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DEGLI  EFFETTI  DELLE  SENTENZE 


D  E  I 


TRIBUNALI    STRANIERI  « 


parti:     IS£€0]!ir]»A 

Delle    ftentenxe    Penali    e    della    loro 
eflleacla  eslrater  ri  tortale. 

CAPITOLO    I. 

Oggetto  della  Parte  seconda. 

1.  Obietto  della  trattazione  —  2.  Principali  difTerenze  fra  le  sentenze  in  materia  civile  e  quelle 
in  materia  penale  —  3.  Divisione  della  Parte  Seconda. 

1 .  Dimostramncio  nella  Prima  Parte  come  si  debba,  secondo  i'^principii  del 
diritto,  rispettare  T  autorità  delle  sentenze  rese  dai  tribunali  stranieri  in  materia 
civile,  considerandole  come  legge  delle  parti,  ed  espressione  incontestabile  di 
verità  e  di  giustizia.  In  questa  ci  proponiamo  esaminare,  se  eziandio  le  sentenze 
pronunziate  dai  tribunali  in  materia  penale  debbano  avere  autorità  di  cosà 
giudicata  fuori  del  territorio. 

Non  si  è  mai  dubitato  che,  a  tutelare  la  sicurezza  e  la  libertà  personale, 
sia  necessario  impedire  i  procedimenti  reiterati,  la  moltiplicità  delle  accuse,  dei 
giudizii  e  delle  pene   per   lo   stesso  reato    (^) ,    ma  non    si   può   con   la  stessa 

(•)  Vedi  per  la  Parte  Prima,  il  Tomo  XIV. 

(')  La  chose  jngée  est  une  ègide  qui  protége  désormais  la  vie  l'honneur,  le  repos  des  accusés. 
(  Mangin,  actùìn  pubUque  n.  370  )  —  Questo  principio  è  stato  a  noi  tramandato  dai  romani  ;  qui  de 
crimine  publico  in  accusationem  deductus  est,  ab  alio  super  publico  eodem  crimine  defeni  non  potai 
(  L.  9  Con.  de  accusaUonibus et  iscripl.  ).  Il  diritto  canonico  confermò  la  stessa  massima.  Nelle  De- 
cretali di  Gregorio  si  legge  infatti  la  seguente  decisione  del  Concilio  di  Magonza;  de  his  criminibus 
de  qiAibus  absolutus  est  accusatus,  nonpotest  accusatio  replicari  (Lib.  V.  t.  1.  e.  6).  Ai  tempi  nostri 
è  generalmente  considerato  come  un  principio  di  diritto  pubblico.  Con fr.  Faustin  Hélie  Traitéde 
fiitr,  crim,  n.  983  e  seg.  —  Wendler,  die  re  judicata  in  causis  criminaUbus  —  Griolbt,  chose 
jugée  au  criminei. 
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sicurezza  affermare,  che  le  regole,  colle  quali  è  stato  stabilito  e  determinato  il 
principio  dell'autorità  della  cosa  giudicata  in  materia  penale  nell'io  terno  dello 
Stato,  debbano  valere  per  gli  effetti  estraterritoriali  delle  sentenze  medesime;  né 
si  dovrebbe  supporre,  che  potessero  essere  applicabili  quelle  da  noi  esposte  per 
le  sentenze  straniere  in  materia  civile,  stante  la  notabile  differenza  fra  le  une 
e  le  altre. 

2.  Le  sentenze  in  materia  civile  sono  fondate  sul  diritto  privato  delle  parti. 
Il  giudice  che  le  rende,  non  applica  la  lex  fori,  bensì  quella  che  per  se  stessa  è 
chiamata  a  reggere  il  rapporto  giuridico  controverso,  e  alla  quale  le  parti 
formalmente  o  tacitamente  si  sottomisero;  e  naturale  quindi  che  esse  abbiano 
ovunque  la  stessa  autorità  che  un  vero  giuridico.  Come  le  leggi  civili  accom- 
pagnano le  persone  dovunque,  così  dev'  essere  delle  sentenze  in  materia  civile, 
colle  quali  i  magistrati  competenti  ne  dichiararono  l'applicazione  alla  conte- 
stazione giuridica. 

Le  sentenze  penali  sono  fondate  principalmente  sull'azione  pubblica,  che 
deriva  dai  reati  (^),  e  sono  rese  in  applicazione  della  legge  penale,  alla  quale 
sono  necessariamente  soggette  tutte  le  persone  che  abitano  nel  territorio,  indi- 
pendentemente dalla  loro  volontaria  sottomissione.  L'  autorità  di  queste  leggi  è 
limitata  ai  confini  dello  Stato,  e  si  può  discutere  se,  date  certe  circostanze, 
si  possa  applicare  la  legge  penale  dello  Stato  per  punire  nel  proprio  territorio 
i  reati  commessi  in  paese  straniero,  ma  non  è  sostenibile  che  i  magistrati 
possano  giudicare  applicando  le  leggi  penali  di  uno  Stato  straniero. 

I  diritti  dei  privati,  cosi  come  furono  definiti  con  sentenza  iu  materia 
civile,  possono  essere  riconosciuti,  anche  quando  vi  sia  un  ostacolo  per  dare 
forza  esecutiva  al  giudicato.  Quando  poi  si-  verifichino  le  condizioni  per  ammet- 
tere il  diritto  di  una  parte  a  domandare  e  ottenere  1'  appoggio  della  pubblica 
autorità   per    costringere    1'  altra    all'  esecuzione,    non    è    contrario   ai   diritti 

(0  L'azione  penale,  che  deriva  inevitabilmente  dal  reato^  è  la  necessaria  conseguenza  del 
dovere  giuridico  che  ha  lo  Stato  di  procedere  giudiziariamente  per  punire  l'autore  del  reato:  essa 
è  indipendente  da  qualsiasi  arbitrio  dei  privati,  i  diritti  dei  quali  furono  Iesi,  e  dello  stesso  funzio- 
nario pubblico,  cui  la  legge  ne  affida  l'esercizio;  essa  è,  come  il  dovere  di  punire,  un  dovere  pub- 
blico della  sovranità.  Anche  quando  la  sentenza  penale,  colla  quale  si  compie  e  si  consuma  l'azione 
penale^  sia  profferita  in  applicazione  delle  leggi  destinate  a  proteggere  i  privati  e  le  loro  proprietà, 
non  perde  il  suo  carattere  essenziale  di  provvedere,  più  che  alla  tutela  dei  diritti  privati,  alla 
tutela  giuridica  dell'ordine  pubblico,  che  fu  turbato  colla  violazione  della  legge  che  proteggeva  le 
persone  e  le  propietà.  Perciò  i  Codici  moderni  hanno  tolta  ogni  differenza  fra  delitti  privati  e 
delitti  pubblici,  e  negano  ai  privati,  che  patirono  danni  dal  reato,  qualunque  ingerenza  nell'esercizio 
dell'azione  penale^  eziandio  in  quei  casi  nei  quali  la  querela  dell'offeso  sia  necessaria  per  metterla 
in  movimento.  Gonfr.*  Iousse  Tratte  de  la  justice  crim.  T.  I  p.  561  —  Mangin,  kci,  pub. 
n.  7,8, 13,  57,  —  Pessina,  Diritto  Peìiale  Uh.  IH.  cap  1  —  Borsari,  DeWazione  penale. --GkKRKKk, 
Profframma  §.  Sii  e  seg. 
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reciproci  delle  due  Sovranità,  che  Tuna  dia  forza  esecutiva  a  quanto  fu  giudicato 
nel  territorio  dell*  altra  (*). 

Per  le  sentenze  penali  al  contrario  non  si  può  ammettere  V  esistenza 
legale  indipendentemente  dalia  esecutorietà  (^):  inoltre,  come  dimostreremo  in 
seguito,  sarebbe  contro  il  diritto  pubblico  e  il  diritto  delle  genti,  che  una  sovra- 
nità eseguisca  una  sentenza  penale  resa  dai  tribunali  dell' altra  (^). 

La  stessa  presunzione  di  verità,  che  deriva  dalla  cosa  giudicata,  e  che 
impedisce  rimettere  in  questióne  ciò  che  fu  definitivamente  deciso,  è  assoluta  in 
materia  civile,  ma  in  materia  penale  va  ristretta  entro  certi  limiti.  È  vero 
infatti,  che  colui,  che  subì  la  prova  del  giudizio,  possa  invocare  l'autorità  del 
giudicato  per  non  essere  sottoposto  a  nuovi  procedimenti,  e  a  nuovi  giudizi,  ma 
la  cosa  giudicata  non  potrebbe  nuocere  al  condannato,  se  fosse  in  grado  di 
dimostrare  con  novelle  prove  la  sua  innocenza,  e  infirmare  la  sentenza  di 
condanna  di  cui  fu  vittima. 

E  basti  tutto  ciò  per  dare  un  cenno  delle  notabili  differenze  tra  le 
sentenze  in  materia  civile  e  quelle  in  materia  penale,  e  concluderne  che  devono 
essere  assolutamente,  diverse  le  regole  per  l'  efficacia  estraterritoriale  delle  une 
e  delle  altre. 

3.  Per  procedere  con  ordine  nelle  nostre  ricerche  cominceremo  coli' inve- 
stigare! se  il  diritto  di  giudicare  i  reati,  che  si  esercita  senza  poterne  dubitare 
per  quelli  commessi  nel  territorio  dello  Stato,  possa  estendersi  anche  ai  reati 
commessi  in  territorio  straniero,  ossia  determineremo  quale  sia  la  giurisdizione 
alla  quale  deve  soggiacere  il  colpevole,  e  dalla  quale  dev'  essere  giudicato  e 
punito . 

Discuteremo  quindi  se,  nell'ipotesi  che  il  colpevole  potesse  essere  giudi- 
cato da  tribunali  di  Stati  diversi,  e  sìa  stato  giudicato  dai  tribunali  dell'  uno, 
potesse  invocare  la  regola  non  bis  in  idem  per  impedire  il  nuovo  giudizio 
dinanzi  ai  tribunali  dell'altro. 

Esamineremo  inoltre  quali  potrebbero  essere  gli  effetti  delle  sentenze 
penali,  fuori  del  territorio  in  cui  furono  rese,  in  quanto  modificano  la  capacità 
giuridica  del  condannato:  o  aggravano  la  sua  condizione  nel  caso  di  recidiva:  o 
attribuiscono  contro  il  medesimo  un'azione  civile  e  simili. 

Discorreremo  poscia  delle  decisioni  della  giurisdizione  d'istruzione,  e 
dei  loro  effetti  in  paese  straniero,  qualora  ordinassero  procedimenti  istruttorii 
che  dovrebbero  ivi  eseguirsi. 


(0  Confr.  la  Parte  Prima  Gapìt.  IL  e  III. 

(*)  HOMMEY  De  VauioriiS  de  la  chosej'ugée  en  matiét^e  crmìneUe  p.  106. 

(»)  Le  Sellyer,  TrtUié  du  dr.  criminel  T.  VI.  n.  2505. 
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Discuteremo  finalmente  l' autorità  estraterriioriale  delle  sentenze  della 
Camera  di  Accusa,  qualora  si  volesse  in  base  alle  medesime,  domandare  l'estra- 
dizione dell'  autore  del  reato  :  esamineremo  il  fondamento  giuridico  dell'  estra- 
dizione :  esporremo  le  condizioni  alle  quali  dovrebbe  essere  s(Tttomessa  la 
domanda  e  la  concessione  della  medesima. 
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CAPITOLO    II. 

Della  giurisdizione  penale  relativamente  ai  reati  commessi  alV estero, 

i.  Obietto  del  presente  capitolo  —  5.  La  questione  dell'autorità  estraterritoriale  delle  sen- 
tenze penali  è  connessa  con  quella  della  giurisdizione  perale^-G.  Il  diverso  modo  di  considerare 
la  giurisdizione  penale  influisce  sulla  soluzione  della  questione  delTestradizione  —  7.  Principi  dei 
giuristi  romani  —  8.  La  vera  lotta  nacque  nel  medio  evo  —9.  Opinione  di  alcuni  scrittori  inglesi  — 
10.  Vero  obietto  della  disputa  —  11.  V'influisce  la  dottrina  sulla  quale  si  fonda  il  diritto  di  punire  — 
12.  L'azione  della  legge  penale  è  territoriale^  ma  non  è  sempre  lo  slesso  dell'autorità  della  legge  —  13. 
Esemplifìcazione  —  U.  La  territorialità  non  è  condizione  assoluta  della  punibilità  —  15.  Dottrina 
deirestraterritorialilà  assoluta  del  giure  penale  —  16.  Fu  proclamata  in  Francia  —  17.  Trova 
proseliti  in  Italia  •—  18-  Tutti  gli  Stati  dovrebbero  essere  solidariamente  interessati  nel  punire 
i  maleflzii  — 19.  Non  pare  ammissibile  che  ciascuno  Staio  possa  attribuire  ai  propri  tribunali 
la  giurisdizione  pei  reati  commessi  all'estero  —  20.  Principali  difetti  della  teoria  dell'estraterri- 
tonalità  assoluta  —21.  Mancherebbe  il  precetto  di  cui  si  vorrebbe  imputare  la  violazione—  22. 
Non  concordono  i  Codici  nel  determinare  gli  estremi  del  reato  —  23.  Le  leggi  penali  dei  vari 
Stati  devono  essere  diverse  —  24.  Non  giova  che  più  Codici  concordino  nel  dichiarare  lo  stesso 
reato  punibile  —  25.  Non  riesce  facile  precisare  quali  sieno  i  delitti  contro  la  legge  naturale  —  26. 
Non  si  potrebbe  mai  punire  applicando  una  legge  che  non  fu  violata  —  27.  Si  arriverebbe  a  confon- 
dere l'ordine  giuridico  e  il  morale  — 28.  Esame  critico  di  un'altro  argomento  —  29.  Conclusione — 
30.  Non  valgono  a  provare  il  contrario  le  considerazioni  di  opportunità  —  31.  Colla  teorìa  nostra  non 
si  legittimerebbe  l'impunità  —  32.  Scrittori  che  considerano  la  legge  penale  come  una  legge 
personale  —  33.  Critica  di  tale  dottrina  --  34.  Altri  argomenti  dei  contrari  —  35.  Critica  — 
36.  Altre  ragioni  e  osservazioni  —  37.  Xonclusione  —  38.  Condizione  alla  quale  alcuni  vorrebbero 
subordinare  la  punibilità  del  cittadino  delinquente  all'  estero  —  39.  Esame  critico  di  un'  altra 
condizione  —  40.  Intorno  alla  necessità  della  querela  —  41.  Quasi  tutte  le  leggi  sanzionano  là  regola 
che  il  delinquenti  all'estero  sia  punibile  nella  sua  patria  —  42.  Opinione  nostra  circa  la  punizione 
dei  delitti  commessi  all'estero  —  43.  Regola  generale  —  44.  l.""  Caso  di  estraterritorialità  — 
45.  2.0  caso  di  estraterritorialità  —  46.  3.**  Caso:  giurisdizione  speciale  rispetto  al  cittadino  delinquente 
all'estero  —  47.  Non  valgono  gli  stessi  princìpii  per  gli  estranei  —  48.  Non  dovrebbe  essere 
punito  colle  nostre  leggi  chi  offese  all'estero  un  nostro  concittadino  —  49.  L^  Caso  di  estraterri- 
torialità —  50.  5.0  Caso  di  estraterritorialità  —  51.  Interessa  moltissimo  nel  sistema  da  noi 
seguito^  che  sia  riordinato  l'istituto  dell'estradizione. 

4.  Volendo  discutere  a  fondo,  quale  dovrebb*  essere  l' autorità  estrater- 
ritoriale delle  sentenze  criminali,  non  possiamo  lasciare  indietro  il  ragionare 
della  giurisdizione  in  materia  penale  relativamente  ai  reati  commessi  in  paese 
straniero.  Le  due  questioni  sono  in  verità  siifattamente  connesse^  che  non  si 
potrebbe  risolvere  Tuna  senza  stabilire  i  principii  secondo  i  quali  dovrebb' essere 
risoluta  r  altra. 

5.  Se  la  territorialità  fosse  considerata  quale  condizione  essenziale  dell'im- 
putabilità, e  quindi  la  giurisdizione  fosse  attribuita  assolutamente  ed  esclusivamente 
al  giudice  del  luogo  ove  fu  commesso  il  delitto,  sarebbe  inutile  ogni  questione 
intorno  l'autorità  estraterritoriale  delle  senten^^ie  penali,  tranne  che  per  gli  effetti 
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che  da  esse  potrebbero  seguire.  L'autorità  della  cosa  giudicata  deriverebbe 
solameutij  dalla  sentenza  del  giudice  territoriale,  e  nessun'  altro  tribunale 
potrebbe  giudicare  dei  delitti  commessi  fuori  del  territorio.  Se  invece  potesse,  in 
certi  casi^  essere  attribuito  ai  tribunali  di  uno  Stato  il  diritto  di  giudicare  i 
delitti  commessi  all'estero,  in  maniera  che  il  colpevole  potesse  soggiacere  alla 
giurisdizione  di  tribunali  di  Stati  diversi,  l'autorità  della  cosa  giudicata,  per  im- 
pedire i  novelli  procedimenti  o  il  nuovo  giudizio  nell'altro  Stato,  dipenderebbe  dal 
diverso  punto  di  vista  sotto  il  quale  si  potrebbero  considerare  i  rapporti  fra  la 
giurisdizione  territoriale,  e  l'estraterritoriale.  Potrebbe  infatti  questa  essere  con- 
siderata come  giurisdizione  complementare  e  suppletiva,  ma  ritenerla  efdcace  ad 
arrestare  il  cammino  della  giurisdizione  territoriale,  e  potrebbero  le  due  giuri- 
sdizioni essere  considerate  l'una  indipendente  dall'altra.  L'autorità  estraterrito- 
riale  della  cosa  giudicata  dipenderebbe  evidentemente  dal  considerare  in  un  modo 
0  nell'altro  i  rapporti  fra  le  giurisdizioni. 

Se,  come  alcuni  hanno  sostenuto,  in  qualunque  luogo  fosse  commesso  il 
delitto,  potesse  essere  giudicato  dal  giudice  che  avesse  in  suo  potere  il  reo,  in 
maniera  da  attribuire  a  tutti  i  tribunali  una  giurisdizione  estraterritoriale  asso- 
luta, nel  senso  di  concedere  loro  la  facoltà  di  giudicare  nel  proprio  paese  i 
delitti  commessi  in  qualunque  luogo,  sotto  condizione  soltanto  che  1'  azione  fosse 
imputabile,  e  secondo  la  legge  del  paese  ove  fu  fatta,  e  secondo  quella  del  paese 
ove  si  trova  l'autore  di  essa,  se  ne  potrebbe  concludere,  che,  essendo  tutti  gli 
Stati  solidali  nel  fare  rispettare  i  principii  della  giustizia  assoluta,  e  nel  perse- 
guitare i  malfattori,  la  sentenza  resa  dai  tribunali  di  qualunque  Stato  potesse 
avere  in  suo  potere  il  reo,  dovrebbe  avere  autorità  dovunque:  e  si  potrebbe  pure 
sostenere,  come  alcuni  dissero  (*),  che  le  sentenze  penali  straniere  potessero 
essere  eseguite  nello  Stato  sotto  certe  condizioni. 

6.  Un  altra  considerazione  servirà  mirabilmente  a  strìngere  sempre  più  la 
grande  connessione  fra  le  due  questioni^  ed  è,  che  l' importante  problema  se  debba 
ammettersi  o  negarsi  V  estradizione  dei  malfattori,  e  entro  quali  limiti:  se  debba 

(0  G\RLE  stabilisce  come  regola  generale  che  le  sentenze  penali  straniere  non  solamente 
debbano  avere  Tautorità  di  cosa  giudicata^  ma  che  dovrebbero  essere  eseguite .  e  L' unica  cosa  a 
cercarsi,  egli  dice,  dev'essere  questa,  che  la  sentenza  estera  offra  le  guarentigie  di  una  buona  ed 
imparziale  giustizia,  e  che  l'esecuzione  di  essa  nello  Stato  non  ripugni  all'  incolumità  del  nostro 
diritto  pubblico»  fDeU'auUorità  delle  leggi  penali  in  ordine  ai  luoghi  e  aU^  persone  pag.  6:2).  Non  sappiamo 
comprendere  come  l'autonomia  e  l'indipendenza  degli  Stati  possa  essere  conciliata  con  l'esecu- 
zione delle  sentenze  penali  straniere.  Il  citato  scrittore  vorrebbe  applicare  all'efficacia  ed  esecu2;ione 
estraterritoriale  delle  sentenze  penali  gli  stessi  principii  che  alle  sentenze  civili,  senza  avere  consi- 
derato quanto  sia  notabile  la  differenza  fra  le  une  e  le  altre.  A  noi  pare  contro  il  diritto  pubblico 
interno  e  il  diritto  delle  genti  ammettere  che  una  Sovranità  possa  eseguire  le  sentenze  penali 
straniere  (Gonfr.  Le  Scllyer,  Traile  de  droit  crim.  T.  VI.  n.  2505  ).  Hefter,  Dr.  Ini.  §.  36.  p.  74. 
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considerarsi  in  ogni  caso  sufficiente  ad  autorizzarla  la  sentenza  della  Camera  di 
Accasa,  in  base  alla  quale  si  domanda  la  consegna  del  malfattore,  o  se  sia  sempre 
richiesto  un  trattato  ai  hoCy  e  simili,  tatto  dipende  dal  determinare  a  quale 
tribunale  debba  soggiacere  il  colpevole,  ossia  a  qual  giudice  debba  essere  attri- 
buica  la  giurisdizione.  Ammettendo  ad  esempio  il  principio  della  giurisdizione 
estraterritoriale  assoluta,  sarebbe  legittimo  il  giudizio  ovunque  istituito,  e  non 
doverosa  l'estradizione:  ma  se  invece  prevalesse  la  teoria  che  la  giurisdizione 
spetti  esclusivamente  al  magistrato  territoriale,  si  potrebbe  concludere  che 
tutti  gli  Stati  si  dovrebbero  ritenere  solidari  amente  obbligati  a  rendersi  recipro- 
camente i  rei. 

Dalla  semplice  considerazione  delle  cose  fin  qui  esposte,  egli  è  evidente, 
che  ù  princij^alissima  cosa  ricercare  quale  sia  la  giurisdizione,  cui  deve  soggiacere 
il  colpevole,  e  determinare  se  il  giudice  di  un  paese  possa  giudicare  i  delitti 
commessi  fuori  del  territorio  del  proprio  Stato. 

7.  Intorno  a  ciò  discussero  a  lungo  i  giuristi  e  pubblicisti  antichi  e  i 
moderni,  e  non  è  sempre  concorde  la  loro  dottrina,  né  è  concorde  il  disposto  delle 
legislazioni  diverse. 

I  giureconsulti  romani  sfiorarono  appena  la  questione,  tanto  che  i  precetti 
a  noi  da  essi  tramandati  hanno  un'importanza  secondaria.  I  glossatori  nondi- 
meno dissertarono  per  stabilire  come  i  testi  di  diritto  romano  dovessero  applicarsi 
per  determinare  la  giurisdizione  dei  tribunali  di  un  paese  relativamente  a  fatti 
estra  territori  ali.  Gli  uni  dissero,  che  si  dovrebbe  considerare  esclusivamente 
competente  il  giudice  del  luogo  del  delitto,  fondandosi  sul  responso  di  Papiniano 
€  alterine  provinciae  reus  apud  eos  accusatur  et  damnatur  apud  qttos 
€  crimen  contractum  ostenditur  »  (*).  Gli  altri  invece  opinarono  doversi  con- 
siderare competente  il  giudice  del  luogo  ove  il  reo  fosse  stato  arrestato,  secondo 
il  precetto  dato  dagl'imperatori  Severo  e  Antonino  €  quaestiones  eorum  crimi- 
€  num,  quae  legibus ,  aut  extra  ordinem  exercentur  uhi  commissa  vel 
€  inchoata  sunty  vel  ubi  reperiuntur  qui  rei  esse  perhibentur»  (*). 

Ma  i  due  testi  non  sono  decisivi,  perchè  non  miravano  a  regolare  i 
conflitti  di  giurisdizione  fra  i  tribunali  di  Stati  diversi,  ma  soltanto  fra  i  tri- 
bunali delle  diverse  province  dell'  impero  (^)  e  la  questione  per  noi  è  diversa. 

8.  La  lotta  fra  le  varie  scuole  nacque   nel   medio-evo,    si  è  prolungata 

(^)  L.  22.  Dig.  de  accusai.  Vedi  pure  L.  7.  Dig.  de  custodia  reorum.  L.  14.  Cod.  ad  leg.  JuL 
de  admU. 

(*)  L.  2.  Cod.  ubi  de  crimn.  agi  oporteaL 

(3)  Confr.  VoET.  P.  de  stahU,  §.  il.  C.  1.  n.  6.  p.  297  il  quale  àìce  jure  tamen  civili  nolan- 
dum,  remissionibas  locum  faisse  de  necessitate,  ut  reus  ad  locum  ubi  delinquìi,  sic  petente  judice,  fuerit 
miltenius,  quod  omnes  judices  uni  siéessent  imperatori. 
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fino  ai  giorni  nostri^  e  ferve  tuttora.  La  discussione  è  stata  ed  è  sempre 
importante  pel  numero  e  l'autorità  dei  giureconsulti^  i  quali  non  sono  giunti  a 
mettersi  d'accordo.  Alcuni  hanno  sostenuto  che  la  legge  penale  è  territoriale  (*) 
perchè  ordinata  a  provvedere  alla  difesa  e  alla  conservazione  dello  Stato,  e 
hanno  concluso  che  nessuno  Stato  potrebbe  avere  interesse  a  far  giudicare  dai 
propri  tribunali  i  reati  commessi  all'  estero  o  eseguire  le  sentenze  rese  dai 
tribunali  del  luogo  del  delitto.  Questa  teoria  è  conseguenza  di  quella  dell'  isola- 
mento degli  Stati,  e  del  considerare  l'utile  come  l'unica  regola  del  diritto  penale, 
ed  ha  avuto  le  sue  più  larghe  applicazioni  in  Inghilterra  (*). 

9.  Il  Capo  della  giustizia  Lord  Graj  disse,  i  crimini  sono  di  loro  natura 
locali,  e  la  giurisdizione  dei  crimini  è  territoriale  (').  Alle  medesime  conclusioni 
arrivò  Lord  Brougham  il  quale  disse,  la  giurisdizione  criminale  è  «territoriale  e 
per  la  natura  della  cosa  e  per  l' obietto  della  giurisdizione  (*).  Della  stessa 
dottrina  si  fecero  sostenitori  in  Francia  il  Treilhard  ed  il  Berenger  dinanzi  al 
Consiglio  di  Stato  nella  seduta  del  17  fruttidoro  anno  XII. 

10.  Non  vi  potrebbe  essere  disputa  seria  circa  la  territorialità  della-  legge 
e  della  giurisdizione  penale,  se  si  volesse  discorrere  dell'una  cosa  e  dell'altra  nel 
senso  che  la  legge  impera  assolutamente  su  tutti  quelli  che  abitano  nel  territorio 
dello  Stato,  siano  cittadini  o  stranieri,  e  senza  riguardo  alla  condizione  delle 
persone  (*)  e  che  il  giudice    locale    abbia    il    diritto  di  processare  e  giudicare 

(*)  Confr.  Abegg.  De  la  puniUon  des  crimes  et  délits  commis  à  Vétranger  §.  28,  35^  36  n.  1.  — 
C09MAN  de  delictis  extra  territorium  commissis  n.*  i.  §.  2  e  3.  —  Wens,  De  delictis  extra  territ.  3. 
§:  1  e  5.  --  Story,  Confliet  ofLaws  §.  620  e  22.  —  Devono  oonsiderarsi  seguaci  della  stessa  scuola 
BoiDiiRD,  Rossi,  De  Broglic,  Guizot,  de  Remus.vt  che  si  opposero  calorosamente  al  progetto  di 
riforma  in  Francia  nel  1843.  —  Kluber,  Du  droit  des  gens  §.  63,  ammette  in  massima  il  principio 
della  territorialità,  ma  autorizza  il  procedimento  in  via  eccezionale,  allorquando  sia  richiesto  dallo 
Stato  óve  fu  commesso  il  delitto,  o  quando  esista  una  legge  speciale  nello  Stato  in  cui  si  vuole 
procedere:  —  Mittermaier  nelle  sue  note  al  Feuerbach  Manicale  del  Diritto  penale  comune  in  vigore 
tfi  Allemagna  §.  31,  ammette  in  massima  il  principio  della  territorialità,  ma  eccettua  il  caso  che  ri 
sia  una  legge  che  permetta  il  procedimento.  Vedi  Yattel-Pradier  Fodere  Droit  les  gens  Liv.  I. 
Ch.  XIX.  §.  232,  33. 

(2)  Confr.  Story,  Confliet.  of  Law.  §.  620.  —  Phillimore  Inieìnatiùnal  Law.  Voi.  IV. 
§.  973.  —  Wharton,  Confliet  of  Laws,  Chap.  IX. 

(3)  Nella  causa  Rafael  e  Verelst.  2.  W.  Black  R.  1058. 
(^)  Nella  causa  Warrender. 

(^)  Il  principio  deir  eguaglianza  giuridica,  da  cui  deriva  l'impersonalità  della  legge  penale, 
e  la  soggezione  di  tutti  alla  medesima  senza  considerazione  della  loro  condizione,  non  fu  riconosciuto 
nel  passato  come  al  presente.  Presso  i  romani  la  triplice  condizione  del  civis  del  peregrinus  e  del 
serviis  influiva  a  modificare  T eguaglianza  dinanzi  alla  legge.  Nel  medio  evo  produssero  lo  stesso 
effetto  le  immunità  personali,  i  privilegi  di  certe  classi,  e  la  regola  dover  essere  ciascuno  giudicato 
dai  propri  pari.  Nei  teiypi  nostri  scomparvero  le  ineguaglianze,  le  immunità,  i  privilegi,  le  esen- 
zioni dalla  legge  penale,  e  con  l'abolizione  del  fòro  ecclesiastico  siamo  arrivati  ad  applicare  anche 
al  clero  il  diritto  comune.  Pur  nondimeno  certe  eccezioni  esistono,  e  non  tutte  si  possono  giustificare: 
e  tale  ci  sembra  quella  di  cui  godono  gli  ambasciatori.  Non  è  contro  i  veri  principii  ammetter  e  in 
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anche  in  contumacia  quelli  che  commisero  nel  territorio  un'azione  contraria  alle 
leggi.  Sarebbe  un  vero  paraidosso  mettere  in  dubbio  tali  verità.  È  proprio  obietto 
della  disputa,  se  la  legge,  che  punisce  certi  fatti,  possa  colpirli  anche  quando  siano 
commessi  in  estero  territorio,  e  se  il  giudice  abbia  giurisdizione  per  giudicare 
nel  proprio  paese  anche  delle  violazioni  delle  leggi  avvenute  altrove. 

11.  Se  rùtile  fosse  l'unico  fondamento  della  giustizia  punitiva,  e  s'intendesse 
in  un  senso  del  tutto  falso  (*),  si  potrebbe  dire  che  nulla  importerebbe  allo  Stato 
se  il  ladro,  che  si  appropriò  le  sostanze  altrui  in  altro  paese,  venisse  in  mezzo  a 
noi  a  godere  i  frutti  della  sua  rapina:  che  nulla  calerebbe  se  lo  straniero,  che 
trasportò  quivi  i  suoi  lari,  sia  stato  un  micidiale  o  un  bancarottiere.  Ma  se,  come 
a  noi  pare,  debba  considerarsi  su  altre  basi  fondato  il  diritto  di  punire,  e  quindi 
la  potestà  del  precetto  e  della  coazione;  se  al  potere  sociale  fosse  attribuita  la 
facoltà  di  proibire  certe  azioni,  perchè  ha  diritto  di  conservare  se  stesso  e 
tutelare  la  libertà  delle  persone  e  la  loro  sicurezza,  non.  si  potrebbe  menar 
buono  ciò  che  dicono  i  contrari,  che  la  giurisdizione,  nella  stessa  guisa  che  la 
legge  penale,  sia  territoriale,  nel  senso  che  non  si  possa  colpire  le  azioni  delit- 
tuose fatte  in  altro  territorio,  e  avocare  il  diritto  di  giudicarne  l'autore. 

12.  Si  può  in  effetto  dire  con  ragione  che  la  pena  sia  territoriale,  lo  che 
significa  che  non  possa  essere  eseguita,  fuorché  nel  territorio  sul  quale  impera  la 
sovranità:  ma  la  pena,  che  è  l'etretto  della  legge  penale,  non  dovrebbe  essere 
confusa  con  la  legge  penale  medesima,  nella  stessa  guisa  che  non  potrebbe 
confondersi  l'effetto  della  legge  civile  con  la  legge  stessa.  Essendo  l'azione  della 
legge  penale  territoriale,  a  cagione   del   non   poter  colpire  l'autore  di  un  reato, 

favore  di  costoro  l'inviolabilità  personale  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  ma  non  si  potrebbe 
giustificare  l'esagerazione  di  alcuni  che,  per  rendere  il  ministro  indipendente  dalle  leggi  locali, 
hanno  immaginato  la  finzione  giuridica  dell'estraterritorialità.  Il  volere  considerare  come  fuori  del 
territorio,  chi  vive  in  mezzo  a  noi,  non  è  più  ragionevole  del  volere  considerare  morto  l'  uomo 
vivo,  al  che  si  è  arrivato  colla  finzione  della  morte  civile.  Quasi  ciò  non  bastasse  vollero  alcuni 
estendere  la  finzione  dell' estraterritorialità  anche  alla  casa  del  Ministro,  e  pei  reati  in  essa  com- 
messi, ma  sarebbe  tempo  che  scomparissero  certe  finzioni  contrarie  a  verità,  e  fonti  di  gravissimi 
inconvenienti.  Confr.  Trebutien,  Droit  criminal  T.  IL  p.  122  —  Pixiieiro-Ferreira  Droit  des 
gens  §.  50.  -—  Haus,  Droit  criminel  n.  182  —  Mangin,  act,  pub.  t.  II.  n.  Si  —  Hèlie,  Tratte  de 
Visir,  crim.  T.  2.  §.  124.  —Calvo,  Droit  intermtional  §.  523  e  seg.  —  Pradier-Foderé  note  al 
Vatteì  Lib.  IV.  e.  IX.  —  Pessina  Diritto  PeìuUe  T.  I.  p.  107  —  Gass.  frane.  13  Oct.  1865. 

(*)  I  seguaci  della  dottrina  di  Elvezio  e  di  Epicuro,  riprodotta  dal  Bentham  nel  diritto, 
penale,  legittimarono  il  diritto  di  punire  solo  quando  ne  derivasse  un'  utilità  alla  società.  Secondo 
costoro  la  libertà  individuale  potrebb'  essere  limitala,  anco  con  i  mezzi  coercitivi,  purché  fatto  bene 
il  calcolo  rechi  qualche  vantaggio.  Ma  essi  non  s'  accorsero  che  distruggevano  il  fondamento  del 
giure  penale.  L'  utilità  sia  individuale  sia  sociale  è  un  fatto,  e  se  mancassero  norme  sicure  per 
determinare  in  quali  casi  le  limitazioni  della  libertà  potrebbero  arrecare  utilità,  non  si  arriverebbe 
a  fondare  il  sistema  del  giure  penale.  Ciò  che  è  secondo  il  diritto  è  utile,  ma  1'  utile  non  può 
essere  il  principio  del  diritto.  Confr.  Mancini,  Lettere  ai  Mamiani  intomo  alte  origini  del  dnriUo 
di  punire. 

Scienze  Noolog.  T.  XV,  * 
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finché  dimori  all'estero^  non  si  può  concludere  che  debb<  in  tutti  i  casi  essere  lo 
stesso  deir  autorità  della  legge  e  della  facoltà  di  giudicare  il  delinquente .  È 
ben  vero  invece,  che  se  il  reato,  tuttoché  commesso  all'  estero  o  da  un  cittadino 
0  da  uno  straniero,  attacchi  il  diritto  sociale  o  il  diritto  individuale  di  uno  Stato, 
sia  secondo  i  generali  principi  del  diritto  applicare  la  legge  che  fu  violata,  e 
attribuire  ai    tribunali  dello  Stato  la  giurisdizione. 

13.  Ognuno  concorda,  che  se  uno  straniero  o  un  cittadino  avesse  in 
territorio  straniero  commesso  un  fatto  contro  la  sicurezza  dello  Stato  o  contro 
la  fede  pubblica:  falsificando  ad  esempio  le  monete  che  hanno  corso  legale  nel 
Regno,  0  contraffacendo  i  sigilli,  i  titoli  di  debito  pubblico,  o  le  note  di  pub- 
blico credito  equivalenti  a  moneta,  potesse  essere  giudicato  dai  tribunali  dello 
Stato  cho  fu  direttamente  attaccato  nella  sua  esistenza  e  nel  suo  credito. 
Che  se  in  questo  caso  riesce  facile  legittimare  la  giurisdizione  dei  propri  tribu- 
nali con  le  considerazioni  che  lo  Stato  contro  cui  si  commisero  tali  reati,  sia 
principalmente  interessato  a  perseguitarli,  vi  possono  essere  altri  casi  nei  quali 
r  interesse  di  procedere  potrebbe  essere  fondato  suU'  obbligo  che  ha  lo  Stato  di 
tutelare  i  diritti  di  quelli  ai  quali  deve  protezione,  o  sulla  necessità  sociale 
di  impedire  lo  scandalo  e  il  maF  esempio  che  deriverebbero  dall'impunità.  In 
tali  casi  la  giurisdizione  pei  fatti  avvenuti  fuori  del  territorio  potrebbe  essere 
dimostrata  cogli  stessi  principii,  coi  quali  si  dimostra  la  giurisdizione  pei  fatti 
avvenuti  nel  territorio. 

14.  E  bastino  le  considerazioni  fin  qui  esposte  per  concludere  che  non  si 
possa  ammettere  come  regola,  che  la  territorialità  sia  condizione  assoluta  della 
punibilità  delle  azioni,  e  che  la  giurisdizione  cessi  in  ragione  del  luogo  del  delitto. 
Dovrebbe  invece  prevalere  la  regola  che  i  tribunali  penali  di  uno  Stato  abbiano 
competenza  per  conoscere  certi  fatti  avvenuti  al  di  là  dei  limiti  del  territorio. 
Come  si  dovranno  determinare  i  casi  nei  quali  tale  giurisdizione  possa  essere 
considerata  apprezzabile  sotto  il  rispetto  dell'opportunità,  e  della  convenienza  (*) 
e  come  stabilire  le  condizioni,  alle  quali  ne  dovrebbe  essere  subordinato  l'eser- 
cizio diremo  appresso. 

15.  Con  vedute  perfettamente  diverse  da  quelle  esposte  finora  dissero  alcuni, 
•he,  in  qualunque  luogo  sia  stato  commesso  il  delitto,  la  giurisdizione  dovrebbe 
essere  attribuita  al  giudice  che  abbia  in  suo  potere  il  prevenuto.  E  questa  la 
dottrina  di  coloro  che  considerano  il  delitto  quale  violazione  dei  principi  di 
giustizia  assoluta  o  offesa  ai  diritti  dell'  umanità  :  o  che  vagheggiano  V  idea 
della  universalità  del   giure  penale.  Valenti  giureconsulti    la  coltivarono  e  tra 

(0  È  sempre  una  questione   di  opportunità    T  investigare   se  la  giurisdizione  estra terri- 
toriale debba  essere  considerata  come  supplementare  ed  eccezionale^  o  come  ordinaria.  Se  si  possa 
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questi  Antonio-Matteo  Q)  e  Farinacio,  il  quale  scrisse,  nullum  debeat  habere 
tutum  locum  confugiendi  sive  homicidium  sit  commissum  sub  eodem ,  sive  sub 
poenituB  diverso  principe,  quia  sic  de  jure  divino  statutum  sit  (*).  Fra  i  mo- 
derni la  sostenne  calorosamente  Pinheiro-Ferreira,  il  quale  dice  «  Les  lois  pénales 
ne  punissent  pas  le  coupable  parco  qu'  il  à  flétri  tei  ou  tei  pays  de  son  crime, 
mais  parco  qu'en  le  commettant  il  a  porte  atteinte  dans  la  personne  de  sa 
victime  à  Thumanité  tout  entiére:  il  est  dono  justiciable  de  tous  les  tribunaux, 
et  partout  le  ministèro  public  doit  se  faire  un  devoir  de  le  traduire  par  devant 
le  pouvoir  judiciaire  du  pays  dont  il  a  insultò  les  lois  et  les  magistrats ,  en 
se  iiattant,  que  par  V  impunite  qu' ils  lui  accorderaient ,  ils  deviendraient  les 
complices  de  sou  crime»  (^). 

16.  In  Francia  fu  poi  solennemente  proclamata  nella  Camera  dei  Pari: 
€  il  est  de  la  dignitè  de  la  Franco  de  venger  la  morale  universelle  ».  fu  detto 
nel  1842^  dinanzi  a  quell'assemblea,  e  tali  parole  affascinarono  gli  spiriti,  come 
accade  frequente,  quando  si  fa  appello  al  sentimento  delle  anime  oneste  in  luogo 
di  parlare  alla  fredda  ragione  (*). 

17.  Non  mancano  in  Italia  rispettabili  giureconsulti  che  sono  seguaci  della 
stessa  scuola  e  tra  questi  il  Tolomei  e  il  Professore  Carrara.  Questi  scrive 
«  se  il  giure  punitfvo  si  fa  risalire  ad  un  precetto  universale  e  assoluto  preesi- 
stente nella  legge  eterna  dell'ordine  ad  ogni  placito  umano,  allora  il  giure 
penale  destinato  dalla  Mente  Suprema  alla  tutela  del  diritto  è  una  necessità 
umanitaria.  E  perciò  quando  trattisi  di  veri  delitti,  cioè  di  violazioni  di  diritti 
compartiti  all'uomo  dalla  legge  naturale  non  può  dirsi  che  manchi  il  precetto  del 
quale  si  vuole  rinfacciare  la  sanzione»  (^). 

procedere  contro  lo  straniero  in  contumacia  per  delitti  commessi  all'estero^  o  se  debba  invece  essere 
ricbiesta  la  sua  presenza  :  se  debba  in  certi  casi  ritenersi  necessaria  la  querela  della  parte  offesa  e 
simili. 

(0  Ant.  Mattheus  ad  Lib.  XLVIII,  Dig.  lit.  XIII,  C.  5,  §.  5. 

(«)  Lib.  I,  De  inqiiisitionc,  tit.  l,  quest.  VII,  §.  19  e  seg.  Gioverà  per  altro  ''avvertire  che 
il  citato  scrittore  si  pronunzia  in  massima  favorevole  all'estradizione.  Bene  crederem,  egli  dice^ 
remiiti  ad  locum  commissi  delicti,  quae  renussio  hodie  difficile  est  ut  obtineatur,  quando  sumus  9ub 
diverso  principe,  sed  aliquando  etiam  conceditury  quando  principes  inler  se  su/ni  benevoli  et  soliti  in 
similWus  sibi  invicem  compiacere. 

(3)  Droit  des  gens  T.  II.  art.  3.  §.  12.  p.  31. 

(«)  Seance  de  la  Chambre  des  Pairs  des  16,  17  et  18  Mai  1843,  Bloniteur  del  17,  p.|lli3 
del  18,  p.  1156  del  19,  p.  1177. 

(^)  Programma  §.  1057.  L'illustre  Professore  Carrara,  che  tutti  con  ragione  veneriamo  come 
il  Nestore  dei  criminalisti  italiani,  è  da  alcuni  annoverato  tra  quelli,  che  considerano  la  giustizia  asso- 
luta come  fondamento  del  diritto  di  punire.  Egli  stesso  però  dichiara  di  appartenere  invece  a  quella 
scuola,  che  riconosce  come  base  del  magistero  penale  la  restaurazione  dell'autorità  dei  diritto,  e 
riassume  il  suo  sistema  nella  formula  della  tutela  giuridica.  Così  egli  fondò  una  scuola,  che  si  allontana 
da  quelle,  che  si  vennero  formando  in  Italia  nel  movimento  scientifico  del  diritto  penale  che  data  *da 
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18.  La  teoria  dell'estraterritorialità  assoluta  del  giure  penale  è  senza 
dubbio  ispirata  da  sentimenti  generosi  e  umanitari,  e  non  si  può  fare  a  mento  di 
lodare  i  suoi  propugnatori  (*),  ma  nel  campo  della  ragion  pratica  non  ci  sem- 
bra potersi  assumere  i  suoi  principii  come  guida  per  risolvere  l'arduo  e  con- 
troverso problema  dei  limiti  esterni  del  giure  penale.  Accettiamo  il  concetto  che 
il  Professore  Mancini  sostenne  nel  seno  della  Commissione  a  proposito  della 
discussione  del  Progetto  di  Codice  Penale  italiano  (*),  che  cioè  la  territorialità  non 
dovrebbe  assumersi  come  criterio  della  punibilità,  in  maniera  da  ammettere  che 
r  interesse  di  punire  l'autore  del  reato  sia  un  interesse  territoriale.  In  altri 
tempi  predominava  l'egoismo  che  spingeva  ciascuno  Stato  all'indifferenza  per 
quanto  accadeva  altrove,  ma  la  cresciuta  civiltà  affratellando  le  nazioni  ha 
fatto  sentire  che  devono  considerarsi  solidariamente  interessate  nel  reprimere  i 
malefizii:  e  cosi  furono ' introdotti   più  larghi  principii^ 

19.  Non  possiamo  del  pari  ammettere  che  in  virtù  della  solidarietà 
degli  Stati ,  debba  essere  attribuita  ai  tribunali  di  ciascuno  la  giurisdizione 
per  i  delitti  in  qualunque  luogo  commessi,  e  il  diritto  di  giudicare  e  punire 
r  autore  colle  proprie  leggi.  E  questa  infatti  l'aspirazione  dei  nostri  contrarii. 
«  Pourquoi ,  dice  il  Bernard,  le  jour  ne  viendrait-il  pas  où  le  crime  ne 
serait  pas  consideré  comme  ayant  porte  atteint  à  un  membro  de  telle  nation 
mais  de  Vhumanité^  s'il  est  de  la  categorie  de  ceux  que  tonte  societé  regu- 
lierement  organiseé  doit  chatier?  La  vraie  iiberté  serait  cette  protection 
réciproque  que  tous  les  peuples  se  donneraient  contre  les  criminóls,  sans  avoir 
à  recourir  à  des  traités  d' estradition  qui  ne  doivent  ètre  considérés  dans  le  passe 
que  comnie  des  acte  de  transition  et  un  acheminement  de  la  barbarie  à  la  civi- 
lation  (*).  «  Ne  è  diverso  il  pensiere  del  Professore  Carrara  «  Corretta,  dice 
egli,  l'idea  che  il  diritto  punitivo    sia    un   fatto    di    mera  creazione  sociale    e 

Beccaria,  e  perfezionò  la  scuola  del  Carmignani  (di  cui  egli  si  dichiara  discepolo  (  il  quale,  seguendo 
la  via  tracciata  dal  Romagnosi,  che  avea  riconosciuto  a  base  della  ragione  penale  le  necessità  di 
fatto  della  vita'sociale,  insegnò  che  la  conservazione  della  vita  sociale  mercè  la  pena  dovesse  avvenire 
nei  limiti  di  ciò  che  è  giusto.  Dice  il  dotto  criminalista  (  Delitti  commessi  all'estero  opus,  p,  iO)  cTau- 
«  torilà  sociale  non  esiste  ed  opera  come  per  un  suo  diritto  autogenio^  ma  esiste  ed  opera  come  stru- 
«  mento  necessario  alla  protezione  del  diritto  degrindividui  ».  (Fino  a  questo  punto  accetto  gl'insegna- 
menti dei  sommo  maestro)  e  perchè,  egli  continua,  la  legge  Suprema  delTordine  morale  dell'umanità 
«  volle  il  diritto  negl'individui,  ed  il  mantenimento  del  medesimo  per  quanto  era  possibile  su  questa 
€  terra.  Così  la  società  esiste  costringe  e  punisce  perchè  la  libertà  degl'individui  sia  tutelata  e 
e  l'attività  di  ciascuno  si  possa  svolgere  senza  inciampo  verso  il  proprio  indefinito  perfezionamento». 
Salvo  U  rispetto  a  tanto  nome^  parmi,  che  con  tali  principi  possa  bene  giustificarsi  ia  dottrina  del- 
l'estraterritorialità assoluta^  ma  mi  duole  non  poterli  accettare,  come  dirò  appresso.    ^ 

(*)  Confr.  Arabia.  Dirìtto  di  pwwr  lo  straniero. 

(«)  Vedi  il  Verbale  N.  8  Tornala  del  ìt  Marzo  1860 

(3)  Revue  critique  tom.  XX,  p.  3(J8. 
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compreso  che  la  ragione  di  punire  non  sta  in  una  società  soltanto  per  difendere 
se  stessa,  ma  sia  in  tutte  le  società  per  difendere  con  azione  solidale  l' umanità, 
i  limiti  territoriali  scomparificono  »  (*). 

20-  A  noi  pare  essere  principali  difetti  della  scuola  che  combattiamo,  il 
supporre  che,  ad  ottenere  il  giusto  e  desiderabile  risultato  che  il  malfattore  non 
guadagni  un  brevetto  d'  impunità  oltrepassando  le  frontiere,  «ia  necessario  con- 
cedere ad  ogni  Stato,  che  abbia  in  suo  potere  il  reo,  la  giurisdizione  pei  reati 
in  qualunque  luogo  commessi;  e  V  avere  ammesso  essere  sufficiente  dimostrare 
che  il  colpevole  sia  degno  di  pena  per  concluderne  che  tutti  i  tribunali  abbiano 
il  diritto  di  giudicarlo  applicando  la  legge  del  proprio  paese,  come  vorrebbe  il 
Ferreira.  «  Dans  les  criminelles,  egli  dice,  il  n'est  nullement  necessaire  de  savoir 
ce  que  les  lois  du  pays,  ou  le  fait  a  eu  lieu,  statuent  à  cet  égard,  car  les  juges 
ne  doivent  condamner,  que  d'aprés  le  lois  de  ieur  pays  »  (-). 

Rispetto  al  primo  supposto  osserviamo  che  non  oseremmo  menomare  l'im- 
portanza del  pronunziato  di  Beccaria  (^)  che  cioè  la  persuasione  di  non  trovare 
un  palmo  di  terra  che  perdoni  ai  veri  delitti  sia  un  mezzo  efficacissimo  a 
prevenirli,  ma  ci  parrebbe  giusta  conclusione,  che  tutti  gli  Stati  dovessero  con- 
siderarsi solidariamente  interessati  ad  impedire  che  certi  delitti  restassero  impu- 
niti, non,  che  ciascuno  possa  punirli  colle  proprie  leggi.  Lo  stesso  scrittore 
dice  «  il  luogo  della  pena  è  il  luogo  del  delitto,  perchè  ivi  solamente  e  non 
altrove  gli  uomini  sono  sforzati  di  offendere  un  privato  per  prevenire  l'offesa 
pubblica  {*). 

In  ordine  poi  al  secondo  supposto  ci  piace  avvertire,  che  lo  si  potrebbe 
accettare  concedendo  che  «  il  potere  sociale  sia  chiamato  dalla  legge  eterna 
dell'  ordine  alla  tutela  giuridica  dell'  umanità,  senza  che  la  divisione  dei  territori 
possa  apportare  impedimento  all'esercizio  di  quella  tutela»  (*).  Dottrina  alla 
quale  non  possiamo  sottoscrivere.  Ci  pare  infatti,  che  il  potere  umano  abbia  un 
compito  più  determinato,  quello  cioè  di  provvedere  alla  conservazione  dell'ordine 
e  alla  tutela  del  diritto^  come  1'  uno  e  l' altro  sono  intesi  in  quella  data  città  cui 
il  potere  sociale  è  preposto.  A  questo  sono  ordinate  le  leggi  fatte  per  tutelare 
i  diritti  e  gl'interessi  delle  persone  che  ivi  dimorano.  Ammettendo  quello  che 
dicono  i  nostri  illustri  contradittori,  che  le  diverse  autorità  sociali  siano  altret- 
tanti strumenti  dì  quella  legge  eterna  che  volle  si  dasse  col  braccio  umano  una 
sanzione  presente  e  sensibile   al  precetto  regolatore    della  legge   morale   (^),  si 

(*)  Programììia  §.  1058.  Confr.  Barbiani^  Il  Diruto  Tonale  nei  mot  rapporti  interna  zionaii. 

(2)  Droit  dea  gens  §.  1-2. 

ex  Dei  delitti  e  delle  pene  §.  XXI. 

(^j  Ivi. 

(5)  Vedi  l'articolo  di  Manfredini,  nell'Archirio  Giuridico  i874,  §,  21.  p.  166. 
(^)  Vedi  Carrara,  loc.  cit.  —  Manfredini,  loc.  cii. 
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arriverebbe  a  considerare  i  poteri  umani  quali  mandatari  di  Dio  e  vindici  delle  offese 
fatte  alla  legge  morale.  Gli  affari  del  mondo  morale  si  reggono  con  leggi 
affatto  dissimili  da  quelle  che  reggono  gli  affari  umani;  e  perchè  confondere 
gli  uni  e  gli  altri,  e  mettere  Y  uomo  nella  difficile  condizione  di  amministrare 
la  giustizia  per  punire  le  offese  alla  legge  morale,  mentre  non  ha  né  criteri 
sicuri  per  apprezzare  esattamente  il  male  morale,  né  mezzi  sufficienti  per  pro- 
porzionarne r  espiazione? 

21.  V  abbisognerebbe  in  ogni  modo  un  precetto,  di  cui  poi  si  rinfaccerebbe 
la  violazione;  e  quale  esso  sarebbe?  Essi  dicono,  che  quando  trattisi  di  veri 
delitti,  cioè  di  violazioni  dei  diritti  compartiti  all' uomo  dalla  legge  naturale,  non 
può  dirsi  che  manchi  il  precetto,  del  quale  si  vuole  rinfacciare  la  sanzione  (*). 
Sarebbe  in  effetto  violato  il  precetto  universale  e  assoluto  preesistente  nella 
legge  eterna  dell'ordine  a  cui    le   leggi  penali  danno  sanzione  sensibile. 

Osserviamo  innanzi  tutto,  che  se  i  principii  della  legge  eterna  dell'ordine 
fossero  stati  formulati  in  altrettanti  canoni,  e  tutti  i  legislatori  umani  li  avessero 
sanzionati,  in  maniera  che  vi  fosse  o  vi  potesse  essere  una  legge  penale  univer- 
sale, sarebbe  facile  dire,  che  un  azione  delittuosa  fatta  a  Costantinopoli  potesse 
essere  giudicata  in  qualunque  .di  quegli  Stati  che  avesse  sanzionato  la  legge 
penale  universale.  Ma  tutto  ciò  né  si  verifica,  né  ci  pare  attuabile. 

22.  È  vero  infatti  quello  che  dice  Faustin-Helie,  che  le  incriminazioni  si 
riassumono  negli  stessi  fatti,  perchè  la  coscienza  umana  riprova  i  medesimi  fatti 
in  tutti  i  paesi,  e  senza  che  una  catena  di  monti,  o  le  rive  di  un  fiume  arrivino 
a  mutare  la  natura  di  un'azione  (*).  Ma  tutto  ciò  avviene,  perché  vi  sono  con- 
dizioni necessarie  alla  conservazione  dell'  ordine  sociale,  e  sono  propriamente 
quelle  senza  delle    quali   sarebbe  distrutta   o    la    natura  dello  Stato    o    quella 


(^)  Non  vi  è  dubbio  cbe  certe  azioni  malvage^  oltre  all'essere  proibite  dalla  legge  positiva 
per  la  pubblica  utilità^  e  pel  danno  sociale,  sono  proibite  eziandio  per  legge  di  natura.  La  quale 
dislìDzione  fu  stabilita  da  Ulpiano  nella  seguente  maniera.  Probt*a  quaedam  natura  turpia  sunt,  quaedam 
civUiter  et  quasi  more  civitatis:  ut  puta  furtum,  adijUterium  natura  turpe  est:  enimoero  tutelae  damnari 
hoc  non  natura  pìvbrum  est  sed  more  civitatis  nec  enim  natura  profmim  est,  quodpotest  etiam  in  hominem 
idoneum  incidere,  fr.  42.  Dig.  de  V.S.  V'abbisognerebbe  in  ogni  modo  per  la  punibilità  dell'azione  mal- 
vagia, che  vi  fosse  una  legge  scritta  che  la  proibisse  e  coomimasse  contro  di  essa  una  pena;  che 
tale  legge  fosse  stata  promulgata;  e  che  avesse  autorità  nel  luogo  in  cui  l'azione  fu  fatta.  Se  tali 
condizioni  non  si  verificassero,  non  si  potrebbe  giudicare  e  punire  l'autore.  Quando  infatti  si  discorre 
della  punibilità  delle  azioni  secondo  il  diritto  positivo,  questa  none  ammissibile,  se  non  vi  sia  la  legge; 
né  la  forza  obbligatoria  del  precetto  sanzionato  dal  legislatore  sarebbe  efficace^  se  egli  e  la  sua  legge 
non  avessero  autorità  nel  luogo^  in  cui  si  dice  avvenuta  la  violazione.  Ciò  è  vero,  anche  quando  la  legge 
positiva  sanzioni  un  precetto  di  legge  naturale,  poiché  il  giudice  umano  non  punisce  mai  la  violazione 
del  prec<;tto  naturale,  ma  la  violazione  del  precetto  sanzionato  dal  legislatore,  secondo, Ciri  deve 
giudicare  e  proporzionare  l'emenda  del  reo. 

(«)  Traité  de  tinstru.  crimin.  Liv.  H,  Chap.  X. 
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degr  individui  coagregati.  È  perciò  che  le  leggi  peuali  di  tutti  i  paesi  sì 
accordano  nel  dichiarare  imputabili  certe  azioni^  quali  ad  esempio  V  assassinio, 
r  incendio,  lo  stupro,  la  rapina  e  simili  (*) .  Però  se  tutte  s' accordano  nel  dichiarare 
tali  azioni  degne  di  pene,  non  concordano  poi  nel  determinare  gli  estremi  del 
reato^  e  l'ammenda  necessaria  a  riparare  la  violazione. 

23.  Riesce  facile  spiegare  come  esista  e  debba  esistere  tale  diversità  fra  le 
legislazioni  penali  dei  vari  Stati,  a  chi  consideri,  che  quei  principii,  che  dicemmo 
necessari  alla  conservazione  dell'ordine  sociale,  e  che  formano  l'elemento  comune 
delle  legislazioni  penali,  sono  poi  variamente  contemperati  e  modificati  per  altri 
principii  mutabili,  relativi,  contingenti,  che  dipendono  da  grande  varietà  di 
cause  e  di  circostanze:  dai  costumi,  dalla  civiltà,  dalle  abitudini  e  dalla  molti- 
plicità  degli  elementi  storici,  che  come  danno  carattere  proprio  all'organamento 
delle  diverse  istituzioni  sociali,  così  danno  l'impronta  nazionale  a  tutte  le  parti 
della  legislazione  di  un  popolo  (*).  Onde  avviene  che  certi  fatti  siano  incriminati 
in  alcuni  paesi  senza  esserlo  in  altri,  e  quivi  incriminati  meno  che  altrove,  e 
generalmente  dichiarati  degni  di  pena  non  in  proporzione  del  male  morale  derivato 
dalla  violazione,  ma  del  male  sociale.  Accade  quindi,  che  anche  le    leggi  dello 


(0  II  diritto  umano  non  è  un  vero  speculativo^  ma  norma  pratica  e  regola  positiva  della 
vita  dello  Stato  e  dello  svolgimento  della  libertà  e  dell'attività  degl'individui  congregati.  A  formulare 
tali  regole  è  chiamata  la  Sovranità,  ossia  il  Potere  pubblico  costituito,  il  quale  in  virtù  del  mandato 
ricevuto  dalla  società  medesima  da  a  tali  regole  il  carattere  proprio  di  leggi,  obbliga  quindi  tutti 
a  rispettarle  e  pimisce  chi  le  viola.  Le  leggi  umane  non  sono  una  creazione  arbitraria.  Evvi  in 
esse  un'elemento  obiettivo,  e  deriva  dalla  natura  degli  esseri  pei  quali  le  leggi  sono  fatte.  Siano 
pure  varii  e  mutabili  i  rapporti  in  cui  si  può  trovare  l'uomo^  egli  non  perde  mai  la  sua  natura.  Le  leggi 
umane  però  riescono  e  devono  riuscire  diverse  per  le  varie  condizioni  storiche  nelle  quali  l'uomo 
si  trova  e  per  la  mutabilità  dei  rapporti  sociali.  A  mano  a  mano  che  diventa  più  esatta  la  cognizione 
della  natura  degl'individui  e  dello  Stato,  quello  che  noi  abbiamo  detto  elemento  obiettivo  del  diritto 
diventa  più  uniforme,  onde  avviene  che  le  leggi  dei  diversi  Slati,  che  sono  quasi  allo  stesso  livello 
nella  scala  della  civiltà,  presentano  molte  analogie;  però  V  uniformità  perfetta  non  si  potrà  mai 
ottenere,  perchè  non  potrà  mai  essere  identico  il  modo  di  essere  degl'  individui,  mentre  è  vario  lo 
stato  delle  società  per  una  moltiplicità  di  cause  vuoi  fisiche  vuoi  morali.  (Vedi  la  nota  (')  al  §. 
31  della  1."  Parte  Annali  187i  e  Arabia,  Diritto  di  punire  lo  straniero. 

(^)  Le  diversità  fra  le  leggi  penali  dei  varii  Stati  sono  notabili,  eziandio  tra  gli  stessi  Stati 
di  Europa.  Così  la  bigamia  punita  sempre  dalla  legislazione  nostra,  non  è  punita  in  Inghilterra 
se  il  coniuge  non  ebbe  novelle  dell'altro  per  sette  anni.  In  tal  caso  il  secondo  matrimonio  sarebbe 
dichiarato  nullo.  Il  ratto  dei  minori,  punito  da  alcuni  codici  colla  reclusione,  dà  solamente  luogo  ad 
una  riparazione  pecuniaria  in  Inghilterra.  Il  Codice  francese  del  1810  non  prevedeva  l'attentato  al 
pildore  consumato  senza  violenza  su  fanciulli,  e  sono  tuttora  notabili  le  diversità,  tra  le  leggi  che  lo 
puniscono  al  presente,  quanto  all'età  della  vittima.  L'incendio  è  considerato  come  ingiuria  privata  in 
Inghilterra.  In  Francia  il  Codice  del  183i  teneva  molto  conto  nell'omicidio  dell'intenzione  dell'autore, 
6  distingueva  l'omicidio,  dal  fatto  di  colui  che  uccideva  senza  avere  l'intenzione  di  dare  la  morte. 
Se  si  volessero  commentare  i  Codici  di  paesi  lontani,  ove  sono  diversi  i  costumi  e  diversa  la  civiltà 
ie  differenze  sarebbero  più  numerose  e  più  notabili. 
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stesso  Stato  per  le  mutabili  condizioni  storiche  seguano  le    successive   gradazioni 
della  scaia  della  penalità,  e  sieno  ora  più  severe  ora  più  miti  (*). 

^  24.  A  che  giova  dunque,  per  dimostrare  che  ciascuno  Stato  abbia  il  diritto 
di  giudicare  colle  proprie  leggi  la  reità  delle  azioni  fatte  altrove,  osservare  che 
due  0  più  Codici  concordmo  nel  dichiarare  un  dato  reato  punibile,  quando  poi 
non  concordano  nel  definire  gli  estremi  del  reato  e  la  misura  della  pena? 
Dacché  tutte  le  leggi  puniscono  il  ratto,  se  ne  vorrà  concludere  che  noi  dovremmo 
giudicare  e  punire  colle  nostre  leggi  tale  azione,  mentre  le  varie  leggi  non 
sono  concordi  nel  determinare  gli  estremi  di  tale  reato? 

25.  Dicono  i  nostri  contradittori  che  quando  trattisi  di  veri  delitti,  cioè  di 
violazioni  dei  diritti  compartiti  all'uomo  dalla  legge  naturale,  non  possa  dirsi  che 
manchi  il  precetto,  del  quale  si  vuole  rinfacciare  la  violazione.  Ma  sono  poi  tutti 
d^  accordo  nel  definire  quali  sieno  i  diritti  compartiti  all'uOmo  dalla  legge  natu- 
rale? A  noi  manca  la  conoscenza  esatta  della  natura  umana  e  delle  sue  leggi 
e  dei  suoi  diritti.  A  misura  che  col  progresso  della  scienza  e  della  civiltà  si 
comprende  meglio  la  natura  umana,  se  ne  conoscono  meglio  le  leggi  e  i  diritti: 
quindi  è  che  possa  essere  oggi  un  delitto  naturale  quello  che  non  era  tale  in 
altri  tempi.  Cosi  è  accaduto  ad  esempio  dell'esposizione  dell'infante  che  non  fu 
considerato  reato  dal  diritto  romano  primitivo,  mentre  oggi  è  punito  severamente, 
e  con  pena  eguale  airoinicidio,  se  ne  derivasse  la  morte  dell'esposto.  L'infanti- 
cidio non  è  punito  nella  Cina:  e  l'omicidio  in  duello  è  qui  punito  severamente, 
là  leggermente. 

26.  Ma  fosse  pure  certa  ed  evidente  la  violazione  di  un  diritto  compartito 
air  uomo  dalla  legge  naturale,  potrebbe  forse  solamente  per  questo  attribuirsi 
al  giudico  la  facoltà  di  giudicare  e  punire?  Ci  sembra,  che  il  diritto  che  può 
avere  V  uomo  di  giudicare  e  punire  1'  uomo  derivi  dalla  legge  penale  (*)  e  che 
possa  esercitarsi  soltanto,  quando  sia  stata  violata  la  legge  secondo  cui  si 
vuole  giudicare  e  punire;  lo  che  non  si  potrebbe  verificare  in  tutti  i  casi,  ma 
soltanto  quando  la  legge,  di  cui  si  vuole  rinfacciare  la  violazione,  avea  autorità, 
e  fu  violata.  Si  vorrebbe  forse  ammettere  che  gli  abitanti  di  un  paase  sieno 
soggetti  a  tutte  le  sovranità,  e  le  loro  azioni  subordinate  a  tutti  i  codici?  Se 
l'ufficio  del  giudice  in   materia   penale   è   limitato  ad  applicare  la  legge,  se  il 


(0  II  progetto  di  Codice  Penale  italiano  attualmente  in  discussione  qualifica  come  semplici 
delitti  parecchi  reati  che  sono  considerati  crimini  dalle  leggi  oggi  in  vigore. 

(<)  Siamo  per  altro  ben  lungi  dall' ammettere  che  la  nozione  del  delitto  e  il  fondamento 
dell*  imputabilità  derivino  esclusivamente  dalla  legge,  e  in  maniera  che  il  giure  penale  non  abbia  un 
fondamento  obbiettivo.  La  base  della  scienza  e  delia  legislazione  penale  è  la  tutela  dell'ordine 
giuridico  e  deir  ordine  sociale,  come  l'uno  e  l'altro  sono  intesi  in  ciascuna  società  determinata:  la 
giurisdizione  però  deriva  dalla  legge  penale. 
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diritto  di  comminare  la  pena  deriva  dalla  forza  obbligatoria  del  precetto  che  fa 
yiolato,  si  potrebbe  per  avventura  applicare  una  legge  che  non  aveva  autorità, 
e  che  non  fu  violata? 

27.  Proseguendo  la  vìa  dei  nostri  avversari  si  arriverebbe  a  confondere  il 
campo  della  legge  sociale  e  quello  della  legge  morale,  e  Tordino  giuridico  con  Ten- 
dine morale,  e  si  potrebbe  pure  arrivare  all'inquisizione  col  giusto  proposito  di  rea- 
lizzare, quanto  sia  possibile,  il  rispetto  della  legge  eterna.  (*) 

28.  Vi  è  un  ultimo  argomento  al  quale  si  appigliano  i  sostenitori  della  dottri- 
na che  combattiamo.  Essi  dicono  che  quando  sia  stabilito  per  legge  che  il  forestiero 
che  viene  in  mezzo  a  noi,  si|t  tenuto  di  render  conto  dei  misfatti  altrove  commessi,  e 
non  ancora  espiati,  colui  che  volesse  spontaneamente  profittare  della  nostra  ospita- 
lità, non  potrebbe  sottrarsi  dalla  soggezione  alle  nostre  leggi:  e  il  diritto  quindi  di 
giudicarlo  e  di  punirlo  colle  nostre  leggi  deriverebbe  dal  fatto  stesso  delF  essersi 
egli  assoggettato  alla  forza  delle  medesime. 

Al  che  nulla  si  potrebbe  contrapporre,  ove  fosse  obbietto  della  disputa .  se,  ^ 
essendovi  la  legge,  i  magistrati  dovessero  applicarla  e  lo  straniero  ad  essa  rima- 
nere sottoposto.  Chi  oserebbe  mettere  in  dubbio,  che  a  poter  vivere  nel  territorio  di 
uno  Stato  sia  principalissima  condizione  essere  soggetti  alle  leggi  ivi  in  vigore, 
siano  favorevoli  o  contrarie  ai  proprii  interessi?  (^).  Ma  la  questione  per  noi  è,  se, 
ammesso  che  secondo  i  principii  del  giure  penale  tutte  le  azioni  contrarie  alle  leggi 
debbano  essere  punite,  e  che  sia  utile  per  tutti  gli  Stati  impedire  Y  impunità, 
il  diritto  di  giudicare  il  colpevole  dovrebbe  essere  attribuito  a  preferenza  al 
magistrato  dello  Stato  le  di  cui  leggi  furono  violate  per  l' azione  contraria  alla 
medesime:  a  quello  del  luogo  ove  per  avventura  si  trovi  il  prevenuto:  o  a  quello 
della  patria  del  medesimo,  come  alcuni  vorrebbero,  e  ne  discorreremo  appresso 


(^)  La  religione  e  la  tirannide  furono  due  grandi  ostacoli  allo  sviluppo  del  giure  penale. 
Il  potere  teocratico  attribuì  al  prìncipe  il  diritto  di  vendicare  la  divinità  offesa^  il  principe  pretese 
poi  tutelare  con  gli  stessi  mezzi  i  proprii  interessi.  Gos)^  desumendo  i  criteri!  della  penalità  dal 
princìpio  teocratico  o  dal  principio  autocratico,  si  corruppe  la  scienza  del  giure  penale.  Oggidì  la 
scienza  si  è  emancipata  dall' influenza  religiosa,  e  agl'interessi  del  principe  furono  surrogati  quelli 
della  società,  ma  ritornerebbero  gli  stessi  pericoli,  se  si  volesse  attribuire  alla  legge  penale  Tofflcio 
di  fare  rispettare  la  legge  morale  e  vendicare  le  offese  della  medesima.  Gonfr.  Mancini,  Slona 
dilla  penaMà. 

(.')  Non  si  potrebbe  mettere  in  dubbio,  che  se  piacesse  meglio  ad  un  legislatore  sanzionare 
i  principii  della  estraterritorialità  assoluta  abbia  diritto  di  farlo,  e  che  non  potrebbe  essere  rim- 
proverato di  avere  usurpato  una  giurisdizione  che  non  avea.  Essendo  infatti  ammesso  come  regola 
di  diritto  penale  intemazionale,  che  si  abbia  giurisdizione  anche  sui  reati  fatti  in  altro  territorio, 
il  decidere,  se  tale  giurisdizione  debba  esercitarsi  per  sei  casi  o  per  dieci  o  per  tutti  i  deUtti,  è 
questione  di  diritto  interno,  e  spetta  a  ciascun  legislatore  stabilire  i  limiti  deUa  giurisdizione  dei 
proprii  tribunali,  e  stabiliti  per  legge  tutti  dovrebbero  sottostare  al  disposto  della  legge,  e  n<m  vi  po- 
Irebbe  tsiere  alcun  ostacolo  diplomatico. 

Scienze  Ncdog.  T.  Xf\  •  3 


28  EFFITTIDELLS       SSNTRNZS 

29,  A  nostro  avviso^  è  consentaneo  a  tutti  i  principii  attribuire  la  giurisdi- 
zione esclusivamente  allo  Stato  di  cui  furono  violate  le  leggi,  e  non  ci  pare  giusti- 
ficabile né  quel  sistema  che  vorrebbe  attribuire  la  giurisdizione  al  giudice  del  paese 
ove  si  trovi  il  prevenuto,  né  Taltro  che  V  attribuirebbe  al  giudice  della  patria 
del  colpevole. 

30.  A  tutte  le  ragioni  innanzi  esposte,  e  che  parrebbero  sufficienti  a  soste- 
nere il  nostro  assunto,  se  ne  potrebbero  aggiungere  altre  desunte  dalle  stesse 
considerazioni  di  opportunità,  con  le  quali  i  contrarii  cercano  di  convalidare  la  loro 
teoria.  Essi  dicono  ad  esempio  che  l' effetto  delPimpunità  sarebbe  più  pernicioso  a 
noi,  che  al  paese  ove  il  reato  fu  commesso,  perchè  la  scomparsa  del  colpevole  è 
una  specie  di  espiazione  agli  occhi  dei  suoi  concittadini,  mentre  che  lo  straniero 
colpevole  impunito  in  mezzo  a  noi  arrecherebbe  danno  gravissimo  pel  malo  esempio. 
Al  che  soggiungiamo,  che  ad  impedire  lo  scandalo  dell'impunità  potrebbe  essere 
utile  rendersi  reciprocamente  i  rei,  e  potrebbero  anche  essere  offerti  allo  Stato  di  cui 
avessero  violate  le  leg^i  senza  attendere  la  formale  richiesta  del  medesimo:  la  quale 
condotta  non  certamente  lodevole,  né  giustificabile  rispetto  a  certi  Stati,  di  cui 
le  leggi  non  sono  atte  a  rendere  sicura  l'innocenza  oppressa  e  la  detestata  virtù, 
sarebbe  secondo  il  diritto  e  gl'interessi  comuni  tra  gli  Stati  civili:  che  la  sicurezza 
d'incontrare   la  pena  non  inviterebbe  ai  delitti. 

Ma  se  tanta  importanza  sì  vuol  dare  allo  scandalo  che  deriverebbe  dall'impu- 
nità, e  che  a  nostro  modo  di  vedere  potrebbe  essere  evitato,  conviene  pure  tenere 
in  maggior  conto  lo  scandalo  che  deriverebbe  dal  punire  chi  commise  un  reato  in 
regioni  lontane:  che  non  si  potrebbe  sempre  essere  sicuri  di  non  punire  l'innocente* 
(Ji  pare  che  vedendo  un  uomo  colpito  da  terribile  accusa  in  mezzo  a  persone  che  igno- 
rano la  sua  onoratezza,  che  non  conobbero  la  vittima  e  le  circostanze  dell'attentato: 
che  non  poterono  sentire  tutte  le  deposizioni  a  carico  e  a  discarico,  più  che  il  senti- 
mento generale  d'indignazione  debba  predominare  il  sentimento  di  pietà,  che  nessuno 
sarebbe  convinto,  che  l'uomo  punito  sia  veramente  colpevole.  Chi  non  sa  quanto  sia 
difficile  istruire  i  processi  criminali  in  un  luogo  lontano?  Ne  ci  si  dica,  che  colle  let- 
tere rogatorie  si  possano  ottenere  le  prove,  gli  atti  istruttori,  l' udizione  dei  testi- 
moni; che  soggiungiamo  non  potersi  mai  comunicare  gli  apprezzamenti  morkli 
dei  fatti  e  delle  circostanze  locali.  Le  deposizioni  orali  fatte  nel  corso  del  dibatti- 
mento hanno  un'importanza  decisiva:  un  movimento  spontaneo  da  parte  del  testi- 
mone, un  turbamento  ììi  seguito  ad  una  domanda  non  prevista,  potrebbero  dar  luogo 
a  novelle  interrogazioni  e  per  parte  dell'accusa  e  della  difesa,  e  modificare  la 
convinzione  del  giudice  la  quale  risulta  nei  processi  criminali  da  elementi  tanto  vari, 
che  nel  prepararli  preventivamente  con  esattezza  consiste  la  difficoltà.  Concludiamo 
quindi  che  ci  pare  contro  i  generali  principii  sui  quali  si  fonda  il  diritto  e  la  giu- 
risdizione penale,  e  contro  gl'interessi  della  società  e  i  diritti  della  difesa  l'ammettere 
che  in  qualunque  luogo  si  trovi  l'autore  di  lèn  reato,  possa  essere  giudicato. 
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31 .  I  contrarii  per  altro  soggiuagono  che  colla  teoria  nostra  si  arrive* 
rebbe  in  molti  casi  a  legittimare  Timpunità.  Potrebbe  in  effetto  accadere  o  che  il 
delitto  di  cui  sia  imputato  lo  straniero  non  possa  dar  luogo  ad  estradizione^  o  che  lo 
Stato  ove  il  delitto  fu  commesso  si  mostri  disinteressato,  e  non  accetti  l'offerta  estra« 
dizione;  dovrà  in  tali  casi  lo  straniero,  che  in  estero  paese  si  arricchì  delle  spoglie 
dì  un  altro  straniero,  o  che  si  macchiò  del  suo  sangue,  vivere  sicuro  in  mezzo  a 
noi,  e  godere  l'impunità  se  la  giustizia  nostra  restasse  sempre  inoperosa? 

Al  che  rispondiamo,  che  contradicendo  la  teoria  dell' es  tra  territorialità 
assoluta,  intendemmo  combattere  la  dottrina  di  quelli  eminenti  giureconsulti,  che 
con  lodevole  e  ammirevole  proposito  vorrebbero  tutte  le  nazioni  incivilite  solidali 
nel  dovere  della  tutela  giuridica,  solidali  nel  mantenimento  della  sovranità  del 
diritto,  solidali  nella  repressione  dei  malefici,  e  che  vorrebbero  quindi  attribuire 
ai  tribunali  di  ciascuno  Stato  una  giurisdizione  vendicatrice  della  morale  universale 
e  il  diritto  di  punire  qualunque  reato  che  avesse  violato  la  legge  morale  (*)  in  qua- 
lunque luogo  fosse  stato  commesso.  Siamo  ben  lungi  colla  teoria  che  accettiamo, 
dall'arrivare  a  convertire  lo  Stato  in  un  asilo  di  stranieri  malfattori.  Ove  uno  stra- 
niero, che  commise  all'estero  un  reato  a  danno  di  un  altro  straniero  venisse  in  mezzo 
a  noi,  i!  nostro  Stato  dovrebbe,  come  dicemmo,  offrirne  l'estradizione  allo  Stato  ove/u 
commesso  il  delitto,  e  non  per  convenienze  diplomatiche,  ma  pel  dovere  internazio- 
nale di  tutti  gli  Stati,  che  dovrebbero  ritenersi  solidariamente  interessati  ad  impe- 
dire l'impunità:  a  ciò  dovrebbe  essere  sufficiente,  che  il  governo  avesse  notizia 
ufficiale  del  reato  commesso  all'estero.  Se  l'offerta  venisse  rifiutata^  la  giustizia 
nostra  non  dovrebbe  restare  inoperosa,  e  proteggere  uno  che  colla  sua  impunità 
offenderebbe  il  senso  morale  del  nostro  paese:  dovrebbe  invece  avere  il  diritto  o  di 
espellerlo,  o  di  farlo  giudicare  dai  propri  tribunali,  non  pel  dovere  della  tutela 
giuridica  della  morale  universale,  ma  per  la  tutela  giuridica  del  diritto  della  Città: 
per  fare  rispettare  la  propria  legge,  che  sarebbe  offesa,  se  il  colpevole  non  fosse 


(^)  Le  leggi  morali,  e  le  leggi  umane  per  il  loro  obbictto  e  pel  loro  fine  devono  essere  ben 
distìnte^  senza  di  che  non  vi  è  più  speranza  di  ragionar  bene  nelle  materie  pubbliche.  Le  leggi  morali 
potrebbero  essere  quelle  secondo  le  quali  gli  esseri  dovrebbero  esistere  e  svolgersi,  considerata  la 
loro  natura  quale  dovrebbe  essere:  e  potrebbero  dirsi  divine,  se  si  ammettesse  che  la  natura  umana 
fosse  creazione  divina  e  Dio  suo  ultimo  fine;  ma  questo  non  è  il  luogo  per  discutere  intorno  a  ciò.  Le 
seconde  regolano  gli  uomini  secondo  i  rapporti  in  cui  si  trovano  in  società  conforme  ai  principii  della 
giustizia  umana  o  politica.  Il  determinare  le  prime  spetta  ai  teologi  e -ai  moralisti  che  studiano  la 
natura  umana  quale  dovrebbe  essere^  e  la  bontà  e  malizia  intrinseca  delle  azioni:  delle  seconde  si 
occupano  i  pubblicisti  e  i  giureconsulti,  i  quali  studiano  i  principii  della  giustizia  umana  o  politica 
secondo  lo  stato  vario  della  società,  analizzando  i  complicati  e  mutabilissimi  rapporti  delle  civili 
combinazioni.  ÀI  legislatore  poi  incombe  sanzionarle  e  costringere  tutti  a  rispettarle.  Ammettiamo 
quindi  che  le  leggi  penali  siano  ordinate  alla  tutela  giuridica;  ma  intendiamo  alla  tutela  del  giusto 
politico,  ossia  del  giusto  come  è  inteso  nello  stato  vario  della  società. 
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giudicato:  per  tutelare  la  società  perturbata  dall' immorale  spettacolo  dell'impu- 
nità: per  garantire  i  buoni  dal  pericolo  di  un  ospite  così  pernicioso. 

32.  Evvi  una  schiera  di  rispettabili  scrittori^  che  nel  risolvere  la  questione 
che  esaminiamo  vorrebbero  stabilire  una  notabile  diflferenza  fra  gli  stranieri  e  i 
cittadini;  i  quali,  a  loro  modo  di  vedere,  essendo  sempre  e  dovunque  soggetti 
alle  leggi  della  loro  patria,  dovrebbero  essere  giudicati  dai  tribunali  del  loro 
proprio  paese,  anche  per  i  reati  fatti  air  estero.  La  quale  teoria  sarebbe  fon- 
data, secondo  alcuni,  sulla  considerazione  che  la.  legge  penale  sia  come  la  legge 
personale,  e  quindi  i  rapporti,  che  legano  il  cittadino  alla  legge  della  sua  patria, 
non  si  potrebbero  considerare  rotti  del  tutto,  qualora  il  cittadino  vada  all'estero. 
Nella  stessa  guisa,  essi  dicono,  che  il  legislatore  patrio  può  obbligarlo  ad 
esercitare,  anche  in  paese  straniero,  i  propri  diritti  nei  limiti  della  capacità 
giuridica  che  gli  attribuisce  per  legge,  e  date  certe  circostanze  può  colpire  di 
nullità  gli  atti  fatti  all'  estero  contro  il  divieto  della  legge,  così  può  obbligarlo 
a  rispettare  le  leggi  che  proteggono  la  proprietà,  le  persone,  lo  Stato,  e  può 
chiamarlo  a  rendere  conto  dinanzi  ai  propri  tribunali  se  le  avesse  violate  (*). 

33.  Il  volere  assimilare  la  legge  penale  alla  legge  civile  non  ci  pare 
accettabile.  La  persona  è  soggetta  ovunque  alle  leggi  che  regolano  i  suoi  diritti 
privati,  perchè  esse  determinano  le  qualificazioni,  lo  stato,  gli  attributi  della 
persona  civile  secondo  le  nozioni  giuridiche  che  predominano  intorno  ai  medesimi 
nello  Stato  cui  la  persona  appartiene,  e  indipendentemente  dal  territorio  in  cui 
si  possa  trovare  per  esplicare  la  propria  attività.  Onde  avviene,  che  finché 
r  individuo  formi  parte  di  uno  Stato  sia  sottoposto  alle  sue  leggi  per  quello  che 
regolano  i  diritti  della  persona  civile,  né  se  ne  possa  sottrarre,  fuorché  col 
naturalizzarsi  altrove. 

Non  si  può  dire  lo  stesso  del  diritto  pubblico,  e  dei  rapporti  giuridici  che  né 

(^)  La  questione  fu  lungamente  e  calorosamente  discussa  fra  i  giureconsulti  medioevali,  gli 
uni  negarono  al  giudice  dtlla  patria,  gli  altri  gli  atribuirono  il  diritto  di  giudicare,  i  cittadini.  Fari- 
nacio  attesta  che  secondo  la  più  generale  consuetudine  prevaleva  questa  opinione  (De  mquisilione 
Questùm.  VII.  n.®  21.)  Egli  stesso  cita  per  altro  molti  che  sostenevano  il  contrario,  e  i  nomi  degli  serit- 
tori  riportati  sono  due  pagine  {guest,  cit.6.  n.o20)  Giulio  Claro  stabilisce  nel  seguente  modo  la  propria 
opinione.  Negari  non  poUst  quin  pubiice  mtersit,  tUhi  qui  origine  vel  hdbitcUione  sunt  subditi,  recte  vivant j  et 
ubicumque  delinquant  ab  ipso  etiam  proeside  suo  puniantur.  Et  certe,  sisecusfieret,  magna  daretur  occasiù 
^dfilinquendi.  Quolibet  enim  scoelestus  ad  deUnquendum  in  alienas  provincias  properaret,  si  sciret,  se  in  loco 
u/fi  àbOat,  puniri  non  posse .  (Recept.  sent.  quaesU  39  n.  4  ).  Vedi  nello  stesso  senso  BoERius,  Decis.  270 
Degianus,  Tract.  crim.  lib.  IV.  cap.  16.  n.  1.—  Covarruvias,  Pract.  Owo^srcap.  II.  n.  6.  —  Ayrault, 
liv.  I.  part.  i.  n.  11.  ord.  1670  art.  1.  —  Jousse,  tom.  I.  p.  424  —  Siegenbeek,  De  delictis  extra  terrii. 
commissis  —  Gli  scrittori  moderni  che  dividono  la  stessa  opinione  sono  riportati  da  Van  Wijck  De 
delictis  extra  terr,  comm.  In  Italia  la  sostennero  il  Rocco  Difetto  Inter,  priv.  Parte  3  Cap.  32.  —  Casa- 
nova dirtt,  inter.  Lez.  33. —  Ellero  opuscoli  crimin.  p.  320  e  più  recentemente  Pescatore  nella 
discussione  al  Senato  pel  Prog.  di  Cod.  Penai.  TornaU  dei  15  e  17  Febb.  4875  — 
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derivano.  L'ammettere  che  il  diritto  pabbiico  di  uuo  Stato  p«)te88e  avere  autorità 
estraterritoriale,  equivarrebbe  ad  attentare  air  indipendenza  degli  Stati.  E  aso 
infatti  risulta  dal  complesso  delie  leggi  ordinate  a  conservare,  difendere  e 
preservare  lo  Stato,  e  tutelare  il  pacifico  godimento  di  tutti  i  diritti  degl'indi- 
vidui che  vivono  in  esso,  ed  è  esclusivamente  territoriale  (*).  Laonde  s'impone 
a  tutti  gli  abitanti  indistintamente,  siano  cittadini  o  stranieri,  residenti  o  di 
passaggio,  e  domina  tutti  i  fatti  e  sotto  tutti  i  rispetti.  Come  ammettere  che 
potessimo  avere  il  diritto  di  punire  i  cittadini  per  i  reati  fatti  all^  estero  e  che 
le  nostre  leggi  penali  li  obblighino  dovunque,  e  quindi  supporre  che  abbiano 
autorità  estraterritoriale,  e  che  i  diritti  dello  Stato  ove  il  cittadino  si  reca, 
e  quelli  dei  privati  che  ivi  dimorano  siano  sotto  la  salvaguardia  delle  leggi 
nostre  ? 

Si  vorrebbe  per  avventura  sostenere,  come  bene  osserva  Beccaria,  che 
il  carattere  di  suddito  sia  quasi  indelebile,  cioè  sinonimo,  anzi  peggiore  di 
quello  di  schiavo,  quasi  che  uno  potesse  essere  suddito  di  un  dominio  ed 
abitare  in  un'  altro,  e  le  di  lui  azioni  potessero  senza  contraddizione  essere 
subordinate  a  due  Sovrani,  e  a  due  codici  sovente  contraddittori?  Che  se  il 
cittadino  violò  colla  sua  azione  delittuosa  all'  estero  due  leggi,  perchè  non 
accettare  l'opinione  di  coloro,  che  vorrebbero  che  fosse  punito  con  pena  maggiore? 
Bis  reus  est  qui  unam  et  alteram  legem  trasgreditur  (*). 

34.  Altri  scrittori  vollero  giustificare  la  giurisdizione  del  giudice  della  patria 
con  diversi  ragionamenti.  Q)  Dissero  che  essa  si  fonda  su  quei  vincoli  che  legano 
il  cittadino  alla  sovranità  della  patria  e  dai  quali  deriva  la  reciprocità  di  favori 
e  di^  obbligazioni.  Lo  Stato  protegge  il  cittadino,  anche  quando  si  reca  in 
paese  straniero,  ha  quindi  diritto  che  egli  non  deturpi  il  carattere  nazionale  di 
cui  è  rivestito,  e  può  chiamarlo  a  rendere  conto,  quando  ritorni  in  patria,  dei 
delitti   commessi. 

35.  Intorno  al  quale  argomento  ci  pare  potere  osservare  che  se  il  cittadino 
non  è  liberato  dall'  obbligo  di  rispettare  le  leggi  della  patria,  ciò  vale  per 
quelle  che  regolano  l'esercizio  dei  suoi  diritti,  non  per  le  leggi  penali,  le  quali 
per  proteggere  i  diritti  colpiscono  le  azioni  nocive  ai  medesimi.  Non  basta 
ammettere  che  Tautorità  dello  Stato  si  estenda  su  tutte  le  persone  dei  sudditi, 
anche  quando  si  allontanino  dalla  patria,  come  dice  il  Prof.  Ellero,  ma  bisognerebbe 
provare  che  esso  sia  chiamato  a  tutelare  colle  proprie  leggi  1'  ordine  giuridico 
dello  Stato,  ove  il  regnicolo   va   a  dimorare.    Se  la  nostra  legge   non  avesse 


(<)  Gonfr.  MANcmr  Relazùme  ainslituto  di  Diritto  Intermzionate  (  Sez.  i8U), 

(•)  Gonfr.  BONNE VILLE,  De  l'amelioration  de  la  lois  crimiìieìle  §.  11  p.  516.  e  seg. 

(*)  Gonfr.  Olipc,  Du  droit  repressif  p.  45  ~  Ortolan,  Droit.  crim. 
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avuto  autorità  non  avrebbe  potuto  essere  violata,  e  se  non  fosse  stata  violata,  uè 
vi  sarebbe  offesa,  né  se  ne  potrebbe  giudicare  (*). 

36.  È  stato  pure  detto  che  sia  più  equo  sottomettere  il  cittadino  alle  leggi 
della  sua  patria,  perchè  si  presume,  che  egli  le  conosca  meglio  che  tutte  le 
altre  (-):  il  quale  ragionamento  non  è  sempre  secondo  verità.  Se  la  legge 
jpatria  fosse  stata  promulgata  mentre  il  cittadino  dimorava  all'estero,  come  si 
potrebbe  escludere  l'ignoranza  della  legge,  e  ammettere  la  presunzione  legale 
della   conoscenza  della  medesima? 

37.  Concludiamo,  che  a  nostro  modo  di  vedere  non  si  dovrebbe  fare  diffe- 
renza fra  cittadino  e  straniero  rispetto  alla  giurisdizione  penale;  come  non  si 
dovrebbe  fare  dinanzi  alla  legge  penale.  Questa  esercita  il  suo  impero  sugli  atti, 
senza  tener  conto  delle  persone  da  cui  sono  fatti;  sostenere  il  contrario  equivar- 
rebbe a  negare  il  principio  di  diritto  pubblico  che  è  la  base  del  diritto  penale. 
Ammettiamo  quindi  il  diritto  di  punire  chiunque,  sia  cittadino  sia  straniero, 
allorquando  colle  sue  azioni  fatte  all'  estero  avesse  violato  le  leggi  che  tutelano  le 
nostre  istituzioni,  o  violati  i  diritti  dello  Stato,  o  quegli  degl' individui  protetti 
dalle  nostre  leggi. 

38.  I  sostenitori  della  teoria  contraria  né  accettano  le  nostre  conclusioni,  né 
le  deduzioni  logiche  dei  loro  principii.  Ammessa  infatti  la  regola  della  punibilità 
del  cittadino  per  i  reati  fatti  all'estero  non  sono  giustificabili  le  condizioni  alle 
quali  essi  ne  subordinano  l'applicazione.  Dicono,  innanzi  tutto  essere  principale  con- 
dizione che  il  cittadino  non  sia  stato  giudicato  nel  luogo  ove  commise  il  delitto. 
Su  di  che  osserviamo  che  il  diritto  che  possiamo  avere  di  giudicare  applicando 
la  legge  nostra,  non  potrebbe  essere  subordinato  a  quello  che  potrebbero  avere 
altri  di  giudicare  applicando  la  legge  loro.  Se  la  nostra  legge  obbligava,  e  fu 
violata,  l'autore  dovrebbe  essere  punito;  se  non  obbligava  e'non  fu  violata;  non  vi 
è  nulla,  in  quello  che  accadde  all'estero,  che  potrebbe  essere  materia  di  giudizio 
secondo  la  nostra  legge  penale. 

39.  Dicono  inoltre  che  la  punibilità  del  cittadino  possa  aver  luogo  qualora 
l'azione  fosse  qualificata  delittuosa,  ove  fu  fatta  e  presso  noi;  e,  se  fosse  diversa, 
la  pena  secondo  la  legge  nostra  e  la  straniera,  doversi  applicare  la  legge  più  mite 

(^)  In  nessun'  altra  parte  della  legislazione  dev'essere  ristretta  entro  i  giusti  limiti  la  missione 
del  legislatore  e  quella  del  giudice  come  nella  legislazione  penale.  È  perciò,  che  secondo  la  dottrina 
più  comunemente  accettata^  è  vietata  nel  criminale  ogni  maniera  di  analogia,  qualunque  interpre- 
tazione estensiva,  e  l'applicazione  del  diritto  consuetudinario  come  è  ammesso  nel  civile.  Gonfr. 
Rossi  Traìt  du  ór.  pen.  1.  IV.  e.  3.  n.  515—  Beccaria,  deiDelit.  e  delle  Pene  §.  4  —  Montesquieu, 
Esprit  des  lois  Ljb.  VI— C.  3.  Il  legislatore  di  ciascun  popolo,  che  deve  provvedere  alia  tutela 
del  diritto  nel  territorio  sul  quale  comanda,  non  potrebbe  invadere  colle  proprie  sanzioni  penali  il 
campo  in  cui  ei^rcita  la  sua  autorità  un'altro  potere  sociale,  senza  trascorrere  nell'ingiustizia. 
(*)  Confr.  TissOT,  Droit  Penai  p.  272  e  seg.  —  Villebrun  Loi  du  27  juiliet  1866. 
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Tali  temperamenti  fanno  nascere  primieramente  grandi  difticoltà^  e  non  riesce 
sempre  facile  conoscere  esattamente  lo  spirito  delle  leggi  straniere  (*)  per  decidere 
se  l'azione  sia  un  delitto,  e  proporzionare  la  sua  gradazione  rispetto  alla  pena. 
A  ciò  lion  è  sufficiente  conoscere  la  legge,  ma  è  necessario  saperla  interpe- 
trare.  Ma  dato  che  si  arrivi  a  trovar  modo  per  vincere  le  difficoltà  si  arrive- 
rebbe poi  nel  sistema  che  combattiamo  a  togliere  la  disparità  dei  cittadini 
dinanzi  alla  legge  penale?  Accadrebbe  invece  che  di  due  cittadini,  che  avessero 
commesso  lo  stesso  delitto  in  paesi  diversi,  qualora  la  legge  di  uno  dei  due  paesi 
lo  punisse  meno  severamente  che  presso  noi,  l'uno  dovrebbe  esser  pjxnito  più, 
e  l'altro  meno,  dovendosi  preferire  la  pena  più  mite.  E  potrebbe  pure  accadere, 
<;he,  se  secondo  la  legge  di  uno  dei  due  paesi,  l'azione,  che  è  un  delitto  secondo 
la  legge  nostra,  non  fosse  qualificata  tale,  mentre  lo  fosse  per  la  legge  dell'  altro 
paese,  uno  dovrebbe  essere  punito  ^  l' altro  no.  A  che  si  ridurrebbe  con  tali 
temperamenti  r  eguaglianza  perfetta  e  la  proporzionalità  che  deve  esser  la  base 
del  giure  penale?  E  senza  tali  temperamenti  come  risponderebbero  i  contrarli 
alle  giuste  obiezioni  che  loro  si  farebbero,  se  accettassero  le  deduzioni  logiche 
■dei  loro  principii? 

È  ben  vero,  che  ripugna  ammettere  che  un  cittadino  possa  essere 
punito  per  un  fatto  commesso  all'  estero,  se  nel  luogo  ove  esso  avvenne  non 
^ra  considerato,  come  reato,  o  che  potesse  essere  punito  con  pena  maggiore  che  nel 
paese  ove  lo  commise.  Ma  ciò  prova  soltanto  che  il  principio,  che  s'invoca  a 
base  e  fondamento*  deltei  punibilità  del  cittadino  che  commise  un  reato  all'estero 
non  è  accettabile.  Questa  è  la  cagione  per  cui  veggiamo  quelli  stessi  che  lo 
propugnano   evitare  poi  di  accettarne  le  rigorose  conseguenze. 

39.  Dicono  finalmente  essere  necessaria  la  querela  della  parte  oflfesa,  o  la 
domanda  del  governo,  del  luogo  ove  il  delitto  fu  commesso  o  di  quello  al 
quale  appartiene  l'offeso  (*).  Il  subordinare  in  tutti  i  casi  il  procedimento  contro 
il  cittadino  alla  condizionB  della  querela  da  parte  dell'offeso  è  contro  i  principii 
che  reggono  l'azione  penale,  e  che  s'invocano  in  sostegno  dell' autorità  estra- 
territoriale  della  legge  penale,  quanto  ai  cittadini.  La  querela  per  parte  della 
vittima  non  sarebbe  possibile,  se  l'assassinio  o  T  avvelenamento  fosse  stato  con- 
sumato; la  domanda  poi  dello  Stato  ove  jl  reato  fu  commesso,  o  di  quello  cui 
la  vittima  appartiene,  farebbe  quasi  supporre  che  l' azione  pubblica  potesse  essere 
eccitata  per  soddisfare  interessi  di  privati,  o  quelli  di  governi  stranieri.  Se  si  ha  il 
diritto  e  il  dovere  di  punire  i  propri  cittadini  per  reati  fatti  all'  estero,  dovrebbe 
essere  sufficiente  per  1'  esercizio  dell'  azione  pubblica,  che  le  autorità  dello  Stato 

»  • 

(*)  Conf.  Laugenbeck,  De próbaUone  legis  peregrmae, 

(2)  L'articolo  6.^.  1.  del  Progetto  di  Codice  Penale  italiano  giàapprovatlPdal  Senato  sanziona 
tali  principii . 
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avessero  notizia  del  reato  commesso.  La  querela  dell'  offeso  potrebbe  essere  richie- 
sta soltanto  per  quei  determinati  reati,  pei  quali  ovvi  una  parte  privata,  e  che 
sarebbero  sottoposti  alla  medesima  condizione,  se  fossero  stati  commessi  all'in- 
terno dello  Stato. 

40.  Noi  sappiamo,  che  quasi  tutte  le  legislazioni  hanno  sanzionato  la  regola 
che  il  cittadino  sia  tenuto  di  render  conto  dinanzi  ai  magistrati  della  patria, 
dei  reati  fatti  in  paese  straniero  (^).  La  stessa  legge  inglese,  che  consi- 
dera il  giure  penale  come  esclusivamente  territoriale,  autorizza  poi  il  procedi- 
mento cqptro  gl'inglesi  per  alcuni  determinati  reati,  quali  ad  esempio  l'alto 
tradimento,  la  falsa  moneta,  l'omicidio  volontario,  la  bigamia  (*)  Forse  tanta  uni- 
formità deriva  dall'avere  accettato  come  regola  inconcussa,  che  non  possa  mai 
concedersi  l'estradizione  del  cittadino:  e  se  questa  dovesse  essere  una  regola 
assolata,  non  vi  sarebbe  altro  modo  per  punire  i  cittadini,  i  quali  dopo  avere 
violato  le  leggi  in  un  paese  straniero  si  trasferissero  in  patria,  che  attribuendo 
ai   magistrati   della   patria   la   giurisdizione.    Ma  intorno   a    ciò    discuteremo 

appresso. 

41 .  La  consegu  enzadelle  cose  fìn  qui  esposte  è,  che,  a  nostro  modo  di 
vedere,  vi  sono  ben  fondati  motivi  per  giustificare  in  certi  casi  la  giurisdizione  dei 
tribunali  dello  Stato  per  i  delitti  commessi  in  paese  straniero,  ma  che  non  si 
dovrebbe  elevare  a  regola  generale  la  giurisdizione  dei  propri  tribunali  per  tutti 
i  reati  commessi  all'estero  contro  la  legge  morale,  o  contro  il  diritto  natu- 
rale, né  parrebbe  accettabile  l' attribuire  ai  propri  tribunali  una  giurisdizione 
assoluta  per  la  punizione  dei  cittadini  delinquenti,  e  non  puniti  nel  luogo  ove 
commisero  il   reato. 

42.  Ci  rimane  ora  a  determinare  i  casi  nei  quali,  secondo  le  nostre  parti* 


(*)  Legge  belga  del  30  die.  1836  art.  1  2  —  God.  di  Proc.  4ei  Paesi  Bassi  del  1  Ottobre  1838 
art.  8  e  9.— Ck)dice  Penale  Russo  del  15  Agosto  1845  art.  179, 80.— Codice  Penale  Prussiano  del  U  Aprile 
1851  §.  n.  4.  —Codice  Pen.  di  Sassonia  del  1838  art  2.  — Codice  del  Gran  Due.  di  Sas.  Weimer — 
Codice  del  Wurtemberg.  art.  3.  —  Codice  di  Annorer  del  1840  —  Cod.  del  Gran  Due  di  Assia  del 
1841  art  4.  —  Cod.  del  G.  Due.  di  Baden  del  1845  art.  4.  —  Codice  Bavarese  —  Cod.  Austriaco  art. 
3.0— Cod.  delCant.  di  Waud.  18  feb.  1843.  art.  6.  — Cod.  Cant.  Zurigo  3  Set.  1835  art.  2.  — God. 
Lucerna  1836  art.  —  6.  Cod.  Thurgovia  del  1841  articolo  2.®  —  Codice  Penale  Sardo  del  20  Not. 
1859  art.  5.  6.  Il  Prog.  di  Cod.  Pen.  Italiano  presentato  al  Senato  il  24  Febbraio  1874  ha  U 
seguente  disposizione  art.  6  §•  1.  Il  cittadino  italiano  che  fuori  dei  casi  preristi  neir  art.  pre- 
cedente, (  in  cui  è  stabilito  il  diriito  di  punire  secondo  le  leggi  del  Regno  chiunque,  cittadino  o 
straniero,  commettesse  all'estero  un  crimine  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  o  la  falsificazione  di 
moneta  e  contraffazione  di  sigilli  ec.  )  commette  in  territorio  straniero  un  crimine  o  un  delitto 
preToduto  dalle  leggi  del  Regno,  è  punito  secondo  le  medesime,  qualora  entri  in  qualunque  modo 
nello  Stato  e  intervenga  la  querela  della  parte  offesa  o  la  domanda  del  Goyerno  del  paese  o?e  il 
nate  fu  commesso  9 di  quellu  al  quale  l'offeso  appartiene  — 

(*)  Stephen  Summary  of  the  criminal  Law.  VII.  n.  1;  XI.  n.«  5;  XXI  n.  2. 
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ciolari  vedute ,  dovrebbe  auiinettersi  la  teoria  dell'  estraterritorialità  del  giur^ 
penule,  .«  le  condizioni  alle  quali  dovrebbe  essere  subordinato  l 'esercizio  della 
Ifin riedizione  per  le  azioni  delittuose  fatte  all'estero. 

II  diritto  di  punire  è  legittimato  nei  suoi  fondaraeoti  e  nelle  sue  misure 
dai  bisogni  della  tutela  giuridica.  È  a  solo  fine  di  tutelare  i  diritti,  e  garantire 
il  loro  ordinato  svolgimento,  che  l'autorità  sociale  può  limitare  la  libertà  umana, 
quando  diventi  aggressiva  di  un  diritto,  come  per  ripristinare  l'ordine  turbato 
dalia  violazione  del  diritto  può  infliggere  la  pena,  la  cui  giusta  misura  non 
dovrebbe  essere  alno  che  il  bisogno  della  tutela  (*) 

Lo  Stato  considerato  come  personalità  astratta,  e  assoluta;  come  ente 
giuridico  avente  in  se  la  ragione  della  propria  esistenza;  come  Potere  assorbente 
tutti  i  diritti  degl'individui,  non  potrebbe  esercitare  il  magistero  penale  jJer  difen- 
dere se  stesso  secondo  i  suoi  pretesi  bisogni^  come  non  potrebbe  a  sua  balìa 
disporre  dei  diritti  dei  cittadini:  ma  considerato  come  Potere  Pubblico  esistente 
per  volontà  delle  genti  congregate  col  diritto  di  provvedere  alla  conservazione  e 
alla  difesa  della  repubblica,  esiste  per  proteggere  gli  associati,  ed  ha  il  doveoe 
di  tutelare  la  propria  esistenza,  i  proprii  diritti,  e  quegli  degl'individui  congre- 
gati; esso  può  quindi  vietare  gli  atti  lesivi  dei  diritti  medesimi,  e  punire  chi  li 
avesse  conculcati.  Di  tal  guisn^  come  bene  dioe  il  Prof.  Carrara,  il  cardine  dd 
^iure  punitivo  .è  la  tutela  giuridica  (*).  Ora  giova  osservare  ohe  certi  atti  nmani 

{*)  lì  legislatore  di  un  popolo,  che  ha  la  missione  non  di  creare  diritti,  ma  di  riooBOscerlt 
«garantirli,  in  niun' altra  parte  dolla  legislazione  più  che  nella  penale  ha  un  uffloio  passivo.  I 
requisiti  della  necessità  e  della  pro{)orz Iona I ita  devono  presiedere  alla  costruzione  del  sistema  re- 
pressivo. Se  il  legislatore  elevi  a  reato  un  fatto  non  incriminabile  secondo  la  sua  intima  natura: 
se  p  etende  invadere  con  le  sue  sanuoni  il«ampo  dei  doveri  etici  e  religiosi  trasoorrerel>be  nelt'in- 
^iustizlu  culla  diminMziOiQe  iilegluima  della  liberlà  dei  cittadiai,  e  eolla  viela^ione  dei  diritti  del* 
l'umana  pors^malità.  MA.NCtxi.  Storia  d"Ua  p^ialitd  Introduzione  —  Confr-  GARRiiR/k,  Lineamenti  di 
pratica  l^yistatìca.  Osserv.  I.' 

(*)  Alcuni  vollero  legittimare  il  giure  punitivo  per  i  bisogni  della  difesa  sociale^  ma  è  pe- 
ricolose elevare  a  principio  fondamentale  del  diritlo  penale  la  difesa  sociaie  sia  diretta  sia  indi- 
retta, e  facile  cadere  neirarbitrark)^  se  gl'interessi  sociali  fossero  confusi oqh  guelli  del  Principe. 
Migliore  senza  dubbio  a  noi  sembra  la  formula  del  Prof.  CsirrsiTa  tutela  giitridica  la  quale  legittima 
la  restrizione  dell'attività  giuridica  dell'individuo,  soltanto  quando  vi  sia  lesione  di  un  diritto 
(Confr.  Carrara,  Parte  speciale  Voi.  L  Introduzione  --Lm^am^t  di  pr^ilica/egfjfolÀ^a  Osserv.  1.* 
Gioverà  per  altro  notare,  ohe  ammettiendo  che  il  magistero  penale  siaerditailo  alla  tutela  in^ridioa. 
intendiamo  tlire  alla  tutela  del  diritto  umano,  ossia  del  diritto  come  s'intende  nella  città^  e  nelle 
determinate  condizioni  di  tempo  e  di  luogo  nelle  quali  l'uomo  vive.  Al  Potere  civile  non  incombe 
studiare  le  origini  dell'uomo^  o  dirigerlo  al  suo  ultimo  fine^  bensì  spetta  ad  esso  di  prendere  l'uomo 
quai'èj  e  provvedere  all'ordinato  sviluppo  dell'attività  umana^  attuando  e  conservando  le  condizioni 
iMce^arie  alla  coesistenza  degli  individui  nella  società,  cui  sono  spati  dalla  lokx^propfia  natura. 

Parrà  forse  a  primo  aspette  che  sotto  il  nosiro  punto  di  vista  debba  mancare  Teiemento 
obbiettivo  del  diritto,  tna  non  è  così,  e  tenteremmo  di  dimostrarlo  se  non  temessimo  andare  per 
k  lunghe  —  Vedi  la  nota  3  al  §.  31  della  Parte  !.•  • 

Scienze  No€lo^.  T  lì.  4 
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leuTÌ  del  diritto  prodaoono  il  loro  effetto  fuori  del  territorio  in  coi  sono  fiaUi. 
Ciò  accade  principalmente  degli  atti  contro  la  personalità  di  nno  Stato  straniero, 
dappoiché  in  essi  Felemento  <^gettÌYO  del  reato  trovasi  fuori  del  terriUnrio  in 
coi  sono  commessi. 

Ammesso  che  la  represione  penale  sia  necessaria  a  tatelare  il  diritto,  e 
ripristinare  l'ordine  torbato  dal  delitto,  è  per  noi  evidente  che  ove  l'attentato 
sia  diretto  contro  '.  diritti  di  on  individuo  che  vive  nel  territorio,  o  cootro  lo 
Stato  che  ha  ivi  giurisdizione,  il  magistero  debba  spettare  alla  sovranità  territo- 
riale, la  quale  è  chiamata  a  tutelare  colle  sue  leggi  i  diritti  conculcati:  quando 
invece  Tat tentato  fosse  dirotto  contro  una  personalità  che  trovasi  fuori  del  terri- 
torio, la  repressione  penale  dovrobbe  spettare  alla  Sovranità  chiamata  a  proteg- 
gere con  le  leggi  proprie  il  diritto  conculcato. 

A  che  si  ridurrebbero  le  prerogative  della  Sovranità  se  uno  Stato  autcmomo 
non  potesse  tutelare  la  propria  esistenza,  e  punire  gli  atti  lesivi  dei  diritti  pro- 
tetti con  le  proprie  leggi?  Si  l^ittima  la  guerra  quando  la  lesione  del  diritto 
derivi  da  parte  di  altro  Stato,  non  vorrà  legittimarsi  la  repressione  penale  ove 
derivi  da  parte  di  privati? 

£  la  sovranità  offesa  quella  che  è  chiamata  a  tutelare  i  proprii  diritti 
colle  leggi  volute  dalle  genti  congregate  per  difendere  la  repubblica;  è  essa 
medesima  giudice  esclusivo  e  competente  della  penalità,  perchè  essa,  cui  le 
genti  congregate  affidarono  la  conservazione  della  repubblica  può  misurare  la 
pena  secondo  i  bisogni  della  tutela  giuridica. 

Certamente  non  potrebbe  esercitare  il  magistero  penale  nel  territorio  sog- 
getto ad  altra  sovranità,  ma  pud  avocare  a  se  il  diritto  della  tutela  giuridica  e 
tradurlo  in  atto  sia  che  arrivi  ad  impossessarsi  di  colui  che  dopo  avere  malva- 
giamente conculcato  i  suoi  diritti  sia  capitato  nel  suo  territorio,  sia  che  ne 
domandi  la  regolare  consegna  allo  Stato  presso  cui  si  rifugiò.  In  ogni  caso  non 
sarebbe  la  qualità  della  persona  delinquente  o  della  vittima  che  legittimerebbe 
la  giurisdizione  dello  Stato  offeso,  bensì  il  diritto  che  appartiene  a  ciascuno 
Stato  di  provvedere  colle  proprie  leggi  alla  tutela  dei  propri  diritti  (*). 

43.  La  nostra  teoria  si  riassume  quindi  nella  seguente  formula.  Chiunque 
si  fece  conculcatore  del  diritto  altrui  dev'essere  punito  a  norma  delle  leggi  che 
prot^gevano  il  diritto  conculcato.  Questa,  ci  parrebbe,  dovesse  essere  l'unica  e 
la  principale  regola,  in  virtù  della  quale  potrebbe  essere  attribuita  ai  giudici 
nazionali  la  giurisdizione  per  i  fatti  delittuosi  avvenuti  all'estero:  ma  è  mestieri 

(^)  Lo  Stato  poiìticaniente  costituito  ha  la  sua  ragione  d' esser  come  rindividuo  e  la  fo- 
mlglia;  ha  i  suoi  diritti;  ed  è  una  personalità  giuridica.  Il  potere  *di  reprìmere  le  oflése  alla 
propria  personalità  dà  luogo  alla  giurisdizione  penale  allorquando  esse  i^>no  'arrecate  da  privati» 
a  alla  guerra  se  da  parte  di  Governi  stranlerì 
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aminetterDe  un  altra,  che  cioè,  la  giurisdizione  per  le  azioni  delittuose  commesse 
all'estero  debba  essere  attribuita  ai  tribunali  nazionali,  semprechè  ciò  sia  neces- 
sario  per  impedire  il  danno  che*  ricalerebbe  sullo  Stato  medesimo,  se  colui  che 
violò  le  leggi  di  un  altro  Stato,   potesse  vivere  in  mezzo  a  noi  impunito. 

44.  E  ben  vero  innanzi  tutto  che  ove  in  territorio  straniero  si- commettesse 
un  crimine  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  o  contro  la  fede  pubblica,^  lo  Stato  che 
da  questi  reati  fu  direttamente  attac^^ato  nella  sua  esistenza  e  nel  suo  credito 
debba  avere  il  diritto  di  perseguitare  e  punire  l'autore,  fosse  cittadino  o  straniero. 
Intorno  a  questo  ognuno  concorda,  e  non  si  fa  luogo  al  dubbio  tranne  che' per 
determinare  le  comlizioni;  che  vorrebbero  alcuni  che  si  dovesse  sempre  proce- 
dere e  anche  in  contumacia,  quand'anche  l'autore  fosse  stato  giudicato  e  punito 
air  estero:  altri  senza  mettere  in  dubbio  il  diritto  dello  Stato,  suggerirono  che 
fosse  meglio  di  non  rendere  obbligatoria  razione  penale  per  parte  dello  Stato 
che  fu  attaccato,  ma  semplicemente  facoltativa;  a  solo  fine  d'impedire  il  nuovo 
giudizio,  se  l'autore  fosse  stato  giudicato  e  punito  tanto  severamente,  come  per 
le  leggi  dello  Stato  medesimo  contro  cui  fu  diretto  l' attentato.  (^)  Se  nel  deter- 
minare le  condizioni  consistono  soltanto  le  difficoltà,  non  possiamo  dilungarci  ad 
esaminarle,  dovendoci  limitare  a  stabilire  i  generali  principii,  che  dovrebbero 
giustificare  la  giurisdizione. 

45.  Per  le  stesse  cousiderazioni  dovrebbe  attribuirsi  allo  Stato,  che  f^ 
principalmente  offeso  dall'attentato  il  diritto  di  perseguitare  l'autore  di  un  reato 
contro  la  pubblica  amministrazione  o  contro  la  pubblica  tranquillità.  Chiunque,  ad 
esempio,  abbia  da  noi  accettato  all'èstero  un  mandato  pubblico  e  si  sia  reso  reo  di 
prevaricazione:  o  che  dopo  essersi  obbligato  con  contratto  colla  pubblica  ammini- 
strazione del  nostro  Stato  mancasse  dolosamente  di  eseguirlo:  o  che  dimorando 
all'estero  istigasse  altri  a  commettere  un  reato  nel  nostro  Stato:  (*)  o  che  sciente- 


{^)  Ciò  è  difficile  che  possa  accadere  per  i  reati  contro  la  sicurezza  esterna  dello  Stato, 
imperoccbè,  se  i  Codici  puniscono  anche  gli  attentati  contro  governi  stranieri,  la  pena  è  sempre 
minore,  che  per  i  reati  contro  la  sicurezza  del  .proprio  Stato;  ma  il  reato  di  falsa  moneta  potrebbe 
essere  punito  nel  luogo  ove  avvenne  con  pena  eguale  e  anche  maggiore  della  nostra.  È  vero 
infatti^  che  alcuni  Codici  puniscono  la  fabbricazione  di  moneta  e  titoli  esteri  con  pena  più  mite^ 
die  per  la  falsificazione  di  moneta  e  titoli  nazionali^  ma  mediante  le  convenzioni  monetarle  può 
accadere  che  la  falsificazione  delle  monete  straniere,  che  hanno  corso  legale  in  uno  Stato,  sìa 
punita  colla  stessa  pena  che  la  falsificazione  di  monete  nazionali^  né  si  potrebbe  supporre  che 
gli  Stati,  coi  quali  abbiamo  la  convenzione  monetaria,  abbiano  minore  interesse  che  noi  nella 
repressione  del  crimine  di  falsa  moneta  nostra.  Per  tali  considerazioni  sarebbe  meglio  di  dichia- 
rare soltanto  facoltativa  l'azione  penale. 

(')  Uno  dei  casi  nei  quali  potrebbe  avere  applicazione  la  nostra  regola  potrebbe  essere, 
allorquando  uno  di  parte  nemica  avesse  provocato  un  cittadino  dello  Stato  a  palesare  un  secreto 
0  a  commettere  il  reato  di  spionaggio.  Non  varrebbe  il  dire,  che  secondo  il  diritto  intenu^K^ 
nate  sia   lecito  fra  belligeranti  servirsi  delle  spie,  che  tale  usanza  non  anderebbe  apj^ata  allo 
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mente  aiutasse  taluno  a  commettere  reati  nel  nostro  Stato  ;  o  che  minacciasse 
la  sicurezza  del  nostro  paese  (^)  e  simili,  potrebbe  essere  punito  colle  nostre 
leggi,  se  cadesse  in  nostro  potere,  perchè  colla*  sua  azione  egli  avrebbe  offeso 
un  diritto  protetto  dalle  leggi  nostre,  che  provvedono  a  tutelare  la  pubblica 
amministrazione  o  la  pubblica  tranquillità,  e  a  lui  sarebbero  applicabili  le  pene 
sanzionate  dal  nostro  legislatore . 

46.  La  violazione  delle  leggi  nostre  per  parte  del  cittadino  delinquente 
airestero,  dal  che  dipenderebbe  poi  la  giurisdizione  speciale  dei  tribunali  nostri 
rispetto  al  cittadino  medesimo,  puossi  verificare  soltanto  per  quelle  speciali  leggi, 
che  obbligano  i  cittadini  ovunque:  lo  che  non  si  può  dire  certamente  di  tutte  le 
leggi  penali,  ma  di  alcune  solamente:  e  tali  sono  principalmente  quelle  che  pro- 
teggono i  diritti  dei  membri  della  famiglia,  le  quali  violate  darebbero  luogo  ai 
varii  malefizi,  che  si  comprendono  sotto  il  titolo  di  delitti  contro  i  diritti  di 
famiglia. 

Le  leggi  di  ciascuno  Stato  provvedono  a  determinare  i  diritti  e  i  doveri 
rispettivi  dei  membri  della  famiglia,  e  con  speciali  disposizioni  stabiliscono  ciò 
che  dicesi  stato  di  famiglia.  Alla  tutela  giuridica  del  diritto  medesimo  non  basta 
sempre  il  solo  magistero  civile,  e  le  diverse  legislazioni  provvedono  all'uopo 
colle  sanzioni  penali.  Queste,  noi  consideriamo  come  complemento  necessario  del 
diritto  di  famiglia,  e  obbligatorie  per  i  cittadini  ovunque.  S'ammette  generalmente 
che  lo  stato  della  persona  e  i  rapporti  di  famiglia  e  i  diritti  e  le  obbligazioni 
.che  ne  derivano  sono  retti  dalla  legge  della  patria  di  ciascuno  ovunque  la  persona 
si  trovi  (^):  a  proteggere  e  tutelare  tali  diritti  colle  sanzioni  penali  dev'essere 

spionagsfio  propriamente  detto^  a  quello  cioè  che  rende  l'autore  punibile  secondo  le  leggi  della  guerra^ 
e  secondo  la  legge  penale.  11  belligerante  che  avesse  eccitato  i  cittadini  del  nostro  paese  a  servire 
di  spia  che  avesse  corrotto  un  nostro  funzionario  pubblico,  potrebbe  essere  chiamato^  se  cadesse  in 
nostro,  potere,  a  rispondere  della  provocazione  —  Confr.  Woolsey  Introduction  io  the  study  of. 
mtemational  Lato,  §.  127.  p.  218. 

(0  In  virtù  di  tale  principio  i  pirati  possono  essere  giudicati  dai  tribunali  di  tutti  i 
paesi,  perchè,  come  bene  osservò  il  Duca  De  Broglie,  ce  qui  caracterise  ce  crime  et  le  distingue  de 

tous  les  autres  e'  est,  qu'  il  menace  également  la  surété  de  toutes  les  nations qu'  il  rende 

l'équipage  justiciable  de  tous  les  tribunaux  du  monde.  (  Examen  critique  de  la  loi  rendue  en  1SÌ7 
sur  la  piraterie  dans  la  Thémis  1828  pag.  88).  Il  reato  di  pirateria  è  con  ragione  considerato  di 
diritto  delle  genti;  l'alto  mare  è  infatti  dominio  comune  di  tutti  gli  Stati,  e  libera  dev'essere  la 
navigazione;  ora  la  pirateria,  che  è  U  brigantaggio  a  mano  armata  viola  la  sicurezza  di  ci»^ 
scuno  Stato:  ond'  è  che  gli  estremi  di  tale  reato  sono  determinati  dal  diritto  internazionale  senza 
che  sia  dato  ad  alcun  legislatore  crearne  altri,  o  abrogarli,  o  estenderli,  o  restringerli.  Al  diritto 
pubblico  interno  spetta  determinare  le  pene  di  tale  reato  e  la  forma  del  giudizio  —  Confr.  Pra.di&r 
Fodere  note  al  Vattel  Liv.  II.  Gap.  VI.  §.  78  —  Calvo  DirU,  Inter.  T.  I.  §.  267.  Fiore  Droit, 
International, 

(*)  Confr.  Fiore.  Pradier-Foderé  Droit  intemational  j^ivè  Liv.  I.  chap.  1.  —  Mangiwf. 
Relazioìke  alt  Istituto  di  Diritto  /n(^miz?V>r»ai!^  Conclusioni. 
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chiamato  lo  Stato  medesimo^  cui  la  famiglia  appartiene.  I  genitori  italiani,  ch(^ 
sono  obbligati  ad  osservare  dovunqne  le  leggi,  che  regolano  i  rapporti  di 
famigll|y  devono  sottostare  alle  sanzioni  penali  delle  leggi  nostre,  le  quali  gli 
obbligflmo  a  fare  dovunque  quanto  le  costumanze  locali  stabiliscono  per  la 
costatazione  dello  stato  civile,  e  potrebbero  essere  puniti,  se  avessero  commesso 
all'estero  uno  di  quei  malefizi,  che  si  dicono  contro  lo  stato  civile.  Così 
dovrebbe  dirsi,  ad  esempio,  dei  genitori  legittimi  che  gettassero  la  prole  alla  ruota 
0  che  dolosamente  mentissero  il  sesso  del  fanciullo,  o  che  operassero  il  cambia- 
mento 0  la  sostituzione  del  fanciullo,  o  la  supposizione  di  parto  o  supposizione 
di  fanciullo,  o  simili.  L'autore  di  tale  reati  avrebbe  pure  offeso  le  leggi  locali, 
e  potrebbe  senza  dubbio  essere  giudicato  e  punito  nel  luogo  ove  commise  il 
reato,  ma  indipendentemente  da  quanto  intorno  a  ciò  disponessero  le  leggi  stra- 
niere, il  cittadino  italiano  potrebbe,  essere  in  tutti  i  casi  chiamato  a  render 
conto  in  patria  di  qualunque  malefizio  contro  lo  stato  civile,  e  sotto  le  stessè 
condizioni  che  se  il  fatto  fosse   avvenuto    nello  Stato. 

Si  dicalo  stesso  delle  leggi  che  regolano  i  diritti  e  i  doveri  deiconjugi. 
Un  italiano,  che  celebri  il  secondo  o  il  terzo  matrimonio  in  uno  Stato  ove 
sia  permessa  la  poligamia  o  la  poliandria,  non  potrebbe  ritornare  in  mezzo  a 
noi,  e  pretendere  che  non  gli  sieno  applicabili  le  pene  contro  la  bigamia.  Il 
medesimo  è  delle  leggi  che  puniscono  T  adulterio,  (*)  di  quelle  che  puniscono  i 
maltrattamenti  in  famiglia,  di  quelle  che  puniscono  l'abbandono  del  fanciullo, 
qualora  il  reato  sia  commesso  dal  genitore:  e  simili. 

47.  Gioverà  notare,  che  a  provvedere  alla  tutela  giuridica  del  diritto 
di  famiglia  le  leggi  ricorrono  alla  sanzione  penale  eziandio  rispetto  agli  estra- 
nei. Costoro  senza  avere  ad  esempio  l'obbligo  di  accertare  e  tutelare  lo  stato 
civile  del  fanciullo,  hanno  l'obbligo  di  astenersi  da  qualunque  atto  che  possa 
distruggere  o  intorbidare  lo  stato  suddetto.  Così  pure  V  uffiziale  dello  stato 
civile  non  può  celebrare  il  matrimonio  di  uno  che  sia  legato  da  valido  matri- 
monio, e  via  via.  Non  si  potrebbe  per  altro  applicare  anche  agli  estranei  stra- 
nieri la  stessa  legge  nostra,  come  abbiamo  detto  per  i  cittadini,  imperocché 
gli  estranei  hanno  un  dovere  giuridico  negativo,  e  bisognerebbe    ricorrere  alle 

(<)  Non  vi  è  fatto  umano  intorno  al  quale  siasi  tanto  variato  nei  diversi  tempi  e  presso  i 
diversi  popoli  quanto  quello  della  puniblità  dell'infedeltà  coniugale.  È  questo  uno  dei  principali  argo- 
menti dei  quali  si  serve  il  Tissot  droii.  criminel  T.  II.  p.  216  e  seg.  per  concludere  che  neiradul- 
terio  non  si  può  ravvisare  la  violazione  di  un  dovere  giuridico.  Certamente  una  grande  influenza 
nella  punizione  deirinfedeltà  conjugale  ha  esercitato  il  diverso  modo  d' intendere  i  rapporti  di 
famiglia^  ma  non  perciò  puossi  accettare  la  singolare  ed  originale  argomentazione  del  Tissot,  quasi 
che  la  storia  che  ci  ricorda  costumanze  irragionevoli  e  barbare  di  ogni  foggia  potesse  valere  a  deci- 
dere la  quistione  generale,  se  la  fedeltà  conjugale  sia  un  dovere  giuridico.  Confr.  Fournel  traile 
de  ^adultere. 
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sanzioni  penali  della  legge  del  luogo  ove  commissero  il  malefizio,  non  alla  legge' 
nostra,  alla  quale  non  erano  soggetti,  e  che  non  fu  violata. 

48.  Alcuni,  partendo  dall'idea  che  lo  Stato  dive  prot«ggere  e  tutelale  colle 
proprie  leggi  i  diritti  dei  cittadini,  dissero,  che  potesse  essere  punito  colle  ^stre 
leggi  chiunque  avesse  offeso  all'  estero  un  nostro  concittadino,  n'  est  ce  pas 
un  spectacle  qui  révolte  la  conscience  et  la  raison,  dice  Bonjean,  que  celui  de  cet 
étranger  qui  aprés  avoir  assassine  un  Franjais  sur  le  sol  de  1'  un  des  États 
voisins  vient  chercher  un  asile  dans  la  patrie  méme  de  sa  victime^  insultant 
par  sa  présence  etjjson  impunite  à  la  legitime  douleur  des  proches  et  des 
amis?  Q)  Alcuni  codici  moderni  sanzionarono  tale  principio  (^),  e  considerando 
la  persona  protetta  dovunque  dalle  leggi  penali  della  sua  patria,  furono  portati 
ad  ammettere  come  causa  di  giurisdizione  punitiva  sui  fatti  avvenuti  all'  estero 
l'essere  stato  il  reato  commesso  a  danno  di  un  membro  dello  Stato  che 
vorrebbe  giudicarne.  La  quale  dottrina  non  accettiamo,  dappoiché  ci  pare 
che  r  estraterritorialità  del  giure  punitivo  non  possa  essere  fondata  sulla 
sola  considerazione  della  persona  a  danno  della  quale  sia  stato  consumato 
il  delitto.  E  vero  che  T  uomo  nasce  cittadino,  e  soggetto  al  potere  sociale 
della  sua  patria,  dalle  cui  leggi  è  poi  protetto  nell'esercizio  dei  suoi  diritti, 
ma  potendo  egli  allontanarsi  dalla  patria  ed  entrare  nel  territorio  di  altro 
Stato,  può  assoggeMarsi  ad  un  potere  sociale  straniero,  il  quale  è  di  pieno 
diritto  surrogato  al  potere  sociale  nativo  nel  proteggere  la  persona  e  .la 
proprietà  di  coloro  che,  dimorando  nel  territorio  a  lui  soggetto,  divennero 
sudditi  le:nporane'.  (^)  Si  vorrà  forse  supporre  che  le  If^ggi  di  uno  Stato 
dovessero  esseie  reputale  insufficienti  a  tutelare  le  persone  e  le  proprietà,  e 
che  dovessero  a  ciò  provvedere  le  leggi  nostre,  o  che  ad  osservare  queste  siano 
obbligati  coloro  che  non  sono  ad  esse  soggetti?  Je  suis  obligé  de  suivre  les  lois, 
diremo  col  Montesquieu,  quand  je  vis  sous  les  lois;  mais  quand  je  n'  y  vis  pas 
peuvent  elles  me  lier  encore  (*)? 

49.  Le  leggi  dello  Sfato  che  proteggono  le  persone  e  la  proprietà  dei  cit- 

(*)  Happort  sur  ìe  projet  des  toù  relatif  aux  crimes  commis  en  pas  étranger  p.  34  Gonfr. 
Haus  Cours  de  droit  crminel  Voi.  L  n.  94.  —  Ortolan  DroU  penai  n.  897  —  Siegenbeek  Diss, 
de  jur.  civU.  extra  tenU.  —  Casanova  DniUo  mtèmaz.  Lez.  33. 

(*)  Confr.  il  Codice  del  Wurtemberg  art.  4. —Codice  di  Baden  del  1845  art.  5.  e  6  — 
Codice  di  Honnover  del  18 iO  art.  3  —  Codice  del  Regno  di  Sassonia  del  1838  art.  3e  4  —  Codice 
di  Zurigo  del  1835  art.  2  —  Codice  di  Lucerna  del  1836  art.  2  —  Cod.  di  Turgovie  del  1841 
art.  2. 

(3)  L*étranger  dice  Mangin  de  vient  sujet  de  la  lois  du  pays,  ou  il  se  transporte;  lì  est  sou- 
mis  à  la  puisance  piibb1iqu()  de  ce  pay.^.  C'est  un  principe  du  droit  des  gens,  admts  chez  toutes  les 
nalion^?—  TraiUf  d/r Action  pubbUque  T.  I.  n.  59. 

(<)  L^Ures  Persanes  Toro.  f.  p.  213. 
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ladini  in  rapporto  agli  altri  cittadini  potrebbero  essere  violate  con  atti  fatti  in 
paese  straniero,  qualora  due  della  stessa  patria  si  fossero  recati  air  estero 
espressamente  per  commettere  un  delitto  e  fossero  poi  tornati  in  patria. 
Tale  sarebbe  il  caso  di  due  cittadini  di  uno  Stato,  ove  sia  proibito  il  duello, 
che  oltrepassassero  i  confini  per  battersi  in  un  altro  paese,  ove  il  duello  sia 
impunito.  Non  potrebbe  il  vincitore  tornare  in  mezzo  a  noi  coperto  del  sangue 
del  suo  avversario,  e  godere  l'impunità.  L'avere  progettato  di  sottrarsi  dolosa- 
mente dall'autorità  delle  leggi  da  cui  erano  rigorosamente  obbligati,  e  l'aver 
dato  esecuzione  al  progetto  criminoso  coli'  essersi  trasferiti  all'  estero  col  fine 
diretto  di  eludere  la  legge,  giustificherebbe  la  competenza  dei  tribunali  nostri, 
e  sarebbe  giusta  punizione  l'applicazione  delle  sanzioni  penali  da  cui  vollero  sot- 
trarsi. Oltreché  si  potrebbe  anche  dire,  che  quantunque  il  delitto  sarebbe  stato 
commesso  là  ove  la  legge  nostra  non  avea  autorità,  e  il  soIq  progetto,  che  sarebbe 
stato  fatto  nello  Stato,  non  giustificherebbe  la  competenza ,  pur  nondimeno  poten- 
dosi il  progetto,  gli  atti  preparatori,  e  1'  esecuzione  considerare  coinè  un  unità 
indivisibile^  non  sarebbe  contro  i  generali  principii  attribuire  la  competenza  al 
tribunale  del  luogo  in  cui  fu  posto  in  essere  il  progetto  criminoso, .  nonostantechè 
r  esecuzione  sia  avvenuta  in  altro  territorio;  nella  stessa  guisa  che  per  i  delitti 
cominciati  in  un  paese  e  consumati  in  un  altro. 

50.  Per  tutti  i  crimini  o  delitti  commessi  all'estero,  pei  quali  non  si  possa  o 
non  si  debba  procedere  all'estradizione  l'azione  penale  potrebbe  essere  attribuita  (*), 
d'ufficio,  0  dietro  domanda  dell'offeso  o  di  chi  lo  rappresenta,  o  dello  Stato  ove 
il  delitto  fu  commesso,  ai  tribunali  dello  Stato  in  cui  si  ritrova  il  delinquente. 
In  tale  ipotesi,  avvegnaché  non  sia  stata  violata  la  legge  nostra  col  delitto  fatto 
all'estero,  sarebbero  offese  le  leggi  che  provvedono  alla  sicurezza  pubblica,  se  il 
nostro  paese  divenisse  asilo  del  colpevole.  Ad  impedire  il  danno  sociale  che  deri - 
verebbe  dall'  impunità,  a  garantire  i  buoni  dal  pericolo  di  un  ospite  pernicioso,  a 
prevenire  il  mal  esempio  e  lo  scandalo,  è  quindi  necessario  attribuire  la  giurisdi- 
zione ai  tribunali  dello  Stato.  Qualora  finalmente  il  governo  sulla  notizia  del  reato 
commesso  in  paese  straniero  si  fosse  impossessato  del  prevenuto,  e  ne  avesse 
offerta  la  estradizione  al  governo  del  paese  in  cui  il  reato  fu  commesso,  e  questo 
non  avesse  accettato  di  farne  la  regolare  domanda,  potrebbe  espellerlo  e  farlo 
accompagnare  fino  alle  frontiere,  onde  prevenire  il  danno  sociale  che  deriverebbe 
dalla  presenza  di  un  essere  pericoloso. 

(  0  L' estradizione  non  dovrebbe  essere  limitata  ai  soli  crimini,  ma  neppure  potrebbe  essere 
estesa  a  tutti  i  delitti^  e  soltanto  per  quelli  pei  quali  non  vi  potrebbe  essere  luogo  all'estradizione 
ci  pare  applicabile  la  massima  ubi  te  mvenio  ibi  te  cùnvenio,  cbe  cioè  come  il  debitore  può  essere 
processato  ovunque  sia  trovato^  così  V  offensore  può  essere  chiamato  dinanzi  alla  giurisdizione 
del  luogo  ove   si  trovi  a  rendere  conto  dell'offesa  arrecata  col  suo  delitto. 
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Non  si  dovrebbe. in  verità  verifit^re  il  caso  che  uno  Stato  civile,  cui  fosse 
stata  offerta  Testradizione  di  colui  che  conamise  un  reato  nel  proprio  territorio,  si 
rifiutasse  di  farne  la  regolare  domanda.  I  danni  dell'impunità  nuocciono  più  diret- 
tamente al  paese  ove  il  reato  fu  commesso;  come  ivi  è  principalmente  necessaria 
la  pena^  a  fine  di  ristabilire  l'ordine  esterno  turbato  dal  delitto.  Se  nondimeno  si 
verificasse  la  strana  ipotesi,  mi  parrebbe  unico  espediente  espellere  il  prevenuto 
facendolo  accompagnare  alle  frontiere.  S'  accordano  i  pubblicisti  nel  considerare 
come  facoltativo  e  non  obbligatorio  il  ricevimento  dello  straniero.  Non  rimane 
dubbio,  che  il  diritto  di  espellerlo  per  motivo  di  polizia  e  dì  ordine  pubblico 
non  possa  essere  negato  allo  Stato  (*).  Nella  supposta  ipotesi  poi  sembra  doversi 
considerare  l'espulsione  doverosa,  come  l'unico  espediente  per  rassicurare  i  buoni. 
Altri  potrebbe  forse  suggerire,  come  mezzo  migliore  onde  evitare  l'impu- 
nità, fare  giudicare  il  prevenuto  dai  magistrati  dello  Stato,  che  di  lui  s' impos- 
sessò; ma  se  riesce  in  ogni  caso  malagevole  e  difficile  istruire  i  processi  criminali 
in  luogo  diverso  da  quello  in  cui  il  delitto  fu  commesso,  dovrà  riuscire  massi- 
mamente difficile,  quando  il  Governo  locale  '  si  sia  mostrato  poco  curante  di 
punire  l'autore  del  commesso  delitto,  rifiutandone  l'offerta  estradizione. 

51.  Forma  parte  integrante  del  sistema  nostro  l'istituzione  dell'estradizione, 
e  non  quale  si  trova  oggigiorno,  che  si  considera  come  atto  di  governo.  Come 
dovrebbe  essere  ordinata  l' importante  istituzione,  e  provveduto  con  leggi  ad 
eliminare  gli  abusi  del  potere  esecutivo,  e  gli  arbitrii  delle  stipulazioni,  diremo 
a  suo  luogo,  e  sarà  necessario  tenerne  conto  per  completare  alcuni  punti  che  non 
sviluppiamo  per  non  alterare  la  distribuzione  del  lavoro. 

Diciamo  pertanto  fin  da  ora  che  a  noi  sembra  doversi  ritenere  l'estradizione 
doverosa  fra  gli  Stati,  e  non  imposta  soltanto  per  convenienze  diplomatiche, 
bensì  per  tradurre  in  atto  il  dovere  della  solidarietà  degli  Stati  nell'ammini- 
strazione della  giustizia.  A  nostro  modo  di  vedere  il  giudice  naturale  dei  malfattori 
è  quello  dello  Stato  di  cui  furono  violate  le  leggi,  e  sul  quale  principalmente 
ricaderebbe  il  danno  dell'impunità,  e  l'estradizione  dovrebbe  essere  ordinata  a 
ricondurre  i  malfattori  dinanzi  ai  loro  giudici  naturali. 

Il  nostro  sistema  si  compendia  adunque  nel  restringere  al  più  possibile  i 
casi  di  estraterritorialità  del  giure  penale,  e  nell' allargare  l' istituzione  dell' estra- 
^  dizione,  considerando  questa  obbligatoria  fra  gli  Stati  civili,  e  regolata  da  apposite 
leggi,  onde  impedire  gli  arbitrii.  Così  ci  pare  potersi  realizzare  il  giusto  desiderio 
che  tutti  gli  Stati  sieno  solidali  nel  dovere  della  tutela  giuridica,  solidali  nella 
repressione  dei  malefizii. 


(*)  Vattel  Droit  des  gtns  Liv.l.  g.230-31  e  Pradier-Fodérè  noie  ivi  —  PmLLiMORE  Interna- 
tioncULaw  T.  I.  0.^364  —  Bluntscbli  Dr.  int.  codifié  reg.  383  —  Dudlet  Field  q.o  321. 
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CAPITOLO  III. 


Effetti  estraterritoriali  della  cosa  giudicata  in  materia  penale: 

52  Autoricà  della  rejudicataxì^X  criminale— 53  Giova  investigare  se  la  regola  non  bis  in  idtim  debba 
valere  nei  rapporti  internazionali  —  54  Opinione  dei  seguaci  della  teoria  dell' estraterritorialità 
assoluta  —  55  Si  specificano  i  casi  nei  quali  può  nascere  la  disputa  —  56  li  i.^  Gaso  può  dare  luogo 
a  varie  ipotesi  —  57  Si  discute  la  1.'  ipotesi—  58  Quidjuris  se  la  vittima  fosse  un  nazionale  —  59 
Noti  si  potrebbe  eseguire  la  sentenza  estera  nel  caso  di  pena  non  espiata  —  60  Gome  si  dovrebbe 
procedere  per  evitare  l'impunità  —  61  La  sentenza  estera  non  dovrebbe  valere  come  rejudicata 
quanto  alla  qualifica  del  reato  —  62  Conclusione  —  63  È  secondo  equità  tener  conto  della  pena 
subita  —  64  Della  prescrizione  della  pena  —  65  Dell'amnistia  —  66  Dottrina  di  alcuni  scrittori 
nella  2.*  ipotesi  —  67  Opinione  nostra  —  68  Dottrina  dei  contrari  nel  caso  cbe  l'azione  penale  fosse 
estinta  —  69  Opinione  nostra  —  70  Condanna  non  espiata  —  71  3.'  Ipotesi  —  72  Opinione  del  Man- 
fredini—  73  Opinione  nostra  —  74  Obbietti  e  risposte—  75  Quando  potrebbe  valere  la  stessa  regola— 
2,^  Caso.  Varie  ipotesi—  77  Le  legislazioni  non  hanno  provveduto  —  78  Opinione  degli  scrittori  — 
79  Si  limitano  i  punti  della  vera  disputa  —  80  Argomenti  in  sostegno  della  regola  non  bis  in  idem— 
81  Ragionamento  di  Faustin  Helie  —  82  Altri  argomenti  in  sostegno  deirapplicabilità  della  regola — 
83  La  pena  subita  all'estero  non  sarebbe  efficace  a  ripristinare  l'ordine  turbato  col  misfatto.— 8|  In- 
convenienti se  si  considerasse  efficace  la  refudicata  straniera  —  85  Meritano  pure  considerazione  le 
diverse  forme  procedurali— 86  Conclusione—  87  Opportune  riserve  nel  sistema  da  noi  propugnato. 

52.  È  massima .  incontestata  di  diritto  pubblico  non  poter  essere  novella- 
mente processato  per  lo  stesso  reato  colui^  che  fu  legalmente  e  definitivamente 
giudicato.  La  cosa  giudicata  estingue  Y  azione  pubblica,  e  la  sua  autorità,  come 
eccezione  per  parte  dell'  accusato,  è  più  forte  della  stessa  verità.  Sia  stato  con- 
dannato 0  erroneamente  assoluto  V  accusato  la  cosa  giudicata  è  un'  egida  che  lo 
protegge  Q)  È  conseguenza  di  tali  principii  V  adagio  dei  criminalisti  antichi  e 
moderni  bis  in  dem  non  judicatur^  cui  tutte  le  legislazioni  penali  danno  san- 
zione  giuridica  (*) 

(V  L'eccezione  della  cosa  giudicata  nel  criminale  è  d'ordine  pubblico^  e^  se  l'accusato  tacesse^ 
il  pubblico  ministero  dovrebbe  elevarla^  o  lo  stesso  giudice  dovrebbe  supplirvi  d'ufficio,  e  En  ma- 
tiére  criminelle^  dice  Merlin,  la  maxime  nemo  auditur  .perire  volens  s'oppose,  à  ce  qui  un  accuse 
absous  par  un  premier  jugement  renonce  a  son  absolution,  et  s'illefait,  le  ministero  pubblic^ott 
róclamer  pour  lui  »  (  Rép  v.  Chósejugée  §.  20  n.®  2)  Confr.  Gass.  Fr.  12  juUet  1806  — Mangin, 
Traite'  de  Voci  pub,  Ch.  IV.  sect.  3.  —  Griolet>  Chósejugée  —  Bonnier,  Traiié  des  preuves  T.  2. 
n.<>  890  —  Pescatore,  Procedura  pen.  Gap.  IX.  —  Borsari,  Azione  Pen,  §.  XGL 

(*)  Secondo  il  diritto  comune  inglese  la  regola  era  ammessa  soltanto  per  le  accuse  che 
importavano  la  condanna  alla  pena  capitale.  Negli  Stati  Uniti  la  costituzione  proibiva  di  esporre 
l'accusato  ad  una  seconda  accusa  per  lo  stesso  reato  se  poteva  essere  condannato  a  perdere  la  vita 
0  un  membro.  Al  presente  la  regola  è  stata  generalizzata  nella  pratica  inglese  e  americana,  e 
l'eccezione  plea  of  cdready  acquit  or  of  cUready  convit  non  permette  rimettere  in  questione,  ciò  che  fu 
definitivamente  giudicato.  Greenleaf.  tom.  IIL  §.  35. 
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53.  Ora  dobbiamo  investigare  se  la  massima  non  bis  in  idem  debba  valere 
per  le  sentenze  rese  da  tribunali  di  Stati  diversi.  Tale  disquisizione  riuscirebbe 
inutile  se  V  azione  penale  dovesse  colpire  esclusivamente  i  fatti  avvenuti  nel 
territorio,  e  non  mai  quelli  commessi  in  paese  straniero,  ma  poiché,  siano  più  o 
meno  i  casi  nei  quali  s'  ammetta  come  legittima  V  estraterritorialità  del  giure 
penale,  è  un  fatto,  che  le  leggi  positive  dei  diversi  paesi  autorizzano  in  certi  casi 
i  procedimenti  per  reati  commessi  all'  estero,  può  quindi  verificarsi  il  caso  .della 
concorrenza  di  due  procedimenti,  e  nascere  il  dubbio  se  la  sentenza  resa  da 
una  delle  due  giurisdizioni  debba  considerarsi  quale  ostacolo  per  i  novelli  procedi- . 
menti  per  parte  dell'  altra. 

54.  I  propugnatori  della  teoria  dell'  estraterritorialità  assoluta  del  giure 
penale  non  mettono  in  dubbio  dover  esser  efficace  la  sentenza  resa  dal  giudice, 
che  ebbe  in  suo  potere  il  reo,  ad  arrestare  dovunque  i  novelli  procedimenti. 
Essendo,  secondo  essi,  la  legge  penale  ordinata  alla  conservazione  dell'  ordine,  e 
indifferente  che  la  santa  missione  di  proteggere  il  diritto  sia  esercitata  dall'auto- 
rità di  uno  Stato  0  da  quella  di  un'altro,  era  naturale  che  dovessero  concludere 
che,  subito  una  volta  il  giudizio  e  scontata  la  pena,  non  dovesse  il  reo  essere 
sottoposto  a  novello  giudizio  e  a  novella  pena  per  lo  stesso  fatto.  E  veramente  se 
i  poteri  umani  fossero  tutti  egualmente  strumento  della  Suprema  legge  dell'ordine, 
che  vuole  la  repressione  dei  malefizii,  non  vi  sarebbe  ragione  di  duplicare  il 
giudizio  e  la  condanna. 

Ma  non  è  lo  stesso  per  noi  che  limitiamo  1'  estraterritorialità  del  giure 
penale  a  determinati  casi,  e  senza  mai  equiparare  il  diritto  della  giurisdizione 
es  tra  territoriale  a  quello  della  giurisdizione  territoriale  (*).  Nel  sistema  da  noi 
seguito  è  mestieri  investigare,  se  la  sentenza  resa  dal  tribunale  del  paese  oVe  il 
reato  fu  commesso  debba  essere  efficace  ad  arrestare  l'azione  della  giurisdizione 
estraterritoriale,  e  viceversa. 

55  Due  sono  i  casi,  nei  quali  può  nascere  la  grave  disputa  circa  l'influenza 
della  rejudicata  da  tribunale  straniero.  Puole  infatti  accadere  b  che  i  tribunali 
stranieri  abbiano  giudicato  di  un  reato,  commesso  all'estero,  o  che  abbiano  giudi- 
cato di  un  reato  commesso  tra  noi..  Esamineremo  i  due  casi  partitamente. 

1 .®  Caso  —  Sentenza  estera  relativa  ad  un  fatto  commesso  all'  estero. 

56.  Cominceremo  col  notare  innanzi  tutto  che  la  questione  puossi  com- 
plicare secondochè  si  supponga. 

a)  Che  il  reato  commesso  all'  estero  abbia  direttamente  violato  il  diritto 

(0  Vedi  Capitolo  antecedente. 
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dello  Stato  ove  fu  commesso,   e  che  T  autore  ivi  giudicato  abbia    espiata  o  non 
espiato  la  condanna. 

b)  Che  r  autore  del  reato  commesso  all'  estero  cada  in  potere  della 
giurisdizione  della  sua  patria;  la  quale  ipotesi  potrebbe  essere  suddivisa,  secondochè 
il  fatto  sia  stato  giudicato  all'estero  e  abbia  avuto  per  risultato  l'assoluzione  o  la 
condanna  espiata  o  non  espiata  (  nel  qual  caso  converrà  esaminare  se  possa  valere 
la  prescrizione  della  pena  secondo  la  legge  del  luogo  ove  il  reato  fu  commesso): 
o  il  fatto  non  sia  stato  giudicato  (nel  qual  caso  converrà  esaminare,  se  la 
prescrizione  dell'azione  penale  dev'essere  retta  dalla  legge  del  paese  ove  il  reato 
fu  commesso,  o  da  quella  della  patria  del  delinquente). 

cj  Che  coU'azione  delittuosa  commessa  all'  estero  si  sia  violato  il  diritto 
dello  Stato  che  arrivi  poi  ad  impossessarsi  del  reo:  la  quale  ipotesi  puole  essere 
suddivisa,  secondochè  1'  autore  del  reato  sia  stato  giudicato,  e  il  giudizio  abbia 
avuto  per  risultato  1'  assoluzione  o  la  condanna  espiata  o  non  espiata  (*) 

57.  Nella  prima  ipotesi  a)  non  rimane  dubbio,  che  la  sentenza  estera,  con 
la  quale  l'autore  di  un  fatto  ivi  commesso  sia  stata  assoluto  o  condannato,  debba 
essere  efficace,  (  se  la  condanna  sia  stata  espiata  )  ad  impedire  dovunque  il  nuovo 
giudizio  e  i  novelli  procedimenti  per  lo  stesso  fatto.  Ne  è  ragione,  che  il  diritto  di 
giudicare  e  di  punire  spetta  principalmente  al  Sovrano  del  luogo  ove  il  reato  fu 
commesso,  e  ove  furono  violate  le  leggi.  Quando  la  giustizia  fece  il  suo  corso  la 
posizione  del  prevenuto  si  deve  considerare  definitivamente  stabilita,  come  risultò 
dalla  sentenza;  rimetterla  in  discussione  equivarrebbe  ad  attentare  alla  sicurezza 
personale,  che  è  il  fondamento  di  tutti  i  diritti.  D'  altronde  la  sentenza  resa  nel 
luogo  del  reato  si  deve  presumere  emanata  dietro  le  più  complete  informazioni . 

58.  Rimane  dubbio  se,  supposto  che  la  vittima  sia  un  nosti'o  concittadino, 
possa  eccitare  la  giurisdizione  nazionale,  non  pago  della  sentenza  straniera,  e 
richiedere  da  essa  più  completa  sodisfazione  dell'oltraggio  patito  all'estero. 

Evvi  infatti,  chi,  considerando  il  giure  penale  ordinato  alla  protezione  dei 
consociati,  opina  dover  essere  la  legge  dello  Stato  volta  a  tutelare  i  cittadini, 
ovunque  si  conducano,  e  doversi  applicare  le  sanzioni  penali  della  medesima, 
semprechè  la  persona,  a  danno  di  cui  fu  consumato  il  reato,  sia  un  nazionale  (*). 
Noi  censurammo  sempre  la  dififerenza  che  si  vorrebbe  fare  tra  i  principii  di  diritto 
applicabili  ai  cittadini  e  agli  stranieri,  né  sapremmo  legittimare  alcuna  diversità 
tra  gli  uni  e  gli  altri  nell'amministrazione  della  giustizia  penale.  Che  se  pure  si 


(0  Confr.  Carrara,  Programma  nota  al  §.  1066. 

(')  Alcuni  codici  ammisero  come  causa  possibile  di  giurisdizione  punitiva,  pei  fatti  avvenuti 
all'estero,  l'essere  stato  il  reato  commesso  a  danno  di  un  cittadino  dello  Stato,  che  preteade  cono- 
scerne. Vedi  innanzi  n.®  48. 
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volesse  concedere,  esagerando  il  principio  della  protezione  dovuta  ai  propri  sudditi^ 
che  lo  Stato  abbia  diritto  di  punire  i  reati  fatti  all'estero  a  danno  di  un  cittadino, 
non  si  arriverebbe  mai  a  legittimare  il  nuovo  giudizio,  quando  il  reo  fosse  stato 
giudicato  all'estero,  e  avesse  espiata  la  pena. 

La  giurisdizione  estraterritoriale  per  ragione  della  persona  a  danno  di  cui 
il  reato  fu  consumato,  sarebbe  sempre  una  giurisdizione  eccezionale^  e  non 
potrebbe  farsi  luogo  alla  medesima^  quando  la  giurisdizione  ordinaria  avesse  fatto 
il  suo  corso.  Inutilmente  il  nazionale,  non  pago  della  sentenza  estera,  verrebbe 
a  chiedere  ai  tribunali  nostri  più  completa  riparazione  dell'oltraggio  patito,  che 
sarebbe  inefficace  la  sua  querela.  Compiuto  il  giudizio  dalla  giurisdizione  ordinaria 
Io  stato  del  prevenuto  devesi  considerare  definitivamente  stabilito.  Se  fu  condan- 
nato, ed  espiò  la  pena^  pagò  il  suo  debito,  e  non  si  avrebbe  diritto  di  domandargli 
altro:  se  fu  assoluto,  pagò  un  debito  che  non  doveva  colle  angoscio  della  procedura 
e  del  dibattimento.  «La  securité  publique  n'existerait  pas,  s'un  individu  pouvait 
èlre  sans  cesse  exposé  à  des  poursuites,  la  paix  publique  serait  compromise:  la 
peine,  étant  incessant,  perpetuelle,  depasserait  toutes  celles  que  la  loi  inflige  au 
coupable  reconnu  »  (^). 

59.  Se,  verificatasi  l'evasione  dell'accusato,  non  fosse  stata  espiata  la  pena, 
0  se  fosse  stato  condannato  in  contumacia,  e  cadesse  poi  in  potere  della  giurisdi- 
zione estraterritoriale,  non  ci  pare  ammissibile  potere  questa  eseguire  la  condanna, 
come  alcuni  opinarono  (*).  È  generale  dottrina  che  la  parte  penale  propriamente 
detta  di  una  sentenza,  cioè  le  pene  corporali  le  ammende  la  confisca  non  possa 
essere  eseguita  in  territorio  straniero  {^).  Ognuno  concorda  essere  il  territorio  il 
limite  del  potere  coercitivo,  di  maniera  che  il  Sovrano  resti  spogliato  di  qualunque 
potere  repressivo,  appena  iJ  prevenuto  abbia  oltrepassato  le  frontiere:  circa  poi 
air  attribuire  al  Sovrano  territoriale  il  dare  esecuzione  alla  sentenza  straniera,  ci 
sembra  un'aberrazione  volere  applicare  gli  stessi  principii,  che  dovrebbero  regolare 
l'esecutorietà  di  una  sentenza  estera  in  materia  civile.  Notammo  già  come  nelle 
sentenze  civili  il  giudice  sia  chiamato  ad  applicare  la  legge  che  per  se  stessa 
regge  il  rapporto  giuridico  controverso,  onde  avviene  che  sia  indifferente  rispetto 

(0  Le  Sellyer  Droit.  crim.  T.  6  n.o  2413. 

(')  Carle  dice  che  niente  ripugna  che  la  sentenza  criminale  estera  sia  resa  esecutoria  la  un 
altro  Stato:  niente  ripugna  che  le  nazioni^  unite  nel  reprimere  i  veri  reati^  lo  siano  nel  riconoscere  la 
repressione  avvenuta  per  opera  di  una  fra  esse.  DeU'autorUà  delie  leggi  penaU  in  ordine  ai  luoghi  e 
alle  peì'sone. 

(3)  Carrara,  Programma  §.  .1072  —  Faustin  Helie,  Traité  de  l'instr.  crimin.  n.^  1042  — 
Legraverend  Traité  de  la  leg.  crim,  §,  31  Le  Sellyer  Droit  crim,  T.  VI  n.®  2505  —  Schmalz, 
Le  droit  des  gens  p.  162  —  BIartens,  Droit  des  gens  §.  104  —  Kluber.  Droit  des  gens  §.  65  —  Story 
Conflict  ofLaws,  §.  620-628  —  Carnot.  suH'arl.  7.  n.o  7  e  8  —  Richer.  Traité  de  la  morte  civU 
Liv.  1.  sect.  8. 
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air  esecutorietà  che  l'uno  o  Taltro  abbia  resa  la  sentenza,  purché  era  competente. 
Ma  non  è  lo  stesso  delle  sentenze  penali,  le  quali  sono  rese  applicando  le  proprie 
leggi.  Dans  les  criminelles,  dice  Ferreira,  n'est  nullement  necessaire  de  savoìr 
ce,  que  les  lois  du  pays,  ou  le  fait  a  eu  lieù,  statuent  à  cet  égard,  car  le 
juges  ne  doivent  condanjner,  que  d'aprez  les  lois  de  leur  pays  (^). 

.  Questa  è  la  ragione,  per  cui  non  lìce  dare  esecuzione  alle  sentenze  penali 
estere  senza  attentare  alla  propria  indipendenza,  perchè  le  leggi  penali,  come  parte 
del  diritto  pubblico  sono  applicabili  nei  confini  territoriali  dello  Stato  (^),  e  avve- 
gnaché un  Sovrano  possa  punire  colle  proprie  leggi  i  fatti  accaduti  alFestero,  non 
potrebbe  mai  riconoscere  nel  suo  territorio  l'autorità  di  leggi  penali  straniere. 

60.  Una  conseguenza  di  queste  ultime  riflessioni  é,  che  ad  ovviare,  che 
il  reo,  che  non  espiò  la  condanna,  potesse  guadagnare  una  parziale  o  totale 
impunità,  gioverebbe  attenersi  alle  regole  relative  ai  reati  commessi  all'estero. 
Laonde  si  dovrebbe  offrire  l'estradizione,  se  fosse  il  caso,  lenendo  conto  delle  norme 
che  esporremo  a  suo  luogo,  e  se  non  si  dovesse  o  non  si  potesse  offrire  l'estradi- 
zione, si  dovrebbe  rinnovare  il  giudizio,  e  non  sarebbe  d'ostacolo  il  giudizio 
seguito  all'estero,  che  la  sentenza  straniera  non  avrebbe  autorità  di  cosa  giu- 
dicata, bensì  si  potrebbe  procedere  applicando  la  propria  legge. 

61.  Onde  puole  accadere  che  il  delinquente  potrebbe  essere  condannato  a 
pena  maggiore,  se  fosse  ad  esempio  apprezzata  diversamente  la  natura  del  reato:  e 
non  varrebbe  ad  arrestare  il  corso  regolare  della  giustizia  l'invocare  la  rejudicata 
estera  per  quello  che  determinò  la  natura  del  reato.  Suppongasi  che  la  scusa  della 
provocazione  ritenuta  dalla  giurisdizione  straniera  non  sia  ammessa  dalla  giurisdi- 
zione chiamata  a  giudicare  il  reo,  e  la  sentenza  straniera  non  dovrebbe  avere 
autorità  di  cosa  giudicata  quanto  alla  natura  del  reato. 


(*)  Droit  des  gens  §.  12.  •       '    , 

(>)  La  differenza  essenziale  nei  rapporti  intemazionali  fra  le  leggi  dello  Stato  che  costi- 
tuiscono il  diritto  privato^  e  quelle  che  costituiscono  il  diritto  pubblico,  è^  che  le  prime  regolano  la 
persona  civile^  e  determinano  gli  attributi^  le  qualità,  le  relazioni  giuridiche  dell' individuo  come 
membro  di  una  determinata  società  politica^  e  lo  accompagnano  dovunque,  finché  non  acquisti  la  natu- 
ralità in  altro  paese;  le  seconde  s'impongono  indistintamente  a  tutti  coloro  che  abitano  nel  territorio, 
e  sono  condizioni  essenziali  dell'indipendenza  politica  della  Sovranità.  Tali  leggi,  sia  che  determinino 
la  costituzione^  la  estensione,  l'esercizio  dei  pubblici  poteri,  sia  che  sanzionino  le  proibizioni  e  i  pre- 
cetti reputati  necessari  dalla  volontà  autonoma  della  nazione  alla  sicurezza  e  prosperità  dello  Stato, 
obbligano  tutti  gli  abitanti,  o  cittadini  o  stranieri,  dominano  tutti  i  fatti,  e  non  lice  sotto  verun 
rispetto,  che  leggi  di  Diritto  Pubblico  straniero  esercitino  la  menoma  influenza  sul  territorio  sog- 
getto ad  altra  Sovranità.  Ond'è,  che  dice  con  ragione  il  Prof.  Mancini  e  ogni  legislatore  esercita  e  pone 
in  salvo  il  diriUo  di  Sovranità  e  d^indipendenza  poHtica,  allorché  assoggetta  indistintamente  gli  stranieri 
al  pari  dei  nazionali  alla  osservanza  delle  Leggi  Penali  del  territorio,  alle  leggi  di  ordine  pubblico 
del  paese,  allo  scrupoloso  rispetto  del  suo  Diritto  Pubblico  i  Mancini  Relazione  aWlstìtuto  di  Diritto 
Intemazionale  (  Sessione  di  Ginevra  )  pag.  49. 
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I  giudici,  che  dovrebbero  applicare  le  proprie  leggi,  non  potrebbero  tener 
conto  che  della  propria  sentenza.  E  vero  che  essi  sarebbero  chiamati  a  giudicare 
dello  stesso  fatto,  ma  dovendo  giudicarne  conforme  la  legge  del  proprio  Stato,  è 
evidente,  chela  sentenza  resa  dall'uno  non  potrebbe  avere  autorità  di  cosa  giu- 
dicata per  l'altro.  L'autorità  della  cosa  giudicata  in  materia  penale  è  sacrosanta, 
ma  nel  senso,  che  dichiarata  l'applicazione  di  data  legge  a  determinato  reato  non 
possa  essere  l' imputato  novellamente  processato  in  nome  della  stessa  legge.  Ma 
non  vale  lo  stesso,  ove  il  prevenuto  cada  sotto  il  dominio  di  altra  legge  penale, 
e  si  verifichino  gli  estremi  per  assoggettarlo  a  quella  giurisdizione,  che  non  si 
tratterebbe  di  rinnovare  l' identico  giudizio  sullo  stesso  fatto,  ma  di  fare  un  giudizio 
totalmente  diverso.  Non  sono  rari  gli  esempii  di  Codici  che  apprezzano  diversa- 
mente gli  elementi  e  le  circostanze  di  un  fatto  delittuoso  o  comminano  diverse  pene. 
In  ogni  modo  fossero  pure  uniformi  le  due  leggi,  ciascuno  dei  due  magistrati 
giudicherebbe  applicando  la  legge  del  proprio  Stato,  e  non  potrebbe  mai  avere 
presso  lui  autorità  di  giudicato  la  sentenza  resa  da  magistrato  straniero,  che 
giudicò  a  norma  della  legge  straniera  (') 

62.  Concludiamo  che  la  sentenza  estera  non  potrebbe  essere  eseguita,  né 
potrebbe  essere  dichiarata  esecutoria;  che  ad  evitare  l'impunità  sia  necessario 
offrire  l'estradizione;  e,  qualora  si  dovesse  rinnovare  il  giudizio,  la  rejudicata 
estera  non  dovrebbe  esercitare  alcuna  influenza  né  per  impedire  il  nuovo  giudizio, 
né  per  impedire  i  diversi  apprezzamenti  e  circa  la  natura  del  reato  e  circa  la 
quantità   della  pena. 

63.  Noteremo  per  altro,  che  se  la  pena  sia  stata  parzialmente  espiata, 
l'equità  esige,  che  a  colui  che  sia  nuovamente  giudicato  a  cagione  del  reato,  pel 
quale  espiò  una  parte  di  petìa,  si  tenga  conto  della  pena  subita  in  diminuzione 
della  nuova,  cui  sarebbe  condannato.  11  rispetto  per  l'indipendenza  degli  Stati  non 
potrebbe  giammai  legittimare  una  duplicazione  di  pena  per  lo  stesso  reato. 

64.  Noteremo  inoltre  che  se  si  fosse  verificata  la  prescrizione  della  pena 

m 

secondo  la  legge  del  luogo  ove  il  reato  fu  commesso,  non  si  avrebbe  diritto  di 
domandare  altro  al  condannato,  tuttoché  la  prescrizione  della  pena  non  si  fosse 
verificata  secondo  la  legge  del  paese  ove  si  rifiugiò.  Quando  la  pena,  cui  fu 
condannato  dal  giudice  competente,  cessò  di  essere  suscettibile  di  esecuzione,  il 
prevenuto  pagò  il  suo  debito  colla  condanna  espiata,  e  colle  angoscie  sofferte 


(0  La  Corte  di  Cass,  francese,  rigettando  in  massima  Teccezione  della  rejwUcaia  fondata 
su  di  una  sentenza  penale  resa  da  tribunale  straniero^  dice  tra  le  altre  ragioni  «  que  le  jugements 
rendus  en  pays  étranger  ne  peuvent  ni  étre  executés  en  France^  ni  y  exercer  aucune  autoritè,  si  ce 
n'est  dans  le  cas  et  suivant  les  conditions  prescrites  par  l'art.  546  God.  proc.  civ.  et  les  art.  2123  e 
2128  Cod.  Nap,  (  21  Mars  1862  Domeyer,  Jour.  du  Pai,  1862  918,  e  Cas.  ti.  Sept.  1873  (Gonion.)  id 
74.  830.  )  Tale  argomento  non  ci  pare  valutabile,  perchè  sono  diversi  i  principii  che  reggono  Teffì 
cacia  estraterritoriale  delle  sentenze  civili  e  penali. 
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durante  il  tempo  richiesto  per  rendere  seoza  effetto  la  condanna  per  quella  parte 
di  pena  non  espiata. 

65.  Vale  lo  stesso  nel  caso  che  il  condannato  avesse  ottenuto  la  remissione 
della  pena  per  grazia,  o  avesse  goduto  Tamnistia  del  Sovrano  del  luogo  del 
delitto.  Decretata  la  remissione  della  pena  o  la  sospensione  dei  procedimenti  non 
gli  si  potrebbe  domandare  altro. 

66.  Passiamo  ad  esaminare  la  seconda  ipotesi  (6),  che  cioè  l'autore  di  un 
reato  commesso  all'estero  ritorni  nella  sua  patria,  dopo  essere  stato  giudicato  là 
ove  commise  il  reato. 

Allorquando  fu  discusso  dinanzi  al  Consiglio  di  Stato  francese  1'  art.  5  del 
Codice  d'istruzione  criminale^  il  Berlier  disse  che  il  francese  giudicato  all'estero 
non  poteva  essere  giudicato  novellamente  in  arancia  <  car  le  jugement  du  pays 
étranger  compétemment  rendu  devrait  ètre  respecté  en  Franco,  et  la  maxime  non 
bis  in  idem,  appartient  au  droit  universel  des  nations  (*).  La  legge  francese  del 
27  giugno  1866  sanzionò  la  stessa  teoria.  L'art.  5  di  detta  legge  §.  1  dispone 
tout  fran9ais  qui  hors  du  territoìre  de  la  Franco  s'est  rendu  coupable  d'un  crime 
puni  par  la  loi  franjaise,  peut  ètre  poursuivi  en  France  —  §.  2.  toutefois,  aucune 
poursuite  n'a  lieu,  si  l'inculpé  prouve  qu'il  a  été  jugé  définitivement  à  l'étranger  ('). 
Molte  legislazioni  confermano  la  stessa  massima  (^).  La  quale  teoria  si  è  giustifi- 
cata con  la  considerazione  che  la  giurisdizione  estra-territoriale  è  suppletiva  e 
sussidiaria  della  giurisdizione  territoriale,  e,  se  questa  avesse  fatto  il  suo  corso, 
non  potrebbe  legittimarsi  l'esercizio  dell'altra. 

67.  Noi  abbiamo  censurato  l'opinione  di  coloro  che  considerano  la  legge 
penale  come  una  legge  personale,  ma,  se-  dovessimo  entrare  nelle  vedute  dei  nostri 
avversari,  ci  parrebbe  più  logica  la  dottrina  del  Prof.  Ellero  (*)  che  ritiene  ineffi- 
cace il  giudicato  straniero  ad  impedire  il  novello  giudizio  in  patria. 

Supposto  infatti  che  la  legge  nostra  obblighi  il  cittadino  ovunque  egli  vada, 
ne  seguirebbe,  che  in  qualunque  luogo  egli  avesse  commiesso  un  furto,  avrebbe 

(«)  LocRÉ,  Tom.  U  p.  119. 

(*)  Applicando  la  disposizione  della  citata  legge  si  deve  concludere  che  il  francese  dando 
la  prova  di  essere  stato  giudicato  all'estero  ove  commise  il  reato  non  possa  essere  processato  in 
Francia,  anche  se  la  sentenza  estera  non  sia  stata  eseguita,  conf.  Villebrun  Loi  du  27  Juillet 
1866  —  p.  122. 

(3.  Cod.  delle  Due  Sicilie  dal  19  Maggio  1819  art. -7  Leg  Belga  del  30  Die.  1836  art.  3^  — 
Cod.  di  Proc.  Crim.  dei  paesi  Bassi  del  1838  $.  4.  n.  3.  —  Cod.  del  Regno  di  Vurtemherg  art  3.  n.^  3. 
—  Cod.  del  G.  Due.  di  Assia  del  1841  art.  4  n.  2  —  Cod.  di  Baden  del  1845  art.  5—  Codice  Bavarese  — 
Il  Codice  penale  dell'impero  germanico  del  1871,  che  attribuisce  ai  tribunali  dello  Stato  la  potestà 
di  giudicare  i  tedeschi  che  avessero  commesso  un  reato  all'estero  (§.  4.  n.  3.),  dispone  poi,  che  non 
si  debba  procedere,  quando  dai  tribunali  esteri  sia  stata  pronunziata  sul  fatto  una  sentenza  passata 
in  cosa  giudicata^  §.  5. 

(^)  Ellero  opuscoli  criminali  osservazioni  al  ì.^  Libro  del  Cod.  pen.  italiano  p.  325. 
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offeso  la  legge  nostra  cui  dovea  obbedienza^  e  violato  il  precetto  nostro  <  non 
rubare».  Come  mettere  in  dubbio  il  diritto  nostro  di  domandargli  conto  del  violato 
precetto  senza  considerazione  del  giudizio  estero?  Avesse  pure  il  giudizio  estero 
avuto  per  risultato  la  condanna  espiata,  il  nuovo  giudizio  sarebbe  necessario  a  fine 
di  ovviare  che  un  nostro  concittadino,  se  ingiustamente  condannato^  riportasse 
macchie  e  conseguenze  penali  non  meritate.  Ove  poi  Fosse  stato  assoluto,  si 
potrebbe  sempre  dubitare  della  giustizia  del  giudicato  straniero,  soprattutto,  se 
mancassero  nel  paese  in  cui  seguì  il  giudizio,  le  garanzie  costituzionali  e  pro- 
cedurali esistenti  presso  noi. 

Non  pare  adunque  consentaneo  ai  loro  principii  ammettere  che  la  sentenza 
estera  resa  in  applicazione  di  altra  legge,  possa  averci  tolto  il  diritto  di  doman- 
dare conto  al  cittadino,  che  ritornò  in  patria,  del  precetto  della  legge  nostra, 
violato:  e  punirlo.  Sarebbe  st^ltauto  secondo  equità  tener  conto  della  pena  espiata, 
e  diminuire  in  proporzione  quella  a  cui  sarebbe  condannato.  La  più  ragionevole 
disposizione  ci  pare  quindi  quella  del  Codice  di  Baviera  del  1861,  che  dispone, 
poter  essere  novellamente  giudicato  in  Baviera  il  bavarese  che  commise  un  reato 
all'estero,  e  che  fu  ivi  giudicato,  e  soltanto  doverglisi  scomputare  la  pena  già 
sofferta  (*). 

68.  Ote  finalmente  l'azione  penale  fosse  estinta  secondo  la  legge  del  luogo 
del  reato,  dissero  i  sostenitori  della  teoria  della  personalità  della  legge  penale, 
che  non  si  avrebbe  alena  dTi-itto  di  procedere  in  patria,  e  cosi  disposero  molte 
leggi.  Tale  conclusione  a  noi  pare  non  consentanea  ai  loro  principii,  poiché  l'azione 
penale  fondata  sulla  legge  nostra,  non  potrebbe  essere  estinta,  che  verificatesi  le 
condizioni  stabilite  dal  nostro  legislatore. 

69.  Tutto  ciò  varrà  per  altro  a  far  conoscere  come  1  nostri  contrarii  sieno 
inconseguenti:  che  per  noi  che  censurammo  i  loro  principii,  ognuno  comprende, 
che  la  cosa  debba  procedere  ben  altrimenti.  Ammesso  infatti  doversi  considerare 
quale  giurisdizione  naturale  del  delinquente  quella  dello  Stato  di  cui  furono  violate 
le  leggi,  riesce  evidente,  che  quando  tale  giurisdizione  avesse  fatto  il  suo  corso, 
e  la  condanna  fosse  stata  espiata,  o  quando  si  fossero  verificate  le  condizioni  per 
considerare  ivi  estinta  l'azione  penale,  non  dovrebbe  farsi  luogo  ad  altri  proce- 
dimenti sotto  verun  rispetto. 

70-  Qualora  poi  il  giudizio  estero  avesse  avuto  a  risultato  la  condanna  non 
espiata,  non  si  potrebbe  dare  esecuzione  alla  sentenza  estera,  ma,  tenendo  conto 
delle  norme  che  esporremo  in  materia  di  estradizione,  potrebbe  essere  accordata  ' 

(0  II  Codice  austriaco  dispone  art.  30  «  I  delitti  commessi  da  uno  dei  nostri  sudditi  in 
uno  Stato  straniero  saranno  egualmente  puniti  al  loro  ritorno  secondo  le  disposizioni  del  presente 
codice,  senza  riguardo  alle  leggi  del  paese  ove  furono  commessi  ». 
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r  estradizione.  Ove  poi  non  fosse  il  caso  di  accordarla,  si  dovrebbe  rinnovare 
il  giudizio,  e  bisognerebbe  tener  conto  dei  principii  esposti  innanzi  (a.^  59-61) 
e  circa  l'autorità  della  rejudicata  e  circa  la  dinainuzlone  della  pena. 

71.  Rimane  a  considerare  la  terza  ipotesi  (e).  I  legislatori  dispongono 
concordemente,  che  colui  che  commise  all'estero  un  reato  contro  la  sicurezza  e  il 
credito  dello  Stato,  possa  essere  giudicato  e  punito  a  norma  delle  leggi  dello 
Stato  oflFeso,  non  ostantechè  sia  stato  giudicato  e  punito  all'estero  (*).  E  la  mag- 
gioranza degli  scrittori  trova  giusto  il  principio  per  la  considerazione  che  il  giudizio 
estero  non  potrebbe  efficacemente  difendere  gli  ordinamenti  politici  e  le  istituzioni 
nostre;  tanto  più  che  alcuni  codici  non  puniscono  gli  attentati  contro  gli  Stati 
stranieri,  altri  li  puniscono  come  reati  contro  il  diritto  delle  genti,  e  tutti  gene- 
ralmente con  pena  minore  che  quelle  stabilite  per  gli  attentati  contro  il  credito 
e  la  sicurezza  del  proprio  Stato  (*). 

72.  Questa  teoria,  sanzionata  nei  progetti  di  Codice  penale  italiano  1868-70 
e  nell'ultimo  24  febbraio  1874,  è  contradetta  dalManfredini,  che  trova  fallaci  gli 
argomenti  coi  quali  la  si  sostiene,  fondati  sul  considerare  il  diritto  punitivo 
ordinato  alla  pubblica  difesa,  e  ritiene  che  non  si  debba  rinnovare  il  giudizio  ('). 
Se,  egli  dice,  lo  Stato  estero  ci  ha  difesi  più  prontamente  e  con  più  veriià,  perchè 
vicino  al  luogo  del  commesso  reato,  pretenderemo  difenderci  un'altra  volta?  Egli 
conclude  non  doversi  fare  eccezione  alla  massima  di  giustizia  bis  in  idem  non 
judicatury  considera  una  crudele  perse<;uzione  giudicare  nuovamente  un  fatto  già 
giudicato,  e  convalida  la  sua  teoria  con  l'autorità  del  Codice  Toscano  che  a  suo 
avviso  la  sanzionò  (^). 

73.  Non  ci  pare  in  verità,  che  volendo  rispettata  la  massima  non  bis  in 


(*)  Vedi  BONJEAN,  Rapport  au  Senat  sur  le  profet  de  Un  rekUifaax  crimes  commis  à  Véiran- 
ger  —Il  Còdice  penale  dell'impero  germanico  del  i871  considera  facoltativa  la  giurisdizione  dei 
tribunali  dell'Impero  pel  criminlese  e  il  crimine  di  falsa  moneta^  e  non  sarebbe  d'ostacolo  la  r^u- 
dicata  estera.  Il  Codice  toscano  riconosce  l'autorità  della  cosa  giudicata  straniera,  come  si  rileva  dai 
combinati  articoli  4,  5  e  7^  anche  per  i  reati  contro  la  sicurezza  e  il  credito  dello  Stato. 

(*)  Il  nuovo  Codice  per  l'Impero  germanico^  oltre  al  rendere  più  mite  la  pena  subordina 
la  punizione  delle  azioni  ostili  contro  gli  Stati  amici  a  due  condizioni;  a  quella  cioè  che  nell'altro 
Stato  sia  guarantita  la  reciprocità  da  trattati  intemazionali  resi  pubblici,  o  dalle  leggi;  e  a  quella 
della  querela  da  parte  dei  governo  estero  §.  102.  la  quale  dovrebbe  essere  proposta  entro 
tre  mesi  a  contare  dal  giorno  in  cui  il  governo  straniero  abbia  avuto  conoscenza  del  fatto^  e  del 
suo  autore  §.  61. 

Rispetto  poi  al  crimine  di  falsa  moneta  il  Codice  Germanico  conunina  la  stessa  pena  contro 
chiunque  contraffa  moneta  o  carta  moneta  nazionale  e  estera  per  porla  in  circolazione.  Il  Prog. 
di  Cod.  Pen.  Italiano  definisce  il  reato  di  falsa  moneta  la  contraffazione  di  monete  nazionali  o 
straniere  aventi  corso  legale  o  commerciale  nel  regno  e  fuori  art.  27:2 

(3)  Una  questione  di  diritto  penale  internazionale  nell'Archi vio  giuridico  Voi.  XIII.  p.  410. 

(*)  Ivi  al  B.  31 
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idemy  si  debba  negare  il  diritto  di  giudicare  chi  offese  la  sicurezza  e  il  credito 
del  nostro  Stato,  tuttoché  sia  stato  giudicato  all'estero.  La  cosa  starebbe,  se  fossero 
identici  i  due  giudizii,  ma  non  è  cosi.  Colui  che  in  un  paese  attaccò  direttamente  la 
sicurezza  o  il  credito  di  uno  Stato  straniero,  violò  la  legge  territoriale,  che  proibiva 
la  lesione  dei  diritti  di  Stati  stranieri,  e  violò  direttamente  la  legge  nostra 
che  proteggeva  il  diritto  nostro.  La  giurisdizione  dello  Stato  nostro,  di  cui  furono 
violate  le  leggi,  è  assofuta  e  superiore  a  tutte  le  altre  giurisdizioni,  né  potrebbe 
essere  paralizzata,  sol  perchè  il  delinquente  fu  giudicato  dalla  giurisdizione  terri- 
toriale. Ci  pare  quindi,  che,  essendo  essenzialmente  diversi  i  due  giudizii,  non 
si  potrebbe  dire  violata  la  massima  non  bis  in  idem^  se  lo  Stato  nostro  applichi 
la  nostra  legge,  e  proceda  anche  in  contumacia  contro  l'autore  dell'attentato, 
fosse  egli  cittadino  o  straniero.  Soltanto  se  fosse  stata  espiata  la  pena,  cui  fu  con- 
dannato all'estero,  sarebbe  equo  scomputarla  proporzionalmente  da  quella  cui 
sarebbe  condannato  Q). 

74.  Ci  si  potrebbe  dire,  che  in  tal  guisa  gl'interessi  dello  Stato,  che  fu 
attaccato,  sarebbero  sovente  peggiorati  piuttostochè  avvantaggiati  imperocché,  se  in 
certi  casi  si  può  con  ragione  supporre  che  la  repressione  sarebbe  inefficace,  sareb- 
bero sempre  maggiori  gl'inconvenienti,  se  la  giurisdizione  del  paese,  ove  fu  com- 
messo l'attentato  contro  il  nostro  Stato,  restasse  inerte  per  la  certezza  che  la  sua 

« 

sentenza  sarebbe  senza  autorità,  e  metterebbe  il  delinquente  nella  condizione 
di  essere  giudicato  due  volte,  lo  che  di  frequente  condurrebbe  all'impunità  per 
l'impotenza  dello  Slato  nostro  ad  impossessarsi  del  reo  e  punirlo  (^). 

Al  che  rispondiamo  che  il  turbamento  sociale  e  internazionale  che  nasce- 
rebbe, se  gli  attentati  contro  Stati  stranieri  restassero  impuniti,  sarebbe  una 
grande  ragione  per  spingere  lo  Stato,  ove  il  fatto  delittuoso  avvenne,  a  punirne 
l'autore.  Ad  ovviare  poi  che  il  giudizio  presso  noi  riescisse  in  certi  casi  inutile  e 
vessatorio,  (come  sarebbe,  se  la  giurisdizione  territoriale  avesse  addimostrato 
tanto  interesse  alla ,  repressione  quanto  noi  medesimi,  e  avesse  condannato  il 
colpevole  a  pena  forse  maggiore  che  per  legge  nostra)  basterebbe  rendere 
facoltativo  l'esercizio  dell'azione  penale  presso  di  noi  in  luogo  di  renderlo  obbli- 
gatorio (^).  L'autorità  chiamata  a  promuovere  1'  azione  penale  dovrebbe  avere 


(*)  II  principio  di  equità^  secondo  il  quale  dovrebbe  essere  in  ogni  caso  computata  la  pena 
già  espiata  in  quella  da  pronunciarsi,  è  afTermato  in  termini  generali  nel  Cod.  dell'imp.  ger.  §.  7 
e  nel  Prog.  di  Cod.  Pan.  It.  ari.  5.  §.  ±.  La  giurisprudenza  francese,  che  adotta  la  massima  con- 
traria, è  oltremodo  severa. 

(»)  Vedi  ìManfredim  Ioc.  cit. 

(3)  Il  Cod.  P«n.  Germ.  sanziona  tale  regola,  e  dispone  che  nel  caso  di  crimini  di  alto 
tradimento  contro  l'impero  germanico  o  di  falsa  moneta,  commessi  all'estero  si  può  procedere  secondo 
le'  leggi  penali  dell'  impero  germanico.  Nella  discussione  del  Prog.  di  cod.  Pen.  it.  dinanzi  al  Se- 
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facoltà  di  arrestarla  se  le  picesse  sufficiente  la  repressione  estera  e  la  pena 
fosse  espiata.  la  tali  circostanze  potrebb'  essere  inutile  rinnovare  il  giudizio, 
ma  non  si  dovrebbe  considerare  la  sentenza  estera  efficace  ad  estinguere  l'azione 
penale   presso  noi . 

75.  Varrebbero  le  stesse  regole  se  il  giudizio  estero  avesse  avuto  per 
risultato  la  condanna  non  espiata,  o  se  V  azione  penale  fosse  estinta  secondo 
quella  legge  quando   non  lo  sia  secondo   la  legge  nostra. 

2.^  Caso  —  Sentenza  estera  relativa  ad  un  fatto  commesso  tra  noi. 

76.  Varie  potrebbero  essere  le  ipotesi  nel  caso  di  sentenza  estera  sopra  un 
fatto  commesso  tra  noi,  secondochè  suppongasi: 

(a)  che  il  fatto  sìa  stato  commesso  da  estero  contro  estero, 

(b)  che  r  autore  di  esso  o    la   vittima  sia  cittadino  dello  Stato  ove 
segui  il  giudizio, 

(e)  che  il  giudizio  abbia  avuto  a  risultato  l' assoluzione  o  la  condanna 
espiata   o  non   espiata . 

77.  Le  legislazioni  non  hanno  generalmente  contemplato  questo  caso,  tutto 
che,  (posto  come  verificabile,  rispetto  a  quelle  che  riconoscono  il  diritto  di  punire  i 
pròprii  cittadini  per  i  reati  commessi  all'estero),  che  l'autore  fosse  stato  giudicato 
nella  sua  patria,  invece  che  nel  luogo  ove  commise  il  reato,  era  ragionevole  deter- 
minare l'autorità  della  sentenza  della  giurisdizione  estraterritoriale.  Da  ciò  il 
disparere  dei  giuristi  accresciuto  dalla  diversità  della  giurisprudenza. 

78.  Dissero  gli  uni  che  il  solo  fatto  dell'esistenza  del  giudicato  estero 
dovesse  bastare  ad  estinguere  l'azione  penale  nel  luogo  ove  il  reato  fu  consumato: 
e  sostennero  tale  dottrina  assolutamente,  e  senza  preoccuparsi,  se  arrivavano  tal 
fiata  a  favorire  l'impunità.  Così  la  pensano  il  Mangin,  l'Helie,  l'Ortolan,  il 
Pellefigue  e  altri  (*). 

Codesta  teoria  tanto  assoluta  fu  modificata  da  coloro,  che  nemici  del  nuovo 


nato  il  Senatore  eie  Falco  propose  che  l'azione  penale  pei  crimini  commessi  all'  estero  contro  la 
.  sicurezza  dello  Stato  o  contro  la  fede  pubblica  avrebbe  dovuto  essere  facoltativa,  (  Tornata  del 
17  Feb.  1875.  Atti  del  Senato  p.  163)  ma  il  suo  emendaifìenio  non  fu  accettato. 

(0  M\NGIN,  de  l'action  pìMlique  n  »  70  —  Helie,  Traile  de  Visir,  crim.  T.  2.  n.o  1042  e 
osservazioni  sul  ricorso  in  cassazione  del  21  Marzo  1862  —  Ortolan  Droit  penai  —  Carnot.  com- 
ment  sur  l'art  7.  Cod.  istr.  crim.— Berlier  Proc.  verb.  du  Cons  d'État  seance  du  i7  Fruc.  an  XII  — 
Pellefigue.  De  l'aMorité  de  la  chose  jugée  au  criminel  n.»  47  p.  120  e  seg  —  Grand  osservazioni 
sulla  sentenza  detta  Corte  di  Metz,  del  19  Luglio  1859.  Jour  du  Palais  1859  989  —  Osservazioni 
di  DUTRUC  Sirey  59,  2,  642  —  Donai  3i  Dee.  1861  (Demeyer)  Jour.  du  Pai.  1862  911  — 
Cour  d'ass.  du  Nord  12  Fév  1862  (Ruyters)  Jour  du  Pai.  62,918  —  Cour  d'ass.  Pyrénées  orient.  18 
Juillet  1870  (  Ozella  )  Jour.  du  Pai.  1872  525. 
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giudizio,  si  SODO  mostrati  eziandio  nemici  dell'  impunità,  e  hanno  quindi  sostenuto 
non  dovere  le  sentenze  della  giurisdizione  estraterritoriale  essere  rispettate,  se  tale 
rispetto' menasse  all'impunità  del  malvagio:  come  sarebbe,  ad  esempio,  se  il 
giudizio  avesse  avuto  per  risultato  l'assoluzione  per  non  esistere  all'estero  legge  che 
colpisse  il  fatto  qualificato  delittuoso  per  legge  nostra:  o  per  essere  ivi  prescritta 
l'azione  penale,  mentre  non  si  sarebbe  verificata  la  prescrizione  per  legge  nostra. 
In  tali  casi  hanno  avvisato  doversi  rinnovare  il  giudizio,  onde  evitare  lo  sconcio 
di  favorire  l' impunità  subordinando  la  legge  nostra  alla  straniera  (*). 

Del  tutto  contraria  è  la  dottrina  di  coloro  che  opinarono  non  dovere  la 
sentenza  estera  giovare  ad  arrestare  l' azione  della  giurisdizione  territoriale, 
Costoro  arrivarono  a  concludere  che  non  si  abbia  soltanto  il  diritto  di  assog- 
gettare alle  nostre  leggi,  chi  commise  un  reato  nel  nostro  territorio,  e  fu 
giudicato  all'estero,  ma  che  si  abbia  il  diritto  di  punirlo  senza  tener  conto  della 
pena    già  subita  e  scomputarla  da  quella  cui  sarebbe  condannato.  (*) 

Tale  teoria,  giudicata  esorbitante  nelle  sue  conclusioni,  fu  modificata  da 
coloro,  che  senza  considerare  efficace  la  sentenza  estera  ad  impedire  il  nuovo 
giudizio  nel  luogo  ove  fu  commesso  il  reato,  considerano  conforme  a  giustizia 
scomputare  la  pena  già  sofferta,  da  quella  che  sarebbe  irrogata  con  la  nuova  sen- 
tenza. (^). 

79.  Della  quattro  opinioni  cominceremo  ad  eliminare  le  due  informate  a 
principii  troppo  assoluti;  quella  cioè  che  vorrebbe  rispettare  la  sentenza  straniera 
di  assoluzione,  allorché  il  fatto,  considerato  reato  secondo  la  legge  territoriale, 
non  lo  sia  secondo  la  legge  del  luogo  del  giudizio:  o  che  vorrebbe  considerare 
estinta  l'azione  penale  per  parte  della  giurisdizione  territoriale,  quando  il  male- 
fizio  fosse  dichiarato  prescritto  all'  estero,  mentre  non  lo  sarebbe  per  le  leggi 
territoriali;  e  l'altra  che  non  vorrebbe  tenere  in  niun  conto  la  pena  già  subita  dal 
condannato.  Ognuno  comprende  che  tali  esorbitanze  devono  eliminarsi   in  ogni 

(')  Manfredmi  nell'Archivio  giuridico  an  XJII  p.  416—17. 

(*)  Confr.  le  osservazioni  dell'av.  gen.  Savàry  Gas.  fr.  2ì  Mars  1862  Jourdu  Pai.  62,915 
e  le  osser.  del  Cons.  Moreau  sulla  sentenza  della  Corte  di  Assise  dei  Pir.  Orient  del  18  Juil  1870 
Jour.  du  Pai.  1871  526  —  Herold,  Rev  pratigue  slu.  1861  1. 14  p.  JiJÙ  —  QKìOL%T,aiiU>r.delacho$e 
jugée  p.  225  e  seg.— Metz  19  Juill.  1959  (Fille  Schoepper)  Jour.  du  Pai.  59,  990  —  Gand  3  Dèe.  1861 
(  Lauwers(  J.  du  Pai.  62,*920 -^  Cass.  21  Mars  1862  (  Demeyer  )  J.  da  Pai  62,  917  —  Cass. 
Belgique  31  Oct.  1859  (  Femme  X  . . .  )  J.  du  Pai.  62,  919  —  Cass.  Fran.  11  Sept.  1873  (  Coulon) 
J.  du  Pai.  74  830. 

(3)  Conf.  BoNFiLS  de  la  Compétence  n^  377.  —  Morin  Journal  du  Droit  crimmel  1959  art. 
6891  —  1862  art.  7386  —  Il  Codice  penale  deirinipero  germanico  sancisce  in  termini  generali  cbe 
la  pena  espiata  all'estero  si  deve  computare:  e  il  Prof.  Carrara  giustamente  osserva  che  la  dedu< 
zione  della  pena  dovrebbe  farsi  a  norma  di  quel  codice,  anche  per  i  reati  commessi  nell'Impero  e 
giudicati  all'estero,  se  il  colpevole  abbia  espiata  la  pena.  Nota  al  §.  7  del  Cod.  Pen.  dell'Im.  Germ. 
tradotto  da  Morelli  e  Feroci, 
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caso,  perchè  o  importano  il  più  grave  attentato  all'indipendeza  della  sovranità 
territoriale,  cui  spetta  provvedere  alla  propria  conservazione  e  alla  tutela  giuridica 
senza  limitazioni  in  virtù  di  leggi  straniere;  o  violano  i  principi  di  umanità  e 
di  equità,  secondo  i  quali  si  deve  tener  conto,  a  chi  ha  espiato  una  pena,  di  quella 
già  subita,  e  diminuire  in  proporzione  la  nuova,  cui  si  vuole  sottoporre  a  ragione 
dello  stesso  fatto. 

Due  sono  quindi  le  opinioni  meritevoli  di  più  larga  discussione,  quella  cioè 
che  ammette,  e  quella  che  nega  entro  i  giusti  limiti  1'  efficacia  della  sentenza  della 
giurisdizione  estra territoriale. 

80.  Gli  uni  dicono  che  la  massima  non  bis  in  idem  si  debba  considerare 
quale  massima  di  diritto  naturale.  Essa  fu  infatti  riconosciuta  dal  diritto  cano- 
nico (*)  e  dal  diritto  romano  (*)  ed  è  come  una  regola  universale  di  giustizia. 
Giudicare  due  volte  l'autore  di  un  reato,  punirlo  due  volte  per  lo  stesso  fatto  è 
contro  il  diritto  criminale  e  il  diritto  universale  delle  nazioni.  Che  importa,  dicono 
eftsi,  che  la  sentenza  sia  stata  resa  da  tribunale  straniero?  La  forza  esecutiva 
delle  sentenze  penali  spira  necessariamente  alle  frontiere,  ma  non  l'autorità  della 
sentenza  come  cosa  giudicata.  Allorquando  la  sentenza  fu  resa  da  giurisdizione 
legalmente  stabilita  e  competente,  è  valevole  per  fondare  su  di  essa  l' eccezione 
della  cosa  giudicata,  la  quale  non  è  un  atto  di  esecuzione,  ma  deriva  dal  fatto 
dell'esistenza  della  sentenza  definitiva.  Essi  concludono  che,  quando  il  magistrato 
possa  costatare  che  una  prima  sentenza  definitiva  sia  stata  resa,  non  possa  pronun- 
ciarne una  nuova  e  conculcare  la  massima  di  giustizia  che  domina  tutti  i  principii 
di  diritto  criminale  bis  in  idem  nonjudicatur. 

81.  «  La  maxime  non  bis  in  idem,  dice  Faustin  Helie,  appartieni  au  droit 
universel  des  nations  le  principe  de  justice  qui  l'a  fondée  a  la  mème  puissance 
à  l'égard  de  tous  les  jugements  qui  ont  été  rendu  sur  le  mème  fait,  soit  qu'ils 
émanent  de  jages  étrangers  on  nationaux;  car  s'il  est  contraire  à  la  justice,  que 
le  prevenu  soit  successivement  traduit  devant  deux  jurisdictions,  et  frappé  de  deux 
condannations  pour  le  mème  fait,  n'est-il  pas  vrai  qué  ce  résultat  existe  soit  que 
les  deux  jurisdictions  appartiennent  à  la  méme  souveraineté  ou  à  des  souverainetès 
diflferents?  N'est  il  pas  vrai  qu'  il  sera  pouni  deux  fois  pour  le  mème  délit.  Et  si 
cotte  doublé  punition  est  inique  dans  une  hypothèse  comment  cesserait-elle  de 
Tètre  dans  l'autre.  La  souveraineté  est-elle  compromise  part  l'autorité  qui  s' attaché 
au  jugement  ótranger?  Non:  puisqu'il  ne  s'agit  pas  d'en  ordonner  l'execution, 
mais  làeulement  d'en  reconnaitre  l'existence,  de  le  costater  comme  un  fait  qui  met 
le  próvenu  à  l'abri  d'une  seconde  poursuite  »  (^}. 

(^)  Canon.  De  bis  estr.  accus.  23  qu.  4.  in  part.  2.  Decrel. 

(^)  L.  7.  §.  2  Dig.  De  Accusai  —  lisdem  criminibus  quibus  qm   Uberatus  non  debet  praeses 
pati  eatndem  iterum  accusavi  Confr.  —  L.  3  Dig.  de  popul.  action.  —  L.  9  Cod.  de  accus. 
(3)  Traile  de  Vitistrut.   crimin.  T.  2  n.»  1042  p.  656. 
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82.  Oltre  i  surriferiti  argomenti  uè  furono  aggiunti  molti  altri  a  sostegno 
della  stessa  dottrina,  ed  eccone  i  principali. 

a)  Essendo  tutte  le  nazioni  civili  solidali  nel  dovere  della  tutela 
giuridica,  solidali  nel  mantenimento  delia  sovranità  del  diritto,  solidali  nella 
persecuzione  dei  raalefizii,  è  indifferente  che  la  santa  missione  di  proteggere  il 
diritto  sia  esercitata  dall'autorità  di  uno  Stato  o  da  quella  di  un'altro.  Tutte  sono 
egualmente  strumento  della  Suprema  legge  dell'ordine,  che  vuole  la  repressione 
dei  malefizii  e  non  vi  è  inconveniente  nessuno  da  paventare,  quando  giustizia  è 
fatta. 

bj  Se  la  giurisdizione  estraterritoriale  è  chiamata  a  supplire  la  giurisdi- 
zione territoriale,  non  vi  è  ragione  per  considerare  le  sentenze  dell'  una  meno 
autorevoli  che  quelle  dell'altra.  Il  volere  supporre  minore  l' interesse  della  repres- 
sione sarebbe  contradetto  dal  fat(o  di  avere  preso  l'iniziativa  per  punire  il  mal- 
fattore. L'insufficienza  delle  prove,  a  causa  della  lontananza,  non  potrebbe  addursi 
per  presumere  che  la  sentenza  fosse  stata  emanata  senza  le  più  complete  infor- 
mazioni, mentre  che  con  le  facilitate  comunicazioni  tutti  gli  elementi  d'istruzione 
raccolti  dalla  giurisdizione  territoriale  potrebbero  essere  senza  difficoltà  trasmessi 
0  richiesti  mediante  lettere  rogatorie,  e  uditi  i  testimoni,  e  raccolti  i  mezzi 
istruttorii  giudicati  opportuni. 

e)  Che  sarebbe  contro  gl'interessi  comuni,  se  la  giurisdizione  estraterri- 
toriale restasse  inerte  per  la  convinzione  che  le  sue  decisioni  non  avrebbero 
autorità:  dal  che  deriverebbe  l'impunità,  se  la  giurisdizione  territoriale  fosse  im- 
potente ad  impossessarsi  del  reo. 

ti)  Che  gli  antichi  giuristi  in  uua  ipotesi  analoga  ammisero,  che  quando 
il  giudice  del  domicilio  avesse  giudicato,  il  magistrato  del  luogo  del  reato  non 
avrebbe  dovuto  giudicare  novellamente,  tuttoché  non  fosse  stata  applicata  la  mede- 
sima legge.  I  legislatori  moderni  poi  hanno  sanzionato  il  rispetto  della  cosa  giu- 
dicata all'estero  disponendo  non  doversi  far  luogo  alla  giurisdizione  personale,  ove 
il  delinquente  fosse  stato  già  giudicato  all'estero. 

83.  A  tutti  i  surriferiti    argomenti,  certamente    valutabili,  si  può  con- 
trapporre. 

La  regola  di  giustizia  non  bis  in  idem  vale  per  le  sentenze  rese  dalla 
stessa  Sovranità  e  in  applicazione  della  medesima  legge  allo  stesso  fatto.  Colui  che 
violò  la  legge  del  nostro  paese,  e  che  fu  giudicato  dall'autorità  competente,  pagò 
il  suo  debito,  e  non  avremmo  diritto  di  domandargli  altro:  ma,  se  fosse  stato 
giudicato  da  tribunale  straniero  conforme  a  legge  straniera,  non  si  potrebbe  dire, 
che  l'assoluzione  o  l'espiazione  della  pena  dovesse  essere  sufficiente  a  ripristinare 
l'ordine  turbato  col  malefizio  presso  noi,  a  meno  che  non  si  volesse  ammettere  che 
potesse  essere  sostituita  la  legge  straniera  alla  nostra  per  determinare  la  giusta 
riparazione  del  disordine  compiuto  presso  noi. 
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S' invoca  la  massima  non  bis  in  idem^  quasi  che  bastasse  il  semplice  fatto 
dell'esistenza  di  un  giudizio  per  concludere  che  l'esercizio  dell'azione  penale  presso 
noi  sarebbe  una  duplicazione,  quando  invece  il  diritto  della  giurisdizione  estrater- 
ritoriale  è  distinto  da  quello  della  giurisdizione  territoriale ,  e  diverso  il  titolo 
dell'azione  penale  dell'una  e  dell'altra,  tuttoché  motivati  dallo  stesso  fatto,  e 
quindi  per  non  essere  identici  i  due  giudizii  la  massima  non  si  potrebbe  dire 
violata. 

E  infatti  regola  comunemente  insegnata,  che  ciascuna  Sovranità  abbia  il 
diritto  di  amministrare  la  giustizia  secondo  la  propria  costituzione  e  le  proprie 
leggi,  e  che  tutte  le  Sovranità  siano  indipendenti  nell'  esercizio  dei  loro  diritti.  È 
certo  poi,  che  chi  commetta  un  reato  in  un  paese,  debba  essere  giudicato  e  punito 
secondo  la  legge  ivi  in  vigore.  Supposto  che  il  delinquente,  per  sottrarsi  al 
rigore  delle  leggi,  si  rifugiasse  altrove,  si  sottometterebbe  al  dominio  delle 
leggi  del  paese  di  rifugio,  e  alla  giurisdizione  di  quei  tribunali,  non  in  con- 
seguenza della  sua  presunta  volontà,  ma  in  virtù  del  fatto  della  sua  presenza 
in  mezzo  a  gente  onesta,  che  sarebbe  allarmata  se,  sapendolo  reo,  non  lo 
vedessero  punito.  Se  quel  Sovrano  dovendo  provvedere  colle  proprie  leggi  ad 
ovviare  1'  immorale  spettacolo  dell'  impunità,  lo  facesse  arrestare  per  offrirne 
l'estradizione,  o  lo  facesse  giudicare  dai  proprii  tribunali,  se  non  potesse  accor- 
dare l'estradizione  o  lo  espellesse  se  l'offerta  estradizione  non  fosse  stata  accettata, 
eserciterebbe  un  suo  diritto,  e  il  delinquente  non  potrebbe  dolersene.  Egli  si 
condusse  sotto  il  dominio  di  quelle  leggi,  sotto  la  mano  di  quel  tribunale,  e 
non  potrebbe  pretendere  che  in  un  paese  civile  gli  fosse  concesso  di  godere  in 
pace  i  frutti  del  suo  misfatto,  né  potrebbe  sconoscere  la  competenza  di  quei 
tribunali  se  decretassero  che  dovesse  essere  consegnato  al  Sovrano  che  con  diritto 
lo  richiede,  o  se,  per  non  potersi  ciò  fare ,  dovesse  essere  chiamato  dinanzi  ai 
tribunali  fiazionali  a  rendere  conto  del  fatto  della  sua  presenza,  mentre  é  dichiarato 
autore  di  un  reato  commesso  altrove  e  non  punito. 

Noi  concludiamo  quindi,  che  il  giudizio  estero  ordinato  ad  ovviare  il  danno 
sociale  dell'impunità,  non  potrebbe  estinguere  il  diritto  nostro  di  giudicare  e  punire 
chi  violò  le  nostre  leggi;  che  per  la  dovuta  riparazione  del  disordine  e  la  retribu- 
zione giuridica  non  potrebbe  essere  sostituita  la  legge  straniera  a  quella  che  fu 
violata,  e  che  essendo  diverse  le  due  azioni  penali  non  si  verificherebbe  il  bis  in 
idem. 

83.  11  fine  della  pena  é  il  ristabilimento  dell'ordine  turbato  col  misfatto, 
e  non  ari  potrebbe  ammettere  cho  a  ripristinare  l'ordine  turbato  presso  noi  potesse 
essere  efficace  una  penalità  subita  in  virtù  di  legge  straniera.  Se  vi  fosse  un  codice 
universale,  che  oltre  al  riconoscere  delittuose  certe  azioni  le  punisse  con  la  stessa 
pena,  senza  riguardo  all'essere  commesse  sopra  l'uno  o  sopra  l'altro  territorio, 

Scienze  Noolog.  T,  XV.  7 


\ 


48  EFFETTI  DELLE   SENTENZE 

sarebbe  vero  il  dire  che  subito  il  giudizio  ed  espiata  la  pena  non  occorrerebbe 
altro  che  dare  pubblicità  alla  sentenza  nel  luogo  del  misfatto:  ma  la  cosa  va  ben 
altrimenti.  «  Un  principio  supremo  ed  assoluto,  dice  il  Prof.  Carrara,  dirà  a  tre 
diversi  popoli  che  compete  air  individuo  un  diritto,  e  che  un  determinato  fatto  è 
una  violazione  del  medesimo.  Ma  qui  finisce  il  principio  comune.  Quando  tre  popoli 
scendono  a  contemplare  se  quel  diritto  debba  essere  protetto,  e  la  sua  violazione 
impedita  con  un  magistero  di  mera  coazione  e  prevenzione  od  anche  con  un  magi- 
stero di  sanzione  penale:  ovvero  se  il  magistero  di  sanzione  debba  esercitarsi  con 
maggiore  o  con  minore  severità,  allora  entrano  in  azione  le  condizioni  ditferenti 
di  quei  popoli,  secondo  le  quali,  sempre  tenuto  fermo  il  principio  della  tutela 
giuridica,  risulta  più  o  meno  necessaria  la  sanzione  o  più  o  meno  necessaria  la 
severità  della  medesima. 

Ecco  come  la  legge  che  in  Toscana  punisce  V  omicidio  con  dodici  anni, 
che  in  Napoli  lo  punisce  con  venti  anni,  e  nel  regno  Sardo  lo  punisce  a  vita,  sono 
tre  leggi  egualmente  giuste  perchè  riconosciutosi  da  tutte  loro  il  principio,  che  il 
diritto  dell'uomo  alla  vita  dev'  essere  tutelato  con  sanzione  penale,  attuano  cotesto 
cardine  modificando  la  sanzione  secondo  i  bisogni  dell*  indole  e  i  costumi  delle 
respetti  ve  genti  (^)  ». 

È  conseguenza  di  tali  considerazioni  che  la  pena  subita  ali*  estero  potrebbe 
essere  molto  minore  che  quella  che  avrebbe  dovuto  essere  irrogata  per  legge 
nostra^  ed  è  manifesta  che  la  penalità  estera  non  varrebbe  a  ristabilire  1*  ordine 
turbato  dal  misfatto  presso  noi. 

84.  Se  la  sentenza  della  giurisdizione  estraterritoriale  potesse  valere  a 
paralizzare  V  azione  della  giurisdizione  territoriale  il  delinquente  avrebbe  l'azione, 
e  in  certi  casi  potrebbe  fare  il  suo  meglio  facendosi  giudicare  dalla  giurisdizione 
estraterritoriale,  a  fine  di  ottenere  il  vantaggio  di  una  penalità  più  mite . 

Ammesso  il  principio,  non  si  avrebbe  diritto  di  scegliere  tra  le  sentenze 
rese  dai  tribunali  di  un  paese  e  quelle  di  un'altro,  mentre  non  tutti  danno  le  stesse 
garanzie  per  la  retta  amministrazione  della  giustizia.  Je  veux  bien  ne  pas  domande 
disse  M.  Savary  dinanzi  la  Corte  di  Cassazione  francese,  quelle  autorité  ils  accor- 
deront  aux  décisions  répressives  rendues  à  Pekin,  et  •  cependant,  dés  qu'il-s'agit 
d'une  nation  róguliérement  costituée,  reconnue  par  toutes  les  nations  européennes 
et  avec  laquelle  nous  entretenons  des  relations  diplomatiques,  si  la  maxime  non 
bis  in  idem  a  par  elle-mème  la  force  qu'on  luì  prète,  il  n'  est  pas  permis  de 
choisir,  il  faut  accepter  la  choce  jugée  de  quelque  lieu  qu'elle  vienne  (*). 

(0  Carrara  DelìUi  commessi  aWestero,  p.  30 

(*)  Gass.  Fran.  21  mars.  1862.  Joum.  du  Pai.  1862  917. 
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85.  L' insuflScienza  di  prove  causala  dalla  lontananza,  che  potrebbe  menare 
all'assoluzione  del  colpevole,  le  forme  procedurali  diverse  sono  pure  ai  gementi 
degni  di  considerazione  per  negare  al  giudicato  estero  l'eccezione  della  rejudicaia. 
L'Avv.  Manfredini  che  propugna  l'opposta  teoria  osserva  che  la  verità  si  scopre,  e 
la  giustizia  trionfa  anche  con  forme  procedurali  diverse,  quando  queste  rispondano 
alla  coscienza  del  popolo,  e  che  la  sentenza  pronunciata  all'estero  colle  forme 
processuali  colà  vigenti  debba  avere  la  stessa  presunzione  di  verità,  che  il  giudizio 
pronunziato  fra  noi  (^). 

Al  che  rispondiamo  colle  stesse  parole  del  Manfredini  che  la  legge  di 
ciascun  popolo  si  presume  atta  a  scoprire  la  verità  e  rendere  la  giustizia,  finché 
impera  sujquel  popolo,  ma  rimane  sempre  dubbio,  se  quelle  leggi  processuali  diano 
le  garanzie  richieste  dalla  legge  nostra  per  la  repressione  dei  fatti  consumati 
presso  noi.  Bisognerebbe,  dice  a  ragione  il  Prof.  Ellero,  supporre  che  la  civiltà 
fosse  universale,  che  i  popoli  si  fossero  affratellati  di  fatto,  che  in  tutto  il  globo 
fossero  attuate  le  stesse  garanzie  procedurali,  lo  che  non  sussiste  neanco  negli 
Stati  vicini:  senza  dire  che  una  breve  navigazione  ci  separa  dagli  Stati  ^barba- 
reschi (*). 

Chi  vorrà  dire  che  i  jury  di  tutti  i  paesi  funzionano  nello  stesso  modo  e 
con  la  stessa  regolarità,  mentre  l'educazione  civile,  il  costume  degli  abitanti,  il 
maggiore  o  minore  interesse  che  mettono  i  privati  nella  repressione  di  certi 
reati  esercitano  moltissima  influenza?  Se  il  jury ^  ritenendo  meno  necessaria 
la  repressione  penale  dei  reati  commessi  in  regioni  lontane,  ammettesse  le 
circostanze  attenuanti,  in  maniera  da  giudicare  colpevole  di  un  delitto  chi 
sarebbe  stato  con  tutta  probabilità  giudicato  reo  di  un  crimine,  si  vorrà  dare 
al  verdetto  di  qualunque  jury  tanta  autorità  da  arrestare  il  corso  regolare 
della  giustizia  territoriale? 

86.  Concludiamo  che  ciascuno  Stato  dovrebbe  essere  l'unico  ed  esclusivo 
giudice  del  magistero  di  sanzione  penale  necessario  alla  tutela  del  diritto  nel 
proprio  territorio^  e  che  non  dovrebb'  essere  costretto  ad  abbandonare  nelle 
mani  spesso  deboli  di  una  potenza  straniera  la  protezione  e  la  salvaguardia  del 
diritto  medesimo,  e  quindi  non  si  dovrebbe  far  nascere  dal  giudicato  estero 
l'eccezione  della  rejudicata. 

87.  È  per  altro  opportuno  ricordare  quello  che  più  volte  dicemmo:  che, 
se  si  dovesse  far  luogo  al  nuovo  giudizio,  la  pena  già  subita  dovrebbe  essere 
sempre  scomputata  da  quella  alla  quale  il  reo  sarebbe  condannato. 


(0  NeirArchivio  giuridico  An.  XIII.  p.  418. 

(*)  Ellero  Opusco.  crim  Osser.  al  1.  Lib.  del  God.  Pen.  it.  art.  7  —  9  p.  326. 
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Inoltre,  che  dovrebbe  essere  facoltativo  per  la  giurisdizione  territoriale  di 
procedere  al  nuovo  giudizio;  e  ciò  a  solo  fine  dMmpedire  reiterati  procedimenti, 
inutili  e  vessatori! .  Il  prevenuto  non  potrebbe  fondare  l'eccezione  della  rejudicata 
sulla  sentenza  straniera,  ma  l'autorità  chiamata  ad  eccitare  1'  azione  penale 
potrebbe  considerare  sufficiente  il  risultato  del  giudìzio  estero. 
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CAPITOLO    IV. 


Dtgli  effetti  delle  condanne  ^penali  straniere, 

88 .  Oggetto  del  presente  capitolo  —  89.  Dottrina  degli  scrittori  che  attribuirono  alle  sen- 
tenze penali  straniere  di  poter  modificare  la  condizione  giuridica  del  condannato  —  90.  Teoria 
dei  contrari  —  91.  Giurisprudenza  —  92.  Opinione  nostra  —  93.  Applicazione  dei  principii  esposti  — 
94.  Riabilitazione  del  condannato  all'estero  —  95.  Vigilanza  della  polizia  —  96.  Esecuzione  della 
sentenza  straniera  per  la  rìfazìone  dei  danni  e  le  spese  del  giudizio  —  97.  Sentenza  che  abbia 
pronunziato  la  confisca  dei  beni  —  98.  Effetto  della  sentenza  estera  circa  l'aggravamento  di  pena 
del  recidivo  —99.  Alcuni  scrittori  negano  tale  effetto—  100.- Altri  lo  affermano—  101.  Opinione 
nostra  —  102.  Conclusione  —  103.  Effetti  della  sentenza  estera,  quanto  alla  prescrizione  — 
lO-i.  Riesce  utile  fra  i  Sovrani  la  comunicazione  delle  sentenze. 

88.  E  generale  principio  ammesso  dalla  maggioranza  degli  scrittori  non 
potersi  eseguire  le  sentenze  penali  di  tribunale  straniero.  Ora  gioverà  esaminare 
se  dette  sentenze  devono  essere  efficaci  per  gli  effetti  che  derivano  dalla 
condanna . 

Le  condanne  criminali  esercitano  innanzi  tutto  un'influenza  sulla  con- 
dizione giuridica  del  condannato  e  per  non  potere  egli  esercitare  alcuni  diritti, 
stante  la  posizione  nella  quale  si  trova  durante  l'espiazione  della  pena:  e  perla 
degradazione  morale  da  cui  rimane  colpito  in  conseguenza  dell' atrocità  del  reato 
commesso,  e  che  lo  rende  indegno  di  esercitare  i  diritti  del  cittadino  libero  e 
onesto.  Noi  dobbiamo  esaminare  le  diminuzioni  o  perdite  di  diritti  civili,  che 
possono  derivare  dalle  condanne  penali  straniere  (^). 

89.  Rispetto  agli   eifetti   legali   delle   condanne  penali   negli   altri   paesi 


(0  Gli  antichi  Romani  comprendevano  gli  effetti  legali  delle  pene  nella  nota  capUis  diminatio 
di  cui  tre  erano  i  gradi  la  massima  la  media  e  la  minima.  Il  Cod.  pen.  deirimp.  Germanico  considera 
come  pene  accessorie  o  conseguenze  penali  la  privazione  dei  diritti  civici  onorifici  f  burgerlichen 
EkrenechieJ  ossia  di  quei  diritti  che  spettano  all'individuo  come  membro  dello  Stato^  e  che  costi- 
tuiscono a  così  dire  il  suo  onore  civico:  rincapaeità  a  rivestire  pubblici  ufficii:  la  sorveglianza  della 
polizia:  lar confisca  parziale:  e  nei  reati  di  stampa  e  analoghi,  la  distruzione  del  corpi  del  reato. 
Tali  pene  accessorie^  non  ostante  i  contrari  esempii  degli  altri  Codici,  sono  considerate  dal  Codice 
Germanico  come  meramente  facoltative.  §.  32  —  42  traduzione  Morelli  e  Feroci.  Il  Prog.  di 
Cod  pen.  it.  considera  quali  effetti  legali  delle  pene  criminali  Tinterdizione  del  condannato  dai  pubblici 
uffizi;  e  nel  caso  di  condanna  alfa  pena  di  morte  e  all'ergastolo  la  privazione  del  possesso  e  godimento 
di  tutti  i  beni;  del  diritto  di  acquistare  a  qualunque  titolo  eccetto  che  per  causa  di  alimenti;  della 
potestà  patria  e  dell'autorità  maritale;  della  facoltà  di  stare  in  giudizio  fuorché  per  ministero  di  pro- 
curatore; e  della  capacità  di  deporre  in  giudizio  o  come  testimone  o  come  perito^  salvochè  per  sommi- 
nistrare semplici  indicazioni;  nel  caso  poi  di  condanna  alla  reclusione,  l'Interdizione  legale  e  l'incapacità 
di  deporre  in  giudizio.  Sono  pure  pene  accessorie  la  sospensione  d'ufficio  e  d'impiego,  la  sorveglianza 
di  polizia^  la  confisca  del  corpo  del  reato  —  Prog.  Cod.  Pen.  It.  art.  45-49. 
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dissero  alcuni  essere  conforme  ai  generali  principii  che  la  capacità  e  lo  stato  del 
condannato  fossero  riconosciuti  dovunque,  come  fu  stabilito  dal  magistrato  compe- 
tente «  A  r  égard  des  statut,  qui  prononcent  une  morte  civil,  dice  BouUenois, 
pour  crimes,  ou  une  note  d'infamie,  Tétat  de  ces  misérables  se  porte  par  tout 
indépendament  de  tout  domicile;  et  cela  par  un  concert  et  un  concours  general 
de  nations,  ces  sortes  de  peines  ótant  une  tache,  une  plaie  incurable,  dont  le 
condamnó  est  affli  gè ,  et  qui  Taccompagne  en  tous  lieux  »  (*).  È  conforme 
r  opinione  del  Demangeat,  il  quale  dice  «  du  moment  qu'  on  admet  que  le 
statut  personel  régit  Tétat  et  la  capacité  des  personnes  il  n'  y  a  point  à  distinguer 
pour  quel  motif  l'état  ou  la  capacité  est  affectée:  il  n'y  a  point  à  distinguer  non 
plus  s' il  est  affectè  immédiatement  en  vertu  d'une  disposition  general  de  la  loi, 
ou  seulement  à  la  suite  d'  une  declaration  judiciaire  »  .  (^) 

90.  Oppugnarono  altri  tale  dottrina  per  la  considerazione  che  la  privazione 
0  sospensione  di  alcuni  diritti,  che  deriva  dalla  condanna  ad  una  pena,  è  alla  sua 
volta  una  vera  e  nuova  pena,  e  vale  a  rendere  più  grave  la  sanzione  che  è  consi- 
derata necessaria  per  ristabilire  l'ordine  giuridico.  È  vero  che  la  diminuzione  o 
privazione  di  diritti  civili  non  è  per  se  stessa  oggetto  diretto  della  condanna,  ma 
questo  avviene,  perchè,  derivando  virtualmente  per  disposizione  di  legge  dalla  con- 
danna ad  una  pena  principale,  il  magistrato  non  la  pronunzia.  Ciò  nondimeno  è 
sempre  una  pena  inflitta  per  i  medesimi  motivi  che  la  pena  principale,  e  la  sen- 
tenza che  autorizza  l'esecuzione  fisica  e  materiale  esercita  influenza  sulla  condizione 
giuridica  del  condannato.  Ammesso,  essi  dicono  che  le  pene  e  le  condanne  penali 
non  devono  essere  eseguite  oltre  i  limiti  nei  quali  comanda  la  pubblica  autorità  nel 
nome  di  cui  furono  pronunciate^  la  privazione  totale  o  parziale  di  diritti  civili  non 
dovrebbe  avere  alcun  valore  in  paese  straniero  (^)  . 

91.  Dinanzi  ai  tribunali  francesi  fu  agitatala  questione,  se  l'incapacità  di 
un  francese  ad  esercitare  il  diritto  elettorale  poteva  essere  effetto  di  sentenza  penale 
straniera  (^),  e  quella  Corte  di  Cassazione  ritennne  la  negativa,  perchè  la  legge 
commina  l'incapacità  elettorale  contro  colon)  che  sono  condannati  da   tribunale 


(»)  BoULLENOis  Traile  de  la  Pers,  et  de  la  rèal,  des.  lois.  Obs.  4.  p.  64-65—  Confr. 
D'Argentré,  CouL  de  Bret.  art.  218  —  Larochefl^vin.  L.  4.  lit.  5,  ari.  15—  Chopin,  CouL  d'Anjm 
L   3.  chap,  3.  tit,  ±  n.«  15. 

(«)  Demangeat,  CandìL  des  étrang,  p.  375-76  e  nota  al  n.»  604  di  Foelix  Droit.  inteìii. 
Prive. 

(3)  Mbrlix,  Rr'p.  V.  succession  sect.  1.  §.  2.  art.  2  —  Toullier,  IV  p.  102  —  proudhon: 
T.  1.  p  136  e  Valette,  nota  (a)  ivi  —  Ricard,  Donai,  Par.  1.  n»  263  —  Brode au,  CouL  de  Paris 
art,  183  —  Merlin  rép.  V.  Mori  civile  §.  1.  art.  1.  n.o  6  —  Demolombe,  T.  1.  n.o  198. 

(^)  La  legge  francese  del  2  febbraio  1852,  che  regola  le  condizioni  richieste  per  essere 
elettore  ed  eligibile,  priva  del  voto  e  deireligibilità  i  condannati  per  furto,  ma  non  dispone  se  tale  pri- 
vazione possa  derivare  da  sentenza  di  tribunale  straniero. 
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francese,  e  nulla  dispone  formalmente  jfer  i  condannati, da  tribunale  straniero.  «  Il 
serait  anormal,  disse  quella  Corte,  que  une  autorité  étrangere  peut  priver  un  francais 
de  ses  droits  de  citoyen  et  influer  ainsi  sur  la  composi tion  du  corps  électoral  (').  Fu 
detto  ancora  che  si  possono  riconoscere  gli  effetti  delle  sentenze  civili,  perchè  queste 
possono  essere  dichiarate  esecutorie,  ma  che  non  potrebbe  dirsi  lo  stesso  delle 
sentenze  penali  che  né  si  possono  eseguire,  né  si  possono  dichiarare  esecutorie. 

92.  Non  ci  pare  poter  ammettere  V  una  o  T  altra  delle  due  opinioni 
assolutamente.  Qualora  si  negasse  qualunque  effetto  alla  condanna  penale  stra- 
niera, ne  seguirebbe,  che  colui  che  si  macchiò  all'  estero  di  un  crimine,  e  che 
dovrebb'  essere  reputato  indegno  di  tutti  gli  uffìzii  e  di  tutte  quelle  rappresen- 
tanze, il  cui  esercizio  presuppone  necessariamente  la  onestà  della  vita,  con- 
serverebbe la  sua  piena  capacità  fuori  del  paese  in  cui  fu  condannato.  Laonde  si 
potrebbe  verificare  lo  scandalo  che  uno  notoriamente  conosciuto  come  ladro, 
falsario  o  assassino,  per  essere  stato  condannato  come  tale  all'  estero,  potrebbe 
prender  parte  all'  elezioni  politiche  o  amministrative,  ed  essere  eletto  Membro 
del  Corpo  legislativo.  Né  vi  sarebbe  modo  di  escluderlo,  se  fosse  stato  giudicato 
e  condannato  dal  magistrato  del  luogo  ove  commise  l'atroce  reato,  dappoiché  né 
si  potrebbe  rinnovare  il  giudizio,  né  potrebbe  essere  tenuto  indegno  dei  diritti,  degli 
uffìzii,  delle  onorificenze  del  cittadino  libero  one8to,ammesso  che  debba  negarsi 
ogni  influenza  alle  condanne  penali  straniere.  A  che  si  ridurrebbero  i  pubblici 
uffìzii  e  le  pubbliche  onorificenze  il  giorno  in  cui  potesse  essere  chiamato  a 
rappresentare  il  Comune  nelle  cose  amministrative,  o  la  Nazione  in  Parlamento, 
chi  fu  condannato  all'estero  all'ergastolo  o  alla  reclusione? 

Ammettendo  d'altra  parte  che  la  sentenza  criminale  dovesse  produrre  do- 
vunque gli  stessi  effetti,  che  nel  luogo  ove  seguì  il  giudizio,  ne  deriverebbero 
inconvenienti  non  meno  gravi.  Si  arriverebbe  in  effetto  a  concluderne,  che  una  sen- 
tenza penale  resa  dai  tribunali  della  China  o  da  quelli  della  Spagna,  ove  un  nazio- 
nale fosse  stato  condannato  per  oltraggio  alla  momle  pubblica  o  religiosa,  dovrebbe 
essere  sufficiente  a  togliergli  Tintegrità  dello  stato  civile,  anche  in  un  altro  paese  che 
non  riconoscesse  alcuna  religione  dello  Stato;  o  che  dovrebbe  soggiacere  alla  morte 
civile,  chi  fa  coniannato  all'  estero  ad  una  pena  da  cui  secondo  quella  legge 
derivi  la  morte  civile;  e  dovrebbe  essere  lo  stesso  se  fosse  ammessa  ivi  l'infamia 
legale  (^).  Tali  inconvenienti  sono  non  meno  gravi  di  quelli  che  si  vorrebbero 
prevenire . 


(*)  Cass.  fr.  U  Aprii.  1868  (  Blanchard  )  Jour.  du  Palais  1868,  418  —  Vedi  nella  Reoue  Inter- 
naUonal.  an.  1869.  p,  99.  Tarticolo  di  JozoN.  Gonfr.  Mecacci  il  Dirit.  pen.  nei  suoi  rapporti  colla 
capac.  giuridica  Gap.  11; 

(*)  L'infamia  legale  turba  le  vere  e  spontaAee  nozioni  della  pubblica  considerazione,  cui  hanno 
diritto  gli  onesti^  con  Tartificiale  distribuzione  del  biasimo  comandato  dal  legislatore.  L'infamia  è  nel 
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Dico  pertanto  che  si  puole   risolvete  in  modo  soddisfacente  la  questione 
seguendo  la  via  intermedia.    Sempre  che   si  tratti  di  reati  comuni  e  non  di 
reati  politici  le  sentenze   penali    straniere  non    dovrebbero   essere  efficaci    per 
procedere   all'  esecuzione  delle   pene   afflittive   propriamente  dette,  ma  non  do- 
vrebbe essere  lo  stesso  della  loro  autorità   rispetto  alle  conseguenze   legali  che 
derivano    dalla   condanna    passata  in   cosa   giudicata.  E   vero    che    gli    effetti 
legali  della  condanna    possono  essere    considerati  pure  una  pena,  indicando  con 
la  parola  pena  quel  male  che  dall'  autorità  civile  s' infligge  ad  un  colpevole  per 
causa  del  suo  delitto  (^).  Riesce  per  altro  opportuno  osservare,  che  per  applicare 
tali  penalità  non  è  necessario  alcun    fatto   di    esecuzione  fisico  e  materiale,  ma 
tutto  è  conseguenza  della    legge;  ond' è    che   sono  considerate  più  specialmente 
quali  effetti    legali    della  condanna.    Ora,  se  è   ammesso  dalla  generalità,  che 
r  incapacità  che  deriva  dalla  legge  personale  accompagni  la  persona  dovunque, 
non  vi  sono  ragioni    giuridiche   per   distinguere  tra    le  incapacità  che  derivano 
dalla  legge,  cui  la  per^sona  è  per  se  slessa  soggetta,  e  quelle  che  derivano  dalla 
legge  cui  la  persona    si    assoggettò  in  virtù  del  delitto.   Converrebbe  per  altro 
esaminare  se  il  magistrato  che  rese  la  sentenza  aveva  la  giurisdizione  secondo 
i  principii  del  diritto   penale   internazionale,  e    se,  ammettendo  gli  effetti  che 
derivano  dalle  condanne  penali  secondo  la  legge  del  paese  straniero  ne  sarebbero 
offesi  i  principii  di  diritto  pubblico  del  paese  nostro.  E  conirario  all'indipendenza 
delle  sovranità,  e  al  fine  primario  della  pena  (*)  che  si   facciano  eseguire    nel 
proprio   territorio   le   sentenze  penali  rese  dai  tribunali  esteri,    ma  non  è  contro 
gl'interessi  delle  Sovranità  riconoscere,  subordinatamente  a  certe  condizioni,  la 
condanna  penale  come  un  fatto  giaridico  da  cui  derivino  conseguenze  giuridiche. 
Sarebbe  quindi  a  nostro  avviso  necessario  un  giudizio  simile  a  quello  che  dicemmo 
doversi  fare  per  le  sentenze  civili,  ordinato  per  le  sentenze  penali  allo  scopo  di 
esaminare  se  il  prevenuto  sia  stato  condannato  come  autore  di  un  reato  da  magi- 
strato competente:  se  sia  stato  rispettato  il  diritto  della  difesa:    se  le  garanzie 
costituzionali  e  procedurali  esistenti  nel  paese  ove  seguì  il  giudizio  siano  da  pre- 
sumersi sufficienti  per  ritenere  giusto  il  giudicato  straniero  (^):  e  se  le  conse- 

delitto  non  nella  pena,  e  riescirebbe  inutile  l'eccitamento  legale  al  disprezzo,  se  l'uomo  avesse  per- 
duto la  stima  pubblica  a  cagione  del  suo  delitto,  e  immorale  se  non  avendola  perduta  il  legislatore 
ecciltasse  la  mohitudine  a  riprovare  i  condannali  a  certe  pene.  Conf.  Conforti,  intorno  al  DiriUo 
di  -punire.  Bonnetille  De  Vamelioraiion  de  laloi  crimineUe.  T.  il-Chap.  XIV.  Mittermaier,  sulle 
pene  infamanti  (  Nella  raccolta  degli  scritti  germanici  del  Mori  )  Story,  Conflici  of  Laws  §.  620-^4 

(*)  Carrara  programma  582. 

(^)  Il  fine  primario  della  pena  è  il  ristabilimento  dcirordine  esterno  della  società,  ed  è  per 
noi  evidente  che  ove  fu  offesa  la  società  colla  violazione  della  legge,  ove  fu  diminuita  l'opinione 
della  sicurezza  nei  cittadini,  ivi  solamente  si  abbia  diritto  di  ristabilire  colla  pena  l'ordine,  tur- 
bato dal  delitto. 

(^)  Con  ciò  non  intendiamo  dire  che  per  ammettere  la  presunta  giustizia  di   un  giudicato 
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gueDze  legali  che  derivano  dal  fatto  stesso  della  condanna  possano  ammettersi: 
ciò  constatato  gli  effetti  della  condanna  penale  potrebbero  essere  decretati  dal 
magistrato  dello  Stato  (*) . 

93.  Applicandosi  tali  principi!  si  arriverebbe  a  concludere  che  nella  stessa 
guisa  che  il  fallito  non  riabilitato  dovrebb' essere  escluso  dalle  liste  elettorali, 
tuttoché  il  fallimento  fosse  stato  dichiarato  da  tribunale  straniero,  così  dovrebbe 
esserlo  parimente  chi  fu  all'estero  condannato  come  autore  di  un  reato  di  cui  sia 
conseguenza  la  degradazione  morale.  Come  d'altra  parte  se  secondo  la  legge  del 
paese  in  cui  ebbe  luogo  la  condanna  penale  derivasse  da  questo  la  morte 
civile,  tale  effetto  non  potrebbe  prodursi  in  un  altro  paese  ove  secondo  i  migliori 
principii  concordati  dallla  scienza  e  dalla  civiltà  fosse  stata  abolita  la  morte 
civile,  (*)  e  dovrebbe  dirsi  lo  stesso  dell'infamia  legale  se  fosse  ammessa  dalla  legge 
di  uno  Stato  e  non  da  quella  dell'altro.  Di  maniera  che  le  condanne  penali  stra- 
niere eserciterebbero  dovunque  influenza  sulla  condizione  giuridica  del  condannato 
nei  limiti  però  consentiti  dalla  legge  dello  Stato  nel  quale  a  tali  effetti  si  dovrebbe 
soggiacere,  e  allorquando  fosse  ciò  decretato  dal  magistrato  dello  Stato. 

94.  E  naturale  che,  nel  sistema  da  noi  seguito,  la  riabilitazione,  che  è  uno 
dei  modi  di  estinzione  degli  effetti  delle  pene  , debba  essere  ammessa,  e  che  dovrebbe 
essere  retta  per  la  forma  dal  codice  di  Procedura  penale  del  paese  in  cui  il  con- 
dannato domanderebbe  di  essere  liberato  dalla  morale  degradazione,  in  cui  cadde 
delinquendo.  (^)  Il  Codice  penale  del  paese  medesimo  dovrebbe  determinare  e  re- 
golare le  condizioni  e  gli  effetti  della  riabilitazione  {*). 


straniero  debba  essere  necessario  discutere  la  legislazione  costituzionale  e  procedurale  del  paese  in 
cui  seguì  il  giudizio;  o  che  possa  essere  negata  qualunque  autorità  alla  condanna  sol  perchè  il 
giudizio  sia  stato  fatto  con  forme  procedurali  che  sarebbero  insufficienti  presso  noi.  Sarebbe 
gravissimo  errore  pensare  che  non  possi  esser  fatta  giustizia  con  forme  procedurali  diverse  dalle 
nostre.  Tutte  le  leggi  comprese  quelle  di  procedura  penale  portano  l'impronta  degli  usi^  del  carat- 
tere^ ideila  civiltà  del  popolo  pel  quale  son  fatte  e  si  devono  presumere  buone  per  quel  popolo.  Di- 
dimo pertanto  che,  se  mancassero  le  forme  costituzionali  ammesse  da  tutti  i  popoli  civili^  potrebbe 
impugnarsi  la  presunta  giustizia  del  giudicato. 

(0  II  Cod.  Pen.  dell'Imp.  Ger.  dispone  all'art  37  €  Se  un  tedesco  è  stato  pufaito  all'estero 
per  un  crimine  o  delitto,  che  per  le  leggi  dell'impero  germanico  ha  o  può  avere  per  conseguenza 
la  privazione  dei  diritti  civici  onorifici  in  genere^  o  di  alcuni  diritti  in  specie,  si  può  aprire  un 
nuovo  procedimento  penale  per  decretare  contro  di  lui  quella  privazione,  quando  risulti  colpevole. 

(<)  In  Francia  la  morte  civile  fu  abolita  con  legge  del  31  Maggio  1854. 

(3)  Secondo  il  Cod.  Pen.  Badese  ^'.  9  le  sentenze  penali  straniere  producono  gli  stessi  effetti 
che  le  sentenze  dei  tribunali  badesi  rispetto  alla  perdita  dei  diritti  onorifici  e  dei  pubblici  uf- 
fizi, e  al  diritto  spettante  al  governo  di  destituire  o  sospendere  dal  pubblico  uffizio  il  condannato. 
Questi  per  altro  ha  diritto  di  chiedere  che  il  competente  tribunale  del  paese  decida  se  egli  pel 
medesimo  reato  sarebbe  stato  condannato  secondo  le  leggi  patrie;  e  se  la  condanna  avrebbe  avuto 
le  medesime  conseguenze. 

0)  Secondo  il  Prog.  di  Cod.  Pen.  It.  non  ò  ammessa  giammai  la  riabilitazione  all'esercizio 
dei  diritti  politici  per  chi  incorse  in  condanna  criminale.  (  art.  114  §.  1. }. 
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95.  Rispetto  alla  sottoposizione  alla  vigilanza  della  polizia,  cui  sono  soggetti 
certi  delinquenti  appena  usciti  dalle  case  penali^  a  noi  pare,  che  la  condanna 
straniera  dovrebbe  essere  eificace  per  prendere  i  provvedimenti  assicurativi  rispetto 
al  condannato.  S' intende  per  altro  che  dovrebbe  essere  rimesso  al  prudente 
arbitrio  del  giudice  nazionale  di  decidere,  secondo  i  casi  specialmente  determinati 
dalla  legge  dello  Stato,  se  vi  sia  luogo  di  sottoporre,  chi  fu  condannato  all'estero, 
alla  vigilanza,  come  sospetto. 

96.  L'obbligazione  deile  restituzioni  e  del  risarcimento  dei  danni  agli  offesi 
od  ai  danneggiati^  che  è  conseguenza  necessaria  di  ogni  condanna  penale,  e  quella 
eziandio  di  pagare  le  spese  del  processo,  a  cui  sono  tenuti  solidariamente  tutti  i 
condannati  per  uno  stesso  reato,  dovrebbe  essere  riconosciuta  dovunque  nella 
stessa  guisa  che  qualunque  altra  obbligazione  civile.  Ove  lo  slesso  tribunale  stra- 
niero investito  della  conoscenza  dell'azione  delittuosa  avesse  pronunziata  la  con- 
danna civile,  dovrebbe  questa  essere  dichiarata  esecutoria  dovunque,  osservando  le 
stesse  norme  esposte  nella  1  .*  Parte  per  l'efficacia  e  l'esecuzione  delle  sentenze 
civili  straniere.  Non  dovrebbe  quindi  essere  necessario  per  ottenere  in  Francia 
il  pagamento  delle  riparazioni  civili,  cui  fosse  stato  condannato  un  francese 
all'estero,  di  riesaminare  il  titolo  che  si  vorrebbe  far  dichiarare  esecutorio,  e 
ammettere  il  condannato  "a  discutere  novellamente  i  suoi  diritti,  come  insegna 
Carnet.  (^)  1  principii  coi  quali  dimostrammo  nella  1.*  Parte  l'efficacia  estrater- 
rìtoriale  delle  sentenze  rese  dai  tribunali  civili,  e  le  condizioni  alle  quali  subor- 
dinammo l'esecuzione  delle  medesime,  dovrebbero  valere  per  le  sentenze  dei 
tribunali  criminali  stranieri  che  pronunziassero  condanne  civili.  Dovrebbe  essere 
lo  stesso  per  la  condanna  alle  spese  del  processo,  cui  sarebbe  tenuto  il  con- 
dannato  (*). 

97.  In  quanto  alla  confìsca  dei  beni,  che  potrebbe  essere  pronunziata  con 
sentenza  criminale  straniera,  è  chiaro,  che  non  dovrebbe  estendersi  ai  beni  che  il 
condannato  potrebbe  possedere  in  altri  paesi,  perchè  ne  sarebbero  offesi  i  diritti 
della  sovranità  territoriale,  e  i  principii  che  devono  regolare  la  proprietà  e  l'espro- 
priazione (^). 


(0  Carnot,  De  Visir,  òrimin.  T.  1.  p.  123. 

(2)  A  norma  di  un  rescritto  del  re  di  Baviera  del  27  Settembre  1823  le  sentenze  penali  stra- 
niere contro  un  baverese  potrebbero  essere  eseguite  in  Baviera  sui  beni  del  condannato  per  quello 
che  riguarda  le  spese  a  lui  aggiudicate,  ove  secondo  le  leggi  baveresi  egli  avrebbe  dovuto  essere 
condannato  alle  spese.  Nei  trattati  fra  gli  Stati  della  Gpermania  era  stato  convenuto  che  le  sentenze 
rese  in  materia  criminale  in  uno  Stato  sarebbero  eseguite  sui  beni  del  condannato  esistenti  negli 
altri  Stati.  Vedi  Trattato  fra  la  Baviera  e  Wartemberg  7  Mag.  1821.  §.  24,  tra  Baviera  e  Elettorato 
di  Assia  del  29  Luglio  1827  e  quelli  tra  la  Prussia  e  i  diversi  Stati  alemanni. 

(3)  Conf.  Fiore  e  Pradié  Fodere  Droa  int,  prive  Liv.  li  Sect.  1  Chap.  2.  —  Martens. 
DroU  des  gens  §.  104. 
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98.  Uno  degli  etfetti  della  condanna  penale  è  Taggravamento  di  pena  nel 
caso  dì  recidiva,  il  perchè  è  riconosciuto  universalmente  che  abbia  a  punirsi  più 
severamente  chi  fu  già  condannato,  e  sia  chiamato  a  rispondere  dinanzi  alla 
giustizia  punitiva  per  avere  commesso  nuovo  reato  (*).  Sorge  il  dubbio,  se  per 
r  aggravamento  della  recidiva  basti,  che  il  colpevole  sia  stato  precedentemente 
condannato  per  sentenza  di  tribunale  straniero. 

99.  La  negativa  sembrò  ad  alcuni  più  vera  opinione,  e  varie  sono  le 
ragioni  per  le  quali  la  si  volle  sostenere.  Fu  detto  che  considerando  recidivo 
chi  commise  un  reato  nel  nostro  paese,  e  sia  stato  precedentemente  condannato 
all'  estero,  si  caderebbe  in  un  eccesso  di  giurisdizione  giudicando  qua  un  fatto 
commesso  altrove:  che  è  coatro  il  diritto  pubblico  dare  esecuzione  ad  una  sen- 
tenza penale  straniera,  o  considerare  la  medesima  efficace  per  gli  elTetti  penali 
che  ne  derivano:  che  Taggravamento  si  deve  considerare  come  un  supplemento 
dell'  espiazione  della  pena,  e  la  Sovranità,  che  può  esercitare  il  magistero  puni- 
tivo soltanto  nel  territorio  soggetto  alla  sua  giurisdizione,  non  potrebbe  commi- 
nare pene,  o  supplementi  di  pena  in  estero  Stato  senza  attaccare  l'indipendenza 
dell'  altra  Sovranità  (*).  Il  Prof.  Carrara  trova  buona  e  persuadente  la  ragione 
del  negare  che  ci  danno  modernamente  i  francesi  e  che  sta  nella  cessazione 
della  causa  di  aggravamento.  «  Infatti,  egli  dice,  per  1'  espiazione  della  pena 
«  estera  non  cessa  la  presunta  sufficienza  della  pena  nostra:  e  noi  dobbiamo  fino 
€  a  prova  contraria  aver  fede  che  le  penalità  ordinarie  costituite  fra  noi  siano 
«  bastevoli  alla  repressione.  Costui  non  ha  disprezzato  le  penalità  nostre*:  ecco 
«  la  solida  ragione  del  negare  »  O- 

Nella  giurisprudenza  francese  prevalse  la  negativa  {*)  e  il  Codice  toscano 
consacrò  tale  dottrina  (^).  - 

100.  L'affermativa  fu  sostenuta  dal  Nicolini  {^)  e  fu  costituita  in  precetto 
legislativo  del  Codice  di  Baden  §.   184.  e  dal  codice  estense  del  1855. 

(^)  Durano  però  sempre  neUa  dottrina  e  nella  legislazione  le  divergenze  intorno  agli  elemen- 
ti giuridici  che  dovrebbero  costituire  la  recidiva^  e  secondo  alcuni  dovrebbe  bastare  la  condanna  per 
sentenza  divenuta  irrevocabile^  secondo  altri  occorrerebbe  eziandio  che  fosse  stata  espiata  la  pena 
precedentemente  applicata.  Si  disciite  pure  intorno  alla  natura  del  nuovo  reato,  se  cioè  abbia  o  no 
ad  essere  della  medesima  specie  di  quello  anteriore^  e  vi  sono  pure  altri  obbietti  di  disputa. 

(•)  Conf.  Roberti,  Corso  di  DiriU.  Penale \oì.  3  n.®  SSÌ-Armellini^ r^.  voce  recidiva- 
Bertault.  Cours  de  DroU  penai  401. 

(^)  Stato  detta  dottrina  sulla  recidiva  p.  31. 

(4  Cass.  fr.  27  nov.  1828  (Kirkenger)  Confr.  Bruxelles  1  Marzo  1819  (  Pierman)Ca8.  2 
Oct.  1818  (  Hisette  ). 

(fc)  Cod.  Pen.  art.  83  §.  2. 

(^)  Conclusioni  del  Niggolini  nel  supplemento  alla  Collezione  delle  leggi  voi.  l.o  N.  70-78; 
Quest.  di  Diritto  Voi.  1  —  Confr  Chaveau  et  Hélie  Théorie  du  Cod,  Pen.  tom.  1.  p.  430  —  Perin- 
GOULT^  Rev,  de  leg.  Voi.  13.  p.  4C&. 
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101.  Non  ci  sembrano  in  verità  buone  e  ben  fondate  le  ragioni,  per  le 
quali  molti  sostennero  in  modo  tanto  generale,  che  le  condanne  proflPeriie 
air  estero  non  potessero  valere  per  l'agcravaraento  della  recidiva.  E  chiaro  che 
la  soluzione  della  questione  è  resa  più  diftìcoltosa  per  le  divergenze  che  dividono 
la  scuola  e  i  moderni  codici  intorno  l'argomento  della  recidiva.  Quando  non  si 
arriva  a  comporre  le  dissenzienti  opinioni  circa  gli  elementi  che  costituiscono  la 
nozione  giuridica  della  recidiva,  e  circa  gli  effetti  della  medesima  nelF  intemo 
dello  Stato:  e  sono  discordi  legislazioni  contemporanee  di  popoli  culti,  è  naturale 
che  continui  la  disputa  nei  rapporti  internazionali. 

Egli  è  oramai  principio  concordato,  che  la  recidiva  costituisca  una  circo- 
stanza aggravante,  ma  parve  ad  alcuni  che  dovesse  essere  classata  fra  le  cause 
aggravanti  V  imputabilità,  altri  pensarono  che  si  dovesse  classare  fra  le  cause 
di  aggravare  la  pena.  Se  tutta  la  ragione  dell'  aggravamento  si  trovasse  nel- 
r  essere  la  pena  dimostrata  dal  fatto  insufficiente  relativamente  alla  sensibilità 
di  quell'uomo,  sarebbe  solida  la  ragione  del  Prof.  Carrara  che  non  si  potrebbero 
aumentare  le  penalità  nostre,  finché  non  sia  provato  non  essere  bastevoli  alla 
repressione  (*). 

A  me  pare  nella  mia  tenuità  dovere  per  altro  osservare^  che  condotta 
la  teoria  a  questo  principio  dell'insufficienza  della  pena  relativamente  ad  \xxx 
dato  individuo,  e  della  necessità  di  modificarla  per  la  minore  sua  sensibilità 
rispetto  ad  essa,  si  introdurrebbero  nel  giure  penale  cause  modificative  di  pena 
per  considerazioni  meramente  soggettive,  e  si  verrebbe  indirettamente  ad  ammet- 
tere che  sia  fine  della  pena  atterrire"  i  cittadini. 

Mi  sembra  quindi ,  che  senza  tenere  a  calcolo  la  malvagità  dell'  uomo, 
potrebbe  giustificarsi  l'aumento  di  pena  contro  il  recidivo  proprio,  (quello  cioè 
che  commetta  nuovo  delitto  della  stessa  natura,  o  dello  stesso  genere  (^,  )  pel 
maggiore  allarme.  Costui  non  manifesta  soltanto  una  maggiore  perversità  colla 
perseveranza  a  delinquere,  e  che  potrebbe  valere  ad  accrescere  la  sua  colpabilità 
morale,  ma  che  non  dovrebbe  farsi  entrare  come  elemento  assoluto  nei  calcoli 
della  penalità:  bensì  colla  sua  costante  avversione  a  rispettare  un  determinato 
diritto  accresce  la  malvagità  dell'azione,  al  pari  che  il  danno  dall'azione  mede- 
sima cagionato.  I  buoni  hanno  ragione   di   essere  più  allarmati  per  la  costante 


(0  Carrara,  Stato  della  dottrina  della  recidiva,  p.  32. 

(*)  Fra  i  vari  sistemi  intorno  la  nozione  della  recidiva  ci  pare  più  fondato  quello  pel  quale 
è  richiesto  che  la  prima  condanna  si  sia  incorsa  per  un  delitto  simile  a  quello  per  cui  oggi 
si  giudica.  Nei  reati  di  genere  diverso  gl'impulsi,  le  cause  prossime  a  delinquere  avendo  origine 
diversa  non  dovrebbero  valere  ad  accrescere  la  malvagità  dell'azione  —  Confr.  Pessina,  Elem.  di 
Dir.  Pen.  p.  300. 
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rivelazione  della  perversa  tendenza  a  manomettere  gli  stessi  diritti;  allarme  che 
non  sarebbe  fondato  sopra   una  presunzione,  ma  sopra  un  fatto   positivo. 

TaFè  l'ordine  d'idee  che  a  mio  parere  giustificherebbe  l'aumento  di  pena 
contro  i  recidivi.  È  per  la  speciale  colpabilità  politica  che  si  ravvisa  nell'autore 
del  reiterato  delitto,  è  per  ristabilire  l' equilibrio  morale  e  l' opinione  della 
sicurezza  maggiormente  vulnerata  dal  reiterato  delitto,  che  si  può  punire  con 
pena  maggiore  il  recidivo. 

Dando  cotesta  base  all'  aumento  di  rigore  contro  i  recidivi,  a  me 
pare  potere  sostenere,  che  le  condanne  proferite  all'  estero  dovrebbero  essere 
eflScaci  per  aumentare  la  pena  contro  il  recidivo.  Non  sarebbe  vero  il  dire  che 
si  caderebbe  in  un  eccesso  di  giurisdizione  giudicando  qua  un  fatto  commesso 
altrove.  Il  delinquente  che  soggiacque  alla  pena  del  primo  delitto  commesso 
air  estero  pagò  interamente  il  suo  debito  verso  quella  giustizia,  e  non  si  avrebbe 
diritto  di  chiedergliene  conto.  A  lui  però  si  può  domandare  conto  del  secondo 
reato,  ma  colle  circostanze  speciali  che  aggravano  la  sua  malvagità.  Dinanzi 
alla  giustizia  nostra  egli  si  presenta  con  la  qualità  personale  di  condannato 
per  un  reato  della  stessa  specie,  qualità  che  fu  a  lui  impressa  con  sentenza 
passata  in  cosa  giudicata.  È  vero  che  la  condanna  fu  pronunziata  con  sentenza 
di  tribunale  straniero,  ma  quando  il  magistrato  nazionale  abbia  riconosciuto  che 
detta  sentenza  sia  stata  proferita  da  tribunale  competente,  per  un  reato  della 
stessa  specie  che  quello  commesso  nel  nostro  Stato  (^),  e  che  sia  divenuta  irre- 
vocabile, ciò  dovrebbe  bastare  per  costituirlo  recidivo,  e  giustificare  l'aggrava- 
mento della  pena. 

102.  Concludiamo  quindi  che,  r  nostro  modo  di  vedere,  le  condanne  pro- 
ferite da  tribunale  straniero  dovrebbero  essere  efficaci  a  costituire  il  presupposto 
della  recidiva,  allorquando  il  magistrato  nazionale  dopo  averle  esaminate  abbia 
riconosciuto  in  esse  le  condizioni  richieste  per  attribuirle  tale  effetto  legale. 

103.  È  uno  degli  effetti  della  sentenza  irrevocabile  di  esaurire  l'azione 
penale,  e  stabilire  il  momento  da  cui  ha  cominciamento  la  prescrizione  della 
pena.  Ove  l'autore  del  reato  sia  stato  giudicato  e  condannato  all'  estero,  la 
sentenza  straniera  potrebbe  soltanto  valere  a  stabilire  il  primo  momento  della 
prescrizione  della  pena. 

Qualora  infatti  il  delinquente  potesse  cadere  sotto  il  dominio  della  giu- 
risdizione nostra,  per  avere  offeso  coli' azione  delittuosa  eziandio  la  legge  nostra, 

(')  In  tal  modo  si  eviterebbe  Tinconveniente  messo  in  luce  da  alcuni,  che  cioè  potrebbe 
accadere  che  si  tenesse  per  causa  aggravante  la  condanna  sofferta  in  paese  straniero  per  un'azione 
qualificata  ivi  delittuosa  e  non  considerata  t^le  presso  noi.  Confr.  Arlia  Trattati  d'estradizioneYA.  73. 
Ammesso  che  la  recidiva  si  avrebbe  soltanto  per  i  reati  simili^  l'inconveniente  non  si  protrebbe 
verificare. 
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la  legge  straniera  non  dovrebbe  esercitare  alcun'  influenza  per  la  prescrizione 
dell'azione  penale  presso  noi.  Sempre  che  il  fatto  che  formò  materia  del  giudizio 
penale  all'estero  costituisca  un  reato  dinanzi  la  legge  nostra,  l'azione  penale 
per  parte  del  nostro  Stato  sarebbe  nata  nel  momento  in  cui  fu  commessa  la 
violazione  della  legge  nostra,  e  dovrebbe  durare  finché  il  diritto  di  procedere 
non  fosse  reso  inefficace  per  V  ostacolo  della  prescrizione  secondo  la  nostra 
legge . 

Se  invece  il  delinquente  condannato  all'  estero  cadesse  sotto  il  dominio 
della  giurisdizione  nostra, soltanto  per  non  avere  espiato  la  pena,  la  sentenza 
straniera  dovrebbe  valere  a  stabilire  il  cominciamento  della  prescrizione  della 
pena.  In  tale  ipotesi  il  tempo  necessario  per  prescrivere  la  pena  dovrebb'  essere 
determinato  secondo  la  legge  straniera,  e  colla  stessa  legge  dovrebbe  parimente 
decidersi,  se  non  debba  ammettersi  la  prescrizione  di  pena  per  certi  determinati 
crimini:  se  sia  presupposto  necessario  per  la  prescrizione  della  pena  la  sentenza 
di  condanna  irrevocabile:  e  se  debba  dirsi  tale  la  condanna  contumaciale  e 
simili . 

Nel.  Codice  penale  italiano  del  1859  trovasi  una  disposizione  che  merita 
speciale  considerazione.  Ammette  il  nostro  Codice  che  l'interruzione  della  prescri- 
zione della  pena  nasca  dalla  recidiva,  e  dispone  che,  ad  interrompere  la  prescri- 
zione delle  pene  inflitte  per  crimine  basterà,  il  crimine  commesso  in  paese  straniero, 
purché  si  tratti  di  crimine  preveduto  dal  Codice  penale  italiano,  e  quando  sia 
intervenuta  condanna  per  sentenza  divenuta  irrevocabile  (*).  Di  maniera  che  il 
nostro  codice  considera  recidivo  agli  effetti  d' interrompere  la  prescrizione  delle 
pene  inflitte  per  crimine  nel  nostro .  Stato,  colui  che  abbia  commesso  un  nuovo 
reato  all'  estero,  e  sia  stato  ivi  condannato  con  sentenza  irrevocabile. 

104.  Ammesso  in  generale  che  le  sentenze  penali  di  tribunale  straniero, 
tuttoché  non  eseguibili  possano  produrre  alcuni  effètti  legali,  é  manifestamente 
utile  considerare  obbligatoria  fra  i  Governi  la  comunicazione  delle  sentenze 
penali,  la  quale  dovrebb'  essere  fatta  d'  ufficio  allo  Stato  di  cui  il  condannato 
è  cittadino  (^). 

•    (0  Art.  U6  Cod.  Pea.  it.  del  1859.  La  recidiva  nei  crimini  interrompe  la  prescrizione  delle 
pene   inflitte  si  per  crimini  come  per  delitti 

Ad  interrompere  la  prescrizione  delle  pene  inflitte  per  crimine  commesso  in  estero  territorio, 
basterà  pure  il  crimine  commesso  in  estero  territorio  purché  si  tratti  di  crimine  previsto  dal  presente 
Codice;  e  sia  intervenuta  condanna  per  sentenza  divenuta  irrevocabile. 

(^)  La  comunicazione  delle  sentenze  è  resa  obbligatoria  fra  alcuni  Stati  in  virtù  di  conven- 
zione. Vedi  i  trattati  d'estradizione  fra  l'Italia  e  il  Principato  di  Monaco  (  iO  Maggio  1866.  art.  16  ) 
Italia  e  Spagna  3  Giugno  1868  art.  16  —  Italia  e  Svizzera  22  Luglio  1868  art.  16  —  Italia  e  Monarchia 
Austro-Ungherese  27  Febb.  1869  art.  16  — Italia  e  Belgio  15  Aprile  1869  art.  19  —  Italia  e  Olan- 
da 20  Nov.  1869  art.  13  —  Italia  e  Wurtemberg  3  Ott.  1869  art.  16. 
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CAPITOLO    V. 

DelV Influenza  che  ha  presso  noi  la  sentenza  penale  straniera  nel  giudizio 
civile  e  la  sentenza  civile  straniera  nel  giudizio  penale 

i05.  Oggetto  del  presente  Capitolo  —  106.  Influenza  della  rejudicata  estera  per  quello  che 
determina  lo  stato  del  condannato  —  107.  Esemplo  ~  108.  Conseguenze  civili  che  potreb- 
bero derivare  dal  fatto  stesso  della  sentenza  condannatoria  —  109.  Esempio  —  110.  Fon- 
damento della  dottrina  —  111.  La  sentenza  estera  dovrebbe  in  ogni  caso  essere  sottoposta  ad 
esame  — 112.  Influenza  della  sentenza  estera  nel  giudizio  civile  istituito  presso  noi  per  lo  stesso 
fatto  che  motivò  all'estero  il  giudizio  penale— 113.  Esempio  —  114.  Ragioni  dell'esposta 
dottrina  —  115.  Regola  circa  l'estinzione  dell'azione  civife  per  prescrizione  —  116.  Come  dovrebbe 
valere  nei  rapporti  intemazionali  la  regola  non  potere  la  parte  agire  in  via  penale^  se  avesse 
prescelta  la  via  civile—  117.  Si  esamina  l'altra  regola^  dover  essere  cioè  l'azione  civile  sospesa 
se  sta  intentata  l'azione  penale—  118.  Effetti  estraterritoriali  della  rejudicata  civile  da  tribunale 
crìmhiale  straniero  —  119.  La  sentenza  civile  di  tribunale  straniero  non  avrebbe  alcun'autorità 
nel  giudizio  penale  presso  noi  —  120.  Tranne  che  la  questione  civile  fosse  pregiudiziale;. 

105.  Una  sentenza  criminale  straniera  potrebbe  esercitare  influenza  nel 
giudizio  civile  presso  noi,  sempre  che  si  volesse  far  valere  come  fondamento  delle 
conseguenze  civili,  che  da  esso  si  vorrebbero  dedurre.  Essa  può  inoltre  dar  luogo 
all'azione  civile,  che  ha  per  oggetto  la  riparazione  del  danno  cagionato  senza 
diritto,  damnum  jnjuria  datum;  Q),  la  quale  essendo  e  per  la  sua  natura  e 
pel  suo  oggetto  ben  distinta  dall'  azione  pubblica  e  potendo  essere  esercitata 
indipendentemente  da  essa  e  in  giudizio  separato,  potrebbe  essere  promossa 
dinanzi  ai  tribunali  di  uno  Stato  diverso  da  quello  m  cui  sia  seguito  il  giudizio 

(0  II  diritto  di  far  riparare  il  danno  cagionato  dal  reato  è  stato  riconosciuto  da  tutte  le 
legislazioni:  le  difficoltà  sorsero  soltanto  nel  regolare  l'esercizio  dell'azione  civile,  la  quale  non  è  stata 
sempre  distinta  dall'azione  pubblica.  In  Roma,  ove  fu  attribuito  alla  parte  lesa  l'azione  per  certi 
delitti^  che  furono  perciò  denominati  delitti  privati,  era  concesso  all'ofTesodi  domandare,  oltre  la  ripa- 
razione del  danno,  una  condanna  pecuniaria,  la  quale,  per  quello  che  eccedeva  il  pregiudizio  patito, 
era  un  vero  mezzo  di  repressione.  In  tal  guisa  l'esercizio  dell'azione  civile  fu  confuso  con  l'azione 
pubblica.  Presso  i  barbari  fu  autorizzata  la  composizione,  e  in  moltissimi  casi  si  otteneva  di  esser 
liberato  da  qualunque  pena  pagando  una  somma,  che  andava  in  parte  a  vantaggio  dell'offeso.  Essi 
pure  confusero  quindi  l'azione  privata,  e  l'azione  pubblica.  La  vera  distinzione  fu  fatta  nei  tempi 
moderni,  però  nel  sistema  del  Codice  penale  francese  del  1791  e  in  quello  del  3  Brumaio  anno  IV 
la  parte  lesa  partecipava  sempre  in  qualche  maniera  nel  procedimento  ad  azione  pubblica,  in  quanto 
che  quella  legge  concedeva  ad  essa  di  concorrere  nella  redazione  dell'atto  di  accusa  (  Cod.  de  Brura. 
art.  5,  t>  226.  ti!)  e  quando  non  si  poteva  stabilire  l'accordo  tra  la  parte  civile  e  il  pubblico  mini; 
stero,  ciascuno  di  essi  redigeva  separatamente  l'atto  d'accusa.  Nei  tempi  nostri  è  scomparsa  ogni 
diretta  e  indiretta  partecipazione  della  parte  civile  nell'azione  pubblica^  e  il  diritto  della  parte  lesa 
è  limitata  a  domandare  la  riparazione  del  danno  —  Confr.  Le  Sellyer.  Traile  des  acL  pub.  et  priv. 
t  i."  n."  54^  —  Mangin,  Act  pub.  n."  122  —  Pescatore,  sposizitme  comp.  della  proc.  crimin.  Pari.  2. 
sez.  i."  —  Baas^Ri,  Dell'azione  penale  Cap.  11  —  Psssina,  Elem.  di  Birillo  pen.  Lib.  111.  Cap. 2. 
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penale.  È  infatti  ammesso  da  tutte  le  legislazioni  potere  le  obbligazioni  derivare, 
oltre  che  dagli  altri  titoli,  da  un  fatto  personale  a  colui  che  è  obbligato,  e  sono 
tali  quelle  che  derivano  dai  delitti.  Onde  puole  accadere^  che  verificatesi  le 
condizioni  per  legittimare  la  competenza  dei  tribunali  di  uno  Stato,  possa  essere 
citato  dinanzi  ad  essi,  chi  commise  un  delitto  in  paese  straniero  (^). 

Quale  influenza  eserciterebbe  in  tali  emergenze  la  rejudicata  penale 
straniera  nel  giudizio  civile  presso  noi?  Dovrebb' essere  il  magistrato  nostro 
legato  dalla  sentenza  straniera  in  guisa  da  ritenere  come  certi  e  costanti  i 
fatti  che  formarono  materia  del  giudizio  penale,  e  non  soggetti  ad  essere 
rimessi  in  questione?  Clome  dovrebbero  applicarsi  in  tale  ipotesi,  i  principii  che 
regolano  T  esercizio  delle  due  azioni? 

Potrebbe  reciprocamente  essere  fatta  V  ipotesi  contraria,  che,  cioè,  dinanzi 
ai  tribunali  nostri  si  dia  luogo  all'azione  penale,  e  che  si  voglia  determinare 
quale  potrebb' essere  l'autorità  della  rejudicata  straniera,  e  quale  l'influenza 
che  essa  potrebbe  esercitare  nel  giudizio  penale  presso  noi. 

106.  Ammettiamo  innanzi  tutto  che  la  rejudicata  penale  straniera  possa 
esercitare  un'influenza  decisiva  nel  giudizio  civile  presso  noi,  per  quello  che 
determina  lo  stato  e  la  qualità  del  condannato.  Nella  stessa  guisa  che  la  qualità 
di  commerciante,  di  locatore,  di  depositario,  giudiziariamente  dichiarata,  è  fonte 
di  diritti  e  di  obbligazioni  civili,  cosi  lo  stato  di  reo,  condannato  criminalmente 
da  magistrato  competente,  e  con  sentenza  divenuta  definitiva,  imprime  una  qualità 
inerente  alla  persona,  da  cui  oltre  conseguenze  penali,  possono  pure  derivare 
conseguenze  civili. 

107.  Suppongasi  ad  esempio,  che  dinanzi  ai  tribunali  nostri  sia  promosso 
un  giudizio  per  separazione  personale  tra  conjugi,  e  che  la  domanda  sia  fondata 
suir  essere  stato  l'altro,  contro  cui  è  fatta,  condannato  all'  estero  ad  una  pena 
criminale.  A  norma  dell'  art.  151  del  nostro  Codice  Civile  si  può  domandare 
la  separazione  personale  contro  il  conjuge  che  sia  stato  condannato  ad  una  pena 
criminale,  tranne  il  caso  che  la  sentenza  sia  anteriore  al  matrimonio,  e  l'altro 
conjuge  ne  fosse  consapevole.  Altri  in  suo  consiglio  potrebbe  forse  sostenere 
che  le  sentenze  criminali  non  abbiano  autorità  fuori  dello  Stato,  in  cui  furono 
rese,  e  concluderne  che  la  domanda  di  separazione  possa  solo  essere  fondata 
sulla  condanna  criminale  dei  tribunali  nostri.  A  me  invece  parrebbe,  che  quando 
l'attore  dia  la  prova  che  contro  il  conjuge  sia  stata  proferita  una  condanna 
criminale  all'estero,  ciò  debba  bastare  per  promuovere  la  separazione  in  ordine 
al  disposto  dell'art.  151. 

(0  In  Francia  fu  deciso,  che  in  virtù  dell'art.  14.  Cod.  Giv.  il  francese  possa  far  condannare 
dai  tribunali  francesi  lo  straniero  a  riparare  il  danno  a  lui  cagionato  con  un  delitto  commesso 
all'estero  —   Mangin.  cit.  n.^  73. 
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la  tutti  i  casi  bisognerebbe  prestabilire  che  la  sentenza  estera  potesse  valere 
nel  nostro  paese  a  determinare  lo  stato  e  la  qualità  di  colui  contro  cui  fosse  invo- 
cata, e  a  prestabilire  ciò  bisognerebbe  che  il  tribunale  nazionale  esaminasse  l'au- 
tenticità del  documento,  la  competenza  del  magistrato,  e  ricercasse  se  esistano  le 
condizioni  richieste  per  attribuire  alla  sentenza  penale  estera  Tautorità  di  cosa 
giudicata  rispetto  allo  stato  del  condannato.  Decidendo  diversamente  sarebbe 
impossibile  ovviare  gV  inconvenienti,  non  potendosi  autorizzare  un  novello  proce- 
dimento nel  nostro  paese. 

108.  Un  altro  caso,  nel  quale  non  potrebbero  escludersi  le  conseguenze 
civili  della  sentenza  penale  estera,  potrebb'essere,  quando  esse  derivassero  dal  fatto 
stesso  della  condanna.  Un'  italiano,  che  avesse  celebrato  matrimonio  in  paese 
straniero,  e  avesse  ivi  fatto  condannare  criminalmente,  chi  distrusse  la  prova  del 
celebrato  matrimonio,  lacerando  o  facendo  sparire  l' atto  della  celebrazione, 
dovrebbe,  a  noi  sembra,  poter  far  valere  tale  sentenza  come  prova  del  celebrato 
matrimonio,  e  domandare  e  ottenerne  l'iscrizione  nei  registri  dello  stato  civile. 
Basterebbe  che  il  magistrato  nazionale  competente  riconoscesse  l'esistenza  legale 
della  sentenza  penale  estera,  per  essere  applicabile  la  disposizione  dell'art.  122. 
del  nostro  Codice  civile. 

109.  Analogo  è  il  caso  di  colui  che  proponga  la  rivocazione  della 
donazione  dinanzi  ai  tribunali  nostri  per  essere  stato  il  donatario  condannato 
all'  estero  come  colpevole  di  alto  crimine  vwso  il  donante  e  di  attentato  alla  sua 
vita,  a  norma  dell'art.  1081  del  nostro  Codice  Civile  (*). 

110.  Il  fondamento  di  codesta  dottrina  ci  sembra  esser  questo:  che  a 
giudicare  dei  reati  sono  esclusivamente  chiamati  i  tribunali  criminali  competenti. 
Essi  soltanto  possono  decidere  se  esista  il  corpo  del  reato:  se  l' accusato  sia 
autore  del  fatto  delittuoso  a  lui  attribuito:  se  tale  fatto  sia  a  lui  imputabile 
secondo  le  regole  del  diritto  penale:  se  sia  applicabile  alcuna  disposizione  del 
Codice  penale.  Quando  la  sentenza  sia  stata  proferita  da  magistrato,  che  avea 
la  giurisdizione  secondo  le  regole  del  diritto  internazionale,  e  il  fatto  della 
condanna  costituisca  per  se  stesso  estremo  indispensabile  delle  conseguenze  civili 
che  so  ne  vogliono  dedurre,  sarebbe  contro  ogni  principio  di  diritto,  che  il 
tribunale  civile,  dinanzi  al  quale  la  parte  lesa  istituisse  il  giudizio  civile  per 
dedurre  dalla  condanna  le  conseguenze  legali,  che  possono  derivare,-  potesse 
sconoscere  la  sentenza,  quanto  alla  colpabilità  del  condannato,  o  escludere  le 
conseguenze  legali  che  da  essa  derivano  sotto  il  punto  di  vista  del  diritto 
civile^  sol  perchè  il  giudizio  abbia  avuto  luogo  in  paese  straniero.  Se  era 
competente  a  giudicare  in  via  penale  il   magistrato  straniero,  non  si  potrebbe, 

(')  È  conforme  l'art.  955  Cod.  civ.  francese  e  Tart.  1725  del  Codice  Olandese. 
Scienze  Noolog.  T.  XV.  9 
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nel  luogo  in  cai  sia  promosso  il  giudizio  civile  autorizzare,  il  nuovo  procedimento 
penale,  o  impugnare  T  autorità  del  giudicato  (*). 

111.  S' intende  per  altro  che  il  magistrato  nazionale  a  ciò  competente 
dovrebbe  sempre  esaminare  non  solo  se  la  sentenza  penale  estera  abbia  esistenza 
legale^  ma  eziandio  se  si  verifichino  le. condizioni  richieste  per  attribuirle  efficacia; 
ma,  quando  ciò  sia  prestabilito,  ci  sembra  conforme  ai  principii  del»  diritto  che  tale 
sentenza  eserciti  tutta  l'influenza  nel  giudizio  civile  istituito  presso  nì)ì. 

112.  Non  ci  pare  che  possano  valere  gli  stessi  argomenti  neir ipotesi 
che  il  giudizio  civile  presso  noi  sia  istituito  per  lo  stesso  fatto  che  motivò  l'esercizio 
dell'azione  pubblica  nel  paese  straniero.  La  sentenza  estera  che  esaminò  e  discusse 
gli  stessi  fatti  per  gli  effetti  penali,  non  avrebbe  influenza  decisiva  per  Tapprez- 
zamento  dei  fatti  medesimi  sotto  il  punto  di  vista  del  diritto  civile. 

Come  già  dissi  Fazione  civile,  che  appartiene  al  danneggiato  per  la  ripa- 
razione dei  danni,  è  indipendente  e  distinta  dall'  azione  pubblica.  Onde  avviene 
che  i  tribunali  criminali  siano  chiamati  a  decidere  intorno  alla  criminalità  e 
all'imputabilità  dei  fatti,  ma,  salvo  il  caso  che  la  parte  lesa  intervenga  nel 
giudizio  penale  e  si  costituisca  parte  civile,  o  che  il  pubblico  ministero  sia  ecce- 
zionalmente chiamato  a  costituirsi  parte  civile,  non  spetta  ad  essi  di  apprezzare 
i  fatti  medesimi  sotto  il  rispetto  delle  conseguenze  civili  che  se  ne  potrebbero 
dedurre»  Laonde,  se  il  danneggiato,  che  non  intervenne  nel  giudizio  penale  al- 
l'estero, agisse  dinanzi  ai  tribunali  nostri  per  fare  apprezzare  sotto  il  rispetto 
del  diritto  civile,  i  fatti  medesimi  che  formarono  oggetto  del  giudizio  penale,  il 
tribunale  nostro  non  sarebbe  legato  dalla  sentenza  straniera.  Esso  potrebbe  tutt'al 
più  attingere  'dalla  sentenza  estera  dati  e  schiarimenti  in  ordine  alle  prove  dei 
fatti,  sui  quali  pende  il  giudizio  civile,  ma  senza  esserne  vincolato. 

1 13.  Suppongasi,  ad  esempio,  che  in  Italia  sia  stato  fatto  un  contratto  di 
assicurazione  di  una  nave,  e  che  verificatosi  l' incendio  della  medesima  in  un  porto 
straniero  il  capitano  sia  stato  ivi  processato  in  via  penale,  e  dichiarato  non 
colpevole  dell'  incendio.  Se  la  Compagnia  di  assicurazione,  che  non  intervenne  nel 
giudizio  penale,  promovesse  in  Italia  un  giudizio  civjle  contro  V  assicurato  che 
agisse  contro  essa  pel  pagamento  del  prezzo  di  assicurazione:  e  a  solo  fine  di 
far  dichiarare  l'assicurato  decaduto  dal  diritto  di  ottenere  l'indennità,  doman- 
dasse di  essere  ammessa  a  dare  la  prova  che  l' incendio  fosse  stato  provocato,  il 

(0  La  Corte  di  Genova  nella  causa  Sevastopulo  ritenne,  cbé  le  sentenze  criminali  che  pro- 
nunziano la  colpabilità  del  prevenuto  non  possono  avere  efDcacia  fuori  del  territorio.  E  non  sola- 
mente per  quello  che  riconoscono  la  reità  e  pronunciano  una  condanna,  ma  nemmeno  per 
aver  forza  ad  attribuire  agl'interessati  le  conseguenze  civili  derivanti  a  loro  favore  dal  giudizio 
penale.  11  Maggio  1861  Gaveri  1.  2.477.  Vedi  pure  Gas.  Milano  ti  Ottobre  1863  (Sevastopulo) 
Caveri  3, 1,  lOi, 
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tribunale  nostro  potrebbe  ammettere  la  prova  e  apprezzare  i  fatti  indipendente- 
mente da  quello  che  fu  giudicato  dal  tribunale  straniero. 

Né  dovrebb'  essere  diversa  la  soluzione  nell*  ipotesi  cbe  gli  assicurati 
fossero  stati  condannati  all'estero  per  truffa  o  per  frode  per  simulato  carico  di 
merci  a  danno  degli  assicuratori,  ove  tale  sentenza  fosse  opposta,  nel  giudizio 
civile  istituito  presso  noi  per  la  nullità  del  contratto  di  assicurazione,  a  fine  di 
fare  annullare  la  convenzione. 

La  Corte  di  Genova  nella  causa  Schmidt  condannato  da  un  tribunale  Spa- 
gnolo per  reato  di  truffa,  stabilì  la  massima,  che  la  sentenza  emanata  in  giudizio 
criminale  da  Tribunale  estero,  e  le  prove,  sebbene  ammesse  senza  il  contradittorio 
delle  parti,  possono  dare  sufficienti  elementi  per  la  decisione  in  via  civile^  quando 
siano  tali  da  non  lasciare  dubbio  sul  fatto  in  questione  (*).  Lo  che  vuoisi  intendere 
nel  senso  che  i  tribunali  dello  Stato  possano  valutare  le  prove  date  e  ammesse, 
ma  non  ritenere  i  fatti  come  provati.  Altri  forse  potrebbe  suggerire  che  se  le  prove 
risultate  dal  processo  criminale  fossero  state  estimate  sufficienti  per  stabilire  l'esi- 
stenza del  fatto  stesso,  ad  effetto  di  fare  condannare  l'imputato  ad  una  pena 
affliitiva  e  corporale,  dovrebbero  eziandio  essere  reputate  bastevoli  a  farlo  con- 
dannare in  via  civile  ad  un  mero  interesse  pecuniario.  Ma  gioverà  osservare  che 
oltre  al  potere  essere  minore  le  garanzie  dello  Stato  straniero  e  pel  minore 
numero  dei  giudici,  e  pel  diverso  modo  di  formazione  di  voti,  e  simili,  è  sempre 
certo,  che  trattandosi  di  giudizio  penale,  tutto  sarebbe  fondato  suU'intiqaa  convin- 
zione, la  quale  non  si  forma  con  canoni  legali  sulle  prove,  ma  per  mezzo  di  tanti 
e  si  svariati  elementi,  che  può  in  definitivo  sentirsi,  ma  non  dimostrarsi;  e  giam- 
mai poi  trasfondersi  con  sicurezza  e  guarentigia  in  altri.  Laonde  se  la  parte 
istituisse  presso  noi  un  giudizio  sul  fondamento  dei  fatti  che  formarono  oggetto  del 
giudizio  penale  all'estero,  la  sentenza  estera  non  avrebbe  autorità,  quanto  alla 
prova  dei  fatti.- 

1 14.  La  ragione  della  differenza  tra  le  regole  esposte  prima  e  codeste 
è:  che  sono  ben  diverse  le  conseguenze  civili. che  legalmente  derivano  dal 
fatto  della  condanna  criminale,  da  quelle  che  derivano  dal  fatto  stesso  che 
formò  materia  del  giudizio  penale.  Rispetto  alle  prime:  quando  l'azione  penale 
sia  stata  consumata  col  giudizio  penale  dinanzi  al  magistrato  competente, 
non  potrebbe  essere  lecito  di  rimettere  in  questione  lo  stato  del  condannato. 
Il  magistrato  nazionale  che  non  sarebbe  chiamato  a  rinnovare  il  processo 
criminale,  dovrebbe  riconoscere  quello  che  fu  giudicalo  dal  magistrato  stra- 
niero competente,  sotto  quelle  condizioni  più  volte  accennate.  Rispetto  alle 
seconde: .  nulla  si  può  dire  ohe  sia  stato  deciso,  perchè  il  magistrato  straniero 

(0  Gonfr.  Corte  di  Genova  18  Aprìle  1859  (  Schmidt  ),  Bettini  1859^  2  414. 


66  EFFETTIDELLESENTENZE 

discusse  e  apprezzò  i  fatti  sotto  il  rispetto  del  diritto  penale,  ma  nulla  decise  circa 
•il  valore  dei  medesimi  sotto  il  punto  di  vista  del  diritto  civile;  onde  si  può 
dire  con  ragione  che  il  tribunale  nostro  potrebbe  considerare  la  sentenza  penale 
straniera  come  una  res  inter  alios  acta  per  gli  effetti  civili  che  dai  fatti  medesimi 
si  vorrebbero  derivare,  e  quindi  apprezzare  i  fatti  diversamente  da  quello  che 
lo  furono  nel  giudizio  penale  straniero.  Il  principio  della  libertà  e  dell'indipen- 
denza delle  magistrature  di  Stati  diversi  sarebbe  profondamente  attaccato,  se  il 
tribunale  nostro  nel  valutare  gli  effetti  civili  di  fatti,  che  formarono  materia  di 
giudizio  penale  all'estero,  fosse  vincolato  dalla  sentenza  straniera  (^). 

Concludiamo  che  le  sentenze  penali  straniere,  in  quanto  ammettono  o 
escludono  l'esistenza  di  certi  fatti  agli  effetti  penali,  non  dovrebbero  esercitare 
altresì  influenza  nell'apprezzamento  dei  fatti  medesimi  per  gli  effetti  civili. 

115.  Passiamo  ora  ad  esaminare  come  siano  applicabili  nei  rapporti 
internazionali  le  regole  che  reggono  l'esercizio  dell'azione  civile  e  dell'azione 
penale. 

Dall'essere  l'azione  civile  indipendente  dall'azione  penale  deriva  potersi 
essa  esercitare  dinanzi  ai  tribunali  nostri,  tuttoché  sia  estinta  l'azione  pubblica 
secondo  la  legge  del  luogo  ove  fu  commesso  il  delitto.  Alla  prescrizione  dell'azione 
civile  nel  caso  nostro  sarebbero  applicabili  i  principii  che  regolano  la  prescrizione 
delle  azioni  nei  rapporti  internazionali  (*). 

1 1«6.  In  ordine  poi  alla  regola  sanzionata  da  diverse  legislazioni,  che,  cioè, 
ove  la  parte  lesa  abbia  preferito  di  agire  in  via  civile  non  possa  poi  agire  in  via 
penale  0^),  osserviamo  che  non  ci  sembra  applicabile  nei  rapporti  internazionali, 
perchè  non  valgono  le  ragioni  colle  quali  si  giustifica  la  suddetta  regola. 

È  stato  detto  infatti  che  nel  concorso  alternativo  di  più  azioni  l'esercizio 
dell'una  estingua  l'altra,  in  concurso  actionum  alternativo ^  si  actio  semel  in 
judicium  sit  deducta,  statim  suhmovetuv  altera  (*):  che  il  danneggiato  che 

« 

(^)  Il  tribunale  di  Marsiglia  e.  La  Corte  di  Aix  decisero^  che  una  sentenza  di  tribunale  cri- 
minale straniero,  con  la  quale  fu  dichiarato  non  esservi  luogo  a  procedere  sulla  querela  di  ba- 
ratteria, non  costituiva  cosa  giudicata  tra  le  parti,  in  maniera  da  impedire  agli  assicuratori  di 
elevare  l'eccezione  di  baratteria  dinanzi  al  tribunale  francese  da  essi  investito  della  domanda  in 
nullità  dell'assicurazione:  e  quindi  che  il  tribunale  francese,  avendo  il  diritto  di  apprezzare  i  fatti 
contrariamente  a'Ila  decisione  del  tribunale  straniero^  poteva  pronunciare  la  nullità  dell'  assicura- 
zione a  ragione  della  baratteria.  Marseille  1  Juin  1864  —  G.  d'Aix  17  Aoùt  1865  (Rodocanacchi) 
Jour.  de  MarseUle  18G4,  \,  153;  1865,  1,  246. 

(«)  Vedi  Fiore  e  Pr\dier-Foderé.  Droii  inter.  prive  n.*  295  —  e  Fiore  appendice  alla 
stessa  opera  p.  686  —  Wfllum  Beach-Lawrènce  Commeni  A.  111.  p.  94. 

(3)  Confr.  Jousse  inst.  crim.  t.  3.  p.  11  —  Merlin,  Rép.  v.  delit,  —  Denis  art,  t.  10. 
p.  108  e  197  —  Garnot  InsL  crimin.  art.  128  —  Berriat^  Cours  de  DroU  crim.  p.  26  —  Mangin 
n.«  35. 

(^)  Brunemann  Sulla  legge  22  C.  de  furi,  et  serv.  corrupt.l  commentatori  dei  diritto  romano 
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poteva  sciegliere  tra  la  via  civile  e  la  via  penale  non  possa  ritornare  sulla'sua 
scelta.  Il  Presidente  Barris  disse  ce  principe  est  fonde  sur  Thumanitè  et  mème 
sur  la  justice,  qui  ne  permettent  pas  qu*on  traine  ainsi  un  accuse  d'une  jurisdiction 
dans  une  autre,  et  qu'on  décline  à  son  préjudice  celle  qu'  on  a  volontaireinent 
saisie  ('). 

Tali  e  le  altre  ragioni  non  potrebbero  valere  nei  rapporti  internazionali, 
perchè  si  suppone  che  i  tribunali  dello  Stato,  nel  quale  si  eserciterebbe  l'azione , 
siano  competenti  per  giudicare  in  via  civile  e  in  via  penale,  lo  che  non  si 
verificherebbe  nel  caso  di  reato  commesso  in  uno  Stato  diverso  da  quello  in  cui 
sarebbe  esercitata  l' azione  civile. 

Quegli,  contro  cui  fu  diretta  la  diifamazione  mediante  un  libello  famoso 
divulgato  in  Francia,  potrebbe  citare  l'autore  dovunque  l' incontrasse  per  doman- 
dare la  riparazione  dei  danni  civili.  Ma  non  varrebbe  il  dire  che  il  danneggiato 
avesse  rinunciato  all'azione  penale,  sol  perchè  esercitò  l'azione  civile  che  soltanto 
poteva  esercitare  per  non  essere  i  tribunali  dì  quello  Stato  competenti  a  giudicare 
in  via  penale  (*).  La  rinunzia  va  ristretta  con  severa  interpretazione  entro  rigorosi 
limiti,  e  si  può  presumere  nel  fatto  del  danneggiato  che  abbia  promosso  con  volon- 
taria e  libera  scelta  il  giudizio  civile,  non  in  colui  che  dovè  limitarsi  ad 
esercitare  l'azione  civile,  perchè  non  poteva  esercitare  l'azione  penale,  poiché  non 
essendovi  stata  ozione  non  si  potrebbe  presumere  renunzia. 

117.  E  un  altra  regola  sanzionata  da  varie  legislazioni,  che  l'azione  civile 
che  sia  esercitata  separatamente,  debba  essere  sospesa,  finché  siasi  deciso  defi- 
nitivamente dell'azione  penale,  se  intentata  durante  l'esercizio  dell'azione  civile. 
Dovrà  valere  tale  regola  anche  nei  rapporti  internazionali? 

Suppongasi,  ad  esempio,  che  un  tale  reclami  in  via  civile  dinanzi  ai 
tribunali  nostri  la  restituzione  delle  merci  consegnate  per  essere  depositate 
all'estero,  e  che,  durante  il  giudizio  civile,  produca  querela  all'estero  per  viola- 
zione del  deposito.  Dovrebbe  in  tale  ipotesi  essere  sospesa  l'azione  civile  finché 
non    sia    decìso    dal    tribunale   straniero  suU'  azione    penale?    Non    dubitiamo 


stabilirono  la  regola  come  conseguenza  implicita  di  molti  testi^  che  secondo  essi  l'avevano  adottata 
a  base  delle  loro  soluzioni.  L.  38,  §.  1.  Dig.  Pro  socio;  —  L.  9,  };.  I.  Dig.  Detribut.  ad.  —  L.  76,  §.  8 
Dig.  de  leg.  —  L.  22.  Cod.  de  furtis.  La  massima  fu  poi  applicata  dalla  giurisprudenza  alla  materia 
criminale. 

(*)  Rép.  dejur.  v.  Delit.§.  i. 

(*)  È  conseguenza  del  principio,  che  il  momento  consuraativo  del  reato  di  libello  famoso  sia 
nella  divulgazione,e  che  a  giudicare  codesto  fatto  debbano  reputarsi  competenti  i  tribunali  del  paese  in 
cui  avvenne  la  divulgazione.  Tale  regola  potrebbe  avere  applicazione  eziandio  nell'ipotesi  che  il 
libello  famoso  sia  stato  scritto  in  un  paese  e  divulgato  in  un  altro.  Gonf.  Gas.  fr.  26  gen.  1865.  Morin. 
Journ.  da  dv,  crimin.  n.o  8002. 


68  EFFETTIDELLESENTENZE 

di  sostenere  la  negativa .  La  ragione  di  ciò  è  la  manifesta  differenza  che 
esistQ  tra  le  due  azioni  esercitate  nel  medesimo  Stato^  e  in  Stati  diversi. 
Allorquando  il  giudizio  civile  e  il  giudizio  penale  possono  essere  promossi  nel 
territorio  soggetto  alla  stessa  Sovranità,  giova  conciliare  gì'  interessi  del  danneg- 
giato e  quelli  della  società.  Per  semplificare  le  procedure:  per  gli  aiuti  e 
gì'  impulsi  che  la  parte  civile  può  dare  allo  svolgimento  dell'  azione  pubblica: 
per  gli  elementi  comuni  di  prova,  che  possono  gli  uni  agli  altri  servire  di  schia- 
rimento, è  più  utile  che  razione  pubblica  e  l'azione  civile  siano  esercitate  simul- 
taneamente. Qualora  poi  l'azione  civile  sia  esercitata  separatamente,  dev'  essere 
sospesa,  finché  non  sia  esaurita  l'azione  penale,  e  perchè  il  giudizio  penale  può  in 
certi  casi  esaere  un  fatto  pregiudiziale  al  giudizio  civile;  e  perchè  giova  ovviare 
il  caso  di  due  sentenze  contraddittorie;  e  per  altre  considerazioni  di  ordine  pubblico. 

Tali  ragioni  per  altro  non  militano  nella  nostra  ipotesi^  poiché  trattandosi 
di  due  giurisdizioni  distinte,  le  quali  esercitano  il  loro  potere  in  nome  di  Sovranità 
diverse,  non  si  verificherebbero  le  utilità  che  giustificherebbero  la  sospensione  del- 
l'azione.  Nello  stesso  Stato  il  giudice  civile  può  profittare  degli  elementi  e. dei 
lumi  del  processo  criminale,  ma  i  tribunali  di  Stati  diversi  non  sono  vincolati 
nell'apprezzamento  dei  fatti  dalla  rejudicata  penale.  Mancano  quindi  tutte  le 
ragioni  d' interesse  generale  che  potrebbero  giustificare  la  sospensione. 

118.  E  per  altro  meritevole  di  osservazione  il  caso  speciale  del  danneg- 
giato che  avesse  promossa  l'azione  civile  nel  giudizio  penale  iniziato  in  paese 
straniero,  e  che  volesse  poi  agire  dinanzi  ai  tribunali  nostri  per  l'identico  fatto  in 
via  civile.  Ci  sembra,  doversi  in  tale  ipotesi  applicare  la  regola  che  in  materia 
civile  r  eccezione  di  pendenza  di  lite  possa  valere  eziandio  quando  la  lite  penda 
dinanzi  ai  tribunali  di  Stati  diversi  (^).  Anzi  diremo  in  genere  che  i  principi 
stabiliti  intorno  all'  efficacia  estraterritoriale  delle  sentenze  civili  non  anderebbero 
modificati  per  la  sola  considerazione  che  l'azione  civile  fosse  esercitata  in  occasione 
del .  procedimento  ad  azione  pubblica,  dappoiché  tale  contingenza,  che  è  decisiva 
rispetto  al  rendere  il  tribunale  criminale  competente  a  giudicare  in  materia  civile, 
^  non  influisce  nel  modificare  la  natura  propria  del  giudizio  civile,  e  le  regole  che 
dovrebbero  governare  i  risultati  del  giudizio  medesimo,  rispetto  all'  efficacia 
estraterritoriale  della  cosa  giudicata  e  alla  sua  esecutorietà.  È  conforme  la  dot- 
trina degli  scrittori  francesi.  Le  condamnations  civiles  prononcées  par  les  tribu- 
naux  oriminels  ótrangers  regoivent  leur  exécution  dans  les  mèmes  cas  et  de  la 
méme  manière  que  celles  resultant  des  jugements  des  tribunaux  civils  (^). 


(^  Vedi  circa  l'eccezione  di  litispendenza  tra  tribunali  di  Stati  diversi  la  Parte  Prima  n.^  97 
e  la  nota  ivi. 

(«)  FoELix,  DroiU  inter  prive  n.*  605  —  Confr.  Mangin  cif  n.<^  70  —  Carnot  snll'art.  7 
n.o  7-i8  —  Borsari  Delazione  penale  §.  XXXIX 
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119.  L'altra  questione  che  ci  proponemmo  esaminare  è  l'influenza  della 
sentenza  straniera  in  materia  civile  nel  giudizio  ad  azione  pubblica  pe^(tente 
presso  noi. 

Suppongasi  ad  esempio  che  Tizio  sia  stato  dichiarato  fallito  in  paese 
straniero,  e  tale  sentenza  resa  esecutoria  in  Italia.  Se  quivi  fosse  iniziato  un 
procedimento  penale  contro  lui  per  bancarotta  dolosa  per  avere  egli  sottratto  con 
pregiudizio  dei  suoi  creditori  le  mercanzie  depositate  in  Italia  (^)  e  il  prevenuto 
impugnasse  la  sua  qualità  di  commerciante,  la  sentenza  straniera  che  lo  dichiarò 
fallito,  e  che  resa  esecutoria  avrebbe,  autorità  di  cosa  giudicata  per  gli  effetti 
civili  non  avrebbe  la  stessa  autorità  nel  procedimento  penale. 

È  infatti  manifesto  che  attribuendo  alla  sentenza  straniera  l'autorità  di 
cosa  giudicata  per  gli  effetti  civili  non  vale  per  concludere  che  essa  debba  avere 
l'autorità  di  cosa  giudicata  nel  criminale.  Affinchè  possa  esservi  cosa  giudicata^ 
non  basta  che  il  fatto  sia  il  medesimo,  ma  si  richiede  altresì  che  sia  identico 
l'oggetto  della  lite,  e  tra  le  stesse  parti;  lo  che  non  si  verificherebbe,  per  essere 
essenzialmente  ;di verso  l'oggetto  dell'azione  pubblica  e  dell'azione  civile,  e  diverse 
le  parti  nei  due  giudizii.  Il  tribunale  penale  nostro  dovrebbe  quindi  procedere, 
come  se  la  sentenza  civile  straniera  non  fosse  stata  resa,  e  il  dichiarato  fallito, 
che  non  potrebbe  più  impugnare  la  sua  qualità  di  commerciante  per  gli  effetti 
civili  se  la  sentenza  divenne  definitiva,  potrebbe  impugnare  tale  qualità  nel 
procedimento  ad  azione  pubblica  contro  lui.  Nemmeno  le  prove  date  e  ammesse 
dal  giudice  civile  straniero  sarebbero  efficaci  nel  giudizio  penale  presso  noi,  e 
potrebbero  valere  soltanto  come  semplici  indizii.  Cosi  dovrebbe  dirsi  nell'ipotesi 
che  fosse  stata  esclusa  nel  giudizio  civile  tra  l'assicurato  e  l'assicuratore  la  barat- 
teria, qualora  si  procedesse  dinanzi  ai  tribunali  nostri  per  reato  di  baratteria,  che 
i  fatti  costitutivi  della  baratteria  potrebbero  essere  apprezzati  per  gli  effetti  penali 
indipendentemente  e  diversamente  dal  come  li  apprezzò  il  giudice  civile  straniero. 
La  stessa  confessione  del  convenuto  nel  giudizio  civile  non  costituirebbe  prova  piena, 
ma  varrebbe  soltanto  come  confessione  stragiudiciale  e  semplice  indizio,  se  contro 
il  medesimo  si  agisse  poi  per  lo  stesso  fatto  in  via  penale. 

120.  Tale  regola  potrebbe  andar  soggetta  ad  un'eccezione,  ove  avvenisse 
che  la  questione  giudicata  nel  giudizio  civile  all'estero  fosse  una  vera  e  propria 
questione  pregiudiziale  (*)  per  l'azione  pubblica  che  si  eserciterebbe  presso  noi. 

(')  Non  sarebbe  in  tale  ipotesi  una  valida  eccezione  per  escludere  la  competenza  dei  tri- 
bunali nostri  l'essere  stato  il  falliniento  dichiarato  all'estero^  e  l'essere  le  questioni  r0lati\e  al  fal- 
limento della  competenza  del  tribunale  che  lo  dichiarò.  Il  reato  di  bancarotta  fondato  sulla  frode^ 
di  cui  il  fallito  si  sarebbe  reso  colpevole^  sarebbe  della  competenza  del  magistrato  del  paese,  ove 
la  sottrazione  fraudolenta  avvenne,  perchè  non  ò  un  reato  che  per  la  sua  natura  si  debba 
considerare  commesso  nel  luogo  del  domicilio  del  fallito,  Confr.  Gas.«fr.  1  sept.  1827.  Sin.  28,  80. 

(')  Tutte  le  volte  che  un  fatto  è  punito  dalla  legge,  soltanto  perchè  connesso  ad  un  fatto 
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Suppongasi  che  una  donna  italiana  si  sia  maritata  ad  uno  straniero^  e 
che  dopo  la  morte  di  suo  marito  sia  da  lei  nato  in  Italia  un  figlio  iscritto  nei 
registri  del  nostro  stato  civile  come  suo  figlio  naturale.  Se  a  proposito  della 
successione  paterna  fosse  stata  discussa  dinanzi  ai  tribunali  della  patria  del 
padre  la  questione  di  stato,  e  ritenuto  che  tale  fanciullo  non  potesse  reclamare 
lo  stato  di  figlio  legittimo  per  essere  nato  dopo  il  termine  legale  richiesto  per 
essere  considerato  concepito  giurante  il  matrimonio,  tale . sentenza  avrebbe  l'au- 
torità (li  cosa  giudicata  nel  procedimento  ad  azione  penale  iniziato  presso  di  noi 
dal  figlio  contro  la  madre  per  soppressione  di  stato.  Ne  è  ragione.  Tessere  la 
questione  di  stato  pregiudiziale  all'  azione  penale,  e  i  tribunali  della  patria  del 
padre  competente  per  deciderla. 

Varrebbe  la  stessa  regola  anche  nelF  ipotesi  che  la  madre  avesse  acqui- 
stata la  cittadinanza  nòstra  dopo  la  morte  del  marito,  e  secondo  la  legge  nostra 
fosse  più  lungo  il  tempo  stabilito  per  considerare  il  fanciullo  concepito  legal- 
mente durante  il  matrimonio.  Vi  sarebbe  sempre  cosa  giudicata^  perchè  a  deci- 
dere le  questioni  di  stato  sono  senza  dubbio  competenti  a  preferenza  i  tribunali 
della  patria,  e  in  ogni  caso  la  questione  anderebbe  decisa  secondo  la  legge 
della  patria  del  padre  non  secondo  la  legge  nostra.  ^ 

anteriore^  senza  del  quale  non  vi  sarebbe  reato^  l'esistenza  di  tale  fatto^  elemento  indispensabile 
per  l'esistenza  del  reato^  è  una  questione  pregiudiziale,  e  comechè  tale  questione  dev'essere  ne- 
cessariamente risoluta  prima^  perciò  è  stabilita  la  massima,  che  la  cosa  giudicata  nella  questione 
pregiudiziale  ha  l'autorità  di  cosa  giudicata  sull'azione  che  gli  era  subordinata.  Gonfr.  Mangin. 
cit.  n.o  167.n.o  413-i5. 
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CAPITOLO     VI. 

De  ir  assistenza  giudiziaria  internazionale  —  Delle  Rogatorie. 

1:21.  Oggetto  delle  rogatorie  internazionali— 122.  Sono  diverse  quelle  usate  nell'interno  dello 
Stato— 123.  Diritto  e  dovere  dell'assistenza  giudiziaria  fra  gli  Stati  ~  124.  Modo  di  trasmettere 
la  domanda  —  125.  Pratica  vigente  in  Italia  —  12G.  Esecuzione  della  richiesta  —  127.  Rogatorie 
dirette  ai  Consoli— 128.  Se  l'assistenza  giudiziaria  possa  estendersi  ai  reali  politici— 129.  Pratica 
vigente  in  Italia  — 130.  Rogatorie  a  carico  di  un  cittadino  dello  Stato  richiesto  —  131.  Opinione 
nostra  — 132.  Osservazioni  sulle  convenzioni  ira  V  Italia  e  il  Gran  Ducato  di  Baden;  e  la  Spa- 
gna— 133.  Altra  condizione  cui  è  subordinata  Teseguibilità  delle  rogatorie  —  134.  Modo  dell'invio  — 
135.  Lingua  in  cui  devono  essere  scritte  —  136.  Spese  occorrenti—  137.  Modo  di  provvedere 
all'esame  di  un  testimone  residente  all'estero  —  138.  Come  ottenere  la  sua  comparsa  in  giudizio — 
139.  Critica  della  convenzione  fra  la  Francia  e  la  Svizzera—  140.  Indennità  dei  testimoni  —  141. 
Salvocondotto— 142.  Confronto  di  un  detenuto  all'estero:  trasmissione  di  documenti  — 143.  Notifica- 
zione di  atti. 

121.  Accade  frequentemente  che  i  tribunali  di  unp  Stato  siano  costretti  ad 
invocare  la  cooperazione  delle  autorità  giudiziarie  straniere  per  V  istruzione  dei 
processi  criminali.  Tale  assistenza  può  avere  per  oggetto  di  udire  i  testimoni,  di 
procedere  ad  un'  inchiesta,  ad  una  perizia,  ad  un  interrogatorio,  e  simili,  ed  è 
provocata  mediante  lettere  di  richiesta  dette  comunemente  lettere  rogatorie. 

122.  L'uso  delle  rogatorie  esiste  eziandio  in  materia  civile,  come  dicemmo 
nella  Prima  Parte  (*),  e  gioverà  richiamare  le  regole  ivi  esposte,  in  quanto  che 
siano  applicabili  alla  materia  di  cui  ci  occupiamo.  Allorquando  occorra  di  pro- 
cedere ad  un  aito  istruttorio  fuori  del  distretto  in  cui  si  istruisce  il  processo 
criminale,  le  rogatorie  si  adoperano  anche  nell'  interno  dello  Stato;  però  queste 
sono  soggette  a  regole  diverse,  perchè  è  in  nome  della  stessa  Sovranità,  che  il 
giudice  istruttore  può  delegare,  per  gli  atti  da  farsi  fuori  del  distretto  in  cui  ha 
giurisdizione,  1'  autorità  competente  presso  il  tribunale  nella  cui  giurisdizione 
debba  procedersi:  e  il  magistrato  richiesto  è  tenuto  ad  eseguire  e  trasmettere  gli 
atti  ai  quali  avrà  proceduto  (*). 

123.  Fra  Stato  e  Stato  la  mutua  assistenza  per  la  istruzione  dei  processi 
penali  è   regolata  daitrattati  Q,   tuttoché,  bene  esaminata  la  cosa,  dovrebbe 

(0  Vdil  Capitolo  IX  n.o  219  e  seg. 

(«)  Confr.  Codice  di  Proc.  Pen,  art.  81. 

(3)  La  poursuite^  et  la  répression  des  infraction  aux  lois  criminelles  étant  génèralement  d'un 
intèrét  commun,  aucun  État,  sur  un  requisition  réguliéreaut  des  orités  étrangeres  compétentes^  ne 
refuse  aisément  de  préter  un  concours  pour  la  recherche  des  auteurs  et  la  constatation  des  crimes. 
Mais  il  peut  le  refusar  aussi  en  accordant  aux  inculpés  sa  protection  facultè,  qu'  on  ne  pourra  lui 
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piuttosto  considerarsi  come  una  mutua  obbligazione  recìproca,  stante  la  solida- 
rietà degli  Stati  nella  repressione  dei  maleflzii.  Il  giudice  richiesto  da  magistrato 
straniero  competente  non  dovrebbe  mai  rifiutarsi  di  prestare  il  suo  concorso  nel 
raccogliere  tutte  le  informazioni,  e  tutti  gli  elementi  opportuni  per  la  retta 
amministrazione  della  giustizia. 

Alcuni  Stati  solamente  fanno  eseguire  le  rogatorie  estere  per  disposizione 
delle  proprie  leggi,  indipendentemente  da  ogni  convenzione:  tali  sono  l'Inghil- 
terra, gli  Stati  Uniti  di  America,  il  Messico,  la  Grecia;  per  gli  altri  tale  materia 
è  retta  da  speciali  convenzioni.  In  ogni  caso  è  sempre  utile,  ove  nasca  il  bisogno 
di  raccogliere  atti  d' istruzione  all'  estero ,  di  fare  la  regolare  .domanda  e 
trasmetterla  per  la  via  diplomatica^  dappoiché  le  convenzioni  relative  rendono 
reciprocamente  obbligatoria  l' esecuzione  delle  rogatorie:  ma  la  mancanza  di 
convenzioni  non  potrebbe  essere  un  ostacolo  per  l'esecuzione  delle  medesime. 

Della  materia  delle  rogatorie  si  occupano  generalmente  i  trattati  di 
estradizione,  ma  non  si  deve  da  ciò  presumere  che  gli  atti  istruttori  in  materia 
penale  debbano  essere  sempre  connessi  con  l' estradizione. 

124.  E  prevalsa  la  regola  che  le  rogatorie  debbono  essere  trasmesse  per 
la  via  diplomatica,  forse  perchè  si  è  ritenuto  utile  implicare  la  responsabilità 
dei  Governi,  ed  essere  sicuri  che  1'  atto  istruttorio  sia  richiesto  per  motivi 
serii,  ed  esonerare  l'autorità  giudiziaria,  che  l'esegue,  da  qualunque  responsabilità 
per  reclami  che  potrebbero  elevarsi  per  parte  di  terze  Potenze.  A  noi  parrebbe 
espediente  migliore,  se  prevalesse  l'uso  della  corrispondenza  diretta  fra  le  autorità 
giudiziarie,  come  per  speciale  convenzione  si  fa  fra  alcuni  Stati;  e  dovrebbe 
reputarsi  sufficiente  garanzia,  se  la  domanda  e  l'esecuzione  fosse  fatta  dalla 
Corte    (*). 

125.  Nelle  convenzioni  tra  V  Italia  e  i  Governi  stranieri  è  ammessa  a 
preferenza  la  corrispondenza  diplomatica   (^ .    Vi  sono   nondimeno  alcuni   Stati 

contesterà  lui  seul  etani  jugede  la  justìce  et  de  Topportunité  de  la  poursuite  Hefpter  DroU  interna- 
tional  p.  74.  (3.*  edii.) 

(0  II  nostro  Cod.  di  Proc.  Pen.  Quando  dispone  (  art.  853):  occorra  nei  procedimenti  penali  di 
addivenire  ad  esami  di  testimoni,  o  ad  altri  atti  d'istruzione  eoi  mezzo  di  autorità,  giudiziarie 
estere,  l'istruttore  ne  informerà  la  Corte  (  sezione  di  accusa)  da  cui  dipende^  la  quale  ove  sia  d'uopo 
ne  farà  la  domanda  nelle  consuete  forme^  e  la  dirigerà  per  mezzo  del  pubblico  Ministero^  in  uno 
coi  necessari  documenti  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  acciò  ne  promuova  l'esecuzione. 

(<)  Vedi  i  trattati  di  estradizione  dell'Italia  col  Principatodi  Monaco  del  26Marzo^  29  Maggio  1866, 
art.13— con  la  Svezia  e  Norvegia  20  Settembre,  2  Novembre  1866,  art.  i4  — col  Gran  Ducato 
di  Baden  30  Marzo,  23  Giugno  1867,  art.  13  —  con  la  Baviera  18  Settembre,  30  Dicembre  1808, 
art.  U  —  con  'la  Spagna  3  Giugno  1868,  13  Gennajo  1869,  art.  13  —  col  Belgio  15  Aprile,  U  Luglio 
1869,  art.  16  —  con  l'Olanda  20  Novembre  1869,  31  Gennajo  1870,  art.  9— col  Wurtemberg  3  Ot- 
tobre 1869,  31  gennaio  1870,  art.  13  —  con  la  Repubblica  Argentina  25  Luglio  1868,  liFeb- 
brajo  1870,  art.  13  —  con  la  Francia  Maggio,  28  Giugno  1870,  art.  12  —  con  la  rep.  di  S.  Salvador  Ì9 
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coi  quali  è  permessa  la  corrispondenza  diretta:  e  tali  sono  la  Repubblica  di  S. 
Marino  (*);  la  Svizzera  (*);  l'Austria,  per  gli  Stati  rappresentati  al  Reichsrath  ('); 
la  Baviera  nei  soli  casi  di  urgenza  (*);  la  Francia  limitatamente  per  la  noti- 
ficazione di  atti  C^);  la  Repubblica  dell'  Uruguay  (®) .  A  norma  di  una  circolare 
del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  C^),  qualora  alle  autorità  giudiziarie  italiane 
provenisse  qualche  rogatoria  da  autorità  estere  per  via  non  regolare,  potrebbe 
essere  dato  corso  alla  medesima,  soprattutto  se  si  trattasse  di  affare  urgente,  a 
condizione  che  gli  atti  relativi  fossero  poi  trasmessi  al  Ministero,  perchè  potesse 
fare  le  osservazioni  opportune. 

126.  E  principio  concordato  che  l'autorità  giudiziaria  dello  Stato  richiesto 
debba  procedere  nel  dar  corso  alla  rogatoria  conforme  la  legge  del  proprio  paese. 
Se  per  altro  secondo  la  legge  dello  Stato,  in  cui  s'istruisce  il  processo^  speciali 
forme  procedurali  fossero  assolutamente  necessarie  per  la  validità  della  prova, 
potrebbero  essere  tali  forme  osservate,  purché  non  si  opponga  la  legge  dello 
Stato  (8). 

127.  È  chiaro  inoltre,  che  qualora  si  dovesse  procedere  all'atto  istruttorio 

Marzo  1871,  21  Settembre  1872,  art.  13  —  colla  Russia  13  Maggio,  276  Luglio  1871,  art.  13  —  con 
Guatimala  25  Agosto  1869,  18  Settembre  1871,  art.  13  — con  l'Impero  Germanico  31  Ottobre,  27 
Novembre  1871,  art.  12  —  col  Perù  21  Agosto  1870,  22  Marzo  1873,  art.  13.  —  col  Brasile  12  No- 
vembre 1872,  29  Aprile  1873,  art.  i6  —  conia  Danimarca  19 Luglio,  18  Settembre  1873,  art.  12  — 
con  la  Rep.  di  Costarica  6  Maggio  1873, 16  Aprile  1875,  art.6.    * 

(*)  Convenzione  di  buon  vicinato  27  Marzo  24  Aprile  1872    art.  5--  19. 

(<)  A  norma  dell'art.  3.o  del  protocollo  tra  l'Italia  e  la  Svizzera  del  i.o  Maggio  1869  (R.  Decret. 
5  Maggio  N.  5055  )  fu  convenuto  che  le  Corti  d'Appello  del  Regno  d'Italia  e  il  Tribunale  f  odorale  o  il 
Tribunale  superiore  di  ciascuno  degli  Stati  della  Confederazione  Svizzera  potessero  corrispondere 
tra  loro  direttamente  per  tutto  ciò  che  concernesse  la  trasmissione  e  l'esecuzione  della  rogatorie 
(  in  materia  civile  o  penale  )  e  che  soltanto  le  domande  di  estradizione  dovessero  essere  trasmesse 
per  la  via  diplomatica.  L'elenco  dei  tribunali  Svizzeri  cui  devono  essere  dirette  le  rogatorie  fu  pub- 
blicato con  circolare  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  del  5  Novembre  1869,  Num.  9277-230. 

(3)  Vedi  la  dichiarazione  sottoscritta  dall'Austria  il  30  Maggio  1872  e  dall'Italia  il  22  Luglio  1872 
con  la  quale  fu  ammessa  la  corrispondenza  diretta  tra  le  Corti  d'Appello  del  Regno  e  i  Tribunali 
superiori  austriaci,  e  per  le  autorità  giudiziarie  del  territorio  che  componevano  l'ex-regno  Lombardo- 
Veneto  la  corrispondenza  diretta  anche  per  i  magistrati  inferiori  —  Conf.  la  circolare  del  Minist.  di 
grazia  e  giustizia  del  7  Settembre  1872,  N.  13260  393. 

(«)  Vedi  il  trattato  citato  14. 

(&)  Vedi  il  trattato  citato  art.  13. 

(^}  Vedi  il  Trattato  di  commercio  e  navigazione  tra  l' Italia  e  la  Repubblica  dell'  Uraguay 
art.  SS  Ivi  veramente  non  è  fatto  parola  delle  rogatorie,  ma  come  fu  convenuto  che  l'estradizione 
potesse  essere  domandata  o  direttamente  in  via  giudiziaria,  o  per  mezzo  del  rappresentante  del 
Governo  della  nazione  in  cui  sarebbe  commesso  il  reato,  parrebbe  che  con  più  ragione  gli  atti 
istruttorii  potessero  essere  richiesti  direttamerUe  in  via  giudiziaria. 

C)  Vedi  la  Circ.  del  22  Agosto  1874. 

(^)  In  alcuni  Stati  ò  generale  principio  che  la  forza  legale  delle  prove  debba  essere  valutata 
conforme  la  ìexfori,  È  così  in  Austria,  nella   Scozia,  in  Inghilterra  nella  Svezia. 
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in  uno  di  quei  paesi  stranieri,  nei  quali  fosse  ammessa  la  giurisdizione  consolare 
in  materia  penale  per  capitolazioni  o  per  convenzioni  (*);  e  si  trattasse  di  un 
cittadino  dello  Stato  che  facesse  la  richiesta,  sarebbe  d'uopo  attenersi  alle  norme 
stabilite  dalla  propria  legge  per  gli  atti  da  farsi  fuori  del  distretto  in  cui  si 
istruisce  il  processo.  Il  Console  alla  sua  volta  dovrebbe  eseguire  la  commissione 
osservando  in  tutto  la  legge  del  proprio  paese,  perchè  rivestirebbe  la  qualità  di 
giudice  istruttore  soggetto  alla  medesima  Sovranità  che  quello  da  cui  sarebbe  de- 
legato  (^). 

128.  Si  è  dubitato  se  l'assistenza  giudiziaria  internazionale  jdebba  ammet- 
tersi pei  reati  comuni  soltanto,  o  possa  estendersi  anche  ai  reati  politici.  La  cosa 
va  da  se  qualora  nella  convenzione  relativa  sia  fatta  eccezione  per  la  materia 
politica.  È  così  ad  esempio  nella  convenzione  fra  l' Italia  e  il  Belgio  del  15 
Aprile  1869  art.  16^  «  Lorsque  dans  la  poursuite  d'  une  atfaire  pénale,  non 
politique,  un  de  déux  Gouvernements  jugera  nécessaire  Taudition  de  témoins 
domiciliés  dans  T  autre  Etat  une  commission  rogatoire  sera  envoyée  à  cet  eff'et 
par  la  voie  diplomatique,  et  il  y  sera  donne  suite  en  observant  le  Lois  du  pays 
où  r  audition  des  témoins  devra  avoir  lieu  ».  La  stessa  clausola  trovasi  negli 
articoli  17  e  18  relativi  agli  altri  atti  istruttorii  (^). 

N«lle  convenzioni  poi  nelle  quali  l'eccezione  non  trovasi  espressa  devesi 
reputare  tacitamente  stipulata  .  Il  carattere  infatti  e  lo  spirito  dei  trattati  di 
estradizione  è  di  escludere  i-  reati  politici  o  puramente  militari;  e  questa,  che  è 
regola  fondamentale,  deve  valere  per  tutte  le  disposizioni  speciali ,  comprese 
quelle  relative  all'  assistenza  giudiziaria  (*) .  Deve  reputarsi  contrario  all'  indi- 
pendenza politica  degli  Stati  prestarsi  direttamente  o  indirettamente  a  far  punire 
chi  abbia  commesso  un  reato  politico;  e  come  le  parti  sono  sciolte  da  qualunque 
obbligo  di  consegnare  il  prevenuto  di  reato  politico,  cosi  dovrebbe  dirsi  dell'  obbligo 
di  somministrare  le  prove,  che  renderebbero  possibile   la  punizione.  Oltre  a  che 


(0  I  territori  stranieri^  nei  quali  in  virtù  delle»  capitolazioni  e  ammessa  la  giurisdizione  diM 
condoli  italiani  in  materia  penale,  sono  la  Turchia  e  gli  altri  paesi  di  Africa  e  di  Le  vanle  soggetti 
alla  Sovranità  della  Sublima  Porta.  Nel  Marocco  poi  nella  Persia,  nel  Giappone,  nella  China,  enei 
RegnodiSiamla  giurisdizione  è  esercitata  in  virtù  delle  convenzioni  del  6  Ottobre  1825,  24  Settembre 
186-2,  -25  Agosto  e  -26  ottobre  1866,    3  Ottobre  1868. 

(^)  La  Corte  di  Cass.  di  Torino  dichiarò  sostanzialmente  nulla  una  deposizione  testimoniale 
ricevuta  da  un  nostro  Console,  perchè  dal  verbale  relativo  costava  che  il  giuramento  era  stato 
prestato  a  nonna  di  legge  senza  dichiarare  espressamente  che  era  slata  osservata  la  formula  sacra- 
mentale stabilita  dall'art.  -297  del  nostro  Cod.  di  Proc.  Pen.— 17  Die.  1873  (  Guajana  )  An.  di 
giur.  1874  Parte  Penale  14. 

(3)  È  conforme  la  disposizione  che  si  trova  nella  convenzione  colla  Danimarca  cil.  art.  12  e  13 
9  in  quella  con  l'Impe  ro  Germanico  art.  12  e  13. 

(^)  Confr.  BiLLOT,  Tratte  del'extraditionp,  398~Arlia  Le  convenzioni  di  estradizione  p.  87. 
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sarebbe  vano  ed  odioso  costringere  i  proprii  cittadini  e  magistrati  a  dare  le  prove 
contro  chi  è  forse  agli  occhi  loro  un'eroe  o  una  vittima. 

129.  Il  Governo  italiano  ha  qualche  volta  permesso  che  fosse  data  esecu- 
zione, sotto  promessa  di  reciprocanza,  alle  rogatorie  di  autorità  giudiziarie  straniere 
per  reati  politici,  quando  riflettevano  non  le  prove  a  carico^  ma  quelle  a  discolpa; 
e  nella  circolare  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  che  dà  le  opportune  istruzioni 
per  l'esecuzione  delle  rogatorie  è  detto,  che  il  rifiutare  l'assistenza  giudiziaria 
pei  reati  politici  e  puramente  militari  non  è  una  regola  assoluta  in  materia  di 
rogatorie,  come  in  materia  di  estradizione  0).  Laonde  vollero  alcuni  (*)  elevare 
a  principio  potersi  eseguire  le  rogatorie  in  materia  politica,  se  fossero  a  favore 
deir  imputato,  perchè  essi  dissero,  si  presterebbe  un  aiuto  al  processato.  A  me 
parrebbe  nneglio  in  materia  tanto  delicata  eliminare  qualunque  equivoco,  perchè  non 
potesse  verificarsi  il  caso  che  fossero  rivolte  a  danno  dell'accusato  le  prove,  che 
si  dissero  raccolte  in  suo  favore.  Certamente  se  la  rogatoria  avesse  per  oggetto 
di  ottenere  documenti  a  fine  di  regolare  la  condizione  di  uno  già  condannato  per 
reato  politico  (come  ad  esempio  per  accertare  il  termine  della  pena,  o  altri  effetti 
delta  condanna  in  corso  di  espiazione)  nulla  osterebbe  a  darvi  esecuzione,  perchè 
tali  documenti,  senza  influire  sulla  condanna,  e  sull'esecuzione  della  medesima, 
potrebbero  giovare  al  condannato:  ma  ove  si  trattasse  di  giudizio  in  corso,  dovrebbe 
essere  stabilita  come  regola  assoluta,  che  l'assistenza  giudiziaria  internazionale 
dovesse  intendersi  limitata  ai  soli  reati  comuni;  e  non  ai  politici  o  puramente 
militari, 

130.  Una  delle  condizioni,  cui  è  stata  subordinata  1'  esecuzione  delle  roga- 
torie, è,  che  r  atto  istruttorio  non  sia  richiesto  per  stabilire  la  colpabilità  di  un 
cittadino  dello  Stato,  cui  la  rogatoria  è  diretta.  Tale  riserva  fu  stipulata  fra  la 
Francia  e  la  Baviera  col  trattato  del  29  Novembre  1869  art.  12.  «  Les  Hautes 
Parties  contractantes  se  réservent  tonte  fois  le  droit  de  décliner  la  comupication  de 
preuves,  et  l' éxecution  de  commissions  rogatoires  tendant  à  établir  la  culpabilité 
d'un  de  leur  sujets  prévenu  d'  une  infraction  devant  les  tribunaux  de  l'Étàt  re- 
quérant  », 

131.  Tale  riserva  non  mi  pare  giustificabile,  perchè  la  protezione  che  lo 
Stato  deve  ai  nazionali,  non  dovrebbe  spingersi  fino  al  punto  d' impedire  che 
contro  loro  fosse  fatta  giustizia.  Lo  so  che  ad  alcuni  sembra  essere  contro  la  dignità 
nazionale  cooperare  a  che  il  cittadino  che  commise  un  reato  all'  estero  sia  punito; 
a  me  invece  pare  piuttosto  contro  la  dignità  dello  Stato  proteggere  il  colpevole: 
porre  ostacoli  all'amministrazione  della  giustizia:  dare  i  mezzi  al  malfattore  onde 

(*)  Vedi  la  circolare  del  22  Agosto  1874. 
(')  Arlia  loc.  cit. 
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evitare  il  meritato  castigo:  e  cosi  negando  le  prove,  sottrarre  chi  violò  le  leggi  di 
un  paese  all'autorità    delle  leggi  violate. 

132.  Nel  trattato  italo-badese  T  eccezione  è  più  ristretta  e  così  formulata 
€  Excepté  si  rinstruction  est  dirigée  contre  un  sujet  de  TÈtat,  qui  n'est  pas  encore 
arrète  par  Tautoritóde  la  quelle  la  commission  rogatoire  est  emanée(*)».  Così 
ristretta  l'eccezione  potrebbe  essere  giustificata  con  la  considerazione  che,  potendo  il 
prevenuto  -essere  arrestato  nello  Stato  di  cui  è  cittadino,  dovrebb' essere  punito 
dai  tribunali  del  medesimo.  Ma  non  troviamo  commendabile  il  principio.  Dicemmo 
già,  e  lo  dimostreremo  più  a  lungo^  essere  giudice  naturale  del  malfattore  quello 
del  luogo  ove  commise  il  delitto.  Esso  medesimo  è  chiamato  a  raccogliere  e 
conservare  le  prove,  onde  ovviare  il  pericolo  del  disperdimento  delle  medesime: 
lo  che  potrebbe  soventi  menare  all'impunità.  Lo  Stato,  al  quale  il  delinquente 
appartiene,  non  dovrebbe  frapporre  ostacoli  alla  retta  e  ordinata  ammininistrazione 
della  giustizia. 

Ci  pare  soltanto  giustificabile  l'eccezione  stipulata  nel  trattato  fra  l'Italia  e 
la  Spagna  art.  13  «  L'  obligo  di  deferire  alle  rogatorie  cesserà  nel  caso  in  cui  il 
processo  sia  intentato  contro  un  suddito  del  Governo  al  quale  si  reclama,  allorché 
il  fatto  che  viene  a  quello  imputato  non  è  punibile  secondo  le  leggi  del  paese  a 
cui   l'accertamento  viene  reclamato  »  (*). 

133.  Un  altra  condizione  concordata  tra  alcuni  Stati  è,  che  l'atto  istruttorio 
non  sia  richiesto  per  provare  un  fatto  non  punibile  secondo  la  legge  dello  Stato 
che  dovrebbe  procedere.  Nel  trattato  italo-badese  evvi  simile  eccezione,  e  excepté 
si  l'instruction  a 'pour  objet  un  acte  qui  n'  est  point  punissable  judiciairement 
d'  aprés  les  lois  de  1' État  auquel  la  commission  rogatoire  est  adressée»  Q).  Ci 
sembra  che  la  legge  dello  Stato  cui  sia  diretta  la  domanda  debba  valere  soltanto 
per  decidere  se  si  possa  eseguire  l'atto  istruttorio  richiesto,  e  in  qual  modo  si 
debba  procedere,  ma  non  per  apprezzare  l' imputabilità  dell'  atto  che  dipende 
esclusivamente  dalla  legge  del  paese  in  cui  avvenne  il  fatto,  di  cui  l'autore  è 
chiamato  a  render  conto.  Ci  pare  quindi  contro  i  veri  principii  attribuire  al 
magistrato  che  deve  raccogliere  le  prove  di  un  azione  commessa  altrove,  di 
esaminare,  se  il   fatto  sia  un  reato  secondo  la   legge  del   proprio   paese. 

134.  Le  lettere  rogatorie  devono  essere  sempre  dirette  al  tribunale  stra«* 
niero  che  deve  procedere  all'  atto  istruttorio,  e  rimesse  al  Ministero  di  Grazia  e 


(0  Vedi  trat.  cit.  art.  13  —  È  conforme  la  deposizione  con  tenuta  neirarl.  1:2  della  convenzione 
con  rimpero  Germanico  cit. 
(*)  Trattato  cil.  art.  13. 

(3)  Trattato  cit.  art.  13  —  È  conforme  la  disposizione  dell'art.  12  del  trattato  con  l'Impero 
Germanico  cit. 
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Giustizia,  affinchè  le  faccia  pervenire  al  magistrato  cui  sono  dirette.  Alla  quale 
avvertenza  conviene  por  mente  sopratutto  per  le  rogatorie  dirette  agli  Stati 
Uniti  d'America,  onde  evitare  i  nocivi  ritardi  provenienti  dall'inesatta  indicazione 
dell'  autorità  giudiziaria,   cui  devono  essere  recapitate  (^). 

135.  In  quanto  alla  lingua  in  cui  dovrebbe  essere  scritte  le  rogatorie, 
dovrebbe  prevalere  come  norma  che  ciascuno,  sia  che  domandi  sia  che  risponda, 
adopri  la  lingua  nazionale.  Alcuni  Slati  però  richiedono  che  la  domanda  sia 
accompagnata  con  una  traduzione  in  lingua  francese,  e  conviene  attenersi  alle 
speciali  convenzioni  in  proposito  (^). 

136.  Quanto  alle  spese  occorrenti  è  migliore  regola  che  siano  a  carico 
dello  Stato  sul  territorio  del  quale  la  commissione  dovrebbe  essere  eseguita  (^): 
si  potrebbero  eccettuare  nondimeno  le  spese  occorrenti  per  le  perizie  criminali, 
commerciali,  o  medico-legali  e  metterle  a  carico  dello  Stato  che  le  richieda. 
E  così  a  norma  della  convenzione  italo-francese  del  12  Maggio  1870  Art.  12. 
<  les  Gouverments  respectifs  renoncent  à  tonte  réclamation  ayant  pour  objet  la 
restitution  de  frais  résultant  de  Téxécution  de  la  commission  rogatoìre  à  moins 
qu'  il  ne  s'  agisse  d'expertises  criminelles  commerciales^  ou  medico  legalés  »  (*). 

137.  L'assistenza  giudiziaria  internazionale  è  più  frequentemente  doman- 
data per  procedere  all'udizione  di  testimoni,  o  invitarli  a  comparire  in  giudizio: 
per  ottenere  che  un  detenuto  nelle  carceri  straniere  possa  comparire  nel  giudizio 


(0  Con  un  voto  del  Dipartimento  di  Stato,  degli  Stati  Uniti  era  reso  noto  come  dirigendosi 
e  quel  Dipartimento  di  Stato,  perchè  fosse  dato  corso  alle  rogatorie  si  verificavano  nocivi  ritardi 
e  per  rìmpossibilità  di  ottenere  in  tempo  utile  le  testimonianze  di  coloro  che  abitavano  in  luogo 
lontano^  e  per  non  essere  il  Dipartimento  di  Stato  chiamata  ad  occuparsi  di  tale  materia.  Ad  ovviare 
simili  inconvenienti  erano  date  le  seguenti  istruzioni.  Le  Corti  di  circolo  degli  Stati  Uniti  sono  in 
ciascuno  Stato;  e  volendo  dare  una  commissione  a  detta  Corte  la  formula  duvrebb' essere  alla  Corte 

di  circolo  degli  Stati  Uniti  per  lo  Stato  di In  ciascuno  Stato  evvi  poi  una  Corte  di  distretto, 

e  ÌQ  alcuni  ve  ne  sono  due  e  in  dltri  tre:  e  come,  i  cancellieri  sono  autorizzati  dalla  legge  a  ricevere  le 
deposizioni,  le  lettere  rogatorie  possono  essere  indirizzate  opportunamente  al  cancelliere  della  Corte 
del  distretto,  o  della  Corte  di  circolo  dello  Stato  di  .  .  .  Vedi  la  nota  agli  Uffizioli  dipUmaiici  e 
consolari  degli  Stati  Uniti  del  15  Aprile  1872  riportata  nella  circolare  del  Minist.  di  grazia  e  giustizia 
del  22  Agosto  1874. 

(<)  Nei  trattati  conchiusi  tra  Tltalia  e  gli  altri  Stati  prevale  la  regola  che  ciascuno  adoperi  la 
propria  lingua.  Devono  eccettuarsi  soltanto  la  Russia  e  la  Danimarca,  che  esigono  che  gli  atti 
siano  accompagnati  da  una  traduzione  in  lingua  francese;  ed  è  lo  stesso  rispetto  all'Olanda  per  le 
rogatorie  relative  ad  esami  di  testimoni  (  art.  9  della  Convenzione);  e  rispetto  ai  Principati  Danubianr 
per  le  rogatorie  dirette  alle  autorità  locali. 

(3)  Nei  trattati  stipulati  tra  l'Italia  e  gli  Stati  stranieri  prevaleva  la  massima  che  le  spese 
dovessero  essere  a  carico  dello  Stato  che  facesse  la  richiesta.  Ma  nei  trattati  più  recenti  è  ammessa 
la  regola  da  noi  data. 

{*)  È  conforme  la  disposizione  dell'art.  12  della  Convenzione  con  l'Impero  Germanico  cit.  e 
l'art.  16  della  Convenzione  col  Brasile  cit. 
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per  essere  confrontato  con  l'accusato:  per  la  comuni  cazione  di  documenti:  per 
la  notificiazìone  di  atti:  pel  sequetro  di  oggetti  involati:  per  perizie,  inchieste 
e   simili.    ' 

I  testimoni  vanno  in  generale  esaminati  conforme  la  legge  del  paese  ove 
devesi  procedere  all'  esame;  per  altro  se  secondo  la  legge  dello  Stato  in  cui 
s'instruisce  il  procedimento  penale  fossero  valide  soltanto  le  testimonianze  giurate, 
i  testimoni  potrebbero   essere  uditi   con    giura  mento  (^). 

La  legge  nostra  ha  provveduto  a  tale  eventualità  con  la  disposizione  del- 
l' art.  854  del  Codice  di  Procedura  penale  che  statuisce  «  quando  occorra  nelle 
materie  penali  di  procedere  ad  atti  d'istruzione  giudiziaria  sopra  richieste  di 
autorità  giudiziarie  estere,  gli  atti  si  faranno  dalla  Corte  d'  appello  (  sezione 
d'accusa)  o  dal  giudice  che  verrà  dalla  medesima  delegato.  In  questo  caso  i 
testimoni  potranno,  secondo  le  richieste,  essere  sentiti  con  giuramento  ». 

138.  Se,  oltre  la  deposizione  scritta,  fosse  necessaria  la  comparsa  personale 
del  testimone  residente  all'  estero,  non  potrebbe  essere  citato  a  comparire  e 
costretto  con  le  pene  comminate  contro  i  testimoni  contumaci,  ma  dovrebbe  in 
ogni  caso  essere  invitato.  In  Italia  ove  il  legislatore  sancisce  la  regola  che  i  dibat- 
timenti penali  devono  essere  orali,  le  autorità  giudiziarie  non  potrebbero  esonerarsi 
dal  praticare  tutti  i  buoni  uffizii,  che  i  rapporti  amichevoli  e  i  trattati  inter- 
nazionali consentono,  per  ottenere  la  comparsa  del  testimone,  quasi  che  bastasse 
il  semplice  fatto  della  residenza  all'estero  per  autorizzare  la  lettura  in  pubblico 
dibatti^iento  della  deposizione  scritta.  Questa  può  essere  permessa  solamente, 
quando  sia  dimostrato  che  siano  riusciti  vani  i  buoni  ufficii,  e  inefficace  la  coope- 
razione delle  autorità  straniere  per  spingere  il  testimone  richiesto  a  comparire 
nel  pubblico  dibattimento  in  Italia:  in  tal  caso  la  ragione  della  necessità,  fondata 
sulla  mancanza  di  mezzi  per  parte  nostra  per  costringere  il  testimone  residente 
all'estero  ad  intervenire  nel  giudizio^  legittimerebbe  la  lettura  della  deposiziono 
scritta  a  norma  dell'art.  311  Cod.  Proc.  Pen.  che  la  permette  in  via  di  eccezione, 
quando  si  verifichi  l' inabilità  di  presentare  il  testimone  nel  pubblico  dibatti- 
mento.  (*) 

139.  Vollero  alcuni  Governi  provvedere  a  costringere  i  testimoni  citati, 


(^)  Secondo  la  legge  italiana,  nel  periodo  dell'istruzione  scritta  i  testimoni  sono  sentiti  senza 
giuramento,  pòchi  casi  eccettuati  (art.  172  Cod.  Proc.  Pen.):  nel  pubblico  dibattimento  poi  sono  chia- 
mati a  deporre  oralmente  sotto  pena  di  nullità^  art.  304,  e  prima  di  essere  sentiti  devono  sotto  pena 
di  nullità  prestare  il  giuramento  art.  297.  Se  il  testimone  non  potesse  presentarsi  per  malattia  o 
per  grave  cagione,  la  Corte  può  delegare  un  giudice  per  ricevere  la  deposizione,  la  quale 
dev'essere  giurata,  e  se  ne  può  dar  lettura  nel  pubblico  dibattimento  art.  294. 

(*)  Confr.  Cass.  di  Torino  13  iMar.  1849j(Biggio)  Bettini  1. 1.  652  —  Cass.  Torino 28  Die,  1859 
(Ceppi)  Bett  XI.  1  938—  Cass.  Firenze  19  Agosto  1872  Annali  di  Giur.  It  72  P.  2.-  230. 
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a  comparire,  dinanzi  ai  tribunali  rispettivi.  Nel  trattato  del  18  Luglio  1828  tra 
la  Francia  e  la  Svizzera  fu  imposto  tale  obbligo  a  reciprocità  ai  testimoni 
residenti  nella  Francia  e  nella  Svizzera  (*)•  A  noi  pare  però  che  si  commetterebbe 
un  eccesso  di  potere  imponendo  con  un  trattato  un'obbligo  tanto  gravoso  agli 
abitanti  9  i  quali  in  molti  casi  potrebbero  essere  danneggiati ,  se  fossero  costretti 
di  trasferirsi  all'estero.  Più  ragionevole  è  la  regola  accettata  nella  giurispru- 
denza internazionale,  che,  cioè,  i  Govèrni  debbano  cooperare  a  far  accettare 
l'invito  rimuovendo  tutti  gli  ostacoli.  A  ciò  riesce  opportuno  fissare  adequatameute 
le  indennità  dovute;  provvedere  che  sia  anticipata  la  somma  occorrente  per 
intraprendere  il  viaggio:  munire  il  testimone  di  salvocondotto,  e  simili. 

140.  Le  indennità  aevono  essere  stabilite  prima  della  partenza,  d'accordo 
fra  i  due  Governi  in  ragione  delle  distanze  e  del  soggiorno:  e  siccome  sarebbero 
dovute  dopoché  il  testimone  avesse  prestato  V  opera  sua ,  dovrebbero  pure  i 
Governi  provvedere,  a  che  una  parte  fosse  anticipala,  se  occorresse,  per  intra- 
prendere il   viaggio. 

Quasi  in  tutte  le  convenzioni  concluse  fra  l' Italia  e  gli  altri  Stati  è 
disposto  nel  seguente  modo  «  Nel  caso  che  la  comparsa  del  testimone  fosse 
necessaria ,  il  Governo  da  cui  esso  dipende  V  impegnerà  a  corrispondere 
air  invito  che  gli  viene  fatto  dall'  altro  Governo .  Se  i  testimoni  consentono 
a  partire,  saranno  prontamente  muniti  del  necessario  passaporto,  e  i  Governi 
reispettivi  si  metteranno  d'accordo  in  via  diplomatica,  per  fissare  la  indennità 
dovuta  e  che  sarà  loro  corrisposta  dallo  Stato  reclamante  in  ragione  della 
distanza  e  del  soggiorno,  e  con  anticipatone  delle  somme  occorrenti  (*). 

141.  Il  salvocondotto  è  pure  un  provvedimento  opportuno  per  facilitare 
la  comparsa  dei  testimoni,  e  serve  a  rassicurarli  che  trasferendosi  all'estero 
non  sarebbero  sottoposti  alla  giurisdizione  di  quei  tribunali  per  reati  preceden- 
temente commessi .  Tutte  le  convenzioni  quindi  dispongono,  che  i  testimoni  non 
potranno  essere  arrestati  o, molestati,  per  un  fatto  anteriore  alla  domanda  di  loro 
comparsa,  durante  il  soggiorno  obbligatorio  nel  luogo  ove  il  giudice  che  deve 
esaminarli  esercita  le  sue  funzioni,  né  durante  il  loro  viaggio,  tanto  nell'andata 
che  al  ritomo  (').  Tale  disposizione  varrebbe  anche  se  il  testimone  fosse  cittadino 
dello  Stato  che  ne  fece  la  richiesta. 

(*)  ...  Dans  toutes  les  procedures  criminelles  ayant  pour  objet  les  mémes  crimes  speeifié  à 
rarticleci-desusdontì'instruction  se  fera  soit  devant  les  tribunaux  frangais^  soit  devant  ceux  de 
Suisse,  les  temoins  suisses  qui  seront  citès  à  comparaitre  en  personne  en  France^  et  les  témoins  fran- 
qdìs  qui  seront  cités  à  comparaitre  en  personne  en  Suisse^  seront  tenus  de  se  trasporter  devant  le 
tribunal  qui  les  aura  appelès,  sous  les  peines  déterminées  par  les  loìs  respectives  des  deux  nations. 

(*)  Art.  14.  trattato  clt.  —  Meglio  sarebbe  stabilire  precedentemente  una  tariffa  come  si  è 
praticato  ad  es.  tra  l'Italia  e  la  Svizzera  con  la  dichiarazione  del  22  Luglio  1868:  e  con  la  Francia 
con  la  dichiarazione  del  16  Luglio  1873. 

(3)  Vedi  i  trattati  citati  a  pag.  148  in  nota. 
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Nel  trattato  fra  l'Italia  e  la  Spagna  del  3  Giugno  1868  trovasi  la  seguente 
speciale  clausola  art.  14.  Se  un  testimone  durante  il  viaggio  od  il  soggiorno 
commettesse  un  crimine  o  delitto,  specialmente  quello  di  falsa  testimonianza,  i 
dua  Governi  si  riservano  di  determinare  in  ciascun  caso,  se  egli  dovrà  essere 
rilasciato  a  disposizione  delle  Autorità  competenti  per  il  luogo  ove  il  crimine  o 
delitto  sarà  stato  commesso,  o  rimesso  invece  a  disposizione  delle  Autorità  giu- 
diziarie del  suo  domicilio».  Tale  disposizione  non  è  commendabile.  Ragion  vuole 
che  la  persona  citata  sia  rassicurata  che,  recandosi  nel  paese  straniero  che  lo 
richiede,  non  sai'à  per  essere  processato  per  qualunque  fatto  anteriore,  non  già 
che  debba  essere  sottratta  dall'autorità  della  legge  penale  del  paese  straniero, 
se  ivi  delinque:  e  sopratutto  poi  se  deponesse  il  falso  dinanzi  a  quel  magistrato. 
Del  resto  simile  disposizione  non  si  trova  negli  altri  trattati,  nemmeno  in  quello 
tra  la  Sardegna  e  la  Spagna  del  6  Settembre  1857,  lo  che  vale  a  provare,  come 
la  massima   non  prevalga   nella  giurisprudenza  internazionale.    ' 

142.  Qualora  occorresse  per  la  istruzione  di  un  processo  penale  di  proce- 
dere al  confronto  del  prevenuto  con  i  colpevoli  detenuti  in  altro  Stato,  o  ottenere 
documenti  giudiziari  esistenti  negli  archivi  slranieri,  la  domanda  a  tale  oggetto 
fatta  dovrebbe  essere  accolta  ed  eseguita,  salvo  che  non  si  opponessero  eccezionali 
considerazioni,  le  quali  dovrebbero  essere  apprezzate  con  tutta  libertà  dal  Governo 
richiesto. 

Le  convenzioni  che  hanno  provveduto  intorno  a  ciò  hanno  accolto  o 
rigettato  i  principii  concordati  alF  art.  15  del  trattato  di  estradizione  tra  l'Halìa 
e  la  Monarchia  Austro-Ungherese  del  27  Febbraio  1869,  i  quali  sono,  a  noi 
sembra,  i  più  commendevoU  «  Se  all'  occasione  di  una  istruzione  criminale  o 
correzionale  in  uno  degli  Stati  contraenti  tornasse  necessario  di  procedere  al 
confronto  del  prevenuto  con  i  colpevoli  detenuti  nell'altro  Stato,  o  di  produrre 
elementi  di  prova  o  documenti  giudiziarii  che  ad  esso  appartengono,  dovrà  farsene 
domanda  in  via  diplomatica  e  ad  essa  sempre  annuirsi ,  salvo  il  caso  in  cui 
eccezionali  considerazioni  vi  si  opponessero,  a  coudizione  tuttavolta  di  doversi 
rinviare  nel  più  breve  tempo  possìbile  i  deteimti  e  i  documenti,  e  restituire  gli 
elementi  di  prova  summenzionati.  Le  spese  di  trasporto  da  uno  Stato  all'altro 
degl'  individui  ed  oggetti  anzidetti  saranno  sopportate  da  ciascun  Governo  nei 
limiti   del   territorio  rispettivo  »  (*). 

Noteremo  che  il  detenuto  nell'  altro  Stato,  rimesso  per  il  confronto,  devesi 
equiparare  ad  un  testimone  che  lo  Stato  richiesto  costringe  a  comparire.  E 
naturale  quindi,  che  potrebbe  essere  messo  soltanto  .a  confronto  e  soggetto  ad 
interrogatorio,  ma  non  mai   assoggettato  per  reati  anteriori  alla  giurisdizione  del 

(*)  Art.  15  trat.  cit.  Vedi  pure  gli  altri  trattati  citati  a  pag.  148  in  nota.    • 
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tribunale  dinanzi  al  quale  comparirebbe,  e  neppure,  per  complicità  nei  fatti  pei 
quali  fosse  stato  richiesto  il  confronto.  Il  rimettere  un  detenuto  non  è  un  atto  di 
estradizione,  ma  un  atto  di  assistenza  giudiziaria. 

143.  La  notificazione  di  atti  a  persone  residenti  all'estero,  dovrebbe  in 
generale  essere  fatta  con  corrispondenza  diretta  delle  autorità  giudiziarie  dei 
due  Stati.  Se  per  gli  atti  istruttori,  per  l'esecuzione  dei  quali  potrebb'  essere 
complicata  la  responsabilità  del  Governo  può  per  avventura  considerarsi  necessario 
che  la  domanda  sia  trasmessa  per  la  via  diplomatica,  non  dovrebb'  essere  lo 
stesso  per  la  notificazione  degli  atti,  che  senza  arrecare  pregiudizio  può  in  molti 
casi  arrecare  grandi  vantaggi.  A  ragione  quindi  gli  stessi  Governi  che  consi- 
derano necessaria  la  trasmissione  delle  rogatorie  in  via  diplomatica,  permettono 
poi  la  corrispondenza  diretta  per  la  notificazione  degli  atti  (^).  E  comechè  tale  atto 
procedurale  non  obbliga  per  nulla  la  persona,  e  può  invece  essergli  utile,  si 
potrebbe  stabilire  la  regola  che  dovesse  essere  fatto  sempre,  e  senza  alcuna 
eccezione,  neppure  per  la  materia  politica,  (*)  con  corrispondenza  diretta  fra  i 
magistrati,  e  senza   bisogno  d'  intermediarii. 

Per  gli  altri  atti  istruttori   dovrebbero  essere  sufficienti  le  regole  finora 
esposte . 

{*)  Vedi  il  Trattalo  fra  T  Italia  e  la  Francia  cit.  art.  13. 

(<)  Nell'art.  17  della  convenzione  col  Belgio  cit.  trovasi,  eccettuata  la  materia  politica  anche 
per  la  notificazione  degli  atti;  ma   nelle   posteriori   convenzioni    colla  Danimarca  cit.  art.  14,  e 
coirimpero  Germanico  cjt.  art.  14  non  èeì^tesa  l'eccezione  alla  notificazione  degli  atti. 
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Dell'Estradizione 


INTRODUZIONE 

i  i4.  È  imxlemo  l'islitulo  dell'estradizione  —  i45.  Sono  vanii  i  capi  di  dispula  —  146.  Oggetto 
della  trattazione. 

■ 

144.  L'istituto  deir  estradizione  è  del  tutto  moderno.  Che  invero  i  principii 
e  le  regole  ad  esso  relative  furono  a  miglior  ordine  ridotte  e  accettate  prima 
dagli  Stati  limitrofi,  poi  da  altri,  soltanto  dopo  la  metà  del  passato  secolo . 
I  tempi  e  la  civiltà  dei  popoli  tendono  ad  allargarne  l' applicazione,  ma  non 
si  può  dire  tuttavia  che  giureconsulti  e  pubblicisti  siano  sempre  concordi  circa 
la  dottrina  con  cui   risolvere  le  varie  controversie. 

145.  Si  disputa  tuttora  intorno  a  molti  capi,  e  alcuni  agitano  sempre 
la  questione  fondamentale  se  per  punire  il  reo,  che  arrivi  a  fuggire  lungi  dal 
paese  in  cui  commise  il  reato,  sia  migliore  provvedimento  l'estradizione.  Intorno 
poi  al  fondamento  giuridico  di  tale  istituto  discordano  quei  medesimi  che  opinano 
offrire  esso  le  migliori  garanzie  di  equità  e  di  giustizia:  e  sono  pure  argomenti 
di  gravi  discussioni  le  condizioni  necessarie  all'efficacia  della  domanda;  le  giuste 
limitazioni  dell'obbligo  di  consegnare  il  reo  richiesto;  le  formalità  procedurali 
occorrenti;  gli  effetti  giuridici  dell'estradizione;  le  riforme!  necessarie  a  conciliare 
gl'interessi  degli   Stati  con  le  garanzie  dovute  a  tutela  della  libertà. 

146.  Non  è  mio  intendimento  scrivere  un  trattato,  come  sarebbe  richiesto 
dall'  importanza  del  soggetto,  bensì  espletare  la  trattazione  delle  mie  modeste 
ricerche  intorno  agli  effetti  estraterritoriali  delle  sentenze  penali,  che  non  poteva 
tralasciare  il  dire  degli  effetti  internazionali  della  sentenza  di  accusa  o  di  condanna 
per  provocare  la  consegna  dell'  accusato  o  del  condannato .  Siccome  però  il 
soggetto  è  meritevole  di  largo  svolgimento  mi  parve  più  opportuno  trattarne  a 
parte,  e  in  separati  capitoli. 
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CAPITOLO  I. 

Nozioni  generali  storiche  dell'  estradizione. 

147.  OpiDano  alcuDÌ  essere  antico  rislJtulo  dell'estradizione  —  Ii8,  Critica  della  loru  opi- 
nione —  li9.  L'estradizione  non  fu  praticata  presso  i  Romani  —  150.  Mancò  tale  istituto  nel  medin 
evo  —  151.  Cause  che  v'influirono  —  15S.  Gravissimi  inconvenienti  spìnsero  gli  Stati  moderni  &  pat- 
luire  la  consegna  dei  malfattori  —  153.  Patti  relativi  all'  estradizione  tra  i  Comuni  italiani  — 
15i.  Prime  convenzioni  internazionali  —  155.  Trattati  fra  Stati  Ijmilroli  motivati  da  interesse 
politico;  trattali  generali  --  156.   Diritto  di  estradizione  nel  secolo  XIX. 

147.  Non  mancano  giurecoQsultì  e  pubblicisti  che  opinano  trovarsi  nella 
più  remota  antichità  le  vestigia  dell'estradizione,  e  conferpiano  il  loro  asserto 
con  vari  esempii  dedotti  dalla  storia  antica  (')  Ci  riferiscono  che  le  tribù  d'Israele 
riunite,  imposero  tumultuosamente  alle  tribù  di  Beniamino  di  rilasciare  loro  gli 
uomini  che  si  erano  rifugiati  in  Ghibea  dopo  avere  commessa  una  scelleratezza 
in  Israele  (*);  che  gl'Israeliti  consegnarono  Sansone  ai  Filistei  che  lo  richiede- 
vano; che  i  Lacedemoni  dichiararono  la  guerra  ai  Messeni  per  essersi  questi 
rifiutati  di  consegnare  loro  un  assassino;  che  gli  Achei  mi uacciarono  di  rompere 
r  alleanza  con  gU  Spartani  per  non  avere  sollecitamente  consegnato  un  loro 
cittadino  che  avea  attaccato  la  loro  città  (^) 

148.  Questi  esempi  egli  altri  si  possono  considerare  piuttosto  come  sod- 
disfazione richiesta  e  concessa  per  violazione  del  diritto  inteniazionale.  Non  si 
trattava  infatti  di  malfattori  imputati  di  reati  comuni,  e  reclamati  dallo  Stato  in 
cui  aveano  commesso  il  reato,  bensì  di  persone  che  avendo  violato  ad  es.  la 
santità  del  tempio,  avevano  oltraggiato  il  paese  che  le  reclamava.  La  richiesta 
era  quindi  fatta  colla  minaccia  della  guerra,  se  il  paese  di  rifugio  si  fosse  reso 
solidale  dell'offesa  proteggendo  l'autore  dell'oltraggio.  Con  ragione  fu  notato  che 
tali  fatti  non  presentano  vere  analogie  con  l'estradizione  propriamente  detta  (*}. 

149.  È  stato  detto  parimente  che  i  Romani,  avessero  praticato  l'estradi- 
zione, quando  si  trattava  di  delitti  pubblici  che  avrebbero  potuto  compromettere 
lo  buone  relazioni  con  un   popolo   amico   ('). 

Il   Dalloz  dice   <  l' extradition   commen9a  à  étre  assujettie  à  Rome  à 

(')  HElie,  De  finitr.  crtm.  n."  690  —  Calvo  Droit  mUr  g,  378  —  Blonuel;  de  l'extra- 
diiionp.  88— Avio  DfW  estradizione  p.  8  —  Dalloz,  Rép.  voce  Traité  mlem.  n.'*26i  — Sciselo, 
deW estradizione  p,  (0. 

{')  Judic.  C.20V.  13. 

(')  Confr.  le  citazioni  di  Facstin-Hèlie  ioc.  cit. 

(*)  VII.LEPOBT,  Des  traités  d'estradUionde  tuFrance  aoec  le  pays  étiangers. 

<?)  Vedi  DALLOze  Calvo  Ioc.  cit, 
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certa! nes  regles  »  egli  medesimo  afferma  che  il  colpevole  era  condotto  dinanzi  al 
tribunale  dei  recuperatores  (?),  il  quale  decideva  se  fosse  il  caso  di  consegnarlo: 
e  che  la  consegna  era  decretata  tutte  le  volte  che  si  trattava  di  offesa  contro 
uno  Stato  straniero.  Non  vogliamo  contestare  che  in  Roma,  non  accadesse  qualche 
volta,  che  1'  autore  di  un  delitto  pubblico  fosse  consegnato  allo  Stato  che  aveva 
patito  il  danno,  anzi,  sulla  testimonianza  di  Rein,  (^)  notiamo  che  in  applicazione 
della  legge  17  del  Digesto,  che  dispone  dover  essere  consegnato,  colui  che  avesse 
offeso  un'ambasciatore,  allo  Stato  cui  apparteneva  l'ambasciatore  offeso,  Q)  due 
romani  fossero  stati  consegnati  ai  Cartaginesi  nel  188,  tuttoché  i  tribunali  della 
patria  avessero  potuto  giudicarli  e  punirli.  Ma  si  può  ravvisare  in  tali  fatti  un 
caso  di  estradizione?  A  me  pare  piuttosto  che  tale  usanza  sia  prevalsa,  come  una 
delle  applicazioni  della  regola^  essere  cioè  in  arbitrio  del  dominitSy  che  era  tenuto 
a  rispondere  degli  obblighi  derivati  da  un  delitto  del  suo  sottoposto,  di  liberarsene 
consegnando  il  delinquente  in  mano  del  danneggiato,  noxae  dare  (*). 

È  certo  poi,  e  tutti  concordano  che  per  delitti  privati  l'estradizione  non 
fu  praticata  mai.  Il  delinquente  era  condotto  sempre  al  suo  forum  criminisj  cioè  al 
luogo  ove  avea  commesso  il  delitto,  ma  questa  era  una  misura  di  polizia  interna 
tra  Provincie  che  formavano  parte  dell'Impero. 

150.  Allorché  cadde  e  fu  diviso  l'Impero  romano  avrebbe  potuto  nascere  il 
diritto  di  estradizione,  ma  non  è  da  farne  le  maraviglie  se  non  sia  nato,  ove  si 
consideri  quanto  erano  diverse  le  condizioni  di  reggimento  politico,  di  ordina- 
menti legislativi ,  di  relazioni  internazionali ,  e  sopratutto  come  s' intendesse 
divergamente  nel  medio  evo  il  fine  della  giustizia  penale.  Gli  Stati  si  considera- 
rono isolati,  e  in  rapporti  di  ostilità  permanente;  difficili  erano  le  comunicazioni; 
spesso  s' ignorava  quello  che  accadeva  anche  in  paesi  limitrofi;  generalmente  poi  la 
repressione  dei  malefizii  fu  reputata  cosa  d'interesse  territoriale.  Mancava  quindi 
quel  complesso  di  elementi^  che  hanno  prodotto  ai  tempi  nostri  lo  sviluppo  del- 
l'estradizione, come  complemento  necessario  della  giustizia  punitiva. 

151.  Molto  influì  altresì  il  falso  modo  d'intendere  le  prerogative  della 
Sovranità.  In  altri  tempi  fu  reputato  un  oltraggio  alla  santità  del  tempio  perse- 

(*)  Rein,  Criminal  rechi  der  Romer  p.  175  —  6 

(')  Eum.  qui  legcUum  puisasset,  Quintus  Mucius  dedi  hostibus,  quorum  erani  legati,  soUtus  est 
respondere.  L.  17.  Dig.  (L.  VII  ). 

(3)  La  noxae  datio  fu  ammessa  a  Roma  principalmente  per  gli  animali  che  arrecavano  nn 
danno .  (  Ist.  denox:  act.  IV j  8  )  ma  fu  praticata  anche  per  il  danno  cagionato  dallo  schiavo:  (Ist. 
cit.—  Dig.  hoc  tu,  IX.  4  —  Cod.  eod.  tit.  Ul,  il  —  leg.  17  §.  4  e  5.  Dig.  de  iniuriis  XLII,  10  ).  Prima 
di  Giustiniano  era  concesso  anche  al  paterfamilias  la  noxae  dediUo  (  §.  7  Istit.  )  e  produceva  ri- 
spetto al  figlio  un  ntàncijdum,  da  cui  era  poi  liberato  mediante  lo  sconto  della  pena;  ma  Costantino 
aboU  la  noxae  datio  rispetto  alle  figlie:  Giustiniano  quanto  ai  figli,  e  dopo  lui  fu  conservata  soltanto 
per  gli  schiavi. 

Scienze  Noolog.  T.  XV.  ^2 
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{alitare  ì  malfattori  ivi  rifugiati,  e  i  tempii  farono  coQvertiti  in  asilo  s^'curo  dei 
delinquenti.  (')  Dopo  il  costituirsi  degli  Stati  moderni  prevalse  la  falsa  idea  che 
il  Sovrano  dovesse  protezione  a  chiunque  si  fosse  rifugiato  nel  suo  territorio, 
e  che  non  potesse  consegnarlo  senza  compromettere  la  sua  dignità,  senza  abdicare 
le  prerogative  della  Sovranità.  Laonde  la  giurisprudenza  francese  elevò  a  regola  il 
principio,  fìt  liber  quisquis  solum  Galliae  cum  asyli  vice  contingerit:  e  fu 
tanta  la  forza  della  massima  stabilita,  che  nel  Parlamento  di  Francia  (Aix)  fu 
proclamato  solennemente  nel  secolo  XVIII  dall'  Avvocato  Generale  Tout  étranger 
qui  se  refugie  en  France  est  à  V  abrì  des  toutes  poursuites  ». 

,  152.  Furono  gravissimi  gì'  inconvenienti  che  derivarono  dal  far  nascere 
dalle  prerogative  della  Sovranità  un  ostacolo  insormontabile  all'  amministrazione 
della  giustizia.  La  facilità  di  guadagnare  l'impunità  mediante  la  fuga  negli 
esteri  dominii,  resa  più  agevole,  e  per  essere  i  territorii  frazionati,  e  per  essere 
minore  la  vigilanza  della  polizia,  e  imperfetto  l'ordinamento  della  medesima,  fu 
grande  stimolo  ai  delitti.  Laonde  gli  stessi  Governi  riconobbero  che  intendendo  in 
quella  guisa  il  dominio  territoriale  fomentavano  le  prave  inclinazioni,  e  compresero 
la  necessità,  di  patti  e  di  convenzioni.  Le  prime  furono  ispirate  dagli  interessi  dei 
Governi  medesimi,  e  cosi  deve  considerarsi  la  prima  fra  tutte  conclusa  nel  1174 
tra  il  Re  d' Inghilterra  Enrico  li.  e  Guglielmo  di  Scozia,  che  ebbe  per  oggetto 
di  stipulare  la  reciproca  consegna  dei  rei  di  fellonia  che  si  rifugiavano  in  un 
paese  o  nell'altro  (*). 

(*)  Fu  sacro  presso  gli  antichi  il  diritto  di  asilo^  perchè  fondato  sulle  loro  idee  religiose:  in 
maniera  esagerata  fu  poi  inteso  dai  Greci  e  dai  Romani.  Prima  i  tempii  furono  sicuro  ilcovero 
degli  schiavi  maltrattati^  poscia  divennero  il  rifugio  di  tutti  i  malfattori.  (  Cod.  de  his  qui  ad 
Ecciesiam  confug.  ì,  12  ).  La  superstizione  nella  maestà  imperiale  offrì  uà  novello  scampo  ai 
delinquenti,  e  fu  considerato  inviolabile  chiunque  arrivava  a  toccare  la  statua  dell'Imperatore  %si 
qui  extrema  imaginum  nostraram  vestigia  forte  contingerintj  hi  ab  omnibus  minis  adoersae  fortunae 
liberati  ac  securi  gauiearU.  (  L.  4  Cod.  Theod.  De  his  qui  ad  Eccl.  confug.  )  Il  bisogno  di  moderare 
il  privilegio  dell'asilo  si  fece  sentire,  e  Valentino  lo  limitò  e  per  la  durata  e  per  le  persone  che  pote- 
vano goderne:  ma  Leone  estese  il  privilegio  al  crimine  di  qualunque  natura.  niUlos  penituSj  cujus- 
cunque  ondifionis  sintj  de  sacrosanctis  EclesiiSy  or Uio  loxae  /idei  expelli,  aut  trahi,  vel  protrahi  confu- 
gtis  (L.  6.  Cod.  I.  i:2.).  Giustiniano  ritornò  le  cose  al  loro  vero  principio  e  dispose  che  dovesse  essere 
negato  rasilo  agli  omicidi,  agli  adulteri,  ai  rei  di  ratto  (Nov.  XVII  cap.  7.)  Durante  l'invasione  dei 
arbari  le  cose  ritornarono  quasi  quali  erano  ai  tempi  di  Leone:  le  leggi  dei  Borgognoni,  dei 
Bavaresi,  i  capitolari  dr  Carlomagnoe  di  Luigi  il  Buono  allargarono  l'immunità  delle  Chiese.  NtUla 
sitcufpa,  disponeva  la  legge  dei  Bavaresi,  taingravis^tUcita  fion  concedutar  propter  Umorem  Dei 
et  reverentiam  sanctorum. 

Il  privilegio  dell'  immunità  come  tanti  altri  privilegi  sparirono  col  progresso  della  civiltà,  ed 
oggi  r  istituto  dell'  asilo  appartiene  alla  Storia.  Conf.  Binger  De  asilorum  origine  — •  Vander 
WvcK  De  jure  asilorum  —  Bulmeringq  Das  Asì/lrecht '— Le  Sellyer  Traile  T.  5.  n.  1961  — 
Helie,  /oc.  cit.  —  Arlia.  Le  convenzioni  di  estradizione  p.  266.  —  Neuman  Dù  droit  d'asUe  en  Suède 
Heoue  de  Dr.  inlern.  1809.  p.  7D.  —  VVallox,  du  Droit  d*  asile  —  Merlin,  Quest.  de  droit  v. 
Étranger .  ^ 

(«)  Confr.   ISAMBERT  iMect.  des  lois  T.  V.  p.  il9  —  Calvo  Droii  intemational  Liv.  IX.  de 
l' exlradilion. 
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153.  I  patti  relativi  all' estradizione  dei  malfattori  di  reati  comuni  furono 
concordati  tra  i  Comuni  italiani,  e  tuttoché  si  limitassero  ad  assumere  l'obbligo 
reciproco  di  espellere  il  prevenuto,  devono  considerarsi  come  vere  convenzioni  di  " 
estradizione.  Nel  patto  tra  i  Comuni  di  Siena  e  di  Firenze  stipulato  il  31 
Luglio  1255  si  legge  «  Item  quod  Comune  Senarum  non  recipiat  vel  teneat 
in  sua  fortia  vel  districtu  aliquem  bannitum  a  Comuni  Florentiae  vel  a 
Comuni  Mon tepide ianiy  vel  a  Comuni  Montisalcini  prò  malefitio  sive  prò 
furto  vel  proditionej  vel  ìiomicidio  aut  falsitate  vel  feritis  unde  sanguis 
exiretj  vel  robbaria  stratarum,  seu  seditione  vel  cospiratione ,  quae  perei 
contra  Comune  Florentiae  vel  contra  Montepulcianum  vel  Alontaìcinum,  vel 
prò  aliquo  maleficio  enormi  quod  comniitteretur;  et  hoc  intelligatur  de 
exhannimento  quod  fieret  sine  fraude  ab  hodie  in  antea^  sed  teneatur  talem 
exbanditum  expellere  ad  requisitionem  illius  Comunis  a  quo  esset  exbanditus. 
Et  hoc  intelligatur  de  illis  exbanditis  qui  essent  de  dictis  civitate  vel  terris 
et  comitatu  et  curiis  vel  episcopatibus  flo7^entino  et  fesulano  >  (*) .  Nelle 
convenzioni  posteriori  la  consegna  dei  malfattori  fu  espressamente  concordata. 
Possiamo  riportare  fra  gli  altri  il  1.^  articolo  dei  Capitoli  fra  il  Comune  di  Firenze 
e  quello  di  Pistoia  del  seguente  tenore  «  I  Priori  delle  Arti  e  il  Gonfaloniere  di 
Giustìzia  del  Comune  di  Firenze  coi  Gonfalonieri  delle  Compagnie  e  i  XII  Buo- 
nomini ,  considerando  esser  debito  dei  governanti  il  tener  sgombra  dai 
MALVAGI  UOMINI  LA  PROVINCIA:  vediita  Una  certa  provvisione  firmata  il  3  di  Giugno 
nel  Consiglio  del  Potestà,  per  cui  è  data  loro  balia  di  provvedere  sopra  quanto 
si  dirà  appresso,  ed  avendo  tenuto  pratica  fra  due  cittadini  di  Firenze  e  gli 
Ambasciatori  di  Pistoia  deliberano. 

1.®  Qualunque  cittadino  contadino  o  distrettuale  di. Firenze  o  di  qualsivoglia 
luogo  che  nella  città,  contado  o  distretto  di  Firenze  avesse  commesso  delitto,  al 
quale  per  gius  comune  o  per  gli  statuti  fiorentini,  sia  annessa  la  pena  di  morte  e 
si  fosse  rifugiato  nel  contado  o  distretto  di  Pistoia,  possa  essere  preso  da  chiunque, 
in  qualunque  luogo  fuori  le  mura  di  Pistoia,  e  consegnato  al  Comune  di  Firenze 
per  farsene  processo  ed  esecuzione .  Lo  stesso  s' intenda  di  chi  avrà  dato  mano 
ad  omicidio  o  V  avrà  consigliato,  e  di  qualunque  avrà  ferito  con  qualsiasi 
arme  »  (*). 

154.  Oltre  gli  atti  succitati,  la  prima  convenzione  internazionale  in  materia 
di  estradizione  è  quella  tra  Carlo  V  di  Francia  e  il  Conte   di    Savoia   del   4 


(')  Vedi  le  pergamene  delle  Riformagioni  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena:  riportate  da  Paoli 
La  baltaglia  di  Montaperti,  p.  75  e  da  Arlia  p.  1 3. 

(')  Vedi  i  Capitoli  del  Comune  di  Firenze   voi.  L  p.  2t$  riportati  da  Arlia  Convenz.  di 
estradizione  p.  14. 
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Marzo  1376,  conclusa  per  impedire  che  i  prevenuti  di  reati  comuni  si  rifugias- 
sero dalla  Francia  nel  Delfiaato  o  in  Savoia:  o  viceversa.  È  meritevole  di  con- 
siderazione il  preambolo  di  tale  convenzione  «  Considerantes  detestahilia  crimina 
et  actus  nefarios  defectu  remissionis  delinquentium  non  factae  sine  correctione 
debita  commiitii^.  (*)  L'obbligo  della  consegna  fu  stipulato  senza  restrizione 
nel  caso  che  la  persona  richiesta  fosse  cittadino  dello  Stato,  cui  sarebbe  stata 
diretta   la  domanda. 

155.  Altri  patti  fra  Sovrani  per  la  consegna  reciproca  dei  malfattori 
furono  provocati  da  interessi  particolari,  e  non  presentano  il  carattere  di  atti 
generali;  la  maggior  parte  poi  si  riferivano  a  delinquenti  politici  reclamati  e  conse- 
gnati come  nemici  personali  del  Sovrano.  Tali  sono  il  trattato  tra  V  Inghilterra 
e  la  Francia  del  1303,  col  quale  fu  convenuto  che  uno  dei  due  Sovrani  non 
accorderebbe  protezione  ai  nemici  dell'  altro;  quello  tra  Enrico  li.  re  d'  Inghil- 
terra e  le  Fiandre  fatto  nel  1497  per  obbligarsi  a  consegnare  a  reciprocità  i 
sudditi  ribelli,  e  detto  Intercursus  MagnitSy  ma  con  piii  ragione  denominato  da 
Bacone  intercursus  malus;  quello  del  23  Febbraio  1661  tra  l' Inghilterra  e  la 
Danimarca  che  acconsentì  a  consegnare  a  Cario  IL  d' Inghilterra  le  persone 
implicate  neir  uccisione  di  suo  p^idre:  quello  del  14  Settembre  1662  tra  l'Inghil- 
terra e  gli  Stati  Generali  dell'Olanda;  e  altri  che  sarebbe  lungo  enumerare  ('). 

I  trattati  generali  di  estradizione  fatti  con  lo  scopo  di  provvedere  ai 
casi  futuri  piuttosto  che  a  fatti  particolari,  e  fondati  su  regole  fisse  immutabili 
e  precedentemente  stabilite,  li  troviamo  nel  XVIII  secolo,  e  giova  riconoscere 
che  i  più  importanti  furono  conclusi  dalla  Francia,  la  quale  ha  contribuito  in 
gran  parte  allo  sviluppo  del  diritto  di  estradizione. 

156.  Nel  secolo  XIX  poi  l'estradizione  ha  avuto  più  largo  svolgimento,  e 
si  è  arrivato  a  stabilire  in  tale  materia  il  diritto  comune  internazionale.  Già 
l'obbligo  di  consegnare  le  persone,  accusate  di  omicidio,  di^ falso,  di  bancarotta 
fraudolenta,  fu  solennemente  stipulato  tra  la  Francia,  la  Gran  Bretagna  e  la 
Repubblica  Batava  nel  trattato  di  Amiens  27  Marzo  1802.  Da  quell'epoca  fino 
ad  oggi  le  convenzioni  fra  gli  Stati  si  sono  moltiplicate  a  misura  che  sono 
divenute  più  frequenti  le  comunicazioni  e  più  rapidi  i  mezzi  di  tramutamento: 
e  troppo  s'  anderebbe  per  le  lunghe  se  dovessimo  esporre  come  tutti  gli  Stati 
abbiano  mediante  trattati  regolata  tale  materia.  Oggidì  anche  quelli  Stati  che 
si  mostravano  più  restii,  come  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  d' America,  hanno 
accettato  in  gran  parte  il  jus  comune  extradictionis  (^)   e  sono  certo  che  col 

• 

(0  ISAMBERT,  CoUect,  des  ìois  T.  VI.  258. 
(*)  Calvo,  DtùU,  miem.  §.  378. 

(')  Dedussero  alcuni  retimologia  da  exirardiUo,  che  significherebbe  diUo  o  potestas  extra-ier- 
rUoriiim,  ma  tale  spiegazione  non  sodisfa^  perchè  farebbe  supporre  che  l'istituto  dell'  estradizione 
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progresso  della  civiltà  la  consegna  dei  malfattori  al  loro  giudice  naturale 
avrà  una  importanza  sempre  maggiore,  come  applicazione  del  grande  principio 
di  solidarietà  e  di  mutua  assistenza  dei  Governi  e  dei  popoli  contro  V  ubiquità 
del    male . 


importi  giurisdizione  in  altro  territorio.  È  più  consentaneo  ai  veri  principi  trovare  la  genesi  del 
nome  nella  iraditio  ex  consegna  da  Sovrano  a  Sovrano 
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CAPITOLO    IL 

Del  diritto  di  estradizione  in  Italia  secondo  le  leggi 

e  gli  ordinamenti  in  vigore. 

157  Costituito  il  Regno  d'Italia  cessarono  di  aver  vigore  i  trattati  di  estradizione  conclusi  dai 
vari  Stati  italiani  —  158.  Non  fu  lo  stesso  di  quelli  conclusi  dal  Re  di  Sardegna  —  159.  Convenzioni 
di  estradizione  stipulate  tra  il  Regno  d'Italia  e  altri  Stati  —  160.  Norme  seguite  in  pratica  rispetto 
-i  quelli  Stati  con  cui  non  esiste  convenzione  —  161.  Diritto  comune  di  estradizione  vigente  in 
Italia  — Osservazioni  sulle  Convenzioni  162.  con  l'Austria  —  163.  con  la  Repubblica  Argentina  — 
16i.  col  G.  Due.  di  Baden  —  165.  colla  Baviera  —  166.  col  Belgio  —  167.  col  Brasile  —  168.  colla 
Cina  —  169.  con  la  Repubblica  di  Costarica  —  170,  con  la  Danimarca  —  171.  con  la  Francia  J— 
172.  coirimpero  Germanico  —  173.  con  la  Gran  Bretagna  —  174.  con  la  Repubblica  di  Guatimala  — 
175.  col  Governo  di  Malta—  176.  conia  Repubblica  di  S.  Manno  —  177.  col  Messico  —  178.  Col 
Principato  di  Monaco—  179.  con  l'Olanda—  180.  Col  Perù  —  181.  colla  Russia  —  182.  con  la 
Repubblica  di  S.  Salvador  —  183.  col  Regno  di  Siam  —  18i.  con  la  Spagna  —  185.  con  gli  Stati 
Uniti  d'America  —  186.  con  la  Svezia  e  Norvegia  —  187.  conia  Svizzera  —  188.  con  la  Repubblica 
dell'Uruguay  —  189.  col  Regno  di  Wurtemberg—  190.  Estradizione  nei  paesi  nei  quali  i  consoli 
esercitano  la  giurisdizione  penale  —  191.  Procedura  per  promuovere  Testraitizione,  e  per  accogliere 
u  rigettare  la  ^domanda  di  uno  Stato  straniero  —  192.  Reati  pei  quali  secondo  i  diversi  trattati 
in  vigore  si  può  dar  luogo  all'estradizione. 

157.  I  piccoli  Stati,  nei  quali  era  divisa  l'Italia,  aveano  tratte-iti  di  estra- 
dizione fra  loro,  e  con  altri  Stati,  ma  con  la  costituzione  del  Regno  d' Italia 
era  naturale  che  dovessero  cessare  di  aver  vigore.  Fintanto  che  le  nuove  con- 
venzioni sono  stato  concluse,  si  è  ritenuto,  che  dovessero  essere  allargate  alle 
altre  Province,  che  colle  Province  Sarde  costituiscono  oggi  il  Regno  d'Italia,  le 
convenzioni  anteriormente  stipulate  dal  Re  di  Sardegna.  Tale  provvedimento 
potè  giustificarsi  come  misura  politica  e  di  opportunità,  onde  ovviare  3/  che  il 
Regno  d'  Italia  nel  momento  della  sua  costituzione  si  trovasse  mancante 
affatto  di  trattati  internazionali;  ma  se  si  avesse  voluto  tener  conto  della  con- 
dizione giuridica,  nella  quale  si  trovarono  i  vari  Stati  italiani,  dopoché  per 
volontà  della  Nazione  fu  con  la  loro  unione  costituito  il  Regno  d'Italia,  avrebbe 
dovuto  conchiudersi  che  i  trattati  anteriormente  stipulati  dagli  antichi  Stati 
italiani,  compresi  quei  medesimi  conclusi  dalla  Dinastia  di  Savoia,  non  potevano 
continuare  ad  avere  vigore. 

158.  È  infatti  secondo  ragione,  e  conforme  la  concorde  dottrina  dei  pub- 
blicisti antichi  e  moderni,  non  potere  le  obbligazioni  sopravvivere  allo  Stato  che 
cessa  di  vivere  come  tale.  Quando  la  politica  Sovranità  perisca  e  si  verifichi 
quello  che  i  pubblicisti  denominano  interitus  reipuhblicae:  morte  dello  Sfato,  le 
obbligazioni  si  estinguono,  perchè  viene  a  mancare  il  soggetto  giuridico  obbligato. 
Proclamato  il  Regno  d'  Italia  si  verificò  la  morte  degli  altri  Stati,  e  dell'antico 
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Regno  di  Sardegna:  come  quindi  avrebbe  potuto  escludersi  a  suo  riguardo  il 
generale  effetto  della  giuridica  estinzione  delle  convenzioni  precedentemente 
concordate?  Lo  riconosciamo  anche  noi  che  era  necessario  appigliarsi  ad  un 
espediente  provvisorio,  e  non  poteva  farsi  meglio,  che  allargare  alle  altre 
Province  i  trattati  stipulati  dal  Re  di  Sardegna,  che  erano  i  soli  che  non  con- 
tenessero principii  in  opposizione  col  diritto  pubblico  del  Regno  d' Italia. 

La  revisione  degli  antichi  trattati  fu  sollecitamente  operata,  e  aU  essi 
furono  sostituite  nuove  convenzioni  più  conformi  ai  nuovi  bisogni  e  agl'interessi 
collettivi  della  nazione  italiana,  e  non  meritano  piccola  lode  coloro  che  seppero 
<-on  tanta  attività  menare  a  termine  le  difficili  trattative  e  stipulare  le  conven- 
zioni di  cui  diamo  V  elenco  nella  tavola  seguente. 


159.  Convenzioni  conchiuse  dal  Regno  d'Italia  con  altri  Stati. 


STATO 

con  cai  fa  cenciosa 

la  coDYeDziooe  o  trattato 

• 

DATA 
della  sottoscrizioBO 

DATA 

dello  scambio 

delle   ratifiche 

DECK 
Data 

ETO    DI    PUBBLICAZIONE 

pagina 
ezioue 

Numero 

• 

Volarne  e 

della  coli 

delle  1 

Arn^eiitlna 

(Hepubblica) .    . 

25  Luglio 

1868 

14  Febbraio  1870 

19  Maggio 

1870 

5680 

XXVII 

945 

Aastrla    .    . 

27  Febbraio  1869 

17  Maggio     .1869 

24  Maggio 

1869 

5099 

XXIV 

767 

Baden  .    .    . 

30  Marzo 

1867 

2  Maggio      1867 

23  Giugno 

1867 

3840 

XIX 

1303 

Uawiera    .    . 

18  Setlemb. 

1868 

29  Novemb.  1868 

30  Dicemb. 

1868 

4782 

XXllI 

2693 

Belgio  .    .    . 

15  Gennaio 

1875 

25  Febbraio  1875 

28  Febbraio  1875 

2556 

XLIV 

loi 

Brasile     .    . 

12  Novemb. 

1872 

29  Aprile      1873 

10  Luglio 

1873 

1500  (§.  2-) 

XXXIX 

1754 

Cina  .... 

26  Ottobre 

1866 

24  Marzo       1867 

23  Ottobre 

1868 

4406 

XXIll 

1935 

(Repubblica) .    . 

• 

« 

Banlmarea. 

19  Luglio 

1873 

18  Settemb.  1873 

30  Settemb. 

1873 

1620  (S.  2«) 

XXXIX 

2437 

Fraiiela   .    . 

12  Maggio 

1Ì870 

28  Giugno     1870 

30  Giugno 

1870 

5726 

XXVIII 

1126 

CSermania 

(Impero)  .    .    . 

31  Ottobre 

1871 

27  Novemb.  1871 

14  Dicemb. 

1871 

574  (S.  2») 

XXXIII 

3069 

C-Bretasna 

"5  Febbraio 

1873 

18  Marzo       1873 

25  Marzo 

1873 

1295  (S.  2-) 

XXXVIII 

242 

Guatlntala. 

25  Agosto 

1869 

18  Settemb.  1871 

11  Aprile 

1872 

781  (S.  2") 

XXXIV 

588 

malta    .    .    . 

(21  Febbraio  1^63 
(3  Marzo        1S63 

»           > 

3  Maggio 

1863 

1230 

VI 

632 

S.  lUarino    . 

27  Marzo 

1872 

24  Aprile      1872 

28  Aprile 

187i 

798  (S.  2") 

XXXIV 

838 

mfesKleo    .    . 

17  Dicemb. 

1870 

30  Aprile      1874 

8  Giugno 

1874 

1930  (S.  2») 

> 

> 

monaco 

(Principato)  .    . 

26  Marzo 

1866 

19  Maggio     1866 

20  Maggio 

1866 

2940 

XV 

627 

Paesi  Bassi 

20  Novemb. 

1869 

29  Gennaio    1870 

31  Gennajo 

1870 

5444 

XXVII 

1 

Perù.    .    .    . 

21  Agosto 

1870 

22  Marzo      1873 

15  Maggio 

1873 

1423  S.  2-) 

XXXVIII 

1285 

Bnssia.    .    . 

1  e  13  Maggio  1871 

(  7  Agosto  e 
126  Luglio      1871 

2  Settemb. 

1871 

467  (S.  2') 

XXXIII 

2561 

S«  Salvador. 

29  Marzo 

1871 

21  Settemb.  1872 

5  Gennajo 

1873 

1228  (S.  2«) 

XXXVIII 

33 

Siam     .    .    . 

3  Ottobre 

1868 

i26  Aprile      1869 
Il  Gennaio     1871 

- 

553  (  s.  r 

Spagna,    .    . 

3  Giugno 

1868 

13  Gennajo   1869 

24  Gennajo 

1 

1869 

4833 

XXIV 

59 

Stati  Uniti 

(d'America)  .    . 

23  Marzo 

1868 

17  Settemb.  1868 

14  Febbraio  1869 

4880 

XXIV 

18i 

Svezia  e  IVor- 
ve^ia    .    . 

20  Settemb. 

1866 

2  Novemb.  1866 

17  Febbraio  1867 

3597 

XVIII 

272 

Svizxera  .    . 

22  Luglio 

1868 

1  Maggio     1869 

5  Maggio 

1869 

-     5054 

XXIV 

679 

Uruguay .    . 

7  Maggio 

1866 

10  Settemb.  1866 

7  Novemb. 

1867 

4055 

XX 

2200 

^Vurtemberi; 

30  Ottobre 

1869 

24  Dicemb.   ^869 

31  Gennaio 

1870 

5489 

XXVII 

1351 
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160.  Dal  quadro  che  precede  è  focile  rilevare  che  l'Italia  ha  convenzioni 
di  estradizione  con  tutti  gli  Stati  limitrofi  e  con  parecchi  altri  Stati.  Tutte  ri p>sano 
generalmente  sulle  basi  della  completa  reciprocità. 

Gioverà  aggiungere,  che  rispetto  a  quelli  Stati,  coi  quali  nuu  eòibie 
convenzione,  prevale  la  massima  poter  essere  V  estradizione  concessa  sotto 
promessa  di  reciprocanza:  e  varrebbe  lo  stesso,  se  si  trattasse  di  estendere 
le  convenzioni  esistenti  a  reato  nella  medesima  non  contemplato.  Lo  che  avviene 
perchè  il  nostro  Governo  considera  siffatte  convenzioni  come  quelle  che  non 
creano  un  diritto,  ma  dichiarano  e  regolano  un  dovere  internazionale  già  esistente. 
Sono  per  altro  os^servate  sempre  nell'un  caso  e  nell'altro  le  regole  fondamentali 
di  tale  istituto  presso  noi,  cioè,  1.*^  che  il  colpevole  non  sia  cittadino  dello  Stato 
nel  cui  territorio  si  sia  ^-ifugìato:  2.^  che  il  fatto  non  sia  di  carattere  politico 
o  connesso  con  qualche  reato  politico,  né  costituisca  un  reato  militare:  3.^  che 
sia  di  tale  gravità  da  destare  un  legittimo  interesse  internazionale  per  la  puni- 
zione  del  colpevole. 

Per  le  medesime  considerazioni  il  Governo  nostro  ritiene  che  le  conven- 
zioni esistenti  possano  applicarsi  anche  ai  reati  precedentemente  commessi  a 
meno  che  non  vi  sia  nel  trattato  V  espressa  limitazione  della  retroattività  dei 
suoi  effetti;  come  è  ad  es.  nelle  convenzioni  colla  (rran  Bretagna  art.  19  col 
Messico  art.  8,  col  Governo  di  Malta  art.  9  e  10. 

161.  I  principii  generali  che  dominano  tutta  la  materia  presso  noi  e 
che  formano  il  diritto  comune  di   estradizione  possono  così   riassumersi. 

1.^  Le  domande   di  estradizione  devono  esser   fatte  in  via  diplomatica 
anche  quando  si  tratti  di  estradizione  temporanea  per  il  confronto  dei  delinquenti 
potendosi   con    lo   stesso   mezzo    domandare  l' arresto  provvisorio  del  prevenuto 
mediante    il  telegrafo,    a  condizione  sempre   di    presentare   in  tempo    debito  i 
documenti  e  la  regolare  richiesta. 

2.^  Non  sono  sottoposti  ad  estradizione  i  cittadini  dello  Stato  richiesto. 
Se  però  in  base  delle  leggi  del  loro  Stato  dovessero  essere  soggetti  a  proce- 
dimento penale  pel  reato  commesso  neir  altro  Stato,  il  Governo  di  quest'ultimo 
dovrebbe  comunicare  le  informazioni,  i  documenti,  le  prove;  consegnare  gli  oggetti 
costituenti  il  corpo  del  delitto,  ed  eseguire  gli  atti  istruttori  opportuni  per  l'istruzione 
del  processo. 

3.®  Non  è  ammessa  l'estradizione  per  reati  politici  o  per  quelli  connessi 
con  reati  politici,  né  per  quelli  che  costituiscono  un  reato  puramente  militare. 
L' individuo  consegnato  per  reato  comune  non  potrebbe  essere  giudicato  o 
condannato  per  alcun  reato  politico  anteriormente  commesso^  né  per  qualsiasi 
fatto  relativo  a  tal  reato. 

4.^  L'individuo  non  può  essere  processato  per  qualunque  infrazione  della 
Scienze  Noolog.  T.  XV.  '  i3 
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legge  penale  anteriore  all'estradizione,  e  non  contemplala  nel  trattato  dì  estradi- 
zione, a  meno  che,  dopo  essere  stato  assoluto  e  punito  pel  reato  che  motivò  la 
sua  estra'lizione,  non  abbia  continuato  a  dimorare  nel  paese  per  nu  tempo  sta- 
bilito,  0  che  non  sia  spontaneamente  ritornato. 

5."  Non  può  aver  luogo  l'estradizione,  se  si  sia  verificata  la  prescri- 
zione dell'  aziono  o  della  pena  in  base  delle  leggi  del  paese  in  cui  l'imputato  o 
il  condannato  si  trovi  . 

6."  Può  domandarsi  e  concedersi  l'estradizione  di  un  cittadino  di  un  terzo 
Stato:  perù  il  Governo  dello  Stalo  richiesto  può  informare  il  Governo  del  paese 
del  colpevole,  e  concedere  a  preferenza  a  questo  l' estradizione,  se  detto  ultimo 
Governo  reclamasse  per  suo  conto  l'imputato  per  farlo  giudicare  dai  proprii 
tribunali  . 

7."  Nel  caso  di  concorrenza  di  piìi  domande  di  estradizione  il  Governo 
richiesto  può  preferire  quella  fondata  su  di  un  reato  più  grave,  o  quella  di  data 
anteriore. 

8."  I  documenti  in  appoggio  della  domanda  devono  essere  il  mandato  o 
1*  ordinanza    di  cattura,  o  la  sentenza  di  condanna. 

9."  Tutti  i  documenti  devono  essere  scritti  nella  lingua  dello  Stato  che 
fa  la,  richiesta. 

10*  Allorquando  la  persona  reclamata  sia  accusata  o  condannata,  nel 
paese  io  cui  si  rifugiò,  per  un  crimine  o  delitto  ivi  commesso,  la  sua  estradizione 
può  essere  differita,  fino  a  che  sia  stato  assoluto  con  sentenza  definitiva  o  vì 
abbia  scontata  la  pena. 

11.  L'estradizione  non  può  essere  ritardata  per  interessi  di  privati,  i 
quali  per  altro  potrebbero  far  valere  i  loro  diritti  dinanzi  ai  Magistrati  com- 
petenti . 

12.  Gli  oggetti  involati  e  sequestrati  presso  il  condannato  o  imputato,  o 
gli  strumenti  ed  ordigni  serviti  a  commettere  il  reato,  e  ogni  elemento  di  prova, 
devono  essere  consegnati  allo  Stato  che  fece  la  richiesta,  e  anche  se,  dopo  essere 
stata  accolta  la  domanda,  non  potesse  effettuarsi  l'estradizione  per  la  morte  o  la 
fuga  del  delinquente. 

13.  Le  spese  occasionate  dall'estradizione  sono  a  carico  di  ciascuno  Stato 
nel  territorio  rispettivo. 

J4.  Gli  oggetti  consegnali  o  sequestrati  come  elementi  di  prova  devono 
essere  restituiti  ai  terzi,  che  potessero  avervi  diritto,  esenti  da  ogni  spesa,  appena 
compiuto  il  procedimento  penale. 

Il  diritto  comune  di  estradizione  secondo  gli  ordinamenti  italiani  ò  stato 
poi  modificato  per  speciali  patii  con  ciascuno  Stalo,  siccome  è  detto  nelle  seguenti 
brevi  osservazioni  sulle  sìngole  convenzioni. 
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162.  Austria  — •  La  convenzione  attualmente  in  vigore  del  27  Feb- 
braio 1869  fu  sostituita  a  quella  precedentemente  conclusa  dal  già  Regno  di 
Sardegna  il  3  Agosto  1838,  la  quale,  confermata  con  l'art.  17  del  trattato  d 
Zurigo  del  1.®  Novembre  1869,  fu  estesa  alle  altre  Provincie  italiane  in  luogo  di 
quelle  concluse  dall'  Austria  col  Gran  Ducato  di  Parma  il  3  Luglio  1818,  col 
Regno  delle  due  Sicilie  il  24  Dicembre  1845,  col  ^Gran  Ducato  di  Toscana  il  28 
Agosto  1834  e  che  non  escludevano  reati  di  natura  politica.  L'attuale  convenzione 
fu  poi  estesa  con  dichiarazione  del  15  e  27  Maggio  1871  ai  reati  commessi  da 
militari,  e  giudicabili  da  tribunali  militari,  purché  fossero  per  il  loro  titolo  com- 
presi traquelli  annoverati  nel  trattato. 

Con  la  precedente  convenzione  era  stata  concordata  l'estradizione  per  tutti 
i  reati  di  qualunque  specie,  che  costituivano  un  delitto  secondo  il  Codice  penale 
Austriaco,  o  che  erano  punibili  con  pena  superiore  al  carcere  secondo  il  Codice 
Sardo:  in  tal  modo  avrebbero  potuto  essere  compresi  anche  i  reati  politici,  se  il 
Governo  Sardo  non  si  fosse  costantemente  rifiutato  di  eseguire  la  consegua  dei 
prevenuti  di  reati  politici,  religiosi,  o  puramente  militari.  Con  la  convenzione  in 
vigore  i  reati   furono  specificati   per  titolo,   ed  esclusi    espressamente    i    reati 

politici . 

Tra  i  documenti  che  possono  servire  di  fondamento  alla  domanda  di 
estradizione  è  annoverata  la  sentenza  o  l'atto  di  accusa,  (art.  9).  Le  autorità 
giudiziarie  Italiane  e  quelle  dell'  Austria  per  le  province  rappresentate  al 
Reichsrath  possono  richiedere  direttamente  l'arresto  provvisorio  dei  colpevoli  (*). 

163.  Argentina  —  La  convenzione  del  25  Luglio  1868  scaduta  già  e 
prorogata  due  volte  ha  avnto  vigore  fino  al  14  Febbraio  1875  e  poi  non  è 
stata  prorogata  né  rinnovata.  Pochi  sono  stati  del  resto  i  frutti  raccolti.  Già  il 
numero  dei  reati  era  molto  limitato,  e  non  comprendeva  tutti  i  reati  puniti  con 
pene  criminali,  ma  soltanto  i  crimini  più  gravi;  quel  Governo  poi  si  è  sempre 
rifiutato  ad  applicare  la  convenzione  ai  reati  anteriori;  inoltre  le  difficoltà  che 
sorgevano  e  il  tempo  necessario  a  discuterle,  attesa  la  lontananza,  aveano  reso 
inefficace  la  convenzione  esistente. 

164.  Baden  — ^  La  convenzione  conclusa  il  30  Marzo  1867  è  slata 
assorbita  nella  convenzione  con  l'Impero  Germanico. 

165.  Baviera  —  È  accaduto  lo  stesso  della  convenzione  del  18  Set- 
tembre 1868  con  la  Baviera. 

166.  Belgio  —  La  convenzione  conclusa  tra  la  Sardegna  e  il  Belgio  il 
26  Gennaio  1852  fu  in  vigore  fino  all'Aprile  1869,  e  comprendeva  un  numero 
di  reati  molto  limitato,  dappoiché  nel  Belgio,  ove  sono  stabilite  per  legge  le  norme 

(0  Dichiarazione  del  ìa  Luglio  1872. 
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-secondo  le  quali  quel  Governo  può  stipulare  i  trattati  di  estradizione^  vigeva  la 
legge  del  1.®  Ottobre  1833^  che  limitava  a  sette  soltanto  i  crimini  pei  quali  poteva 
concedersi  Testradizione.  La  nuova  legge  del  1869  accrebbe  i  reati  di  estradi- 
zione,  e  se  ne  trasse  profitto  nella  convenzione  conclusa  dal  Regno  d'Italia  che 
comprese  un  numero  di  reati  di  gran  lunga  superiore  che  nella  cessata  convenzione. 
Promulgata  altra  legge  nel  1870  fu  sottoscritta  una  dichiarazione  in  data  23  Giugno 
1870,  che  annoverò  tra  i  casi  di  estradizione  la  ricettazione  di  oggetti  ottenuti  eoa 
uno  dei  reati  previsti  nella  convenzione  di  estradizione.  Nel  15  Marzo  1874 
è  stata  promulgata  nel  Belgio  la  più  recente  legge  di  estradizione,  che  ha  abrogato 
la  legge  del  1.^  Ottobre  1833  ad  eccezione  dell'art.  6,  quella  del  5  Aprile  1868, 
e  quella  del  1  Giugno  1870;  il  numero  dei  reati  per  l'estradizione  è  stato  aumentato, 
e  autorizzata  la  consegna  sulla  semplice  produzione  del  mandato  di  cattura.  In 
seguito  a  detta  legge  fu  sottoscritta  una  dichiarazione  il  6  Novembre  1874, 
con  la  quale  fu  autorizzata  1'  estradizione  in  virtù  del  mandato  di  cattura  o  di 
qualunque  altro  atto  che  avesse  lo  stesso  valore.  Come  era  naturale  la  conven- 
zione è  stata  poi  rinnovata,  e  per  trarre  profitto  delle  più  larghe  concessioni, 
ne  è  stata  conclusa  una  nuova  il  15  Gennaio  1875.  Tale  convenzione  ammette 
r  estradizione  anche  per  i  crimini  e  delitti  commessi  fuori  del  territorio  dello 
Stato  che  potesse  fare  la  domanda,  purché  la  legislazione  del  paese  richiesto 
autorizzi  il  procedimento  pel  medesimo  reato  commesso  fuori  del  proprio  terrr- 
torio.  II  numero  dei  reati  è  inoltre  più  esteso,  e  in  caso  di  urgenza  oltre  al 
potersi  domandare  1'  arresto  del  prevenuto  in  via  diplomatica,  è  consentito  che 
la  domanda  possa  essere  fatta  all'  autorità  giudiziaria  o  amministrativa  dell'uno 
dei  due  Stati,  e  che  è  in  facoltà  della  medesima  di  procedere  immediatamente 
all'  arresto,  ma  che  in  ogni  caso  è  tenuta  di  procedere  senza  indugio  all'inter- 
rogatorio, e  alle  investigazioni,  e  a  rendere  poi  conto  al  Ministro  degli  affari 
esteri  dei  motivi  che  avessero  impedito  di  soprassedere  dal  procedere  all'arresto 
reclamato . 

167.  Brasile  —  Prima  che  fosse  stata  conclusa  la  convenzione  vigente, 
il  nostro  Governo  avea  ottenuto  da  quello  del  Brasile  un'affidamento  per  la  con»- 
segna  dei  malfattori  sulle  basi  della  reciprocità,  ma  non  sappiamo  che  si  sia 
offerta  l'occasione  di  porre  in  atto  tale  affidamento.  Limitato  è  il  numero  dei 
reati  contemplato  nella  convenzione  conclusa  il  12  Novembre  1872.  Però  è  sempre 
soddisfacente  che  si  sia  arrivato  a  sottoscrivere  una  convenzione  con  quel  Governo 
che  ha  ben  poche  convenzioni,  tanto  che  la  Francia  medesima  non  è  riuscita 
«  concluderne,  e  profitta  solamente  della  reciprocità  di  trattamento  consentito  da 
quel  Governo. 

Gioverà  notare  che  il  mandato  o  l'ordinanza  di  cattura  può  valere  per 
ottenere  nel  Bramile  nei  casi  urgenti  l'arresto  provvisorio  (art.  5).  Per  ottenere  poi 
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Testradizione  è  richiesta  la  condanna,  ovvero  la  sentenza  che  ordini  la  comparsa 
del  delinquente  (  art.  4  )  ossia  la  sentenza  di  accusa  pei  crimini,  e  l'ordinanza  di 
rinvio  per  i  delitti. 

168.  Cina  —  Nel  trattato  di  amicizia  e  navigazione  tra  V  Italia  e 
r Impero  della  Cina  del  26  Ottobre  1866  trovasi  l'articolo  XXII  relativo 
air  estradizione  dei  malfattori  Cinesi,  che  prendessero  ricovero  in  case  o  a  bordo 
di  navi  italiane:  e  ai  marinari  o  altri  individui  italiani  che  disertassero  da  bordo 
di  navi  italiane  da  guerra  o  mercantili.  Non  è  indicato  per  quali  reati  debbasi 
eseguire  la  consegna  del  reo,  né  con  quali  limitazioni.  L'Inghilterra  che  ha  una 
convenzione  simile  alla  nostra  per  la  sua  colonia  di  Hong-Kong  (*)  ritiene  il 
patto  della  consegna  limitato  ai  reati  comuni  contro  le  leggi  della  China  (■)  e 
non  consente  la  consegna  di  prevenuti  che  saiebbero  sottoposti  alla  tortura,  86 
prima  il  Governo  Cinese  non  prometta  di  non  applicare  la  tortura,  né  come  mezzo 
di  prova,  né  come  pena.  Parrebbe  che  la  nostra  convenzione  dovesse  essere  inter- 
pretata colle  medesime  restrizioni. 

La  domanda  dev'  essere  fatta  al  Console. 

169.  Costarica  Repubblica  —  La'  convenzione  in  vigore  firmata  il 
6  Maggio  1873  è  stata  ratificata  il  16  Aprile  1875.  Altra  convenzione  era  stata 
precedentemente  conclusa  il  10  Febbraio  1868,  ma  non  potè  andare  in  vigore  per 
non  essere  state  scambiate  le  ratificazioni. 

La  consegna  reciproca  dei  malfattori  é  limitata  ai  reati  specificati  e  soggetti 
a  pene  criminali  secondo  la  legge  dell'  uno  o  dell'  altro  Stato.  La  domanda  può 
essere  fondata  anche  sull'  atto  di  accusa,  ed  d  richiesto,  che  sia  indicata  la 
disposizione  della  legge  penale  applicabile  al  reato,  pel  quale  si  domandi  l'estradi- 
zione. Per  tutto  il  resto  le  regole  di  diritto  comune  furono  concordate  fra  le 
Parti. 

170.  Danimarca  II  trattato  di  estradizione  stipulato  col  nostro  Govèrno 
è  uno  dei  pochi  consentiti  dal  Governo  danese,  che  si  è  limitato  a  sottoscrivere 
gli  accordi  per  la  consegna  dei  malfattori  con  gli  Stati  limitrofi.  Uno  dei  prin- 
cipali trattati  fu  quello  con  la  Svezia  del  10  Dicembre  1809,  esteso  poi  alla 
Norvegia  il  7  Marzo  1825,  che  non  escludeva  i  reati  politici.  Altro  trattato 
pressoché  conforme  é  stato  sottoscritto  con  la  Russia  nell'Ottobre  1866. 

Nella  convenzione  italo-danese  è  degno  di  considerazione  che  non  solo 
sono  esclusi  dall'  estradizione  i  cittadini  dei  due  Stati,  ma  gli  stranieri  stabiliti 
e  domiciliati  nei  due  paesi  fixés  et  domimliéSy  salvo  il  caso  per  questi    ultimi 

(^)  Trattato  di  la  Bague  8  Ottobre  1843  e  trattato  di  TietUsm  del  25  Giugno  1868. 

(*)  vedi  la  decisione  del  Consiglio  Privato  del  16  Giugno  1873  Aitomey  General  de  Hong- 
Kong.  C,  Kwok  A.  Ging.  —  (  Law.  Rép.  P.  C.  t.  V. p.  179.)  Riportala  da  Clune  Jour  du  Dr. 
ini.  prw,  an.  1874  p.  201. 
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che  la  richiesta  sia  fatta  per  un  reato  commesso  prima  dell'  arrivo  nel  paese, 
0  durante  i  primi  due  anni  a  contare  dal  loro  arrivo  (  art.  3  ).  Va  notato 
inoltre  che  tutti  i  documenti  in  appoggio  di  una  domanda  di  estradizione 
devono  essere  accompagnati  dalla  loro  traduzione  in  francese  (art.  15  )  e  che 
tra  i  documenti  che  possono  servire  di  fondamento  alla  domanda  è  annoverata 
la  sentenza  o  Atto  di  accusa.  Per  tutto  il  resto  sono  stipulate  le  regole  di 
diritto  comune. 

171.  Francia  —  I  rapporti  fra  l'Italia  e  la  Francia  in  materia  di 
estradizione  sono  stati  retti  dalia  convenzione  tra  la  Francia  e  la  Sardegna  del  23 
Maggio  1838,  completata  con  la  Dichiarazione  del  19  Novembre  di  quel  medesimo 
anno.  Fu  poi  conclusa  ed  è  tuttora  in  vigore  la  convenzione  del  12  Maggio  1870. 
Il  16  Luglio  1873  sono  state  sottoscritte  due  dichiarazioni;  una  per  determinare 
il  significato  dell'  art.  2.  num.  23,  V  altra  per  stabilire  la  tariffa  dei  testimoni 
che  si  dovessero  trasferire  da  uno  Stato  nell'  altro. 

È  notabile  che  la  presente  convenzione  ha  esteso  il  numero  dei  reati  di 
estradizione,  mentre  l'antecedente  rendeva  necessario  in  parecchi  casi  sforzare 
la  lettera  del  trattato  per  comprendervi  reati  che  erano  esclusi.  Dopo  l'atten- 
tato contro  r  Imperatore^  quel  Governo  tentò  di  annoverare  fra  i  reati  di 
estradizione  l' attentato  contro  la  persona  del  Capo  dello  Stato^  o  contro  i 
membri  della  sua  famiglia,  allorché  costituisse  il  reato  di  omicidio ,  o  di 
assassinio,  o  di  avvelenamento,  ma  non  potè  ottenere  simile  concessione  dal 
Governo  italiano,  come  l'aveva  ottenuta  da  parecchi  altri  Governi,  perchè 
si  opponeva  la  nostra  legge  penale  che  considera  il  suddetto  reato  come 
poUtico  di  sua  natura,  e  quindi  escluso  da  quelli  per  cui  puossi  accordare 
r  estradizione . 

Circa  gli  effetti  dell'  estradizione  è  meritevole  di  osservazione  quanto 
è  disposto  all'  art.  9.  che  cioè,  l'individuo  consegnato,  se  fosse  imputato  di  un 
delitto  connesso  al  reato  su  cui  fu  fondata  la  domanda  di  estradizione  e  che 
costituisse  un  aggravamento  o  un  degeneramento,  potrebbe  essere  giudicato:  che 
lo  potrebbe  del  pari  se  si  trattasse  di  delitto  non  connesso,  purché  il  delinquente 
prestasse  il  suo  consenso,  il  quale  dovrebbe  essere  comunicato  al  Governo  che  lo 
consegnò:  che  finalmente  per  un  reato  compreso  nella  convenzione  potrebbe 
giudicato  se  acconsentisse  il  Governo  che  accordò  l'estradizione. 

172.  (Impero  di)  Germania  —  La  convenzione  di  estradizione  conclusa 
coli' Imperatore  di  Germania  il  31  Ottobre  1871  essendo  applicabile  a  tutti  gli 
Stati  che  fanno  parte  dell'Impero  Germanico  (^)  ha  reso  inutile  le  convenzioni 

(^)  L'Impero  Germanico  a  norma  della  sua  costituzione  del  16  Aprile  1871  comprende 
25  Stati:  e  sono,  lo  Stato  di  Prussia  col  Lauenbourg  (  sono  compresi  altresì  THolsteia  e  lo  Siewig 
meridionale  e  ancbe  il  settentrionale^  finché  la  Prussia  non  l'avrà  reso  alla  Danimarca^  come  si  era 
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anteriormente  concluse  tra  gli  Stati  della  Germania  e  V  Italia:  cioè  quella  con 
la  Baviera  del  1868:  quella  col  G.  D.  di  Baden  del  1867:  e  quella  col  Regno 
di  Wurtemberg  del  1869. 

E  solo  meritevole  di  essere  notato  che  secondo  la  vigente  convenzione  la 
domanda  può  essere  fondata  sulla  sentenza  o  atto  di  accusa  (art.  7).  Per  tutto 
il  resto  sono  consentite  le  regole  di  diritto  comune. 

173.  Gran-Bretagna  —  L' Inghilterra,  che  fino  alla  promulgazione 
della  legge  di  estradizione  del  1870  (Extradition  Act.J  si  era  mostrata  restìa  a 
concludere  trattati  relativi  alla  consegua  dei  malfattori,  non  ha  avuto  alcuna  con- 
venzione di  estradizione  coiritalia  prima  del  5  Febbraio  1873:  né  ne  avea  con  la 
Sardegna,  eccetto  solo  il  patto  del  10  Maggio  1855  relativo  alla  conse  ^^na  reciproca 
dei  disertori   della  rispettiva  marina  mercauiile. 

Il  trattato  presente  è  quello  che  più  si  a^llontana  dal  diritto  comune.  Esso 
si  applica  eziandio  alle  colonie,  eccetto  solamente  l'isola  di  Malta,  per  la  quale 
è  in  pieno  vigore  V  ordinanza  del  Governo  Maltese  del  21   Febbraio  1863. 

Si  è  potuto  ottenere  che  fossero  esclusi  dall'estradizione  i  cittadini  rispettivi. 
Riguardo  poi  ai  naturalizzati  le  parti  convennero  che  la  naturalità  ottenuta  dal- 
l'imputato 0  condannato  dopo  il  commesso  reato,  non  impedirebbe  l'estradizione  del 
medesimo;  ma  se  fossero  trascorsi  cinque  anni  dalla  concessione  di  naturalizzazione, 
e  l'individuo  dopo  tale  concessione  avesse  tenuto  il  suo  domicilio  nello  Stato 
richiesto,  potrebbe  essere  rifiutata  la  consegna  del  medesimo  (art.  4  ).  ^ 

E  consentita  l'estradizione  dei  condannati  in  con t radi ttorio  e  degl'imputati: 
per  i  primi  basta  esibire  la  sentenza  di  condanna:  per  i  secondi  oltre  il  mandato 
di  cattura,  è  richiesta  tale  prova ^  che  secondo  la  legge  del  luogo  dove  il  fuggitivo 
sia  tvovatOy  giustificherebbe  il  suo  arresto,  se  il  reato  fosse  stato  ivi  commesso. 
La  sentenza  in  contumacia  non  potrebbe  per  se  stessa  servire  di  fondamento  ad 
una  domanda  di  estradizione  (art.  9).  Però  secondo  la  legge  inglese  i  condannati 
in  contumacia  sono  equiparati  agi'  imputati,  e  puossi  ottenere  l'estradizione  di  un 
condannato  in  contumacia  osservando  le  disposizioni  relative  agl'imputati. 

Sono  ammessi  come  prova  interamente  valida  i  documenti  e  le  deposizioni 
testimoniali  raccolte  con  giuramento  nell'altro  Stato,  e  i  mandati  e  le  sentenze 
ivi  emanate,  purché  firmati  e  certificati  da  un  giudice  o  magistrato  o  Uffiziale 
dello  Stato,  e  autenticati  con  giuramento  da  qualche  testimone,  o  controsegnati 
dal  Ministero  di  Giustizia,  o  da  qualche  altro  Ministero. 

obbligata  con  l'art.  5  del  trattato  di  Praga  del  23  Agosto  1866,  e  l'Alsazia  e  Lorena  a  norma  della 
legge  del  9  Giugno  1871)  di  Baviera^  di  Sassonia;  di  Wurtemberg;  di  Baden;  di  Assia;  di  Mecklen- 
bourg-Schwerin;  di  Saxe-Weimar;  di  Mecklenbourg-Strelitz;  d'OIdenbourg;  di  Brunswick;  di  Saxe- 
Melringen;  di  Saxe-Altenbourg;  di  Saxe-Gobourg-Gotha;  d' Anhalt;  di  Schwarzbourg-Rudolstadt;  di 
Schwarzbourg-Sondershausen;  di  Waldeck;  di  Rues(  ramo  primogenito  )  e  Reus(  ramo  cadetto;  )di 
Schaumbourg-J.ippe;  di  Lippe  di  Lùbeck;  di  Brema;  e  di  Amburgo. 
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11  magistrato  dello. Stato  richiesto  può  sottoporre  il  catturato  ad  inter- 
rogatorio, e  fere  le  indagini  preliminari  sul  fatto,  nello  stesso  modo  che  se  la 
cattura  fosse  avvenuta  per  un  reato  commesso  in  quel  paese.  PeròJ*estradizione 
non  potrebbe  essere  eseguita  prima  che  fossero  decorsi  quindici  giorni  dal  dì 
della  cattura,  e  quando  la  prova  data  fosse  stata  trovata  sufficiente,  secondo 
le  leggi  dello  Stato  richiesto,  a  giustificare  il  rinvio  del  detenuto  al  giudizio, 
nel  caso  che  il  reato  fosse  stato  commesso  nello  Stato  richiesto. 

È  necessario  finalmente  dimostrare  l'identità  personale  del  catturato. 

La  convenzione  con  la  G.  Bretagna  è  di  gran  lunga  diversa  dalle  altre, 
sopratutto  per  le  formalità  richieste  per  eseguire  V  estradizione,  perchè  in 
quello  Stato  lo  straniero  è  nelle  medesime  condizioni  di  un  inglese  quanto 
al  godimento  della  sua  libertà.  Per  restringere  quindi  la  libertà  di  un  forestiero 
occorrono  le  medesime  formalità  giudiziarie  che  per  un  inglese:  né  lo  straniero 
potrebb'  essere  ivi  sottoposto  al  potere  eccezionale  della  polizia  o  alla  giurisdi- 
zione amministrativa,  o  espulso  per  misure  di  polizia,  come  accade  in  Francia 
e  altrove.  È  per  questo  che  V  Inghilterra,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  Stati 
continentali,  si  mostra  pronta  a  consegnare  tanto  i  sudditi  che  gli  stranieri, 
ma  osserva  gelosamente  le  stosse  formalilà  giudiziarie  per  privare  gli  uni  o 
gli  altri    della  libertà. 

174.  GuATiMALA  • —  Prima  del  trattato  concluso  il  25  Agosto  1869 
non  vigeva  alcuna  convenzione  di  estradizione  tra  Y  Italia  e  la  Repubblica  di 
Guatimala. 

La  convenzione  vigente  è  conforme  ai  principii  di  diritto  comune.  Devesi 
soltanto  notare  che  per  potere  domandare  e  ottenere  Y  estradizione  è  richiesto 
che  si  tratti  di  un  reato  specificato  nell'art.  2  e  soggetto,  secondo  la  legislazione 
italiana  o  la  legislazione  di  Guatimala,  a  pene  criminali.  Inoltre  che  tra  i  docu- 
menti che  possono  servire  di  fondamento  alla  domanda  è  annoverato  Tatto  di 
accusa  (  art.  9.  ). 

175.  Malta  —  La  convenzione  di  estradizione  fra  i  due  Governi  fu 
conclusa  il  3  Marzo  e  3  Maggio  1863,  in  base  all'  ordinanza  del  Governatore 
di  Malta  del  21  Febbraio  1863.  Essa  continua  ad  aver  vigore  per  quella  parte 
dei  domini  inglesi  che  diconsi  Isole  di  Malla^  cioè  Gozo  Gemino  e  Malta, 
essendo  stato  così  convenuto  nel  trattato  di  estradizione  colla  Gran  Bretagna 
(  art.  18  ). 

L'estradizione  per  uno  dei  reati  designati  nell'art.  1.^  dell'ordinanza 
suddetta  si  esegue  da  parte  del  Governo  nostro  sul  fondamento  di  un  mandato 
di  arresto  rilasciato  da  qualunque  giudice  o  Corte  del  Governo  maltese:  da  parte 
del  Governo  Maltese  osservando  le  formalità  prescritte  dalla  legge  inglese.  Allor- 
quando il  Governo  italiano  esibisce  il  mandato  di  cattura  per  ottenere  la  consegna 
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di  un  delinquente,  può  ottenere  soltanto  che  T  individuo  richiesto  sia  arrestato, 
ma  non  può  ottenere  la  consegna,  se  prima  non  segua  un  giudizio  dinahzi 
alla  Corte  dì  polizia  giudiziaria,  la  quale  ha  diritto  di  esaminare  se  le  prove 
del  reato  sieno  tali  che,  se  fosse  stato  commesso  in  quel  territorio^  sarebbero 
sufficienti  per  sottoporre  V  imputato  a  giudizio  penale.  Dev'  essere  inoltre 
costatata  l'identità  dell'accusato.  Quella  Corte  riceve  in  prova  dell'imputazione 
qualunque  deposizione  fatta  dinanzi  a  Giudice  o  Magistrato  italiano;  però  essendo 
richiesto  per  legge  inglese  che  le  deposizioni  testimoniali  debbono  essere  giurate 
e  secondo  il  Co  lice  penale  del  1859  art.  172  non  essendo  i  testimoni  tenuti  a 
prestare  giuramento  nel  periodo  deir  istruzione  scritta,  fu  mestieri  modi- 
ficare in  questa  parte  la  legge  allora  in  vigore,  e  fu  disposto  all'art.  853  Cod. 
proc.  pen.  che  i  testimoni  potessero  essere  obbligati  a  deporre  con  giuramento, 
quando   ciò  fosse  necessario  per  ottenere  l'estradizione  da  Governo  estero. 

176.  S.  Marino  —  La  convenzione  di  buon  vicinato  conclusa  con  la 
Repubblica  di  S.  Marino  il  27  Marzo  1872  introdusse  alcune  modificazioni  a 
quella  precedentemente  conclusa  il  22  Marzo  1862.  Le  regole  relative  all'estra- 
dizione sono  comprese  negli  articoli  7  a  21,  e  si  allontanano  dal  diritto  comune 
per  le  speciali  condizioni  in  cui  si  trova  la  Repubblica,  che  è  tutta  racchiusa  nel 
territorio  del  nostro  Stato. 

Nell'art.  7  è  consentito  l'obbligo  di  ricercare,  catturare  e  consegnarsi  i 
delinquenti  condannati  o  imputati  dalle  respettive  autorità  giudiziarie.  Nell'arti- 
colo 8  è  convenuto  che  la  domanda  di  estradizione  possa  essere  fatta  dall'autorità 
giudiziaria  dell'  altro  Stato  esibendo  una  sentenza  di  condanna  o  un  atto  di  accusa 
0  un  mandato  di  cattura.  Nell'art.  9  è  detto,  che  nei  casi  urgenti,  tanto  l'autorità 
giudiziaria  quanto  1'  autorità  politica  sono  autorizzate  a  domandare  1'  arresto 
del  condannato  o  imputato,  salvo  di  presentare  nel  più  breve  tempo  possibile  i 
documenti. 

177.  Messico  — Nel  trattato  conchiuso  il  17  Dicembre  1870  e  ratificato  il 
30  Aprile  1874  tra  l' Italia  e  gli  Stati  Uniti  Messicani,  l'estradizione  dei  malfat- 
tori fu  consentita  per  alcuni  crimini  specificati. 

È  meritevole  di  considerazione,  che  "  le  Parti  convennero,  che  potesse  aver 
luogo  soltanto  la  consegna  degl'individui  accusati^  e  ciò  per  rispettare  i  principii 
speciali  di  diritto  pubblico  prevalenti  nel  Messico. 

Il  Governo  italiano  per  altro  domanda  anche  l'estradizione  dei  condan- 
nati in  contumacia   per   crimini,    perchè   ritiene  che   essi  possano   considerarsi 
come  accusati,  la  sentenza  non  divenendo  definitiva,  che  allorquando  sia  prescritta 
la  pena. 

I  documenti    sui   quali    dev'  essere  fondata    la  dimanda,  sono ,   oltre   il 
mandato  o  ordinanza  di  cattura,  le  informazioni  o  documenti  su  cui  si  fonda 
Scienze  Noologiche  T.  XV.  14 
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l'accusa.  Secontlo  però  una  dichiarazione  ufficiale  di  quel  Governo  le  informa- 
zioni e  documenti  richiesti  consistono  nelle  copie  delle  deposizioni  testimoniali 
(  scegliendo  quelle  di  maggiore  importanza  )  delle  denunzie,  e  dei  rapporti  degli 
uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  da  cai  risultino  le  prove  più  decisive.  A  tali 
documenti   vanno  poi  aggiunti  gli  atti  generici. 

La  convenzione  per  patto  espresso  (art.  8)  non  potrebbe  in  nessun  modo 
npi>licarsi  a  crimini  perpetrati  anteriormente  alla  àata  delle  ratifiche,  tuttoché 
contemplati  nella  convenzione  medesima.  Nel  caso  poi  che  nel  corso  del  processo 
r  individuo  consegnato,  fosse  imputato  di  altro  crimine  enumerato  nel  trattato, 
e  posteriore  al  medesimo,  sarebbe  necessario  domandare  una  nuova  estradizione 
per    potere  procedere  per  tale  crimine. 

178.  Monaco  —  La  convenzione  fu  conclusa  il  26  Marzo  1866  e  rati- 
ficata  il  19  Maggio  stesso  anno.  E  conforme  ai  principii  di  diritto  comune.  Va 
soltanto  notato  che  annovera  tra  i  documenti,  sui  quali  si  può  fondare  la  domanda, 
la  sentenza  o  l'atto  di  accusa. 

179.  Olanda  —  La  convenzione  sottoscritta  il  20  Novembre  1869  fa 
ratificata  il  28  Gennaio  1870. 

Essendo  allora  in  vigore  in  Olanda  la  legge  sull'estradizione  degli  stra- 
nieri del  1849,  fu  necessario  attenersi  alle  prescrizioni  dell'art.  17  di  detta  leggo 
che  limitava  a  sette  i  crimini  pei  quali  poteva  concedersi  l'estradizione,  nonché 
alle  disposizioui.della  legge  penale  olandese.  L'estradizione  fu  quindi  consentita^ 
oltre  che  per  i  reati  commessi  nel  territorio  dei  Paesi  Bassi,  per  quelli  com- 
messi in  ten'itorio  straniero,  e  sottoposti  alla  legge  penale  olandese,  che  estende- 
la  sua  autorità  in  certi  casi  sui  reati  commessi  fuori  del  territorio  o  da  olandesi 
o  da  stranieri.  Fu  per  altro  eccettuato  il  caso  che  la  domanda  di  estradizione 
fosse  fatta  dal  Governo  del  paese  in  cui  il  reato  fosse  stato  commesso,  (art.  4). 
■  1  crimini  poi  pei  quali  fu  convenuta  l' estradizione  furono  determinati 
secondo  i  limiti  stabiliti  dal  suddetto  articolo,  e  la  convenzione  non  ha  potuto 
essere  estesa  sulle  basi  della  reciprocità,  a  reati  non  contemplati,  perchè  si 
opponeva  espressamente  la  legge  stessa. 

L'esclusione  del  cittadino  dello  Stato  richiesto  fu  estesa  agli  stranieri 
che  sono  assimilati  ai  nazionali,  e  tali  sono  per  legge  olandese,  coloro  che 
autorizzati  dal  Re  a  stabilire  il  domicilio  nel  Regno  lo  avessero  stabilito,  e 
avessero  notificata  questa  autorizzazione  all'  autorità  comunale  del  domicilio: 
coloro  che  dopo  avere  stabilito  il  domicilio  in  un  comune  del  Regno  e  averlo 
conservato  per  sei  anni  avessero  dichiarato  all'autorità  locale  di  questo  domicilio 
la  loro  intenzione  di  stabilirsi  nel  Regno;  coloro  finalmente  che  si  fossero  maritati 
ad  una  donna  del  paese  e  avesssero  ottenuto  uno  o  più  figli  nati  nello  Stato  (*). 

(*)  Ari.  8.  Cod.  Civ.  Paesi  Bassi. 
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suiratto  0  seutenza  di  accusa;  però  il  Governo  Olandese  dovè  attenersi  alle 
norme  prescritte  dalla  legge  13  Agosto  1849,  vigente  nel  tempo  in  cui  fu  con- 
clusa la  convenzione,  ed  ha  dovuto  poi  dare  esecuzione  all'  estradizione  osser- 
vando le  formalità  prescritte  dall'art.  18  di  detta  legge  (*). 

La  legge  olandése  del  6  Aprile  1875  ha  modificato  le  condizioni  sotto  le 
quali  possono  essere  conclusi  da  quel  Governo  i  trattati  relativi  alla  consegna 
dei  malfattori,  e  affinchè  potesse  essere  data  maggiore  estensione  all'estradizione 
e  rispetto  alle  persone,  e  rispetto  ai  reati,  ha  abolito  l'art.  }7  e  18  della  legge 
del  1849.  È  naturale  che  i  Governi,  che  aveano  precedèntemente  conclusi  trattati 
nei  limiti  consentiti  dalla  passata  legge^  debbano  profittare  delle  migliori  condi- 
zioni fatte  loro  dalla  legge  attuale,  e  siamo  certi  che  il  Governo  nostro  saprà 
negoziare  una  nuova  convenzione  in  luogo  di  quella  in   vigore . 

180.  Perù  —  La  convenzione  attualmente  in  vigore  fu  firmata  il  21 
Agosto  1870  e  ratificata  il  22  Marzo  1873.  Antecedentemente  i  rapporti  fra  i 
due  Governi  in  materia  di  estradizione  erano  retti  dal  trattato  di  amicizia, 
navigazione  e  commercio  del  14  Giugno  1853  tra  la  Sardegna  e  il  Perù.  Detto 
trattato  stabiliva  negli  articoli  28  e  29,  V  obbligo  reciproco  dei  malfattori  per 
determinati  reati.  U  attuale  convenzione  è  conforme  al  diritto  comune. 

Fu  ammesso  che  la  domanda  di  estradizione  potesse  essere  fondata  anche 

(')  Art.  18  della  legge  olandese  13  Agosto  1849.—  Qualunque  straniero  richiesto  in  virtù 
di  trattati  può  essere  arrestato  provvisoriamente,  e  i  suoi  effetti  protranno  essere  sequestrati.  Di  tale 
arresto  sarà  dato  avviso  entro  tre  giorni  al  Pubblico  Ministero  presso  il  tribunale  del  luogo  ove 
seguì  l'arresto.  Negli  otto  giorni  consecutivi  all'arresto  se  ebbe  luogo^  e  negli  otto  giorni  consecutivi, 
alla  spedizione  del  mandato  di  cattura,  il  Pubblico  Ministero  domanderà  che  la  persona,  di  cui  è 
richiesta  l'estradizione,  sia  intesa  in  camera  di  consiglio^  e  che  il  tribunale  faccia  conoscere  tra  un 
mese  il  suo  avviso  sulla  domanda  di  estradizione.  Il  tribunale  deciderà  in  pari  tempo  se  gli  oggetti 
sequestrati  debbano  essere  restituiti  tutti  o  in  parte  al  prevenuto,  o  se  devono  essere  conservati 
per  servire  come  mezzi  di  prova.  L'avviso  del  tribunale  e  i  documenti  saranno  rindessi  al  Ministro 
della  Giustizia.  Entro  i  quindici  giorni  a  contaro  da  quello  in  cui  l'individuo  fu  inteso  in  camera 
di  consiglio^  egli  potrà  far  uso  della  facoltà  accordata  dall'art.  20  di  questa  legge.  Se  tutte  le  for- 
malità siano  state  osservate,  se  il  termine  di  15  giorni  fissato  dall'alinea  precedente  sia  spirato,  o 
se  conformemente  all'art.  20  l'Alta  Corte  abbia  pronunziato,  l'estradizione  potrà  essere  accordata  o 
riflutata. 

Art.  19.  Le  disposizioni  della  presente  legge  non  sono  applicabili  agli  stranieri  assimilati 
a  norma  dell'art.  8  Codice  Civile  ai  Neerlandesi  e  che  sono  considerati  per  quello  che  concerne 
gli  effetti  della  presente  legge  come  regnicoli,  ne  alio  straniero  stabilito  nel  territorio  neerlandese 
e  maritato  ad  una  donna  neerlandese,  da  cui  abbia  avuto  figlio  o  figli  nati  nel  regno. 

Art.  20  Se  le  disposizioni  della  presente  legge  siano  applicate  a  persone  che  pretendano 
essere  neerlandesi,  o  appartenere  all'una  o  all'altra  delle  categorie  stabilite  dall'art.  19,  è  in  loro 
facoltà,  ma  non  per  altri  motivi,  (e  se  essi  si  trovano  nei  casi  previsti  dall'art.  12  e  18  nel  tempo 
stabilito  da  detti  articoli  )  di  promuovere  ricorso  all'Alta  Corte  per  ottenere  che  la  legge  sia   dì- 
chiarata  a  loro  riguardo  inapplicabile. 

L'Alta  Corte  esamina  la  domanda  e  statuisce  dopo  avere  inteso  il  Procuratore  generale. 
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181.  Russia  —  La  convenzione  sottoscritta  il  1.®  e  13  Maggio  1871 
fu  ratificata  il  7  Agosto  e  28  Luglio  dello  stesso  anno.  Fino  a  questi  ultimi  anni 
la  Russia  avea  pochi  trattati  di  estradizione  propriamente  detti.  Se  si  eccettui  il 
trattato  colla  Svezia,  conchiuso  il  20  Novembre  1810  e  rinnovato  il  12  Mag- 
gio 1828,  nel  quale  era  fatto  parola  della  consegna  dei  malfattori  di  reati 
comuni,  le  convenzioni  cogli  Stati  limitrofi  aveano  per  principale  oggetto  la 
consegna  dei  prevenuti  di  delitti  politici,  e  dei  disertori.  Nel  trattato  fatto  colla 
Prussia  nel  1857  si  parlava  accessorinrnente  di  prevenuti  di  reati  comuni,  ed  era 
stato  concordato  che  la  consegna  dovesse  essere  fatta  su  semplice  richiesta  delle 
polizie  rispettive,  e  senza  ricorso  alla  via  diplomatica.  I  primi  trattati  speciali 
più  conformi  alle  regole  del  'diritto  internazionale  moderno  sono  quelli  conchiusi 
colla  Danimarca  nell'  Ottobre  1866,  e  con  i  Paesi  Bassi  nell'  Aprile  1867.  Il 
primo  trattato  poi  nel  quale  l'estradizione  sia  stata  limitata  ai  crimini  e  delitti 
comuni,  è  quello  con  la  Baviera  dell'Agosto  1869  (*). 

E  quindi  degno  di  considerazione  che  il  trattato  Italo-Russo  sìa  in  tutto 
conforme  alle  regole  di  diritto  comune.  Va  notato  che  l'estradizione  è  concordata 
oltre  che  per  [  crimini,  per  i  delitti  volontarii  che  importino  una  pena  maggiore 
di  un  anno  di  carcere,  o  una  pena  afflittiva  o  infamante:  che  la  domanda  può 
essere  fondata  anche  sull'  atto  o  sentenza  di  accusa  :  che  i  documenti  relativi 
<levono  essere  accompagnati  dalla  traduzione  in  francese. 

182.  S.  Salvador  Repubblica  —  La  convenzione  fu  conchiusa  il  29 
Marzo  1871  e  ratificata  il  21  Settembre  1872.  Precedentemente  era  stata  firmata 
altra  convenzione  il  31  Marzo  1868,  ma  non  potè  andare  in  vigore  per  essere 
mancato  lo  scambio  delle  ratifiche,  E  degno  solamente  di  essere  notato  che  le 
Parti  contraenti  consentirono,  che  l'estradizione  per  i  reati  denominati  potesse  aver 
luogo  soltanto,  quando  il  prevenuto  fosse  soggetto  a  pene  criminali  (  art.  2.  ). 
Inol^Te  che  la  domanda  potrebbe  essere  fondata  anclje  sull'atto  o  sentenza  di 
accusa  (  art.  9.  ). 

183.  Siam  —  Il  trattato  d'amicizia  e  commercio  del  3  Ottobre  1868 
coU'art.  10  provvede  alla  consegna  dei  siamesi  che  si  rifugiassero  presso  un 
italiano  dimorante  in  Siam  e  dispone  che  debbono  essere  consegnati,  dietro  la 
prova  della  loro  colpabilità^  alle  autorità  locali;  e  similmente  se  un  italiano  si 
rifugiasse  nel  territorio  del  Regno  di  Siam  dovrebbe  essere  consegnato  al  Con- 
sole italiano  dietro  sua  domanda. 

184.  Spagna  —  La  convenzione  fu  sottoscritta  il  3  Giugno  1868  e 
ratificata  il  13  Gennaio  1869.  Fu  surrogata  a  quella  del  6  Settembre  1857  tra 
la  Sardegna   e  la  Spagna,    che   avea  retto    i  rapporti    del  Governo  Italiano   e 

(*)  CoLVO  Droit.  int.  §.  398. 
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Spagnolo  ia  materia  di  estradizione  dopo  la  costituzione  del  Regno  d'Italia.  Il 
trattato  è  conforme  alle  regole  di  diritto  comune.  Per  patto  espresso^  ottenuta 
l'estradizione,  non  si  potrebbe  procedere  contra  il  delinquente  per  reati  compresi 
nella  convenzione,  ma  non.  indicati  nella  domanda.  La  produzione  delF  atto  di 
accusa  è  sufficiente  per  avanzare  la  domanda. 

185.  Stati  Uniti  (d'America)  -^  La  convenzione  sottoscritta  il  23 
Marzo  1868  fu  ratificata  il  17  Settembre  dello  stesso  anno:  fu  poi  aggiunto  un 
articolo  addizionale  il  21  Gennaio  1869.  Si  allontana  in  varii  punti  dal  diritto 
comune  per  la  necessità  in  cui  si  sono  trovati  i  due  Governi  di  rispettare  il 
diritto  pubblico  e  le  leggi  vigenti  negli  Stati  Uniti  in  materia  di  estradizione. 

Vige  ivi  la  legge  di  estradizione  del  12  Agosto  1848  completata  con  le 
leggi  22  Agosto  1860  e  3  Marzo  1869  che  stabilirono  le  norme  per  concedere 
1'  estradizione,  e  le  due  Parti  contraenti  hanno  dovuto  pattuire  nei  limiti  segnati 
dalle  dette  leggi.  IV  numero  dei  reati  pei  quali  fu  stipulata  la  "  consegna  è 
maggiore  di  quello  stabilito  nella  convenzione  Franco-Americana,  e  in  altri 
trattati  colle  Potenze  di  Europa,  però  non  si  può  consegnare  l'individuo  richiesto 
se  non  siano  date  tali  prove  di  criminalità,  che  secondo  la  legge  del  luogo  in 
cui  r  individuo  si  rifugiò  giustificherebbero  il  suo  arresto^  e  darebbero  luogo  a 
provvedimento  penale  se  il  crimine  fosse  stato  ivi  consumato  (art.  1.). 

I  documenti  in  appoggio  della  domanda  sono  la  sentenza  di  condanna 
0  il  mandato  di  cattura;  però  la  prima  dev'  essere  sottoscritta  dal  Can- 
celliere della  Corte  che  profferì  la  sentenza  col  suggello  della  Corte  e  con- 
trosegnata dal  Ministro  di  Giustizia  che  attesti  1'  autenticità  della  firma  ^del 
Cancelliere,  e  del  Ministro  degli  Aflfari  Esteri  che  attesti  l'autenticità  della  firma 
del  Ministro  di  Giustizia;  tali  firme  poi  dovrebbero  essere  legalizzate  dal  Ministro 
degli  Stati  Uniti  accreditato  in  Italia,  o  dal  Console  Generale  o  dal  Console 
degli  Stati  Uniti  residente  nella  Capitale  del  Regno.  11  mandato  di  cattura 
poi,  oltre  le  formalità  e  legalizzazioni  suddette,  deve  essere  unito  alle  deposi- 
zioni   testimoniali  ricevute  con  giuramento  e  debitamente  legalizzate. 

Sull'appoggio  di  tali  documenti  l'autorità  esecutiva  può  rilasciare  il  man- 
dato di  cattura  contro  il  fuggitivo,  e  costringerlo  a  comparire  dinanzi  l'autorità 
giudiziaria  per  essere  esaminato,  onde  decidere  se  in  base  alle  leggi  vigenti 
possa  essere  consegnato:  Condotto  l'individuo  richiesto  dinanzi  al  Giudice,  può 
ottenere  un  ordine  di  habeas  corpus^  in  virtù  del  quale  il  rappresentante  del 
nostro  (foverno  che  promuove  l'estradizione  sarebbe  tenuto  a  dare  la  prova  del 
misfatto:  quando  le  prove  udite  e  considerate  dal  Giudice  o  commissario  fossero 
trovate  sufficienti  a  sostenere  l' imputazione  secondo  le  previsioni  del  trattato, 
ne  sarebbe  fatta  attestazione  dal  Giudice  suddetto  e  rimessa  al  Segretario  di 
Stato,  il  quale  ordinerebbe  la  consegna  dell'individuo  al  nostro  Governo  che 
lo  avesse  richiesto. 


108  EFFETTI   DELLE   SENTENZE 

E  da  notare  che  nella  convenzione  in  parola  non  fa  stipulata  l'eccezione 
in  favore  dei  cittadini  dello  Stato  richiesto,  perchè  in  verità  il  Governo  degli 
Stati  Uniti  considera  sotto  questo  riguardo  nelle  stesse  condizioni  i  cittadini  e 
gli  stranieri  che  dimorano  in  quello  Stato:  adopra  le  maggiori  diligenze  sotto 
ogni  rispetto  per  accertare  la  reità  dell'accusato  o  condannato,  ma  non  protegge 
i  malfattori  siano  cittadini  o  stranieri/  La  consegna  del  cittadino  non  pertanto 
devesi  ritenere  esclusa,  perchè  tutti  gli  Stati  di  Europa  si  rifiutano  di  conse- 
gnare i  proprii  cittadini. 

186.  Svezia  e  Norvegia  —  La  convenzione  fu  sottoscritta  il  20  Set- 
tembre 1866  e  ratificata  il  2  Novembre  del  medesimo  anno.  Stante  la  diversità 
delle  legislazioni  penali  dei  due  paesi,  non  essendo  sufficiente  la  denominazione 
dei  titoli  di  reato  per  determinare  i  casi  di  estradizione,  fu  limitata  questa  in 
ragione  della  durata  della  pena,  cioè  per  i  reati  specificati  e  soggetti  a  pena 
criminale  non  minore  di  tre  anni  (art.  2). 

E  singolare  il  patto  consentito  dall'art.  3  che  cioè,  Testradizìone,  che  in 
generale  dovrebb'essere  accordata  quando  si  verifichino  le  condizioni  richieste 
dal  trattato,  potesse  essere  negata  da  ciascuno  dei  due  Governi  in  qualche 
caso  speciale,  facendo  conoscere  all'altro  il  motivo  del  suo  rifiuto.  E  gioverà 
notare  che  tale  patto  non  si  potrebbe  riferire  ai  reati  politici  o  ai  reati  comuni 
connessi  coi  politici,  perchè  per  codesti  è  fatta  espressa  eccezione  nell'art.  4: 
ma  deve  bensì  intendersi  applicabile  ai  reati  comuni  pei  quali  le  Parti  stipularono 
la  convenzione  riservandosi  il  diritto  di  rifiutarne  l' esecuzione  (!) 

A  fondamento  della  domanda  di  estradizione  è  annoverato  anche  1'  atto 
di  accusa. 

187.  Svizzera  —  La  convenzione  conclusa  il  22  Luglio  1868  fu 
ratificata  il  1.®  Maggio  1869.  Fu  posteriormente  estesa  a  due  nuovi  reati  con 
patto  sottoscritto  il  1.  Luglio  1873.  E  in  tutte  le  sue  disposizioni  conforme  al 
diritto  comune.  Solo  va  notato  che  la  domanda  può  essere  fondata  anche  sull'atto 
di  accusa  (art.  9). 

188.  Uruguay  —  Il  trattato  di  commercio  e  di  navigazione  conchiuso 
tra  l'Italia  eia  Repubblica  dell'Uruguay  il  7  Maggio  1866  provvede  all'estradi- 
zione dei  malfattori  fra  i  due  Stati  negli  articoli  28,  29,  30. 

E  una  delle  condizioni  richieste  dall'art.  28,  che  il  reato  pel  quale  si 
domandi  l' estradizione,  oltre  all'essere  compreso  tra  quelli  specificati  nel  trattato, 
sia  provato  in  modo,  che  le  leggi  del  paese,  da  cui  si  reclama  il  colpevole,  giù- , 
stificherebbero  l' incarceramento  e  l'accusa,  se  il  reato  fosse  stato  commesso  in 
quello  Stato.  Necessario  è  quindi  comunicare  le  copie  autentiche  degli  atti,  dai 
quali  risultino  le  prove  più  importanti. 

È  inoltre  concordato  che  la  domanda  di  estradizione  possa  essere    fatta 
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aiiclie  direttamente  in   via  giudiziaria.  Sappiamo    però  che  le  domande  si  sono 
fatte  e  si  fanno  sempie  per  la  via  diplomatica. 

Il  documento  poi  sul  quale  dev'essere  fondata  la  domanda  è  esclusiva- 
mente il  mandato  di  cattura. 

189.  WuRTEMBERG  —  La  convenzione  del  3  Ottobre  1869  ha  retto  i 
rapporti  fra  il  Regno  d'Italia  e  quello  del  Wurtemberg  in  materia  di  estradizione 
fino  alla  conclusione  del  Trattato  coirimpero  Germanico,  che  ha  assorbito  gli 
altri  precedentemente  stipulati  con  i  varii  Stati  Tedeschi,  che  attualmente  for* 
mano  parte  dell'Impero. 

190.  Paesi  nei  quali  è  ammessa  la  giurisdizione  consolare  in 
MATERIA  penale  —  In  tutti  i  paosi  nei  quali  è  ammessa  la  giurisdizione  consolare 
in  materia  penale,  (  quali  sono  la  Turchia,  i  paesi  d'Affrica  e  di  Levante  soggetti 
alla  Sovranità  della  Sublime  Porta  (*),'  il  Marocco  (*),  la  Persia  (^),  il  Giappo- 
ne (*),  la  China  (^),  il  Regno  di  Siam  (^),  )  V  arresto  dei  delinquenti  italiani 
può  essere  effettuato  dai  nostri  Consoli  che  hanno  ivi  giurisdizione.  Non  è 
quindi  necessario  rivolgersi  a  quel  Governo  e  osservare  le  formalità  richieste 
per  r  estradizione,  bensì  basta  rimettere  al  nostro  Ministero  di  Giustizia  il 
mandato  o  l' ordinanza  di  cattura  o  la  sentenza  di  condanna,  e  il  nostro 
Ministero  dà .  poi  gli  opportuni  provvedimenti,  al  nostro  Console,  perchè  pro- 
ceda air  arresto  del  prevenuto  o  direttamente,  sa  ciò  sia  consentito  dagli  usi, 
o  richiedendo  il  concorso  dell'  autorità  locale,  se  non  avesse  egli  stesso  forza 
armata.  Nei  casi  urgentissimi  i  nostri  Procuratori  Generali  o  Procuratori  del 
Re  potrebbero  rivolgersi  direttamente  ai  Consoli,  dandone  contemporaneamente 
avviso  al  Ministero:  esclusi  soltanto  i  Consoli  pei  Principati  Danubiani,  secondo 
il  disposto  dell'art.  276  del  regolamento  consolare. 

191.  La  domanda  per  l'arresto  o  l'estradizione  di  malfattori  è  promossa  in 
Italia  dall'  autorità  giudiziaria  e  spetta  al  giudice  istruttore  informarne  la  Corte 
(sezione  di  accusa),  la  quale  poi  dirige  la  domanda  e  gli  opportuni  documenti, 
quando  sia  il  caso^  per  mezzo  del  Pubblico  Ministero,  al  Ministro  di  Giustizia, 
il  quale  può  senz'  altro  dar  corso  alla  domanda  in  via  diplomatica  o  può  va- 
lersi della  facoltà   che    gli  è  concessa    per   legge   di  sottoporla  al  Consiglio   di 

(<)  Vedi  le  capitolazioni. 

(«)  Trattato  dei  6  Ottobre  1825  nella  Raccolta  Tiaités  public  de  la  Royale  MaUon de  Savoie 
p.  555.  e  le  note  9  Marzo  10  e  li  Maggio  1857  Raccolta  dei  trattali  in  vigore  tra  V  Italia  e  gli 
Stati  stranieri  p.  631. 

(«)  Trattato  del  24  Settembre  1862  art.  V.  Collez.  dei  trattati  Voi.  1,  p.  143. 

(*)  Trattato  del  25  Agosto  1866  art.  V-VII  Collez.  dei  trattati  Voi.  2,  p.  162. 

(5)  Trattato  del  26  Ottobre  1866  art.  XV-XVil  Collezione  dei  Trat.  Voi.  2,  p.  212. 

(•)  Trattato  del  3  Ottobre  1868  art.  IX.  Collez.  dei  tratt.  Voi.  3,  p.  242. 
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Stato  per  ottenere  il  suo  parere  Q).  Il  Governo  del  Re  può  anche  chiedere 
direttamente  V  estradizione  secondo  dispone  V  art.  853  del  Codice  di  Procedura 
Penale. 

Allorquando  poi  l'estradizione  sia  richiesta  da  Governo  straniero  la  do- 
manda e  i  documenti  sono  rimessi  al  Ministro  di  Giustizia,  il  quale  fo  un  esame 
preliminare  dell'  una  e  degli  altri ,  e  commette  al  Ministro  dell'  Interno  di 
ordinare  e  far  eseguire  la  cattura  dell'  individuo  richiesto .  Eseguito  1'  arresto, 
spedisce  tutti  i  documenti  al  Procuratore  Generale  presso  la  Corte  d'  Appello 
nella  giurisdizione  della  quale  il  prevenuto  fu  catturato.  Il  Procuratore  Generale 
fa  sottoporre  ad  interrogatorio  il  catturato  e  invita  poi  la  Sezione  di  accusa 
a  deliberare  se  si  debba  o  no  accogliere  la  domanda.  Ottenirto  il  parere  lo 
rimette  con  tutti  gli  atti  al  Ministro  di  Giustizia,  il  quale  li  sottomette  al 
Consiglio  di  Stato  chiamato  per  legge  a  dare  il  suo  parere.  I  dubbi  quindi  che 
possono  sorgere  circa  V  interpretazione  della  convenzione  di  estradizione  sono 
amministrativamente  discussi  tra  la  Sezione  d* accusa  il  Ministro  di  Giustizia  e 
il  Consiglio  di  Stato.  Stabilito  che  si  debba  accogliere  o  rigettare  la  domanda 
il  Ministro  di  Giustizia  con  sua  ordiaanza  dispone  che  sia  accolta  o  rigettata: 
e  quindi  il  malfattore  è  consegnato  al  Governo  che  lo  ha  chiesto,  ovvero  è 
posto  in  libertà.  Quando  ne  sia  il  caso  può  essere  sottoposto  alla  vigilanza 
della   Polizia. 

192.  I  reati  pei  quali  a  norma  dei  diversi  trattati  esistenti  può  essere 
domandata  o  concessa  l'estradizione  sono  determinati  in  ciascuna  convenzione 
siccome  è  notato  nella  seguente  tavola. 

(*)  Legge  20  xMarzo  1865  nel  Consiglio  di  Sialo,  ari.  9,  n.»  2, 
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*  Quando  ha  per  scopo  Tassassìnio 

'  Quando  questo  reato  ha  relazione 
cogli  altri  indicati  nella  convenzione. 

3  Secondo  la  legislazione  americana 
corrispondono  ai  reati  di  burglary  e 
robbery. 

*  Furto  qualificato. 


^  Per  questi  reati  si  può  diman- 
dare l'estradizione  dal  Governo  ita- 
liano quando  sono  punibili  con  pene 
criminali . 


*  Per  questi  reati  si  può  doman- 
dare l'estradizione  dal  Governo  ita- 
liano^ ancorché  siano  punibili  con 
pene  correzionali^  qualora  il  danno 
non  sia  minore  di  mille  lire. 


''  Quando  la  somma^  o  il  valore 
della  cosa  sottratta  é  maggiore  di 
mille  lire. 


*  Limitala  alle  persone  salariate 
0  impiegate. 

'Pel  furto,  quando  non  abbia  altra 
qualifica  :  per  lo  scrocco,  per  Tap- 
propriazione  indebita,  e  per  la  frode, 
se  il  valore  della  cosa  o  della  somma 
rubata  o  frodata  oltrepassa  dugento 
lire. 

M  Solamente  per  le  lettere  di 
cambio^  pe'valori  e  atti  pubblici. 

^^  Solamentepoi  documenti  pub- 
blici>  0  di  commercio,  o  di  banca. 


CRIMINI     E     DELITTI 


2  «? 


ce 
u 
cn 

<5 


to/e  di  tutti  i  bolli  e  punzoni 
permessi  dai  Governi  rispettivi. 

Falso  in  scrittura  pubblica  o 
autentica,  in  scrittura  privata 
0  di  commercio     .     .     . 

IJiiO  delle  diverse  falsità     . 

Falso  gii^i'o^n^^i^t®    • 
Falsa  testimonianza 

Falsa  perizia  .     .     . 

Subornazione  di  testimoni, 
di  periti  e  d' interpreti 

Calunnia 

Banearotta  dolosa 

Lieslone  dolosa  ad  una  massa 
di  fallimento 

Distruzione  o  danno  con 
colpevole  disegno  ad  una  stra- 
da ferrata,  o  ad  apparecchi 
telegrafici 

Ogni  fatto  di  distruzione, 
guasto  0  danno  ai  beni 
mobili  0  immobili  .... 

Baratteria  ^ 

Pirateria 

Fatti  assimilati  alla  pirateria; 
salvo  se  lo  Stato  richiesto  non 
sia  competente  a  punirli,  e  non 
preferisca  di  punirli  da  se     . 

Insurrezione  della  ciurma 
di  una  nave    

Abbandono  di  una  nave  di 
commercio  o  di  pesca  da  parte 
del  capitano,  fuori  i  casi  segnati 
dalle  leggi  de'  due  Stati  .     . 

Distruzione  volontaria  o  il- 
legale di  una  nave   .     .     . 

IVaufrasio  volontario  di  una 
nave  procurato  dal  capitano  o 
dalla  ciurma 

Ricettazione  di  oggetti  con- 
seguiti con  uno  dei  reati  pre- 
visti nella  convenzione  ** ,     . 


SI 


SI 

si 

no 

si 

si 

si 
no 
si 

no 


SI 


si 
si 
no 
si 

si 

si 
sì 
si 

no 


o 

•  !■* 


PQ 


CQ 

Cd 

tn 

O 


3 

u 
eo 

s 

a 
sa 

Q 


SI 


81 

si 
si 
si 
si 

si 
no 
si® 

no 


SI 

SI 

no 

no 

si 

si 

no 

no 

no 

no 

si 

si 

no 

no 

no 

no 

no 

no 

no 

no 

SI 


SI 


SI 

si 

no 

si 

si 

no 
no 
si 

no 


SI 


;8 


no  no 
si.  si 
no    si 


no   no 
si     si 


SI    no    no 


SI    no 


SI    no 


SI    no 


SI 


SI 

si 

no 

si 

si 

si 
no 


no 


SI 

si 
si 
si 
si 


no 
no 


Sl^     SI 


no 


no 


no 

si«o 

no 


no 


no 


no 
no 
no 


SI 

si 


no 


no 
si 


no 


si 


no*^  SI 


no 


no 


C9 
O 

a 

co 


e 


SI 

si 
si 


SI 

si 


no 


no 


no 


no 
no 
no 


no 
si 


no 


SI 


SI 


no  Ino 


.2 
a 


3 


si* 

no 

si 

sì 

si 

si 

no 

si 

si 

si 

si 

si 

si 

si 

SI 

no 

si 

si 

no 

si 

si 

si 

SI 


SI 


SI 

si 
no 
si 


SI 

si 
no 
no 


SI  ino 


si  noi 


SI 

si 


no 
si 


no  no 


si 


no 


no 
si 
no 


no 
no 
si 


no 
si 


no 


no 


no 


no 


SI 

si 


no 


SI 


no 


e 

-  C 


ca   1 

I 

o 
ce 

2^     I 


O 

C9 

> 

CQ 


.s 
*c 

co 

e: 

ed 


ce 
e 

ce 

a. 
e/} 


■^  ce 


®    OS 

ce 

>. 

M  bo 

bri 

ce 

.SS  ^ 

o 

s 

Od  u 

tao 

9 

>  o 

>- 

b 

O)^ 

C/3 

;3 

SI   no  I   SI 


SI      SI 

si  no 
no  no 
sì  si 
si  .  no 


sr 

si 

no 

i>i 

si 


SI 


no  lUO 
si  no 
no  no 

I 


QO  no 


SI   no 


no 
si 
si 


no 


SI 


io  no 


IO    DO 


f 
0  ino 


DO 


DO 


no 


0   no    no 


SI 

si 


SI 


SI 

si 


no  i  no 


s 
si 


SI    DO    no     SI 

si   no  I  si      si 
si    si  i  si  .  si 


no 


no  no 

1 

no 

si  no 

1 

si 

si** 


no 

si 

no 


no 


SI 


DO 


no 


no 


DO 


SI 

si 

si 
si 
si 

no 


SI 


no 
si 
no 


no 


81 


no 


no 


no 


no 


si 


si 
si 
no 
si 
si 

si 
si 
si 

no 


si 


si*« 

si 

no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


SI 


SI 

si 
no 


SI' 


SI 


;4 


;4 


SI 

si^ 
si 


no 


SI 


no 

si 

no 


no 


si 


no 


no 


no 


no 


si 

si 

si 

si 

si 

SI 

no 

no 

no 

SI 

no 

SI 

no 

si 

no 

no 

no 

81 

no 

no 

no 

no 

no 

no 

no 

SI 

SI 

no 

no 

no 

si 

si 

no 

no 

no 

no 

no 

no 

no 

no 

SI 


SI 

si 

no 

si 

si 

si 
no 
si 

no 


SI 


no 
no 
no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


SI 

no 
no 
no 
no 

no 

no 

si 

no 


no 


no 
no 
no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 
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*  Fu  dichiarato  che  sarebbe  accor- 
datarestradizione  anche  quando  la 
fabbricazione^  contraffazione  o  falsità 
fosse  avvenuta  fuori  dello  Stato  che 
facesse  la  domanda. 


*  Solamente  per  le  lettere  di  cam- 
bio, pe'valori  e  atti  pubblici. 

3  Solamente  pei  documenti  pub- 
blici^ 0  di  commercio,  o  di  banca. 


*  Solamente  quando  si  riferiscono 
a  reati  specificati  nella  convenzione. 


5  Quando  si  riferisce  a  reati  speci- 
ficati nella  convenzione. 


^  È    aggiunto:  e  frodi  commesse 
nelle  fallile. 


"^  E  partecipazione  ad  una  banca- 
rotta fraudolenta. 


^  Solo  per  le  strade  ferrate  quando 
ne  risultino  morte  o  ferite. 

^  Nelle  convenzioni  dove  non  sono 
espressamente  citati  i  fatti  di  nau- 
fragio e  di  distruzione  di  nave  essi 
sono  compresi  sotto  la  locuzione  ge- 
nerale di  Baratteria. 

/o  È  detto  faits  de  baraUrie.' 

"  Nella  convenzionecon  la  Russia 
è  anche  aggiunto:  mine,  dighe  e  navi. 

^*  Se  il  danno  oltrepassa  dugento 
lire. 


"  Devesi  considerare  compreso 
sotto  la  denominazione  faits  de  pira- 
terie. • 

"Nelle altre  convenzioni,  ove  que- 
sto reato  non  é  espressamente  pre- 
visto, può  considerarsi  come  fatto  di 
complicità,  quando  ne  riunisce  tutti 
i  caratteri. 
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CAPITOLO     III. 

Del  diritto  di  estradizione  secondo  le  leggi  speciali 

vigenti  in  alcuni  Stati. 

193.  Diritto  di  estradizione  nel  Belgio— 19i.  Testo  delle  leggi  belghe  delil.»  Ottobre  1833,  e 
del  15  Marzo  187i  — 195. Diritto  di  estradizione  negli  Stati  Uniti  d'America  —  196.  Testo  delie  leggi 
Americane  dèM2  Agosto  1848  e  del  3  Marzo  1869  —  197.  Diritto  di  estradizione  nella  Gran-Bre- 
tagna—198.  Testo  delle  leggi   inglesi   del  1870,  e  del  5  Agosto   1873—  199.  Diritto  di  estradi- 
«  zione  nei  Paesi  Bassi  —  :200.  Testo  della  legge  neerlandese  del  6  Aprile  1875. 

193.  Pochi  sono  gli  Stati  nei  quali  il  diritto  di  estralizione  è  retto 
da  apposita  legge,  avvegnaché  a  noi  sembri  essere  una  delle  necessarie  riforme 
atte  a  migliorare  tale  istituto  quella  di  stabilire  con  legge  le  norme  secondo 
cui  dovrebbero  essere  concluse  le  convenzioni. 

Il  Belgio  ha  preceduto  gli  altri  Stati  in  questa  via  ed  è  ammirevole 
come  quel  Paese  abbia  modificato  e  migliorato  le  leggi  in  vigore  a  misura  che 
colle  accresciute  relazioni  fra  gli  Stati,  colle  facilitate  comunicazioni,  e  coi  più 
rapidi  mezzi  di  tramutamento  siano  sorti  nuovi  bisogni  di  consegnarsi  scambie- 
volmente 1  malfattori.  Onde  avvenne  che  la  legge  del  1.®  Ottobre,  la  prima  a 
stabilire  le  norme  con  cui  quel  Governo  poteva  concludere  i  trattati  di  estradi- 
zione, e  che  limitava  a  sette  i  crimini  pei  quali  poteva  essere  concordata  la 
reciproca  consegna  del  prevenuto,  sia  stata  successivamente  modificata  e  ampliata 
con  le  leggi  del 22  Marzo  1856,  del  5  Aprile  1868,  del  !.<>  Giugno  1870,  del  15 
Marzo  1874,  epoca  nella  quale  fu  promulgata  la  legge  di  estradizione  attualmente 
in  vigore  che  è  la  più  larga  di  tutte  e  di  cui  è  opportuno  conosjere  il  testo. 

194.  Legge  belga  sull'estradizione  del  1.®  Ottobre  1833  (*) 
«Art.  6.  Il  sera  expressóment  stipulò  dans  ces  traités  (  traités  d' extra- 

nv^hradizione      ditiou  )  que   Y  étrangor   ne   pourra   étre   poursuìvi   ou    puni   pour   aucun   délit 

politique  antérieur  à  1'  extradition,  ni  pour  aucun  fait  connexe  à  un  semblable 
délit,  ni  pour  «ucun  des  crimes  ou  délits  non  prèvus  par  la  présente  loi;  sinon 
tonte  extradition,  toute  arrestation  provisoire  sont  interdites  ». 

Legge  del  22  Marzo  18^36 

«  Ne  sera  pas  réputé  délit  jpolitique,  ni  fait  connexe  à  un  semblable 
delit,  l'attentat  contro  la  personne  du  chef  d'un  gouvernement  étranger,  ou  contre 
celle  des  membres  de  sa  famille,  lorsque  cet  attentat  constitue  le  fait  soit  de 
meurtre^  soit  d' assassinat,  soit  d'empoisonnement  ». 

(*)  Riportiamo  solamente  Tart.  6  che  è  tuttora  in  vigore,  gli  altri  articoli  essendo  stati 
aboliti  con  la  promulgazione  della  legge  del  .874. 
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Legge  suir estradizione  del  15  Marzo  1875 
Art.  1.  Le    gouvernement   pourra  livrer  aux   gouvernements  des  pays 
étrangers,  à  charge  de  réciprocité,  tout  étranger  poursuivi  ou  mis  en  prévention      i^^^e  Belga 
ou  en  accusation,  ou  condamné  par  les  trìbunaux  desdits  pays,  comne  auteur  ou  •  tuirestradizione 
complice,  pour  l'un  des  faits  ci-après  énuraérés  qui  auraient  étó  commis  sur  leur 
territoire: 

1.^  Pour  assassinat,   empoisonnement,    parricide,    infanticide,    meurtre, 

viol;  — 2.*  Pour  incendie;  —  3.^  Pour  contrefacon  ou  falsification  d'effets  publics 

ou  de    billets    de  banque,    de  titres  publics  ou    privés,   émission   ou    mise  en 

circulation  de  ces  effets,  billets  ou  titres  contrefaits  ou  falsifiés,  faus  en  écriture 

ou  dans'les  dépèches  télégraphiques  et  usage  de  ces  depèches,  effets,  billets  ou 

titres  contrefaits  fabriquós  ou  falsifiés;  —*  4.^  Pour  fausse  monnaie,  comprenant 

la  contrefacou  et  Talteration  de  la  monnaie,  l'émission  et  la  mise  en  circulation  de 

la  monnaie    contrefaite    ou  altórée,    ainsi  que   les  fraudes    dans  le    choix    des 

éohantillons  pour  la  vérification  du  titre  et  du  poids  des  monnaies;  —  5.^  Pour 

faux  tómoignage  et  fausses  dèclarations  d'experts  ou  d'interprétes;  —  6.^  Pour 

voi,    escroquerie,    cóncussion,    détournements    commis    par  des    fonctionnaires 

publics;—?.®    Pour    banqueroute    ifrauduleuse   et   fraudes    commises    dans-les 

faillites;  — •  8.®  Pour  association  de   malfaileurs;  — •  9.®  Pour  menaces  d'attentai 

contro  les  personnes  ou  les  propriétés,  punissable  de  la  peine  de  mort,  des  travaux 

forcés  ou  de  la   reclusion;  —  10.®   Pour  avortement;  —  11.®  Pour  bigamie;  — • . 

12.®  Pour  attents  à  la  liberto  individuelle  et  à  l'inviolabilité  du  domicile,  commis 

per  des  particuliers;  —  Pour  enlévement,  recel,  suppression,  sùbstìtution  ou  sup- 

position  d'enfant;  —  14.®  Pour  exposition  ou  délaissement  d'enfant;  • —  15.®  Pour 

enlèrement  de  mineurs;  — ^  16.®  Pour  attentai  à  la  pudeur  commise  avec  violen- 

ce;  —  17.®  Pour  attentai  à  la  pudeur  commis  sans  violence  sur  la  personne  ou 

à  r  aide  de  la  personne  de  l' enfant  de  1'  un  ou   de  V  autre  sexe  àgé  de  moins 

de  quatorze  ans;    —   18.®  Pour  attentai  aux  moeurs  en  excitant,  facilitant  ou 

favorisant  habituellement,  pour  satisfaire  les  passions  d'autrui,   la   débauché  ou 

la  corruptìon  de  mineurs  de  l' un  ou  de  1'  autre  sexe;  —  19.®  Pour  coups  portés 

ou  blessures  faites  volontairement,  avec  préméditation  ou  ayant  cause  une  maladie 

paraissant  incurable,  une  incapacité  permanente  de  travail    personnel,    la  porte 

de  r  usage  absolu  d'  un  ergane,  une  mutilation  grave  ou  la  mort  sans  l'intention 

de  la  donner;  —  20.®  Pour  abus  de  confiance  et  tromperie;  —  21.®  Pour  subor- 

nation  de  témoins,  d'experts  ou  d'interprètes;  —  Pour  faux  serment;  —  23.® 

Pour  contrefacon  ou  falsification  de  sceaux,  timbres,  poicons  et  marqiies,  usage 

de  sceaux,  timbres,  poincons  et  marques  contrefaits  ou  falsifiés  et  usage  préjudi- 

ciable  de  vrais  sceaux,  timbres,  poincons  et  marques  —  24.®  Pour  corruption  de 

fonctionnaires  publics;  —  25.®    Pour  destruction   de   coiistructions,    machines  à 
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vapeur  ou  appareils  télegrapbiques,  destructioQ  oa  dégradatioQ  de  tombeaux, 
monumentSi  objets  d'art,  docunfìenls  ou  autres  papiers,  destruction  ou  détérioration 
de  denrées,  marchandises  ou  autres  propriétés  mobiliéres  et  oppositioQ  à  Texé- 
cution  de  travaux  publics;  —  26.®  Pour  destruction  et  dévastation  de  rócoltes, 
plants.  arbres  ou  greffes;  —  27.®  Pour  destruction  d'instruments  d'agriculture, 
destruction  ou  empoisonnement  de  bestiaux  ou  autres  animaux;  —  28.®  Pour 
abandon  pir  le  capitaine,  hors  les  cas  prévus  par  la  loi,  d'un  navìre  ou  bàtiment 
de  commerce  ou  de  pèche;  —  29.®  Pour  échonement,  porte,  destruction  par  le 
capitaine  ou  les  officiers  et  gens  de  Téquipage,  détournement  ^par  le  capitaine, 
d'un  navire  ou  d'un  bàtiment  de  commerce  oa  de  péche,  jet  ou  destruction 
sans  nécessité  de  tout  ou  partie  du  chargement,  des  vivres  ou  des  effets  du  bord, 
fausse  route,  emprunt  sans  nécessité  sur  le  corps,  avictuaillement  ou  équipement 
du  navire,  ou  mise  en  gage  ou  vento  des  marchandises  ou  victuailles,  ou  emploi 
dans  le  comptes  d'avaries  ou  de  dépenses  supposées:  vento  du  navire  sans 
pouvoir  special  hors  le  cas  d'innavigabiiité,  déchargement  de  marchandises  sans 
rapport  préalable,  hors  le  cas  de  perii  imminente  voi  commìs  à  bord,  altération 
de  vivres  ou  de  marchandises  commise  à  bord  par  le  mélange  de  substances 
«uii'estradirione    malfai sautcs,  attaquo    ou  résistance  avec    violences  et  voies   de  fait   envers    le 

capitaine  par  plus  du  tiers  de  l'équipage,  refus  d'obéire  aux  ordres  du  capitaine 
ou  officier  du  bord,  pour  le  salut  du  navire  ou  de  la  cargaison,  avec  coups  et 
blessurs^  complot  contro  la  sùrete,  la  liberté  ou  l'autorité  du  capitaine,  prise  du 
navire  par  les  marins  ou  passagers  par  fraudo  ou  violence  envers  le  capitaine;  — 
30.®  Pour  recélement  des  objets  obtenus  à  Taide  d'un  des  crimes  ou  délits 
prévus  par  la  présente  loi. 

Est  comprise  dans  les  qualifications  précédentes,  la  tentativo,  lorsqu'elle 
est  punissable  en  vertu  des  lois  pénales. 

Art.  2.  Néanmoin,  lorsque  le  crime  ou  le  délit  donnant  lieu  à  la  domande 
d'extradition  aura  été  commis  hors  du  territoire  de  la  partie  requèrante,  le 
gouvernement  pourra  livrer^  à  charge  de  réciprocité,  l'étranger  poursivi  ou  con- 
damné,  dans  les  cas  où  la  loi  belge  autorise  la  poursuite  des  mémes  infractions 
commises  hors  du  royaume. 

Art.  3.  L'extradition  sera  accordée  sur  la  production,  soit  du  jugement 
ou  de  r  arrét  de  condamnation,  soit  de  1'  ordonnance  dò  la  chambre  du  conseil, 
de  r  arrèt  de  la  chambre  des  mises  en  accusation  ou  de  1'  acte  de  procedure 
criminelle  émaué  du  juge  compétent,  décrétant  formellement  ou  opérant  de  plein 
droit  le  renvoi  du  prévenu  ou  de  l'accuse  devant  la  juridiction  repressive,  délivrés 
en  originai  ou  en  expéditiou  autentique.  —  Elle  séra  également  accordée  sur  la 
production  du  mandat  d'arrét  ou  de  tout  autre  acte  avant  la  memo  force,  dècerne 
par  l'autorité  étrangère  competente,  pourvu  quo  ces  actes  renferment  l'indication 
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précise  du  fàit  pour  lequel  ils  sont  délivrés  et  qu'  ils  soient  rendus  executoires 
par  la  chambre  da  conseil  du  tribunal  de  première  instance  du  lieu  de  la  resi- 
dence de  Tétrangef  en  Belgique  ou  du  lìeuoù  il  pourra  ètre  trouvé,  —  Aussitòt 
que  Tétranger  aura  étó  écroué  en  exécution  de  V  un  des  actes  ci-dessus  men- 
tionnés,  qui  lui  sera  dùment  signifié,  le  gouvernement  prendra  Y  avis  de  la 
chambre  des  mises  en  accusation  de  la  cour  d'  appel  dans  le  ressort  de  laquelle 
Tótranger  aura  étó  arrètó.  — L'audience  sera  publique,  à  moins  que  Tétranger 
ne  reclame  le  huis  clos,  - —  Le  ministère  public  et  V  étranger  seront  entendus. 
Celui-ci  pourra  se  faire  assister  d'  un  conseil.  —  Dans  la  quinzaine,  à  dater  de 
la  reception  des  pièces,  elles  seront  renvoyées,  avec  1*  avis  motivé,  au  ministre 
de  la  Justice. 

Art.  4.  L'extradition  par  voie  de  transit  sur  le  territoire  belge  pourra 
néanmoins  étre  accordée  sans  avoir  prìs  l' avis  de  la  chambre  des  mises  en 
accusation,  sur  la  simple  production,  en  originai  ou  en  expédition  authentique, 
d'  un  des  actes  de  procedure  mentionnés  en  Tarticle  précédente  lorsqu'elle  aura 
été  requise  au  profit  d'  un  État  étranger  lié  avec  la  Belgique  par  un  traité 
com'prenant  Tinfraction  qui  donne  lieu  à  la  domande  d'extradition,  et  lorsqu'elle 
ne  sera  pas  interdite  par  Tarticle  6  de  la  loi  du  1."  Octobre  1833  et  Tarticle  7  gnirertradizìone 
de  la  présent  loi. 

Art.  5.  En  cas  d'urgence,  T  étranger  pourra  ètre  arrèté  provisoirement 
en  Belgique  pour  Tun  des  faits  mentionnés  à  Tarticle  1.*',  sur  Texhibition  d'un 
mandat  d'arrèt  dècerne  par  le  juge  d'instruction  du  lieu  de  sa  residence  ou  du 
lieu  où  il  pourra  ètre  trouvé,  et  motivé  sur  un  avis  officiel  donne  aux  autorités 
belges  par  les  autorités  du  pays  où  V  étranger  aura  été  condamné  ou  poursuivi. 
Toutefois,  dans  ce  cas,  il  sera  mis  en  liberté,  si,  dans  le  délai  de  quinze  jours,  à 
dater  de  son  arrestation,  lorsqu'elle  aura  été  opérée  à  la  domande  du  gouvernement 
d'un  pays  limitrophe,  et  dans  le  délai  de  trois  semaines,  lorsqu'il  s'agirà  d'un  pays 
éloigné,  il  ne  re^oit  communication  du  mandat  d'arrèt  dècerne  par  l'autorité  étran- 
geré  competente.  Ce  délai  pourra  étre  porte  à  trois  mois,  si  le  pays  qui  requiert  ^ 

l'extradition  est  hors  d'Europe.  Aprés  V  ordonnance  de  l'arre  station,  le  juge 
d'istruction  est  autorisé  à  procéder  suivant  les  règles  prescrites  par  les  articles  87 
à  90  du  Gode  d'instruction  criminelle.  L'étranger  pourra  réclamer  la  liberté 
provisoire  dans  les  cas  où  un  Belge  jouit  de  cotte  faculté  et  sous  les  mèmes 
conditions.  La  domande  sera  soumise  à  la  chambre  du  conseil.  La  chambre  du 
conseil  deciderà  également,  aprés  avoir  entendu  l'étranger  s'  il  y  a  lieu  ou  non 
de  transmettre  en  tout  ou  en  partie  les  papiers  et  autres  objets  saisis  au  gouver- 
nement étranger  qui  domande  l'extradition.  Elle  ordonnera  la  restitution  des 
papiers  et  autres  objets  qui  ne  se  rattachent  pas  directement  au  fait  imputé  au 
prévenu  et  statuera,  le  cas  échéant,  sur  la  réclamation  des  tiers  détenteur  ou 
autres  ayants  droit. 
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Art.  6.  Les  traités  conclus  cn  vertu  de  la  présente  loi  seront  insérés  au 
Moniteur;  ils  ne  pourront  ètre  mìs  à  exécution  que  dix  jours  aprésJa  date  que 
porte  ce  journal. 

Art.  7.  L'extradition  ne  peut  avoir  lieu  si,  depuis  le  fait  imputé,  les 
poursuites  ou  la  condamnation^  la  prescription  de  1'  action  ou  de  la  peine  est 
acquise  d'après  les  lois  de  la  Belgique. 

Art.  8.  Les  articles  2  et  3  de  la  loi  du  30  Décembre  1836,  sur  la 
répression  des  crimes  et  des  délits  commis  par  des  Belges  à  Tétranger,  sont 
applicables  aux  infractions  prévues  par  T  artici  e  1."  de  la  présente  loi. 

Art.  9.  Ils  sont  également  applicables  aux  infractions  en  matière  forestière, 
rurale  et  de  pèche. 

Art.  10.  L' élranger  qui,  après  avoir  commis,  hors  le  territoire  du 
royaume.  Fune  des  infractions  prévue  par  Tarticle  l."de  la  loi  du  '30  Décem- 
bre 1836  et  par  les  articles  l."et  9  de  la  présente  loi,  acquerra  ou  recouvrera 
la  qualité  de  Belge,  pourra,  s'  il  se  trouve  en  Belgique,  y  ètre  poursuivi,  jugé 
et  puni  conforméinent  aux  loi  du  royaume,  dans  les  limites  déterminées  par 
ladite  loi  du  50  Décembre  1836. 

Art.  11.  Les  commissions  rogatoìres  émanées  de  Tautorité  competente 
étrangère  et  tendant  à  faire  opérer  soit  une  visite  domiciliaire,  soit  la  saisie  du 
corps  du  dèlit  ou  de  pièces  à  conviction,  ne  pourront  ètre  exécutées  en  Belgique 
que  pour  Tun  des  faits  énumérés  à  Tarticle  1."  de  la  présente  loi.  —  Hors  le 
cas  prévu  par  V  article  5,  elles  seront  préalablement  rendues  exécutoires  par  la 
chambre  du  conseil  du  tribunal  de  première  istance  du  lieu  où  les  perquisitions 
et  les  saisies  doivent  ètre  opérées.  —  La  chambre  du  conseil  deciderà  également 
s' il  y  a  lieu  ou  non  de  transmettre  en  tout  ou  en  partie  les  papiers  et  autres 
objets  saisis  au  gouvernement  requérant.  —  Elle  ordonnera  la  restilution  des 
papiers  ou  autres  objets  qui  ne  se  rattachent  pas  directement  au  fait  imputé  au 
prévenu  et  s tatuerà^  le  cas  échéant,  sur  la  réclamation  des  tiers  détenteurs  ou 
autres  ayants  droit. 

Art.  12.  La  loi  du  5  Avril  1868,  celle  du  1."  Juìn  1870,  ainsi  que 
les  dispositions  de  la  loi  du  1."  Octobre  1833,  à  T  exception  de  T  article  6, 
sont  abrogées.  —  Les  mots  «  conformement  aux  lois  du  5  Avril  1868  et  du 
1/'  Juin  1870»  sont  supprimés  dans  T  article  1."  de  la  loi  du  17  Juillet  1871, 
relative  aux  éntrangers. 

195.  Stati  Uniti  d'America  —  Il  sig.  Clarke  nel  suo  importante  trattata 
suir  estradizione  Q)  espone  accuratamente  la  storia  di  tale  istituto  negli  Stati 
Uniti  d'America,  e  attribuisce  alle  leggi  speciali  ivi  approvate,  e  alle  decisioni  di 

(*)  A  Xreatise  upon  the  Law  of  extradition  (1*  edit.  1874). 
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quelle  Corti  relative  alla  consegna  di  malfattori  fuggitivi  il  primo  posto  nella  storia 
delle  leggi  e  della  pratica  moderna  in  materia  di  estradizione. 

Allorquando  si  costituì  la  Confederazione  Americana  fu  in  verità  provve- 
duto soltanto  alla  consegna  dei  delinquenti,  che  dopo  avere  commesso  un  reato  in 
uno  degli  Stati  dell'  Unione,  si  fossero  rifugiati  in  altro  Stato.  Nel  paragrafo  2.^ 
deir  art.  4.  della  Costituzione  fu  disposto  nel  seguente  modo  «  Un'  individuo 
accusato  in  uno  Stato  come  autore  di  tradimento,  di  fellonia  o  di  altro  crimine 
il  quale  fuggirà  dalla  giustizia,  e  si  recherà  in  un  altro  Stato,  sarà  sulla  domanda 
del  potere  esecutivo  dello  Stato,  da  cui  fosse  fuggito,  consegnato,  per  essere 
condotto  nello  Stato  che  avrà  giurisdizione  per  ragione  di  tal  reato  ». 

I  dubbi  insorti  per  dare  effetto  a  tale  disposizione,  e  discussi  a  proposito 
di  una  domanda  per  la  consegna  di  un  malfattore,  fatta  dal  Governatore  della 
Pansilvania  a  quello  della  Virginia,  furono  risoluti  con  un  atto  del  Congresso  del 
12  Febbraio  1793  (*). 

Rispetto  agli  altri  Stati  non  fu  sul  principio  provveduto:  e  per  valutabili 
ragioni  economiche  e  politiche,  e  soprattutto  forse  per  favorire  l'immigrazione  in 
quella  contrada,  il  Governo  degli  Stati  Uniti  non  consegnava  ad  altri  Governi  i 
malfattori  che  domandavano  asilo,  né  si  mostrava  disposto  a  domandare  ad  essi  la 
consegna  di  delinquenti  fuggiti  dal  territorio  soggetto  alla  propria  giurisdizione.  (*) 
Gioverà  per  altro  notare  che  la  prima  volta^  che  si  presentò  dinanzi  alle  Corti 
americane  la  questione,  se  potesse  essere  conceduta  1'  estradizione  indipendente- 
mente dai  trattati,  e  dall' obligazione  di  reciprocità,  la  Corte  decise  in  massima 
per  la  negativa,  ma  dichiarò  essere  suo  parere,  che  si  potevano  presentare  casi 
nei  quali  prò  botto  pubblico  e  per  prevenire  che  atroci  malfattori  potessero 
sottrarsi  al  castigo^  sarebbe  stato  meglio  consegnarli  al  paese  cui  appartenevano, 
o  a  quello  del  luogo  ove  il  reato  fosse  stato  commesso.  (^)  Tale  massima  ha 
avuto  varie  applicazioni  negli  Stati  Uniti  ed  anche  recentemente  nel  1864  a 
proposito  di  un  certo  Arguelle  Governatore  di  Cuba  che  indipendentemente  da 
trattati  fu  consegnato  alla  Spagna  come  autore  di  atroce  reato,  per  essersi  appro- 
priati, per  venderli  come  schiavi,  141  individui  che  avrebbero  dovuto  da  lui  essere 
messi  in  libertà.  A  sostegno  di  tale  pratica  vari  e  dotti  argomenti  furono  messi 
innanzi  da  valenti  giureconsulti,  tra  i  quali  Kent  e  Story,  e  più  largamente  svi- 
luppati nell'elaborata  nota  diretta  dal  Segretario  di  Stato  Seward  alla  Com- 
missione della  Camera  dei  rappresentanti,  per  difendere  la  condotta  del  Presi- 
dente degli  Stati  Uniti  che  avea  consegnato  il  suddetto  Arguelle. 

(*)  Clarke  cit.  p.  29. 

(«)  Confr.  la  risposta  data  dal  Presidente  degli  Stati  Uniti  al  Governatore  della  Carolina 
del  Sud  riportata  da  Calvo  Droit  irUemational  T.  I.  p.  518. 

(3)  Vedi  la  sentenza  del  7  Ottobre  1864  nella  causa  Longchamps  riportata  da  Ctarke  p.  32 
e  da  Calvo  p.  517. 
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La  teoria  messa  in  pratica  dal  Governo  degli  Stati  Uaiti,  che  cioè  la 
consegna  dei  malfattori  dovesse  essere  considerata  in  certi  casi  come  un  equo 
esercizio  di  diritto  e  dovere  internazionale,  non  poteva  eliminare  molte  difficoltai 
e  si  cominciò  prima  a  dubitare  se  il  potere  di  consegnare  in  certi  casi  i  malfattori 
indipendentemente  dai  trattati  dovesse  essere  attribuito  ai  singoli  Stati  deirUnione 
0  al  Groverno  federale  soltanto,  e  alcuni  Stati  (*)  si  arrogarono  il  diritto  di 
estradizione  come  uno  dei  diritti  di  sovranità,  e  promulgarono  leggi  speciali  per 
determinare  i  casi  nei  quali  potesse  essere  concessa  V  estradizione  indipendente- 
mente dai  trattati:  altri  si  dichiararono  incompetenti  a  ciò.  Fu  quindi  necessario 
di  regolare  la  materia  mediante  trattati  e  il  primo  fu  quello  concluso  con 
ringhilterra  nel  1794.  In  esecuzione  di  detto  trattato  un  certo  Robbins  cittadino 
americano  fu  consegnato  all'Inghilterra  che  lo  reclamò  (1799)  Spirato  poi  il  termine 
della  sua  durata  tale  trattato  non  fu  rinnovato,  e  dal  1806  fino  al  9  Agosto  1842, 
epoca  della  quale  fu  stipulato  un  novello  trattato  di  estradizione,  le  relazioni  tra  i 
Governi  inglesi  e  americani  in  mitteria  di  estradizione  non  furono  regolate  da  alcun 
trattato.  Nel  1843  (9  Novembre)  fu  poi  concluso  il  trattato  dì  estradizione 
con  la  Francia. 

Nel  dare  esecuzione  a  detti  trattati  sorsero  varie  difficoltà,  e  maggiori 
senza  dubbio  furono  quelle  che  si  presentarono  in  occasione  dell'estradizione  di 
un  certo  Metzger  accusato  di  falso  commesso  in  Francia  e  richiesto  da  quel 
Governo  (*).  Per  ovviarle  fu  necessaria  una  legge  speciale  e  fu  votata  nel  1848 
e  ne  riportiamo  il  testo.  La  posteriore  legge  approvata  nel  1860  ebbe  per  oggetto 
di  semplificare  le  forme  legali  degli  atti  che  potevano  servire  a  promuovere  Testra- 
dizione,  e  che  soventi  erano  di  ostacolo  nella  pratica  all'esecuzione  dei  trattati. 

Dopo  la  pubblicazione  di  detta  legge.,  vari  trattati  sono  stati  conclusi  dal 
Governo  degli  Stati  Uniti;  con  le  Isole  A  vaiane  20  Dicembre  1849;  con  la  Svizzera 
25  Novembre  1850;  con  la  Prussia  16  Giugno  1852;  con  la  Baviera  12  Settem- 
bre 1853;  con  l'Austria  3  Luglio  1856;  con  Baden  30  Gennaio  1857;  con  la  Svezia 
e  Norvegia  21  Marzo  1860;  con  Venezuela  17  Agosto  1860;  col  Messico  11 
Dicembre  1861;  con  Aiti  3  Novemì)re  1864;  con  la  Repubblica  di  S.  Domingo 
8  Febbraio  1867;  con  l'Italia  23  Marzo  1868  con  Nicaragua  25  Giugno  1870. 

(<)  Una  legge  approvata  nello  Stato  di  New- York  il  5  Aprile  1822  autorizzò  il  Governatore 
a  consegnare  a  sua  discrezione,  dietro  richiesta  di  governo  straniero^  il  fuggitivo  accusato  di  omi- 
cidio^ di  falso,  di  furto  e  di  altri  crimini  che  secondo  le  leggi  dello  Stato  fossero  punibili  con  la 
morte  o  col  carcere  nella  prigione  dello  Stato,  purché  fossero  date  le  prove  della  criminalità,  e 
tali,  che  fossero  sufficienti  secondo  le  leggi  degli  Stati  Uniti  a  procedere  criminalmente  contro 
l'accusato.  Clarke  cit.  n.  39. 

(*)  Gonfr.  Clarkk  cit.  p.  52  —  Calvo  cit.  p.  521. 
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Atto  del  12  Agosto  1848 
196.  Atto  per  eseguire    i   trattati  stipulati  tra  questo  e   i   Governi 
stranieri  per  V arresto  e  V estradizione  di  certi  malfattori. 

Art.  1.  È  decretato  dal  Senato  e  dalla  Camera    rappresentativa  degli 
Uniti  Stati  d'America  riunita  in  congresso,  che  in  ogni  caso  nel  quale  esista, 
o  possa  esistere  un  trattato  o  convenzione  di  estradizione  tra  il  Governo  degli 
Stati  Uniti  e  qualunque  altro  Governo    straniero  sarà  o  potrà  essere  lecito  ad 
ogni   giudice  della  Suprema  Corte,  o  giudici  di  ciascuna  Corte  distrettuale  degli 
Stati   Uniti,  e  giudici  di  ciascuna  Corte  di  Stato  e  commissari  a  ciò  autorizzati    xione  degu  stati 
da  una  dello  Corti  degli  Stati  Uniti^  (  i  quali  sono  quindi  investiti  del  potere, 
della  giurisdizione  e  autorità  ),  dietro  querela  fatta  con  giuramento  e  afferma- 
zione a  carico  di   una   persona,  che  si  trovi  nei  limiti  di  uno   Stato,   distretto 
0  territorio  •  dopo  aver  commesso  nella  giurisdizione  di  uno  di  tali  Governi  uno 
dei  crimini  enumerati  o  previsti  da  uno  di   tali  trattati  o  convenzioni,  di  rila- 
sciare il  mandato  di  cattura  per  fare  arrestare  la  persona  imputata,   la  quale 
potrà  essere  obbligata  a  comparire  dinanzi  tale  giudice  o  commissario,  il  quale  udirà 
ed  esaminerà  le  prove  della  sua  criminalità,  e  se  in  tale  esame  la  prova  sia  da 
esso  considerata  su£Sciente  a   fondare  l'imputazione,  a  norma  delle  disposizioni 
del  rispettivo  trattato  o  convenzione,  sarà  tenuto  a  rilasciare  certificato^  unito  a 
copia  di  tutte  le  testimonianze  fatte  dinanzi  a  lui,  al  Segretario  di  Stato,  affinchè 
un  mandato  di  arresto  possa  essere  spedito  a  richiesta  della  competente  autorità 
di  tale  Governo  straniero,   onde  consegnare  tale  persona   in    conformità   delle 
stipulazioni  del  detto  trattato  e  convenzione;  e  sarà  dovere  del  sopradetto  giudice 
0  commissario  di  rilasciare   mandato,   affinchè  il  prevenuto  sia   custodito    nella 
propria  prigione,  ove  resterà  fin  tanto  che  l'estradizione  possa  essere  effettuata. 
Art.  2.  È  inoltre  decretato  che  in  ogni  caso  di  querela  anzidetta,  e  di 
udienza  in  seguito  al  mandato  di  arresto,  le  copie  delle  deposizioni,  sulle  quali 
l'originale  mandato  di  arresto  in  uno  di  tali  paesi  stranieri  fu  rilasciato,  auten- 
ticate e  certificate  con  la  firma  della  persona  o  persone   che  rilasciarono    detto 
mandato,  e  attestate  con  giuramento  della  parte  che  le  produce,    come  le  vere 
copie  delle  deposizioni  originali,  possano  essere  ricevute  come  prova  della  crimi- 
nalità della  persona  cosi  arrestata. 

Art.  3.  Ed  è  inoltre  decretato  che  .sarà  lecito  al  Segretario  di  Stato  di 
emanare  un'  ordine  da  lui  sottoscritto,  e  col  sigillo  del  suo  ufficio,  affinchè 
il  detenuto  sia  consegnato  alla  persona  o  persone  debitamente  autorizzate  da 
parte  di  tale  Governo  straniero,  onde  essere  giudicato  del  crimine  di  cui  fosse 
stato  accusato:  e  detta  persona  sarà  in  conformità  di  tale  ordine  consegnata^  e 
sarà  lecito  a  tal  persona  o  persone  autorizzate  come  sopra  tenere  il  prevenuto 
in  custodia,  e  condurlo  al  territorio  del  Governo  straniero  in  conformità  del  trat- 
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tato:  e  se  il  prevenuto  fuggisse  dalle  mani  dì  colui  o  coloro  ai  quali  fu  affidato 
0  ai  quali  dovrebbe  essere  consegnato,  come  sopra,  sarà  lecito  riprenderlo 
nella  stessa  maniera  che  ogni  persona,  accusata  di  un  crimine  contro  le  leggi  in 
vigore  negli  Stati  Uniti,  potrebbe  essere  ripresa  se  arrivasse  ad  evadere. 

Art.  4.  È  inoltre  decretato  che  quando  un'individuo  che  sia  stato  impri- 
gionato in  virtù  di  questo  atto,  o  di  un  qualche  trattato,  come  sopra,  per  essere 
detenuto  fino  alla  sua  consegna  in  seguito  a  richiesta,  come  sopra,  non  sia 
stato  consegnato  effettivamente,  e  condotto  fuori  il  territorio  degli  Stati  Uniti 
entro  due  mesi  del  calendario  dopo  il  suo  imprigionamento,  aggiuntovi  il 
tempo  che  sarebbe  occorso  per  condurre  il  prigioniero  dal  carcere  nel  quale 
esso  sia  stato  custodito,  fuori  il  territorio  degli  Stati  Uniti,  per  la  via  più 
corta,  in  siffatto  caso  sarà  lecito  ad  ogni  giudice  degli  Stati  Uniti,  o  di  ogni 
Stato,  dietro  richiesta  fatta  al  medesimo  da  o  neirinteresse  della  persona  così 
imprigionata,  e  dietro  prova  data  dalla  medesima  che  una  sufficiente  notizia 
deirintenzione  di  fare  tale  richiesta,  sia  stata  data  al  segretario  di  Stato,  ordi- 
nare che  la  persona  imprigionata  sia  liberata  dal  carcere,  a  meno  che  non  siano 
addotte  sufficienti  ragioni  a  tale  giudice  per  dimostrare  che  Tordioata  liberazione 
non  dovesse  aver  luogo. 

Art.  5.  È  inoltre  decretato  che  questo  atto  avrà  vigore  durante  resistenza 
di  un  trattato  di  estradizione  con  un  Governo  straniero,  e  non  oltre. 

Art.  6.  È  inoltre  decretato  che  sarà  lecito  per  le  Corti  degli  Stati 
rion^*de  u  stati  Uniti,  0  per  alcuna  di  esse  di  autorizzare  ogni  persona  o  persone  ad  agire  in 
Uniti  d'America,     qualità  di  commissario  0  commissarii,  in  conformità  delle  disposizioni  del  presente 

Atto  e  tutto  quello  che  saranno  per  fare  tale  o  tali  persone  cosi  autorizzate,  in 
conseguenza  delle  disposizioni  della  presente  legge  sarà  buono  e  valido  sotto 
tutti  i  rispetti  e  ad  ogni  fine. 

Approvato  il  12  Agosto  1848. 
Atto  del  22  Giugno  1860. 
<!i  Atto  per  emendare  Vatto  intitolato  €  Atto  'per  eseguire  %  trattati  stipulati 
tra  questo  e  i  Governi  stranieri  per  Varresto  e  V estradizione  di  certi 
malfattori,  * 

E  decretato  dal  Senato  e  Camera  rappresentativa  riunita  in  congresso, 
che  in  ogni  caso  nel  quale  una  disposizione,  ordine  o  altri  documenti  o  copie  di 
essi  siano  presentati  come  prova  nel  giudizio  di  un  caso  di  estradizione  in  confor- 
mità al  2,^  articolo  dell'atto  intitolato.  «Atto  per  eseguire  i  trattati  stipulati  tra 
questo  e  i  Governi  stranieri  per  V  arresto  e  Testradizione  di  certi  malfattori  » 
approvato  il  12  Agosto  1848,  tali  deposizioni  mandato  o  altri  documenti  saranno 
ammessi  e  ricevuti  pei  fini  del  suddetto  art.  2,  se  saranno  debitamente  e 
legalmente  autenticati,  di  tal  maniera  che  sarebbero  ammessi  agli  stessi  fini  dai 
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tribunali  dello  Stato  straniero  dal  quale  l'accusato  fuggì:  e  il  certificato  del  prin- 
cipale ufficiale  diplomatico  o  consolare  residente  in  tal  paese  straniero  varrà  a 
provare  che  qualunque  carta  o  documento,  così  presentato,  è  autenticato,  secondo 
è  richiesto  dal  presente  atto. 

Approvato  il  22  Giugno  1860. 
Atto  del  3  Marzo  1869. 
Atto  fatto  per  provvedere  a  dare  esecuzione  ai  trattati  stipulati  tra  questo    Jj^Vegutteti 

e  i  Governi  stranieri  per  r estradizione  dei  malfattori.  ^^**  d'America 

E  decretato  dal  Senato  e  dalla  Camera  dei  rappresentanti  degli  Stati 
Uniti  che  quando  uno  sarà  stato  consegnato  da  un  Governo  straniero  ad 
uno  0  più  agenti  degli  Stati  Uniti  per  essere  condotto  agli  Stati  Uniti  e 
giudicato  per  un  crimine  del  quale  sia  debitamente  accusato,  il  Presidente 
avrà  il  potere  di  prendere  tutte  le  necessarie  misure  per  il  trasporto  e  sicura 
custodia  di  tale  individuo  accusato,  e  per  la  sua  sicurezza  contro  qualunque 
violenza  ingiusta,  fino  alla  finale  conclusione  del  giudizio  relativo  al  crimine  o 
delitto  specificato  nel  mandato  di  estradizione,  e  fino  alla  sua  definitiva  libera- 
zione dalla  custodia  o  prigionia  per  tale  crimine,  o  per  considerazione  dello  stesso, 
e  per  un  tempo  ragionevole  dopo.  E  a  tal  fine  sarà  lecito  al  Presidente,  o  alla 
persona  alla  quale  sarà  da  lui  affidato  tale  incarico,  d'impiegare  quella  parte  di 
forza  armata  di  terra  o  di  mare  o  di  milizia  degli  Stati  Uniti,  che  sarà  neces- 
saria per  la  difesa  e  protezione  delPaccusato. 

Art.  2.  È  inoltre  decretato  che  ogni  individuo  legalmente  adoperato 
come  agente  per  ricevere  nell'interesse  degli  Stati  Uniti  la  consegna  da  un 
Governo  straniero  di  una  persona  accusata  di  crimine  commesso  nella  giurisdi- 
zione degli  Stati  Uniti,  e  condurla  al  luogo  del  suo  giudizio,  sarà,  ed  è  quindi 
investito  dello  stesso  potere  di  un  maresciallo  degli  Stati  Uniti  (of  a  marshal 
of  the  United  States)  in  ciascuno  dei  distretti  attraverso  i  quali  sarà  neces- . 
sario  che  egli  passi  col  suo  prigioniero,  per  quanto  tale  potere  sia  richiesto 
per  la  salvaguardia  del   prigioniero  stesso* 

Art.  3.  Ed  è  inoltre  decretato  che  chiunque  scientemente  e  volon- 
tariamente resisterà,  o  farà  opposizione  a  tale  agente  nell'esecuzione  dei 
suoi  doveri,  o  libererà  cqji  forza  o  tenterà  di  liberare  colla  forza  tale  prigio- 
niero, mentre  è  in  custodia  di  detto  agente  o  di  un  maresciallo,  scerifib,  car- 
ceriere, o  altro  ufficiale  o  persona  alla  quale  la  custodia  possa  essere  stata 
legalmente  affidata,  colui  che  avrà  in  tal  modo  scientemente  e  volontaria- 
mente delinquito,  qualora  fosse  di  ciò  convinto  dinanzi  la  Corte  di  distretto 
e  di  circuito  degli  Stati  Uniti,  ove  il  delitto  fu  commesso,  sarà  condannato  ad 
un^ ammenda  non  superiore  a  mille  dollari,  e  al  carcere  non  maggiore  di 
un'  anno . 

Approvato  3  Marzo  1869. 
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197.  Gran-Bretagna — Fino  alla  promulgazione  della  legge  sull'estra- 
dizione del  1870  il  Governo  della  Gran-Bretagna  si  era  mostralo  restio  a 
concludere  trattati  di  estradizione,  tantoché,  come  osserva  il  Phillimore,  si  diceva 
comanemeote  essere  regola  generale  di  quel  Governo  di  rifiutare  la  consegna  di 
chiunque  si  fossa  rifugiato  sul  suo  territorio  (').  Alla  rigorosa  massima  era  stato 
necessario  derogare,  e  vari  trattati  erano  stati  negoziati,  ma  tre  solamente  ne 
furono  approvati  dal  Parlamento  innanzi  la  promulgazione  della  legge,  cioè  il 
trattato  con  gli  Stain  Uniti  del  9  Agosto  1842,  quello  con  la  Francia  del  12 
Aprile  1843,  quello  con  la  Danimarca  del  15  Aprile  1862.  Tante  poi  sono 
state  le  difficoltà  insorte  in  pratica  nel  dare  esecuzione  a  detti  trattati,  che  il 
Ministro  Rouher  ebbe  a  dichiarare  dinanzi  alla  Camera  legislativa  nella  tornata 
del  28  Febbraio  1866,  che  tutte  le  domande  del  Governo  francese  per  ottenere 
l'estradizione  di  malfattori  rifugiatisi  in  Inghilterra,  erano  state  rigettate  da  quel 
Governo,  ora  per  non  potersi  dimostrare  l'identità  dell'accusato,  ora  per  essere 
state  considerate  insufficienti  le  prove  di  criminalità,  ora  per  la  mancanza  di 
debita  legalizzazione  dei  documenti  sui  quali  la  domanda  era  fondata,  e  sopratutto 
per  la  pretensione  dei  giudici  inglesi  di  procedere  ad  un  istruzione  completa  e 
minuziosa  per  assicurarsi  che  il  fatto  incriminato  avrebbe  autorizzato  Ìl  proce- 
dimento penale  secondo  la  legge  inglese. 

Il  trattato  con  gli  Stali  Uniti  d'America  avea  dato  mighori  risultati,  e  sopra 
undici  domande,  fatte  tra  il  1854  al  1859,  sei  erano  state  accolte,  ed  era  stato  con- 
segnato il  malfattore  richiesto:  pur  non  dimeno  si  erano  presentati  in  pratica  varii 
inconvenienti  messi  in  luce  nelle  corrispondenze  diplomatiche  trai  due  Governi. 

La  necessità  di  provvedimenti  atti  a  rendere  meno  difficile  l'estradizione 
fu  riconosciuta  dallo  stesso  Governo  inglese,  che  avea  negoziato  nel  1852  un  no- 
vello trattato  con  la  Francia  per  ovviare  in  parte  le  difficoltà,  ma  tale  convenzione 
concordata  tra  i  due  Governi  non  fu  ratificata  dalla  Camera  inglese,  e  i  vantaggi 
che  si  sperava  ottenere  per  essere  stati  allargati  "  in  detta  convenzione  i  casi 
di  estradizione,  e  per  essersi  semplificate  le  forme  legali  richieste  per  la  produ- 
zione degli  atti,  e  per  essere  limitato  e  determinato  meglio  il  compito  dei  magi- 
strati inglesi,  non  si  poterono  renlizzare.  La  convenzione  quindi  del  1843 
continuò  ad  aver  vigore,  fioche  non  spirò  ìl  termine  stabilito  per  la  sua  durata, 
giunto  il  quale,  come  era  naturale,  la  convenzione  fu  denunziala  dalla  Francia, 
perchè  non  fosse  protratto  più  a  lungo  uno  stato  dì  cose,  che  importava  la  più 
evidente  ineguaglianza  rispetto  alle  due  parti  contraenti,  proveniente  dalla  diver- 
sità di  legislazione  dei  due    paesi.  La  denuuciazione   ebbe    luogo   il  4  Decem- 
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bre  1865,  e,  a  norma  dell'art.  4,  il  trattato  denunciato  dovea  cessare  dal  produrre 
qualunque  effetto  sei  mesi  dopo,  cioè  il  4  Giugno  1866. 

Gioverà  intanto  notare  come,  nella  corrispondenza  diplomatica  fra  i  due 
Governi,  la  questione  dell'ineguaglianza  derivante  dalle  leggi  vigenti  in  Inghilterra 
fu  messa  in  luce,  e  sopratutto  nella  nota  diretta  dal  Governo  francese  per  mezzo 
del  suo  ambasciatore  a  Londra.  In  conseguenza  di  che  il  Governo  inglese 
riconoscendo  la  necessità  di  un  provvedimento,  presentò  al  Parlamento  un  bill 
per  facilitare  l'esecuzione  del  trattato  con  la  Francia.  Tale  progetto,  caloro- 
samente difeso  dal  Lord  Cancelliere  dinanzi  alla  Camera  dei  Lords  nella  tornata 
del  19  Luglio  1866,  fu  approvato  con  forte  opposizione  il  10  Agosto,  e  intitolato» 
Atto  per  emendare  la  legge  intorno  ai  trattati  di  estradizione.  Questa 
legge  fatta  per  soddisfare  i  giusti  reclatoi  del  Governo  francese  dovea  avere 
vigore  un'  anno,  e  valse  a  semplificare  le  formalità  richieste  per  Y  auten- 
ticità degli  atti  e  delle  deposizioni  testimoniali.  Il  Governo  francese  potè  quindi 
decidersi  a  prorogare  gli  effetti  della  denunzia  e  ottenne  che  tre  domande  di 
estradizione  fossero  accolte,  mentre  le  21  domande  fatte  prima  della  pro- 
mulgazione del  citato  atto  erano  state  tutte  rigettate. 

Tale  stato  di  cose  fu  poi  protratto,  e  il  Governo  inglese  prorogò  negli 
anni  successivi  Tatto  del  1866,  e  il  Governo  francese  prorogò  gli  effetti  della 
denuncia  prima  per  altri  sei  mesi,  poi  fino  al  1867. 

Nel  1868  la  Camera  dei  Comuni  decise  di  prendere  un  provvedimento 
definitivo  relativamente  air  esecuzione  dei  trattati  di  estradizione,  e  nominò  una 
Commissione,  perchè  studiasse  l'argomento  e  presentasse  un  progetto.  Fatti  lunghi 
sludi  e  accurate  ricerche  e  discussioni,  la  Commissione  formulò  le  sue  proposte 
il  23  Maggio  1870,  e  il  progètto,  vivamente  oppugnato,  fu  finalmente  appro- 
vato il  9  Agosto  1870  e  promulgato  secondo  il  testo  di  cui  riportiamo  la 
traduzione. 

La  legge  inglese  non  eliminò  efficacemente  tutti  gTinconvenienti.  È  cosa 
meritevole  di  speciale  considerazione  la  facoltà  concessa  alla  Regina  di  limitare 
con  una  ordinanza  gli  effetti  della  legge  rispetto  ad  uno  Stato  straniero,  col 
quale  fosse  stata  precedentemente  conclusa  una  convenzione  di  estradizione: 
ovvero  limitare  l'applicazione  della  convenzione  in  una  parte  dei  domini»  britannici; 
o  subordinarne  l'efficacia  a  condizioni  e  restrizioni  riconosciute  opportune.  In  detti 
casi  la  legge  potrebbe  essere  applicata  con  le  restrizioni  ed  eccezioni  dinotate  nel 
decreto  col  quale  fosse  stato  dato  effetto  alla  convenzione.  Conviene  per  altro  rico- 
noscere che  un  largo  campo  fu  aperto  ai  miglioramenti,  e  già  un  primo 
emendamento  fu  approvato  con  l'Atto  del  5  Agosto  1873  del  quale  riportiamo 
il  testo  tradotto. 
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198.  Legge  della  Gran-Bretagna,  per  l'estradizione  —  (traduzione). 

Atto  per  modificare  la  Legge  relativa  alV estradizione  dei  malfattori 
(9  Agosto  1870  33  e  34  Vitt.  Gap.  52  ). 

Essendo  opportuno  modificare  la  legge  relativa  alla  consegna  a  Stati 
stranieri  di  individui  accusati  o  convinti  di  avere  commesso  certi  crimini  nel 
territorio  soggetto  alla  giurisdizione  di  detti  Stati,  e  quella  relativa  al  giudizio 
di  malfattori  consegnati  da  Stati  stranieri  a  questo  Stato,  S.  M.  la  Regina,  con 
ravviso  e  consenso  dei  Lords  spirituali  e  temporali  e  dei  Comuni  riuniti  nel  pre- 
zióne  della  Gran     souto  Parlamento  ha  decretato  quanto  secrue  : 

Bretagna  ^  ^ 

Art.  1.  Questo  Atto  potrà  essere  citato  (the  extradiction  Act  1870) 
Legge  di  estradizióne  del  1870. 

Art.  2.  Allorquando  sia  stata  conchiusa  con  uno  Stato  straniero  una 
convenzione  relativa  alla  consegna  di  malfattori  fuggitivi^  S.  Maestà  potrà  con 
ordinanza  in  Consiglio  decretare  che  sia  applicato  a  tale  Stato  straniero  il 
presente  Atto. 

Sua  Maestà  potrà  col  medesimo,  o  con  susseguente  decreto  limitare  gli 
effetti  dell'ordinanza,  e  restringere  l'applicazione  della  slessa  ai  malfattori 
fuggitivi,  che  sono  o  si  sospettasse  essere  in  una  parte  dei  dominii  di  S.  Maestà 
specificati  nelF  ordinanza,  o  sottometterne  l'applicazione  a  quelle  condizioni  ecce- 
zioni e  restrizioni  che  potessero  essere  considerate  opportune. 

Ciascuna  di  dette  ordinanze  indicherà  o  riprodurrà  1  termini  della  con- 
venzione e  non  avrà  vigore  per  un  periodo  maggiore  che  la  convenzione. 

Ciascuna  di  tali  ordinanze  sarà  presentata  dinanzi  alle  due  Camere  del 
Parlamento  entro  sei  settimane  dopoché  sia  fatta,  e  se  il  Parlamento  non  fosse 
riunito,  entro  sei  settimane  dopo  la  prima  tornata  del  Parlamento,  e  sarà  inoltre 
pubblicata  nella  Gazzetta  di  Londra  (^London  Gazette ) . 

Art. '3.  Le  seguenti  restrizioni  saranno  osservate  rispetto  alla  consegna 
di  malfattori  fuggitivi. 

1.^  Un  malfattore  fuggitivo  non  sarà  consegnato,  se  il  delitto  pel  quale 
la  sua  consegna  è  domandata,  sia  un  delitto  di  carattere  politico,  o  se  dia  prova 
soddisfacente  al  magistrato  di  polizia  o  alla  Corte  dinanzi  a  cui  egli  dovrà  essere 
condotto  in  virtù  dell'  haheas  corpus^  o  al  segretario  di  Stato,  che  la  domanda 
per  la  sua  consegna  sia  stata  fatta  con  lo  scopo  di  giudicarlo  e  punirlo  per  un 
delitto  di  carattere  politico. 

2.®  Un  malfattore  fuggitivo  non  sarà  consegnato  ad  uno  Stato  straniero 
se  non  sia  stabilito  per  legge  di  detto  Stato,  o  per  convenzione,  che  il  malfattore 
fuggitivo  non  potrà,  finché  non  sia  liberato,  o  abbia  opportunità  di  ritornare  nei 
dominii  di  S.  Maestà,  essere  detenuto  O-giudicato  in  quello  Stato  straniero  per 
un  delitto  qualunque,  commesso  prima  della  sua  consegna,  e  diverso  dal  crimine 
derivante  dai  fatti  pei  quali   l'estradizione  fu  autorizzata. 
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3.^  Un  malfattore  fuggitivo,  il  quale  sia  stato  accusato  di  qualche  reato 
commesso  nella  giurisdizione  inglese,  e  che  non  sia  quello  pel  quale  è  richiesta 
la  sua  consegna;  o  che  sia  sottoposto  a  pena  in  seguito  a  sentenza  di  condanna 
negli  Stati  Uniti,  non  potrà  essere  consegnato,  che  dopo  essere  stato  liberato  in 
conseguenza  dell'assoluzione  o  dell'espiazione  della  pena,  o  altrimenti. 

4.^  Un  malfattore  fuggitivo  non  potrà  essere  consegnato  prima  che  siano 
spirati  quindici   giorni  dalla  data  della  sua  detenzione  per  essere  consegnato. 

Art.  4.  Il  decreto  in  Consiglio  per  applicare  questo  Atto  ad  uno  Stato 
straniero  non  sarà  fatto,  se  la  convenzione  non  abbia  1.®  provveduto  alla  facoltà    zione  deUa  Gran 

Bretagna 

da  una  parte  e  dall'  altra  di  fare  cessare  gli  effetti  un'  anno  al  più  dopo  la 
denunciazione  del  trattato.  2.^  non  sia  conforme  alle  disposizioni  del  presente 
atto,  e  sopratutto  se  non  contenga  le  restrizioni  relative  alla  consegna  del 
malfattore  fuggitivo  contemplate  in  questo  Atto. 

Art.  5.  Quando  1'  ordinanza,  che  dichiari  applicabile  tale  Atto  ad  uno 
Stato  straniero  sia  pubblicata  nella  Gazzetta  di  Londra,  questo  Atto  (  dal  giorno 
della  data  deir  ordinanza  e  della  sua  pubblicazione  )  sarà  applicabile  a  tale 
Stato  straniero  con  le  limitazioni,  restrizioni,  condizioni  ed  eccezioni  contenute 
nell'ordinanza.  L' ordinanza  in  Consiglio  farà  prova  piena  che  la  convenzione 
alla  quale  si  riferisce  è  conforme  alle  prescrizioni  di  questo  Atto,  e  che  detto 
Atto  sia  stato  dichiarato  applicabile  allo  Stato  straniero  menzionato  nell'  ordi- 
nanza, e  la  validità  di  tale  ordinanza  non  potrà  essere  posta  in  discussione  in 
qualsiasi  procedimento  legale. 

Art.  6.  Allorché  il  presente  Atto  sia  stato  dichiarato  applicabile  ad 
uno  Stato  straniero,  qualunque  malfattore  di  tale  Stato  che  sia  o  si  sospetti 
essere  in  una  parte  dei  dominii  di  S.  Maestà,  o  in  quella  parte  nella  quale,  secondo 
fu  specificato  nell'ordinanza,  sia  applicabile  il  presente  Atto,  potrà  essere  catturato 
e  consegnato  colle  formalità  stabilite  dal  presente  Atto,  sia  che  il  crimine  rispetto 
al  quale  la  consegna  fu  richiesta,  sia  stato  commesso  prima,  che  dopo  la  data 
dell'ordinanza,  e  tuttoché  vi  sia  concorrenza  di  giurisdizione,  su  quel  crimine, 
di  alcuna  Corte  dei  dominii  di  S.  Maestà. 

Art.  7.  La  richiesta  di  un  malfattore  fuggitivo  che  sia,  o  si  supponga 
essere  nel  Regno  Unito,  potrà  essere  fatta  al  Segretario  di  Stato  da  una  persona 
nota  al  Segretario  medesimo,  come  sarebbe  un  diplomatico  che  rappresenti  lo 
Stato  straniero.  Il  Segretario  dì  Stato,  potrà  con  ordinanza  da  lui  firmata  e 
munita  del  suo  sigillo,  significare  ad  un  magistrato  di  polizia  essere  stata  fatta 
tale  domanda,  e  richiederlo  di  spedire  un  mandato  di  cattura  per  arrestare  il 
malfattore  fuggitivo. 

Se  il  Segretario  di  Stato  opini  che  il  delitto  sia  dì  natura  politica  potrà, 
se  lo  crede,  rifiutare  di  rilasciare  alcuna  ordinanza,  e  potrà  ancora,  in  qualunque 
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tempo,  ordinare  che  il  malfattore  fuggitivo  accusato  e  riconosciuto  colpevole  di 
tale  delitto,  aia  messo  in  libertà. 

Art.  8.  Il  mandato  di  cattura  del  malfattore  fuggitivo  prevenuto  o 
convinto  di  crimine,  il  quale  sia  o  si  supponga  essere  nel  Regno  Unito  potrà 
essere  rilasciato,  1.®  da  un  magistrato  di  polizia  in  seguito  alla  suddetta  ordinanza 
del  Segretario  dì  Stato,  e  su  tali  prove  che  a  suo  modo  di  vedere  giustifiche- 
rebbero l'arresto,  se  il  crimine  fosse  stato  commesso,  o  il  prevenuto  convinto  di 
averlo  commesso  in  Inghilterra,  2.^  da  un  magistrato  di  polizia  o  da  un  giudice 
|i<>^^i»Qr*n    di  pace  in  qualunque  parte  del  Regno    Unito  su  tali  informazioni,  o  denunzia, 

e  tali  prove,  e  in  seguito  a  tali  procedimenti,  che,  secondo  il  parere  della  persona 
che'  rilascerebbe  il  mandato  di  cattura,  giustificherebbero  la  spedizione  del 
mandato,  se  il  crimine  fosse  stato  commesso,  o  il  prevenuto  convinto  di  averlo 
commesso  in  quella  parte  del  Regno  Unito,  nella  quale  egli  esercita  giurisdi- 
zione. 

Ogni  persona  che  in  virtù  della  presente  disposizione  rilasci  un  mandato 
senza  un  ordine  del  Segretario  di  Stato  dovrà  immediatamente  rimettere  il  rap- 
porto del  fatto  e  le  prove,  denunzie,  e  informazioni,  o  le  copie  autentiche  di 
esse  al  Segretario  di  Stato,  il  quale,  se  lo  crederà^  potrà  dare  ordine  che  il 
mandato  sia  annullato,  e  che  la  persona  catturata  sia  rimessa  in  libertà. 

Un  malfattore  fuggitivo  catturato  in  virtù  di  mandato  rilasciato  senza 
ordine  del  Segretario  di  Stato  dovrà  essere  condotto  dinanzi  qualche  magistrato 
che  abbia  il  potere  di  rilasciare  il  mandato  di  cattura  a  norma  di  questo  articolo, 
il  quale  ordinerà  con  mandato  di  condurre  il  prigioniero  il  quale  sarà  eflFettiva- 
mente  condotto  dinanzi  al  magistrato  di  polizia. 

Un  malfattore  fuggitivo  arrestato  con  mandato  rilasciato  senza  ordine 
del  Segretario  di  Stato  sarà  rimesso  in  libertà  dal  magistrato  di  polizia,  allorquanv 
do  costui  non  riceva,  entro  un  tempo  ragionevole,  che  valutate  le  circostanze 
di  fatto  egli  medesimo  potrà  fissare,  un*  ordinanza  del  Segretario  Generale  che 
gli  significhi  essere  stata  fatta  regolare  domanda  per  T  estradizione  di  tale 
malfattore . 

Art.  9.  Quando  un  malfattore  fuggitivo  sia  condotto  dinanzi  al  magi- 
strato di  polizia,  questi  esaminerà  il  caso,  e  avrà  la  stessa  giurisdizione  e  lo 
stesso  potere,  per  quanto  sia  possibile,  come  se  il  prigioniero  fosse  condotto 
dinanzi    a    lui    imputato   di    un  reato   commesso   in  Inghilterra. 

Il  magistrato  di  polizia  riceverà  qualunque  prova  che  potesse  essere 
atta  a  dimostrare  che  il  crimine  pel  quale  il  catturato  sia  accusato,  o  pel 
quale  si  adduce  essere  stato  condannato,  sia  un  delitto  di  carattere  politico,  o 
che  non  sia  un  crimine  di  estradizione. 

Art.  10.  Nel  caso  che  un  malfattore  fuggitivo  sia  accusato  di  un  crimine 
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di  estradizione,  se  il  mandato  di  cattura  straniero  sia  debitamente  autenticato  e 
sieno  prodotte  tali  prove  che  (  attenendosi  alle  disposizioni  di  questo  Atto  ) 
giustificherebbero  in  virtù  delle  leggi  inglesi  il  procedimento  penale,  se  il  crimine 
imputato  fosse  stato  commesso  in  Inghilterra,  il  magistrato  di  polizia  lo  invierà 
in  carcere,  altrimenti  ordinerà  che  sia  rimesso  in  libertà. 

Nel  caso  che  contro  un  malfattore  fuggitivo  che  si  affermi  essere  stato 
condannato  per  un  crimine  che  apporterebbe  l'estradizione,  siano  prodotte  tali 
prove  (attenenendosi  alle  disposizioni  del  presente  Atto),  che  in  conformità  delle 
leggi  inglesi,  si  arrivi  a  stabilire  che  il  catturato  fu  condannato  per  quel 
dato  crimine,  il  magisitrato  di  polizia  lo  invierà  in  carcere,  altrimenti  ordinerà    Legge  d'ettradi- 

Che   sia   rimesso   in   libertà.  zione  delia  Gran 

Bretagna 

Se  il  magistrato  di  polizia  invierà  tale  malfattore  in  carcere,  lo  farà 
condurre  alla  casa  di  detenzione  di  Middlesex  o  a  qualche  altra  prigione  in 
Middlesex  per  attendere  ivi  il  mandato  del  Segretario  di  Stato  che  autorizzi 
r  estradizione,  e  rimetterà  immediatamente  al  Segretario  di  Stato  un  certificato 
dell'invio  in  prigione,  e  il  rapporto  sul  caso  come  stimerà  opportuno. 

Art.  11.  Se  il  magistrato  di  polizia  ordini  la  detenzione  del  colpevole, 
dovrà  informarlo,  clie  non  sarebbe  consegnato  che  dopo  scorsi  15  giorni,  e  che 
egli  ha  il  diritto  di  domandare  un'ordinanza  di  habeas  corptcs.  Spirati  i  quindici 
giorni,  0^  (se  sia  stata  rilasciata  l'ordinanza  di  habeas  corpus),  dopochò  la  Corte 
abbia  deciso  su  tale  ordinanza,  o  dopo  il  termine  che  potrebbe  essere  stabilfto  nell'uno 
e  nell'altro  caso  dal  Segretario  di  Stato,  questi  avrà  il  diritto  di  ordinare  con 
mandato  corredato  della  sua  firma  e  del  suo  sigillo,  che  il  malfattore  fuggitivo, 
\  se  non  fosse  stato  messo  in  libertà  con  decisione  della  Corte  )  sia  consegnato 
alla  persona  che  avesse  ricevuta  dal  Governo  straniero  che  fet^e  la  domanda, 
il  potere  di  riceverlo,  •  il  malfattore  potrà  essere  consegnato. 

La  persona,  designata  nel  suddetto  mandato,  avrà  il  diritto  di  ricevere 
l'individuo  dinotato  nel  mandato,  custodirlo,  e  trasportarlo  nel  territorio  dello 
Stato  che  fece  la  domanda  di  estradizione;  e  qualora  il  prigioniero  fuggisse 
prima  di  uscire  dal  territorio  inglese,  potrebbe  essere  ripreso,  nella  stessa 
guisa  che  qualunque  persona  accusata  di  un  crimine  contro  le  leggi  vigenti 
nei  dominii  di  S.  Maestà,  può  essere  ripreso,  se  arrivi  ad  evadere. 

Art.  12.  Se  il  malfattore  fuggitivo,  di  cui  sia  stata  ordinata  la  detenzione 
non  sia  consegaato,  e  condotto  fuori  del  Regno-Unito,  entro  due  mesi  dopo 
l'incarceramento,  o,  se  un  ordinanza  di  habeas  corpus  fosse  stata  rilasciata, 
dopo  la  decisione  della  Corte  su  tale  ordinanza,  ogni  giudice  di  una  delle  Corti 
superiori  di  S.  Maestà  a  Westminster^  in  seguito  a  domanda  a  lui  fatta  dal 
prevenuto,  e  dietro  prova  che  sia  stata  data  ragionevole  notizia  al  Segretario 
di  Stato  di  volere  ciò  fare,  potrà  ordinare  che  il  malfattore  sia  messo  in  libertà, 
a  menochè  non  vi  fossero  sufficienti  motivi  in  contrario. 
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Art.  13.  Il  mandato  d*arresto  rilasciato  dal  magistrato  di  polizia  in 
virtù  del  presente  Atto  potrà  essere  eseguito  in  qualunque  parte  del  Regno- 
Unito  nella  stessa  maniera  che  se  fosse  stato  in  origine  rilasciato  da  un  giudice 
di  pace  che  abbia  giurisdizione  nel  luogo  ove  tal  mandato  è  eseguito. 

Art.  14.    Le   deposizioni    o    dichiarazioni   giurate,  fatte  in   uno    Stato 

straniero,  e  le  copie  di  cotali  deposizioni  o  dichiarazioni,  e  i  certificati  stranieri 

zionrdeiiaGrmn    ®  documenti  giudiziari  relativi  al  fatto  di  condanna,  se  debitamente  autenticati, 

Bretagna  possouo  scrviro  como  prova  in  tutte   le   procedure  fatte  in    virtù  della  presente 

legge. 

Art.  15.  I  mandati  stranièri,  le  deposizioni  o  dichiarazioni  giurate  e  le 
rispettive  copie,  certificati  e  documenti  giudiziari  relativi  alla  condanna  saranno 
considerati  debitamente  autenticati  agli  efibtti  della  presente  legge,  qualora  siano 
autenticati  conforme  le  disposizioni  della  legge  in  vigore  o  nella  maniera 
seguente  : 

1.^  Se  il  mandato  sia  segnato  da  un  giudice,  magistrato  o  ufficiale 
dello  Stato  straniero  ove  il  mandato  medesimo  fu  rilasciato. 

2.^  Se  le  deposizioni  o  dichiarazioni,  o  le  copie  di  cotali  documenti 
siano  certificati  e  sottoscritti  dal  giudice,  magistrato,  o  ufficiale  dello  Stato  stra- 
niero ove  ebbero  origine. 

3.^  Se  il  certificato  o  documento  giudiziario  che  enuncii  il  fatto  della 
condanna  sia  segnato  da  un  giudice,  magistrato  o  ufficiale  dello  Stato  straniero 
ove  la  condanna  ebbe  luogo. 

E  se  in  ogni  caso  il  mandato,  le  deposizioni,  le  dichiarazioni,  copie, 
certificati  e  documenti  giudiziari,  secondo  il  caso,  sieno  costatati  con  giura- 
mento di  qualche  testimone,  o  col  sigillo  ufficiale  del  Ministro  di  Giustizia  o  di 
qualche  altro  Ministro  di  Stato:  e  ogni  Corte,  Giudice,  e  Magistrato  riconoscerà 
in  giudizio  tale  sigillo  ufficiale,  e  ammetterà  come  titoli  di  prova  i  documenti 
cosi  legalizzati  senz'  altro. 

Reati  commessi  sul  mare 
Art.  16.  .  .  .  0) 

Malfattori  fuggitivi  nelle  colonie 
Art.  17.  e  18.  .  .  .  («). 

Disposizioni  generali. 
Art.  19.  Allorquando  in  virtù  di  una  convenzione  conchiusa  con  Governo 
straniero,  un  accusato  o  condannato  sia  stato  consegnato  al  Governo  inglese  per 


(0  In  detto  articolo  sono  date  le  norme  ai  magistrati  inglesi  per  i  delinquenti  che  avessero 
commesso  un  reato  a  bordo  di  una  nave  che  approdi  poi  in  un  porto  inglese. 

(*)  Negli  articoli  17  e  18  è  detto  come  la  legge  si  applichi  alle  colonie  inglesi. 
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UQO  dei  crimini  denominati  nel  primo  annesso  del  presente  atto  come  quelli  che 
possono  dar  luogo  ad  estradizione,  tale  individuo  non  potrà,  prima  di  essere 
ritornato,  o  di  avere  avuto  V  opportunità  di  ritornare  nello  Stato  straniero  che 
lo  consegnò^  essere  processato  e  giudicato  per  reati  commessi  in  qualche  parte 
dei  domìnii  di  S.  Maestà  prima  della  consegna,  a  meno  che  non  si  trattasse  di 
reato,  le  prove  del  quale  risultino  dai  fatti  medesimi  sopra  i  quali  la  domanda 
di  estradizione  fu  fondata. 

Art.  20.  Le  formule  indicate  nell'annesso  2.^  o  quelle  analoghe  che 
potranno  essere  ammesse  secondo  le  circostanze  saranno  adoperate  per  tutti  gli 
effetti  richiesti  dalla  presente  legge  e  saranno  considerate  per  formule  legali. 

Art.  21.  Sua  Maestà  potrà  con  ordinanza  in  consiglio  rivocare  o  modi- 
ficare, conformandosi  alle  restrizioni  indicate  nel  presente  Atto,  qualunque 
ordinanza  in  Consiglio  fatta  in  virtù  di  questo  Atto  e  le  disposizioni  del  presente 
Atto,  relative  all'originale  ordinanza,  si  applicheranno^  per  quanto  ò  possibile, 
mutatis  mutandis,  a  tale  nuova  ordinanza. 

Art.  22  e  23.  .  .  .  (*) 

Art.  24.  La  testimonianza  di  qualunque  testimone  può  essere  ottenuta 
in  qualunque  procedimento  penale  pendente  dinanzi  a  tribunale  straniero,  nella 
stessa  maniera  che  per  un  processo  civile  in  virtù  dell'Atto  degli  anni  19  e  20 
dell'attuale  Maestà  Gap.  113  intitolato  «  Atto  relativo  alle  deposizioni  testi" 
moniali  nei  dominii  di  Sua  Maestà  rispetto  a  cause  civili  e  commerciali 
pendenti  dinanzi  a  tribunali  stranieri  »  e  tutte  le  disposizioni  di  tale  Atto 
saranno  intese  come  se  le  parole  <  materia  civile  »  comprendessero  la  materia 
criminale,  e  la  parola  <  causa  »  comprendesse  il  procedimento  penale;  ben  inteso 
per  altro  ch,e  nessuna  disposizione  si  applicherà  nel  caso  di  procedura  criminale 
di  carattere  politico. 

Art.  25.  Per  Tapplicazione  del  presente  Atto  ogni  colonia,  dipenìlenza  e 
parte  costituita  di  uno  Stato  straniero,  non  che  ogni  nave  di  tale  Stato  sarà 
considerata  nella  giurisdizione  di  tale  Stato,  e  come  se  formasse  parte  del  mede- 
Simo,  a  meno  che  nel  presente  Atto  non  fosse  stato  disposto  espressamente  in 
contrario. 

Art.  26.  ...(*)  L'espressione  f  convinction  )  condanna  (  convicted  J 
reo  convinto^  riconosciuto  colpevole,  non  si  riferisce  alle  condanne,  che  secondo 
leggi  straniere  sono  condanne  in  contumacia,  bensì  le  persone  condannate  in 
contumacia  sono  dinotate  con  la  parola  accusati. 


Legge  d'estradi- 
zione della  Gran 
Bretagna 


(0  Detti  articoli  contengono  disposizioni  regolamentari  rispetto  alle  Corti  delle  isole  della 
Hanica^  dell'isola  di  Man>  al  Governatore  delle  Indie. 

(')  Omettiamo  il  significato  legale  indicato  colle  parole  BriHsh  possession;  legislature;  gou- 
vernar;  extradUion  crime: 

Scienze  Noolog.  T.  XV.  18 
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L'espressione  malfattore  fuggitivo  (fugitive  criminal)  significa  qualunque 
individuo  accusato  o  condannato  per  un  crimine  che  importi  estradizione,  commesso 
nella  giurisdizione  di  uno  Stato  straniero,  e  che  sia  o  si  reputi  essere  in  una 
parte  dei  dominii  britannici,  e  le  parole  fugitive  criminal  of  a  foreign  State 
significano  un  malfattore  fuggitivo  accusato  o  convinto  di  un  crimine  di  estradi- 
zione commesso  nella  giurisdizione  di  quello  Stato  (*). 

Art.  27.  («). 

Legge  d^estradi- 
zione  della  Gran 

^"**^*  Annesso  1.^  —  Lista  dei  crimini. 

I  crimini  denotati  nella  seguente  lista  saranno  determinati  conforme  la 
legge  in  vigore  in  Inghilterra^  e  nei  possedimenti  inglesi,  nel  tempo  in  cui  il 
crimine  sia  stato  commesso  secondo  il  diritto  comune  o  statuto  speciale  anteriore 
0  posteriore  al  presente  Atto. 

Assassinio  e  tentativo  o  cospirazione  per  assassinare  —  Omicidio  — 
Contraffazione  o  alterazione  di  moneta,  emissione  di  monete  contraffatte  o  alterate 
Falsificazione,  contraffazione  e  alterazione  di  scrittura,  emissione  della  cosa  o 
documento  falso  contraffatto  o  alterato  —  Sottrazione  fraudolosa,  e  furto  — 
Truffa  —  Crimini  commessi  da  bancarottieri  contro  le  leggi  del  fallimento  — 
Frode  commessa  da  un  depositario,  banchiere,  agente,  fattore,  curatore  (tnistee) 
0  direttore,  membro,  o  pubblico  ufficiale  di  qualsiasi  compagnia,  se  il  fatto  sia 
qualificato  crimine  in  virtù  di  un'Atto  in  vigore  nel  tempo  in  cui  fu  commesso 
il  reato  —  Ratto  fRapeJ  —  Rapimento  di  persona  f  ahduction  )  Sottra- 
zione di  fanciulli  —  L' introdursi  mediante  rottura  o  scalata,  o  per  mezzo  di 
chiave  falsa  o  di  altro  strumento  nell'abitazione  altrui  per  commettere  un  reato 
(  Burglary,  and  housebreaking  )  Incendio  —  Furto  con  violenza  —  Minaccie 
per  lettera  o  in  altro  modo  per  estorquere  denaro  (^  altro  —  Pirateria 
secondo  il  diritto  delle  genti.  Sommersione  o  distruzione  o  tentativo  o  cospira- 
zione di  sommersione  o  distruzione  di  una  nave  in  mare  —  Assalto  a  bordo  di 
una  nave  in  alto  mare  col  fine  di  uccidere  o  produrre  gravi  danni  corporali  -— 
Rivolta  0  cospirazione  di  due  o  più  persone  a  bordo  di  una  nave  in  alto  mare 
contro  Tautorità  del  capitano. 

Omettiamo  di  riportare  Tannesso  2.®  che  contiene  le  formule  che  si  devono 
adoperare  per  le  procedure  relative,  cioè,  T  ordine  del  Segretario  di  Stato  al 
magistrato  di  polizia;  il  mandato  di  cattura  rilasciato  in  seguito  all'  ordine  del 
Segretario  di  Stato;  il  mandato  di  cattura  rilasciato  senza  ordine  del  Segretario 

C)  Segue  la  spiegazione  dei  termini  e  Segretario  di  Stato;  Magistrato  di  polizia;  Giudice 
di  pace;  mandato  (  tvarrant  )  >  che  omettiamo . 

(<)  Detto  articolo  abroga  le  leggi  anteriori  e  da  disposizioni  transitorie. 
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di  Stato;  il  mandato  per  far  comparire  il  prigioniero  dinanzi  al  magistrato  di 
polizia;  il  mandato  per  ordinare  la  detenzione;  il  mandato  del  Segretario  di 
Stato  per  ordinare  la  consegna  del  catturato  all'autorità  straniera.  Omettiamo 
iiltresì  di  riportare  Y  annesso  3.®  che  contiene  gli  Atti  revocati  dall'  art.  27 
cioè  l'Atto  che  approvava  la  convenzione  tra  S.  Maestà  e  il  Re  dei  francesi 
per  l'estradizione  di  certi  malfattori  (6  e  7  Vitt.  cap.  75):  l'Atto  che  approvava 
un  trattato  tra  S.  Maestà  e  gli  Stati  Uniti  per  l'estradizione  di  certi  malfattori 
(6  e  7  Vitt.  cap.  76);  l'Atto  per  facilitare  l'esecuzione  dei  trattati  con  la 
Francia  e  gli  Stati  Uniti  per  l' estradizione  di  certi  malfattori  (  8  e  9  Vitt. 
cap.  120  );  l'Atto  che  approvava  la  convenzione  di  estradizione  tra  S.  M.  e 
il  Re  di  Danimarca  per  l'estradizione  dei  malfattori  (25eJ56  Vitt.  cap.  70); 
l'Atto  che  modificava  la  legislazione  relativa  ai  trattati  di  estradizione  (  29 
e  30  Vitt.   cap.   121  ) . 

Dopo  la  promulgazione  delle  surriferite  leggi,  l'Inghilterra  ha  conclusi  vari 
trattati,  quali  sono  quelli  col  Belgio  31  Luglio  1872;  con  l'Italia  5  Febbraio  1873; 
con  la  Danimarca  31  Marzo  1873:  col  Brasile  13  Novembre  1872:  con  la  Svezia  e 
Norvegia  16  Giugno  1873;  con  l'Austria  17  Marzo  1874; 


199  Paesi  Bassi  Nel  regno  dei  Paesi  Bassi  l'estradizione  fu  ammessa  fin 
dal  passato  secolo  e  regolata  dai  trattati.  Furodo  tra  i  primi  quelli  conclusi  con 
l'Austria  e  la  Francia  nell'Aprile  1718  e  nel  Dicembre  1756,  parecchi  poi  ne 
furono  conclusi  nel  nostro  secolo. 

Quel  Governo  reclama  l'estradizione  in  tutti  i  casi  nei  quali  la  legge  penale 
dei  Paesi  Bassi  possa  essere  applicata,  e  secondo  il  Codice  di  procedura  penale, 
che  andò  in  vigore  nel  1838,  sono  soggetti  alla  legge  penale  neerlandese  non 
solo  i  cittadini  che  commettono  un  reato  in  paese  straniero,  ma  gli  stranieri  che 
commettono  fatti  che  potrebbero  turbare  la  tranquillità  e  la  sicurezza  del  Regno^ 
e  coloro  che  si  rendessero  colpevoli,  a  pregiudizio  di  un  ^cittadino  neerlandese  di 
assassinio,  incendio,  furto  con  effrazione^  prodizione,  fabbricazione  o  spendimento 
di  lettere  di  cambio  false  o  falsificate. 

Le  norme  secondo  le  quali  quel  Governo  poteva  concludere  i  trattati  di 
estradizione  erano  specificate  nella  legge  relativa  agli  stranieri  del  13  Agosto  1849, 
della  quale  gli  articoli  17-21  si  riferiscono  all'estradizione.  È  stata  poi  pubblicata 
nel  1875  la  legge  attualmente  in  vigore  della  quale  riportiamo  ìli  testo  in 
francese  (*). 


(^)  La  traduzione  francese  è  stata  fatta  per  cura  del  Governo  olandese ^  e  devesi  ritenere 
esatta,  avvegnaché  non  si  possa  considerare  come  ufficialmente  riconosciuta  da  quel  Governo. 
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200  Loi  sur  les  extraditions  du  6  Avril  1875. 

Art.  1.  Les  articles  16,  17  et  18  de  la  loi  du  13  Aoùt  1849  (BuUetin 
des  Lois,  n.^  39  )  soat  abrogés  —  Aucun  nouveau  traité  concernant  V  extra- 
ditioQ  des  étraogers  ne  pcut  étre  conclu,  et  les  traités  existants  sur  celta 
matióre  ne  peuveat  ètre  renouvelés  que  conformèmeat  aux  dlspositions  de  la 
présente  loi  — 

Art.  2.  Les  étrangers  ne  peuvent  ètre  extradés  que  pour  les  crimes  et 
dólits  ci-après  énunaórés,  commis  hors  du  Royaume:  —  1.^  attentai  contre  la  vie 
du  Souverain,  des  membres  de  Sa  fanaille,  ou  du  chef  d'une  Republique;  — 
2.^  meurtre,  assassinat,  parricide,  infanticide,  empoisonneraent,;  3.®  menaces, 
punissables  aux  termes  de  Tarticle  305  du  Code  Penai;  —  4.®  avortement;  — 
5.®  blessures  ou  coups  volontaires,  ayant  occasionnés  une  maladie  ou  incapacité 
de  travail  personnel  plus  de  vingt  jours,  ou  cornmis  avec  prétnéditation  — 
6.®  viol  ou  tout  autre  attentat  à  la  pudeur  commis  avec  violence  —  7.^attentat 
aux  mocurs,  punissable  aux  termes  de  Tarticle  334  du  Code  Penai;  —  8.®  bi- 
gamie; —  9.^  enlévement,  récélé,  suppression,  substitution  ou  supposition  d'un 
enfant,  —  10.®  enlévement  de  mineurs;  1 1 .®  contrefacon,  falsification,  altóration 
ou  rognement  de  monnaie  ou  participation  volontaire  à  Témission  de  monnaie 
contrefaite,  falsifiée,  altérée  ou  rognèe;  —  12.®  faux  commis  à  Tégard  des 
sceaux  de  TEtat,  des  billets  de  banque,  des  effets  publics  et  des  poin9ons,  tim- 
bres  et  marques,  punissables  aux  termes  des  articles  139  à  143  du  Code  Penai 
de  papier  mounaie  et  timbres  poste;  —  13.®  faux  en  écriture,  punissable  aux 
termes  des  articles  145  à  148  et  des  articles  150  et  151  du  Code  Penai;  — 
14.®  faux  témoignage,  subornation  de  temoins,  faux  serment;  —  le.®  corruptiou 
de  fonctionnaires  publics,  punissable  aux  termes  des  articles  177  à  179  et  181 
à  183  du  Code  Penai,  concussion,  soustraction  ou  détournement  commis  par 
les  percepteurs  ou  dépositaires  publics;  — - 16.®  incendio  volontaire,  punissable 
aux  termes  des  articles  434  et  435  du  Code  Penai;  —  17®.  destruction  volon- 
taire de  biens  immeubles,  punissable  aux  termes  de  Tarticle  437  du  Code  Penai; 
18.®  pillage  de  biens  meubles,  punissable  aux  termes  des  articles  440  et  442 
du  Code  Penai;  —  19.®  perte,  échouement,  destruction  ou  dégàt  illégal  et 
volontaire  de  vaisseaux  ou  autres  navires;  —  20.®  émeute  et  rébellion  des 
passagers  à  bord  d'  un  vaisseau  contre  le  capitaine  et  des  gens  de  Téquipage 
contre  leurs  supèrieurs;  —  21.®  le  fait  volontaire  d' avoir  mis  en  perii  un 
convoi  sur  un  chemin  de  fer;  —  22.®  voi;  —  23.®  escroquerie;  —  24.®  abus 
d'un  blanc  seing;  —  25.®  détournement  ou  dissipation,  au  préjudice  du  pro- 
prìétaire,  possesseur  ou  détenteur,  de  biens  ou  valeurs,  qui  n'ont  été  remis  qu'à 
titre  de  dépòt  ou  pour  un  travail  salarle  —  26.®  banqueroute  frauduleuse. 

Art.  3.  L'extradition  aura  lieu  non  seulement  pour  le  crime  ou  le  délit 
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consommé,  mais  aussi  pour  la  tentative  ou  le  fait  de  complicité^  lorsqae  Fune 
ou  Tautre  est  punissable  auz  termes  des  lois  pénales  Neérlandaìses. 

Art.  4.  L*extradition  ne  sera  pas  accordée  aussi  longtemps  que  Fétranger 
est  poursuvvi  aux  Pajs-Bas  pour  le  crime  ou  delit  commis  hors  du  Royaume; 
ou  s'il  a  été  iugé  dans  le  Royaume  du  chef  de  ce  crime  ou  délit  et  qa'il  alt 
èté  condamnó,  absous  ou  acquitté. 

Art.  5.  L^extradition  ne  sera  pas  accordée  lorsque  la  prescription  de 
la  poursuite  ou  de  la  peine  du  crime  ou  du  délit  est  acquise,  d^après  les  lois 
Neérlandaises,  avant  Tarrestation  de  Tétranger  dans  le  Royaume,  ou,  si  Tarre- 
station  n^a  pas  encore  eu  lieu,  avant  quMl  ait  été  cité  devant  jle  tribunal  pour 
étre  interrogé. 

Art.  6.  Si  l'étranger  est  poursuivi  aux  Pays-Bas.  pour  une  autre 
infraction  que  celle  qui  a  donne  lieu  à  la  domande  d'extradition,  cotte  domande 
ne  sera  accordée  qu^aprés  la  fin  de  la  poursuite  et ,  en  cas  de  condamnations, 
qu'après  qu'il  ait  subi  sa  peine  ou  quMl  ait  été  gracié . 

Néanmoins  Fétranger  pourra  étre  extradé  provisoirement,  afin  diètro  jugé 
dans  FÈtat  étranger,  à  la  condition  qu'il  soit  renvoyé  aux  Pay-Bas  après  la  fin 
de  la  procedure. 

Art.  7.  L'extradition  ne  sera  accordée  qu'à  la  condition  que  Fextradé 
ne  pourra  étre  poursuivi  ni  puni  pour  un  crime  ou  délit  quelconque  non  prévu 
par  le  traité,  commis  avant  son  extradition,  à  moins  quMl  n'ait  eu,  pendant  un 
mois  aprés  son  extradition,  la  liberté  de  quitter  de  nouveau  le  pays. 

Art.  8.  L^extradition  sera  demandée  par  la  voie  diplomatique.  Elle  ne 
sera  accordée  qu^après  Favis  pris  du  tribunal  de  Farrondissement  dans  lequel 
Findividu  reclame  a  été  arrété  ou  sera  trouvé.  En  donnant  son  avis,  le  tribunal 
deciderà  lesquels  des  objets  saisis  peuvent  étre  restitués  à  Findividu  reclame 
lesquels  doivent  étre  remis  comme  pièces  de  conviction. 

Art.  9.  En  attendant  la  demando  par  voie  diplomatique,  Fétranger 
dont  Fextradition  peut  étre  réclamée,  pourra  étre  arrété  provisoireraent  en  vertu 
d'un  ordre  d'un  officier  de  justice  ou  d'un  de  ses  auxiliaires,  à  la  requéte  de 
Fautorité  étrangère  que  le  traité  designo  comme  competente  pour  décerner  un 
mandat  d'arrestation  provisoire.  —  Les  objets  se  trouvant  en  la  possession  de 
F  étranger  pourront  étre  saisis.  —  Si  Farrestation  provisoire  a  eu  lieu  en  vertu 
d'un  ordre  d'un  officier  de  justice  auxiliaire,  le  détenu  sera  mis  immédiatement 
à  la  disposition  de  Fofficier  de  justice. 

Art.  10.  Aprés  avoir  entendu  le  détenu,  V  officier  de  justice  pourra 
décerner  à  sa  charge  un  mandat  d'arrestation  provisoire,  lequel  sera  signifié 
au  détenu  dans  les  quarante  huit  heures.  —  L'officier  de  justice  ordonnera  la 
mise  en  liberté  immediate  du  détenu,  à  moins  que  sa  détention  ne  doive  étre 
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maintenue  pour  un  autre  motif,  et  la  resti  tu  tion  des  objets  saisis^  à  moins  qu^il 
n^  j  ait  un  autre  motìf  de  les  retenir,  si  la  demande  d'extradition  ne  lui  a  pas 
été  adressée^  avec  les  documents  requis,  dans  le  délai  qui  sera  déterzniné  par 
le  trailo,  mais  qui  ne  pourra  excéder:  —  1.®  vingt  jous^  à  partir  de  la  date  du 
mandai  d'arrestation  provisoire,  si  celle-ci  a  été  demandée  an  nom  d'un  Gou- 
vernemeut  Européen;  —  2.^  trois  mois,  à  partir  de  la  méme  date,  si  cette 
demande  a  été  fai  te  au  nom  d'un  Gouvernement  hors  d'Europe.  —  Lorsque  la 
.  demande  d'  extraditión  aura  été  faite  dans  ce  délai,  il  sera  procède  conforme- 
ment  aux  dispositions  des  articles  13  à  18. 

Art.  11.  La  demande  d^extradition  du  Gouvernement  étranger  devra 
étre  accompagnée  de  Toriginal  ou  d'une  expédition  authentique  soit  d'un  juge- 
ment  de  condamnation,  soit  d'une  ordonnance  de  mise  en  accusation  on  de  renvoi 
devant  la  justice  repressive  avec  mandat  d'arrét,  soit  de  tout  autre  acte  de 
mème  nature,  usité  dans  TEtat.  é(ranger  et  indiqué  au  traité. 

Art.  12.  Les  étrangers  dont  l'extradition  est  demandée  en  vertu  d'un 
traité,.  et  dont  l'arrestation^n'aurait  pas  encore  eu  lieu,  pourront  ètre  arrètés.  — 
Le  mandat  d'arrét  devra  leur  étre  signifié  dans  les  quarante  huit  heures.  — > 
Les  objets  trouvés  en  leur  possession  pourront  étre  saisis.  —  L' officier  de 
justice  prés  le  tribunal  d'arrondissement  où  l'arrestation  a  eu  lieu,  sera  informe 
de  celle-ci  dans  les  vingt-quatre  heures. 

Art.  13.  Dans  les  trois  jours  aprés  l'arrestation  et,  si  celle-ci  n'a  pas 
eu  lieu^  ou  bien  qu'elle  ait  eu  lieu  avant  la  demande  d'extradition,  dans  les 
trois  jours  aprés  en  avoir  regu  l'ordre,  l'officier  de  justice  requerra  que  l'indi- 
vidu  reclame  soit  interrogé  par  le  tribunal  et  que  celui-ci  donne  son  avis 
sur  r  admissibilité  de  la  demande  d'extradition. 

Art.  14.  L'individu  reclame  sera  interrogé  en  audience  publique,  à 
moins  qu'il  ne  demande  le  huis  clos  ou  que  le  huis  clos  ne  soit  ordonné  par 
le  tribunal,  pour  tout  ou  partie  de  l'audience,  pour  des  motifs  graves,  dont  il 
sera  fait  mention  sur  la  feuille  d'audience.  —  L'interrogatorie  aura  lieu  en 
présence  du  ministèro  public.  —  L'individu  reclame  pourra  se  faire  assister  par 
un  conseil.  —  Sera  admis  comme  conseil  tonte  personne  ajant  les  qualités 
requises  pour  présenter  la  défense  d'un  prévenu  devant  la  justice  criminelle  ou 
correctionelle. 

Art.  15.  Dans  les  quinze  jours  aprés  l'interrogatoire,  le  tribunal  adres- 
sera  son  avis  et  la  décision,  dont  il  est  parie  à  1'  art.  8,  avec  le  dossier  de 
l'affaire,  a  notre  Ministre  de  la  Justice. 

Art.  16.  Tout  individu  qui,  ayant  été  arrèté  ou  reclame,  prétènd  qu'  il 
possedè  la  qualité  de  Neèrlandais  ,et  que  la  présente  loi  ne  lui  est  par  consé- 
quent  pas  applicable,    pourra  réclamer  cette  qualité  par  requéte,  adressée  à  la 
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Haute  Cour,  dans  les  quinze  jours  aprés  son  interrogatoire.  —  Cette  faculté 
lui  sera  notifióe  par  Y  officier  de  justice  le  plus  tòt  possible  aprés  son  arre- 
station,  et  lui  sera  rappelée  lors  de  son  interrogatoire.  Il  sera  informe  en 
outre  qu'  il  a  le  droit  de  se  concerter  à  cet  égard  avec  un  oonseil.  —  Le 
greffier  de  la  Haute  Cour  informerà  immédiatement  Notre  Ministi'e  de  là  pre- 
sentation  de  la  requéte. 

Art.  17  La  Haute  Cour  deciderà ,  après  avoir  entendu  le  procureur 
general.  —  Si  la  Haute  Cour  décide  que  Y  impétrant  est  Neèrlandais,  elle  ordon- 
nera  en  méme  temps,  s' il  est  arrété,  sa  mise  en  liberté  immediate^  à  moins 
que  son  arrestation  ne  doive  étre  maintenue  pour  un  autre  motif.  —  Le  procu- 
reur general  prds  la  Haute  Cour  informerà  immédiatement  Notre  Ministre  de  la 
Justice  de  la  décision  de  la  Cour.  —  Si  celle-ci  déclare  que  Y  impétrant  est 
Neèrlandais,  les  objets  saisis  lui  seront  restitués,  à  moins  qu'  ils  ne  doivent  étre 
retenus  pour  un  autre  motif,  et  la  procedure  devant  le  tribunal^  si  elle  a  été 
commencée  sans  avoir  eté  terminée,  sera  éteinte  de  plein  droit. 

Art.  18.  Si,  dans  le  délaì  fixé  par  l' article  16^  la  décision  de  la  Haute 
Cour  n'a  pas  été  jnvoquée  ou  s' il  a  été  décide  par  la  Cour  que  Y  individu . 
reclame  n'est  pas  Neérlandais,  l'extradition  sera  accordée  ou  refusée  par  Notre 
Ministre  de  la  Justice,  aprés  avois  recu  Tavis  du  tribunal.  —  Si  Y  extradition 
est  refusée,  l' individu  reclame,  s'il  a  été  arrété,  sera  immédiatement  mis  en 
liberté,  à  moins  que  son  arrestation  ne  doi\e  étre  maintenue  pour  un  autre 
motif,  et  les  objets  saisis  lui  seront  restitués,  à  moins  qu'il  n'  y  ait  lieu  de 
les  retenir  pour  un  autre  motif. 

Art.  19.  Si  l'indi vidu  reclame  n'a  pas  été  arrété  et  si,  dùment  cité,  il 
n'est  pas  compara  devant  le  tibunal^  afln  d'  étre  interrogé,  les  délais  indiqués 
aux  articles  15  et  16  commenceront  à  courir  du  jour  fixé  par  le  tribunal  pour 
Tinterrogatoire. 

Art.  20.  Le  Gouvemement  peut  autoriser  le  transit  sur  le  territoire 
Neèrlandais  d'un  étranger,  dont  Textradition  a  été  accordée  par  un  Gouveme- 
ment, lié  avee  les  Pays-Bas  par  un  traile  d^extradition,  comprenant,  l'infraction 
pour  laquelle  l'extradition  a  été  consentie  à  cet  Etat,  pourvu  que  le  transport 
ait  lieu,  quant  à  Tescorte,.  avec  le  concours  de  fonctionnaires  Neèrlandais. 

Art.  21.  Le  Gouvernement  peut  ordonner  que  Tétranger,  détenu  pro- 
visoirement  ou  subissant  sa  peine  aux  Pays-Bas,  soit  livré  temperai rement  à 
un  Etat  étranger  pour  y  étre  confronté  ou  entendu  comme  témoìn  dans  une 
affaire  pénale.  —  Si  Tétranger  subit  sa  peine  aux  Pays-Bas,  la  durée  de  cette 
peine  ne  sera  pas  interrompue  par  ce  fait. 

Art.  22.  La  présente  loi  considero  comme  Neèrlandais  quiconque  est 
réputé  tei  par  les  dispositions  du  code  civil.  —  Sont  considérés  comme  étrangers, 
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quant  à  Tapplication  de  la  présente  loi,  les  indivìdus  assimilés  aux  Neérlandais 
aux  termes  de  Tarticle  8  de  ce  code. 

Art.  23  Tous  actes  et  documealSy  dressés  en  vertu  de  la  présente  loi^ 
seront  exempts  de  tiotibre  et  d'  enregistrement  et  seront  délivrés  sana  frais. 

Art.  24.  La  présente  loi  ne  s'applique  pas  à  T  arrestation  dea  matelòts 
déserteursy  à  leur  renvoi  à  bord  et  aux  mesures  à  prendre  pour  les  mettre  à 
la  disposition  des  consuls  de  leur  natìon. 
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CAPITOLO    IV. 


Fondarnento  yiurkiico  delC  estradizione . 

201.  Disputano  gli  scrittori  intorno  al  fondamento  giuridico  dell'estradizione  — 20:2.  Opinione 
di  Le  Clercq«  203.  DiKluit  —  20l.Di  Pinheiro  Ferreira  —  205.  Di  Sapey-206.  Di  altri  scrittori — 
S07.  Dottrina  di  coloro  che  vorrebbero  far  tutto  dipendere  dalle  considerazioni  di  reciproca  utilità  — 
SOS.  Altri  scrittori  opinano  che  tutto  sia  fondato  sui  trattati  —  209.  Dottrina  che  va  prevalendo 
nei  tempi  nostri  —  :^iO.  Opinione  di  Helie  e  di  Ctarke  —211.  Opinione  nostra  —212.  Osservazioni 
circa  il  giudice  naturale  del  malfattore  —  213.  Dottrina  degli  scrittori  —  214.  Si  conferma  che 
l'estradizione  dovrebb' essere  doverosa  fra  gli  Stati. 

201.  E  quasi  generale  opinione  ai  nostri  tempi  essere  conforme  all'interesse 
degli  Stati  il  consegnarsi  reciprocamente  i  malfattori^  affinchè  il  giudizio  segua 
là  ove  fu  commesso  il  reato:  rimane  tuttora  dubbio  se  la  consegna  per  parte 
dello  Stato,  presso  il  quale  si  rifugiò  l' imputato^  si  debba  ritenere  giuridicamente 
obbligatoria . 

Lo'  negarono  alcuni  recisamente  per  la  principale  considerazione  che  lo 
Stato  non  potrebbe  privare  della  libertà  lo  straniero  che  non  avesse  arrecato 
alcun  pregiudizio   ai  legittimi  interessi  degV  individui  e  dello  Stato  medesimo. 

202.  Le  Clercq  ammise  che  la  città  nella  quale  il  reato  fu  commesso 
abbia  diritto  di  domandare  la  consegna  del  prevenuto;  rispetto  poi  all'  obbligo 
dell'altro  Stato  di  consegnarlo  dice:  «  In  cujttsvis  civitatis  arbitrio  est  quomodo 
vela  disponere  de  illis  regionibus  quae  territoriuni  suum  costituunty  in  xllis 
potest  admittere  peregrtnos  aut  aditum  ad  ea^  illis  denegare:  U^ansfugis 
asylum  praebere^  imo  recipere  improbos  et  sceleratos  omnes.  Hoc  si  faciat 
jure  suo  agit,  rieque  alterius  cujttsvis  civitatis  jus  laedit  >  (*). 

203.  La  stessa  dottrina  è  riprodotta  da  Kluit  il  quale  cosi  scrive  <  Nulh 
modo  docere  posse  videtur  civitatem  cujus  leges  violatae  sunt  ab  alia  civitat^ 
in  quam  se  contulit  delinquens  jure  exigere  posse  ut  eum  non  admiitat  aut 
éaopellat,  Equidem  certe  quo  juris  fundamento  id  exigere  posset  ignoro. 
Becipit  civitas,  quem  recipere  ipsi  placet:  utrum  sint  probi  ac  justi  exteri 
illif  an  sunt  homines  facinorosi  perditi,  nihil  interest  (*).  Conclude  il  citato 
scrittore  Pro  fedo  populum  cogere  ut  hunc  illumve  prehendat,  nobisque 
remittaty  nihil  aliud  est^  nisi  illum  cogere  ut  faciat  aliquid  ad  quod  jure 
adstringi  non  potest  »  (^). 

(0  De  transfugis  reddenUs,  p.  9. 
(*)  De  dedUkme  profuffum,  p.  7. 
(9)  Ibid  pag.  8. 
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204.  Il  Piaheiro-Ferreira  ragionando  in  altro  ordine  d' idee  osservava 
che  nessun  Governo  e  nessun  popolo  ha  il  diritto  di  proibire  allo  straniero 
inoffensivo  la  libera  entrata  nel  proprio  territorio,  e  il  godimento  di  tutti  i  diritti 
civili  alla  pari  dei  nazionali:  che  l'inviare  lo  straniero  a  giudizio  dinanzi  ai 
tribunali  del  proprio  paese  importerebbe  attentare  al  suo  diritto  di  soggiornare 
liberamente  ovunque  gli .  aggradi,  fino  a  quando  non  arrechi  pregiudizio  ai 
diritti  altrui,  e  ne  concludeva  non  doversi  mai  far  luogo  ad  estradizione,  tranne 
il  caso  che  il  prevenuto  fosse  convinto  di  avere  contratto  volontariamente  un 
obbligazione  di  servizio  personale  dalla  quale  non  dovrebbe  esimersi.  In  ogni  altro 
caso  il  citato  scrittore  ammette  che  la  parte  offesa  abbia  diritto  a  domandare 
una  riparazione,  ma  che  questa  dovrebb'  essere  data  dalle  autorità  del  paese 
nel  quale  il  prevenuto  si  rifugiò,  e  che  esse  dovrebbero  giudicarlo  e  punirlo 
senza  essere  autorizzate  a  cacciarlo  o  inviarlo  a  giudizio  altrove  (*). 

205.  Sulle  orme  del  citato  scrittore  ha  camminato  recentemente  Sapey  il 
quale  aggiungendo  alle  ragioni  la  declamazione  scrive  «  pourquoi  la  terre  de 
Franco  ne  sauve-t-elle  pas  le  suppliant  comme  elle  affranchit  Y  esclave  qui  la 
touche?  Serait-il  donc  si  regrettable  que  le  territoire  de  chaque  nation  devenu 
sacre  fut  un  asile  dans  T  antique  et  religieux  acception  de  ce  mot?  S' il  faut  un 
chàtiment  n'  est-ce  rien  que  Y  esile?  (*). 

206.  Tutti  coloro  che  vagheggiano  Testraterritorialità  assoluta  del  giure 
penale  considerano  l'estradizione  inutile:  «justiciablfe  de  tous  les  tribunaux  du 
monde  l'extradition  deviendra  inutile  C). 

207.  Altri  scrittori  per  niente  fautori  dell'  estradizione  obbligatoria 
ammisero  non  pertanto  che  per  considerazioni  di  convenienza  politica  e  di  utilità 
sociale  potessero  gli  Stati  reciprocamente  consegnarsi  i  malfattori  (*).•  Questo 
concetto  fu  posto  innanzi  d;il  Foelix  il  quale  scrisse  «  toute  extradition  est 
subordonnée  à  des  considerations  de  convenance  et  d'  utilité  réciproque  »  (^)  dal 
iJalloz  il  quale  cosi  si  esprime  «  le  mérne  intérèt  general  doit  determiner  le 
Souverain  d'un  État  à  abbandonner  un  coupable  dans  l'intérét  de  la  sécurité  de 
sbn  voisin;  il  a  un  second  intérèt  non  moins  evident,  e'  est  celui  de  la  recipro- 
ci té  »  (•;:  e  dall'Haus  che  dice  «d'aìlleur  le  gouvernement  auquel  la  domande 
est  adresseé  a  intérèt  à  y  déferer,  car  en  refusant  Y  extradition    il  se  depouil- 


X  (M  Révue  étrangére,  t.  1.  p.  65. 

(2)  Les  Ptrangers  ni  France  S.*^"»  P.'«  p.  206. 

(^)  Brouchaud,  De  l'extradition  p.  32. 

{*)  PUFFENDORF  ff  /w5  nnt.  et  gentinrn  L.  Vili,  6,  §.  12.  Trebutiex, /)rr)j7  criminel  Le^on 
XLVII  —  Bert/iuld,  Cours  du  Code  Jféìial  Legon  XXVII.  » .    .  .      » 

(5)  Dfvit  international  prive  Num.  569. 

(«)  Répertoire  voce  traité  n.'»  270. 
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lerait  du  droit  de   la  rèclamer  à  son  tou)*   dans  le  cas  cu  cela   seraìt   neces* 
fiaire  »  (^). 

Il  Wharton  alla  sua  volta  ha  più  •  reoenteraente  professato  la  medesima 
dottrina.  «  Benché^  egli  dice,  sia  una  prerogativa  non  discutibile  di  ciascuna 
Sovranità  indipendente  di  garantire  allo  straniero  il  libero  asilo  nel  suo  proprio 
territorio,  pure  non  sarebbe  questa  una  posizione  nella  quale  a  lungo  potrebbe 
rimanere  uno  St^cto  civile.  Imperocché  la  contrada  che  offrisse  tali  immunità  ai 
fuggitivi,  diventerebbe  Tasilo  preferito  dèi  malfattóri,  dai.  quali  la  sua  morale  e 
sociale  integrità  sarebbero  messe  in  pericolo  »  (^). 

208.  In  maggior  numero  sono  i  fautori  della  terza  opinione,  i  quali  dal- 
l'essere l'estradizione  regolata  da  speciali  trattati  dedussero  essere  i  trattatici 
fondamento  unico jdeU'Qbbligo.. di  xonsegi^a tè  i  malfattori.  Sono  segua.ci  :  di  questa 
dottrina  il  Martens  ^  il  Kluber  (*)  il  Mittermaier  (s)  il  F^rti-Ó  rUeffter  O  il 
Phillimore  (?)•  Questi  dice  essere  risultato  di  tutte  le  considerazioni  in  materia 
di  estradizippe,  ci^e  la  icpnsegna  dei  malfattori  è  materia. di  cortesia,  tranne. il 
caso  di  spqcLal^  conven^ipne.    ....  \  .ii  ...  .»- 

-  Seguendo  le  stesse  orme  il  Woolsey  così  ragiona  «  benché  alcuni  opi^ 
nino  essere  assoluta  T  obbligazione  di  consegnare  i .  malfattori,  pure  il  numerQ 
dei  trattati  di.  estradizione  val^  a  proyare  come  tale  obbligazione  ;  non  sia 
genéralmejpte.jriconosciuta.  A.  che  s/>rebbero  necessari  i  trattati  per  ^ecificarejii 
crimini,  pei  .quali,  i  fuggitivi  devopq  es?ere.  consegnati  ?  »  Egli  conclude  che  evvi 
tra  gli  Stati  una  limitata  obbligazione  di  assistersi,  n^ir  amministrazione  dell^ 
giustizia,  la  quale  può  esser  definita,  solamente,  con.  impeciali  trattati,.  jChe  speci- 
fichino i  rispettivi  intendimepti  (^ell?  pani  O,  .  .  -         i 

209.  Nella  scienza  e  nella,  pratica  loofìerna,  va  prevalendo  l'opirtione  che 
rpbbligo  di  consegnare  i  malfattori  fuggitivi  sia  un'obbljgp  giuridico  indipendente 
dai  trattati.  Tale  dottrina  fu  già  propugnata  da  Grozio,  il  quale  scrisse  «il  diritto 
che  ha  lo  Stato  di  punire  il  colpevole  non  dev' essere, ost^cplato  dall'altro  Stato 
nel  territorio  del  quale  il  reo  risiede,  beasi  esso  4^eve  punirlo,  o  deve  consegnarlo 


(0  Drpit  crìminel  n.*»  726. 

(*)  Conflict  of  Latvs  §.  940. 

(»)  DroU  des  gens  §.  101. 

{*)  Droit  des  gens  §.  63. 

(5)  Del  processo  penale. 

(*)  Istituzioni  civUi  Li  2,  Gap.. 2.  g.  IX. 

(■')  Droit  ihtematimai  §.  68  p.  129. 

(*)  IntematùmcU  Law.  T.  1.  n.^  367. 

(»)  IfUematìonal  Law,  §.  79. 
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allo  Stato  che  lo  reclama  per  punirlo  Q).  Covarruvias  (*),  Vattel  (^),  Kent  (*), 
Burlamaqui  O^  Bluntschli  («),  Bonafos  Q)\  Calvo  («),  Pnidier-Foderó  O  e 
altri  Q^),  sono  tra  coloro  che  per  diverse  considerazioni  ammettono  un  fonda- 
nfento  giuridico  dell'  estradizione  indipeoden temente  dai  trattati.  Il  Mailf^ 
moderno  propugnatore  dei  diritti  della  democrazia  ammette  Testradizione  obbli- 
gatoria j  perchè  considera  la  giurisdizione  fondata  sulla  legge  naturale  «  le  droit 
sur   la    personne   du   rebelle   est  réel  précisement   parco   qu'  il   n'  émane   pas 

d'  une  loi  positive Nous  congidérons  en  droit  démocratique  les  peuples 

comme  tout  aussi  solidaires  les  uns  des  autres  contre  les  attentats  à  la  vie 
humaine,  et  à  la  propriété  privée,  que  contre   les   attentats  à  la  souveraineté 

populaire  (**). 

210.  Appartiene  ai  seguaci  di  questa  scuola  Faostin-Helie  il  quale  cosi 
ragiona  <  le  pouvoir  social,  dans  le  sein  de  chaque  société  a  le  droit  de  joindre 
8on  action  dans  de  certaines  limites  à  l'action  de  la  justice  étrangère  soit  pour  aider, 
dans  un  intérét  general,  à  l'application  des  regles  de  là  justice  universelb,  soit 

.  pour  maintenir  V  ordre  et  la  justice  de  son  propre  pays,  ce  devoir  lui  est  à  la 
fbis  impose  et  par  la  loi  morale,  et  par  Y  intérét  de  sa  conservation.  Voilà  le 
fi>ndement  de  Textradition  (^•). 

È  sotto  certo  rispetto  diversa  la  dottrina  preferita  da  Clarke  (^')  il  quale 
opina  che  se  la  consegna  di  un  malfattore  fuggitivo  non  deve  essere  considerata 
come  imposta  da  dovere  di  perfetta  obbligazione,  dev'essere  certamente  consi- 
derata come  un  dovere  di  politica  moralità. 

211.  Noi  seguiamo  T  opinione  di  coloro  i  quali  ritengono,  che  l'obbligo 
di  consegnare  i  malfattori  fuggitavi  abbia  un  fondamento  giuridico  nei  principi! 
medesimi,  sui  quali  si  fonda  il  diritto  di  punire. 

Ammettiamo  anche  noi  che  uno  Stato,   il   quale  non  potesse  fondare  la 

(0  Le  droU  de  la  paix  Liv.  2.  Ch.  21  §.  3,  L  —  Edit  Pradier-Fodéré. 

O  PraHoarum  questìonum  C.  XI. 

(3)  Le  drùU  des  gens.  liv.  2.  §.  76. 

(')  Commentttires.  1.  p.  37. 

(»)  Droit  des  gens  4.-  ?.'•  Ch.  3.  §.  9. 

(^)  Le  DroU  nUematianal  codifié  reg.  395  e  seg. 

C)  De  rextradUUm  p.  32. 

(•)  Le  droit  intemational  Liv.  IX, 

(**)  Principes  généc  p.  548. 

(^)  Gonf.  CoccEiOj  Praelect  ad  Groth  Ubrum  —  Budoeo^  Juri^^rudent.  histor.  spficim.  p. 
317— BOBMERO,  Praele,  Ub,  2,  cap.  6.  §.  35  —  Halleck  MetiMiionàl  L(wv.  ch.  7  §.  28— Rutherfort» 
hi,  B.  2.  Ch.  9.  5.  12. 

(*^)  De  la  de'mocraUe  dans  ses  rapports  avec  le  DroU  tntemaiional  pag.  258-59. 

(^)  Traité  de  Vmslr.  crimmeUe.  T.  2.  p.  664. 

(")  The  Lato.  of.  Extradition  p.  12. 
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sua  domanda  sopra  un  trattato,  non  potrebbe  legalmente  pretendere  che  un  reo 
fuggitivo  gli  fosse  consegnato.  Lo  che  deriva  dal  generale  principio  non  potere 
uno  Stato  indipendentemente  da  trattati  costringere  un  altro  Stato  ad  agire 
secondo  i  principii  dell*  ordine  giuridico.  Coloro  invt»ce  che  vorrebbero  far  tutto 
dipendere  dai  trattati  e  che  considerano  questi  come  l' unico  fondamento  del 
diritto  di  estradizione,  in  luogo  di  considerarli  ordinati  solamente  a  regolare  il 
reciproco  dovere  giuridico  fra  gli  Stali,  non  s*  accorgono,  che  colla  loro  teorica 
attribuiscono  ai  Governi  la  £GUX>ltà  di  disporre  della  libertà  dei  privati,  ed  ai 
malfattori  fuggitivi  il  diritto  di  pretendere  dallo  Stato,  presso  il  quale  si  rifugia* 
Fono,^  un  asilo  inviolabile  contro  qualunque  procedimento  per  reati  non  contemplati 
nel  trattato.  Quasi  che  la  fuga  avesse  fatto  acquistare  loro  un  diritto  privilegiato 
di  protezione. 

Le  false  conclusioni  alle  quali  si  arriva  in  pratica  dando  tutta  Timpor- 
tanza  ai  trattati  dovrebbero  poi  valere  a  mettere  in  luce  i  difetti  della  teoria. 
Riportiamo  ad  esempio  la  seguente  decisione  del  Consiglio  Privato  in  Inghil- 
terra (•). 

Un  Chinese  rifugiatosi  ad  Hong-Kong  (  colonia  inglese  )  e  accusato  di 
avere  assassinato  il  capitano  di  una  nave  francese  in  alto  mare,  era  richiesta 
dal  Governo  della  Cina  al  Governo  inglese.  Sottoposta  la  domanda  al  Consiglio 
Privato  fu  deciso,  che  non  si  dovesse  concedere  V  estradizione,  e  tale  decisione 
fd  basata  sul  trattato  di  estradizione  tra  Tlnghilterra  e  la  Cina  (^).  In  codesto 
trattato  in  verità  è  detto,  «  saranno  consegnati  dalPInghilterra  i  Chinesi  rifugia* 
tisi  ad  Hong-Kong,  e  accusati  di  crimini  e  delitti  contro  le  leggi  della  Cina». 
Il  Consiglio  fondandosi  sulla  lettera  della  convenzione  ne  dedusse  che  si  doveano 
intendere  compresi  i  crimini  e  delitti  ordinari  commessi  da  un  Chinese  in  Cinai 
e  punibili  secondo  le  leggi  della  Cina,  non  quelli  contro  le  leggi  straniere: 
die  l'assassinio  essendo  stato  commesso  in  alto  mare  sopra  una  nave  francese 
costituiva  un  crimine  contro  le  leggi  francesi,  non  contro  le  léggi  della  Cina. 
In  conclusione  Y  estradizione  fu  negata,  non  ostante  che  nel  fatto  il  Chinese 
dd  quale  si  domandava  la  consegna  dal  proprio  Governo  fosse  stato  l'istigatore 
di  una  ribellione  di  310  coolis  chinesi  a  bordo  della  nave  francese  la  Novella 
Penelope^  e  i  ribelli  avessero  ucciso  il  capitano  e  una  parte  dell'equipaggio: 
si  fossero  impadroniti  della  cassa:  e  avessero  gittate  la  nave  sulla  costa  abban- 
donandola. È  veramente  deplorevole  che  per  la  lettera  morta  di  un  trattato  si 
sia  negata  l'estradizione  in  circostanze  tanto  gravi. 


(0  19  Giugno  1873  (  AUomey  general  de  HwiFKùng  e.  Kwék.  A.  Gmg.  )  Lanv.  Rep.  P.  C.  t. 
V.  p.  170.  Riportata  da  Glunbt  Journal  da  DrùU  intemational  prM  1874  p.  201. 

(*)  Trattato  de  la  Bogue  del  8  Ottobre  1843;  e  trattato  di  Tienitm  del  26  Giugno  1868. 
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Noi  senza  considerare  assoluto  il  dovere  dello  Stato  richiesto,  nel  senso 
che  dovesse  essere  sufficiente  la  domanda  per  obbligarlo  in  tutti  i  casi  a  fare 
la  consegna  del  fuggitivo,  diciamo  non  pertanto  essere  T estradizione  sempre 
un  procedimento  di  giustizia,  retto  dai  principii  medesimi  che  governano  la 
giurisdizione  internazionale  in  materia  penale  e  che  si  dovrebbe  considerare 
non  come  ordinato  a  vantaggio  di  questo  Siato  o  di  quello^  o  motivato  da 
considerazioni  esclusive  di  reciproca  utilità  o  dalla  lettera  morta  dei  patti 
concordati  coi  trattati,  bensì  come  la  più  larga  applicazione  del  principio  della 
giustizia  penale. 

212.  Quàl'  è  infatti  il  giudice  naturale  del  colpevole?  È  quello  del  luogo, 
ove  fu  commesso' il  reato'.  Ivi  avvenne  il  dannoj  e  ivi  deve  seguire  il  giudizio 
per  riparare  eolla  pena  il  disordine  cagionato  dal  reato;  ivi  le  prove  possono 
©ssere  raccolte  con  maggiore  facililìà,  e  con  minore  spesa;  e  colui  che  è  chia- 
mato a  rispondere  dell'accusa  trova  le  condizioni  .le  più  .favorevoli  alia  sua  difesa 
potendo  mettere /ib  evidenza  tutti  i  mèzzi  per  sjLabilire  la  sua  ianocenzi;  ivi  le 
circostanze  a  carico  e  quelle  a  discarico  possono  essere  più  -esattamente  .valutate,, 
ella  colpabilità  o-l' innocenza  del  prevenuto  "  più  sicuramente  accertata;  ivi  la 
Sovranità  è  pi  uicipalmente  interessata  ad  amministrare  -la  giustizia  penale  appli- 
cando le»  leggi  fatte  per  proteggere  le  pertìone  e  la  piroprietà.  '    '  . 

213.  Fu  questa  V  opinione  di  una  natabife  maggioranza  di  giureconsulti: 
antichi  i.qiuiH.  insegnarono,  che  non'  spettava  al  giudice  del  luogo  di  origine  o 
del  dojcaicU io.: di.  conoscere  i  reati . commessi  dal  oittadino.  fuoj^i  del  territorio,  ma 
che  dovedtio  rimetterlo  al  giudico  dól  luogo  ove  fu  comuiesso  il  delitto  (*).  Sul 
quale  pfroposito  ecco  come  opporifunamente  ragiona  CQvarruvias  «  Prùaum  eìiirii 
n^axim^'  oangrUàt  reipuhhlicae  scelera  ^o  in  Icifio  puhMcepunùH  in  quo  fuerint 
perpefrata  propter  eo^emplum,  ut  cjm  nondum  delinque ritnt  a  cviminibv4^ 
ahstineani ilelinqmntium  pufiitione,  territi..^,.Esi^  et ^ alia  ojt^de^n  sanctionis^ 
éist  perp^lratwny.ahsqite  duhijQt  speciali,  injuria  ì^fficitu^,  Tertià  his  adnectitur 
et  istituti  pubbMd^  ^'dtiQy  quod  respnòlicd  ,ilM9  in  euji^s' territòrium  delictum. 
rfktio  eoo  '00)  quod.punitio^^celerum  admodun}  necessarie^  reipuhhlicae  faciliuà^ 
8itj  ac  coìmnodius  d^  crimvnis:  auctore  discuiftuvy  si  eacama  in  loco  delieti, 
commissi  ccoaniinet^r:  nam  si  alibi  foret  eoi^aniincmila^  quotidie  manerent 
scelera  impunita  propter  occultam  aj4K)ti)ruYn  jCQgnitionem,  quae  difficilime 
posset  in  lucem  prodiri ^,  si  in  loco  delieti  non.  c^jeretur  de  criminis^ 
ejusdem  punitione  1^  (*)• 


(^)  Conf.  FARmACEi.  Quest.  VII.   §.  JUe  SO  il  quale  riporta  molti  nomi  di  scrittori  cho 
sostennero  l' una  opinione  e  l'altra..  ^ 

(')  Praticarum  qaestiùnum  Gap.  XL  n.®  3. 
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Non  è  diverso  il  pensiero  dei  giureconsulti  moderni.  NelJa  causa  Tivmaa 
giudicata  dalla  Corte  del  Banco  della  Regina  in  Inghilterra  si  discuteva  a  pro- 
posito del  concorso  di  giurisdizione  dei  tribunali  inglesi  è  di  quelli  degli  Stati 
Uniti  d'America  e  il  Presidente  di  quella  Corte  così  si  espresse  «  è  un  incon- 
veniente gravissimo  che  il  reo  non  sia  giudicato  nello  stesso  luogo  nel  quale 
commise  il  reato,  imperocché  il  malfattore  non  fugge  solamente  per  sottrarsi  al 
dominio  della  legge  che  offese,  ma  per  la  diftìcoltà  per  non  dire  impossibilità 
delle  prove  allorquando  sia  tradotto  in  giudizio  in  luogo  diverso  da  quello  in 
cui  commise  il  reato  »  (*). 

Allorquando  nel  Parlamento  francese  fu  discussa  la  legge  del  1866 
relativa  ai  reati  commessi  all'estero^  fu  largamente  dimostrato  dagli  oratori  che 
la  combatterono  essere,  più  utile  all'  accusato,  e  alla  giustizia  che  il  giudizio 
seguisse  nel  luogo  ove  fu  commesso  il  delitto,  perchè  ivi  potevano  più  facil- 
mente procurarsi  le  prove.  Giulio  Favre  tra  gli  altri  si  espresse  nei  seguenti 
termini  «  en  thése  general,  en  droit  commun  la  loi  qui  doit  étre  appliquée 
aux  crimes  ou  aux  délits,  e'  est  la  loi  du  territoire,  où  ces  crimes  où  dólit  ont 
éte  commis.  Le  juge  competént  est  le  juge  du  territoire  et  en  méme  teraps  le 
plus  grand  intére t  de  Taccusé  ou  du  prévenu  e'  est  d'  étre  jugé  là  où  il  peut 
recuillir  ses  preuves,  c^  est  à  dir  là  où  1'  infraction  lui  est  reprochó.  De  telle 
sorte  que  quant  à  ce  qui  touche  à  la  giurisdiction  à  la  compétence,  à  l'intérót 
de  r  accuse  est  le  territoire  ou  le  crime  ou  le  delit  ont  étó  commis,  qui 
seul  peut  les  regler  et  ètre  invoque  »    (^). 

214.  Se  è  quindi  secondo  i  principii  della  giustizia  penale  che  il  colpevole 
sia  restituito  al  suo  giudice  naturale,  l'estradizione  è  doverosa  fra  gli  Stati,  come 
mezzo  ordinato  ad  attuare  i  principii  della  giustizia  e  della  giurisdizione  inter- 
nazionale. Laonde  bene  disse  il  Ministro  Rouher  dinanzi  al  Corpo  legislativo  fran- 
cese «  le  principe  d' extradition  est  un  grand  principe  de  solidarieté  et  de  garantie 
entre  les  gouverneinents  et  les  peuples  (^). 

Alle  stesse  conclusioni  si  arriva  se  si  tenga  conto  di  quello  che  insegna 
Beccaria,  cioè  il  luogo  del  delitto  dover  essere  il  luogo  della  pena.  Da  tale 
insegnamento  riesce  facile  dedurre  che  gli  Stati  senza  essere  solidariamente  inte- 
ressati a  punire  colle  proprie  leggi  chi  commise  un  reato  altrove,  siano  tenuti 
a  non  porre  ostacoli  a  che  il  malfattore  sia  ricondotto  dinanzi  al  suo  giudice 
naturale.  Tale  obbligo  trova  quindi  la.  sua  base  sui  medesimi  principii  giuridici 


(0  5  Best  and  Smith  6i5  riportata  da  Clarke  The  Law  of  estrarfitim  (ÌHli  p.  1-26-131). 
(*)  Moniteur  1860,  p.  656  col.  4.  Cofrfr.  Wharton  Cùììflict  of  Latvs  §.  853  —  Kent,  Com- 
menlaries  1,  39. 

(3)  Moniteur  miiersel  1866  p.  227.  col  !.• 
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che  sono  il  fondamento  della  giurisdizione  internazionale  in  materia  penale^  e  lo  si 
deve  riconoscere  indipendentemente  dai  trattati.  U  unica  cosa  che  conviene 
accertare  è  se  sia  fondato  il  diritto  della  parte  che  fa  la  richiesta,  e  se  l'obbligo 
di  consegnare  possa  essere  in  dati  casi  limitato  per  particolari  considerazioni;  e 
intorno  a  ciò  converrà  stabilire  principii  certi  e  sicuri,  che  dovrebbero  essere 
poi  la  base  delle  regole  internazionali  in  materia  di  estradizione. 


SXI      TBIB17NÀLI      BTBANIBBI  151 

CAPITOLO    V, 

Condizioni  alle  quali  dovrebb*  essere  subordinata  la  legittimità 

dell'  estradizione. 

215.  Obbietto  del  presente  capitolo  — 2 !6.  L'estradizione  è  generalmente  considerata  come 
atto  di  amministrazione  — 217.' È  diversa  la  nostra  opinione  ^  218.  Giova  ammettere  l'arresto 
provvisorio  del  fuggitivo  —  219.  Come  dovrebb'essere  fatta  la  domanda  —  220.  Osservazioni  sui  do- 
cumenti in  appoggio  della  medesima-— 221.  Inconvenienti  verificatisi  nel  Belgio  — 222.  Opinione 
nostra  — 223.  Pratica  vìgente— 224.  Condizioni  alle  quali  dovrebbe  essere  soggetto  l'arresto 
provvisorio  —  225.  Domanda  di  estradizione  e  documenti  giustificativi  —  226.  Attribuzioni  del- 
l'autorità  amministrativa  e  della  giudiziaria  —  227.  Si  critica  la  pratica  vigente  — 228.  Opinione 
di  Prevost  Paradol  —  229.  Opinione  nostra  —  230.  A  che  sia  tenuto  il  magistrato  chiamato  ad 
esaminare  la  domanda  —  231.  È  necessario  accertare  la  competenza  del  giudice  che  reclama  il 
fuggitivo  —  232.  Come  si  dovrebbe  determinare  la  natura  del  reato  —  233.  Natura  della  pena  — 
234.  Della  retroattività  del  trattato  —  235.  Della  sua  applicabilità  in  caso  di  annessione  dei  terri- 
torio ove  fu  commesso  il  reato  —  236.  Altri  obbietti  di  esame.  —  237.  Influenza  della  prescri- 
zione dell'azione  penale  o  della  pena  —  238.  Di  quale  prescrizione  potrebbe  giovarsi  chi  fu  con- 
dannato in  contumacia  —  239.  Esame  della  presunta  colpabilità  della  persona  richiesta  —  240.  In 
quali  casi  potrebbe  essere  rifiutata  l' estradizione  per  ragioni  di  ordine  pubblico  —  241.  11  pre- 
venuto dovrebb'essere  in  ogni  caso  ammesso  a  far  valere  la  sua  difesa. 

215.  Avendo  diaiostrato  nel  precedente  capitolo  che  ?estradizione,  consi- 
derata come  la  più  larga  applicazione  della  penalità  neir  interesse  della  grande 
famiglia  dei  popoli  civili,  dovrebb'  essere  una  legge  di  procedura  internazionale 
ordinata  a  ricondurre  il  malfattore  dinanzi  al  suo  giudice  naturale,  ci  rimane 
a  determinare  le  condizioni  alle  quali  dovrebb'  essere  subordinata  la  legittimità 
della  medesima. 

Parrebbe  a  primo  aspetto  essere  tale  disquisizione  argomento  di  mera 
legge  interna,  dappoiché  secondo  essa  solamente  puossi  decidere  a  che  sia 
tenuto  il  Governo  che  fa  o  accoglie  una  domanda  di  estradizione.  Giova  non 
pertanto  osservare  che,  volendo  ammettere  che  la  consegna  dei  malfattori  sia 
un'  obbligo  giuridico  internazionale,  è  mestieri  investigare,  a  quali  condizioni 
legali  dovrebb'essere  soggetto. 

216.  Il  sistema  prevalente  in  varii  Stati  di  considerare  V  estradizione 
come  una  misura  di  alta  amministrazione  nelle  attribuzioni  esclusive  del  Governo 
non  è  certamente  lodevole  sotto  il  punto  di  vista  delle  garanzie  dovute  alla 
libertà.  L'essere  dato  agli  agenti  del  potere  esecutivo  di  apprezzare  la  validità 
della  domanda  fatta  da  Governo  straniero,  l'essere  essi  medesimi  autorizzati  a 
ordinare  l'arresto  e  procedere  alla  consegna  della  persona  richiesta,  deriva  dalla 
più  grave  confusione  dei  diritti  e  doveri  delle  Sovranità,  e  mena  alla  più  manifesta 
violazione  della  dignità  e  della  libertà  dell'uomo. 
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217.  Non  fu  nostro  intendimento  di  volere  rispettata  l'erronea  tradizione, 
allorquando  sostenemmo  V  estradizione  dover  essere  una  legge  di  procedura 
internazionale:  è  invece  essenziale  nel  sistema  da  noi  propugnato,  che  l'autorità 
giudiziaria  non  rimanga  estranea  nelle  negoziazioni  che  intercedono  fra  i  due 
Governi.  Come  ammettere  che  uno  dei  più  gravi  atti  esecutivi,  quaFè  l'arresto 
di   una  persona,   potesse  essere  autorizzato  senza  intervento  del  giudice? 

Ora  bisogna  determinare  quale  dovrebbe  essere  il  compito  del  magistrato, 
e  quale  quello  dei  due  Governi. 

Comincerò  col  distinguere  i  provvedimenti  di  urgenza  e  provvisori,  dai 
definitivi;  la  domanda  e  la  esecuzione  della  estradizione,  dal  giudizio  per  auto- 
rizzare gli  atti  esecutivi. 

218.  L'arresto  provvisorio  del  prevenuto  è  una  misura  preventiva  neces- 
saria per  impedire  che  il  colpevole  si  metta  al  sicuro,  prima  che  sia  completata 
r  istruzione  e  la  procedura  per  domandare  e  ottenere  l' estradizione.  Laonde 
dovrebb' essere  concesso  al  Governo  di  richiedere  col  mezzo  più  spedito,  ed  eziandio 
col  telegrafo  l'arresto  preventivo  del  fuggitivo. 

219.  Vorrebbero  alcuni  che  tale  provvedimento  potesse  esser  provocato 
dall'  autorità  giudiziaria  direttamente,  ma  migliore  a  me  sembra  V  opinione  di 
coloro  che  vorrebbero  preferita  la  via  diplomatica.  Così  il  Governo  richiesto  non 
avrebbe  ragione  di  dubitare  che  1'  arresto  sia  domandato  con  deplorevole  pre- 
cipitazione: e  d'altra  parte  il  Governo  che  avesse  provocato  il  provvedimento 
ne  assumerebbe  la  responsabilità. 

Gioverebbe  non  pertanto  accettare  la  regola  che  fosse  in  facoltà  del 
Governo  di  dirigere  la  domanda  all'  autorità  amministrativa  o  giudiziaria  del 
luogo  in  cui  si  trovi  il  fuggitivo  invece  di  trasmetterla  al  Ministro  degli  Affari 
Esteri.  Così  si  eviterebbe  un  pericoloso  ritardo,  il  quale  potrebbe  essere  consi- 
derevole, se  si  trattasse  di  volere  ottenere  l'arresto  di  un  malfattore  rifugiatosi 
in  una  colonia  lontana  dalla  madre  palria.  L' autorità  giudiziaria  dovrebbe 
eseguire  1'  arresto,  e  darne  avviso  immediatamente  al  proprio  Governo,  e  rimet- 
tere al  medesimo  una  relazione  esponendo  i  motivi  pei  quali  l'arresto  sia  stato 
eseguito,  e  quelli  per  i  quali  non  avesse  potuto  procedere  all'arresto,  qualora  cosi 
fosse  avvenuto. 

220.  Nel  determinare  i  documenti  in  appoggio  della  domanda  e  l'autorità 
competente  a  decretare  l'arresto  non  sono  concordi  i  giuristi,  ne  è  sicura  la 
pratica  convenuta  nei  trattati  (^).  Non  dissimulo  che   dall' ammettere  che  una 

(0  I  principali  obbietti  di  disputa  sono  l.^se  la  domanda  por  ottenere  Tarresto  provvisorio 
debba  esser  fatta  per  la  via  diplomatica;  2.<^  se  debba  reputarsi  nece$3aria  la  produzione  del  mandato 
di  cattura  dei  magistrato  competente  del  Governo  cbe  fa  la  domanda;  3.®  se  il  dare  esecuzione 
alla  domanda  debba  essere  obbligatorio  o  facoltativo  per  parte  del  Governo  richiesto. 
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persona  potesse  essere  privata  della  libertà  in  virtù  di  semplice  richiesta  di 
autorità  straniera,  possono  derivare  in  pratica  inconvenienti  gravissimi:  in  alcuni 
casi  poi  la  legge  del  paese  di  rifugio,  che  volesse  Io  straniero  protetto  nella  sua 
libertà  alla  pari  del  cittadino,  potrebb* essere  ostacolo  insormontabile  a  procedere 
air  arresto  senza  un  regolare  mandato  di  cattura.  È  perciò  che  alcuni  trattati 
apposero  come  condizione  dell'arresto  provvisorio  la  trasmissione  del  mandato 
di   cattura  per  la  via  diplomatica  (*). 

È  per  altro  troppo  facile  comprendere,  che  volendo  che  non  solo  la 
domanda,  ma  il  mandato  di  cattura  pervenga  per  la  via  diplomatica,  si  arriva 
a  favorire  il  fuggitivo,  il  quale  avrebbe  tut*o  il  tempo  per  mettersi  al  sicuro  col 
frutto  della   sua   rapina,    e   sottrarsi   alla    giurisdizione   continentale. 

• 

In  Italia  a  parte  il  diritto  di  espellere  dallo  Stato  gli  stranieri  dichiarati  vagabondi 
conforme  dispone  l'art.  439.  del  Codice  Penale^  l'arresto  provvisorio  di  un  fuggitivo  sulla  richiesta 
di  Governo  straniero  è  concordato,  con  le  convenzioni  in  vigore  con  l'Austria  art.  10  —  col  Belgio 
art.  10  -  col  Brasile  art.  5.  —  con  Costarica  art.  !0  —  con  la  Danimarca  art.  9.  —  con  la*  Francia 
a«.  5.  —  con  la  Germania  (  Impero  ) art.  8.  —  con  Guatimala  art.  10  —con  Honduras  art.  10.  — 
con  S.  Marino  art.  9.  —  con  Monaco  Principato  art.  10,  —  coi  Paesi  Bassi  art.  3.  —  col  Perù  art.  10  — 
con  la  Russia  art.  10.  —  con  S.  Salvador  (  Repubblica  )  art.  10.  —  con  la  Spagna  art.  10  —  con  la 
Svezia  e  Novergia  art.  11  —  con  la  Svizzera  art.  10. 

In  tutte  le  sovraccitate  convenzioni  è  stabilito  che  la  domanda  debba  essere  fatta  per  la 
vìa  diplomatica.  Col  Belgio^  e  la  Francia  fu  consentito  che  la  domanda  potesse  essere  diretta 
all'autorità  giudiziaria  e  amministrativa  in  luogo  di  dirigerla  al  Ministro  degli  Affari  Esteri.  Con  S. 
Marino  poi  non  solo  l'autorità  giudiziaria^  ma  l'autorità  politica  dei  luoghi  limitrofi  è  autorizzata 

a  domandare  l'arresto. 

È  inoltre  convenuto  che  l'arresto  provvisorio  può  essere  domandato  annunziando  l'esi- 
stenza 0  di  un  mandato  di  cattura,  o  di  una  sentenza  di  condanna,  o  di  un  atto  di  accusa, 
salvo  sempre  l'obbligo  di  presentare  in  tempo  debito  il  documento  del  quale  si  fosse  annun- 
ziata  r  esistenza. 

L'arresto  provvisorio  è  per  altro  facoltativo  per  parte  del  Governo  richiesto.  In  tutte  le 
citate  convenzioni  infatti  la  clausola  relativa  è  del  seguente  tenore. 

€  In  caso  di  urgenza  e  segnatamente  quando  vi  sìa  pericolo  di  fuga  ciascuno  dei  due  Governi 
potrà  col  mezzo  più  spedito  e  anche  per  telegrafo  domandare  e  ottenere  V  arresto  del  condannato 
0  prevenuto,  in  base  di  condanna,  di  un  atto  di  accusa,  o  di  un  mandato  di  cattura,  a  condizione 
di  presentare  nel  più  breve  termine  possU)ile  il  documento  di  cui  si  è  annunziata  l'esistenza  >. 

Solamente  nelle  convenzioni  col  Belgio  e  colla  Francia  l'arresto  provvisorio  è  dichiarato 
obbligatorio,  quando  la  domanda  sia  diretta  in  via  diplomatica  al  Ministro  degli  Affari  Esteri.  Nella 
convenzione  col  Belgio  infatti  è  detto  art.  10  e  l'etranger  sera  arrété  provvisoirement  >  e  in  quella  con 
la  Francia  ò  detto  art.  5  <  l'individu  devra  étre  arrété  preventivement  >  Quando  poi  la  domanda 
sia  diretta  all'autorità  giudiziaria  o  amministrativa  l'arresto  è  dichiarato  facoltativo;  non  per 
tanto  è  imposto  alle  autorità  suddette  l'obbligo  di  procedere  senza  dilazione  all'interrogatorio  e  all'in- 
vestigazioni, e  rendere  conto  poi  al  Ministro  degli  Affari  Esteri  dei  motivi  che  avessero  impedito 

di  procedere  all'arresto. 

(*)  In  Francia,  a  norma  delle  convenzioni  di  estradizione  sottoscritte  fino  al  1854  era  richie- 
sto per  l' arresto  provvisorio  la  produzione  del  mandato  di  cattura  dell'autorità  giudiziaria  del 
Governo  che  faceva  la  domanda.  Nelle  convenzioni  posteriori  a  quella  col  Principato  di  Lippe  del 
il  Aprile  1854  fu  posto  il  principio  che  l'arresto  provvisorio  potesse  essere  ottenuto  prima  di 
produrre  i  documenti  giudiziari  e  sul  semplice  avviso  della  loro  esistenza. 
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221.  Accadde  di  frequente  nel  Belgio,  vigente  la  legge  del  1833,  che  per 
non  essere  giunta  in  tempo  utile  la  richiesta  appoggiata  dai  documenti  giudiziari, 
persone,  denunziate  ufficialmente  quali  malfattori,  s'imbarcarono  ad  Ostenda  o 
ad  Anversa,  senza  che  quelle  autorità  avessero  potuto  impedire  ai  fortunati 
fuggitivi  di  sottrarsi  col  loro  bottino  al  rigore  della  legge,  e  trasferirsi  in 
paese  lontano  a  godere  tranquillamente  i  frutti  della  loro  spoliazione. 

La  legge  del  1868  modificò  quella  del  1833  e  per  non  rendere  illusoria 
la  misura  dell'arresto  provvisorio  dispose,  che  potesse  essere  autorizzato  col- 
l'esibizione  del  mandato  di  cattura  rilasciato  dal  giudice  d' istruzione  del  luogo 
di  residenza  o  di  dimora  temporanea  del  prevenuto,  e  motivato  dall'avviso  ufficiale 
dato  dalle  autorità  del  territorio  ove  il  reato  fu  coojmesso  (*). 

222  È  regola  migliore  e  più  consentanea  allo  scopo,  che  per  ottenere 
l'arresto  provvisorio  dovesse  bastare  che  il  Governo  dasse  comunicazione  dell'esi- 
stenza del  mandato  di  cattura,  del  titolo  del  reato,  dei  connotati  dell'accusato. 
11  Governo  richiesto  dovrebbe  senz'altro  dar  corso  alla  domanda.  Se  fosse  lasciato 
a  sua  discrezione  il  procedere  o  no  all'  arresto  si  arriverebbe  a  legittimare 
l'arbitrio.  I  criteri  giuridici  per  procedere  all'arresto  con  cognizione  di  causa 
non  potrebbero  essere  desunti  che  esaminando  gli  atti  giudiziari,  e  dicemmo 
come  sarebbe  nocivo  il  ritardo  per  aspettarli. 

223.  Nell'attuale  stato  di  cose  l'arresto  provvisorio  è  regolato  dai  trattati, 
ed  è  certamente  facoltativo,  quando  sia  domandato  per  reato  non  contemplato 
nel  trattato;  o  quando  non  sia  dichiarato  obbligatorio  sulla  semplice  richiesta  (^) 
in  virtù  del  trattato  esistente. 

224.  In  qualunque  caso  è  evidente,  che  essendo  l'arresto  provvisorio  una 
misura  preventiva  ordinata  ad  assicurarsi»  del  colpevole  mentre  si  completa'  la 
istruzione  del  processo,  onde  avere  il  tempo  opportuno  per  fare  poi  la  regolare 
domanda  di  estradizione,  dev'  essere  limitato  per  la  durata  al  tempo  necessario 
a  che  sia  fatta  la  regolare  domanda:  e  in  ciò  converrebbe  tener  conto  della 
distanza.  È  inoltre  naturale  che  nei  casi  e  sotto  le  condizioni  stabilite  dalla 
legge  locale  il  prevenuto  dovrebbe  poter  ottenere  la  libertà  provvisoria  con 
cauzione  (^). 


(^)  Vedi  la  relazione  nella  Legge  del  1868  Nyples  Pasirumia  1868  p.  83. 

(')  Anche  in  Francia  l'arresto  provvisorio  era  facoltativo  secondo  le  convenzioni  esistenti 
fino  al  1868.  Ad  ovviare  il  pericolo  di  renderlo  illusorio  furono  poi  sottoscritte  le  dichiarazioni  con 
la  Baviera,  con  Baden,  con  Oldemborg,  con  Assia,  con  l'Austria  per  dichiarare  l'arresto  obbligatorio. 
Giova  sperare  che  il  principio  prevalga  nelle  moderne  convenzioni,  perchè  più  ragionevole,  e  più 
pratico. 

(3)  Nella  legge  Belga  art.  5  è  sanzionato  tale  principio  e  1*  etranger  pourra  réclamer  la 
liberto  provisoire  dans  les  cas  ou  un  Belge  jouit  de  cette  faculté  et  sous  les  memes  condition  >. 
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Qualora  l'arresto  fosse  stato  eseguito  d^urgenza  dell'autorità  amministrativa 
sarebbe  sempre  necessario  che  ne  fosse  dato  avviso  all'  autorità  giudiziaria  som- 
mettendo  all'apprezzamento  della  medesima  le  circostanze  consegnate  nel  processo 
verbale  sottoscritto  dall'autorità  che  esegui  l'arresto.  All'autorità  giudiziaria 
dovrebbe  poi  spettare  di  sottoporre  ad  interrogatorio  la  persona,  e  provvedere 
circa  gli  oggetti  sequestrati,  dei  quali  dovrebbero  essere  conservati  quelli  che 
potrebbero   avere  interesse  pel  processo,  e  restituiti  gli  altri  (*). 

Spirato  inutilmente  il  tempo  stabilito  per  la  trasmissione  regolare  della 
domanda  di  estradizione  la  persona  arrestata  potrebbe  reclamare  la  sua  libertà, 
e  l'autorità  giudiziaria  dovrebbe  decidere,  se  il  prevenuto,  provvisoriamente  arre- 
stato, dovesse  essere  messo  in  libertà,  o  se  fosse  il  caso  di  prolungare  il  suo 
arresto  provvisorio  in  considerazione  delle  particolari  circostanze  che  avessero 
impedito  la  trasmissione  della  regolare  domanda. 

225.  Qualunque  domanda  di  estradizione  dovrebbe  essere  trasmessa  per 
la  via  diplomatica  insieme  ai  documenti  giustificativi  (^).  Il  semplice  mandato  di 
cattura  non  dovrebbe  essere  a  ciò  sufficiente,  avvegnaché  alcuni  Governi  abbiano 
con  reciproci  patti  concordato,  che  V  estradizione  possa  essere  autorizzata  sulla 
semplice  produzione  del  mandato  di   cattura  (^).  Giova  infatti  osservare  che  la 


Pel  nostro  Stato  la  massima  ò  affermata  nelle  convenzioni  in  vigore,  le  quali  generalmente 
dispongono  che  l'arresto  provvisorio  abbia  luogo  nelle  forme  e  secondo  le  regole  stabilite  dalla 
legge  del  paese  richiesto. 

(^)  Gonf.  le  convenzioni  citate  loc.  cU,  per  la  destinazione  degli  oggetti  involati  o  seque- 
strati presso  il  condannato  o  prevenuto. 

(*)  La  regola  ò  generalmente  adottata  in  tutte  le  convenzioni>  e  ragionevolmente.  Essa 
è  osservata  anche  quando  si  tratti  di  domandare  l'estradizione  di  un  rifugiato  in  una  colonia 
distante  dalla  madre  patria^  meno  il  caso  che  non  fosse  diversamente  concordato  nel  trattato. 

Nella  Convenzione  tra  Tltalia  e  la  G.  Bretagna  è  convenuto  che  l'estradizione  di  un  rifugiato 
nelle  coionie  o  in  un  possedimento  di  una  delle  due  Parti  contraenti  può  essere  fatta  al  Governa- 
tore 0  airautorità  suprema  di  detta  colonia  o  possedimento  dal  principale  Ufficiale  consolare  del- 
l'altra Parte  residente  nella  colonia  o  possedimenti,  o,  se  l'imputato  sia  fuggito  da  una  colonia  o 
possedimento  della  Parte  nell'interesse  della  quale  ò  fatta  la  domanda,  essa  potrebbe  essere  fatta  dai 
Governatore  o  dall'autorità  suprema  di  tale  colonia  o  possedimento.  Su  tali  domande  potrà  essere 
provveduto  in  conformità,  per  quanto  è  possibile,  dei  patti  del  trattato  dai  rispettivi  Governatori 
0  dalle  autorità  supreme,  le  quali  tuttavia  potrebbero  accordare  l'estradizione  o  riferirne  al  proprio 

Governo. 

Sarebbe  desiderabile  che  tale  patto  fosse  elevato  a  regola  generale  per  l'estradizione  dei 
fuggitivi  nelle  colonie  per  ovviare  i  pratici  inconvenienti  che  si  verificano  pel  ritardo  necessario 
per  seguire  la  via  diplomatica,  quando  le  colonie  tra  loro  vicine  sono  molto  lontane  dalla  madre 

patria. 

(3)  Nelle  convenzioni  concluse  dal  Governo  italiano  il  semplice  mandato  di  cattura  o  di 
ogni  atto  equivalente  al  mandato  è  dichiarato  sufficiente  rispetto  all'  Austria  art.  9.  —  al  Belgio 
art.  9.  —  alla  Danimarca  art.  8.  —  alla  Francia  art.  7.  —  alla  Germania  (  Impero  )  art.  7.  —  Guati- 
mala  art.  9.  —  ad  Honduras  art.  9.  —  S.  Marino  art.  8.  —  a  Monaco  (  Principato  art.  9.  —  ai  Paesi 
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consegna  di  un  malfattore  fuggitivo  che  non  violò  le  leggi  del  paese  di  rifugio 
è  male  gravissimo^  e  non  potrebbe  essere  legittimata  che  per  la  fondata  presun- 
zione di  colpabilità  della  persona  richiesta^  la  quale  può  desumersi  ragionevol- 
mente dalla  sentenza  di  condanna:  o  dall'ordinanza  della  Camera  di  Consiglio,  o 
della  Camera  di  Accusa:  o  dall'  ordinanza  del  magistrato  competente  che  avesse 
decretato  Y  invio  del  prevenuto  o  dell'accusato  dinanzi  alla  giurisdizione  penale. 
Questi  quindi  a  nostro  avviso  dovrebbero  essere  i  documenti  giustificativi,  e 
dovrebbero  essere  spediti  in  forma  autentica  e  debitamente  legalizzati. 

226.  L'autorità  amministrativa  dovrebbe  esaminare  la  domanda  trasmessa 
per  la  via  diplomatica,  e  verificare,  se  essa  pervenga  da  un  Governo  col  quale  lo 
Stato  richiesto  sia  legato  con  trattato  speciale,  e  se  la  domanda  sia  fatta  per  un 
reato  contemplato  nel  trattato.  Se  risulti  prima  facie  che  il  reato  pel  quale 
sia  domandata  la  consegna  del  fuggitivo  sia  di  natura  politica,  Tautorità  am- 
ministrativa potrebbe  senz^  altro  rifiutare  Testradizione,  ma  se  invece  si  trattasse 
di  reato  comune  T  intervento  dell'autorità  giudiziaria  dovrebbe  essere  necessario 
per  poterla  legittimamente  concedere. 

Il  risultato  definitivo  dell'  estradizione  consiste  in  questo  che  in  virtii  di 
una  sentenza  di  accusa  o  di  condanna  di  tribunale  straniero  si  procede  airarresto 
del  prevenuto  a  fine  di  consegnarlo  a  chi  legalmente  lo  reclama  per  punirlo.  Non 
ci  si  vorrà  contestare  essere  questo  uno  dei  più  gravi  atti  esecutivi;  e  se  tutti 
concordano  nel  consideiare  essere  contro  T indipendenza  della  Sovranità  e  la  distri- 
buzione dei  poteri  il  procedere  all'esecuzione  sopra  i  beni  mobili  o  immobili  in 
virtù  di  sentenza  straniera,  prima  che  l'autorità  giudiziaria  abbia  esaminato 
l'efficacia  della  sentenza,  ed  abbia  decretato  gli  atti  di  esecuzione,  a  più  forte 
ragione  non  dovrebbero  ammettere  una  regola  diversa  pel  più  grave  degli  atti 
esecutivi,  che  mena  a  disporre  della  libertà  personale  (*). 

227.  È  vero  quello  che  disse  il  Ministro  Rouher  alla  Camera  francese, 
essere  l'estradizione  considerata  nella  maggior  parte  degli  Stati  come  un  atto 
del  potere  esecutivo,  ma  non  è  questa  una  buona  ragione  per  concludere  che 
r  erronea  tradizione  debba  essere  rispettata.  Possiamo  ammettere  che  l'esecuzione 
della  decretata  estradizione  debba  essere  affidata  al  potere  esecutivo,  ma  non 
possiamo  menar  buono  che  un  Governo  possa  disporre  della  libertà  individuale 
senza  l'intervento  del  potere  giudiziario.  In   ultima  analisi  la  consegna  di  un 

Bassi  art.  7.  — al  Perù  art.  9.—  Alla  Russia  art.  9.  —  S.  Salvador  art.  9.— alla  Spagna  art.9.— 
alla  Svezia  e  Norvegia   art.  10  —  alla  Svezia  art.  9. 

(*)  Faustin  Helie  {Traitéde  rinstr.  crim.  t.  11.  §.  135  )  dopo  avere  ragionato  lintorno 
alla  necessità  di  fare  intervenire  la  magistratura  neir  istruzione  relativa  all'estradizione  conclude 
e  cette  marche  aurait  l'immense  avantage  de  régulariser  l'arrestation  de  cet  inculpé^  d'assurer  à 
ces  mesores  un  caractòre  legai,  et  de  concilier  ainsi  Textradition  avec  le  droit  comun.  i 
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malfattore  faggittivo  è  un  male  per  parte  di  chi  ne  è  passivo^  e  quindi  una 
pena  che  la  pubblica  autorità  infligge,  a  chi  sia  presunto  o  dichiarato  colpevole 
a  cagione  di  un  delitto  commesso  altrove.  Se  tale  pena  potesse  essere  inflitta 
in  modo  arbitrario,  o  senza  premettere  le  debite  indagini  sulla  presunta  colpabilità 
della  persona  richiesta,  la  privazione  della  libertà  di  chi  non  violò  le  leggi  del 
paese,  sarebbe  una  violenza,  un'  offesa  della  giustizia  sotto  il  pretesto  del  pubblico 
bene,  e  non  cagionerebbe  disordine  minore  di  quello  che  nascerebbe  se  fosse,  in 
ogni  caso  negata  l'estradizione. 

228.  Si  r  extradition,  scrisse  con  ragione  Prevost-Paradol  «  est  impos- 
sible,  si  r  impunito  est  assurée  au  coupable  assez  prompt  et  assez  heureuz  pour 
franchir  à  temps  une  frontière,  la  civilisation  recoit  de  cet  état  de  choses  un 
dommage  qui  n'  est  pas  sans  honte;  mais  le  dommage  et  la  honte  ne  sont  pas 
moindres,  ai  V  extradition  de  V  étranger  est  trop  facile,  s' il  suffit  à  un  gouver- 
nement  de  réclamer  partout  ses  natioaaux  pour  le  reprendre,  si  les  frontières, 
qui  mantiennent  entre  les  peuples  une  independance,  et  une  diversité  salutaires 
sont  décidément  abaissées  devant  V  esprit  de  persécution  et  de  vengeance,  si  les 
pouvoirs  humains  peuveat  atteindre  en  tout  lieu  leurs  ennemis,  ou  leurs  victimes, 
comme  le  centurion  de  césars  rejoignaient  sans  peine  aux  extremités  du  mond 
alors  connu,  des  hommes  qui  étaient  le  dernier  exemple,  e  le  dernier  honneur 
de  leur  patrie  dégenéróe  »  (*)• 

229.  Posti  questi  principii  è  facile  dedurre  come  sia  a  nostro  avviso 
errore  gravissimo  V  affidare  agli  agenti  del  potere  esecutivo  V  esame  di  una 
domanda  di  estradizione,  né  sarebbe  più  conforme  ai  principii  razionali  la  teorica 
posta  innanzi  dal  Pinheiro  Ferreira  che  opinò  doversi  istituire  il  giudizio  dinanzi 
al  magistrato  del  paese  di  rifugio  •  Cosi  si  arriverebbe  all'  errore  opposto. 
Neanche  ci  pare  consentaneo  ai  veri  principi  volere  obbligare  il  Governo  che 
avesse  fatto  la  domanda  a  dare  la  prova  della  reità  dell'accusato  dinanzi  al 
magistrato  del  paese  richiesto.  Tale  prova  può  essere  più  efficacemente  data 
dinanzi  al  giudice  chiamato  a  comminare  la  pena^  il  quale,  come  dissi,  è  il 
magistrato  del  luogo  del  commesso  delitto. 

Ivi  solamente  il  giudice  può  arrivare  a  conoscere  la  colpevolezza^  o 
r  innocenza  dell'  accusato,  dappoiché  ivi  solamente  egli  può  coli'  aiuto  delle 
attestazioni  valutare  tutte  le  circostanze,  cosi  come  furono  descritte  in  quel  verso, 
quid  quiSy  ubi,  quibus  auxiliis^  cur,  qiuìmodoj  quando.  Sostenendo  che  il 
giudice  del  paese  richiesto  debba  conoscere  il  merito  dell'  accusa  ed  essere 
convinto  della  reità  del  prevenuto  si  arriva  o  a  distruggere  il  fondamento  giu- 
ridico dell'estradizione,   essere  cioè  giudice  naturale  del  malfattore   quello   del 

(0  Hevue  de  Deux  Mondes  15  fév.  1866,  p.  1015.  •    ' 
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luogo  del  commesso  delitto,  o  ad  alterare  la  natura  e  1'  obbietto  dei  giudizi! 
criminali,  pei  quali  il  risultato  definitivo  deve  sempre  dipendere  dall'esatta 
valutazione  degli  elementi,  sui  quali  si  costruisce  la  prova,  se  non  si  voglia 
convertirli   in  un  rito  superstizioso. 

230.  Il  compito  del  magistrato  del  paese  richiesto  dovrebbe  essere  limitato 
ad  esaminare. 

1.^  se  sia  ben  fondato  il  diritto  del  Governo  che  reclama  il  fuggitivo; 
2.0  se  la  persona  richiesta  possa  presumersi  veramente  colpevole; 
3.'  se  concedendo  l'estradizione  della  medesima   ne  sarebbero  offesi  i 
principii  di  ordine  pubblico  vigenti  nello  Stato  richiesto,  o  i  diritti  di  umanità. 

231 .  In  ordine  all'  indagine  della  quale  nel  numero  1  .^  è  mestieri  innanzi 
tutto  accertare  la  competenza  del  magistrato  che  rese  la  sentenza  di  accusa  o 
di  condanna.  Stabilita  la  competenza  tenendo  conto  dei  principii  di  giurisdizione 
penale  internazionale,  non  potrebbe  escludersi  la  legittimità  della  domanda, 
essendoché  il  fuggitivo  sarebbe  richiesto  per  essere  condotto  dinanzi  al  suo 
giudice  naturale. 

A  decidere  poi  se  il  diritto  dello  Stato  sia  o  no  fondato  sul  trattato  di 
estradizione  esistente,  basterebbe  investigare,  se  il  reato  pel  quale  fosse  stata 
fatta  la  domanda  sia  o  no  tra  quelli  contemplati  nel  trattato  medesimo.  Gioverà 
per  altro-  notare  che  bisognerebbe  tener  conto  del  trattato  vigente  nel  momento 
nel  quale  fu  fatta  la  domanda,  non  già  di  quello  in  vigore  quando  avvenne  la 
condanna  della  persona  reclamata  (^). 

232.  Nell'applicazione  del  trattato  potrebbe  facilmente  sorgere  il  dubbio 
se  cioè  la  natura  del  reato  dovesse  essere  determinata  secondo  la  legge  del 
paese  ove  il  delitto  fu  commesso,  o  di  quello  al  quale  fu  diretta  la  domanda. 
Volendo  discorrere  con  ordine  razionale  è  giuoco  forza  riconoscere  che  la  legge 
del  paese  richiesto  non  dovrebbe  essere  consultata  per  determinare  la  natura  del 
reato  agli  effetti  dell'  estradizione.  Tale  legge  in  verità  non  entra  per  nulla 
nel  valutare  la  punibilità  dei  delitti  commessi  altrove  e  la  pena  ai  medesimi 
proporzionata.  Si  dovrebbe  invece  tener  conto  della  legge  del  paese  ove  fu  con- 
sumato il  reato  per  determinare  la  natura  del  reato  stesso. 

Cotesta  teoria  fu  affermata  dal  Consiglio  di  Stato  italiano  nel  suo  parere 
dell'  8  Agosto  1874  a  proposito  di  una  domanda  di  estradizione  del  Governo 
Austro-Ungarico.   E  però   in  opposizione  ai   principii  adottati  in  Francia  nelle 


(0  Vedi  in  questo  senso  la  decisione  del  Tribunale  federale  svizzero  del  25  Giugno  1875  — 
Si  dubitava  se  per  decidere  di  una  domanda  di  estradizione  di  un  baverese  si  dovesse  applicare  il 
trattato  tra  la  Svizzera  e  la  Baviera  del  28  Giugno  1851  o  quello  tra  la  Svizzera  e  la  Germania 
del  24  Gennaio  1874.  Clunet,  Jour,  àu  Dr.  int.  prw,  ann.  1875,  p.  461. 
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coavenzioni  anteriori  al  1869,  nelle  quali  fa  adottata  la  regola,  doversi  applicare 
la  legge  del  paese  richiesto  per  determinare  la  natura  del  reato. 

233.  Deriva  dai  medesimi  principi!,  che,  se  fosse  consentita  come  condi- 
zione dell'estradizione  la  natura  della  pena,  e  mutata  la  legge  penale  fosse 
dichiarato  non  punibile  con  pena  criminale  un  misfatto  che  prima  lo  era,  non  si 
potrebbe  pretendere  che  il  trattato  dovesse  essere  applicato  per  ottenere  Testra* 
dizione  pel  suddetto  misfatto.  Mutata  la  natura  della  pena,  il  fatto  delittuoso 
perde  il  carattere  che  lo  rendeva  passibile  di  estradizione? 

234.  Altro  obbietto  di  particolare  disputa  è,  se  si  possa  domandare  Tappli- 
cazione  del  trattato  ad  un  fatto  delittuoso  in  esso  contemplato,  ma  commesso  prima 
che  essK)  trattato  fosse  concluso  (^).  Intorno  a  che  ei  piace  osservare,  che  dall'avere 
dimostrato  non  essere  i  trattati  il  fondamento  giuridico  dell'  estradizione  riesce 
facile  dedurre,  che  essa  puossi  concedere  anche  per  fatti  commessi  prima  della 
conclusione  del  trattato;  ma  ciò  non  equivale  al  dire  che  lo  Stato  che  domanda 
possa  pretendere  che  il  trattato  sia  applicato  ai  fatti  anteriori,  a  menochò  tale 
estensione  non  potesse  dedursi  per  induzione  dalle  regole  ed  eccezioni  stabilite 
nel  trattato  medesimo.  Ripeterò  quello  che  dissi  più  volte  che  in  questa  materia 
giova  distinguere  il  diritto  di  congederò  spettante  al  Governo  richiesto,  e  il  diritto 
di  ottenere  che  può  appartenere  al  Governo  che  domanda.  Il  primo  non  dipende 
dai  trattati,  il  secondo  invece  dipende*  Il  Governo  richiesto  potrebbe  consentire 
r  estradizione  p^  fatti  non  contemplati  nel  trattato,  o  avvenuti  prima  della 
stipulazione  del  medesimo.  Il  Governo  richiedente  poi  non  potrebbe  pretenderla 
che  per  i  fatti  conteipplati  nel  trattato,  e  sotto  le  condizioni  nel  medesimo  con- 
cordate. 

Alcuni,  partendo  dal  principio  che  il  diritto  di  asilo  sia  un  diritto  sostan- 
ziale e  personale  all'  individuo,  dì  maniera  che  acquisito  dal  rifugiato  non  possa 
essere  abrogato  o  distrutto  dal  Governo^  hanno  concluso,  che  come  non  si 
potrebbero  fare  leggi  penali  ex  post  facto,  così  non  si  potrebbe  applicare  un 
trattato  a  fatti  criminosi  commessi  prima  che  esso  sia  stato  stipulato. 

Tale  argomentazione  è  erronea.  La  legge  penale  non  è  applicabile  ai 
misfatti  antecedentemente  commessi,  perchè  il  diritto  che  ha  T  uomo  di  punire 
r  uomo  deriva  dalla  legge:  ma  non  si  può  dire  lo  stesso  del  diritto  di  consegnare 
un  malfattore  fuggitivo,  che  è  un  diritto  della  Sovranità,  e  un  dovere  reciproco 
degli  Stati  civili,  e  pon  deriva  dalla  legge  ó  dai  trattati.  Questi  non  valgono  ad 
altro  che  a  regolare  il  diritto  e  il  dovere  preesistente,  e  a  convertire  l'obbli- 
gazione morale  in  obbligazione  giuridica.  L'estradizione  può  quindi  essere  regolare 

(')  Ck)nfir.  BiLLOT,  TraUé  de  VextraMion  p.  251  —  Dalloz   Rép,  voce   iruUé  n.''  305  — 
Calvo  Droi^  intemaUonal  Voi.  I.  §.  420. 

Scienze  Noolog,  T,  XY.  21 
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non  ostante  che  sia  concessa  per  un  reato  consumato  prima  della  concbiusione 
del  trattato  e  lo  riconobbe  la  Corte  d' Assise  della  Senna  la  quale  disse  «  les 
traités  sur  Textradition  ne  faisant  que  regler  des  droits  préexistants^  ce  n'est 
pas  leur  donner  un  effet  retroactif,  que  de  reconnaitre  la  ,'regularité  d'une 
extradition  faite,  en  vertu  d'un  traité  de  celte  nature  pour  des  crimes  anterieurs 
a  ce  traité  (*). 

Concludo  quindi  che  rispetto  al  diritto  spettante  al  Governo  richiesto  è 
inutile  discutere  intoriJo  alla  forza  retroattiva  del  trattato. 

Circa  poi  al  diritto  spettante  allo  Stato  che  fa  la  domanda  osservo  che  per 
pretendere  che  il  trattato  sia  applicato  ai  fatti  anteriori  tutto  dovrebbe  dipendere 
dai  termini  nei  quali  il  trattato  fu  redatto.  Se  per  patto  espresso  gli  effetti  retroat- 
tivi furono  concordati  come  è  ad  esempio  nel  trattato  fra  ntalia  e  Tlnghilterra,  (*) 
0  furono  esclusi  come  è  nel  trattato  tra  Y  Italia  e  il  Messico  {^)  non  si  può  far 
luogo  al  dubbio.  In  caso  diverso  l'estensione  del  trattato  ai  reati  anteriori  potrebbe 
ammettersi  per  induzione  in  conformità  delle  regole  ed  eccezioni  concordate  fra 
i  due  Governi. 

Suppongasi  ad  esempio  che  le  Parti  si  fossero  obbligate  a  consegnarsi  tutti 
i  malfattori,  i  quali  essendo  stati  accusati^  o  condannati  nel  territòrio  deU 
Vuno  si  fossero  rifugiali  nel  territorio  dell'altro,  e  che  nelle  eccezioni  enu- 
merate nel  Trattato  medesimo  non  si  trovasse  espressa  quella  di  non  poterlo 
applicare  ai  reati  perpetrati  anteriormente  alla  data  delle  ratifiche.  Si  avrebbe 
ragione  di  ritenere  in  tale  ipotesi  che  non  dovrebbero  essere  esclusi  i  condannati 
o  accusati  per  reati  commessi  avanti  la  data  del  trattato.  Questa  sarebbe  la 
giusta  conseguenza  della  regola  non  doversi  in  un  trattato  aggiungere  eccezioni 
óltre  quelle  in  esso  contenute;  e  dell'altra  exceptio  uniiAS  inclìisio  alterius. 

Che  se  si  volga  lo  sguardo  all'  intenzione  delle  Parti  e  si  consideri  che  nella 
pratica  moderna  quando  vogliono  restringere  gli  effetti  retroattivi  del  trattato 
hanno  cura  di  dichiararlo  espressamente  (*),  e  si  deve  concludere,  che  non  avendo 
nulla  dichiarato  esse  ebbero  in  mente  di  comprendere  gli  accusati  o  condannati  bì 

(«)  15  Dèe.  1846  (Davìx)  Jour.  du  Palais  1847,  T.  II.  p.  150. 

(^)  Nel  trattato  del  25  Marzo  1873  è  detto  air  art.  19.  e  Le  Alte  Parti  contraenti  dichia- 
rano che  le  presenti  stipulazioni  si  applicano  tanto  agii  imputati  o  condannati  il  cui  reato,  pei 
quale  è  chiesta  la  estradizione^  sia  stato  commessa  prima,  quanto  a  quelli  che  l'abbiano  commesso 
posteriormente  alla  data  di  questo  trattato  ».  Tale  patto  è  la  giusta  applicazione  della  massima 
stabilita  nell'Atto  di  estradizione  del  1876,  art.  6. 

(•^)  L'art.  8.  del  trattato  del  30  Aprile  1874  dice  €  Le  disposizioni  del  presente  Trattato 
non  possono  in  nessuna  guisa  applicarsi  ai  crimini  enumerati  nell'art.  1  che  siano  stati  perpetrati 
anteriormente  alla  data  dello  scambio  delle  ratifiche  dello  stesso. 

(^)  L'art.  5.  della  convenzione  franco-americana  del  9  Novembre  1843  diee  espressamente 
e  Les  dispositlons  de  la  presente  convention  ne  s"  appliqueront  en  aucune  manière  anx  crimes 
énuméres  dansl'article  "ij  commis  anterieurement  à  sa  date. 
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prima,  che  dopo  la  sottoscrìzioDe  del  trattato.  Lo  che  si  può  ritenere  con  più 
ragione  valutando  che,  essendo  i  trattati  di  estradizione  fatti  per  impedire  che 
il  territorio  di  uno  Stato  diventi  il  rifugio  dei  malfattori,  e  per  restituire  il 
malfattore  al  suo  giudice  naturale,  perchè  giustizia  sia  fatta,  le  parti  che  con- 
clusero la  convenzione  non  potevano  preoccuparsi  del  tempo  nel  quale  il  reato  fu 
commesso,  ma  del  fatto  che  V  autore  del  misfatto  si  rifugiò  in  altro  territorio 
per  sottrarsi  al-  giudizio.  Ora  tale  fatto  è  permanente  finché  il  reo  non  sia  con- 
segnato, si  che  il  reato  pel  quale  dovrebbe  essere  giudicato  e  punito  sìa  stato 
commesso  prima,  si  che  sia  stato  commesso  dopo  la  data  del  trattato. 

Questi  principii  prevalsero  nella  discussione  tra  il  Governo  italiano  e  quello 
degli  Stati  Uniti  di  America  a  proposito  della  estradizione  domandata  dal 
Governo  italiano  di  un  certo  Angelo  di  Giacomo  accusato  di  assassinio  commesso 
nelle  vicinanze  di  Napoli  il  4  Settembre  1867  e  rifiugiatosi  a  New- York. 
Avendo  il  Governo  italiano  domandata  l'estradizione  in  base  al  trattato  di  estra- 
dizione concluso  a  Washington  il  23  Marzo  e  ratificato  il  17  Settembre  1868, 
la  difesa  dedusse,  che  il  Governo  degli  Stati  Uniti  non  poteva  concedere  Festra- 
dizione,  perchè  non  poteva  dichiarare  il  trattato  applicabile  ai  crimini  commessi 
prima  che  fosse  stato  concluso.  La  Corte  di  circuito  degli  Stati  Uniti  però  decise 
che  quando  due  Governi  hanno  convenuto  di  consegnarsi  i  malfattori  rifugiati  nei 
loro  territorii  rispettivi,  Testradizione  di  un  individuo  reclamato  per  crimine 
commesso  anteriormente  alla  data  del  trattato  dev'essere  concessa,  pur  che  si 
tratti  di  crimine  contemplato  nel  trattato  (*). 

235.  C!on  principi  analoghi  puossi  risolvere  l'altra  "questione  se  cioè  uno 
Stato  abbia  diritto  di  ottenere  in  base  al  trattato  esistente  la  consegna  di  un 
malfattore  il  quale  commise  un  reato  nel  territorio  che  fu  poi  annesso  allo  Stato 
che  fa  la  domanda,  e  che  sia  rifugiato  nel  territorio  dello  Stato  richiesto. 

Puossi  supporre  che  la  domanda  fosse  stata  fatta  prima  dell'annessione 
e  che  tutte  le  procedure  relative  fossero  state  esaurite.  Riesce  facile  decidere 
che  in  tale  eventualità  il  malfattore  dovrebbe  essere  consegnato  al  Governo  cui 
di  fatto  appartiene  il  territorio,  ove  fu  commesso  il  delitto. 

Qualora  il  terzo  Stato  non  avesse  potuto  fare  la  domanda  per  la  mancanza 
di  convenzione,  e  il  Sovrano  dello  Stato,  cui  il  territorio  fu  annesso,  facesse  la 
domanda  di  estradizione  invocando  l'applicazione  della  convenzione  già  esistente, 
potrebbe  sorgere  il  dubbio,  se  detta  convenzione  fosse  applicabile  ai  fatti  com- 
messi nel  territorio  annesso  in  epoca  anteriore  all'  annessione.  Potrebbe  dirsi 
per  sostenere  la  legativa  sempre  sotto  il  punto  di  vista  del  diritto  dello  Stato 


(^)  Corte  di  circuito  degli  Stati  Uniti  (Circondario  Sud  di  New-York)  24  Dicembre  187i  — 
Clunet,  Jowr.  du  Dr,  ini.  prive  1875,  p.  222. 
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richiedente,  che  Testradizione  può  essere  domandata  in  base  alle  convenzioni  esisten- 
ti, allorquando  si  tratti  di  reato  consamato  nella  giurisdizione  dello  Stato  che  fa  la 
domanda:  che  se  lo  Stato  cai  apparteneva  la  giurisdizione  non  poteva  pretendere 
che  fosse  accolta  la  sua  domanda,  perchè  mancava  ad  esso  la  relativa  con- 
venzione, l'altro  cui  il  territorio  fu  annesso  non  potrebbe  pretendere  che  la 
convenzione  esistente  fosse  applicata  ai  fatti  consumati  prima  dell'  annessione, 
dappoiché  ciò  equivarrebbe  a  dare  forza  retroattiva  alla  convenzione  medesima: 
che  finalmento  verificatasi  Tannessione  i  trattati  esistenti  si  applicano  al  territorio 
annesso,  come  su  tutte  le  parti  di  fatto  soggette  alla  stessa  Sovranità  per  regolare 
tutti  i  rapporti  giuridici  nati  dopo  l'annessione,  ma  dicendo  che  si  possa  avere 
diritto  di  domandare  l'applicazione  della  convenzione  ai  fatti  avvenuti  prima,  si 
ammetterebbe  che  le  parti  avessero  potuto  acquistare  diritti,  prima  che  vigesse 
la  convenzione,  dalla  quale  tali  diritti  si  vorrebbeix)  derivare. 

Questo  ra^onamento  in  apparenza  ben  fondato  è  conseguenza  del  falso 
punto  di  vista  sotto  il  quale  sono  considerate  da  taluni  le  convenzioni  di  estra- 
dizione. Come  dissi  nel  numero  antecedente,  queste  regolano  i  rapporti  fra  due 
Sovranità,  e  valgono  a  convertire  in  obbligazione  legale  1'  obbligazione  morale 
di  rendersi  i  malfattori  fuggitivi,  che  alcuni  dissero  obbligo  di  cortesia  inter- 
nazionale. 

Il  diritto  di  una  parte  a  domandare,  e  l'obbligo  dell'altra  a  concedere 
è  motivato  d^  fatto  che  colui  che  violò  le  leggi  di  im  paese  sia  rifugiato  nei 
territorio  di  un  altro  paese  per  sottrarsi  al  giudizio  e  alla  pena  comminata  dalla 
legge  che  offese.  Il  dovei^e  che  ha  uno  Stato  di  non  proteggere  il  malfattore 
fuggitivo  nasce  nel  momento  nel  quale  questi  si  rifugia  nel  suo  territorio,  e  dura 
in  modo  permanente  tutto  il  tempo  pel  quale  si  prolunga  il  rifugio.  Ciò  consi- 
derato, a  che  giova  preoccuparsi  del  tempo  in  cui  fu  consuti^to  il  misfatto, 
e  delie  leggi  e  convenzioni  allora  vigenti,  se,  come  dissi  più  volto  l' asilo  non 
può  mai  essere  equiparato  ad  un  diritto  personale  in  maniera  da  tener  conto 
delle  leggi  e  delle  condizioui  sotto  le  quali  tale  diritto  fu  acquisito? 

Se  oggi  si  verifica  che  il  malfattore  fuggitivo  è  rifugiato  nel  territorio  di 
uno  Stato;  se  non  sia  prescritto  il  diritto  ohe  appartiene  allo  Stato  che  lo 
reclama  di  giudicarlo  e  di  punirlo;  se  oggi  Io  Stato  lo  reclama  ia  baso  alla 
convenzione  che  regola  i  rappòrti  con  la  Sovranità  straniera,  e  die  deve  applicarsi 
sempre  che  si  verifichi  il  fatto  che  un  malÈittore  dimori  nel  territorio  delPaitro 
Stato  per  sottrarsi  al  giudizio  e  alla  pena,  oggi  lo  Stato  richiesto  deve  sentire 
r  obbligo  di  non  interporsi  tra  il  prevenuto  e  chi  ha  diritto  di  feclamario  per 
giudicarlo  e  punirlo  e  a  nulla  varrebbe  discutere  intorno  alle  condizioni  che  si 
verificarono  mentre   il  fuggitivo  entrò  nel  suo  territorio. 

Fu  perfettamente  contraria   alla   nostra  la  teoria   adottata  dal  Governo 
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Maltese.  Si  trattava  di  un  italiano  nativo  delle  Provincie  dell'Italia  centrale 
il  quale  dopo  avere  commesso  un  reato  nelle  Province  Venete  allora  appartenenti 
all^ Austria  erasi  rifugiato  a  Malta.  Non  avendo  il  (Governo  Austriaco  alcuna 
convenzione  di  estradizione  col  Governo  di  Malta  non  potè  ottenere  la  consegna 
del  fuggitivo.  Riunite  quelle  Province  al  Regno  d'Italia^  il  Governo  italiano,  che 
avea  una  convenzione  di  estradizione  col  Governo  Maltese,  domandò  l'estradizio- 
ne, ma  gli  fii  negata  perchè,  quando  il  reato  era  stato  consumato,  il  territorio 
Veneto  non  era  sotto  la  giurisdizione  territoriale  di  S.  M.  il  Re  d' Italia. 

Arlia  che  riferisce  tale  caso  eleva  a  regola  il  principio  che  la  conven- 
zione di  estradizione  non  è  applicabile  ai  reati  commessi  in  un  territorio  sul 
quale  non  si  avea  giurisdizione  nell'  atto  della  consumazione  di  essi.  Noi  siamo 
arrivati  a  conclusioni  opposte  considerando  la  questione  sotto  punto  di  vista 
molto  diverso. 

236.  Stimiamo  utile  avvertire  che,  se  vi  fosse  una  legge  intema  che 
limitasse  i  casi  di  estradizione,  bisognerebbe  pure  esaminare  se  il  reato  per  la 
sua  natura  fosse  tra   quelli  pei  quali  pud  farsi  luogo  ad  estradizione. 

Accuratamente  dovrebbe  poi  essere  in  ogni  caso  esaminato  che  non  si 
trattasse  di  reato  politico,  dappoiché  la  giustizia  sarebbe  ferita,  se  in  luogo  di 
inviare  a  giudizio  un  malfattore,  si  conducesse  sotto  i  rigori  deUa  legge  un 
autore  di  reato  politico. 

237.  Altro  oggetto  di  esame  dovrebbe  essere  l'investigare  se  si  fosse 
verificata  là  prescrizione  deli'  azione  o  della  pena.  Non  vi  ha  dubbio  che  non 
si  potrebbe  considerare  come  legittima  la  domanda  di  estradizione,  se  si  fosse 
verificata  la  prescrizione  dell'azione  penale,  o  la  prescrizione  della  pena  secondo 
la  legge  del  paese  che  fece  la  domanda.  A  qual  titolo  si  domanderebbe  la  con- 
segna  di  |xm  malfattore,  che  non  potrebbe  essere  assoggettato  ad  alcuna  legge 
penale,  o  che  non  fosse  passibile  di   alcuna  esecuzione? 

Dissero  alcuni  che  potesse  essere  ostacolo  insormontabile  l' essersi  verifi- 
cata la  prescrizione  deirazioue  o  della  pena  secondo  la  legge  del  paese  richiesto, 
e  così  fu  convenuto  con  speciale  patto  fra  alcuni  Stati  (*).  Dobbiamo  però  dichiarare 
che  non  sappiamo  quale  sia  il  fondamento  di  tale  regola,  tranne  che  si  volesse 


(0  Nelle  convenzioni  tra^  V  Italia  ed  aUri  Stati  prevale  la  regola  che  i'  estradizione  noa 
possa  aver  luogo,  se  dopo  i  fatti  imputati»  i  procedimenti  penali^  o  U  condanna  relaliva  ai  sia 
avverata  la  prescrizione  dell'azione  o  delia  pena  in  base  alle  leggi  dei  paese  nel  quale  l'imputato 
0  il  condannato  si  rifugiò.  Tale  massima  si  trova  nella  convenzione  ooa  l'AiJStria  art  4;  od  Belgio 
art.  4;  col  Brasile  art.  11;  con  la  Danimarca  art.  6;  con  la  Francia  art.  10;  con  Germania  (Impero) 
art.  5.  con  la  G.  Bretagna  art.  6;  con  Guatimala  art.  4;  con  Honduras  art.  i;  con  S.  Marino 
art.  IS;  con  Monaco  art.  4;  con  i  Paesi  Bassi  art.  4;  col  Perù  art.  i.  c(»à  la  Russia  art.  5;  con  S. 
Salvador  art.  4.  con  la  Spagna  art.  4.  con  Svezia  e  Norvegia  art.  5;  con  la  Svizzera  art.  4. 
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trovare  nel  principio  non  potere  essere  passibile  di  estradizione,  chi  non  sia 
punibile  secondo  la  legge  del  luogo  di  rifugio:  principio  che  non  ci  sembra  giusti- 
ficabile. Dicemmo  innanzi  come  la  prescrizione  dell'  azione  penale  dovrebbe  essere 
soggetta  alle  stesse  regole,  che  Fazione  e  la  giurisdizione  penale.  Basterebbe 
volgere  ta  considerazione  al  fondamento  della  prescrizione  nella  materia  penale 
per  rimanere  convinti  che  la  legge  del  luogo  di  rifugio  non  entra  per  nulla  nel 
decidere  quando  si  possa  dire  verificata  la  prescrizione.  Laonde  senza  tener  conto 
della  pratica  vigente  concludiamo  che  il  diritto  dello  Stato  che  reclama  il  fuggitivo, 
dovrebbesi  considerare  caduco,  se  si  fosse  verificata  la  prescrizione  delibazione  o 
della  pena  secondo  la  legge  del  paese  ove  fu  commesso  il  reato  (*). 

238.  A  parte  la  questione  suesposta,  grave  soggetto  di  disputa  potrebbe 
essere  il  decidere  se  contro  una  sentenza  contumaciale  debba  ammettersi  la 
prescrizione  dell'  azione,  o  la  prescrizione  della  pena.  Il  caso  si  presentò  e  fu 
esaminato  dal  nostro  Consiglio  di  Stato  a  proposito  dell'estradizione  domandata 
dal  Governo  francese  di  un  tale  Rombaldi  condannato  in  contumacia  dalla  Corte 
di  Assise  di  Bastia  con  sentenza  del  17  Maggio  1860  (').  Si  dubitava  se 
potesse  dirsi  verificata  la  prescrizione  dell'  azione  penale  per  essere  passati  più 
di  dieci  anni  dal  giorno  della  sentenza  a  quello  della  domanda  di  estradizione. 
Tutto  dipendeva  dal  considerare  la  sentenza  contumaciale  come  vera  e  propria 
sentenza;  o  come  un  semplice  atto  di  procedura,  li  Consiglio  di  Stato  ritenne 
con  ragione  che  la  sentenza  contumaciale,  benché  revocabile,  è  una  vera  e 
propria  sentenza,  di  maniera  che  essa  arresta  il  corso  della  prescrizione  del7 
l'azione  penale,  e  da  luogo  soltanto  alla  prescrizione  della  pena.  E  comechè  la 
prescrizione  della  pena  secondo  il  nostro  Codice  ad  es.  si  verifica  in  20  anni, 
mentre  quella  dell'azione  penale  soltanto  in  10,  è  naturale  che  il  delinquente 
invocava  inutilmente  la  prescrizione,  mentre  non.  era  decorso  il  tempo  richiesto 
per  giovarsi  della  prescrizione  della  pena  (^). 

239.  Le  indagini  delle  quali  nel  numero  2.*  dovrebbero  avere  in  mira 
di  accertare  l'identità  dell'accusato  innanzi  tutto.  La  prova  ne  dovrebbe  essere 
^ata  dal  Governo,  che  fece  la  domanda  e  con  tutti  i.  mezzi  considerati  necessari 


(^)  11  tribunale  federale  svizzero  ba  deciso  il  2  Agosto  1875  che  Testradizione  può  essere 
accordata  anche  nel  caso  che  la  prescrizione  deirazione  o  della  pena  sia  acquisita  secondo  la  legge 
del  paese  di  rifugio.  E  ciò  per  la  considerazione  che  l'art.  9.  del  trattato  del  9  Luglio  1869,  tra  la 
Francia  e  la  Svizzera  dice:  l' extraditlon  pourra  étre  refasée  si  la  prescrìption  'de  la  peine 
ou  de  l'action  est  acquise  d' aprós  les   lois  du  pays  où  le  prevenu  s' est  refugié. 

(*)  Vedi  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  italiano  del  U  Marzo  1871.  e  quello  dell'  8  Ago- 
sto 1874. 

(s)  Gonfr.  Pessina,  ElmetUi  di  DiritU)  Penaie  p.  385  *-  Calvo,  DroiL  Mem.  T.  I. 
S-  415  ~  Faustin   Helie,    Traitè  de  rinstruet.  ehm.  $.  767. 
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a  costatare  V  identità  nei  casi  dubbi  (*).  Tali  potrebbero  essere  V  atto  di  noto- 
rietà; la  dichiarazione  di  persone  che  conoscessero  Y  impatato^  i  connotati,  la 
fotografia^  T  interrogatorio  del  colpevole.  Qualora  sorgessero  gravi  dubbii,  e 
non  si  potessero  con  tutti  i  mezzi  eliminare,  si  potrebbe  domandare  l' invio  di 
testimoni  capaci  a  costatare  l'identità.  A  tale  espediente  però  non  si  dovrebbe 
ricorrere  che  in  casi  rari,  e  per  vera  necessità. 

Circa  poi  la  presunzione  di  colpabilità^  la  sentenza  della  Camera  di 
Accusa  0  la  sentenza  di  condanna  sono  per  loro  medesime  valutabili  documenti. 
Dicemmo  come  sia  malagevole  in  pratica  d' istituire  la  prova  del  reato  dinanzi 
al  giudice  dello  Stato  richiesto;  e  d'altra  parte  non  ò  conforme  al  rispetto 
reciproco  degli  Stati  il  dubitare  del  fondamento  dell'accusa.  Allorquando  il  magi- 
strato straniero  competente  abbia  costatato  che  il  tale  o  tale  reato  sia  stato 
commesso,  e  che  il  tale  o  tale  individuo  sia  imputato  o  convinto  di  averlo 
commesso,  converrebbe  riferirsi  alle  osservazioni  del  medesimo  che  con  cognizione 
di  causa  statui  intorno  al  fondamento  dell'accusa  (^). 

L' autenticità  dei  documenti  è  evidentemente  una  delle  cose  che  dev'essere 
esaminata  dall'autorità  giudiziaria,  e  converrebbe  tener  conto  delle  norme  pre- 
scritte dalla  legge  del  paese  che  domandò  l'estradizione,  e  della  regola  locus 
regit  actum  quando  non  si  voglia  considerare  il  fatto  stesso  dell'essere  i  docu- 
menti trasmessi  per  la  via  diplomatica  come  prova  della  regolarità  dei  medesimi. 
Ove  poi  la  legge  locale  stabilisse  norme  speciali  per  la  forma  dei  documenti  che 
devono  valere  in  appoggio  di  una  domanda  di  estradizione  converrebbe  attenersi 
a  tali  norme  (^). 

(*)  I  connotati  del  prevenuto  o  del  condannato  sono  considerati  generalmente  sufficienti. 
In  Inghilterra  però  è  richiesta  le  presenza  di  un  testimone  che  confermi  V  identità  del  prevenuto. 
È  lo  stesso  negli  Stati  Uniti  d'America  e  non  giova  dissimulare  che  tali  formalità  sono  cagione 
di  gravi  inconvenienti. 

(*)  Confr.  la  Sentenza  del  Tribunale  federale  svizzero  del  2  Agosto  1875  riportata  dal 
Clunet  Jour.  du  dr.  int,  1875,  p.  462. 

(^)  Secondo  la  legge  sull'estradizione  per  la  G.  Bretagna  del  1870  i  documenti  relativi  alla 
condanna  o  air  accusa  possono  valere  agli  effetti  deirestradizione,  quando  siano  debitamente  au- 
tenticati (  art.  U  )  e  sono  considerati  debitamente  autenticati,  se  sono  segnati  e  certificati  da 
un  giudice  o  magistrato,  o  funzionario  pubblico  del  paese  da  cui  provengono,  o  se  siano  costatati 
con  giuramento  da  qualche  testimone  o  contrassegnati  col  sigillo  Ufficiale  del  Ministro  di  Giustizia 
0  di  altro  Ministro  dello  Stato  (  art.  15  ). 

Secondo  poi  la  legge  deglr  Stati  Uniti  del  ^  Giugno  1860  i  documenti  giustificativi  di 
una  domanda  di  estradizione  devono  essere  sottoscritti  dal  magistrato  e  la  firma  del  magistrato 
dev'essere  legalizzata  dal  Ministro  di  Giustizia,  quella  del  Ministro  di  Giustizia  dal  Ministro 
deglUfiari  esteri,  e  codesta  dall' agente  diplomatico  degli  Stati  Uniti  accreditato  presso  il  Governo 
che  fa  la  domanda. 

A  tali  disposizioni  devono  conformarsi  le  magistrature  locali  chiamate  a  valutare  i  do- 
cumenti addotti  come  prova  della  colpabilità  del  prevenuto  nelle  procedure  relative  airestra- 


166  EFFETTI     DELLE     9ENTEVZE 

240.  In  ordine  alle  indagini  delle  quali  nel  numero  3.^  osserviamo  che 
in  alcuni  casi,  volendo  rispettati  i  prìncipii  di  civiltài  e  ^quelli  di  ordine  pubblico 
adottati  nella  legislazione  di  uno  Stato,  non  si  dovrebbe  consegnare  lo  straniero 
rifugiato  nello  Stato  medesimo.  Tale  sarebbe  ad  esempio  il  caso  dell'estradizione 
di  uno  schiavo  fuggitivo  che  si  fosse  rifugiato  in  un  paese  ove  sia  abolita  la 
schiavitù.  Si  dovrebbe  considerare  contro  il  diritto  pubblico  raccogliere  tale  do- 
manda di  estradizione  senza  riserva.  Divenuto  libero  lo  schiavo  col  solo  fatto  di 
avere  toccato  il  territorio  di  uno  Stato  che  non  ammetta  la  schiavitù,  non 
potrebbe  essere  consegnato,  che  sotto  la  condizione  espressa  che  fossero  a  lui 
garantiti  i  diritti  deiruomo  libero.  L'estradizione  poi  dovrebb' essere  negata  se 
la  criminalità  dell'azione  dipendesse  unicamente  dalla  condizione  stabilita  dalla 
legge  arbitraria  della  schiavitù  (*)• 

Altro  ragionevole  motivo  per  rigettare  la  domanda  di  estradizione  potreb- 
b'  essere  quello  che  lo  Stato  che  avesse  &tto  la  richiesta,  non  avesse  un  organa- 
mento della  giustizia  repressiva  in  modo  conforme  ai  prìncipii  del  diritto  e  della 
civUtà,  0  se  le  pene  fìsiche  e  corporali,  «he  dovrebbero  essere  comminate  secondo 
quella  legge,  offendessero  la  dignità  dell'  uomo,  come  ad  esempio  se  si  trattasse 
della  tortura,  della  frusta,  o  del  taglione*  In  tali  e  simili  casi  non  potrebbe  lo 
Stato  richiesto  rendersi  complioe  di  procedimenti  iniqui,  e  di  trattamenti  barbari. 

Eziandio  nel  caso  che  T autore  del  reato  potesse  essere  dannato  alla 
pena  capitale,  e  lo  Stato  di  rifugio  sul  fondamento  della  legge  di  natura  avesse 
negato  assolutamente  alla  società  la  potestà  di  .uccidere ,  potrebbe  apporsi 
r  espressa  condizione,  che  la  persona  consegnata  non  fosse  assoggettata  alla 
pena  di  morte. 

241.  Assumendo  le  norme  finora  esposte  come  guida  in  materia  dei 
giudizi  relativi  alle  domande  di  estradizione  é  naturale  dover  essere  necessario 
compimento  del  nostro  sistèma  l'intervento  del  prevenuto,  con  facoltà  di  farsi 
assistere  da  un  consulente.  Ciò  è  richiesto  dal  rispetto  dovuto  al  diritto  della 
difesa.  In  tutte  le  questioni  che  dovrebbero  essere  esaminate  dal  magistrato  che 
dovrebbe  pronunziare  sulla  legittimità  dell'  estradizione,  la  persona  richiesta  è 
principalmente  interessata  a  somministrare  tutti  gli  elementi  che  potrebbero 
influire  ad  illuminare  il  giudizio.  Se  un  prevenuto  potesse  essere  privato  della 
protezione  delle  leggi  sotto  le  quali  venne  a  vivere  senza  poter  opporre  e  far 
valere  le  sue  ragioni,  ne  verrebbe  offeso  il  principio  di  giustizia  e  di  umanità; 
non  potere  cioè  essere  punito  chi  non  sia  dichiarato  colpevole,  o  dichiarato  col- 
pevole chi  non  sia  stato  ammesso  a  presentare  la  sua  difesa. 

dizione,  ed  esie  devono  eas^e  osservate  dal  Governo  che  &  la  domanda  per  evitare  che  non 
sia  rigettata. 

(0  Calvo  DroU.  mi.  T.  I.  §.  409. 
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CAPITOLO    VI. 

Della  le ff alita  del  giudizio  del  fuggitivo  consegnato 

e  delle  eccezioni  relative  . 

235.  Obbietto  del  presente  capitolo  —  236.  Regola  generale  circa  la  competenza  del  tribu- 
nale -  237.  Effetti  della  fuga  rispetto  airesercizio  dell'  azione  penale;  —  238.  e  rispetto  ai  diritti 
che  acquista  il  fuggitivo—  239.  Diritti  dei  due  Governi  —  240  Fondamento  delle  eccezioni  relative 
alla  legalità  del  giudizio  —  241.  È  regolare  l'estradizione  consentita  senza  preesistenti  convenzioni  — 
242.  Il  tribunale  giudicante  deve  sempre  presumere  la  regolarità  dell'  estradizione  —  243.  Giuri- 
sprudenza ^  244.  Il  tribunale  non  è  chiamato  a  giudicare  dell'indebita  applicazione  del  Trattato  — 
245.  Esemplificazione  —  246.  Il  tribunale  non  è  chiamato  ad  applicare  l'atto  di  estradizione  — 
247.  L'accusato  non  può  ottenere  che  il  tribunale  soprassieda  —  248.  Si  conferma  e  chiarisce  la 
regola  —  249.  A  chi  spetti  domandare  che  il  giudizio  sia  limitato  —  250.  Esemplificazione  —  251.  Il 
tribunale  non  è  obbligato  a  limitare  il  giudizio  se  non  esista  una  legge  —  252.  Le  Camere  di  Accusa 
non  devono  giammai  preoccuparsi  dei  trattati  preesistenti  —  253.  Estradizione  volontaria  per 
richiesta  del  prevenuto  —  254.  Varii  casi  giudicati  dai  tribunali  francési  —  255.  Vero  obbietto 
della  disputa  r-  256.  Teoria  consacrata  dalla  giurisprudenza  -~  257.  Osservazioni  ,nostre  —  258  Ar- 
gomenti contrari  del  Duverdy  —  259.  Opinione  nostra  —  260.  Se  il  consenso  dell'accusato  possa 
valere  ad  estendere  il  giudizio  —  261.  Dottrina  sostenuta  in  Francia  ^  262.  Opinione  nostra  — 
263  Massima  stabilita  nel  trattato  italo-francese  —  264.  Del  giudizio  dei  reati  connessi  —  265.  Di- 
scussione tra  l'Italia  e  la  Svizzera  —  266.  Opinione  nostra  —  267  Patto  relativo  tra  la  Francia  e 
l'Italia  —  268.  Conclusione  —  269.  Della  regolarità  del  giudizio  nel  caso  che  sia  immutato  la  quali- 
ficazione del  reato  —  270.  Rispetto  ai  casi  riservati  si  deve  procedere  in  contumacia. 

235.  La  consegna  del  malfattore  fuggitivo  fatta  o  in  virtù  di  convenzione 
preesistente,  o  in  omaggio  dei  principii  di  competenza  internazionale  è  vero 
atto  di  Sovranità.  Gioverà  ora  investigare,  quali  siano  le  conseguenze  legali 
rispetto  al  diritto  di  sottoporre  a  giudizio  la  persona  consegnata. 

236.  Non  si  dovrebbe  dubitare,  a  noi  sembra,  che  il  tribunale  dinanzi 
al  quale  è  inviato  il  malfattore  consegn^o  sia  legalmente  investito,  in  virtù  del 
semplice  fatto  dell'invio  dell'accusato,  di  tutto  il  diritto  di  giudicarlo  sopra 
tutti  i  titoli  di  reato,  dei  quali  è  imputato.  Può  nondimeno  sostenersi,  che 
volendo  rispettati  i  buoni  rapporti  diplomatici,  e  le  regole  della  convenienza 
intemazionale,  il  giudizio  debba  essere  limitato  ai  capi  di  accusa  specificati 
nella  domanda,  escludendo  quelli  pei  quali  per  espresso  patto  fra  i  due  Governi 
non  fosse  stata  consentita  l'estradizione. 

237.  Quando  il  delinquente  fugge  dal  luogo  ove  commise  il  delitto,  e  si 
rifugia  in  territorio  straniero,  pone  un  ostacolo  all'esercizio  dell'azione  penale,  la 
quale  non  può  esercitarsi  su  territorio  soggetto  ad  altra  Sovranità.  Laonde 
avviene  che  il  Sovrano  che  reclama  il  fuggitivo,  sia  obbligato  a  rivolgersi  a  quello 
del  territorio  nel  quale  si  rifugiò  il  prevenuto  per  ottenere  l'arresto  e  la  consegna 

Scienze  Noolog.  T.  XV.  ^ 
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del  medesimo.  Il  Sovrano  richiesto  può  alia  sua  volta  accogliere  o  rigettare  la 
domanda  secondo  le  convenzioni  consentite,  e  secondo  i  principi!  che  stimi 
meglio  adottare^  e  può  apporre  alla  consegna  del  fuggitivo  certe  condizioni ,  le 
quali,  quando  siano  discusse  ed  accettate,  obbligano  i  due  Sovrani  nella  stessa 
guisa  che  qualunque  altro  patto  internazionale.  Tutto  ciò  esercita  un'influenza 
decisiva  sui  rapporti  nei  quali  si  trovano  le  due  Sovranità,  ma  non  muta  la 
condizione  giuridica  del  delinquente  dinanzi  ai  suoi  giudici  naturali^  in  maniera 
da  allargare  o  restringere  la  competenza  dei  medesimi,  o  far  nascere  diritti 
nuovi  0  privilegi,   a  favore  della  difesa  (*). 

238.  Il  delinquente  che  fuggì  in  territorio  straniero,  passando  la  fron- 
tiera, non  acquistò  alcun  diritto  né  rispetto  al  Governo  del  paese  di  rifugio, 
dal  quale  non  potrebbe  pretendere  di  essere  protetto,  per  considerarsi  poi  auto- 
rizzato a  domandargli  conto  delle  ragioni  per  le  quali  stimasse  consegnarlo,  né 
rispetto  alla  giustizia  del  paese  di  cui  offese  le  leggi,  verso  la  quale  non  potrebbe 
accampare  diritti  maggiori  di  quelli  dei  quali  godono  tutti  i  delinquenti  tradotti 
in  giudizio  dinanzi  ai  loro  giudici  naturali. 

239.  Tenendo  conto  di  siffatte  considerazioni  ne  deriva  per  necessità 
logica,  che  al  Governo  richiesto  solamente  spetti  di  discutere  e  apprezzare  la 
regolarità  in  fatto  e  in  diritto  degli  atti  giudiziari  o  diplomatici  precedenti  alla 
consegna  effettiva  del  delinquente,  e  richiedere  poi  che  i  patti  concordati,  e  le 
condizioni  stabilite  neiratto  di  estradizione  sieno  osservate;  come  d'  altra  parte 
al  Governo,  cui  il  fuggitivo  fu  consegnato,  spetta  esclusivamente  di  esaminare 
colla  buona  fede  che  domina  le  relazioni  internazionali,  le  osservazioni  che  gli 
potessero  essere  fatte  dal  Governo  straniero.  Ma  sarebbe  errore  il  convertire 
ì  diritti  del  Governo,  che  consegnò  il  fuggitivo,  in  diritti  personali  del  fuggi- 
tivo consegnato,  e  fondare  sopra  i  medesimi  nuovi  mezzi  di  ricorso,  e  nuove 
eccezioni  per  la  sua  difesa. 

240.  Questa  distinzione  é  propriamente  quella  su  cui  risiede  tutta  la  teoria 
delle  eccezioni  relative  alla  legalità  del  giudizio  del  fuggitivo  consegnato.  Dei 
principii  medesimi  é  conseguenza  Tessere  l'autorità  giudiziaria  incompetente  a 
statuire  sulla  regolarità  dell'  estradizione.  Tale  questione  a  somiglianza  di  tutte  le 
altre,  che  riflettono  i  rapporti  fra  le  Sovranità,  non  può  essere  utilmente  discussa 
dinanzi  ai  tribunali. 

241.  Invano  quindi  la  difesa  reclamerebbe  per  essere  stata  concessa 
r  estradizione  senza  preesistente  convenzione.  Dimostrammo  già  che  la  legalità 
dell'estradizione  non  dipende  dai  trattati;  ed  é  chiaro  che  la  difesa  non  potrebbe 

(^)  Gonf.  Gour  d'Ass.  de  la  Vienne  3  Die.  1866  (  Lamirande  )  Jour.  du  Pai.  1867  1092  ad 
notam  —  DucaoCQ  TMone  de  Pextraditm  p.  39-41. 
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richiamare  i  tribunali  ad  apprezzare  e  discutere  la  condotta  delle  due  Sovranità 
0  il  modo  d'intendere  i  loro  reciproci  doveri  internazionali  (*). 

242.  Né  sarebbe  meglio  fondata  Teccezione  se  mirasse  approvare  la  non 
osservanza  delle  formalità  prescritte  dal  trattato  di  estradizione.  Le  irregolarità 
verificatesi  avrebbero  potuto  essere  messe  in  luce  utilmente  nel  paese  nel  quale 
avvennero,  e  avrebbero  potuto  ivi  valere  ad  invalidare  gli  atti  degli  agenti  di 
quel  Governo;  ma  in  virtù  di  qual  principio  si  potrebbe  chiamare  il  magistrato 
nostro  ad  esaminare  se  le  forme  prescritte  della  legge  interna  straniera  siano 
state  0  no  violate?  11  tribunale  competente,  investilo  legalmente  del  diritto  di 
giudicare  il  delinquente  in  conseguenza  del  semplice  fatto  dell'  invio  del  medesimo 
a  giudizio,  deve  presumere,  f  he  la  estradizione  del  fuggitivo  consegnato  da  Governo 
straniero  sia  stata  regolare  da  parte  del  Governo,  che  lo  consegnò,  e  non  dovrebbe 
intorno  a  ciò  ammettere  dubbi! . 

243.  La  regola  di  che  qui  si  parla  fu  affermata  dalla  Corte  di  Casssazione 
di  Torino  nella  causa  Cella  «Ottenutasi  l'estradizione  di  un  imputato,  disse  la 
citata  Corte,  non  spetta  ai  tribunali  che  devono  giudicarlo,  indagare  se  l'arresto 
nello  Stato  straniero  sia  seguito  secondo  le  leggi  dello  Stato  medesimo  »  (*). 

Né  puossi  considerare  contraria  la  massima  proclamata  dalla  Corte  di 
Cassazione  francese:  poiché  essa  disse  che  «  l' accuse  a  nébessairement  le  droit 
d'invoquer  toutes  les  nullités  dont  peuvent  étre  entachés  les  actes  en  vertu 
desquels  il  a  été  arrété,  malgré  le  silence  qu'  il  aurait  gardé  sur  ces  illegalités 
jusqu'au  débats  (^)»,  però  intese  parlare  delle  illegalità  relative  all'arresto  fatto 
nello  Stato  che  lo  sottopone  a  giudizio,  non  di  quelle  che  potrebbero  riferirsi  alle 
violazioni  delle  leggi  speciali  dello  Stato  che  fece  la  consegna. 

244.  Neppure  l'indebita  applicazione  del  trattato  di  estradizione  potrebbe 
aprire  la  via  a  ricorso  nell'interesse  della  difesa.  I  trattati  di  estradizione  sono 


(^)  Questa  dottrina  fu  molto  chiaramente  formulata  dalla  Corte  di  Cassazione  francese 
nella  causa  Quesson  ,c  le  gouvernement^  disse  la  Corte,  qui  fait  arréter  sur  son  territoire  le 
prevenu  d'un  crime  commis  sur  un  autre  territoire  et  le  livre  à  la  puissance  'qui  le  reclame 
pour  le  juger,  et  le  punir,  use  d'un  droit  qu'il  puise  dans  san  propre  souverameté  et  ,non  dans  les 
iraites  quii  aurait  pu  conclure  avec  la  puissance  à  laquelle  ce  prevenu  appartient.  Sans  doute 
deux  État  peuvent  s'engager  à  se  livrer  réciproquement  ceux  qui  sont  poursuivis  pour  crimes 
commis  sur  leurs  territoires  respectifs  et  determiner  les  cas  dans  lesquels  l'extradition  devra 
étre  autorisée^  mais  que  ces  conventions  ne  peuvent  faire  obstacle  à  ce  qu'elle  soit  accordée 
d'autres  cas,  et  pour  d'autres  crimes,  que  ceux  qui  y  sont  specifiés.  ^^6  juin  1867  Jour.  du 
Pai.  1868,  311  —  Conf.  Cas  fr.  16  sept.  1847  Ibid  1847,1,  153  —  Cas.  4  mai.  1865  Jftitf  1866,56  — 
Mangin,  Action  pubblic  n.^  75  —Calvo,  Le  droit  nUemational  §.  407  —  Ducrocq,  Théorie  de  l'extra- 
dUion  p.  8  —  Arlia,  Le  convenzioni  di  extradizione  p.  131  —  Billot,  Traile  de  fexiradition  p.  304 
e  seg. 

(»)  15  Marzo  1855  Bettini,  Giurisprudenza  1855  Part  l.»  247  . 

(5)  1.  Mai  1855  —  Conf.  Répert  da  Jour.  du  Palais  voce  extradUion  n.«  122.  e  seg. 
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obbligatori!  nel  senso  che  valgono  a  regolare  la  condotta  dei  Governi  che  li 
sottoscrìssero  e  ad  obbligarli  all'esecuzione^  ma  non  possono  impedire  che  siano 
estesi  a  casi  diversi  o  che  siano  interpretati  in  una  maniera  o  nell'altra.  Se  i 
trattati  di  estradizione  fossero  come  leggi  dello  Stato  (^)  e  potessero  valere  da 
una  parte  a  limitare  il  potere  dei  due  Governi,  e  dall'altra  a  creare  in  favore 
del  fuggitivo  il  diritto  di  non  essere  consegnato  tranne  che  sotto  le  condizioni 
stabilite  nel  trattato,  sarebbe  vero  il  dire,  che  Tautorità  chiamata  a  giudicare 
potesse  essere  tenuta  ad  esaminare  se  fosse  stata  fatta  indebita  applicazione  del 
trattato,  e  ad  interpretarlo:  ma  come  le  Parti  possono  dare  alla  convenzione 
un'interpretazione  estensiva,  o  consegnarsi,  a  reciprocità,  i  rei  anche  senza 
trattati,  è  naturale  che  tali  convenzioni  debbano  essere  considerate  come  atti 
diplomatici  ordinati  a  regolare  la  condotta  dei  due  Governi,  e  che  dell'inter- 
pretazione e  dell'applicazione  dei  medesimi  non  debba  ingerirsi  il  tribunale 
giudicante. 

245.  Suppongasi  ad  esempio  che  domandata  T  estradizione  di  un  fuggitivo 
imputato  di  reato  di  falso  contemplato  nel  trattato,  e  di  abuso  di  confidenza  non 
contemplato,  fosse  consentita  la  consegna  senza  alcuna  riserva  per  parte  del 
Governo  concedente.  Se  fosse  istituito  il  giudizio  contraddittorio  per  l'uno  e  l'altro 
reato,  non  sarebbe,  a  nostro  avviso,  fondato  il  reclamo  della  difesa  che  volesse 
limitato  il  giudizio  contraddittorio  al  solo  reato  di  falso.  Il  tribunale  competente 
a  giudicare  il  prevenuto  su  tutti  i  capi  di  accusa  non  potrebbe  essere  eccitato 
dalla  difesa  a  limitare  il  giudizio  contraddittorio  sulle  basi  del  trattato,  che  non 
è  chiamato  ad  applicare  (*). 


(^}  La  Corte  di  Cassazione  francese  lo  affermò  nelle  sue  sentenze  del  24  Giugno  1839; 
li  Agosto  1841;  e  5  Settembre  1845  «les  traités  d'extradition  disse  la  Corte  cit.  rògulierement 
promulgués  sont  des  lois  speciales  »  ma  posteriormente  modificò  la  sua  dottrina  >  les  traités  d'etra- 
dition,  essa  disse,  sont  des  actes  de  haute  administration,  généralement  motivés  sur  de  né- 
cessìtés  ou  móme  de  simples  convenances  internationales,  et  qui  échappent  d' ailieurs  à  toute 
appréciation  et  à  tout  contròie  de  l' autorité  judiciaire^  qui  n'  a  pas  à  s'enquérir  des  motife  qui 
ont  déterminé  Textradition.  4  Mai  1865  (Chardon)— Morin,  Jour,  da  DroU  Crim.  nP  8093  ~  Confr. 
Ces.  18  juill.  1851,  23  Dèe.  1852;  6  juin  1867. 

(*)  Nella  causa  Burgerey  e.  il  Pub.  Minisi,  la  Corte  di  Cassazione  francese  si  espresse  nei 
seguenti  termini  e  Àttendu  que  si  les  attentats  aux  moeurs  ne  sont  point  classés  parmi  les  crimes 
ènumèrés,  dans  Tart.  5  du  traité  conclus  entro  la  Franco  et  les  États  de  la  confédèration  helvétique 
le  parties  contractantes  ont  peu  en  étendre  ou  modiiìer  les  dispositions  par  des  conventions  poste- 
rieures,  selon  les  besoins  et  les  convenances  des  rapports  de  bon  voisinage,  établis  entre  elles: 
que  les  tribunaux  frangais  n'ont  point  à  s'enquérir  des  motifs  qui  ont  déterminér  le  gouverne- 
ment  de  la  rèpublique  bernoise^  seul  gardien  de  son  indépendance  et  de  sa  dignità  à  consentir 
Textradion  du  demandeur;  que^  soit  qu'elle  ait  été  demandée^  soit  qu'elle  ait  été  faite  spontanément, 
il  a  èté  légalement  remis  aux  mains  de  la  Justice  qui  avait  mission  de  le  poursuivre»  ftejet  16 
Sept.  1841. 


É 
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Concorda  coi  principii  esposti  la  teoria  della  Corte  di  Milano  (^  la  quale 
decise  che  qualora  un  malfattore  fosse  consegnato,  da  Governo  straniero  senza 
che  esistesse  trattato^  e  senza  alcuna  limitazione  rispetto  al  diritto  di  sottoporlo 
a  giudizio,  non  sarebbe  contro  le  regole  della  buona  politica,  o  contro  quelle  dei 
giudizii,  giudicarlo  eziandio  per  i  delitti.  Dall'essere  l'estradizione  più  general- 
mente consentita  per  i  crimini,  non  ne  deriva  che  non  possa  essere  concessa  anche 
per  i  delitti.  Laonde  se  il  fuggitivo  sia  consegnato  senza  alcuna  riserva  per  parte 
del  Governo  che  lo  consegnò,  non  vi  sarebbe  alcuna  ragione  di  limitare  il  giutlizio, 
dappoiché  la  legge  penale  non  limita  la  competenza  rispetto  a  coloro  che  dopo 
avere  commesso  un  reato  soggetto  a  pene  correzionali  fossero  fuggiti  all'estero: 
nò  la  limitazione  sarebbe  consigliata  da  convenienze  diplomatiche,  se  il  Governo 
straniero  consegnò  il  fuggitivo  senza  fare  alcuna  riserva  rispetto  al  diritto  di 
sottoporlo  a  giudizio. 

246.  La  giusta  conseguenza  della  dottrina  esposta  finora  è  che  i  tribunali 
devono  giudicare  senza  preoccuparsi  dei  trattati.  Ora  dobbiamo  esaminare  se 
debbano  tener  conto  degli  accordi  fra  i  due  Governi,  e  applicare  l'atto  di 
estradizione. 

A  noi  pare  che  neppure  questo  sia  il  compito  del  tribunale  giudicante; 
laonde  non  sarebbe  una  giusta  eccezione  nell'  interesse  della  difesa  l' essere  stati 
violati  gli  accordi  conclusi  fra  i  due  Governi.  Giova  innanzi  tutto  osservare  che 
tali  accordi  sono  condotti  a  termine  ordinariamente  dagli  agenti  diplomatici,  e  non 
comunicati  originalmente  al  tribunale  giudicante.  L'ammettere  poi  che  il  preve- 
nuto potesse  domandare  e  ottenere,  che  gli  atti  relativi  alla  sua  estradizione 
fossero  inseriti  nel  processo  per  prenderne  cognizione,  equivarrebbe  ad  attribuirgli 
un  diritto  che  non  gli  compete.  Se,  come  dissi,  il  fuggitivo  non  acquistò  mediante 
la  fuga  il  diritto  di  essere  protetto  dallo  Stato  straniero,  come  potrebbe  preten- 
dere di  conoscere  le  condizioni  sotto  le  quali  fu  dal  medesimo  consegnato?  ('). 

Deriva  dai  principii  fin  qui  esposti  non  potere  il  tribunale  giudicante 
esaminare,  sulla  richiesta  dell'  accusato,  la  validità  della  sua  estradizione  e  la 
legalità  degli  atti  relativi  alla  medesima. 

247.  Passiamo  ora  ad  investigare  se  1'  accusato  possa  domandare  e 
ottenere  che  il  tribunale  soprassieda,  finché  i  dubbi  relativi  alla  validità  della 
sua  estradizione  sieno  risoluti  dall'autorità  competente. 

Il  Faustin  Hélie  insegna  che  «  la  Cour  d'assises  peut,  après  avoir  examinó 
la  fin  de  non-recevoir,  si  elle  la  juge  dénuée  de  fondement  passer  outre  on  juge- 


(0  20  Luglio  1865  Bettini,  Gmrisprudenza  V.  XVII  P.  2.'  p.  731. 
(«)  Confr  Gas.  Torino  31  Marzo  1857  (  Orsi  )  Bettini,  Giurisprudem 
Napoli  19  Sett.  1864  Bettini  64, 1,  914. 
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ment.  Mais  si  au  contraire  cette  exception  lui  parait  fondée,  si  le  fait  qui  lui 
sert  de  base  a  un  caractèrer  grave,  et  peut  constituer  une  fin  de  non  recevoir 
contre  la  mise  en  jugement,  la  cour  d'assìses  doit  surseoir  auz  débats  jusqu'à 
ce  qu'il  ait  été  statuò  par  l'autor  ite  competente.  Or  cette  autorité  competente  c'est 
celle  qui  a  consenti  la  convention  qu'il  s'agit  de  retreindre  ou  d'étendre,  e' est 
celle  qui  est  investie  du  droit  de  faire  les  traités  avec  les  puissances  étrangères, 
seule  elle  peut  soit  counaitre  la  penso  qui  a  dictóe  la  convention,  soit  provoquer 
les  explications  que  la  question  incidentelle  peut  rendre  nécessaires  ».  (^). 

Accettando  1'  insegnamento  dell' eminente  criminalista  si  verrebbe  ad 
ammettere  che  l'accusato  tradotto  in  giudizio  dinanzi  ai  suoi  giudici  naturali, 
abbia  il  diritto  di  discutere  presso  i  medesimi  la  legalità  della  sua  estradizione, 
quando  a  noi  sembra  invece  che  i  suoi  diritti  dinanzi  al  tribunale  competente 
sono  eguali  a  quelli  che  spettano  agli  accusati  che  compariscono  in  giudizio 
senza  essere  prima  fuggiti  in  territorio  straniero. 

248.  La  regola  da  noi  stabilita  può  valere  anche  nell'ipotesi  che  si 
possa  seriamente  dubitare  della  legalità  dell'arresto,  e  il  Governo,  che  poteva 
reclamare,  abbia  invece  approvato  il  procedimento,  benché  non  regolare.  Se  in 
tal  caso  vi  è  ragione  per  criticare  l' operato  del  Governo,  che  approvò  V  irre- 
golarità, non  si  potrebbe  in  egual  modo  criticare  la  sentenza  della  Corte  che 
rigettò  la  declinatoria  della  difesa  fondata  suir irregolarità  dell'arresto.  Tale 
questione  fu  agitata  in  Francia  nella  causa  Bastianesi  Q),  francese  arrestato  in 
virtù  di  semplice  mandato  di  cattura  del  magistrato  francese  a  bordo  di  una 
nave  sarda  ancorata  in  un  porto  francese.  Contro  tale  arresto,  avvegnaché 
eseguito  con  l'intervento  del  Console  Sardo,  avrebbe  potuto  reclamare  il  Governo 
Sardo,  e  avrebbe  dovuto  farlo  a  fine  di  tutelare  la  sua  dignità  ed  indipendenza: 
esso  invece  approvò  1'  arresto,  e  la  Corte  ebbe  ragione  di  rigettare  la  declina- 
toria della  difesa  motivata  dall'  irregolarità  dell'  estradizione,  e  si  rifiutò  di 
soprassedere,  non  ostanteché  V  accusato  avesse  prodotto  ricorso  contro  tale 
sentenza . 

Il  Dalloz  critica  la  sentenza  della  Corte,  perchè  egli  dice  non  fu  regolare 
l'arresto,  e  l'approvazione  ulteriore  del  Geverno  Sardo  non  poteva  rendere 
regolare  1'  estradizione,  ma  a  me  pare  che  la  Corte  legalmente  investita  del 
diritto  di  giudicare  il  prevenuto,  in  virtù  della  sentenza  della  Camera  di  accusa 
passata  in  cosa  giudicata,  non  poteva  riconoscere  nelF  accusato  il  diritto  di 
discutere  la   legalità  della  sua   estradizione,  né   poteva   richiamare  il  Governo 


0)  Traile  de  Vinslr,  crim.  §.  136  p.  7i3. 
(*)  Rejet  31  juUet  1815. 
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Sardo,  unico  giudice   della   sua  indipendenza  e  della   sua   dignità,    a  tutelare 
meglio  r  una  e  T.  altra. 

Concludo  quindi  che  le  osservazioni  sulla  legalità  dell' estradizione  per 
parte  della  persona  richiesta  potrebbero  essere  fatte,  e  aver  valore  allorquando  la 
domanda  di  estradizione  è  discussa  dinanzi  ai  tribunali  dello  Stato  di  rifugio,  i 
quali  dovrebbero  esaminare  se  la  sentenza  di  condanna  o  di  accusa,  in  base 
alla  quale  fu  domandata  la  consegna  del  prevenuto,  potesse  essere  efficace  ad 
autorizzarla:  ma  dinanzi  al  tribunale  che  ha  giurisdizione  su  coloro  che  offesero 
le  leggi  del  paese,  e  che  sono  tradotti  in  giudizio,  le  eccezioni  intorno  alla 
legalità  dell'  estradizione  non  potrebbero  essere  utilmente  sollevate  dal  delin- 
quente . 

•  249.  Dissi  già  che  spetta  alle  autorità  competenti  esaminare  e  discutere 
la  legalità  della  domanda,  stabilire  le  condizioni  della  consegna,  e  provocare  poi 
l'osservanza  dei  patti  concordati  nell'atto  di  estradizione.  Le  spiegazioni  quindi, 
per  risolvere  i  dubbi  che  potrebbero  nascere  intorno  a  ciò,  potrebbero  essere 
domandate  dal  Governo  che  consegnò  il  fuggitivo.  Il  Governo  che  lo  ricevè 
potrebbe  poi  alla  sua  volta  invitare  per  mezzo  del  Pubblico  Ministero  il  tribunale 
giudicante  a  limitare  il  giudizio  contraddittorio  sulle  basi  dei  patti  concordati,  e 
il  tribunale  dovrebbe  aderire  a  solo  fine  di  prevenire  le  complicazioni  e  le  ine- 
stricabili difficoltà  che  potrebbero  nascere,  se  i  patti  concordati  tra  i  due  Govei^ni 
non  fossero  osservati. 

'  Per  la  medesima  ragione  il  Pubblico  Ministero  potrebbe,  in  base  alle 
istruzioni  ricevute  dal  Ministro  della  Giustizia  invitare  il  Tribunale  a  soprasse- 
dere, qualora  ad  esempio  fosse  sollevato  il  dubbio  circa  la  portata  o  la  legalità 
dell'estradizione,  e  fosse  necessario  dar  corso  alle  spiegazioni  relative  a  tale 
questione  incidentale  fra  i  due  Governi. 

250.  Suppongasi  che  il  fuggitivo  invece  di  essere  arrestato  e  consegnato 
dagli  agenti  della  forza  pubblica  dello  Stato  in  cui  si  rifugiò,  fosse  stato 
arrestato  dagli  agenli  del  Governo  che  lo  reclamava,  e  che  il  Governo  richiesto 
sollevasse  la  questione  della  nullità  dell'estradizione.  Ovvero  suppongasi  che 
lo  stesso  Governo  che  abbia  in  suo  potere  il  reo  dubiti  se  vi  sia  o  no  estra- 
dizione Q)  e  che  ad  ovviare  le  difficoltà  internazionali  che  potrebbero   nascere 


(0  II  caso  fu  discusso  dinanzi  alla  Cassazione  francese  nella  specie  seguente.  In  seguito 
ad  accusa  per  crimine^  e  rinvio  dinanzi  alla  polizia  correzionale  per  delitto,  era  stata  accordata 
l'estradizione  dal  Governo  svizzero  di  un  prevenuto,  il  quale  assoluto  dalla  Corte  di  Assise  fu 
ricondotto  alla  frontiera.  Respinto  dal  luogotenente  di  polizia  svizzero,  e  tradotto  dinanzi  al  tri- 
bunale correzionale,  questo  decise,  che  non  vi  era  luogo  a  procedere,  perchè  non  vi  era  estradizione. 
La  Corte  annullò  la  sentenza  e  la  Cassazione  decise  che  essendo  stato  il  prevenuto  ricondotto  alla 
frontiora  Svizzera  per  ordine  del  Governo  francese,  e  dalla  polizia  svizzera  respinto  e  inviato  a 
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volesse  provocare  le  opportune  spiegazioni.  Se  in  queste  e  simili  eventualità  il 
Pubblico  Ministero  invitasse  il  Tribunale  a  soprassedere  esso  -  dovrebbe  aderire. 
Ripeto  però  che  codesta  adesione  del  Tribunale  alla  richiesta  del  Pubblico 
Ministero  circa  al  limitare  il  giudizio  o  il  soprassedere,  sarebbe  sempre  consi- 
gliata dalle  convenienze  diplomatiche,  e  dalla  saggia  politica,  non  mai  dal  rispetto 
dei  diritti  del  delinquente,  il  quale,  come  dissi,  non  ha  altri  diritti  che  quelli  che 
spettano  a  tutti  gli  accusati  ordinari. 

251 .  Valga  ad  ulteriore  riprova  del  nostro  concetto  la  considerazione  che 
il  Tribunale,  investito  del  diritto  di  giudicare  il  prevenuto  su  tutti  i  capi  di 
accusa,  potrebbe  pure  rifiutarsi  di  aderire  alle  richieste  del  Pubblico  Ministero, 
se  non  fosse  a  ciò  obbligato  per  legge.  Così  praticarono  in  verità  i  tribunali 
della  Baviera,  i  quali  per  non  essere  obbligati  per  legge,  si  rifiutavano  di  restrin- 
gere il  giudizio  secondo  gl'impegni  presi  dal  proprio  Governo:  tanto  che  per 
evitare  ogni  difficoltà  fu  poi  necessaria  ivi  la  seguente  legge  promulgata  nel  1868 
«  Si  un  individu  réfugié  en  pajs  étranger  est  accuse  de  plusieurs  infractions,  et 
si  le  gouvernement  royal  a  donne  Tassurance  ou  gouvernement  qui  accordo 
l'extradition  que  la  poursuite  n'aura  lieu  que  pour  certains  des  faits  inori minés, 
ies  tribunaux  ne  devront  pas  avoir  égard  pour  la  poursuite  judiciaire  et  pour  le 
jugement  de  Textradé  aux  infractions  qui  auront  eté  reservées  »  (*). 

Anche  in  Inghilterra  fu  provveduto  a  prevenire  un  conflitto  fra  l'autorità 
giudiziaria  e  il  Governo  con   Tart.    19  della  legge  del  1870  ('). 

In  Italia  è  regola  stabilita  nella  pràtica  giudiziaria  dover  essere  il 
giudizio  contraddittorio  limitato  ai  capi  di  accusa  concordati  fra  i  due  Governi: 
ma  non  ovvi  una  legge. 

È  lo  stesso  in  Francia  ove  non  fu  intorno  a  tale  obietto  provveduto 
per  legge^  ma  con  circolare  del  Ministro  della  Giustizia^  il  quale  mentre  riconosce 
il  diritto  deirautorità  giudiziaria  di  giudicare  il  delinquente  Regolarmente  inviato 
a  giudizio  soggiunge,  <  sauf  Ies  réserves  consenties  par  le  gouvernement 
frangais  et  le  gouvernement  étranger  (•)  E  la  massima  si  può  dire  oramai 
stabilita  per  costante  giurisprudenza  (^). 


giudizio  oravi  questione  pregiudiziale,  e  quindi  necessità  di  soprassedere,  affinchè  i  due  Governi 
potessero  mettersi  d' accordo,  e  dichiarare  se  vi  fosse  estradizione,  che  permettesse  il  giudizio 
contradittorio  —  Cass.  24  Sept.  1840  Morin,  Jowr.  crim.  art.  2898. 

(0  Legge  del  16  Maggio  1868. 

(*)  L'articolo  19  della  legge  inglese  del  1870  ò  riportato  innanzi . 

(»)  30  Juillet  1872.  Vedi  Mangin,  Acti  pub.  n.»  76— Lbgraverend,  Dr.  crim.  1. 1.  p.  H3  — 
Le  Sellter  Dr.  crim.  t.  5  n.  1954  —  Helie,  §.  136  —  Broughoud,  de  r  BXtradit,  p.  29, 

(<)  Conf.  BiLLOT,  De  Vextradition  Liv.  V.  C.  1;  §.  2  —  Ck)ur  d'ass.  Pas-de  Calais  15  lèv. 
1843  Jour.  du  Pai  1847,  1,  211  —  Cass.  24  janv.  1847  Jour.  du  Pai.  47,  2. 170. 


DSI     TBIBUMILI      8TB1NIERI  175 

252.  Ci  pare  opportuno  notare  che  quello  che  abbiamo  detto  intorno  al 
dover  rispettare  gli  accordi  presi  tra  i  due  Governi,  si  riferisce  al  giudizio  contra- 
Jittorio,  e  non  al  procedimento  scritto  e  alle  Camere  di  accusa.  Queste,  senza 
preoccuparsi  dei  trattati  esistenti,  devono,  quando  ne  sia  il  caso,  decretare  l'arresto 
per  tutti  i  titoli  di  reato,  anche  quando  non  essendovi  luogo  a  procedere  pel 
reato  pel  quale  si  ottenne  l'estradizione,  dovesse  il  prevenuto  essere  reputato 
assente  pel  reato  pel  quale  si  potrebbe  procedere.  Le  riserve  concordate  fra 
i   due  Governi   possono  essere  valutabili   nel  giudizio  in  contradittorio  (^). 

253.  Passiamo  ora  ad  esaminare  questioni  le  quali  riposano  sovra  un 
altro  ordine  di  fatti  e  d'idee. 

Potrebbe  accadere  che  l'accusato  medesimo  domandasse  di  essere  con-* 
segnato  alla  giustizia  ch9  lo  reclama  per  giudicarlo,  e  senza  aspettare  che 
fossero  adempiute  le  formalità  per  la  regolare  estradizione.  Se  in  seguito  a  tale 
sua  domanda  il  prevenuto  fosse  consegnato,  quali  ne  sarebbero  gli  effetti  legali 
rispetto  al  diritto  di  sottoporlo  a  giudizio? 

254.  Il  caso  si  presentò  in  Francia  a  proposito  di  un  certo  Vidil  reclamato 
dall'  Inghilterra  per  essere  giudicato  di  tentativo  di  omicidio  sulla  persona  di 
suo  figlio.  Rifiutava  la  Francia  di  consegnarlo,  perchè  appariva  dall'esame  dei 
documenti  essere  egli  francese.  Il  prevenuto  arrestato  per  misura  amministrativa 
domandò  di  essere  consegnato  e  inviato  a  giudizio  in  Inghilterra,  e  in  seguito 
alla  sua  domanda  fu  consegnata  al  Governo  inglese  (^). 

Tale  caso  non  dette  luogo  alle  gravissime  questioni  che  nacquero  a 
proposito  della  consegna  fatta  dal  Governo  Belga  di  un  certo  Rennen^on-Char- 
pentier  mercante  di  vini  a  Àrize  rifugiato  nel  Belgio.  11  medesimo,  dichiarato 
fallito  ad  istanza  dei  suoi  creditori,  fu  poi  processato  per  la  bancarotta  dolosa, 
6  per  tale  imputazione  arrestalo  provvisioriamenle  nel  Belgio  in  seguito  a  regolare 
mandato  e  richiesta  del  magistrato  francese.  Egli  medesimo  domandò  di  essere 
consegnato  senza  aspettare  che  tutte  le  formalità  per  la  regolare  estradizione 
fossero  adempiute.  Consegnato,  e  sottoposto  ad  interrogatorio  potè  discolparsi 
dell'imputazione  di  bancarotta  dolosa.  Inviato  poi  dinanzi  al  tribunale  come 
imputato  di  bancarotta  semplice  eccepì  pregiudizialmente  che  egli  avea  accon- 
sentito ad  essere  consegnato  per  difendersi  dell'  incolpazione  del  crimine  di  ban- 
carotta, e  che,  non  avendo  acconsentito  ad  essere  sottoposto  a  giudizio  per  ban- 
carotta semplice,  voleva  essere  nelle  medesime  condizioni  che  se  fosse  stata 
concessa  la  sua  estradizione:  e  quindi,  che  assoluto  per  crimine,  dovea  pel  delitto 


(*)  Gonf.  Cass.  fr.  Rejet  i  Sept.  1840  Morin,  Jour.  crim.  art!  2896  —  Gas.  fr.  5  Sept.  1845 
(  Grandvaux)  Jour.  du  Pai.  1847  T.  V  p.  151. 

(')  MORIN.  Jour,  crim.  18i>l.  p.  227.  nota  5. 
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essere  accompagnato  alle  frontiere  belghe  o  essere  messo  in  libertà.  La  saa  do* 
manda  fa  accolta  dal  tribunale  di  Epernaj  con  sentenza  del  29  Decembre  1866,  e 
confermata  dalla  Corte  di  Parigi  con  sentenza  del  1.^  Febbraio  1867.  Prodottosi 
ricorso,  la  Cassazione  cassò  ed  annullò  detta  sentenza  del  1/  febbraio  con  sua 
sentenza  del  4  Luglio  1867  Q). 

Un  caso  analogo  fu  quello  di  un  certo  Faure  de  Monginot  incolpato  di 
bancarotta  dolosa  e  complicità  per  abuso  di  confidenza.  Per  evitare  il  prolunga- 
mento del  suo  arresto  provvisorio,  egli  stesso  domandò  al  Governo  belga  di  essere 
immediatamente  consegnato  al  Governo  francese  senza  aspettare  che  le  formalità 
dell'estradizione  fossero  adempiute.  Ottenuta  un  ordinanza  di  non  luogo  a  proce- 
dere per  la  bancarotta  dolosa,  e  rinvio  dinanzi  al  tribunale  per  l'abuso  di  con- 
fidenza, eccepì  che  era  mancato  il  consenso  espresso  per  essere  sottoposto  al 
giudizio  correzionale,  e  domandò  di  essere  messo  in  libertà,  come  nel  caso  di 
regolare  estradizione.  La  sua  domanda  accolta  dal  tribunale  della  Senna  con 
sentenza  del  29  Marzo  1867:  confermata  in  appello  dalla  Corte  di  Parigi  il 
24  Maggio  1867,  fu  poi  respinta,  per  avere  la  Corte  di  Cassazione  cassata  e 
annullata  la  sentenza  della  Corte,  il  25  Luglio  1867  (^). 

255.  La  questione  agitata  nei  casi  suesposti  è,  se  l' individuo,  che  domandi 
di  essere  consegnato,  dev'essere  equiparato  a  colui  chersi  presenti  volontariamente 
dinanzi  alla  giustizia  per  essere  giudicato,  o  se  invece  dev'essere  equiparato  a 
colui  che  sia  consegnato  in  seguito  a  regolare  estradizione,  in  maniera  che  la 
rinuncia  a  tutte  o  parte  delle  formalità  preliminari  dell'estradizione  non  scemi 
o  modifichi  i  beneficii,  di  cui  godono  coloro,  che  sono  sottoposti  a  giudizio  in 
seguilo  a  regolare  estradizione. 

256.  Si  potrebbe  osservare,  che  la  domanda  fatta  dal  fuggitivo  di  essere 
consegnato,  senza  che  fossero  adempiute  tutte  le  formalità  richieste  per  la  rego- 
lare estradizione  potè  essere  motivata  dal  desiderio  di  abbreviare  l'arresto  provvi- 
sorio, ma  che  non  importa  rinuncia  ai  beneficii  dei  quali  il  fuggitivo  poteva 
godere.  In  verità  egli  avrebbe  domandato  di  essere  consegnato  per  rispondere  delle 
accuse  formulate  nella  domanda  fatta  per  ottenere  l'arresto  provvisorio,  e  non 
potrebbe  essere  sottoposto  a  giudizio  per  nuovi  titoli  di  reato.  Se  il  fuggitivo  fu 
consegnato  in  conseguenza  dell'avere  egli  medesimo  acconsentito,  parrebbe  che 
la  regola  accettata  nella  pratica  e  nella  giurisprudenza  intemazionale,  che  cioè  il 
giudizio  debba  essere  limitato  ai  fatti  pei  quali  T  estradizione  fu  domandata, 
dovesse  essere  rispettata,  dappoiché  non  si  presume  che  egli  abbia  acconsentito 
ad  essere  sottoposto  a  giudizio  per  tutti  i  reati  che  a  lui  potessero  essere  imputati, 


(^)  Vedi  Journal  du  Paiais  1867  p.  1093  e  la  nota  di  Duverdy  riportata  a  pag.  1096. 
(*)  Vedi  MORiN,  /Olir,  crim.  Anno  1867  pag.  133;  e  Billot  de  rtxtradUion  p.  388. 
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ma  per  quelli  soltanto  specificati  nella  domanda.  Tali  considerazioni  menerebbero 
a  concludere  che  il  giudizio  del  prevenuto  consegnato  dietro  sua  domanda  debba 
essere  retto  dagli  stessi  principii  che  si  applicano  nel  caso  di  regolare  estradizione. 
Tale  teoria  motivò  la  sentenza  del  Tribunale  di  Èpernay  e  della  Corte  di  Parigi. 

257.  Ci  pare  per  altro  dover  notare  con  più  ragione  che  le  convenzioni  di 
estradizione  possono  far  nascere  obbligazioni  reciproche  fra  due  Governi,  ma  non 
valgono  ad  attribuire  diritti  e  privilegi  ai  malfattori  fuggitivi.  Come  ammettere 
che  un  Governo  possa  patteggiare  col  malfattore  e  concordare  le  condizioni  sotto 
le  quali  lo  accetta  per  sottoporlo  a  giudizio?  Quando  il  fuggitivo  è  consegnato 
con  le  riserve  concordate  nel  trattato,  o  secondo  i  patti  particolari  stabiliti  fra 
i  due  Governi,  il  limitare  il  giudizio  secondo  le  riserve  consentite  à  effetto  der 
generali  principii  che  reggono  il  dovere  di  rispettare  le  negoziazioni  internazionali; 
ma  quando  il  malfattore  domandò  egli  stesso  di  essere  consegnato,  devesi  reputare 
nelle  stesse  condizioni  dei  malfattori  ordinarli,  e  non  potrebbe  pretendere,  che  le 
garanzie  e  i  diritti,  che  spettano  ai  prevenuti  che  compariscono  dinanzi  ai  proprii 
giudici.  Nella  stessa  guisa  che  colui,  che  si  costituì  volontariamente  in  giudizio, 
non  potrebbe  eccepire,  ove  fosse  poi  processato  per  nuovi  reati  non  contemplati 
nell'atto  di  accusa,  cosi  dovrebb' essere  pel  fuggitivo  che  fu  consegnato  dietro 
sua  domanda. 

258.  Si  aggiunge  però  dai  contrari  che  è  troppo  rigoroso  assimilare  il 
procedimento  contro  colui,  che  fu  consegnato  da  Governo  straniero  dietro  sua 
domanda  al  procedimento  contro  colui  che  si  costituì  volontariamente  dinanzi  al 
suo  giudice.  Nel  fatto  fu  il  Governo  straniero  che  lo  consegnò,  e  bisognerebbe 
sempre  esaminare,  se  quel  Governo  intese  rinunciare  solamente  alle  forme  per 
concedere  1'  estradizione,  e  senza  rinunciare  ai  diritti  che  derivano  dall'estradi- 
zióne medesima:  o  se  invece  intese  prestare  il  suo  aiuto,  perchè  il  delinquente 
si  costituisse  volontariamente  in  giudizio.  Dal  che  conclude'  il  Duverdy  che  <  le 
gouvernement  étranger  avait  seul  compétence  pour  decider  si  lorsque  ses  agents 
avaient  rémis  Tinculpé  aux  autoritós  fran^aises,  il  avait  ou  non  entendu  accom- 
plir  un  extradition»   (*). 

259.  Intorno  a  che  osserviamo,  che  le  questioni  delle  riserve  e  delle 
condizioni  concordate  fra  i  due  Governi  sono  questione  di  fatto.  Non  si  può 
ammettere  che  un  Governo  possa  obbligare  Taltro  senza  far  conoscere  le  con- 
dizioni e  le  riserve,  alle  quali  subordina  la  consegna  del  fuggitivo,  o  che 
possa  ciò  fare  dichiarando  posteriormente,  qual'era  la  sua  intenzione  quando 
lo  consegnava.  È  nell'atto  stesso  della  consegna  che  un  Governo  straniero 
può  apporre  le  condizioni   che  reputa  consentanee  ai  principii  da  lui   adottati 

(0  Tedi  Jowmai  du  PaIaU  1S67  nota  a  pag.  1096. 
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in  materia  di  estradizione.  Se  una  persona  domandi  di  essere  consegnata 
senza  attendere  l'adempimento  delle  formalità  richieste,  il  Governo  può  dichia- 
rarsi perfettamente  estraneo  e  consegnarla  senz'altro;  in  tale  ipotesi  l'individuo 
si  troverebbe  nelle  condizioni  di  chi  si  costituisce  volontariamente.  Ove  poi  il 
Governo  dichiari,  che  intende  consegnarlo  con  l'espressa  condizione  che  siano 
osservate  nel  giudizio  della  persona  consegnata  le  regole  che  si  osservano 
nei  giudizi  in  seguito  a  regolare  estradizione,  puossi  fare  l'ipotesi  o  che  l'altro 
Governo  accetti^  e  sarebbe  tenuto  a  rispettare  la  condizione  concordala,  non  già 
in  considerazione  dei  diritti  del  fuggitivo,  bensì  dell'obbligazione  internazio- 
nale assunta  verso  l'altro  Governo;  ovvero  che  il  Governo  rifiuti,  e  in  tal 
caso  il  prevenuto  dovrebbe  essere  avvertito;  se  non  ostante  ciò  egli  riconfermi 
la  domanda  di  essere  consegnato,  si  troverebbe  poi  nelle  stesse  condizioni  dei 
malfattori  ordinari,  e  non  potrebbe  accampare  diritti  e  privilegi  maggiori  di 
quelli  ai  medesimi  spettanti. 

A  noi  pare  quindi  non  essere  necessario  di  regolare  nei  trattati  le  con- 
seguenze della  consegna  in  seguito  a  domanda  della  persona  richiesta,  come 
propone  Billot  Q),  invece  riteniamo  che  tutto  debba  dipendere  dagli  accordi 
stabiliti  di  fatto  nel  momento  della  consegna   fra  i  due  Governi. 

260.  Ci  rimane  ad  esaminare  un'altro  caso,  ed  è  quello  del  delinquente 
consegnato  con  regolare  estradizione,  il  quale  dichiari  al  tribunale  che  lo  giudica 
di  voler  essere  giudicato  sopra  tutti  i  capi  di  accusa,  senza  che  si  tenga  conto 
delle  riserve  concordate  fra  i  due  Governi. 

Non  dubitiamo  di  affermare  che  in  tale  ipotesi  il  dibattimento  contra- 
dittorio  debba  essere  esteso  a  tutti  i  capi  di  accusa.  L'  atto  di  estradizione 
obbliga  infatti  le  due  Sovranità,  ma  non  l'accusato,  che  non  vi  prese  parte. 
Non  potrebbe  quindi  valere  a  menomare  i  diritti  della  difesa,  e  sopratutto  il 
diritto  che  spetta  airaccusato  di  essere  purgato  completamente  da  tutti  i  titoli 
di  reato  a  lui  imputati.  «  Lorsque  l'extradition,  dice  Ducrocq,  s'est  accomplie 
entre  deux  souverainetés,  l'equi  té  et  la  loi  n'exigent  qu'une  chose;  e' est  que 
la  fuite  du  malfaiteur  n'  exerce  au  point  de  vue  juridique  aucune  influence 
sur  sa  situation.  L' extradition  ne  doit  pas  aggraver,  et  elle  n'  aggravo  pas 
la  position  de  l'extradé  par  rapport  à  ce  qu' elle  était  on  jour  de  sa  fuite; 
il  a  les  mèmes  droits,  les  mèmes  juges,  les  juges  naturels,  les  mème  voies  de 
recours,  les  mèmes  privi léges,  au  point  de  vue  de  la  liberté  de  sa  defunse; 
et  il  dependra  de  lui,  s' il  croit  y  avoir  interèt,  de  consentir  à  ètre  jugó  mème 
pour  les  faìs,  à  raison  desquels  son  extradition  n'auraìt  pas  été  consentie.   En 


(0  Tratte  de  rextradOion  p.  380. 


Oli      TBIBUNALI      8TBANIBBI  179 

un  mot  9   la  fuite   ne  peut,   et  ne  doit  à  aucun  point  de  vue,    prejudicer  à 
Textradé  »   (<) . 

261 .  Vi  è  stato  chi  ha  insegnato  che  essendo  la  convenzione  di  estradi- 
zione  un  atto  giuridico-politico,  e  le  riserve  concordate  fra  i  due  Governi 
ispirate  piuttosto  da  considerazioni  di  ordine  pubblico,  che  dalP  interesse  privato 
dell'  accusato ,  non  dovrebbe  essere  lecito  all'  accusalo  di  modificare  col  suo 
consenso  quello  che  fu  stabilito  tra  i  due  Ooverni.  Questa  teoria  fu  accolta 
dal  Ministro  della  Giustizia  francese,  il  quale  qualificò  come  eccesso  di  potere 
Tavere  la  Corte  di  Assise  di  Calais  giudicato  col  consenso  dell'accusato  tutti 
i  capi  di  accusa,  non  esclusi  quelli  riservali,  e  ordinò  che  fosse  tosto  il  con- 
dannato condotto  alla  frontiera  per   misura  amministrativa   (^). 

Il  Faustin  Helie  in  appoggio  di  tale  teoria  dice  <  est  certaine  que 
radhesion  du  prevenu,  ne  pent  modifier  ni  les  regles  de  la  compétence,  ni 
l'execution  d'une  convention,  dans  laquelle  il  n'a  point  ótó  partie  »  (^). 

262.  Dobbiamo  però  osservare  che  le  riserve  concordate  fra  i  due  Governi 
non  esercitano  un'influenza  sulla  competenza  del  tribunale,  come  già  dicemmo 
innanzi,  e  non  possono  valere  a  menomare  il  diritto  incontestabile  di  qualunque 
accusato  di  essere  purgato  da  tutti  r  capi  di  accusa. 

Concludo  quindi  che  l'accusato  ha  diritto  di  essere  giudicato  su  tutti  i 
capi  di  accusa.  Conviene  soltanto  che  il  suo  consenso  sia  lìbero,  volontario,  e  non 
equivoco;  (^)  che  risulti  da  un  documento  autentico  sottoscritto  dall'accusato 
medesimo;  che  sia  stato  debitamente  notificato  al  Governo  che  concesse  l'estra- 
dizione, a  solo  fine  di  prevenire  gli  equivoci,  e  le  discussioni. 


(*)  DucROCQ,  Théarie  de  VextradiUon  p.  21  -r  Confr.  Cour  d'Assises  d'Oran.  17.  Avril  1868 
(Cayala)  Jour.  du  Pai.  1868,  697  —  Morin,  Jour.  du  Dr.  crim.  art.  336,  4136,  8324  8390  — 
Legraverend,  Lègisl,  crim,  torn.  1.  Chap.  1.  p.  113.  —  Cour  d'Assise  du  Pas-de-Calals  15 
fóv.  1843.  (  L  . . .  )  —  Cass.  fr.  24  juin  1847.  (  Pascal  )  —  Billot  c  Op.  eli.  p.  360  e  seg.  —  Arlu, 
Le  coiwenzùmi  di  estradizione  p.  ^. 

(^)  Vedi.  Note  du  Garde  de  Sceaux  au  Procureur  general  de  Douai,  Morin^  Jour  du  Dr. 

crim.  art.  3336. 

0)  Tratte  de  Vinstr  cnm  T.  H.  p.  720. 

f*)  AfdDchò  vi  fosse  consentimento  formale  non  basterebbe,  che  V  accusato  o  la  difesa 
dichiarasse  che  non  dissente,  né  acconsente.  Nella  famosa  causa  Lamirande  interpellato  l'accusato 
dal  Presidente  dalla  Corte  de  la  Vienne  se  acconsentiva  ad  essere  giudicalo  oltre  che  pel  reato  di 
falso,  pel  quale  era'stato  consegnato,  anche  per  quello  di  abuso  di  confidenza,  la  sua  difesa  rispose 
e  d'accord  avec  lui,  qu'U  n'avaient  ni  a  consentir  ni  à  ne  pas  consentir  »  e  concluse  poi  domandando 
che  si  fosse  proceduto  per  tutti  i  capi  di  accusa.  La  Corte  de  la  Vienne  con  sua  sentenza  del  3 
dèe.  1866  decise  che  il  giudizio  contradittorio  dovesse  essere  limitato  ai  capi  di  accusa  pei  quali 
l'estradizione  era  stata  accordata,;  a  moìnsqu'U(  l'accuse  )  ne  consente  expressement.  à  étrejugé 
sur  tous  les  chefs  compris  dans  l'arrót  de  mise  eu  accusa tion.  »  Confr.  Cass.  Fr.  Rejel  24 
juin  1847  (  Pascal  ). 
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263.  Nella  couvenzione  di  estradizione  fra  Y  Italia  e  la  Francia  è  stabilito 
nel  seguente  modo. 

«  L' indìvidu  qui  aura  été  livré^  ne  pourra  pas  étre  poursuivi  ou  jugè  con- 
tradictoirement  pour  aucune  infraction  autre  que  celle  ayant  motivé  Textradition, 
à  moins  du  consentement  exprés  et  volon taire  donne  par  Tinculpé  et  communiqué 
au  Gouvernement  qui  Ta  lìvró,  ou  s*il  n'y  a  pas  consentement,  à  moins  que 
Tinfraction  ne  soit  comprise  dans  la  convention,  et  qu'on  n'ait  obtenu  préala- 
blement  l'adhesion  du  Gouvernement,  qui  aura  accordé  l'extradition  (*) . 

264.  Un'altro  dubbio  ci  rimane  a  risolvere,  ed  è,  se  il  prevenuto  possa 
essere  giudicato  per  un  reato  connesso  col  fatto  che  motivò  la  sua  estradizione, 
e  lion  espresso  nella  domanda  per  ottenerla 

Faustin-Helie  dice  «  il  est  certain  que  la  seulè  connexité  d'un  dèlit  avec 
un  fait  qualifié  crime  n'est  pas  un  motif  suffisant  d'étendre  la  juridiction  jusqu'au 
délit,  car  la  connexité  ne  suppose  pas  en  general  Tindivisibilité  de  la  pro- 
cedure (*). 

Nella  circolare  del  Ministro  della  Giustizia  francese  del  5  Aprile  1841  è 
affermata  la  regola  che  il  giudizio  dev^  essere  limitato  al  fatto  che  motivò 
l'estradizione.  €  Si  pendant  qu'on  procède  à  l' instruction  du  crime  pour  lequel 
r  individu  est  livré,  il  surgit  des  preuves  d'un  nouveau  crime  pour  lequel  l'extra- 
diction  pourrait  etre  également  accordée,  il  faut  qu'une  nouvelle  domande  soit 
formée  à  cet  éffet.  Nella  nota  ministeriale  poi  al  Procuratore  di  Donai  la 
stessa  regola  è  confermata  ed  è  aggiunto  «  méme  la  connexité  du  délit  avec  le 
fait  principal  ne  saurai  motiver  une  exception  à  cotte  règie  »  Q) . 

255.  In  Italia  la  questione  fu  agitata  a  proposito  dell'estradizione  di  un 
certo  Delafield  d'Haiti  imputato  di  avere  commesso  un  furto  con  rottura,  sul 
territorio  svizzero.  Consegnato  al  Governo  federale  con  regolare  estradizione, 
fu  sottoposto  a  giudizio  non  solò  pel  reato  principale ,  ma  eziandio  pel 
falso  in  privata  scrittura  e  scrocco.  Il  Governo  italiano  osservò  che  il  Governo 
elvetico  oltrepassava  i  limiti  dell'atto  di  estradizione;  ma  il  Governo  elvetico 
rispose  con  molta  ragione:  1.^  che  l'atto  di  estradizione  non  dovea  considerarsi 
ristretto  al  solo  reato  indicato  nel  documento  che  qualificava  l'imputazione,  ma 
a  tutti  gli  altri  reati  enunciati  nella  Convenzione.  2.^  Che  il  Governo  italiano 
non  avea  fatta  alcuna  riserva,  3.®  Che  gli  altri  due  reati  erano  così  intimamente 

(*)  Art.  9. 

(«)  Traité  de  Vmstr  crim,  T.  2.  p.  720  —  Confr.  Leoraverend,  T.  1.  Ch.  1  Sect.  8.  p.  112 
BouRGUiGNON,  suli'art.  5  C.  insL  crim.  —  Mangin,  Act.  pub,  T.  1.  n.  76.  —  Le  Sellyer  Tr.  é», 
Dr.  crim.  T.  5.  n.»  1954. 

(8)  Vedi  Répert.  Géner.  du  Journ.  du  Palais  voce  extradition. 
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conaessi  con  quelli  di  furto  e  di  falso  che  non  potevano  essere  separati  nel  dibat- 
timento giudiziario. 

Il  Governo  italiano  soggiunse  che  il  fuggitivo  si  dovea  considerare  con- 
segnato per  essere  giudicato  pel  reato  indicato  nella  domanda  di  estradizione  e 
che  non  poteva  essere  giudicato  per  altri  reati.  Che,  essendo  questa  una  regola 
di  diritto  internazionale,  non^  era  necessario  dichiararlo:  che  la  connessione  dei 
reati  non  è  una  ragione  per  stabilire  in  generale  la  indivisibilità  della  procedura 
ed  estendere  la  giurisdizione  anche  ai  delitti  non  compresi  nella  Convenzione. 

In  conclusione  il  Governo  elvetico  si  decise  a  domandare  l'estensione 
dell'estradizione  anche  pel  reato  di  falso,  e  l'ottenne  (^). 

266.  A  noi  pare  che  quando  il  crimine*  e  il  delitto  si  confondono  nel 
medesimo  fatto,  in  maniera  che  non  potrebbero  essere  separati  senza  scindere  la 
procedura  indivisibile,  l'individuo  consegnato  possa  essere  giudicato  anche  pel 
fatto  connesso  senza  ottenere  l'adesione  del  Governo  che  lo  consegnò.  Deve 
presumersi  infatti  che  l'estradizione  sia  stata  motivata  dalla  criminosità  dell'azione, 
e  che  il  giudizio  debba  estendersi  a  tutti  i  fatti  che  furono  il  risultato  della  stessa 
azione. 

267.  Nella  convenzione  di  estradizione  tra  l'Italia  e  la  Francia  è  detto 
<  l'extradition  ne  pourra  avoir  lieu  que  pour  la  poursuite,  et  la  punition  des  crimes 
ou  délits  prévus  à  l'artide  2.  Toutes  fois  elle  autorisera  l'examen  et,  par  suite,  la 
répression  des  délits  poursuivis  en  méme  temps  comme  connexes  du  fait  incriminé 
et  costituant,  soit  une  circostance  aggravante,  soit  une  dégénréscence  de  Paccu- 
sation  principale  »  (^). 

268.  E  noi  facciamo  voti  che  in  tale  materia  i  vieti  pregiudizii  vadano 
mano  mano  disparendo,  e  che  non  si  consideri  lesa  la  dignità  del  Governo 
richiesto  se  il  delinquente  sia  sottoposto  a  giudizio  per  i  reati  di  cui  è  imputato. 
Dice  con  ragione  Calvo  nella  sua  importante  opera  di  Diritto  Intemazionale.  «  Les 
esprits  élévés  ne  peuvent  qu'applaudir  à  ces  louables  efforts  pour  combatte  le  mal 
et  assurer  le  repos  de  la  societé  en  elargissant  le  champs  de  la  répression  penai 
de  nation  à  nation  (^). 

269.  Ammessa  la  regola  che  il  prevenuto  debba  essere  giudicato  unica- 
mente pel  fatto  dichiarato  nella  domanda  di  estradizione^  sorge  il  dubbio,  se  possa 
essere  regolare  il  giudizio  qualora  la  qualificazione  del  reato  fosse  immutata  nel 
corso  del  dibattimento. 

Alcuni  dissero  che  converrebbe  volgere  la  considerazione  al  titolo  originario 
del  reato  secondo  l'atto  di  accusa,  e  non  già  alla  qualificazione  che  il  fsttto  potè 

(0  Vedi  Arlia,  Le  convenzioni  di  estradizione,  pag.  154. 

(«)  Art.  9. 

(')  U  DroU  hUemaUonal.  §.  413  p.  534  T.  1.    ^ 
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ricevere  nel  corso  del  dibattimento  (^)  e  cosi  ritenne  la  Corte  di  Cassazione 
francese  nella  causa  Cromback  (*).  Altri  lo  negarono  per  la  considerazione  che 
sottomettendo  a  giudizio  il  delinquente  per  un  fatto  non  dichiarato  nella  domanda 
di  estradizione  si  arriverebbe  a  violare  i  patti  concordati  con  l'altro  Governo^  e 
sopratutto  poi  se  si  procedesse  contro  il  prevenuto  per  un  titolo  di  reato  che 
secondo  la  sua  qualificazione  esatta  non  avrebbe  dato  luogo  ad  estradizione  (^). 
Cosi  facendo  si  aprirebbe  il  campo  ag' inganni  e  alla  mala  feàe^  potendosi  ad 
arte  qualificare  il  reato  in  una  maniera  ben  diversa,  e  ottenere  V  estradizione 
anche  nei  casi  riservati  nei  trattati. 

Gioverà  osservare  innanzi  tutto,  che  se  nel  dibattimento  resti  modificato 
qualche  elemento  d'imputabilità,  ma  non  la  natura  del  reato,  non  si  dovrebbe 
dubitare  della  regolarità  del  giudizio.  Laonde  se  fossero  ammesse  le  circostanze 
attenuanti,  e  il  delinquente  fosse  condannato  a  pena  correzionale,  non  si  potrebbe 
impugnare  la  regolarità  del  procedimento.  La  cosa  sarebbe  diversa  se  nel  dibat- 
timento restasse  essenzialmente  modificata  Tincriminazione,  in  modo  che  all'accusa 
primitiva  ne  fosse  sostituita  un'altra.  Volendo  in  tal  caso  rispettati  gli  obblighi 
internazionali  e  le  convenienze  diplomatiche,  non  si  dovrebbe  sottoporre  a  giudizio 
il  prevenuto  per  reati  distinti,  perchè  in  verità  non  vi  fu  per  tal  titolo  estradi- 
zione. E  questo  uno  dei  casi  nei  quali  il  pubblico  Ministero  dovrebbe  invitare 
il  tribunale  a  soprassedere,  affinchè  i  due  Governi  potessero  mettersi  d'accordo 
per  estendere  T  estradizione  o  sospendere  il  giudizio. 

270.  Tutte  le  volte  che  il  tribunale  giudicante  dovesse  limitare  il  giudizio 
contradittorio  a  certi  capi  di  accusa  ed  escluderne  certi  altri,  potrebbe  non  di 
meno  procedere  in  contumàcia  per  i  titoli  di  reato  riservati,  e  quindi  al  giury, 
se  sia  il  caso,  dovrebbero  essere  sottomesse  le  sole  questioni  relative  ai  £atti  che 
poterono  formare  oggetto  del  giudizio  contradittorio. 


(0  Conf.  Fadstin  Helib  T.  2,  p.  721. 

(*)  Rejet  1.0  fev.  Journ,  du  Pai.  T.  I.  1845,  358. 

(')  Confr.  BiLLOT  op.  cit.  pag.  316. 
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CAPITOLO    VII. 
Delle  persone  che  possono  essere  passive  di  estradizione. 

271.  Obbietto  del  presente  capitolo  —  272.  È  grave  disputa  se  debba  ammettersi  l'estra- 
dizione del  nazionale.  Argomenti  con  la  quak  lo  negano  —  273.  Tittman,  —  274.  Le  Sellyer,  — 
275.  Trébuiìen,— 276.  Varii  giureconsulti,  — ^.i 7 7.  Borsari,  —  278.  Pescatore,— 279.  Faustin  Hélie,— 
280.  Le  leggi  di  alcuni  Stati  vietano  di  consegnare  il  proprio  cittadino—  881.  SI  afferma  l'opinione 
nostra  —  282.  La  protezione  dovuta  al  cittadino  non  fa  ostacolo  all'estradizione  del  medesimo  — 
283.  Con  quali  limitazioni  dovrebb'essere  accolta  la  domanda  —  28 i.  11  rifiuto  assoluto  sarebbe 
fecondo  d' inconvenienti  —  285.  il  cittadino  consegnalo  non  avrebbe  ragione  di  dolersene  — 
286.  Non  sarebbe  peggiorata  la  sua  condizione  come  giudicabile;  —  287.  né  resterebbe  offesa  la 
dignità  nazionale  —  288.  Non  si  può  sostituire  indifTerentemente  alla  giurisdizione  territoriale,  la 
personale  —  289.  La  carità  di  patria  non  vale  a  fare  accettare  il  contrario  —  :^90.  Conclusione  — 
291.  Cenni  storici  relativi  all'  eccezione  favorevole  al  nazionale  —  292.  Osservazione  —  293.  Le- 
gislatori che  decretarono  potersi  consegnare  il  nazionale  —  29i.  Opinione  di  Kluit  —  295.  di  Cock- 
bum  —  296.  di  Kent  —  297.  di  Favre  —  298.  di  Calvo,  Billol,  Bonafos,  Villebrun  —  299.  di  Lewis 
di  Buccellati,  di  Wbarton,  di  Brocher;  di  Bluntscbli,  di  Dana,  di  HefTter^m  nola)-^  300.  Estradi- 
zione del  cittadino  di  terzo  Stato  —  301.  Opinione  nostra  —  302.  Può  essere  utile  in  pratica 
avvertirne  il  Governo  della  patria  del  prevenuto  —  303.  Non  è  però  necessario  ottenere  il  con- 
senso del  medesimo  —  304.  Pratica  vigente  in  Italia  —  305.  Malfattore  richiesto  dallo  Stato  di 
cui  offese  le  leggi  —  306.  Quid  juris  se  avesse  commesso  un  reato  nel  paese  di  rifugio  — 
307.  Concorso  di  più  domande  —  308.  Dei  militari  e  marinai  —  309.  Di  coloro  che  si  fossero 
rifugiati  nella  casa  dell' ambasciatore^  o  su  nave  straniera. 

271.  Dimostrammo  nei  capitoli  antecedenti  che  T  interesse  deir  ordine, 
e  della  giustizia  esige  che  il  delinquente  sia  giudicato  là  ove  commise  il  reato, 
e  che  l'estradizione  è  doverosa  fra  gli  Stati  per  rispettare  le  leggi  di  compe- 
tenza internazionale.  Ora  dobbiamo  esaminare  se  la  condizione  giuridica  della 
persona  richiesta  possa  legittimare  qualche  eccezione  alPobbligo  che  ha  lo  Stato 
di  consegnare  i  malfattori  fuggitivi. 

272.  La  più  grave  disputa  verte  intorno  all'estradizione  del  nazionale  dello 
Stato  al  quale  è  rivolta  la  domanda.  Sono  in  maggior  numero  i  rispettabili 
giureconsulti,  e  i  codici  che  accettano  come  regola  certa,  non  potersi  in  alcun 
caso  consegnare  il  cittadino  dello  Stato  richiesto.  Tale  dottrina  è  poi  contradetta 
da  una  valutabile  minoranza,  la  quale  volendo  la  giustizia  penale  imparzial- 
mente amministrata^  e  la  giurisdizione  determinata  secondo  la  natura  delle  cose, 
e  le  ragioni  del  diritto,  opinano  che  la  nazionalità  del  delinquente  non  dovrebbe 
valere  a  giustificare  una  disparità  dinanzi  alla  legge  penale,  e  a  derogare  la 
massima  che  il  malfattore  debba  essere  assoggettato  a  giudizio  e  a  pena  lì, 
ove  olfese  la  legge. 

273.  Tra  gli  argomenti  coi  quali   i   primi  sostengono  la  loro  teoria  è 

Scieììze  Noolog.  T.  XV.  U 
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principale  quello  posto  innanzi  dal  Tiltman  (^).  Ciascuna  città,  egli  dice,  ha  doveri 
verso  i  suoi  membri,  ai  quali  deve  protezione  e  difesa.  Il  cittadino  si  sottomette 
alle  leggi  ed  al  giudice  che  deve  applicarle^  e  la  città  promette  alla  sua  volta 
difenderlo  e  farlo  giudicare  dai  propri  magistrati.  Lo  Stato  deve  quindi  vigilare 
che  i  diritti  e  i  privilegi  dei  cittadini  siano  rispettati  e  non  ne  li  pud  privare. 

274.  Altri  volle  vedere  oflfesa  la  dignità  nazionale  se  il  cittadino  fosse 
inviato  a  giudizio  all'estero.  Tale  argomento  è  con  sonore  ed  enfatiche  parole, 
più  che  con  valide  ragioni,  ripetuto  da  tutti,  e  tra  gli  altri  da  Le  Sellyer  il 
quale  scrive  «  un  louable  sentiment  de  nationalité  se  revolte  chez  nous  à  la 
<  pensée  d'  un  francais  livré  par  le  gouvernement  de  Franco  à  la  juridiction 
«  des  tribunaux  étrangers  (^). 

275.  È  stato  pure  detto  che  un  Governo  non  potrebbe  farsi  ausiliario 
della  giustizia  straniera  contro  i  suoi  proprj  sudditi  «  Un  gouvernement,  dice 
f  Trébutien,  ne  peut  se  faire  Tauxiliaire  d'une  justice  étrangere  contro  des 
«  sujets  qu'  il  a  mission  de  defendre  et  de  proteger.  Il  doit  -veiller  a  ce  que 
«  ses  nationaux  puissent  user  pour  leur  defense  de  tous  les  droits,  et  de  toutes 
«  les  garanties  que  leur  accorde  la  costitution  de  leur  pays:  or  ce  serait  les  en 
4c  priver,  que  de  le  livrer  à  une  juridiction  étrangere  qui  n'  est  pas  obbligée  de 
«  respecter  cotte  costitution  ('). 

276.  In  appoggio  della  medesima  teoria  fu  osservato,  che  lo  Stato  è 
obbligato  a  consegnare  i  malfattori  fuggitivi  stranieri,  perchè  non  ha  sopra  di 
essi  alcuna  giurisdizione  per  punirli  dei  delitti  commessi  all'estero,  e  quindi  se 
rifiutasse  V  estradizione,  garantirebbe  ai  medesimi  V  impunità,  ma  che  la  cosa 
va  diversamente  per  i  cittadini,  i  quali  possono  essere  giudicati  dal  magistrato 
della  loro  patria,  anche  per  i  reati  commessi  in  paese  straniero.  Laonde  non  fa 
d' uopo   consegnarli   (*). 

277.  Il  Borsari  arriva  a  giustificare  V  eccezione  ammettendo  la  coesi- 
stenza di  due  giurisdizioni  penali ,  la  territoriale  cioè  e  la  personale,  delle 
quali  runa  o  l'altra  è  determinata  dal  fatto  di  avere  in  potere  il  delinquente. 
Dal  che  così  conclude  <  dunque  non  decoro  di  nazionalità,  non  affetto  di  patria 
verso  il  cittadino,  non  un  dovere  morale,  ma  un  dovere  strettamente  giuridico 
impone  al  paese  di  non  consegnare  il  cittadino  alla  giustizia  straniera  >  {^). 

(0  Strafrechtspflege  p.  21  e  seg, 

O  Traile  da  Dr.  crini.  T.  5  n.  1941. 

(3)  Cours  élementaire  du  Droit  criminel  T.  2.  p.  136  e  seg. 

{*)  Faustin  Helie,  Traile  de  Hnstr.  crim.  T.  2  g.  133.  —  Trébutien  ciL  loc.  di.  —  Ré- 
pertoire  dujournal  du  Palais  voce  extradition  §.  2.  —  Confr.  Mangin.  Ad.  pub.  n.  18  —  Vattel, 
Droil  des  gens  Llv.  1.  g.  232  e  la  nota  di  Pradier  Fodere  al  §.  233.  —  Wheaton,  Droit  inter, 
p.  139  —  Ortolan,  Dr.  pen.  n.  867  --  Pessina  Dir.  Penale,  p.  120  —  Martens  Droit  des  gens. 
§.  101  —  Dalloz^  Rép.  voce  traile  inlernalional.  n.  289  e  seg. 

(5)  Dell'azione  penale  p.  31 3. 
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il8.  Il  Pescatore  alla  sua  volta  mette  in  evidenza  le  considerazioni  morali. 
«  Nei  giudizi  ordinari,  egli  dice,  se  un  agente  di  pubblica  sicurezza  scopre  e 
raggiunge  il  reo,  e  lo  consegna  ai  tribunali,  e  se  è  condannato  e  punito,  la 
coscienza  pubblica  applaude.  Ma  se  in  mancanza  di  agenti  o  di  testimoni 
estranei  una  madre  snaturata  dovesse  tradurre  davanti  ai  giudici  il  proprio 
figlio  e  rendere  contro  di  Itù  una  testimonianza  che  lo  conduce  al  patibolo, 
si  leverebbe  un  grido  terribile:  è  il  grido  e^lo  sdegno  infinito  della  coscienza 
morale  che  non  soffre  confronto  tra  la  sua  legge  assoluta,  ed  un  misero  umano 
interesse.  E  cosi  alla  patria  che  è  pure  madre  comune  non  si  deve  chiedere 
che  consegni  lin  figlio»   ('). 

279.  I  sentimenti  di  diffidenza  dell'imparzialità  dei  giudici  stranieri  valsero 
ad  avvalorare  r argomentazione  «Le  ci Loyen,  scrisse  Faustin-IIelie,  trouverait-il 
devant  les  tribunaux  étrangers  les  garanties  que  lui  donnet  les  lois  de  son  pays? 
Ne  sei'ait-il  pas  a  craindre,  que  ces  tribunaux  ne  déployassent  plus  de  sévérité 
à  son  égard,  qu'  ils  ne  tinssent  aucun  compie  des  faits  accessoires  qui  pour- 
raient  atténuer  le  fait  principal,  qu'  ils  ne  lui  appliquassent  pas  cotte  mesure, 
d' indulgence,  qui  est  un  élément  nécessaire  de  la  justice?  t  (*). 

280.  Argomento  inoppugnabile  in  pratica  è  senza  dubbio  la  sanzione 
legislativa  per  quei  Stati  nei  quali  l'estradizione  del  cittadino  è  proibita  per 
legge.  È  così  ad  esempio  secondo  il  Codice  Penale  austriaco  art.  36;  il  Codice 
Penale  dell'  Impero  Germanico  (disposizioni  preliminari)  §.  9;  la  legge  belga 
di  estradizione  del  15  Marzo  1874;  la  legge  olandese  di  estradizione  del  6 
Aprile  1875;  e  via  dicendo.  Per  altri  Stati  poi  si  volle  trovare  il  fondamento 
della  proibizione  di  consegnare  il  cittadino  nella  stessa  legge  costituzionale,  che 
vieta  di  distrarre  il  cittadino  dai  suoi  giudici  naturali,  come  è  ad  esempio 
secondo  la  costituzione  di  Baden,  la  costituzione  della  Francia  del  1830,  l'ita- 
liana e  altre  (^). 

281.  Ed  ora  passiamo  ad  esaminare  se  gli  argomenti  accennati  infino 
a  questo  punto  siano  tali  da  dovere  dichiarare  assoluta  regola  di  diritto,  il 
negare  l'estradizione  del  cittadino.  A  dir  proprio  il  nostro  avviso  ci  sembra, 
che  portando  una  si  grave  ricerca  nel  campo  del  diritto  e  dirimpette»  alla  genuina 
natura  delle  cose,  nessuna  dubbiezza  avemmo  mai  di  ammettere  la  regola  con- 
traria, salvo  le  restrizioni  e  le  limitazioni  che  esporremo  or  ora. 

282.  Che  il  giudice  naturale  del  malfattore  sia  quello  dello  Stato  ove 

(0  Procedura  civ.  e  criminale  Parte  seconda  p.  44. 

(*)  Tr.  de  Vitut.  crim.  T.  H.  §.  133. 

(3)  Lo  Statuto  italiano  dispone  all'art.  26.  e  Niuno  può  essere  arrestato  o  tradotto  in  giu- 
dizio se  non  nei  casi  previsti  dalla  Iegge>  e  colle  forme  ch'esso  prescrive  >  e  all'art.  71.  e  Niuno 
può  essere  distolto  dai  suoi  giudici  naturali  ». 


I 

i 


186  EFFETTI   DELLE   IBETEEZE 

fu  commesso  il  reato,  o  contro  il  quale  fu  diretta  l'offesa,  lo  dicemmo  per  più. 
riprese.  Il  perchè,  per  ottenere  la  più  seria,  la  più  sicura,  la  più  tutelare, 
la  più  efficace  repressione,  è  d^  uopo  che  il  giudizio  segua  là,  ove  fu  commesso 
il  misfatto  (*).  Ora  veggiamo,  se  la  protezione,  alla  quale  ha  diritto  il  citta- 
dino, possa  farsi  valere  per  impedire  il  più  completo  esercizio  dell'azione 
pubblica . 

Che  ogni  Stato  deve  proteggere  i  propri  cittadini,  è  principio  non  con- 
troverso, ma  i  limiti  entro  i  quali  dev'essere  contenuta  la  protezione,  affinchè 
sia  giusta,  questa  è  grave  ricerca.  Noi  ci  distacchiamo  dai  nostri  avversari, 
perchè  riteniamo  arbitraria  la  protezione  esagfìrata  fino  al  punto  da  divenire 
un'  ostacolo  alla  più  completa  ed  imparziale  amministrazione  della  giustizia. 
Come  d'altra  parte  non  sappiamo  scorgere  niuu  manco  di  protezione  per  parte 
dello  Stato  che  costringa  il  cittadino  a  sodisfare  l' obbligazione  che  contrasse 
col  delitto  verso  la  città  di  cui  offese  le  leggi.  Occorre  soltanto  che  sia  ricono- 
sciuta legittima  la  domanda:  e  ciò  dev'esser  fatto  dal  potere  giudiziario,  al 
quale  spetta  risolvere  tutte  le  questioni  relative  alla  libertà  individuale. 

283.  Per  la  qual  cosa  si  vede,  che  non  intendiamo  sostenere  che  il 
cittadino  debba  essere  consegnato  senza  valutabili  prove  di  colpabilità:  vogliamo 
invece  che  il  magistrato  nazionale  esamini  i  documenti,  e  che  decida  se  sia  o 
no  fondata  la  domanda.  Ciò  per  altro  non  basta;  bisogna  inoltre,  che  lo  Stato 
che  domanda,  dia  sufficienti  garanzie  di  amministrare  imparzialmente  e  seria- 
mente la  giustìzia;  del  che  non  puossi  dubitare  rispetto  a  quegli  Stati  che  tro- 
vansi  quasi  al  medesimo  livello  di  civiltà,  e  presso  i  quali  sono  divisi  i  poteri, 
e  le  penalità  rette  da  codici  e  da  leggi. 

284.  Supposto  che  tutte  le  suaccennate  condizioni  si  verifichino,  e  che 
non  vi  sieno  ostacoli  giuridici  per  accogliere  la  domanda,  a  noi  pare  che  la 
consegna  del  cittadino  menerebbe  a  favorire  la  retta  amministrazione  della  giu- 
stizia, e  che  il  rifiuto  di  consegnarlo  sotto  pretesto  di  proteggerlo,  equivarrebbe 
ad  un  soccorso  dato  al  delinquente,  ad  una  speranza  di  probabile  impunità  per 
le  gravi  difficoltà  d'istruire  il  processo  in  luogo  molto  lontano,  e  trasportare  le 
prove  e  sentire  i  testimoni  ('). 

(^)  Nell'esposizione  dei  motivi  della  legge  francese  del  27  Luglio  1866  così  si  espresse 
M.  Langlais  e  Supposez  que  le  crimìnel  parvienne  à  echapper  à  la  police  de  TEtat  où  le  crime 
a  élé  commis  et  rentre  dans  son  pays  d'origine,  la  justice  ótrangére  pourra-t  elle  Ty  sessaisir? 
Gela  seroit  juste  et  ralsonnable^  car  le  mal  ne  doit  pas  rester  impuni  dans  un  État  social  bien 
ordonné:  or  c'est  la  nation  qui  a  souffert  le  dòmmage  principal  et  c'est  elle  encore  qur,  possedant 
d'ordinaire  les  moyens  d*  instruction  les  plus  faciles,  et  les  plus  sùrs  prcsenteraii  les  meilleures 
garanties  pour  la  repression.  —  Moniteur  du  21  Mars  18(35  Exposé  des  mottfs  3.  col. 

(')  Perchè  sì  possa  avere  un'idea  della  difficoltà  di  far  passare  le  prove  da  un  paese  in 
un  altro^  notiamo,  come  essendo  in  Inghilterra  richiesto  un  cominciamento  dì  prova^  sufficiente  a 
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285.  Di  che  potrebbe  dolersi  il  cittadino?  Se  egli  stesso  si  pose  sotto 
il  dominio  di  Sovranità  straniera,  e  per  avere  violato  ivi  la  legge,  si  rese 
meritevole  di  giudizio  e  di  pena,  potrebbe  asserire  che  a  lui  sia  mancata  la 
protezione  se  per  le  pubbliche  necessità  della  giustizia  sia  costretto  alla  ripa- 
razione là,  ove  turbò  V  ordine?  È  certo,  che,  se  egli  fosse  caduto  in  potere 
della  Sovranità  straniera,  non  avrebbe  potuto  pretendere  di  essere  sottratto  alla 
giurisdizione  del  magistrato  territoriale  per  essere  giudicato  dai  suoi  giudici 
nazionali;  e  se  gli  riusci  di  fuggire,  potrà  poi  domandare  al  proprio  Governo 
che  lo  protegga  fino  al  punto  di  arrestare  il  corso  ordinario  della  giustizia? 

286.  Nemmeno  è  certo  che,  ove  si  voglia  rigorosamente  provvedere 
alla  repressione  dei  reati,  gì'  interessi  dell'  accusato  siano  protetti  facendolo 
giudicare  nella  sua  patria.  Giova  sopra  tutte  le  cose  notare,  che  sono  notabil- 
mente diminuite  le  granzie  della  difesa  per  l'inevitabile  necessità  di  sostituire 
al  dibattimento  orale  le  informazioni  scritte.  Né  è  al  certo  piccola  anomalia 
ammettere,  che  quella  forma  dichiarata  necessaria  per  istruire  i  processi  penali 
nello  Stato  potesse  essere  senza  pericolo  abbandonata,  quando  si  tratti  di  reato 
commesso  all'estero.  Un  italiano  ad  es.  non  potrebbe  essere  condannato  sul 
fondamento  di  un  processo  verbale^  o  di  testimonianze  scritte  da  un  ufficiale 
pubblico  italiano,  e  non  confermate  oralmente  al  pubblico  dibattimento,  ma  lo 
sì  può  condannare  sulle  informazioni  scritte  di  un  funzionario  straniero.  Eppure 
lo  sanno  tutti  che  le  appreziazioni  morali  possono  far  mutare  i  criteri  della 
colpabilità,  che  le  ispezioni  locali,  i  testimoni  uditi  possono  cambiare  i  risul- 
tali apparenti  del  processo  scritto.  Vuoisi  forse  ammettere  che  le  forme  rigorose 
del  diritto  potessero  essere  indifferentemente  omesse,  tuttoché  si  tratti  di  disperile 
della  libertà,  dell'  onore,  della  vita  di  un  cittadino?  ovvero  si  vuole  mettere  il 
magistrato  nella  difficile  condizione  di  assolvere  il  reo  per  non  esporsi  al  peri- 
colo di  condannare  l' innocente?  Sono  conseguenze  inevitabili  del  volere  istruito 
il   processo  in  luogo  lontano.  . 

287.  Ora  passiamo  a  dire  una  parola  della  voluta  offesa  della  dignità 
nazionale,  che  si  dice  derivare  dall'  estradizione  del  cittadino.  Il  mantenimento 
del  decoro  nazionale  é  nell'animo  di  tutti  coloro  che  hanno  affetto  vero  di  patria, 
ma  non  basta  affermare  che  un  fatto  offenda  il  decoro  di  un  paese,  occorre  esami- 
nare accuratamente  in  che  consiste  la  voluta  offesa.  Or  bene^  a  noi  sembra,  che 
i  contrari  ripetano  con  enfatiche  parole  e  con  frasi  sonore,  che  la  dignità  nazio- 
nale sarebbe  offesa,  ma  non  dimostrano  il  fondamento  della  voluta  offesa.  Pur 

mettere  in  istato  di  accusa  il  delinquente^  prima  di  acon^entire  all'estradizione  del  medesimo,  le 
domande  fatte  dalla  Francia  non  riuscivano  spesse  volte  a  buon  fine  per  la  difficoltà  di  far 
passare  le  prove,  che  erano  state  sufficienti  per  altro  a  mettere  in  stato  di  accusa  la  persona 
richiesta. 
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troppo^  se  il  cittadino  fosse  consegnato  sulla  semplice  richiesta  di  Governo 
straniero  vedremmo  anche  noi  offesa  la  dignità  della  nazionOi  e  del  nazionale. 
Ma  se  la  consegna  avvenisse  dopo  che  il  giudice  nazionale  avesse  riconosciuto 
ben  fondate  le  presunzioni  di  colpabilità  esistenti  a  carico  di  un  cittadino,  e 
sufficienti  per  inviarlo  a  giudizio;  se  non  mancassero  nello  Stato  che  fece  la 
domanda  le  garanzie  richieste  dal  diritto  comune  per  la  retta  ed  imparziale 
amministrazione  della  giustizia,  come  pensare  che  potesse  essere  contro  la 
dignità  nazionale  il  cooperare  a  che  giustizia  sia  fatta? 

Soggiungono  essere  sconveniente  il  farsi  ausiliarii  della  giustizia  stra- 
niera contro  un  cittadino.  Ma  se  come  bene  scrive  Mangin  «  la  punition  des 
grands  coupables  importe  à  tous  les  gouvernements,  et  les  intéréts  de  leur 
sujets  respectifs  sont  subordonnés  aux  intéréts  de  la  société  en  general  Q):  se 
come  insegna  Beccaria  il  luogo  della  pena  dev'  essere  il  luogo  del  delitto:  se 
come  tutti  riconoscono  è  più  consentaneo  alla  natura  delle  cose  che  il  giudizio 
penale  segua  nel  luogo  del  misfatto,  puossi  vedere  un  ausilio  della  giustizia 
straniera  nel  fatto  di  uno  Stato  che  coopera  a  che  le  regole  di  competenza 
internazionale  siano  rispettate?  (^). 

288.  Aggiungono,  che  non  è  necessario  consegnare  il  cittadino,  perchè  i 
codici  moderni,  quasi  tutti,  sanciscono  pene  contro  coloro  che  commisero  reati 
all'estero,  e  costoro  possono  quindi  essere  giudicati  nella  patria. 

Certo  che  ninno  può  sconoscere  che  i  Codici  moderni  hanno  attuata  una 
lodevole  riforma  sanzionando  giudizi  e  pene  contro  i  cittadini  delinquenti 
all'estero,  mentre  prima  né  erano  consegnati,  né  erano  puniti:  ma  non  si 
deve  ammettere  essere  indifferente  che  il  giudizio  segua  nella  patria  del 
delinquente  o  nel  luogo  del  suo  misfatto.  A  suo  luogo  dimostrammo  che  la 
giurisdizione  personale  può  in  certi  casi  essere  giustificata  come  giurisdizione 
straordinaria,  complementare  suppletiva,  ma  non  mai  essere  elevata  a  grado 
pari  della  giurisdizione  territoriale  in  guisa  da  potere  indifferentemente  sosti- 
tuire r  una  air  altra. 

289.  Ci  si  parla  di  carità  di  patria  verso  i  propri  figli,  ma  deve  la  patria 
considerare  come  suoi  figli  gli  assassini,  gl'incendiari  i  ladri?  A  me  pare  invece 
che  costoro  si  dovrebbero  reputare  snazionalizzati. 

Si  tenta  pure  eccitare  i  sentimenti  di  diffidenza  della  giustizia  straniera. 
Tempo  sarebbe  di  non  considerare  preesistenti  certi  odii  di  razza ,  né  gittare 
il  discredito    sulle    più  sacre    istituzioni,  anco  degli   Stati  civili.  Se  i  rancori 


(0  Mangin^  AcL  pub, 

(*)  Conf.  l'art,  di  Lucchini  nella   Rivista  penale  An.  1.  p.  312  —  e  le  sue  conclusioni  a 
p.  326. 
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dividono  alcuna  volta  i  popoli  nel  campo  politico,  non  è  lecito  dedurne  che  ne 
debba  rimanere  turbato  anco  V  animo  imparziale  dei  giudici.  Che  se  tanta 
turpitudine  potesse  snpporsi,  non  sarebbe  neanco  lecito  consegnare  i  cittadini 
di  un  terzo  Stato.  Si  esige  tanto  vivamente  Teguaglianza  dei  cittadini  e  degli 
stranieri  dinanzi  alla  legge  civile,  e  vuoisi  poi  giustificare  una  pericolosa  dispa- 
rità dinanzi  alla  legge  penale,  che  dovrebbe  escludere  assolutamente  qualsiasi 
disuguaglianza? 

290.  Ma,  lasciando  l'addurre  altre  considerazioni  e  il  fare  altre  critiche, 
il  nostro  parere  è,  che  Tassoluto  divieto  di  consegnare  i  cittadini  fuggitivi  potè 
avere  la  sua  ragion  d'essere  in  altri  tempi,  ma  oggi  s'impone  come  uno  dei 
tanti  aforismi  convenzionali  accettati  senza  profonde  discussioni  pel  timore  di 
mostra.rsi  poco  curanti  della  dignità  nazionale.  Non  osiamo  dissimulare  che 
oggi  riteniamo  vano  ogni  sforzo  per  fare  accettare  in  pratica  il  contrario,  perchè 
come  scrisse  molto  saggiamente  Napoleone  III.  «  il  est  difficile  se  depouiller 
entierement  du  passe:  une  generation  a  comme  un  individu  des  antecedents 
qui  le  dominent:  nos  sentiments  ne  sont  pour  la  plupart  que  des  traditions  >  (*). 

Ma  giova  sperare  che  il  progresso,  che  non  trova  altri  limiti  che  quelli 
del  mondo,  farà  prevalere  nei  rapporti  internazionali  quei  principi  di  compe- 
tenza che  sono  imperiosamente  proclamati  dalla  natura  delle  cose,  e  che  meglio 
sodisfano  le  esigenze  della  giustizia. 

286.  Se  vogliamo  guardare  la  storia  troviamo  che  l'eccezione  in  favore 
dei  nazionali  è  regola  più  generalmente  accettata.  La  si  trova  da  prima 
consacrata  per  consuetudine  e  giurisprudenza  nei  rapporti  tra  la  Francia  e  i 
Paesi  Bassi.  Nelle  dichiarazioni  del  17  Agosto  1736  per  parte  della  Francia,  e 
del  23  Giugno  stesso  anno  per  parte  dei  Paesi  Bassi  fu  sancita  la  reciproca 
consegna  dei  malfattori  fuggitivi,  salvo  i  privilegi  assicurati  ai  cittadini.  Ora 
per  essere  secondo  la  bolla  brabantina  assicurato  ai  brabanzoni  il  privilegio 
di  non  essere  sottratti  alla  giurisdizione  dei  tribunali  del  loro  paese,  tale  diritto 
fu  rispettato,  e  poscia  esteso  per  consuetudine  a  tutti  i  sudditi,,  addivenne  regola 
generale  fra  i  due   Governi. 

Nelle  convenzioni  moderne  la  riserva  di  non  consegnare  i  cittadini  dello 
Stato  richiesto  trovasi  in  quasi  tutte  le  convenzioni  dei  vari  paesi.  L' Inghil- 
terra e  gli  Stati  Uniti  d'America  soltanto  si  mostrarono  proclivi  ad  adottare 
diversa  regola,  a  fine  di  non  sottrarre  il  malfattore  alla  giurisdizione  territoriale. 
Laonde  nelle  convenzioni  tra  l' Inghilterra  e  la  Francia  del  1843,  in  quella 
con  la  Svizzera  del  1855,  e  in  altre,  l'eccezione  in  favore  del  nazionale  non 
trovasi  contemplata:  ma  poscia  quel    Governo  ha  dovuto    accettare  l'eccezione, 

(0  Oeuvres  T,  1.  p.  34. 
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6  nelle  convenzioni  con  la  Francia  del  1852,  con  la  Danimarca  del  1862,  con 
la  Germania  del  1872,  col  Belgio  del  1872,  con  l'Italia  del  1873,  con  TAustria 
del  1874  la  consegna  dei  nazionali  fu  esclusa. 

E  accaduto  lo  stesso  per  gli  Stati  Uniti  di  America.  Essi  pure  riget- 
tarono da  prima  V  eccezione  relativa  alla  consegna  dei  cittadini,  tanto  che  il 
trattato  di  estradizione  negoziato  con  la  Prussia  nel  1845  non  fu  ratificato  dal 
Senato  americano,  perchè  la  Prussia  avea  esclusa  la  consegna  dei  nazionali. 
Dipoi  fa  d'uopo  riconoscere  che  la  Prussia  e  gli  altri  Stati  della  Germania  del 
Nord  non  potevano  accondiscendere  a  consegnare  i  cittadini,  perchè  vi  si  opponeva 
la  legge.  Nel  trattato  quindi  del  1852  l'eccezione  fu  concordata  con  la  condizione 
che  gli  Stati  Uniti  eziandio  sarebbero  stati  liberi  di  consegnare  i  propri  cittadini. 
Nella  stessa  guisa  fu  convenuto  con  la  Baviera  il  12  Settembre  1853,  con 
l'Austria  il  3  Luglio,  1856;  con  Baden  il  30  Gennaio  1857,  con  la  Svezia  e 
Norvegia  il  21  Marzo  1860,  col  Messico  1'  11  Dicembre  1861,  con  Hayti  il 
3  Novembre  1864.  L'eccezione  anzidetta  non  è  contemplata  nelle  convenzioni 
con  la  G.  Bretagna  del  9  Agosto  1842,  con  la  Francia  del  30  Gennaio  1843, 
con  le  isole  Avane  del  20  Dicembre  1849,  con  l'Italia  del  23  Marzo  1868, 
con  Nicaragua  del  25  Giugno  1870,  con  la  Repubblica  di  S.  Dominco  àeìVS 
Febbraio  1867. 

292.  E  qui  cade  acconcio  osservare  che  Pavere  l'Inghilterra  e  gli  Stati 
Uniti  d'America  convenuto  e  praticato  di  consegnare  i  malfattori  nazionali,  purché 
però  fosse  costatato  la  loro  colpabilità,  è  fatto  meritevole  di  molta  considerazione; 
sopratutto  se  si  pon  mente  che  è  grandissimo  in  Inghilterra  il  rispetto  deUa 
libertà  individuale  e  del  decoro  nazionale.  Non  si  può  quindi  asseverare  che 
il  consegnare  i  malfattori  cittadini  sia  stato  da  per  tutto  giudicato  nocevole  e 
pericoloso    per  i  privati  e  per  la  società. 

*  293.  In  tempi  non  molto  lontani  trovansi  pure  esempi  di  legislatori  che 
provvidero  a  che  il  cittadino  fosse  consegnato  in  certi  casi.  Napoleone  I.  che 
nessuno  può  sospettare  poco  curante  della  dignità  della  Francia,  dispose  nel 
seguente  modo  con  suo  decreto  del  25  Ottobre  1811. 

«  Considérant  que  si  le  Frangais  prévenu  de  crime  ne  peut,  lorsq'il  s'est 
refugié  en  Franco  ètre  livré,  poursuivi  et  jugé  en  pays  étranger,  que  sur  la 
demando  d'extradition,  qui  nous  serait  fai  te  par  le  gouvernement  qui  se  pretend 
offensé:  que  si  d'un  coté  il  est  de  tonte  justice  de  ne  pas  apporter  d'obstacle  à 
la  punition  du  crime  lors  méme  qu'il  ne  blesse  ni  nous  ni  nos  sujets,  d'un 
autre  coté  la  protection  que  nous  leur  devons  ne  nous  permet  pas  de  les  livrer 
à  une  juridiction  étrangèré  sans  de  graves  et  légitimes  motifs  reconnus  et 
jugés  tels  par  nous;  notre  conseil  d'État  entendu  nous  avons  décreté  et  decréton 
ce  qui  suit  » 


!»•• 
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Art.  1.  Toute  demando  en  extradìtion,  faite  par  un  gouvernement  étranger 
contre  un  de  uos  sujets  prévenu  d'avoir  commis  un  crime  contre  des  ètrangers 
sur  le  terriloire  de  ce  gouvernement,  nous  sera  soumise  par  notre  grand-juge 
ministre  de  la  justiqe  pour  y  étrd  par  nous  statue  ainsi  qu'il  appartiendra . 

È  conforme  il  Decreto  promulgato  nell'ex  |legno  di  Napoli  il  3  Dicem- 
bre 1812.  Va  pure  notato  che  l'Elettore  di  Assia  autorizzò  con  sua  ordinanza 
del  L^  Settembre  1820  l'estradizione  del  regnicolo.  Riferiamo  nnalmente  che 
con  ordinanza  di  Luigi  Re  di  Francia  del  13  Dicembre  1820  fu  decretata 
l'estradizione  di  un  certo  Giacomo  Machon  francese/  richiesto  dal  Governo 
Svizzero  come  prevenuto  di  assassinio  commesso  in  Ginevra  il  30  Ottobre 
precedente,  e  che  giudicato  il  delinquente  dalla  Corte  Suprema  di  Ginevra  fu 
condannato  a  morte,  e  giustiziato  il  2  Maggio  1821.  Tale  documento  riportato 
dal  Bonafos  nell'appendice  alla  sua  eccellente  monografia  Q)  vale  a  contraddire 
l'opinione  di  quei  giureconsulti  francesi  che  dicono  essere  stato  abolito  il  Decreto 
imperiale  del  1811  colla  pubblicazione  della  Carta  del  1814  (*)• 

294.  Meritano  particolare  riguardo  gli  scrittori,  la  teoria  dei  quali  suona 
pari  a  quella  da  noi  preferita.  Né  sappiamo  a  chi  degnamente  far  capo  meglio 
che  a  Kluit^  che  malamente  è  citato  dai  contrari  come  sostenitore  dell'opinione 
loro.  Ecco  quello  che  in  verità  insegna  il  citato  scrittore  €  Damics  civi  jics 
competere  exigendi  a  civitate^  ut  ipsum  defendatj  sed  negamus  tutelam  a 
civitate  civi  debifaniy  tam  late  sese  extendere  ut  civitas  civem  etiam  defen- 
dere  debeat  cantra  ju^tas  aliorum  petitones.  Non  putaverim  civitati  licere 
promittere  civi,  se  eum  tuituram  esse  etiamsi  aliorum  jura  laesit.  Tale 
autem  pactum  ecg  ipsis  juris  naturae  principiis  irritum  foret,  quippe  quo 
prestatio  promittitur  quae  et  juris  et  ethicis  preceptis  adversatur  i.  e.  ut 
ajunt  Doctores  quae  juridice  et  moraliter  est  impossihilis.  Nescio  igitur 
gtui  ratione  civitas  ex  pacto  ad  tutelam  ejusmodi  civibus  prestandam  obligata 

esse  dici  po$sit. 

Attamen  ab  altera,  parte  dicendum  est  civitatem  tamdiu  civem 
defende7*e  debere,  qimndiu  non  costai  peregrinae  civitatis  persecutionem  esse 
justami^  Egli  conclude  tSi  judex  patrius  pronunciavisset  justam  esse  exterae 
pivitatis  persecutionem,  civis  jure  queri  non  possetj  si  dederetur.  Ncque 
objici  posset,  nos  ita  jus  qicod  civis  in  territorium  habet^  laedere.  Nam  ei 
jus  illud  non  auferremus,  sed  tantum  cogeremus  eum  vt  salisfaciat  obliga* 
tieni  quam  delieto  committendo  erga  aliam  civitatem  contraxit  >  (^) 

(0  De  Vextradiiicn  p.  122. 

(*)  Confr.  DiLLOZ^  Rép.  voce  traiUé  inteniational  —  Mangia,  acL  pub.  §.  78  —  Rauter. 

nuiD.  55. 

(«)  Rluìt,  de  dedilUme  profugorum  p.  32-33. 
Scienze  Nooiog.  T.  XV.  25 
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295.  opportuna  riesce  l'autorità  del  giureconsulto  inglese  Cockburn 
Presidente  delia  Corte  del  Banco  della  Regina  che  così  si  espresse  nella  causa 
Tivnan  <  Un  cittadino  inglese  che  commette  un'  assassìnio  negli  Stati  Uniti  di 
America  pud  essere  giudicato  e  punito  secondo  le  nostre  leggi  le  quali  esten- 
dono la  loro  autorità  sui  propri  cittadini  in  qualunque  parte  del  mondo  Q).  Ma 
sarebbe  inconveniente  gravissimo  (  higly  inconvenient  )y  salvo  casi  eccezionali, 
che  il  giudizio  seguisse  in  contrada  diversa  da  quella  nella  quale  il  reato  fu 
commesso,  imperocché  il  malfattore  fugge  non  solo  per  sottrarsi  al  dominio  della 
legge  che  offese,  ma  per  la  difficoltà^  se  non  impossibilità,  delle  prove,  supposto 
che  r  offensore  non  sia  tradotto  in  giudizio  nel  luogo  stesso  ove  commise  il 
reato  »   (*). 

296.  Non  è  diverso  il  pensiero  del  Cancelliere  Kent,  il  quale  dopo  avere 
dimostrato  che  il  reo  non  può  essere  giudicato  e  punito  meglio  che  da  quella 
giurisdizione  le  leggi  della  quale  siano  state  violate,  conclude,  che  il  dovere  di 
consegnare  il  malfattore  deve  applicarsi  sì  nel  caso  del  suddito  della  Potenza 
richiesta,  che  nel  caso  del  suddito  della  Potenza  che  lo  domanda  (^). 

S97.  Merita  particolare  riguardo  quello  che  disse  dinanzi  alla  Camera 
francese  Giulio  Favre.  Discutendosi  Tart.  5.  della  legge  del  1865,  ed  essendo 
egli  tra  gli  oppositori  si  espresse  nei  seguenti  termini  per  respingere  il 
rimprovero  che  gli  veniva  fatto  di  difendere  i  malfattori  «  Ecarton  ce  repro- 
che,  car  si  on  ne  V  écarterait  pas  je  pourrais  le  retourner  contro  ceux  qui 
veulent  couvrir  les  malfaiteurs  de  je  ne  sais  quelle  maxime  de  droit  public,  qui 
serait  à  leur  usage,  et  qui  empecherait  de  saisir  au  nom  de  la  justice  etemelle 
les  criminels  couverts  du  sang  ou  des  depouilles  de  leur  victime,  et  de  le  livrer 
à  leur  juge  naturel,  e'  est  à  dire  à  colui  qui  peut  le  mieux  connaitre  du  crime 
et  le  mieux  manifester  Y  innocence  si  le  crime  a  èté  injustement  soup^onné . 
C  est  à  mon  sens  une  preoccupation  étroite,  mesquine  de  nationalité,  que  de 
pretendre  que  1'  éxtradition  ne  puisse  pas  s'  operer  dans  de  telles  circostances . 
li' extradition  soyez-en  bien  surs  messieurs,  elle  sera  le  dernier  mot  de  cette 
latte  entro  des  principes  contradictoires,  qui  se  sont   long-temps   combattus,  et 

qui  fioiront  pour  s*  entendre  dans  un  sentiment  commun  de  justice 

Rendez  an  principe  tonte    sa  puissance:  il  n'y  aura   pour  le  criminel  ou  pour 

(^)  Anco  la  legge  inglese  punisce  alcuni  misfatti,  tuttoché  commessi  all'estero.  In  verità  U 
numero  è  limitato  all'omicidio  e  alle  ferite  gravi  che  cagionino  mutilazione  e  morte»  murder,  or 
manslaughter,  or  with  being  accessory  before  the  faci  of  murder  or  manslaughter  (  St.  24  e  S5 
Vict.  e.  100.  §.  9.  che  modiOcò  lo  St.  9.  Giorgio  IV.  G.  31.  §.  7.).  Rimane  quindi  stabilito  che 
malamente  alcuni  insegnano  che  gl'inglesi  non  possano  essere  processati  in  Inghilterra  per  delitti 
4!ommessi  all'  estero.  Gonfr.  Villefort,  de   crimes  et  de  delits  commis  à  Vétranger  p.  35. 

(')  Riportato  da  Glàrke,  The  lato  of  éxtradition  p.  130. 

(')  Commentaires  1.  p.  37. 
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celai  qui  est  soup^onné  de  V  éire,  aucuDe  immunité,  il  n'  y  aura  plussuivant 
riieureuse  expression  de  M.  Nogent  Saiut-Laurènse  de  nalionalité  pour  le 
crime,  n  faut,  nous  le  désirons  tous,  que  ,celui  qui  a  verse  le  saug  de  son 
semblable  soit  dénationalisé,  qu'  il  soit  livré  aux  tribunaux  chargés  de  le 
juger^  car  il  a  meconnu  la  loi  de  V  hospitalité  qu'  il  recevait ,  car  il  a  viole 
le  droit  oaturel,  car  il  a  commis  uu  crime,  ou  il  est  soup^onné  de  l*avoir 
commis«  mais  e'  est  devant  les  juges  qui  peuvent  naturellement  connaitre  du 
crime,  que  celui  qui  en  est  V  auteur,   doit  étre  traduit  »  (*). 

298.  Non  vogliamo  omettere  di  riferire  che  tra  i  giureconsulti  francesi 
contemporanei  sono  delle  stesso  avviso  il  Calvo,  il  quale  dice  a  proposito  del- 
l'eccezione,  ammessa  in  tutte  le  convenzioni  in  favore  del  nazionale  «  il  nous 
est  difiGicile  de  ne  pas  voir  dans  une  pareille  exception  l' exagération  du  senti- 
ment  de  la  souveraineté  nationale;  e  conclude,  «  il  semblerait  dono  plus  équitable 
de  livrer  le  criminel  à  l'action  judieiaire  du  pays  qu'  il  a  offensé  et  qui  possedè, 
avec  un  droit  incontestable  de  répression,  tous  les  elements  necessaires  pour 
arriver  à  une  serieuse  et  impartiale  appreciation  du  degré  de  culpabilité  »  (^): 
il  Bonafos,  il  quale  dice,  «  qu'un  peuple  se  montre  jaloux  de  son  honneur  et  de 
son  indipendence,  qu'  il  entoure  se  nationaux,  partout  on  ils  se  trouvent,  d'une 
protection  efficace  rien  de  plus  legitime,  et  de  plus  naturel.  Mais  il  est  difficile 
de  comprendre  que  T  extradition  d'  un  malfaiteur  puisse  porter  atteint  à  la  di- 
gnitè  d' une  nation  >  (^);  il  Billot,  che  dopo  avere  esposti  i  vari  argomenti 
conclude  <  qu'aucun  principe  ne  s'  oppose  a  ce  que  les  nationaux  soient  soumis 
à  l'éxtradition  »  (*);  il  Villebrun  il  quale  dopo  avere  dimostrato  come  sia  meglio 
preferire  la  giurisdizione  territoriale  conclude:  «  Ainsi  tout  se  concilie,  tout 
s'harmonise,  tandis  que  l'intérét  social  et  celui  du  prevenu  obtiennent  sati- 
sfaction,  le  principe  de  la  souveraineté  des  nations  est  garanti,  la  loi  appliquée 
par  ceux-là  méme  qui  sont  naturellement  chargés  d'  en  assurer  le  respect  »  (^). 

299.  Molti  più  scrittori  potremo  rammentare:  per  esempio  il  Lewis  il 
quale  scrive  con  molto  accorgimento  <  quando  due  Stati  civili  concordano  un 
sistema  di  estradizione  a  reciprocità,  ciascuno  presume,  che  il  codice  criminale 
dell'  altro  sia  fondato  sopra  razionali  principii  di  giurisprudenza,  come  sono 
generalmente  ricevuti  nei  paesi  civili,  e  amministrato  in  modo  imparziale  e 
umano  da  persone  competenti  dell'  ordine  giudiziario.  Se  tali  presunzioni  non 
fossero  state  fatte,  sarebbe  ingiusto  consegnare  anche   i  cittadini  di  un   terzo 

(0  Moniteur  31  Hai  i866  p.  656  col.  4. 
(«)  Calvo,  DroU  ini.  T.  1.  p.  529. 
(^)  Bonafos,  de  VextradiUon  p.  70. 
(4)  BiLLOT  TraUé  de  Vextradition,  p.  70. 
(s)  Villebrun  Loi  du  27  juHUt  i866  p.  110. 


194  EFFETTI     DELLE     SEITTEHZE 

Stato,  e  se  sìàQo  state  fatte  non  evvi  ragione  per  non  consegnare  i  propri 
sudditi,  cbe  avessero  commesso  nel  territorio  dell'aUro  Stato  uno  dei  reati  enu- 
merati nella  convenzione  »  (').  Vorremo  pure  esporre  per  esteso  le  sagge 
osservazioni  del  Professore  Buccellati,  che  ha  opportunamente  dimostrato  come 
r  estradizione  del  proprio  cittadino  non  è  contradetta  dallo  Statuto,  pefchè  non 
si  può  dire  distratto  dai  suoi  giudici  naturali  il  malfattore  che  è  inviato  a 
giudizio  dinanzi  al  giudice  chiamato  dalla  natura  stessa  delle  cose  a  giudicarlo, 
ma  rimandiamo  gli  studiosi  al  suo  pregevole  scritto.  Tacìamo  pure  del  Wharton 
che  è  seguace  della  stessa  dottrina  (*),  e  di  altri  e  ci  fermiamo  facendo  un 
voto  colle  parole  di  un  .giureconsulto  di  Ginevra  che  ha  scritto  più  di  recente 
su  tale  materia,  voglio  dire  Carlo  Brocher  «Les  sentiraents  de  méfiancfft  récìproque 
disparaitront  à  mesure  qu*  il  y  aura  plus  d'unite  sur  le  droit,  la  proceaure  et  les 
preuves.  Le  progrés  qui  s'  opere  dans  ce  sens  aura  pour  résultat  de  faire  de 
plus  en  plus  triompher,  en  fait,  les  priucipes  de  compétence  qui  sont  le  plus 
imperativement  proclamés  par  la  nature  des  choses,  et  qui  satisfont  le  mìeux 
aux  exigences  de  la  justice  »    Q)' 

300.  Minori  difficoltà  presenta  per  noi  la  questione  se  il  cittadino  di 
terzo  Stato  debba  essere  consegnato.  Furonvi  parecchi,  i  quali  esagerando 
la  giurisdizione  personale  stimarono,  che,  appartenendo  a  preferenza  allo  Stato 
il  diritto  di  giudicare  i  cittadini  delinquenti  air  estero,  se  la  domanda  di 
estradizione  fosse  fatta  dal  paese  ove  fu  commesso  il  misfatto  e  da  quello  del 
quale  il  delinquente  è  cittadino,  a  questo  dovesse  essere  consegnato  piuttosto 
che  air  altro;  se  poi  la  richiesta  fosse  fatta  dal  paese  ove  il  delitto  fu  com- 
messo, ne  dovesse  essere  dato  avviso  al  Governo  della  patria  del  prevenuto, 
e,  se  esso  reclamasse  l'estradizione  di  detto  prevenuto  per  farlo  giudicare  dai 
giudici  nazionali,  dovesse  la  sua  domanda  accogliersi  a  preferenza. 

301.  Non  so  quanto  opportuna  e  vera  sia  questa  teoria.  Considerata 
l'estradizione  come  un  mezzo  necessario  per  sottomettere  il  malfattore  al  suo 
giudice  naturale,  il  decidere  se  dovesse  essere  consegnato  a  preferenza  all'uno 
Stato  0  all'altro,  dovrebbe  dipendere  unicamente  dalla  natura  delle  cose  e  dal 
fatto  stesso  del  diritto  offeso.  Quale  può  essere  l'importanza  dell'  essere  o  non 


(0  L£wis  on  Fot^eing  jurisdiction  p.  49. 

(«)  Wharton  Conftict  of  Laws  §.  954. 

È  anco  da  vedere  il  BiuntschH  il  quale  pone  come  regola^  che  non  debbano  essere 
consegnali  i  nazionali^  ma  osserva  in  nota,  che  ne  derivano  inconvenienti  gravissimi  sopratutlo 
se  nel  proprio  paese  i  cittadini  non  fossero  puniti  per  i  reati  commessi  all'estero.  Ha  la  stessa 
opinione  Dana  nella  sua  edizione  di  Wheaton  nota  al  §.  120.  Egli  vorrebbe  limitato  l' obbligo 
di  consegnare  i  propri  cittadini  per  quegli  Stati  che  non  sanzionarono  leggi  per  punirli  in  patria. 
Non  è  diversa  l'opinione  di  Heffter  DroU  inter.  §.  63  p.  129. 

(')  Brocher,  Ch.  Études  sur  les  canflicis  de  ìegislatian  en  matière  de  droit  pénale  p.  44. 
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essere  il  malfattore    suddito    dello  Stato  che  lo  reclama,  se  T  estradizione  non 
ha  per  oggetto   di  restituire  il  fuggitivo  alla  patria,   ma  di  restituire  il  pre- , 
venuto  alla  giurisdizione  competente  per  giudicarlo  ? 

302.  Può  soltanto  sembrare  convenientemente  in  pratica,  e  per  i  rap- 
porti dì  cortesia  reciproca,  e  per  prudenza  politica,  di  avvertire  il  Governo 
della  patria  della  persona  richiesta,  prima  di  consegnarla  al  Governo  che  la 
reclamò  per  farla  giudicare.  Imperocché  è  evidente,  che,  se  ogni  Stato  è 
tenuto  a  proteggere  i  propri  cittadini  all'estero  e  a  difenderli  contro  qualunque 
ingiusta  oppressione,  è  grandemente  utile  che  il  Governo  della  patria  del 
prevenuto  sia  informato  delle  domande  di  estradizione  fatte  da  un  terzo 
Stato,  per  aver  agio  di  valutare  le  circostanze  che  motivarono  la  domanda, 
e  fare,  se  sia  il  caso,  le  opportune  osservazioni.  Per  parte j poi  dello  Stato 
richiesto,  il  quale  può  sempre  decidere  a  talento,  se  debba  o  no  concedere 
l'estradizione,  è  prudente,  che  conosca  le  osservazioni  che  potessero  essere 
fatte  dal  Governo  della  patria  del  prevenuto,  per  tenerne  conto  se  così  stimi, 
0  valutare  in  ogni  caso  Testensione  della  responsabilità  che  assumerebbe. 

303.  Quello  che  a  me  sembra  esagerazione  vera,  è  l'ammettere  che 
non  potesse  aver  luogo  Testradizione  senza  aver  prima  ottenuto  il  consenso  del 
Governo  della  patria  del  delinquente  Q). 

304.  Nelle  convenzioni  di  estradizione  concluse  dal  Regno  d' Italia  e 
altri  Stati  il  consenso  del  Governo  della  patria  fu  dichiarato  necessario 
nella  convenzione  colla  Repubblica  dell'Uruguay  del  7  Novembre  1867  che 
airart.  29  cosi  dispone  «  Se  individui  stranieri  ai  due  Stati  contraenti  si 
*  rifugiassero  da  un  paese  nell'altro,  dopo  essere  stati  accusati  e  condannati 
«  per  uno  dei  reati  enumerati  neir  art.  28,  la  loro  estradizione  dovrà  reci- 
«  procamenle  essere  accordata  dopo  essersi  ottenuto  il  consenso  del  Governo 
«  del    paese  a  cui  appartiene  ». 

Non  si  comprende  agevolmente  come  lo  Stato,  sovrano  appreziatore  dei 
suoi  diritti,  potesse  aver  bisogno  del  consenso  di  un  terzo  Stato,  per  decidere 
se   debba  o  no  accogliere  una  domanda  di  estradizione. 

Neanco  ci  pare  felicissima  la  formula  che  trovasi  in  altre  convenzioni,  (*) 
e  che  era  stata  concordata  tra  l'Italia  e  il  Belgio  nella  convenzione  pre- 
cedentemente in  vigore. 

€  Les  prevenus  accusés  ou  condamnés,  qui  ne  sont  stgets  ni  de  l'un 
€  ni  de  Tautre  des  deux  États,  ne  seront  livrés  ou    Gouvernement,   qui  aura 

(0  Questo  principio  fu  concordato  nelle  convenzioni  di  estradizione  concluse  dalla  Francia, 
col  G.  Ducato  di  Baden,  di  Toscana,  e  di  Lussemburgo  e  coi  Paesi  Bassi  nel  18U. 

(*)  Vedi  le  convenzioni  concluse  dalla  Francia  con  Mecklembourg-Schwerin  nel  1847,  con 
la  Novella  Granata  nel  1850  e  con  Venezuela  nel  1853. 
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«  reclame  leur  extraditiooi  que  lorsque  l'État  auquel  ìls  appartiennent,  et  qui 
€  sera  informe  de  la  demande  d' extraditioa  par  le  Gouvernement  auquel 
€  celle-ci  a  été  adressèe,  ne  s^opposera  pas  à  leur  exlradition  » 

Migliore  senza  dubbio  è  la  redazione  della  regola  cosi  come  è  stata 
concordata  nelle  più  recenti  convenzioni,  tra  le  quali  ci  piace  riportare  quella 
fra  ritalia  e  il  Belgio  che  è  del  seguente  tenore. 

«  Si  l'indi vidu  poursuivi,  ou  mis  en  prévention  ou  accuse,  ou  condamné, 
n*est  ni  Belge  ni  Italien,  ou  si  le  crime  ou  délit  a  été  commis  hors  du  ter- 
ritoire  des  parties  contractantes,  par  un  individu  qui  n'appartieni  pas  à  TÉtat 
auquel  V  extradition  est  demandée,  le  Gouvernement  pourra  informer  de  catte 
demande,  ou  premier  cas  le  gouvernement  auquel  appartieni  Tindividu  reclame, 
ou  seconde  cas^  Gouvernement,  sur  le  territoire  duquel  le  crime  ou  délit  a 
été  commis,  et  si  un  de  ces  Gouvernements  reclame,  a  son  tour,  le  méme 
individu  pour  le  faire  juger  par  ses  tribunaux,  le  Gouvernement  auquel  la 
demande  d'extradition  a  été  adressée  pourra^  à  son  choix  le  livrer  a  Tun  ou 
à  Tautre  Gouvernement  »  (*). 

305.  Chi  bene  osserva  il  carattere  vero  e  proprio  dell'obbligo  del 
Governo  richiesto,  troverà  più  consentaneo  il  lasciare  in  facoltà  del  medesimo 
r  informare,  se  ne  sia  il  caso,  il  Governo  della  patria  del  prevenuto,  che 
obbligarlo  a  ciò  come  è  stabilito  in  altre  convenzioni  (*). 

Del  resto  sarebbe  meglio  sopprimere  qualunque  clausola  relativa  al- 
Testradizione  dei  cittadini  di  terzo  Stato,  {^)  dappoiché  per  quello  che  è  di 
obbligo  stretto  dovrebbero  bastare  i  principi  di  diritto  conmne,  e  per  quello 
poi,  che  la  cortesia  o  la  prudenza  politica  potrebbe  consigliare  in  pratica,  è 
inutile  stabilire  regole  fisse. 

306.  Puossi  inoltre  supporre  che  il  malfattore  fuggitivo  fosse  richiesto 
dallo  Stato  di  cui  offese  direttamente  il  diritto,  e  che  sarebbe  pure  compe- 
tente, e  in  certi  casi  principalmente  interessato  a  giudicarlo.  Lo  che  si 
potrebbe  verificare  supponendo  che  colui  il  quale  stando  all'estero  falsificò  ivi 
le  monete,  i  titoli,  i  sigilli  di  un  terzo  Stato  fosse  da  quest'ultimo  reclamato 

(^)  Art.  6.  convenzione  del  28  Febbraio  1875  —  È  conforme  la  regola  concordata  nelle 
convenzioni  concluse  dall'Italia  con  T Austria  art.  6; con  la  Danimarca  art.  3;  con  la  Germania 
art.  2;  con   la  Svizzera  art  6.  Vedi  l'Appendice  pel  testo  di  dette  convenzioni. 

(*)  È  dichiarato  obbligatorio  V  avviso  nelle  convenzioni  concluse  dall'  Italia  col  Brasile 
art.  7;  con  Costarica  art.  6;  con  Guatimala  art.  6;  con  Honduras  art.  6;  col  Principato  di  Mo- 
naco art  6;  col  Perù  art.  6;  con  la  Russia  art.  7;  con  la  Repubblica  di  S.  Salvador  art.  6; 
con  la  Spagna  art.  6;  con  la  Svezia  e  Norvegia  art.  7.  Vedi  il  testo  nell'appendice. 

(3)  Così  è  staio  praticato  nelle  convenzioni  concluse  dall'  Italia  con  la  Francia;  con  la 
G.  Bretagna,  con  Malta,  con  S.  Marino^  col  Messico,  coi  Paesi  Bassi,  cogli  Stati  Uniti  di 
America . 
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per  essere  giudicato  e  punito.  In  tali  emergenze  parrebbe  migliore  consiglio 
lasciare  in  facoltà  dello  Stato  richiesto  avvertire  il  Governo  del  territorio  ove 
fa  commesso  il  reato,  e  qualora  esso  pure  domandasse  l'estradizione,  dovrebbe 
lo  Stato  richiesto  decidere,  se  dovesse  il  fuggitivo  essere  consegnato  all'uno  o 
air  altro. 

307.  Potrebbe  parimente  avvenire  che  la  persona  richiesta  avesse 
commesso  un  reato  nel  paese  di  rifugio,  e  che  il  procedimento  contro  la 
medesima  fosse  in  corso  d'istruzione:  ovvero  che  giudicata  e  condannata  non 
avesse  ancora  espiata  la  pena.  In  tale  ipotesi  e  agevole  comprendere  come 
nel  primo  caso  dovrebbe  essere  differita  Y  estradizione,  finché  non  fosse 
espletato  il  procedimento  in  corso,  e  che  nel  secondo  caso,  se  dovesse  essere 
concessa  Testradizione  a  fine  d'impedire  che  il  ritardo  non  arrechi  nocumento 
al  corso  regolare  della  giustizia,  dovrebbe  tuttavia  «ssere  concordato,  che  il 
fuggitivo  sia  novellamente  restituito  allo  Stato  che  lo  consegni,  per  espiare 
la  pena  alla  quale  fu  condannato.  Il  Kluit  sostenendo  la  stessa  opinione  scrive 
ratio  doctrinae  haec  esty  quod  pluris  nostra  intersit  punire  nostrae  legis 
violationesj  quam  illaSy  quibus  peregrina  civitas,  cujus  defensio  nobis  non 
perfecte  incumbity  in  suo  territorio  laesa  est  (*). 

•  È  particolarmente  da  osservare  che  se  i  procedimenti  contro  il  malfat- 
tore richiesto  fossero  iniziati  nel  paese  di  rifugio  nell'interesse  di  privati,  o  se 
in  conseguenza  delle  azioni  civili  esercitate  dai  medesimi  fosse  egli  arrestato, 
ciò  non  dovrebbe  essere  ragione  per  differire  l'estradizione,  potendo  sempre  i 
privati  far  valere  i  loro  diritti  dinanzi  all'autorità  giudiziaria  competente. 

308.  Quanto  poi  al  caso  di  concorso  di  più  domande  per  parte  di 
diversi  Stati  nel  territorio  dei  quali  il  fuggitivo  avesse  commesso  reati  diversi, 
dovrebbe  lo  Stato  richiesto  decidere  secondo  le  circostanze,  la  maggiore  o  minore 
gravità  del  caso,  e  l'anteriorità  delle  domande  medesime,  quale  dovrebbe 
essere  preferita. 

309.  Ora  passiamo  a  dire  una  parola  dell'  ipotesi  che  l' individuo 
richiesto  fosse  militare  o  marinaio.  Non  rimane  dubbio  che  gli  uni  e  gli« 
altri  debbano  essere  assoggettati  alle  stesse  regole  che  tutti  gli  altri  malfat- 
tori per  i  reati  comuni  dei  quali  potessero  essere  imputati;  per  i  reati  poi 
puramente  militari  l'estradizione  non  dovrebbe  essere  accordata,  imperocché 
certe  azioni  dichiarate  punibili  per  legge  speciale,  a  cagione  di  tutelare  gl'interessi 
temporanei  ed  accidentali  di  un  sistema  di  amministrazione,  non  hanno  i  carat- 
teri di  criminalità  dei  delitti  ordinari  in  maniera  da  far  considerare  d' inte- 
resse generale  la  punizione  dei   medesimi. 

Dalle  quali  considerazioni  si  deduce  che  se  un  militare  avesse  commesso 

(0  De  dedUione  profvgamm  p.  65. 
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oltre  un  reato  comuQe  uq  reato  militare,   potrebbe  essere  consegnato,  ma  con 

la  riserva  di  non  essere  sottoposto  a  giudizio  pel  reato  militare.  Cosi  dovrebbe 

ad  esempio   praticarsi  rispetto  ai  disertori.  Sia  che  essi  fossero  iscritti  in  un 

regolare  corpo   dell'  esercito,   sia  che  appartenessero  ad   un  corpo  armato    e 

militarmente  organizzato,  e  incaricato  di  un  pubblico  servizio  come  le  guardie 

doganali,  non  dovrebbero  essere  passibili  di  estradizione,  dappoiché  la  diserzione 

è  Ideato  puramente  militare. 

In  Italia  tale  regola  è  scrupolosamente  osservata,    tantoché  il  Consiglio 

di  Stato  decise  che,   se  la  diserzione  dal  Corpo  delle  guardie  di  dogana   fosse 

connesso  con  un  reato  comune,  il  delinquente  potrebbe  essere  consegnato  sotto 

Tespressa  condizione  di  non  potere  essere  giudicato  e  punito  per  la  diserzione; 

e  che  qualora  poi  la  diserzione,  benché  connessa  con  un  reato    comune,   fosse 

avvenuta  per  fine  politico,  V  estradizione  potrebbe  essere  negata,    non  ostante 

che   il    Governo   straniero  promettesse   di   far  giudicare  il  colpevole   pel  solo 

reato  comune  (*) 

La  consegna  dei  marinai   disertori  é  retta  per   partipolari  accordi    fra 

gli  Stati  da  regole  diverse.  Per  i  bisogni  speciali  della  navigazione  prevale 
in*  effetti  la  regola  che  i  marinai  disertori  possono  essere  arrestati  e  ricondotti 
a  bordo  senza  osservare  le  formalità  richieste  per  l' estradizione  dei  malfattori 
ordinari,  ma  sulla  semplice  domanda  del  console  o  vice-console  del  loro  paese^ 
e,  in  mancanza  dei  medesimi,  del  comandante  o  del  capitano  della  nave.  Per 
conoscere  esattamente  i  limiti  entro  i  quali  i  consoli  possono  richiedere  o  usare 
la  forza  pubblica  all'oggetto  di  ricondurre  i  disertori  a  bordo  è  d'uopo  rife- 
rirsi ai  trattati  e  alle  consuetudini  (^)  e  questi  determinano  pure  la  durata 
massima  del  termine  nel  quale  i  consoli  o  i  loro  rappresentanti  possono  richie- 
dere la  consegna  dei  disertori  (^) 

L'uso  di  restituire  al  Governo  gli  oggetti  di  equipaggiamento,  le  armi, 
i  cavalli  e  gli  altri  oggetti  portati  via  dal  disertore  è  fondata  sulla,  cortesia 
internazionale. 

310.  Sarebbe  forse  opportuno  discorrere  in  questo  capitolo  di  coloro  che 
perseguitati  dalla  giustizia  arrivino  a  rifugiarsi  nella  casa  deirambasdatore,  o 
sulla  nave  straniera  ancorata  nelle  acque  territoriali  dello  Stato,  ma  reputiamo 
migliore  consiglio  discorrerne  nel  capitolo  seguente,  nel  quale  esporremo  i  prin- 
cipi che  stimiamo  applicabili  ai  delinquenti  che  commisero  reato  n^lla  casa 
del  Ministro  straniero,  o  sulla  nave  ancorata  nelle  acqua  territoriali. 

(0  Parere  del  Consiglio  di  Stato  dell' il  Ottobre  1861. 

(*)  Gonfr.  Calvo  Droit,  IntematUmal  §.  421  e  Paul  Leroy  des  cansulaU  (  2.*  ed.  1876  ) 
pag.  174. 

(3)  Le  convenzioni  concluse  dai  varii  Stati  sono  riportate  da  Calvo  luogo  citato. 
Per  l'Italia  gioverà  riscontrare  le  convenzioni  consolari. 
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CAPITOLO    vili. 

Del  luogo  nel  quale  fu  commesso  il  reato  nei  suoi  rapporti 

con  V  estradizione . 

400.  Oggetto  del  Capitolo—  401.  Delitti  commessi  sulle  navi  in  alto  mare  —  40^.  Condizione 
giuridica  della  nave  nelle  acque  territoriali  straniere  —  403.  Opinione  nostra  —  404.  Modo  di 
procedere  rispetto  alla  nave  da  guerra  amica  —  405.  Nave  da  guerra  che  faccia  atti  ostili  — 
406.  Giurisdizione  sulle  navi  mercantili  straniere  —  407.  Pratica  vigente  in  Italia — 408.  In  Francia— 
409.  In  Inghilterra  —  410.  Negli  Stati  Uniti  d'America  —  411.  Della  nave  che  avesse  accolto  il 
fuggitivo  fiiori  delle  acque  territoriali  —  41^.  Opinioni  diverse  circa  restraterritorialità  del  Ministro 
straniero  —  413.  Opinione  nostra  -—  41 1.  Dottrina  di  Perezio  -—  415.  Si  riconferma  il  principio  — 
416.  Eccezione  —  417.  Malfattore  rifugiato  nella  casa  del  Ministro  —  448.  Procedimento  —  419.  De- 
litti commessi  nella  casa  del  Ministro  —  420.  Delitti  commessi  ove  Tarmata  straniera  ò  accampata^ 
0  da  coloro  che  di  essa  fanno  parte  — 4:21.  Delitti  commessi  ove  è  concessa  ai  consoli  la  giuri- 
sdizione penale  sui  nazionali  —  4i2.  Regole  vigenti  in  Italia. 

400.  Dicemmo  innanzi  che  la  giurisdizione  in  materia  penale  spetta 
principalmente  allo  Stalo  nel  territorio  del  quale  fu  commesso  il  reato,  ovvero 
allo  Stato  alle  leggi  e  al  diritto  del  quale  venne  arrecato  offesa  (*);  ne  segue  quindi 
che  volendo  rispettate  le  regole  di  competenza  internazionale  è  d'uopo  consegnare 
il  malfattore  fuggitivo  a  chi  ha  diritto  di  sottoporlo  a  giudizio.  In  questo  capitolo 
ci  proponiamo  di  risolvere  le  dubbiezze  relative  alla  giurisdizione  dello  Stato  su 
certi  luoghi  che  possono  essere  considerati  come  estensione  del  territorio  reale, 
del  che  discorreremo  unicamente  per  decidere  se  lo  Stato  possa  stendere  la  mano 
su  coloro  che  commisero  reati  in  detti  luoghi  o  se  debba  invece  domandare  e 
ottenere  la  loro  estradizione. 

Ci  sembra  meritevole  di  più  accurato  esame  il  caso  del  delitto  commesso 
su  nave  straniera,  o  nella  casa  dell'  agente  diplomatico:  e  quello  del  malfattore, 
perseguitato  dalla  giustizia  locale,  che  arrivi  a  rifugiarsi  sulla  nave,  o  nella  casa 
deir  agente  diplomatico.  Va  pure  esaminato  il  caso  che  il  delitto  sia  commesso 
ove  Tarmata  trovasi  accampata  o  acquartierata,  ovvero  nei  territori  stranieri 
ove  è  ammessa  la  giurisdizione  consolare  in  materia  penale. 

401.  Rispetto  ai  delitti  commessi  sulle  navi  una  distinzione  assai 
importante  è  quella  di  delitti  comm-^.ssi  in  alto  mare,  e  delitti  commessi  nel 
porto  straniero  ove  la  nave  trovasi  ancorata,  e  secondochè  si  tratti  di  nave  da 
guerra,  o  di    nave   mercantile  (-).  Vere  difficoltà   non    possono   sorgere   se   il 

(*)  Vedi  11  Capitolo  2.  P.«  !• 

(*)  Ad  eliminare  la  difficoltà  che  potrebbe  sorgere  se  cioè  i  vapori  postali  debbano  essere 
assimilati  alle  navi  da  guerra  o  alle  navi  mercantili  ci  pare  che  la  migliore  regola  sia  quella  con- 
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delitto  sia  slato  commesso  in  alto  mare,  vuoi  su  nave  da  guerra,  vuoi  su 
nave  mercantile,  imperocché  essendo  tali  navi  in  alto  mare  sotto  il  dominio 
esclusivo  delle  leggi  dello  Stato  che  le  covre  colla  sua  nazionalità,  riesce  evi- 
dente, che  non  potrebbe  applicarsi  altra  legge,  tranne  quella  della  nazione 
della  nave. 

402.  La  questione  più  grave  e  più  lungamente  discussa  è,  se  la  nave 
conservi  la  sua  territorialità  anche  quando  trovisi  in  porto  straniero.  Lo  negarono 
alcuni,  e  principalmente  rispetto  alle  navi  mercantili,  per  la  considerazione  che 
essendo  esse  soggette  alta  Sovranità  del  porto,  se  per  ammettere  che  conservino 
la  loro  territorialità  si  supponessero  soggette  pure  alla  Sovranità  nazionale,  si 
arriverebbe  a  legittimare  il  simultaneo  esercizio  dei  diritti  di  due  Sovranità  sullo 
stesso  spazio  Q).  Che,  se  essi  medesimi  hanno  poi  ritenuto  il  principio  contrario 
per  le  navi  da  guerra,  ciò  è  dipeso  dal  perchè  esse  rappresentano  direttamente 
la  Sovranità,  e  per  concorde  opinione  sono  esenti  dalla  giurisdizione  civile  e 
criminale  nel  paese  ove  sono  ancorate. 

403.  A  me  pare  che  se  tutti  considerano  le  navi  mercantili  in  alto  mare 
come  parte  del  territorio  dello  Stato,  al  quale  appartengono,  non  dovrebbe 
ammettersi  che  tale  prerogativa  sia  per  esse  del  tutto  perduta  sol  che  entrino 
nelle  acque  territoriali  di  uno  Stato,  o  gettino  l'ancora  nel  porto:  tanto  più, 
che  il  conflitto  tra  i  diritti  delle  due  Sovranità  è  più  apparente  che  reale  (*). 

Puossi  infatti  distinguere  la  nave  nella  sua  individualità,  ossia  presa 
isolatamente,  e  prescindendo  da  tutto  ciò  che  la  circonda,  e  la  nave  nei  suoi 
rapporti  esteriori  con  le  persone  e  con  le  cose  che  trovansi  nelle  acque  territo- 
riali. Sotto  il  primo  rispetto  essa  è  sempre  soggetta  alla  Sovranità  nazionale, 
la  quale  con  le  sue  leggi  impera  sulle  persone,  regge  gli  atti  compiuti  a 
bordo,  e  provvede  al  mantenimento  della  disciplina,  come  pure  alla  repressione 
dei  reati,  che  non  avessero  avuto  conseguenze  esteriori.  Sotto  il  secondo  rispetto 
invece  essa  è  soggetta  alla  Sovranità  territoriale,  la  quale  come  impera  colle 
sue  leggi  su  tutte  le  persone  e  su  tutte  le  cose  che  si  trovano  sul  territorio 
ad  essa  soggetto,  così  regge  colle  proprie  leggi  tutti  i  rapporti  esteriori  delle 
navi  che  entrano  nelle  sue  acque  territoriali. 

« 

cordata  fra  l'Italia  e  la  Francia  con  !a  convenziene  postale  del  4  Settembre  1860.  Se  rammioi- 
strazione  delle  Poste  adoperasse  pel  suo  servizio  un  bastimento  dello  Stato,  o  un  bastimento 
noleggiato  per  conto  dello  Stato^  o  da  esso  medesimo  sovvenzionato  tale  bastimento  dovrebbe 
essere  ricevuto  come  una  nave  da  guerra. 

(*)  Confr.  JENKiNSOif,  Discourse  on  (he  conduci  of  the  Gmwemement  of  Creai  BriUUn  in 
respect  io  neutraU  nations  —  Lampredi,  Del  commercio  dei  popoli  neuirali  P.  !.•  §.  10  —  AzuNr. 
Diruto  mariUimo  T.  1.  Gap.  5.  art.  7. 

(^)  Confr.  HuBNER,  de  la  saisie  des  balimenis  neutres  -^  De  Rayneval,  de  la  Uberié  des 
mers  —  Ortolan,  Diplomane  de  la  mer  tit.  2.  Ch.  10  —  Calvo,  DròU  mier.  §.  538  e  scg. 
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Il  diritto  adunque  del  Sovrano  territoriale  non  può  essere  esteso  fino  al 
punto  di  attribuirgli  la  facoltà  d'ingerirsi  nelle  faccende  interne  della  nave,  se 
ciò  non  fosse  espressamente  richiesto  per  provvedere  alla  sicurezza  e  alla  tran- 
quillità del  porto  Q):  n^a  sarebbe  dannoso  e  sconveniente,  se  una  nave  mercantile, 
che  per  i  bisogni  del  irafìSco  o  del  commercio  entri  nella  giurisdizione  di  uno 
Stato,  non  fosse  al  medesimo  soggetta  per  tutti  gli  atti  e  i  rapporti  esteriori. 
Le  leggi  di  polizia  e  di  sicurezza  pubblica  obbligano  tutti  coloro  i  quali,  anche 
accidentalmente,  si  trovano  ove  lo  Stato  esercita  giurisdizione  (^). 

La  quale  dottrina  è  si  conforme  a  veritS.  che  mi  piace  osservare  che  le 
navi  da  guerra,  tuttoché  esenti  dalla  giurisdizione  territoriale  e  perchò  rappre- 
sentano lo  Stato,  e  perchè  per  la  natura  della  loro  missione  non  sono  in  con- 
dizioni di  entrare  in  frequenti  rapporti  esteriori,  pure  ove  occorra  venire  a  ciò, 
sono  soggette  alla  giurisdizione  territoriale.  È  per  questo  che  esse  devono  osser- 
vare i  regolamenti  sanitari,  e  le  leggi  relative  al  luogo  e  alla  distanza  del- 
l'approdo,  e  al  modo  di  caricare  e  scaricare  le  munizioni  e  simili. 

404.  Ora  veggiamo  più  specialmente  in  qual  maniera  si  possa  procedere 
rispetto  ad  un  delinquente  che  arrivi  a  rifugiarsi  a  bordo  di  nave  straniera. 

Essendo  stabilito  per  lungo  uso  e  per  universale  consuetudine  (^)  che  le 
navi  da  guerra  devono  essere  considerate  come  una  fortezza  galleggiante  dello 
Stato,  al  quale  appartengono,  e  quindi  come  territorio  di  esso,  è  chiara  ed 
aggiustata  conseguenza  di  ciò,  non  essere  lecito  alle  autorità  locali  di  salire  a 
bordo  di  una  nave  da  guerra,  o  fare  atti  qualsiasi  per  costringere  il  coman- 
dante a  consegnare  il  fuggitivo. 

Il  comandante  ha  il  diritto,  e  quindi  il  potere  relativo  d' impedire,  ad 
ogni  estraneo  di  salire  a  bordo^  e  può  legalmente  comportarsi  come  si  compor- 


(^)  Confr.  il  caso  della  nave  americana  Godfrey  a  bordo  della  quale  nel  porto  di  Palermo 
un  marinaio  uccise  una  persona  deirequipaggio  nel  1866,  e  il  caso  della  nave  inglese  Hygia 
ancorata  nel  porto  di  Ancona  nel  1870  sulla  quale  avvenne  un  ferimento  tra  due  persone  del- 
l'equipaggio. In  detti  casi  la  giurisdizione  dello  Stato  cui  le  navi  appartenevano  fu  rispettata 
In  Inghilterra  ove  un  marinaio  della  nave  italiana  Daniele  Manin  uccise  un  altro  deirequipaggio 
a  bordo,  la  Corte  d'Assise,  alla  quale  il  delinquente  fu  inviato  dalla  Corte  di  Maidstone,  si  dichiarò 
incompetente  per  essere  stato  il  reato  commesso  fuori  della  giurisdizione  britannica. 

(*)  Confr.  la  dottrina  esposta  dinanzi  alla  Suprema  Corte  degli  Stati  Uniti  d'America  dal 
Presidente  Marshall  nella  causa  dello  Scunner  Exchange  riportata  [dal  Phillihore  intemational 
Law,  T.  1.  p.  406  —  Cass.  fr.  25  Fév.  1859  (  Jally  e.  minist.  pub.);  e  la  sentenza  della  Corte  di 
Palermo  dei  4  Luglio  1866  con  la  quale  il  nostromo  della  nave  greca  Demetrius  fu  condannato  a  tre 
anni  di  carcere  per  essere  stato  sorpreso  dagli  agenti  della  forza  pubblica  mentre  rubava  il  fru- 
mento di  cui   era  carica  la  nave. 

(3)  Confr.  Phillihore.  Intemattonai  Law.  T.  1.  p.  399  n.^  348  e  le  osservazioni  delDott. 
Story  alla  sentenza  della  Suprema  Corte  degli  Stati  Uniti  d'America.  (  American  Reports  p.  1151) 
cit,  dal  Pbillimore* 
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terebbe  il  comandante  di  una  fortezza  (^),  ma  non  potrebbe  essere  a  nulla 
costretto  con  la  forza.  Così  facendo  ne  sarebbe  offesa  la  bandiera  e  la  Sovranità, 
e  potrebbero  essere  serie  le  conseguenze,  e  fino  a  rompere  le  relazioni  pacifiche 
fra  i  dae  Stati.  Dalle  quali  cose  discende  che  Punico  mezzo  per  stendere  la 
mano  sul  delinquente  rifugiatosi  su  nave  da  guerra  straniera  è  quello  di 
domandare  1'  estradizione  colle  stesse  norme  che  per  i  rifugiati  nel  territorio 
dello  Stato,  al  quale  appartiene  la  nave. 

405.  E  prima  di  passar  oltre  è  da  notare,  che  tutto  quello  che  abbiamo 
detto  vale  neir  ipotesi  che  la  Astve  da  guerra  non  abusi  delle  sue  prerogative. 
Poni  per  esempio  che  essa  per  favorire  una  ribellione  protegga  i  ribelli 
accordando  loro  T  asilo;  o  che  abbia  a  bordo  i  fautori  di  una  rivoluzione  che 
fossero  in  comunicazione  cogli  abitanti;  o  che  tenti  sbarcarli  e  simili;  in  tal 
caso  non  potrebbe  invocare  i  privilegi  riconosciuti  in  tempo  di  pace;  bensì 
potrebbe  essere  trattata  come  nemica  imperocché  sarebbero  veri  atti  di  ostilità 
gli  atti  da  essa  commessi  (^). 

406.  Per  le  navi  mercantili  che  dassero  rifugio  ai  malfattori  la  cosa  è 
diversa.  Esse  destinate  al  commercio,  e  obbligate  quindi  a  compiere  una  serie 
di  atti  esteriori  coi  quali  si  mettono  in  rapporto  con  le  persone  e  col  luogo  di 
approdo,  sono  soggette,  come  dicemmo  alla  giurisdizione  locale,  eccetto  soltanto 
per  ciò  che  si  rapporta  al  loro  regime  interiore.  È  chiaro  che  il  dare  rifugio  a 
malfattori  è  contro  gl'interessi  dello  Stato,  e  meritevole  di  repressione;  tanto 
che  il  Codice  italiano  per  la  marina  mercantile  dispone  con  ragione  all'art.  371 
che  il  capitano  o  padrone,  il  quale  scientemente  imbarcasse  individui  ricercati 
dalla  giustizia  per  qualche  crimine  o  delitto,  incorrerà  nelle  pene  comminate 
dalla  legge  penale  agli  occultatori  di  persone  imputate  di  reato.  Non  rimane 
dubbio  quindi  che  le  autorità  locali  hanno  il  diritto  d' impedire  tale  fatto,  e 
potrebbero  costringere  il  capitano  o  padrone  a  consegnare  il  fuggitivo,  o  potreb- 
bero operare  una  perquisizione  a  bordo:  e  qualora  si  verificassero  gli  estremi 
contemplati  dall'art.  371  citato  potrebbero  assoggettare  il  capitano  o  padrone 
alle  pene  comminate  dal  nostro  codice  penale.  Converrebbe  per  altro  prima  di 
eseguire  la  perquisione  o  gli  atti  di  giurisdizione  a  bordo  della  nave  straniera 
avvertirne  il  console  o  chi  lo  rappresenti,  e  tale  avviso  preventivo  sarebbe  di 
stretto  diritto,  se  fosse  così  stabilito  per  convenzione  fra  i  due  Governi  (*). 

(*)  Confr.  Kent's  Commentaries  V.  i.  157  58  —  Reddik,  On  maritime  iniemaiional  Late, 
1/.  i61  —  OnrOLAN.  Diplomatie  de  la  mer  V.  1.  295  —  Hautefeuille  Histoh^e  de  droU  marittime 
4'-  P.  Chap.  1. 

(*)  Vedi  le  sentenze  della  Corte  di  Aix  del  6  Agosto  1832  e  della  Gass.  francese  del  7 
Settembre  1832  e  la  requisitoria  diDupiN  nella  causa  famosa  della  nave  Carlo-Alberto  e  la  corrispon- 
denza diplomatica  tra  il  Governo  Sardo  e  quello  dell'ex  Regno  di  Napoli  nella  nota  causa  del 
Cagliari  nel  Giugno  1857. 

(^)  L'art.  12  della  convenziono  consolare  tra  l'Italia  e  la  Francia  contiene  le  seguenti  dispo- 
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407.  In  Italia  la  pratica  ò  conforme  ai  principj  esposti,  e  giova  attenersi 
alle  norme  date  dal  Ministro  della  Giustizia,  il  quale  nella  sua  ciroolare  del 
21  Gennaio  1865,  dando  le  istruzioni  alle  autorità  giudiziarie  del  Regno 
per  eseguire  su  navi  straniere  gli  atti  istruttori  opportuni  per  T  accertamento 
dei  reati  commessi  a  bordo  o  a  terra  dalle  persone  dell'equipaggio,  si  espresse 
nel  seguente  modo. 

1 .®  «  Ove  si  tratti  di  legni  da  guerra,  i  quali  in  forza  del  diritto  delle 
genti  sono  immuni  dalla  giurisdizione  locale,  le  autorità  giudiziarie  del  Regno, 
non  potranno  intramettersi  per  la  repressione  dei  reati  avvenuti  a  bordo  di  essi, 
nò  procedere  ad  atti  tii  giurisdizione. 

2.®  «  Quanto  poi  ai  legni  postali  stranieri,  sebbene  in  principio  e  salvo 
qualche  eccezione  stipulata  con  convenzioni  speciali,  segnatamente  con  la  Fran- 
cia, essi  siano  coverti  da  cotesta  immunità,  tuttavia  le  autorità  suddette  non 
dovranno  intervenirvi,  iusino  a  che  non  abbiano  riunite  le  opportune  istruzioni 
da  questo  Ministero  a  cui  dovranno  riferire  T  occorrente,  anche  per  via  tele- 
grafica. 

3.®  Qualora  poi  a  bordo,  di  legni  mercantili  stranieri  accadessero  reati 
per  cui  venisse  turbata  la  tranquillità  pubblica  nel  porto  o  a  terra,  ovvero  vi 
fossero  implicate  persone  estranee  all'equipaggio,  massime  se  nazionali,  le  auto- 
rità giudiziarie  sono  in  facoltà  di  recarsi  a  bordo  per  procedere  ad  atti  d'istru- 
zione, ed  anche,  ove  ne  sia  il  caso,  alla  cattura  dei  delinquenti.  E  del  mede- 
simo diritto  sono  investiti,  qualora  persona  dell*  equipaggio  di  detti  legni  tro- 
vandosi a  terra  vi  commettesse  reato.  Se  nonché  le  autorità  preaccennate  innanzi 
di  trasferirsi  a  bordo  di  detti  legni  dovranno  farne  avvertiti  in  tempo  utile,  gli 
agenti  consolari  delle  Potenze,  a  cui  questi  appartengono,  acciò  volendo  possano 
all'ora  indicata  recarsi  personalmente,  o  inviare  apposito  loro  Delegato  ad 
assistere  agli  atti  da  compiersi  (*). 

408.  In  Francia  furono  proclamati  gli  stessi  principj  dal  Consiglio  di 
Stato  nel  suo  parere  del  20  Novembre  1806  «Le  autorità  del  paese,  esso  disse, 


zioni  e  II  est  convenu  que  les  fonctionnaires  de  TOrdre  judiciaire^  et  Ics  officiers  et  Agents  de  la 
douane  ne  pourront  en  aucun  cas  opérer  ni  visites,  ni  recherches  à  bofd  des  navires  sans  étre 
accoropagnés  par  le  Gonsul  ou  Vice-Gonsul  de  la  Nation  à  la  quelle  ces  navires  appartiennent, 
ils  devront  également  prevenir  en  temps  opportun  lesdits  Agents  Gonsulatres  pours  qu'ils  assistent 
aux  déclarations  que  les  capìtaines  et  les  équipages  auront  à  faire  devant  les  tribunaux  et  dans 
les  Administrations  kicales,  a  fin  d'éviter  ainsi  toute  erreur  ou  fausse  interpretation  qui  pourrait 
nouire  è  l'exacte  administration  de  la  Justice 

La  citation  qui  sera  adressée  a  oet  effet  aux  Gonsuls  et  Vice-Gonsuls  indiquera  une  heure 
précise^  et  si  les  Gonsuls  et  Vice-Gonsuls  negligeaìent  de  s'y  rendre  en  personne  ou  de  s'y  faire 
représenter  par  un  délégué  il  sera  procède  en  leur  absonce  ». 

(«)  Gireolare  n.<>  67i  del  1865. 
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non  devono  ingerirsi  dei  fatti  e  delitti  avvenuti  a  bordo  di  nave  straniera, 
tranne  il  caso  che  fossero  richieste  di  prestare  aiuto,  o  che  fosse  compromessa 
la  tranquillità  del  porlo  (*). 

409.  In  Inghilterra  fu  provveduto  con  le  istruzioni  generali  date  ai 
Consoli  nel  1846.  All'art.  10.  è  detto  «  I  consoli  sono  informati  che  i  coman- 
danti di  navi  mercantili  inglesi  ancorate  in  porti  stranieri  non  sono  autorizzati 
a  dar  ricovero  ad  alcuno,  sia  pure  suddito  britannico,  il  quale  per  sottrarsi  e 
resistere  alle  leggi,  cui  per  ragion  di  dimora  si  sottomise,  domandasse  rifugio 
a  bordo  delle  loro  navi.  I  Consoli  quindi  vorranno  considerare,  qualora  persone 
che  si  trovino  nelle  sopradette  circostanze  fossero  reclamate,  che  esse  sono 
soggette  a  legale  procedimento  secondo  le  leggi  del  paese  »   ('). 

410.  Anco  gli  Stati  Uniti  accettarono  le  stesse  regole  nelle  convenzioni 
da  essi  concluse  con  altri  Slati  (^),  e  non  occorre  che  diciamo  di  altri  paesi. 

411.  Può  anco  avvenire  che  la  nave  abbia  accolto  il  fuggitivo  in  alto 
mare  o  nelle  acque  territoriali  di  un  terzo  Stato,  e  che  venga  dipoi,  avendo 
sempre  a  bordo  il  prevenuto,  nelle  acque  territoriali  dello  Stato  che  lo  ricerca. 
Per  risolvere  il  dubbio,  se  in  tali  circostanze  possa  procedersi  all'arresto  del 
malfattore  che  si  trovi  a  bordo,  osserviamo,  che  le  prerogative  giurisdizionali 
dello  Slato  su  tulle  le  parti  del  territorio,  sono  integre,  piene  assolute.  La 
nave  è  coperta  dalla  bandiera,  e  rimane  sotto  la  giurisdizione  del  proprio  Stato 
anche  nei  porti  stranieri,  ma  soltanto  per  quei  fatti  che  concernono  esclusiva^ 
mente  la  nave  presa  isolatamente  da  tutto  ciò  che  la  circonda:  per  quegli 
atti  che  non  hanno  alcun  rapporto  con  il  porto  e  con  i  cittadini  dello  Stato. 
Ciò  premesso  è  facile  comprendere  che  il  gettare  T  ancora  in  un  porto  mentre 
sia  rifugiato  a  bordo  un  malfattore  ricercato  dalla  giustizia  locale  è  per  se  stesso 
un  fatto  che  offende  i  diritti  della  Sovranità  territoriale*,  e  di  cui  sono  inevitabili 
conseguenze  Y  allarme,  il  mal'  esempio,  il  danno  sociale  appena  la  notizia  per- 
venga a  cognizione  del  pubblico.  Sarebbe  sconveniente  e  dannoso,  se  la  bandiera 
potesse  coprire  la  nave,  anche  quando  essa  col  fatto  proprio  offenda  la  sicurezza 
e  la  tranquillità  dello  Stato,  ove  approda;  o  modificare  riguardo  ad  essa  la 
regola  non  controversa  che  le  leggi  di  polizia  obbligano  tutti  coloro  che  si 
trovano  nel  territorio   (*).    Concludiamo  quindi   che   secondo   il  diritto  comune 

(0  Vedi  pure  l'ordinanza  francese  del  29  Ottobre  1833  sulle  funzioni  dei  consoli  nei  loro 
rapporti  con  la  marina  mercantile  —  Dalloz.  Rép.  voce  Traité  mtemoLiontU  o.*  310  —  Ortolan, 
élemeìUs  de  Droii  penai  n.^  936. 

(*)  Riportate  dal  Phillimore  inter.  Law.  V.  9.^  §.  258  p.  281 

(3)  Vedi -la  convenzione  con  l'Italia  dell'S  Febbraio  1848  art.  li.  e  quella  con  la  Francia 
del  23  Febb.  1853  art.  8. 

(*)  Nella  famosa  causa  tra  la  Francia  e  l'Italia  a  proposito  dell'arresto  eseguito  nei  porto 
di  Genova  dei  briganti  Cipriano  la  Calale  suo  fratello  Giona,  Domenico  Papa,  Giovanni  d'Avanzo^ 
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dovrebbe  essere  lecito  eseguire  a  bordo  di  navi  mercantili  Tarreslo  di  malfattori 
perseguitati  dalla  giustizia,  i  quali  si  fossero  imbarcati  sia  nelle  acque  terri- 
toriali dello  Stato  che  li  ricerca  sia  altrove. 

Non  è  il  caso  di  rammentare  che  tali  regole  non  sono  applicabili  alle 
navi  da  guerra,  imperocché  secondo  i  principj  del  diritto  delle  genti  esse  non 
dovrebbero  mai  servire  di  asilo  ai  malfattori,  e,  se  contro  gli  usi  ciò  avvenisse, 
si  potrebbe  domandare  conto  allo  Stato  della  ingiustificabile  protezione  accordata 
dal  comandante  della  nave,  e  provocare  poi  V  estradizione . 

412.  Passiamo  ora  a  discorrere  dei  delitti  commessi  nella  casa  del  Mi- 
nistro pubblico  straniero  (-)  e  di  quelli  commessi  nel  territorio  dello  Stato  da 
colui  che  si  fosse  poi  rifugiato  nella  casa  di  detto  Ministro. 

Dissero  alcuni  (*)  che  il  Ministro  straniero  dovesse  per  finzione  giuridica 
essere  considerato  come  se  continuasse  a  risiedere  nel  territorio  dello  Stato 
da  luì  rappresentato,  e  quindi  ammisero  in  suo  favore  il  privilegio  dell'  immu- 
nità della  giurisdizione  penale  territoriale,  e  vollero  tale  privilegio  esteso  alle 
persone  del  suo  seguito,  e  alla  casa  da  lui  abitata.  La  ragione  che  ne 
addussero  è  1'  essere  richiesta  tale  immunità  perchè  non  manchi  al  Ministro 
r  indipendenza  necessaria  all'adempimento  delle  sue  funzioni. 

Altri  (^)   stimò  in  suo  consiglio  escludere  Y  immunità  assoluta,  e  rite- 

Àngelo  Sarno,  inquisiti  dalla  giustizia  italiana  come  rei  di  crimini,  e  di  atti  di  brigantaggio, 
prevalse  il  temperamento  di  restituire  detti  individui,  e  domandare  e  ottenere  l'estradizione  dei 
medesimi;  e  con  ciò  si  riconobbe  illegale  l'arresto.  Ciò  dipese  dal  perchè  si  dette  esagerata  impor- 
tanza alla  convenzione  postale  del  4  SeUembre  1860,  la  quale  all'art.  7  dispone  e  les  passagers 
admìs  sur  les  paquebols,  qui  ne  ju^eraient  pas  à  propos  de  descendre  à  terre  pendant  la 
relàche  dans  l'un  des  suddits  ports,  ne  nourront,  sous  aucun  preteste^  étre  enlevés  du  bord,  ni 

assigettis  à  aucune  perquisitions  i 9fa  se  si   fòsse  dato  maggior  importanza  ai  principi  del 

diritto  che  alla  lettera  della  convenzione^  non  avrebbe  potuto  ammettersi  che  la  disposizione 
dell'art.  7.  fosse  applicabile  in  circostanze  tanto  eccezionali,  quali  erano  quelle  di  notori'  malfattori 
e  capi  briganti  ricercati  dalla  giustizia  e  dal  paese.  Doveano  le  autorità  italiane  rimanere  inerti, 
mentre  in  un  nostro  porto  si  verificava  un  fatto,  che  appena  fosse  pervenuto  a  pubblica  notizia, 
avrebbe  indubitatamente  eccitato  gravi  disordini?  Vedi  gli  AtU  del  Parlamenlo  iUtUno  del  1863. 
p.  719  e  i  documenti  relativi  a  tale  vertenza  presentati  il  26  Luglio, 

(')  Sotto  la  denominazione  Ministro  straniero  vanno  compresi  tutti  coloro  che  sono  delegati 
a  rappresentare  lo  Stato  siano  essi  legati,  ambasciatori  Ministri  plenipotenziari,  o  semplici  accre- 
ditati. 

(')  Bynkershoek  de  foro  competenti  Jegatorum  eh.  8.  §.  2.  Grotius  de  jure  belli  et  pacis 
liv.  il.  eh.  18  —  Vattel.  Le  droU  des  gens  liv:  IV.  eh.  7.  e  le  noie  di  Pinheiro-Ferreira  e  di 
Pradier-Fodéré  ivi  —  Montesquieu,  Esprit  des  lois  liv.  XXVI  Ch.  21  —  Confr.  U  decreto  13  vent. 
an.  2.'>  in  Francia  —  Jousse,  Traile  de  lajustice  criminelle  T.  1.  n.^  37,  p.  425  —  Voet.  Lib.  50 
tit.  7.  de  legatiombus  n.^  1. 

(3)  Confr.  Merlin.  Rep,  v.  Minisi,  pubi  sect.  6.  n.^  6  —  Barbeyrac,  nella  sua  nota  2  al 
n.^  3  del  §.  4.  Gap.  18  liv.  2.  di  Grozio,  e  nella  sua  nota  a  Binkershoek  citata  —  Thomasius 
jwrìipr,  dio.  lib.  III.  cap.  9.  §.  36  —  Burlamaqui,  —  D'Aguesseau,  sur  la  juridUion  royal  tom.  5. 
p.  248-49,  327-28. 
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nendo  il  Ministro  sampre  personalmente  inviolabile  neir  esercizio  delle  sue 
funzioni,  lo  volle  poi  soggetto*  alla  giurisdizione  penale  territoriale ,  se  abusasse 
del  carattere  di  cui  è  rivestito,  fino  al  punto  da  cospirare  contro  Io  Stato, 
0  attentare  alla  sicurezza  pubblica. 

413.  A  me  pare  preferibile  Y  opinione  di  coloro  (*)  che  non  conside- 
rano necessario  ad  assicurare  T  inviolabilità  del  Ministro,  il  concedere  al 
medesimo  l' immunità  dalla  giurisdizione  territoriale  se  si  rendesse  colpevole 
di  reati  criminali.  Può  reputarsi  necessario,  per  assicurare  la  sicurezza  perso- 
nale, e  r  indipendenza  del  Ministro  di  proteggerlo  contro  le  violenze,  ma,  con- 
cedendo al  medesimo  l' irresponsabilità»  penale,  ne  sarebbero  offesi  i  diritti  di 
giurisdizione  della  Sovranità  territoriale,  contro  gF  interessi  veri  della  società, 
della  giustizia  e  dell'  ordine. 

414.  Queste  massime  furono  insegnate  dai  giureconsulti  antichi,  che 
furono  di  noi  più  coerenti  nelF  apprezzare  la  vera  natura  dì  certi  privilegi. 
Citiamo  fra  gli  altri  Perezio  il  quale  pone  il  quesito  «  an  ipsis  lec/atis  secu* 
ritas  tam  sancta  competati  non  solum  cantra  vini  injtistam^  sed  et  con  tra 
vini  judicialem^  si  quid  delinquerint  i^ ^  ed  esposte  varie  considerazioni  conclude 
€  existimo  tameny  iìispecta  juris  ratione^  in  delictis  nullam  dari  fori  prae- 
scriptionenij  sed  unumquemque  ubi  deliquit  et  reperitur  conveniri  raiionae 
poenacy  cui  se  delinquendo  obnoxium  reddidit,  nec  enim  ab  accusalione 
inununis  legatos  praestat  legationis  dignitus,  qtcam  reatu  excluserunt,  ne 
beneficium  ipsis  prestitum  incipiat  esse  iniquuniy  et  vergai  in  principis  et 
populiy  ad  quem  mittuntur,  detrimentum.  Ideo  legati  Romae  existentes  ex 
delictis  in  legatione  commissis  coguntur  judicium  ibi  subire,  ne  illis  aut 
eoruni  domesticis  stt  impune  delinquere^  et  libere  recedere,  eoquod  nihil 
poenae  metuant  »    (*). 

415.  Da  quello  che  abbiamo  detto  e  provato,  ne  viene,  che  a  nostro 
avviso  l'indipendenza  degli  agenti  diplomatici  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni 
riposa  su  principi  razionali^  ma  che  per  i  reati  criminali  che  essi  potessero  commet- 
tere nel  luogo  di  loro  residenza  dovrebbero  esser  giudicali  dai  tribunali  locali. 
La  finzione  giuridica  dell'  estraterritorialità  non  potrebbe  valere  a  stabilire  un 
fatto  contrario  a  verità,  a  fare  cioè  considerare  come  assente  chi  effettivamente 
vive  in  mezzo  a  noi;  laonde  se  il   Sovrano   dello  Stato  rappresentato  volesse 

(0  Gioverà  leggere  Tintercssante  dissertazione  di  Cocceio  Enrico  riportata  dal  suo  figlio 
Samuele  che  accettò  la  stessa  dottrina^  nella  sua  opera  jus  civile  coìUroversum  lib.  50.  tit.  7. 
De  legationibus  quaest.  3.  tona.  2.  p.  749  —  Bouchel.  Bibl.  du  dr.  frang  v.  ambassadeur  —  vera. 
Traile  du  parfaU  ambassadeur  n.^  45  —  Maerselar.  Legatos  —  Armoeus.  Dejure  pubblico  tom.  2. 
disc.  21.  n.o  48. 

(0  Perezh  PraelecUones  in  Codicem  lib.  10  tit.  63.  n.»  10. 
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avocare   a  se  il  diritto  di  giudicare   il  suo  agente  diplomatico  delinquente   e 
domandasse  l' estradizione,  alla  sua  domanda  potrebbe  opporsi  un  rifiuto   (*). 

416,  Vorremmo  solamente  eccettuato  il  caso  di  reato  commesso  nell'eser- 
cizio delle  funzioni  pubbliche,  e  quindi  con  offesa  diretta  dei  diritti  dello  Stato 
rappresentato.  Poni  per  esempio  che  il  Ministro  Adoperi  per  privati  interessi  le 
carte  del  suo  ufficio,  o  che  indebitamente  si  appropri  denari  e  titoli  presso  lui 
depositati,  e  via  dicendo;  in  questo  caso  per  essere  lo  Stato  rappresentato  prin- 
cipalmente interessato  a  punirlo,  dovrebbe  poter  ottenere  V  estradizione.  Fu  in 
tal  guisa  praticato  tra  la  Francia  e  l'Italia  a  proposito  di  un  italiano,  il  quale 
incaricato  della  spedizione  degli  affari  appartenenti  all'  ufficio  di  un  console 
residente  in  un  porto  inglese,  si  impossessò  delle  somme  depositate  nella  cassa, 
e  si  rifugiò  in  Francia.  In  quella  circostanza  fu  giustificata  l'estradizione, 
domandata  e  accordata  al  Governo  italiano,  per  la  considerazione  dell 'est  raterri- 
lorialità  deirUfficio  consolare  (*):  ma  senza  sottoscrivere  a  tale  massima,  parmi 
nondimeno  ragionevole  quanta  fu  praticato,  dappoiché  lo  Stato  il  quale  deleghi 
persone  a  pubblici  uffici  abbia  principalmente  il  diritto  di  punirle,  se  abusino 
dcU'esercizio  delle  funzioni  ad  esse  affidate. 

417.  Volgendo  ora  la  nostra  considerazione  ai  diritti  della  Sovranità 
territoriale  di  ricercare  e  arrestare  i  malfattori  che  si  fossero  rifugiati  nella 
casa  del  Ministro  è  facile  comprendere  che  noi  non  parteggiamo  per  la  teoria 
di  coloro  che  della  casa  del  Ministro  straniero  vorrebbero  fare  uno  Stato 
nello  Stato.  Essi  si  proposero  di  dimostrare  che  se  la  casa  abitata  dal  Ministro 
potesse  essere  perquisita,  non  solamente  lo  si  assoggetterebbe  a  vessazioni,  ma  si 
correrebbe  pericolo  di  autorizzare  il  rovistìo  delle  carte,  e  la  violazione  dei 
secreti  diplomatici.  Parmi  che  siffatte  ragioni  ed  altre  abbiano  il  loro  peso  solo 
per  concluderne  che  la  casa  del  Ministro  debba  essere  specialmente  protetta,  e 
rispettata,  tanto  che  basti^  per  l'indipendente  e  sicuro  compimento  delle  funzioni 
ad  esso  affidate. 

Supposto  che  il  Ministro  converta  la  sua  casa  in  asilo  di  un  malfattore, 
e  che  invitato  a  farlo  uscire  si  rifiuti,  si  vorrà  forse  pretendere  che  le  pubbliche 
necessità  della  giustizia  siano  sacrificate  per  la  finzione  giuridica  dell'estra- 
territorialità?   I  diritti  giurisdizionali  della   Sovranità  territoriale  su   tutte   le 

(*)  Conf.  Le  Graverend  T.  1.  Ch.  1.  Sect.  VII.  §.  1.  Traile  de  la  legislalion  crimmelle  — 
Ortolan  élement  de  Droit  penai  n.^  508  e  seg  —  Helie  inslruct.  crim.  T.  1  §.  1-27  —  Mangi  n. 
AcL  pub.  n.°  79  e  seg.  —  PinheiroFerreira.  Droìl  des  gens  T.  II.  §.  50.  —  Calvo.  Droit  Interri, 
Jj.  519.  e  seg.  —  Leroy  des  legations  et  des  ambassades  p.  73  —  Morin.  Les  lois  relatioes  à  la  guerre 
T.  1.  n.»  18. 

(*)  Vedi  ÀRLiA.  Le  convenzioìii  di  estradizione  p.  3i. 
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parti  del  territorio  sono  integri,  certi,  assoluti,  e  non  possono  essere  menomati 
per   dare   prevalenza   ad   un   privilegio  (*). 

418.  Sarà  in  ogni  caso  necessario  arer  riguardo  all'alta  dignità  della 
quale  il  Ministro  è  investito,  ed  osservare  le  maggiori  solennità  prima  di 
procedere  alla  visita  domiciliare,  in  maniera  da  escludere  qualsiasi  dubbio  e 
sulle  gravi  necessità  che  consigliarono  la  misura,  e  sulla  moderazione  con  la 
quale  fa  eseguita.  A  parte  quindi  i  provvedimenti  opportuni  ad  impedire 
un'evasione,  i  quali  potrebbero  essere  presi  immediatamente,  reputo  doveroso 
per  le  autoriià  locali  riferirne  al  Ministro  degli  Affari  Esteri,  ed  ottenere  la 
sua  autorizzazione;  e  avvertirne  il  Ministro  straniero,  perchè  ponderi  bene 
se  sia  il  caso  di  ostinarsi  nel  rifiuto,  e  perchè  n[ietta  al  sicuro  le  carte  diplo- 
matiche. Quando  tutto  ciò  sia  stato  fatto,  son  d'avviso,  che  le  autorità  a  ciò 
delegate  potrebbero  procedere  alla  visita  domiciliare.  Aggiungo  inoltre,  che, 
qualora  per  la  tranquillila  del  paese  e  pel  pubblico  bene  fosse  necessario 
agire  prontainente  e  senzx  dilazione,  le  autorità  locali  dovrebbero  farlo  senza 
aspettare  l'autorizzazione  del  Ministro  degli  Affari  Esteri.  Così,  per  esempio, 
se  un  malfattore  perseguitato  con  pubblici  clamori  fugga  dalle  mani  della 
forza  armatn,  e  cerchi  asilo  nella  casa  di  un  agente  diplomatico,  in  tali  even- 
tualità opino,  confortato  dall'  autorità  del  Mangin  (*),  che  per  calmare  i  clamori, 
ed  impedire  più  gravi  disordini,  gli  agenti  della  forza  pubblica  possano 
inseguirlo  ed   arrestarlo  nella  casa   di   detto  agente  diplomatico. 

419.  Le  suesposte  considerazioni  portano  a  concludere  che  alle  autorità 
locali  spetta  pure  la  giurisdizione  per  i  delitti  commessi  nella  casa  del 
Ministro,  eziandio  se  gli  autori  fossero  cittadini  dello  Stato  rappresentato. 
Non  è  consentaneo  alla  ragione  ed  al  diritto  che  una  Sovranità  straniera 
amministri  la  giustizia  in  un  edificio  esistente  nel  terriiorio  dello   Stato  (^). 

420.  Resta  che  diciamo  una  parola  dei  delitti  commessi  ove  l' armata 
straniera  trovasi  accampata  o  acquartierata  a  beneplacito  del  Sovrano  terri- 
toriale. 

In  ordine  ai  delitti  puramente  militari,  e  ai  reati  comuni  commessi 
nel  perimetro  di  operazione  del  corpo  di  armata  da  coloro  che  ne  fanno 
parte,  la  gijrisdizione  dello  Stato  al  quale  l'armata  appartiene  dovrebbe  pre- 


(*)  Gonf.  Trèbutien  Droit  criminel  T.  11.  p.  121  Pinheiro-FerreirA  Droil  des  gens, 
l,  50  —  Haus  Droit  criminel  n."  182  —  Mangin  acL  pub.  T.  11.  n.<>  82  —  Helie  Tratte  de  l'istr. 
crim.  T.  2.  §.  124  —  Calvo  Droit  inter.  §.  523  — Pradier  —Fodere  note  al  Vattel  Lib.  IV.  C. 
IX  —  Pessima  Diritto  Penale  T;  1.  p.  107. 

(*)  Action  pubblique  n.®  82. 

(3)  Confr.  Cass.  fr.  13  Oct.  1805  (  Nikitschenkoff  )  e  11  Juìd  1852;  Journal  du  Palais  1866, 
51,  1852  2,57  —  Calvo.  Droit  inter.  §.  533  e  seg. 
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valere.  Lo  Stato  esiste  moralmente  ove  trovasi  il  potere  militare  che  lo 
rappresenta,  puossi  quindi  considerare  avvenuto  nello  Stato^  tutto  ciò  che  avviene 
ove  Tarmata  è  acquartierata.  In  ordine  poi  ai  delitti  comuni  commessi  fuori  del 
perimetro  di  operazione  dell'armata,  o  da  soldati  contro  i  loro  compagni  d'arme, 
o  da  essi  contro  gli  abitanti,  la  giurisdizione  della  Sovranità  territoriale  non 
dovrebb'essere  menomata.  Non  si  potrebbe  infatti  supporre  che  il  Sovrano  che 
concesse  il  passaggio  ad  un'armata  straniera  abbia  tacitamente  rinunciato  alla 
giurisdizione  penale  sui  soldati  ad  essa  appartenenti,  i  quali  commettessero  reati 
nel  suo  territorio  (*). 

Puossi  per  altro  supporre  che  il  soldato  delinquente  raggiunga  il  suo 
corpo  prima  di  cadere  in  potere  della  giustizia  territoriale.  Se  in  tal  caso 
l'autorità  militare  stimasse  meglio  deferire  la  cognizione  del  reato  al  Consiglio 
di  guerra,  non  sarebbe  opportuno  domandare  la  consegna  del  prevenuto, 
dovendosi  reputare  sufficiente  a  tutelare  gl'interessi  della  società,  la  punizione 
immediata,  pronta,  e  più  rigorosa,  che  sarebbe  data  dal  Consiglio  di  guerra. 

Se  invece  il  soldato,  che  ommise  uà  retto  comune  nel  perimetro 
occupato  dall'armata,  si  rifugiasse  nel  territorio  dello  Stato,  e  fosse  richiesto 
dall'autorità  militare  per  essere  giudicato  dal  Consiglio  di  guerra,  dovrebbe 
essere  consegnato;  anzi  mi  pare  che  non  sarebbe  il  caso  di  considerare  tale 
domanda  e  tale  consegna  come  un'estradizione,  se  l'arresto  fosse  eseguito  imme- 
diatamente nella  stessa  località,  nella  quale  il  corpo  d'armata  è  acquartierato, 
benché  fuori  del  perimetro  da  esso  occupato.  Tale  consegna  dovrebbe  piuttosto 
reputarsi  un  atto  di  polizia  giustificato  dalla  presunzione,  che  il  Sovrano  il  quale 
concesse  il  passaggio,  volle  rispettate  le  leggi  ordinate  a  conservare  la  disci- 
plina, onde  i  soldati  non  venissero  distratti  dai  loro  giudici  naturali  (^). 

Qualora  poi  il  delinquente  fuggisse  nel  territorio  dello  Stato,  dovrebbe 
essere  pure  consegnato,  ma  dietro  regolare  domanda  di  estradizione.  Il  caso  si 
presentò  in  Italia  nel  1865  mentre  un  corpo  d' armata  francese  occupava  il 
territorio  romano.  Un  sergente,  dopo  aver  commesso  un  furto  ed  un  falso  in 
iscrittura  pubblica,  disertò  e  si  rifugiò  nel  territorio  italiano.  Il  Governo  francese 
ne  domandò  l'estradizione,  la  quale  fu  aa*ordata  per  le  seguenti  conside- 
razioni . 

€  Quantunque  contro  il  sergente  S.  .  .  .  non  siasi  iniziato  procedimento 
in  Francia,  tuttavia  egli  si  trova  posto  in  istato  di  accusa  da  autorità  compe- 
tente, e  secondo  le  leggi  del  proprio  paese,  precisamente  come  se  quest'  accusa 
fosse  stata  emessa  sul  suolo  francese.  E  infatti  fu  contro   lui    spedito  mandato 

(*)  Confr.  Haus.  Cours  de  DroU  crìmineln,^'  449  —  Ortol/in.  élem  de  Droit  pencd  n.«  939. 
(<)  GoQfr.  Calvo  Dr.  mt.  §.  5i7  —  Hclie  InstrucUon  crimineUe  T.  2.o  §.  126. 
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di  cattura  dall'  Ufficiale  relatore  presso  il  competente  Consiglio  di  guerra  del- 
l' Esercito  imperiale  d'occupazione  in  Roma,  Consiglio  i  cui  giudicati  sono  soggetti 
alla  cognizione  della  Corte  di  Cassazione  francese  al  pari  di  tutti  quegli  degli 
altri  Consigli  di  guerra  e  degli  altii  magistrati  delFImpero  francese.  Laonde 
non  potrebbe  rifiutarsi  l'estradizione  di  S.  .  .  per  la  mera  considerazione  che  il 
documento  da  cui  risulta  l'imputazione  che  gli  si  fa,  non  sia  stato  materialmente 
compilato  sul  suolo  francese  »  0). 

421.  Pei  delitti  commessi  nei  paesi  stranieri,  nei  quali  è  consentita 
la  giurisdizione  consolare  in  materia  penale  per  le  capitolazioni  esistenti,  giova 
attenersi  a  dette  capitolazioni  ed  agli  usi,  per  decidere  come  il  potere  di  repres- 
sione penale  debba   essere   esercitato. 

422.  A  parte  qualunque  discussione  circa  le  cause  che  hanno  legitti- 
mata una  posizione  tanto  eccezionale,  e  il  carattere  della  giurisdizione  consolare 
negli  Scali  del  Levante,  basterà  per  noi  tener  presente  che  i  nostri  Consoli 
sono  autorizzati  ad  arrestare ,  giudicare  e  punire  gì'  italiani  delinquenti  nei 
paesi  soggetti  alla  Sublime  Porta,  nel  Marocco,  nella  Persia,  nel  Giappone, 
nella  Cina,  nel  Regno  di  Siam  (-).  Laonde,  se  un  malfattore  fuggisse  dal 
nostro  Stato  in  quei  paesi ,  non  sarebbe  necessario  provocare  T  estradizione 
per  la  via  diplomatica,  bensì  l'autorità  giudiziaria  potrebbe  rivolgersi  al  Governo, 
e,  in  base  al  mandato  o  ordinanza  di  cattura,  o  alla  sentenza  di  condanna, 
domandare  che  il  delinquente  fosse  arrestato  dal  nostro  Console.  Anzi,  se  il 
caso  fosse  urgentissimo,  i  Procuratori  Generali  e  i  Procuratori  del  Re  potreb- 
bero rivolgersi  direttamente  ai  nostri  Consoli,  esclusi  quelli  dei  Principati 
Danubiani,  e  invitarli  a  procedere  all'  arresto  della  persona  designata:  lo  che 
potrà  essere  fatto,  purché  si  tratti  di  reato  comune  e  non  di  reato  polìtico 
0  puramente  militare,  e  ne  dovrà  essere  avvertito  il  Ministro  della  Giustizia. 
S' intende  bene,  che  nel  procedere  all'  arresto  il  Console  è  tenuto  ad  unifor- 
marsi alle  consuetudini,  e  dovrebbe  rivolgersi  alle  autorità  locali,  se  non  fosse 
autorizzato  ad  avere  guardie  armate  (^). 


(0  Vedi  Aruì.  Le  convenzicmì  di  estradizione  p.  281. 

(*)  Vedi  la  Convenzione  dei  6  Ottobre  1825  nella  Raccolta  Tratte  jnMlies  de  la  Royale 
maison  de  Savoie  T.  IV.  p.  555  e  quelle  del  U  Settembre  1862^  25  Agosto  e  26  Ottobre  1866  e 
del  3  Ottobre  1868,  nella  Raccolta  dei  Trattati  del  Regno  d'Italia, 

(3)  I  distretti  dei  consolati  italiani  che  esercitano  la  giurisdizione  in  materia  penale  sui 
nazionali  sono. 

per  la  CINA  —  Canton-Shanghai-Tien-Tsing, 

pel  GIAPPONE    —  YOKOHAHA-HAKODADr, 

pel  MAROCCO  —  Tangeri, 
per  la  PERSIA  —  Rescht, 
pel  Regno  di  SIAM  -^  Bangkok, 
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Noteremo  finalmente  che  se  un  italiano,  giudicabile  dai  nostri  tribunali 
consolari,  fuggisse  in  un  terzo  Stato,  potrebbe  sulla  domanda  fatta  dal  nostro 
Governo  essere  a  noi  consegnato.  La  consegna  in  questo  caso  avrebbe  per 
oggetto  di  rimettere  il  malfattore  a  chi  ha  diritto  di  giudicarlo.  Così  fu 
praticato  rispetto  all'  Austria  ^  la  quale  nel  1865  domandò  e  ottenne  dal 
Governo  italiano  l'estradizione  di  un  certo  Niccolò  Cussan  austriaco,  che  avea 
commesso   reati  di  truffa  e  infedeltà  in   Alessandria   d'Egitto. 

per  la  TURCHIA  —  Costantinopoli;  Canea;  Giannina-Sgutari  (  Albania  )  Russciuk 
(  Bulgoiia  )  Salonicco  (  Romelia  )  Serajevo  (  Bosnia  )  Aleppo-Bayrut-Dahasco  (  Siria  ) 
Gerusalemme; Larnaca  (  Cipro)  Smirne  {Anatolia),  Trebisonda  Tripoli  (Barberia). 

per  l'EGITTO  —  Alessandria-Cairo^ 

per  la   TUNISIA  —  Tunisi, 

pel  principati   di  MOLDAVIA  e  VALACCHIA  —  Bukarest-Galatz, 

pel  Principato  di  SERVIA  —  Belgrado. 
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CAPITOLO    IX. 

Fatti  pei  quali  si  pttd  dar  luogo  aW  estradizione. 

423.  Oggetto  del  capitolo  --  42  i.  L'estradizione  fu  dapprima  ammessa  per  i  soli  crimini  •- 
425.  Fu  poscia  estesa  ai  delitti  —  426.  Regole  per  la  pratica  —  427.  Convenzione  italo-francese  — 
428.  I  delitti  politici  furono  prima  annoverati  tra  quelli  di  estradizione  —  429.  Tale  usanza  é 
continuata  nel  nostro  secolo  —  430.  Opinione  dì  Heffter  —  431.  Di  Mohl  —  432.  Di  Mailfer  — 
433.  Opinione  contraria  di  Geyer  —  43i  Di  Schmalz  —  435.  Opinione  nostra  —  436.  Obblighi  dello 
Stato  che  concede  l'asilo  —  437.  Principii  vigenti  in  Italia  —  438.  Segni  caratteristici  del  reato 
politico  —  439.  Dottrina  di  Hans  —  410.  Di  Filangieri  —  4il.  Opinione  nostra  —  442.  Attentato 
alla  vita  del  Sovrano  —  443.  Opinione  di  Lord  Stanley  —  414.  Tentativi  fatti  dal  Governo  Fran- 
cese —  4i5.  Osservazioni  —  446.  Opinione  nostra  —  447.  Fatti  connessi  col  delitti  politici  — 
448.  Massime  concordate  nelle  convenzioni  italiane  —  449.  Se  la  pirateria  possa  dar  luogo  ;ad  estra- 
dizione —  450.  Principi  accettati  in  America  nella  causa  Collins  ed  in  quella  di  Tivnan  — 
451.  Osservazione  sulla  convenzione  italo-francese  —  452.  Si  applicano  gli  stessi  princìpi  al  delitto 
tentato  o  mancato^  e  alla  complicità. 

423.  Nel  presente  capitolo  ci  proponiamo  di  esaminare  quali  siano  i 
fatti  pei  quali  si  possa  domandare  e  ottenere  V  estradizione.  Intorno  al  quale 
obbietto  due  sono  le  principali  ricerche,  1.^  se  l'estradizione  debba  essere  concessa 
soltanto  per  i  crimini,  2.®  Se  possa  essere  concessa  per  i  reati  politici  e  militari. 

424.  In  ordine  al  primo  punto  osserviamo,  che  in  principio  prevalse  la 
massima  di  accordare  1'  estradizione  per  i  soli  crimini.  Fu  questa  la  dottrina 
di  Vattel  il  quale  insegnò  essere  la  giustizia  penale  territoriale,  ma  soggiunse 
€  les  empoisonneurs,  les  assassins,  les  incendiaires  de  profession  peuvent  ètra 
exterminés  partout  ou  on  les  saisit,  car  ils  attaquent  et  outrageut  toutes  les 
nations  en  foulant  aux  pieds  les  fondaments  de  leur  surété  comune  »  (*).  Per 
avere  adottato  tali  principii  fu  dapprima  molto  limitata  V  enumerazione  dei  reati 
per  r  estradizione .  , 

425.  Poscia  si  tenne  maggior  conto  dell'interesse  che  hanno  gli  Stati 
a  punire  i  fatti  meno  gravi,  avvegnaché  non  assolutamente  immorali  come  i 
crimini,  e  Testradizione  fu  concordata  eziandio  per  certi  delitti,  quali  ad  esempio 
l'attentato  ai  costumi;  il  rapimento  dei  minori;  le  percosse,  o  ferite  di  pubblici 
funzionari  neir esercizio  delle  loro  funzioni;  le  minaccio  di  attentato  contro  le 
persone  o  le  proprietà  con  ingiunz^'one  di  deporre  una  somma  o  eseguire  qua- 
lunque altra  condizione;  la  falsa  testimonianza;  la  subornazione  dei  testimoni,  di 
periti,  d'interpreti;  il  furto  semplice;  la  frode;  l'abuso  di  confidenza;  la  bancarotta 
semplice;  la  distruzione  delle  ferrovie  o  dei  telegrafi;  e  simili. 

(0  Drùit  des  gens  T.  1.  S-  233  e  la  nota  di  Pradier  —  Fodere  ivi  -  Calvo  Dr.  mL  §..4ia 
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426.  A  rimuovere  ogni  dubbio  intorno  a  ciò  gioverà  nella  pratica  atte- 
nersi alle  convenzioni  esistenti..  Per  quello  poi  che  si  riferisce  ai  principii  osservo, 
che  a  misura  che  si  allargano  e  moltiplicano  i  mezzi  di  comunicazione,  e  si 
rende  quindi  più  agevole  trasferirsi  ali*  estero,  cresce  il  bisogno  di  allargare  i 
casi  di  estradizione  e  sopratuttò  tra  i  paesi  limitrofi  e  non  divisi  dall'  Oceano, 
a  fine  d' impedire  che  il  delinquente  possa  sottrarsi  alla  pena. 

Vi  sono  delitti  pei  quali  sarebbe  al  certo  rigorosa  l'estradizione  (*)  dap- 
poiché mancherebbe  la  ragione  per  far  cercare  in  terra  straniera  V  uomo  che  si 
sia  punito  con  Y  allontanamento  volontario  dalla  sua  patria,  ma  ve  ne  sono  altri 
i  quali  e  per  V  elemento  morale,  e  per  V  elemento  materiale,  e  per  la  ragione 
della  loro  imputabilità  non  potrebbero  senza  inconseguenza  giuridica  lasciarsi 
impuniti.  Sarebbe  quindi  opportuno  stabilire  doversi  concedere  Y  estradizione 
per  i  delitti  di  una  certa  gravità,  e  assumere  il  criterio  della  penalità  come 
misura  della  gravità,  ammettendo  ad  esempio  la  consegna  reciproca  dei  pre- 
venuti di  delitti  punibili  colla  pena  del  carcere  da  due  anni  a  cinque. 

427.  Questi  concetti  sono  stati  accettati  nella  convenzione  tra  Y  Italia  e 
la  Francia.  In  essa  oltre  ai  crimini  sono  enumerati  varii  delitti  ed  in  fine  del- 
l' enumerazione  è  detto. 

€  En  matière  correctionnelle  ou  de  delits,  Y  extradition  aura  lieu  dans 
les  cas  prévus  ci-dessous. 

€  ì.^  Pour  les  condamnós  contradictoirement,  ou  par  dófauf,  lorsque  la 
peine  prononcée  sera  au  moins  de  deux  mois  d'  emprisonnement  : 

4c  2.^  Pour  les  prévenus  ou  accusés  lorsque  le  maximum  de  la  peine  ap- 
plicable  au  fait  incriminò  sera  d'  après  la  loi  du  pays  reclamant,  au  moins  de 
deux  aus,  ou  d'  une  peine  equivalente . 

«  Dans  tous  les  cas,  crimés  ou  délits  l'extradition  ne  pourra  avoir  lieu, 
que  lorsque  le  fait  similaire  sera  punissable  d'après  la  legislation  du  pays  à  qui 
la  demando  est  adressóe  ». 

428.  Quanto  ai  delitti  politici  è  da  dire  che  Tessere  stati  esclusi  dal 
novero  dei  reati  pei  quali  vi  può  essere  estradizione  è  uno  degli  acquisti  del 
diritto  moderno.  Nei  primi  tempi  gli  accordi  relativi  alla  consegna  dei  malfat- 
tori furono  fatti  per  tutelare  gì'  interessi  dei  Principi  e  per  punire  i  felloni, 
e  i  traditori.  Possiamo  citare  il  trattato  fra  Enrico  IL  Re  d'Inghilterra  e  Gu- 
glielmo  di  Scozia  del  1174  che  disponeva  che  i  rei  di  fellonia  che  si  rifugia- 
vano dall'Inghilterra  nella  Scozia,  doveano  essere  arrestati  e  giudicati  dal 
tribunale  della  Scozia  o   consegnati    all'  Inghilterra.    Carlo  V.  Re   di   Francia 

(»)  De  nonnuUis  etiam  hufus  generis  delìnquentium  dici  potest ,  iUos  plùra  incommoda   pati 
fuga  qmm  ipsa  poena.  Kluit,  de  dedaùme  profugorum  p.  75  —  Vedi  pure  Le  Graverend  p.  86. 
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e  il  Conte  di  Savoia  conclusero  con  lo  stesso  intendimento  un  trattato  il  4 
Marzo  1376:  ed  un  altro  simile  fu  concordato .  nel  1497  tra  Enrico  li.  Re 
d' Inghilterra  e  le  Fiandre. 

Troppo  lungo  sarebbe  riportare  tutte  le  convenzioni  di  tale  specie,  e  ci 
limitiamo  a  rammentare  che  il  14  Settembre  1413;  Carlo  VI.  Re  di  Francia 
domandò  al  Re  d' Inghilterra  che  gli  fossore  consegnati  i  fautori  dei  torbidi  di 
Parigi  (*);  che  il  23  Febbrajo  1661  la  Danimarca  acconsentì  a  rilasciare  sulla 
richiesta  di  Carlo  II.  Re  d' Inghilterra  gli  uccisori  di  Carlo  L;  e  che  il  14 
Settembre  1662  si  obbligarono  a  ciò  gli  Stati  generali  d'Olanda  (*).  Nel  1798 
poi  r  Inghilterra  stessa  domandò  alla  città  di  Amburgo  la  consegna  di  Napper 
Taudy  (^)  il  quale  fu  effettivamente  consegnato   alle  autorità  britanniche. 

429.  Nel  secolo  XVIII  e  XIX  le  convenzioni  di  estradizione  furono 
ordinate,  come  dovea  essere,  a  colpire  i  reati  comuni,  ma  non  furono  del  tutto 
esclusi  i  delitti  politici.  Col  trattato  del  10  Dicembre  1809,  nomato  trattato  di 
pace  di  Joenkoeping,  la  Danimarca  e  la  Svezia  concordarono  di  consegnarsi  a 
reciprocità,  l  rei  di  lesa  maestà  e  di  alio  tradimento  {*);  convenzione  estesa  poi 
alla  Norvegia  con  trattato  del  7  Marzo  1823  (^). 

Nei  tempi  a  noi  più  vicini  rammentiamo  che  il  4  Gennaio  1834  la  Prussia 
la  Russia  e  l'Austria  si  obbligarono  a  reciprocità  a  consegnarsi  i  rei  di  delitti 
politici  {^).  Nel  1838  il  Governo  di  Luigi  Filippo  domandò  alla  Svizzera  Tespul- 
sione  di  Luigi  Bonaparte  C^).  Nel  1849  poi  essendo  fallita  V  insurrezione  nella 
Polonia  e  nell'Ungheria,  e  i  capi  della  rivolta  rifugiatisi  in  Turchia,  l'estradizione 
dei  medesimi  fu  domandata  dalla  Russia  e  dall'Austria:  e  avendo  il  Governo 
della  Turchia  rifiutato,  gì'  Imperatori  di  Russia  e  d' Austria  dichiararono  di 
rompere  le  relazioni  diplomatiche  (^).  La  domanda  fu  poi  ritirata,  e  le  relazioni 

(')  lUos  nobis  in  urbem  nostram  Parisiensem  sub  tata  fide  miilere  custodia  punuiedos  Isam- 
BERT  T.  VII.  p.  iOl. 

(^)  Il  Colonnello  Barkstead^  il  Colonnello  Okey  ed  il  Big.  Miles  Gorbert  furoDO  arrestati  in 
Olanda  e  consegnati  all'InghiUerra  e  quivi  condannati  e  giustiziati  cogli  altri  regicidi  —  Vedi 
LUDLOw'  s  Memoirs  V.  3.  p.  99. 

(3)  Napper  Tandy  fu  imputato  di  avere  con  scritti  sediziosi  eccitato  la  popolazione  della 
Contea  di  Louth  ad  insorgere,  fu  arrestato  in  Amburgo  per  ordine  del  Senato,  e  consegnato 
airinghilterra  che  Tavea  richiesto  nel  Novembre  1798.  Giudicato  pel  reato  di  alto  tradimento,  di 
cui  era  imputato,  fu  assoluto  dal  jury  (  Vedi  Martens  Causes  celebres  IV.  106.  ) 

(*)  Martens  Ncmv.  recueU  T.  i.  p.  223. 

(5)  Id.  Id.  T.  VII.  p.  U. 

(6)  Id.  Id.  T.  XXilI.  p.  44. 

C)  Id.  Id.  T.  XV.  p.  G3S  —  Luigi  Buonaparte  abbandonò  volontariamente  la  Svizzera. 

(")  Le  domande  erano  in  verità  fondate  sopra  antichi  trattati.  La  Russia  invocava  l'art.  2 
del  trattato  di  Kainardii  del  177 i^  in  virtù  del  quale  era  stato  stabilito,  che  i  sudditi  rispettivi  ac- 
cusati di  tradimento,  i  quali  si  fossero  rifugiati  nel  territorio  delFallro  dovessero  essere  immediata- 
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diplomatiche  slabilile  con  la  condizione  che  i  rifugiali  fossero  allontanati  dalla 
coste  deirAsia  Minore  (*)• 

430.  Tra  gli  scrittori  non  mancano  coloro  i  quali  non  trovano  ragioni 
giuridiche  sufficienti  per  eccettuare  dall'  estradizione  una  classe  di  reati  «  Le 
principe  de  V  extraditiou  une  fois  admis,  y-a-t-il  lieu  d' établir  une  distinction 
tirée  de  la  nature  differente  de  crimes?  Régulièrement  non.  (dice  Heffler)(*). 
Neanmoins  une  exception  a  été  admise  en  faveur  des  crimes  politiques  » . 

Anche  il  Professore  Mohl  nega  che  l'eccezione  in  favore  dei  rifugiati 
politici  sia  veramente  di  diritto  internazionale  (^). 

431.  li  più  esplicito  poi  e  il  più  recente,  tra  quelli  che  conosco,  è  il 
Mailfer,  il  quale  opina,  che  dovrebb'  essere  ammessa  1'  estradizione  anche  per 
delitti  politici,  «  oui  nous  allons  junque-là,  egli  dice,  nous  considerons  en  droit 
democratique  les  peuples,  comme  tout,  aussi  solidaires  les  uns  des  autres  contro 
les  attentats  ^  la  vie  humaine,  et  à  la  proprieté  privée,  que  contro  les  attenta ts 
à  la  souveraineté  populaire,  parco  que  nous  considerons  la  vie  humaine,  la 
proprieté  privée^  et  la  souveraineté  populaire  comme  des  droits  émanant  égale- 
ment  de  la  loi  naturelle  •  .  .  .  L'  extradition  doit  étre  accordée  en  droit  demo- 
cratique, et  si  elle  ne  l' est  pas  encore,  e'  est  que  le  droit  democratique  n'  est 
pas  encore  uniformement  adopté:  e'  est  que  les  crimes  politiques,  pour  lesquels 
r  extradition  est  unanimement  refusée  par  les  Etats  de  1'  Europe^  ne  sont  pas 
des  crimes  commis  contro  la  souveraineté  populaire,  dont  le  droit  est  universe!, 
mais  contro  la  souveraineté  monarchique,   dont  le  droit  est  locai  »   {*). 

433.  Ci  pare  meglio  fondata  la  dottrina  della  grande  maggioranza  che 
insegna  il  contrario  (^).  Il  diritto  di  asilo  nel  caso  di  reati  politici  dev'  essere 
sacro,   scrive  Geyer,  imperocché  se  si  volesse   punire,  o  consegnare  l'autore  di 

mente  consegnati  o  espulsi.  L'Austria  poi  ricorreva  ai  trattati  stipulati  con  la  Turchia  nel  1718 
a  Passavia,  e  nel  1789  a  Belgrado,  che  obbligavano  ciascuna  delle  due  Parti  a  noa  ricoverare  i 
ribelli. 

(0  Vedi  nei  Documenti  di  Slato  presentati  al  Parlamento  inglese  Correspondence  respecling 
Refugees  from  Hungary  within  the  Tarkish  Dominions  presented  to  Parliament  1851.  Per  Martino 
Koszta  uno  dei  compromessi  nella  rivoluzione  di  Ungheria  del  1849  vedi  Woolsey  intemational 
Larw,  §.  81.  e   Martens  causes  celebres  Voi.  V. 

(*)  Droit  iìitemaHmal  §.  63.  p.  130. 

(3)  Revision  der  vòlkerrechtlichen  Lehre  vom  Asils  nella  Zeitschrifl  fùr  die  gesammte  staat- 
stcisseìischafl  p.  487. 

{*)  De  la  democralie  dans  ses  rapports  avec  le  Droii  intemational  p.  259-60. 

(5)  Kluit,  de  deditionel9  p.  —  Schmalz.  Droit  des  gens  L.IV.  Ch.  3.  p.  160  —  Laurence's 
Wheaton,  p.  245.  (  nota  )  —  Warthon,  Conflict  of  Lavvs  §.  948  —  Calvo.  Droit  intemational 
§.  411  —  Bonafos.  De  TextradUion  n.<>  XIX.  —  Woolsey.  Intemational  Law  §.  79  —Lewis, 
on  foreignjurisdiction  p.  44  —  Billot.  De  V extradition  p.  102  —  Phillimore.  Intemational  Law 
Voi  1.  §.  369  —  Bluntschll  Le  Droit  inter.  codifié  §.  396  —  Dudley-Field  §.  215. 
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reati  politici  bisognerebbe  decidere  la  questione  preliminare,  se  il  Governo  stra- 
niero, 0  la  Costituzione  attaccata  sia  legittima;  intorno  al  che  non  potrebbe  un 
tribunale  giudicare,  e  perchè  gli  mancano  i  materiali  e  per  la  difficoltà  di  evitare 
le  complicazioni  internazionali    Q). 

434.  Molto  a  proposito  osserva  Schalmz  «  Si  un  zéle  mal  entendu,  pour 
la  rigoureuse  observation  des  principes  de  la  justice,  établissait  V  obligation 
absolue  de  livrer  celui  qui  serait  accuse  d'  avoir  compromis  la  sùrété  publique, 
ne  serait-il  pas  facile  au  despotisme  de  profiter  de  ce  moyen  pour  arracher  de 
leur  asilo  des  hommes  injustement  poursuivis,  et  priver  ainsi  Tinnocence  opprimée 
de  sa  dernier   et  triste   resource,  la  fuite?  (*). 

435.  Seguendo  le  orme  dei  citati  scrittori  riteniamo  che  non  si  dovrebbe 
in  nessun  caso  concedere  l'estradizione  per  delitti  politici.  Tali  delitti  in  vero 
non  addimostrano  perversità  d^animo,  sono  invece  effetto  dello  spirito  di  parte 
e  dei  sentimenti  politici;  la  loro  immoralità  non  è  si  ben  chiara  e  sì  bene 
stabilita  come  quella  dei  reati  comuni,  bensì  è  oscurata  dalle  vicissitudini  delle 
cose  umane:  è  variabile  secondo  i  tempi  e  gli  avvenimenti  (^).  E  perciò,  come 
ebbe  a  notare  Lord  Palmerston,  che  se  ovvi  regola  più  di  tutte  le  altre  rispet^ 
tata  nei  tempi  moderni  da  tutti  gli  Stati  indipendenti  e  grandi  e  piccoli,  è  quella 
di  non  consegnare  i  rifugiati  politici  (^).  Le  leggi  di  ospitalità,  egli  disse,  i 
dettami  di  umanità,  i  generali  sentimenti  di  pietà  vietano  tale  consegna  e  un 
Governo,  che  volontariamente  lo  facesse,  sarebbe  universalmente  stigmatizzato, 
degradato  e  disonorato  (*). 

436.  Qui  non  è  luogo  a  parlare  come  lo  Stato  che  concede  asilo  ai 
rifugiati  politici  debba  provvedere  a  che  il  suo  territorio  non  addiventi  centro 

(*)  HOLTZENDORFP.  Encycl  1870  p.  540. 

(*)  DroH  des  gens  liv.  IV.  Ch  3  p.  160  —  Gonfr.  Ghaveu  et  Helie  Théor  du  Cod,p  en,  T.,1 
p.  318.  —  Ortolan  ei  Ledeau.  Tr  da  min  pub,  T.  2.  p.  231  —  Mittermaier.  Procedere  crimt- 
nelle  §.  56. 

(3)  Confr.  Guizot.  De  la  peine  de  mori  en  matiére  poiitique  i9ìì  —  La  circolare  del 
Ministro  francese  della  giustizia  del  5  Aprile  1841  che  cosi  si  esprime  e  Les  crimes  politiques 
s*accomplissent  dans  des  ciroostances  si  difficiles  à  apprécier^  il  naissent  de  passions  si  ardents, 
qui  souvent  sont  leur  excuse,  que  la  France  maintienl  le  principe  que  Textradition  ne  doit  pas 
avoir  lieu  pour  fait  politique  >. 

(^)  Solamente  tra  gli  Stati  Gonfederatl  di  America  é  ammesso  oggidì  la  consegna  reciproca 
dei  malfattori  per  reato  di  alto  tradimento  (  Cosi,  degli  Slati  UtUU  art.  4.  §.  !2  )  Nella  Confede- 
razione Svizzera  al  contrario  Testradizione  per  reati  politici  e  di  stampa  non  può  aver  luogo  tra 
i  Gantoni  a  norma  della  Costituzione  art.  55  e  della  legge  federale  di  estradizione  del  185:2  art.  3. 

(^) Tbe  aws  of  hospital ity,  the   dictates  of  humanity^   the    general  feeling^ 

of  mankind  forbid  such  surrenders^  and  any  independent  Government,  wich  of  its  own  free-wiil 
were  to  make  such  a  surrender,  would  be  dqservedly  and  universally  stigmatised,  and  degraded 
and  dishonoured  —  Correspondence  respecting  Refugees  from  Hungary  toithin  the  Turkish  Dominions 
presented  to  Parliament  1851  p.  33. 
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di  cospirazione.  Ad  esso  spelta  decidere  secondo  le  circostanze  se  i  rifugiati 
debbano  essere  internati,  e  quali  cose  a  loro  debbano  essere  vietate.  Se  esso 
li  proteggesse  fino  al  punto  da  offrire  loro  un  luogo  sicuro  per  cospirare, 
sarebbe  responsabile  verso  Taltro  Stato.  Anzi  aggiungo  che  esso  sarebbe  tenuto 
a   punire  coloro  che  attentassero   alla  sicurezza  di   uno  Stafx)  amico   Q) . 

437.  In  tutte  le  convenzioni  concluse  dall'  Italia  con  altri  Stati  trovasi 
r  eccezione  dei  delitti  politici,  e  di  qualsivoglia  fatto  relativo  ai  medesimi,  e 
tale  regola  è  gelosamente  osservata   nel   nostro  paese   (*). 

438.  Ma  quali  sono  i  segni  caratteristici  dei  delitti  politici?  quali  i  fatti 
che  debbonsi  considerare  connessi  coi  medesimi?  Tale  ricerca  non  è  scevra  da 
difficoltà.  Il  far  tutto  dipendere  dal  fine  dell'agente,  menerebbe  a  dare  tutto 
il  peso  air  intenzione  del  medesimo ,  e  gli  si  darebbe  agio  di  invocare  in 
molti  casi    le   ragioni  politiche  come  scusa. 

439.  L'Haus  cosi  definisce  i  delitti  politici  «par  infractions.politiques 
on  entend  les  crimes  et  les  délits  qui  sont  esclustvement  dirigés  contro  Tordre 
politique,  et  qui  tendent  à  le  renverser,  à  le  changer  ou  à  le  troubler.  L'ordre 
politique  comprend  à  P  exterieur  V  independance  de  la  nailon,  et  V  integrile  du 
territoire,  à  V  interieur  la  forme  du  gouvernement  établie  par  la  costitution, 
et  r  autoritó  costitutionelle  des  pouvoirs  poLtiques,  e*  est-à-dire  des  chambres, 
et  du  roi;  par  conséquent  aussi  la  force  obligatoire  des  lois,  V  inviolabilité  de 
la  personne  du  roi,  et  les  droits  costitutionnels  de  sa  dinastie.  Les  ciimes  et 
les  délits  communs  qui  ont  été  commis  dans  un  but  politique,  costituent  des 
infractions  mixtes  ou  des  faits  connexes  h  des  délits  poHttques  (^). 

440.  Il  Filangeri  disse  con  più  semplicità  e  chiarezza  che  i  delitti  politici 
sono  tutti  gli  attentati  diretti  contro  la  costituzione  del  Governo  e  contro  la 
Sovranità  (*). 

441.  Noi  seguendo  tali  ammaestramenti  diremo  che  i  delitti  politici 
sono  quelli  che  turbano  V  ordine  determinato  dalle  leggi  fondamentali  dello 
Stato,  la  distribuzione  dei  poteri,  i  limiti  dell' autorità  di  ciascuno,  gli  ordina- 


(')  Una  larga  discussione  su  tale  argomento  fu  fatta  nel  Parlamenlo  inglese  a  proposito 
di  alcuni  rifugiati  politici  Lombardi  dimoranti  a  Londra,  e  sulla  condotta  dei  quali  il  Governo 
austrìaco  avea  fatto  qualche  reclamo.  Vedi  il  discorso  di  Lord  Lyndhurst  alla  Camera  dei  Pari. 
Times  5  Marzo  1853  —  Vedi  pure  la  discussione  della  Camera  dei  Lord  nel  1858  a  proposito  dei 
cospiratori  contro  la  vita  di  Napoleone  III  —  Hansxro's  Parlamentary  Debates  1858. 

(<)  Nella  convenzione  che  abbiamo  eolla  Cina  del  26  Ottobre  1866  non  si  trova  l'eccezione 
per  i  reati  politici,  come  neppure  la  si  trova  nel  trattato  di  Tientsin  tra  la  Cina  e  la  Gran  Bre- 
tagna: ma  s'intende  che  il  nostro  Governo  non  concederebbe  mai  l'estradizione  per  reati  politici^ 
e  cosi  ha  praticato  l'Inghilterra. 

(3)  Cours  de  Droit  criminel  §.  113  — 

(')  Scienza  della  kgiélazione  Lib.  III.  P.  1-  Cap.  43. 
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menti  sociali,  e  i  diritti  e  i  doveri  che  ne  nascono.  Qualunque  di  tali  atti 
attacca  direttamente  l'esistenza  dello  Stato,  e  per  via  di  conseguenza  l'esistenza 
politica  del  medesimo  (*). 

442.  Alle  quali  cose  converrà  rivolgere  attenta  considerazione  a  fine  di 
non  qualificare  come  delitti  politici  alcuni  attentati  che  solo  nominalmente 
potrebbero  dirsi  tali.  Gli  attentali  contro  il  Sovrano  e  le  persone  rivestite  di 
dignità  politiche  possono  essere  delitti  politici,  se  siano  diretti  contro  la  persona 
morale  che  esercita  il  potere  supremo  o  in  altri  termini  se  siano  attentati 
diretti  contro  la  Sovranità;  ma  se  il  reo  si  fosse  scagliato  contro  V  uomo,  e 
dal  fine  e  dalle  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  apparisse  che  non  cercava  di 
rovesciare  la  Sovranità  o  d'impadronirsi  del  potere,  non  si  dovrebbe  quali- 
ficare  il  misfatto   quale    delitto  politico   (*). 

443.  E  qui  viene  a  proposito  riportare  quello  che  disse  Lord  Stanley 
dipoi  conte  Derby  alla  Camera  dei  Comuni  il  3  Agosto  1866  «  Mi  sembra  che 
mentre  da  una  parte  noi  desideriamo  che  resti  inviolato  il  diritto  di  esenzione 
dall'  arresto  per  reati  politici,  è  mostruoso  da  altra  parte  che  se  un  privato  sia 
assassinato  pelle  strade  di  Parigi,  per  esempio,  e  l'assassino  fugga  in  Inghilterra 
possa  essere  punito,  ma  se  la  persona  cosi  assassinata  sia  rivestita  di  carattere 
politico,  allora  il  misfatto  diviene  un  delitto  politico  e  che  le  leggi  inglesi  dichiarano 
che  l'autore  non  possa  essere  sottoposto  a  giudizio.  Tale  posizione  non  pare  a 
me  interamente  sostenibile.  Evvi,  io  so,  un  potere  discrezionale  concesso  al  Se« 
gretario  di  Stato  nell' applicazione  della  légge,  e  tutto  quello  che  posso  dire  in 
proposito,  è  che  se  un  onorevole  gentleman  può  seguirmi,  e  stabilire  una  distin- 
zione tra  reato  puramente  politico,  e  reato  contro  la  morale,  io  prenderò  in  con- 
siderazione  la  proposta  per  formulare  una  clausola  acconcia  a  tal  caso  >  Q). 

444.  Arduo  e  malagevole  è  stato  sempre  il  definire  il  delitto  politico,  e 
più  che  mai  difficile  il  dare  norme  sicure  per  decidere  se  il  reato  sia  o  no 
politico  (*).  Dopo  r  attentato  alla  vita  di  Napoleone  III.  il  Governo  imperiale 
propose  che  l'eccezione  per  i  delitti  politici  non  dovesse  comprendere  l'attentato 


(0  Gonfr.  Ortolan  Ékments  de  droU  penai  n.»  699. 

(')  L'assassinio  tentato  dei  Generale  di  Grenne ville  avvenuto  in  Livorno  il  24  Hagsrio  1869 
non  fu  qualiGcato  reato  politico,  quantunque  sia  stato  commesso  per  i  rancori  eccitati  nella  rivo- 
luzione dei  1848>  e  l'autore  fu  consegnato  dal  Governo  francese. 

(^)  Vedi  il  discorso  di  Lord  Stanley  alla  Gamera  dei  Gomuni  il  a  Agosto  1866.  Tedi  il 
rapporto  della  Gommissione  nominata  dal  Governo  inglese  per  proporre  le  riforme  della  legge  di 
estradizione.  La  discussione  tra  i  Membri  di  detta  commissione  e  ripcNrtata  da  Aklia  nell'eco  dei 
TribumU  1871. 

(^)  Stuart  Mill  disse  che  il  delitto  politico  dovrebbe  definirsi  Any  offence  commiited  in  the 
course  of  or  furlhering  of  civU  war,  insurrection,  or  politicai  commotions.  Vedi  il  suo  discorso  alla 
Gamera  dei  Gomuni  del  3  Agosto  1866. 
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contro  la  vita  di  un  Sovrano  straniero  o  contro  i  membri  della  famiglia^  quando 
r  attentato  costituisse  il  fatto  o  di  omicidio,  o  di  assassinio,  o  di  avvelenamento, 
e  fece  accettare  tale  resti*izione  nelle  convenzioni  concluse  col  Belgio  il  22  Set- 
tembre 1856  e  con  tutti  gli  altri  Stati,  eccetto  la  Svizzera  e  l'Italia  Q). 

445.  La  dottrina  del  Governo  imperiale  che  voleva  in  certi  casi  assimi- 
lato r  attentato  alla  vita  del  Sovrano  ad  un  attentato  contro  la  persona^  e 
quindi  soggetto  ad  estradizione  alla  pari  di  qualunque  reato  comune,  fìi  com* 
batljUta  dagli  stessi  giureconsulti  francesi,  i  quali  dimostrarono,  poggiati  sulla 
loro  legge,  che  gli  attentati,  e  le  cospirazioni  contro  il  Re  e  la  famiglia  reale 
sono  reati  politici  (*). 

Dal  considerare  la  natura  del  detto  reato  in  un  modo  o  neir  altro 
dipende  il  decidere,  se  debba  o  no  essere  escluso  dal  novero  dei  reati,  pei  quali 
si  accorda  V  estradizione . 

446.  A  me  pare,  che  il  far  tutto  dipendere  dal  semplice  fatto  dell'essere 
la  vittima  rivestita  di  autorità  politica  menerebbe  a  favorire  in  qualche  caso 
r  impunità  di  colui^  che  offese  i  diritti  della  persona.  Al  certo  se  un  pretendente 
al  trono  togliesse  la  vita  al  Sovrano  non  vi  sarebbe  difficoltà  vera  sulla  natura 
politica  di  tale  reato,  ma,  se  un  privato  uccidesse  il  Sovrano^  e  ciò  facesse  non 
nel  momento  nel  quale  ferve  la  guerra  civile;  non  quando  coloro,  che  si  pro- 
pongono di  rovesciare  V  ordine  di  cose  esistenti  abbiano  preparato  il  piano 
della  cospirazione  secreta;  non  quando  siano  approntate  le  forze  per  Y  attacco,  e 
simili  circostanze,  dubito  moltissimo  che  Tuccisione  non  debba  considerarsi  come 
reato  comune. 

Nelle  istruzioni  air  armata  degli  Stati  Uniti  d'  America  è  proibito  V  as- 
sassinio anche  in  tempo  di  guerra.  «  Le  nazioni  civili ,  è  detto  al  n.^  48, 
veggono  con  orrore  le  ricompense  offerte  per  spingere  ad  assassinare  il  nemico, 
e  le  condannano  come  un  ritorno  alla  barbarie.  Se  quindi  l'assassinio  è  proibito 
in  tempo  di  guerra  e  punito  anche  quando  sia  commesso  per  assicurare  la 
vittoria,  dev^  essere  poi  scusato  chi  abbia  assassinato  un  Re,  un  Presidente,  o 
un  Ministro,  sol  perchè  erano  rivestiti  di  una  carica  politica? 

(*)  Il  Governo  itaUano  non  potè  accettare  come  regola  assoluta  non  essere  reato  politico 
l'attentato  contro  il  Capo  dello  Stato,  e  contro  i  componenti  della  sua  famiglia  perchò  il  Ck>dice 
italiano  pone  l'attentato  contro  il  Sovrano  sotto  il  titolo  dei  reati  contro  la  sicurezza  interna  dello 
Stato,  e  quindi  tra  i  reati  politici^  e  non  si  poteva  con  un  trattato  stabilire  una  qualifica  diversa 
da  quella  stabilita  per  legge. 

(^)  Il  Governo  di  Napoleone  Ifl.^  v(Heva  far  stabilire  che  l'attentato  contro  la  vita  del 
Sovrano  è  un  reato  contro  le  persone,  e  quindi  un  crimine  di  diritta  eomuoe,  per  escludere  coloro 
cbe  vi  aveano  partecipato  dall'amnistia.  Fu  per  Questo  che  G2  Avvocati  del  fòro  francese  scris- 
sero un  parere  lungamente  raggiamo  In  data  23  Gennaio  1861  par  dimostrare  die  secondo  la 
legge  allora  vigente  in  Francia  la  cospirazione  col  fine  di  attentare  alia  vita  del  Sovrano  era  un 
reato  politico. 
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Non  è  mio  inlendimento  stabilire  un  criterio  per  distinguere  l'assassinio 
ispirato  da  reati  di  diritto  comune,  come  da  vendetta,  o  da  qualunque  altra 
passione,  e  1'  assassinio  ispirato  da  motivi  politici.  Tale  distinzione  legalmente 
non  esiste  e  s' ingenererebbe  piuttosto  confusione  che  chiarezza  volendola  fare. 

Ritengo  come  certo  che  non  si  puole  "in  ogni  caso  ammettere  essere 
reato  politico  Tattentato  contro  la  vita  del  Sovrano,  e  parmi  che  tale  misfatto 
possa  avere  in  certi  casi  tutti  gli  elementi  di  un  reato  contro  la  persona:  ma 
reputo  contrario  ai  veri  principii  giuridici  di  sottoscrivere  una  convenzione  per 
dichiarare  che  esso  non  debba  essere  annoverato  tra  i  reati  politici.  Il  decidere  se 
un  delitto  sia  o  no  per  sua  natura  politico  spetta  ai  giudici,  i  quali  valutate  le 
circostanze,  il  fatto,  la  causa  a  delinquere  e  vìa  dicendo  possono  giudicare  se 
sia  0  no  il  caso  di  consegnare  il  delinquente,  o  di  rigettare  la  domanda,  perchè 
si  tratta  di  reato  politico.  L'assassinio  di  Lincoln  potè  essere  qualificato  un 
delitto  politico:  eppure  valutate  le  circostante  del  fatto  a  me  pare  che  i  Governi 
civili  non  avrebbero  dovuto  rifiutarsi  di  consegnare  il  reo,  e  in  questo  divido 
l'opinione  del  Warthon   Q). 

447.  Diciamo  ora  una  parola  dei  fatti  relativi  o  connessi  ad  un  delitto 
politico.  La  Corte  di  Cassazione  belga  con  sua  sentenza  del  12  Marzo  1855 
disse  che  bisognava  intendere  per  fatti  connessi  ad  un  delitto  politico,  quelli 
r  apprezziazione  dei  quali,  sotto  il  rispetto  della  loro  criminalità,  può  dipendere 
dal  carattere  puramente  politico  del  fatto  principale,  al  quale  sono  congiunti. 
Lasciando  ai  criminalisti  di  determinare  i  casi  di  connessità,  ci  limitiamo  a 
notare  che  le  convenzioni  negano  Testradizione  anche  per  i  fatti  relativi  e  con- 
nessi coi  delitti  politici.  Lo  che  ci  pare  conforme  ragione  imperocché  da  una 
parte,  secondo  osserva  Pinheiro  Ferreira  (*)  Tecceziono  relativa  ai  delitti  politici 
si  renderebbe  illusoria  se  un  Governo  che  potrebbe  facilmente  trovare  nel 
fatto  politico  qualche  fatto  di  reato  comune  potesse  ottenere  V  estradizione 
del  delinquente  pel  reato  comune:  d' altra  parte  V  espressa  riserva  di  non 
sottoporre  a  giudizio  il  prevenuto  pel  delitto  politico  non  basterebbe  ad  im- 
pedire che  i  giudici  non  fossero  per  lo  meno  preoccupati  nel  giudicare  un 
reato  comune  connesso  con  uno  politico. 

448.  Nelle  convenzioni  concluse  dal  Governo  italiano  e  altri  Governi  è 
stabilita  la  regola  generale  che  T  estradizione  non  pud  essere  autorizzata  per 
delitti  politici  e  per  qualsivoglia  fatto  relativo  a  tali  delitti. 

(')  Giovanni  Surat  uno  degli  assassini  del  Presideute  Lincoln  si  rifugiò  in  Roma,  poi  nelle 
Provincie  del  Regno  d'Italia  e  poscia  in  Alessandria  d'Egitto,  ove  fu  arrestato.  Il  Governo  degli 
Stati  Uniti  ne  avea  domandata  l'estradizione  ai  Governo  italiano^  ma  per  essersi  il  delinquente 
allontanato  non  potò  essere  accolta  la  domanda  né  ebbe  luogo  alcuna  discussione  sulla  natura 
del  reato . 

(•)  Révue  eirangére,  T.  1.  p.  79. 
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«  L' estradizione  (  è  detto  nella  convenzione  con  V  Austria  )  non  sarà 
mai  accordata  per  crimini  o  delitti  politici.  LMndividuo  che  sarà  consegnato  per 
altra  infrazione  alle  leggi  penali  non  potrà  in  alcun  caso  essere  giudicato  o 
condannato  per  crimine  o  delitto  politico  anteriormente  commesso,  né  per  qual- 
sivoglia fatto  relativo  a  questo  crimine  o  delitto  »  Q). 

449.  Può  per  avventura  sorgere  il  dubbio  se  la  pirateria  possa  ejssere 
tra  i  fatti  criminosi  pei  quali  deve  accordarsi  V  estradizione. 

Nelle  convenzioni  concluse  dall'Italia  la  si  trova  annoverata  tra  i  reati 
di  estradizione  nelle  convenzioni  col  Brasile,  col  Messico,  col  Perù,  con  gli 
Stati  Uniti  d'America,  con  l'Inghilterra  e  con  la  Francia,  e  non  nelle  altre  (^). 
Lo  che  dipende  da  che  nell'Inghilterra  e  negli  Sbiti  Uniti  d'America  si  dinota 
col  nome  di  pirateria,  non  il  reato  qualificato  tale  dal  diritto  internazionale,  ma 
quello  che  altri  codici  denominano  baratteria  o  reati  contro  la  proprietà. 

Ij3l  pirateria  propriamente  detta  è  un  reato  di  diritto  internazionale  (^), 
i  pirati  communis  hostis  omnium  (*),  possono  essere  arrestati  o  perseguitati 
dalle  navi  che  l' incontrano  (^)  e  sono  poi  giudicabili  dallo  Stato  che  li  ha  in 
suo  potere.  Ora  se  la  giurisdizione  esclusiva  dello  Stato  che  domanda  la  con- 
segna del  malfattore  dev'  essere  il  fondamento  principale  della  domanda,  è 
chiaro,  che  mancherebbe  la  ragione  per  consegnare  i  pirati  all'  uno  o  all'altro 
Stato  a  preferenza,  mentre  sono  giudicabili  dovunque. 

Questi  principi  furono  largamente  sviluppati  dinanzi  alla  Corte  inglese 
della  Provincia  di  New  Brunswich  nella  causa  David  Collins  e  altri  imputati 
di  reato  di  pirateria  a  bordo  della  nave  degli  Stati  Uniti  Chesapeake  nel  1864  (*) 
e  dinanzi  alla  Corte  del  Banco  della  Regina  nella  causa  Tivnan  e  altri  nello 
stesso  anno  Q).  Neil' un  caso  e  nell'altro  l'estradizione  dei  malfattori  era  do- 
mandata dal  Governo  degli  Stati  Uniti  fondandosi  sul  trattato  del  22  Ago- 
sto 1842  che  annovera  tra  i  reati  di  estradizione  la  pirateria.  Il  Governo 
inglese  rigettò  la  domanda  perchè  fu  detto  che  la  pirateria  della  qaale   erano 

(*)  Art.  3.^  È  conforme  la  disposizione  che  trovasi  nelle  altre  convenzioni    riportate  nel- 
l'appendice. 

(<)  Vedi  nell'appendice  i  testi  dèlie  convenzioni. 

('}  Bluntsgli  la  defiaisce  nel  seguente  modo,  Sont  coasidèrés  comme  pirates  les  navires 
qui,  sans  l'autorisation  d*uae  puissance  belligerante,  chercheat  à  s*emparer  des  personnes,  à  fairo 
du  butin  (  navires  et  mercbaadises  )  ou  à  aneantir  dans  un  but  crimiael  les  biens  d'autrui 
(  Traduzione  di  Lardy  §.  343  ). 

(4)  Cicerone  de  Offlciis  1.  3.  29  m  fine. 

(&)  With  professed  pirates,  disse  Lord  Stovet,  there  is  no  state  of  peace.   They   are  the 
enemies  of  every  country  and  at  ali  times:  and  therefore  are  universally  subject  to  the  estreme 
rights  of  war,  (  nella  causaidella  nave  Louis  Admiralty  Reports  di  Dodson  p.  244). 

(*)  Mg.  MiLLAN  Chesapekac's  case. 

C)  Best  and  Smith  5  causa  Tivnan  645,  685>  688. 


222  EFFSTTI  DELLX  8BNTEKZE 

imputate  le  persone  richieste  non  era  la  pirateria  secondo  le  leggi  dello  Stato 
che  avea  fatta  la  domanda,  ma  la  pirateria  secondo  il  diritto  intemazionale 
che  rendeva  gl'imputati  giudicabili  dovunque  «  the  piracy  charged  fu  detto 
nella  causa  Collins  e  altri,  was  noi  municipal  piracy,  bui  piracy  hy  the 
lato  of  nations  justiciahle  wherever  the  offender  might  he  found^  and  as 
the  Court  of  New  Brunswich  had  jurisdiction  in  the  case  the  prisoners 
could  not  he  given  up  under  the  treaty  »  (*) . 

446.  Il  trattato  che  noi  abbiamo  con  la  Francia  annovera  tra  i  reati 
di  estradizione  la  pirateria,  ma  non  si  deve  intendere  che  si  sia  voluto  derogare 
al  principio  di  diritto  internazionale  che  rende  i  pirati  giudicabili  dovunque, 
bensì  si  è  voluto  contemplare  il  caso  che  lo  Stato  richiesto,  tuttoché  competente, 
non  voglia  avvalersi  del  diritto  di  giudicare  esso  il  prevenuto.  Il  testo  della 
convenzione  dice  infatti,  <  la  piraterie  et  les  faits  assimilés  à  la  piraterie:  à 
moins  que  TÉtat  requis  ne  soit  compétent  pour  la  répression,  et  ne  préfére 
se   la   réserver  »  (*) 

447.  I  principii  esposti  si  dovrebbero  applicare  non  solamente  ai  reati 
consumali,  ma  pure  ai  reati  tentati  o  mancati;  agli  autori  principali  e  ai 
complici. 

Allorquando  il  delitto  resti  imperfetto  ratione  executionis  ciò  significa 
che  mancò  l'elemento  del  danno  immediato,  e  che  fu  proporzionalmente  minore 
il  danno  mediato,  o  a  causa  dell'azione  stessa  imperfetta  o  a  causa  di  un  for- 
tunato ed  imprevisto  evento,  il  quale  impedi  che  Teffetio  malvagio,  cui  tendeva 
l'agente  fosse  conseguito.  Tutto  ciò  per  altro  deve  avere  un'influenza  decisiva 
nell'imputazione,  giacché  non  potrebbe  imputarsi  il  delitto  imperfetto  alla  pari 
del  perfetto,  ma,  comeché  la  natura  del  reato  non  ne  resta  sostanzialmente 
mutata,  non  vi  sono  ragioni  per  derogare  i  principi  che  regolano  la  consegna 
dei  malfattori.  T^aonde  son  d'avviso,  che  quando  anche  non  fosse  espressamente 
dichiarato  che  Testradizione  debba  aver  luogo  eziandio  per  i  tentativi  di  reati 
enumerati  nella  convenzione,  questa  potesse  essere  una  ragione  per  negare  la 
consegna  di  autori  di  reati  mancati^  o  tentati. 

Si  dica  lo  stesso  dei  complici. 

Fra  le  convenzioni  concluse  dall'  Italia  è  solamente  in  quelle  stipulate 
col  Belgio,  con  la  Danimarca  con  l'Impero  Germanico  e  con  la  Spagna  che  é 
dichiarato   che  sono   compresi  i  delitti  tentati. 

(<)  Me.  MlLLÀN  cit. 

(')  Vedi  l'appendice  p.  XLII. 
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CAPITOLO    X. 
Della  procedura  di  estradizione. 

453.  Oggetto  del  Capitolo  ~  454.  Come  s'inizia  la  procedura  di  estradizione  —  i55.  Regole 
Tigenti  in  Italia  —  456.  La  domanda  dev'essere  rimessa  per  la  via  diplomatica^  457.  A  tale  mas- 
sima  può  essere  derogato  per  convenzione  —  458.  Atti  in  appoggio  delta  domanda  secondo  le 
eonvenzioni  vigenti  presso  noi  —  459.  Le  deposizioni  testimoniali  sono  richieste  da  alcuni  Stati  — 
460.  Indicazioni  che  devono  essere  annesse  alla  domande  —  461.  Documenti  e  modo  di  autenticarli  — 
46i.  Provvedimento  per  l' arresto  provvisorio  —  463.  Procedura  per  parte  dello  Stato  richiesto  — 
464.  Comunicazione  degli  atti  al  Governo  del  terzo  Stato  —  465.  Conseguenze  della  clausola  relativa 
al  cittadino  di  terzo  Stato—  466.  Quando  possa  essere  diircrita  l'estradizione  —  467.  Della  concorrenza 
di  due  giurisdizioni  —  468.  Opinione  nostra  —  469.  Concorso  di  domande  —  470.  Prevenuto  proces- 
sato per  debiti  civili  —  471.  Dell'estradizione  per  transito  —  472.  Disposizione  della  legge  Belga  — 
473.  Convenzioni  concluse  dal  Governo  italiano  — 474.  Evasione  del  malfattore  già  consegnato  — 
475.  Delle  spese  occorrenti  per  eseguire  l'estradizione  —  476.  Restituzione  degli  oggetti  se- 
questrati. 

453.  Nel  presente  capitolo  discorreremo  della  procedura  di  estradizione 
limitatamente  però  alla  forma  esterna  di  domandare  o  di  eseguire  la  consegna 
del  malfattore  fuggitivo,  e  risolveremo  alcune  controversie  di  diritto  che  potrebbero 
sorgere  nel  procedimento.  Pi  tutto  ciò  che  appartiene  alla  forma  interna  e  che 
si  riferisce  all'autorità  ed  alla  competenza  dei  funzionarli  pubblici,  cui  spetta 
definire  le  controversie  in  materia  di  estradizione,  e  di  ciò  che  riguarda  il 
conoscere  i  documenti  e  valutarne  1'  eflScacia,  fu  già  trattato  nei  Capitoli  prece- 
denti. 

454.  La  procedura  di  estradizione  si  apre  con  la  domanda  dello  Stato 
che  reclama  la  consegna  del  fuggitivo  e  si  chiude  con  l'esecuzione  delPestradi- 
zione  accordata,  o  col  rigetto  della  domanda. 

455.  Le  condizioni,  che  si  debbono  verificare  per  fare  la  domanda, 
SODO  determinate  dalla  legge  interna  di  ciascun  paese,  la  quale  designa  pure 
r autorità  competente  a  provocarla.  In  Italia  le  norme  sono  date  dal  Codice 
di  Procedura  penale  art.   853.  che  dispone  nel  seguente  modo. 

«  Quando  occoira  nei  procedimenti  penali  di  addivenire  ad  esami  di 
testimoni,  o  ad  altri  atti  d'istruzione'  col  mezzo  di  autorità  giudiziarie  estere  o 
di  chiedere  l'arresto  o  la  estradizione  di  un  imputato  che  si  trovi  in  estero 
territorio,  l' istruttore  ne  informerà  la  Corte  (  sezione  di  accusa  ),  da  cui 
dipende,  la  quale,  ove  sia  d'  uopo,  ne  farà  la  domanda  nelle  consuete  forme, 
e  la  dirigerà  per  mezzo  del  pubblico  ministero  in  uno  coi  necessarj  documenti, 
al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  acciò  ne  promuova  l'esecuzione. 
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L'estradizione  di  uq  imputato  potrà  essere  chiesta  anche  direttamente 
dal  Governo  del  Re  »  . 

Torna  opportuno  notare  che  se  la  Corte  ritenesse  non  essere  il  caso  di 
domandare  l'estradizione,  tale  deliberazione  non  impedirebbe  il  Pubblico  Mini- 
stero di  rivolgersi  al  Ministro  della  Giustizia ,  per  ottenere  che  V  estradizione 
fosse  domandata  direttamente  dal  Governo,  Il  Ministro  potrebbe  o  dar  corso 
senz'  altro  alla  domanda,  o  avvalersi  della  facoltà  che  gli  spetta  per  legge  di 
invitare  il  Consiglio  di  Stalo  a  dare  il  suo  parere  (*).  La  Corte  alla  sua  volta 
potrebbe  modificare  la  deliberazione  dopo  nuovo  esame  del  fatto,  e  in  ogni 
caso  la  sua  ordinanza  non   darebbe  adito  a  Cassazione  (^). 

456.  È  regola  comunemente  osservata  che  le  domande  di  estradizione 
siano  rimesse  per  la  via  diplomatica,  anche  se  dirette  ad  uno  Stato  col  quale  sia 
stato  concordato  lo  scambio  diretto  delle  rogatorie.  I  Consoli  quindi  e  Vice- 
Consoli  non  hanno  veste  legale  per  promuovere  o  fare  una  domanda  di  estra- 
dizione, imperocché  essi  non  fanno  parte  degli  agenti  diplomatici  con  carattere 
rappresentativo.  Essi  potrebbero  soltanto  proseguire  gli  atti  relativi,  supposto  che 
la  domanda  sia  stata  già  rimessa  per  la  via  diplomatica. 

Nell'importantissima  discussione  avvenuta  dinanzi  alla  Corte  del  New- 
Brunswich  a  proposito  deirestradizione  di  David  Collins  e  altri  reclamati  dagli 
Stati  Uniti  d'America  per  reato  di  pirateria,  i  prigionieri  furono  messsi  in 
libertà  e  fu  una  delle  ragioni  pel  rigetto  della  domanda  V  essere  stata  essa 
presentata  dal  Console  degli  Stati  Uniti.  Il  giudice  Ritchie  disse  in  quella  cir- 
costanza che  il  Console  non  avea  alcuna  speciale  autorità  per  domandare  la 
consegna  dei  prevenuti  (^). 

(0  ^^^C^ee  ^0  ^I^rzo  1865  pel  Consiglio  di  Stato,  art.  7. 

(*)  Confr.  Gass.  11  Dicembre  1858.  E.  Bf.  Palm..  Giurisprudenza  italiana  Bettini. 

(3)  Ecco  i  particolari  del  fatti.  Durante  la  guerra  americana  una  nave  commerciale 
nomata  Chesapeake  partiva  da  New-Jork  per  Portland  carica  di  merci  e  passeggieri,  il  5  Dioem- 
bro  1863.  Allorquando  fu  lontana  iJ  miglia  dalle  coste  degli  Stati  Uniti  alcuni  dei  passjggierl 
imbarcati  s'impadronirono  di  detta  nave  a  nome  della  Con  federazione  del  Sud.  Ebbe  luogo  un 
conflitto  nel  quale  il  secondo  macchinista  fu  ucciso,  e  il  capo  macchinista  e  un  altro  feriti 
L'equipaggio  fu  messo  a  terra,  e  fu  inalberata  la  bandiera  della  Confederazione,  ma  dipoi  il  basti* 
mento  fu  ripreso  da  una  cannoniera  degli  Stati  Uniti.  Nessuno  di  coloro  che  ebbero  parte  nella 
cattura  fu  fatto  prigioniero,  ma  alcuni  di  loro,  e  tra  questi  Collins  Me.  Kealy  e  Seeley  furono 
trovati  a  New-Brunswick,  e  il  Console  deg!i  Stati  Uniti  a  St.  John  diresse  una  lettera  al  Segretarie 
provinciale  di  New-Brunswick  domandando  che  in  forza  del  trattato  di  Ashburton  tali  prevenuti 
fossero  arrestati  per  essere  giudicati  pel  reato  di  pirateria  da  essi  commesso.  La  lettera  del 
console  degli  Stati  Uniti  era  accompagnata  dalle  deposizioni  giurate  innanzi  al  magistrato  di  St 
John,  e  in  seguito  a  mandato  rilasciato  dal  Luogotenente-Governatore,  le  tre  persone  nominale 
*  furono  arrestate  e  condotte  dinanzi  al  giudice.  Avendo  esse  domandato  e  ottenuto  un'ordinansa 
di  habea$  corpus  la  causa  fu  accuratamente  discussa  dinanzi  al  giudice  Ritchie  il  quale  dope 
maturo  esame,  sentiti  gli  avvocati  dell'una  parte  e  dell'  altra  prese  tempo  per  pronunciare  U 


DBI     TRIBUNALI     8TUÀV1EBI  225 

Se  fossero  interrotte  le  relazioni  diplomalicho  fra  i  due  Governi  e  fosse 
ammesso  che  le  domande  di  estradizione  potessero  esser  fatte  con  l' interme- 
diario di  terza  Potenza,  si  dovrebbe  sempre  adoperare  un  agente  diplomatico. 
A  ragione  quindi  il  Governo  italiano  negò  a  quello  dell'ex  Governo  Pontificio 
l'estradizione  dì  un  certo  Lucidi  nell'Aprile  1869  per  essere  stata  fatta  la 
domanda  dal  vice-Console  inglese,  mentre  erano  rotte  le  relazioni  fra  i  due 
Governi  (*). 

457.  Air  enunciata  massima  potrebbe  per  altro  essere  derogato  mediante 
espressa  convenzione.  Così  ad  esempio  è  stato  praticato  tra  l'Italia  e  gli  Stati 
Uniti  di  America,  i  quali  concordarono,  che  le  domande  di  estradizione  potessero 
essere  fatte  dagli  U£Sciali  Consolari  superiori  nel  caso  di  assenza  dei  rispettivi 
agenti  diplomatici  delle  Parti  contraenti  dal  paese,  o  dalla  sede  del  Governo  (-). 
Con  la  Repubblica  di  Uraguaj  fu  convenuto  che  V  estradizione  potesse  essere 
reclamata  direttamente  in  via  giudiziaria  (^):  è  vero  per  altro  che  nella  pratica 
si  segue  sempre  la  via  diplomatica.  Con  la  Repubblica  di  S.  Marino  fu  pure 
stabilito  che  la  rogatoria  per  Testradizione  potesse  essere  rimessa  direttamente 
dall'autorità  giudiziaria  del  Regno  a  quella  della  Repubblica  che  provvede  ad 
eseguirla  (*)•  Con  la  Gran  Bretagna  finalmente  fu  opportunamente  derogato 
alla  regola  generale  per  le  colonie  e  possedimenti  stranieri:  rispetto  ai  quali  è 
provveduto  nel  seguente  modo. 

«  La  domanda  di  estradizione  per  la  consegna  di  un  imputato  o  condan- 
nato, il  quale  sia  fiiggito  in  una  di  dette  colonie  o  possedimenti  di  una  delle 
due  Parti,  sarà  fatta  al  Governatore  o  all'Autorità  suprema  di  detta  colonia  o 
possedimento  dal  principale  Ufficiale  consolare  dell'altra,  residente  nella  Colonia 
o  possedimento,  o  se  l'imputato  o  il  condannato  sia  fuggito  da  una  colonia  o 
possedimento  straniero  della  Parte  nell'interesse  delta  quale  è  fatta  la  domanda, 
essa  sarà  fatta  dal  Governatore,  o  dall'Autorità  suprema  di  tale  colonia  o 
possedimento. 

Su  tali  domande  potrà  essere  provveduto  in  conformità,  per  quanto  è 
possibile,  ai  patti  di  questo  Trattato  dai  rispettivi  Governatori  o  dalle  Autorità 
Supreme  (5)». 


sentenza  e  finalmente  decise  di  mettere  in  libertà  i  prigionieri  per  ]a  ragione  che  la  richiesta 
di  estradizione  non  era  stata  fatta  da  un  pubblico  Ministro  degli  Stati  Uniti,  ma  dal  Console 
ehe  non  avea  nessuna  speciale  autorità  per  farla. 

(^)  Art.  5  della  convenzione  di  estradizione. 

(')  Trattato  di  commercio  e  navigazione  art.  25  (  Vedi  l'Appendice  ). 

{^)  Art.   8  Trat.  di  estr. 

Ò)  Art.  18  Trat.  di  estr. 

(s)  Vedi  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  20  Aprile  1869. 
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458.  Per  decidere  quali  siano  gli  atti  e  i  documenti  effettivamente 
richiesti  in  appoggio  di  una  domanda  di  estradizione  converrà  tener  conto  delle 
convenzioni    in   vigore . 

Secondo  quelle  concluse  tra  l' Italia  e  gli  altri  Stati  i  documenti  che 
possono  servire  di  appoggio  alla  domanda  di  estradizione  sono  per  r^oia 
generale  il  mandato  o  ordinanza  di  cattura,  ovvero  la  sentenza  di  condanna 
ancorché  in  contumacia.  La  sentenza  o  V  atto  di  accusa  è  annoverato  tra  i 
documenti  per  ottenere  Y  estradizione  nelle  convenzioni  con  V  Austria  art.  9. 
col  Belgio  art.  9;  col  Brasile  rispetto  ai  crimini,  art.  4;  con  Costarica, 
art.  9;  con  la  Danimarca,  art.  8;  con  la  Germania  (Impero),  art.  7;  con 
Guatimala,  art.  9;  con  Honduras,  art.  9;  con  S.  Marino,  art.  8;  con  Monaco 
(Principato),  art.  8;  con  i  Paesi  Bassi,  art.  7;  colla  Russia,  art.  9;  con 
S.  Salvador,  art.  9;  con  la  Spagna,  art.  9;  con  la  Svezia  e  Norvegia, 
art.    10;  con  la  Svìzzera,  art.   9. 

459.  Le  deposizioni  testimoniali  sono  tra  i  documenti  necessarii,  oltre  il 
mandato  dì  cattura,  a  norma  delle  convenzioni  col  Messico,  art.  5;  con 
V  Uraguay,  art.  28;  num.  3.  Codesti  Stati  non  concedono  V  estradizione,  se 
non  quando  il  Governo  che  la  reclami  giustifichi  V  incarceramento  e  V  accusa. 

Conviene  quindi  oltre  le  deposizioni  testimoniali  le  più  importanti,  aggiun- 
gervi le  denunzie,  e  i  rapporti  degli  uffizialì  di  polizia  giudiziaria,  da  cui  risultino 
le  prove  più  considerevoli . 

Rispetto  poi  alla  Gran  Bretagna,  all'  isola  di  Malta,  e  àgli  Stati  Uniti 
di  America,  allorquando  V  estradizione  non  sia  domandata  sul  fondamento  di 
sentenza  di  condanna  pronunciata  in  contraddittorio,  è  richiesto  oltre  il  man- 
dato di  cattura,  una  prova  sufficiente,  secondo  la  legge  del  luogo  ove  il  fuggitivo 
è  trovato,  a  giustificare  il  suo  arresto  se  ivi  avesse  esso  commesso  il  reato. 
Laonde  è  necessario  dare  la  prova  specifica,  e  principalmente  le  più  importanti 
deposizioni  testimoniali  confermate  con  giuramento. 

Anzi  per  ovviare  il  pratico  inconveniente,  che  le  prove  testimoniali  le 
quali  a  norma  della  legge  nostra  non  devono  essere  confermate  con  giuramento 
nel  processo  scritto  siano  per  tale  mancanza  giudicate  insufficienti  in  certi  Stati, 
il  nostro  legislatore  dispose  a  bella  posta  nel  seguente  modo. 

«Ove  l'estradizione  dell'imputato  non  si  possa  dal  Governo  estero 
ottenere  che  sopra  testimonianze  giurate,  il  giudice  che  procede  all'  istruzione 
potrà  sentire  i  testimoni,  le  cui  deposizioni  siano  a  tale  scopo  necessarie,  con 
giuramento;  di  queste  deposizioni  si  farà  un  volume  separato  che  servirà  per 
là  domanda  di  estradizione.  Nel  dibattimento  però  questi  testimoni  presteranno 
nuovo  giuramento   nei  modi   prescritti  dalla  legge  (*)  ». 

(*)  Cod.  di  Procedura  Penale  art.  853. 
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460.  La  domanda  di  estradizione  deve  denotare  con  precisione  T individuo 
reclamato;  darne  per  quanto  sia  possibile  i  connotati,  e  le  informazioni  suffi- 
cienti a  costatare  la  sua  identità;  indicarne  la  nazionalità;  enunciare  la  data 
del  fatto  e  le  principali  circostanze;  dichiarare  il  reato  pel  quale  fu  condan- 
nato o  processalo,  e  se  si  trattasse  di  furto  non  accompagnato  da  altre  qua- 
lifiche, di  truffa  o  di  appropriazione  indebita,  dichiararne  pure  il  valore; 
citare  gli  artìcoli  della  legge  applicabili  a  stabilire  la  penalità  e  la  competenza 
deir  autorità  giudiziaria,   che  reclama  il   delinquente. 

461.  Con  la  domanda  devono  essere  rimessi  tutti  i  documenti;  ma 
potrebbero  pure  essere  trasmessi  con  atto  separato.  Detti  documenti  dovranno 
essere  rilasciati  o  in  forma  autentica  di  spedizione,  o  ih  originale:  sia  da  un 
tribunale,  sia  da  ogni  altra  autorità  competente  del  paese,  dal  quale  si  domanda 
la  estradizione.  Essi  documenti  i  quali  devono  essere  annessi  alla  domanda  di 
estradizione  sono  scritti  ordinariamente  nella  lingua  delio  Stato  che  domanda, 
salvo  gli  accordi  contrari.  Gli  atti  ad  esempio  tra  l'Italia  e  la  Russia  o  la 
Danimarca  devono  essere  accompagnati  dalla  traduzione  francese  (^). 

Qualora  la  legge  dello  Stato  al  quale  sìa  fatta  la  domanda,  richieda  forme 
speciali  per  ammettere  i  documenti  come  legali,  tali  formalità  dovrebbero  essere 
osservate  per  evitare  il  rigetto  della  domanda.  In  Inghilterra,  a  modo  d'esempio, 
la  legge  di  estradizione  del  1870  dispone  che  i  certificati,  e  documenti  giu- 
diziari stranieri  sono  considerati  autenticati  agli  effetti  della  legge,  se  siano 
autenticati  conforme  le  disposizioni  della  legge  in  vigore  o  nella  maniera 
seguente . 

1.0  «  Se  il  mandato  sia  segnato  da  un  giudice,  magistrato,  o  ufficiale 
dello  Stato  straniero  ove  il  mandato   medesimo  fu  rilasciato. 

2.""  «  Se  le  descrizioni  o  dichiarazioni ,  e  le  copie  di  cotali  documenti 
siano  certificati  e  sottoscritti  dal  giudice,  magistrato  o  ufficiale  dello  Stato 
straniero  ove   ebbero  origine. 

3/  «  Se  il  certificato  o  documento  giudiziario,  che  enuncii  il  fatto  della 
condanna  sia  segnato  da  un  giudice,  magistrato  o  ufficiale  dello  Stato  straniero 
ove  la  condanna  ebbe  luogo. 

<  E  se  in  ogni  caso  il  mandato  le  deposizioni,  le  dichiarazioni,  copie 
certificati  e  documenti  giudiziari,  secondo  il  caso,  sieno  costatati  con  giura- 
mento d^  qualche  testimone,  o  col  sigillo  ufficiale  del  Ministro  della  Giustizia 
0  di  qualche  altro  Ministro  di   Stato  »  ('). 

Negli  Stati  Uniti  d'America,  secondo  la  disposizione  della  legge  del  22 


(0  Vedi  le   rispettive  convenzioni  nel  l'appendice. 
(«)  Art.  15. 
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Giugno  1860,  le  deposizioni  testimouiali,  i  mandati  e  gli  altri  documenti  pre- 
sentati per  ottenere  T  estradizione  sono  considerati  debitamente  autenticati  pel 
fine  suddetto,  se  siano  fatti  in  tale  maniera  che  sarebbero  ammessi  per  lo 
stesso  fine  dinanzi  al  tribunale  dello  Stato  straniero ,  e  basta  che  ciò  sia 
certificalo  dal  principale  agente  diplomatico  o  consolare  degli  Stati  Uniti 
d'America  residente  nel   paese  che  fa  la  domanda. 

462.  Ad  ottenere  Tarresto  provvisorio  in  via  di  urgenza  è  sufficiente  rispetto 
a  molti  Stati  che  la  richiesta  sia  fatta  dairautorilà  giudiziariai  salvo  sempre 
l'obbligo  della  medesima  di  darne  avviso  al  Ministro  della  Giustizia  e  trasmettere 
i  documenti  per  fare  la  regolare  domanda  di  estradizione.  Bisognerà  non  per 
tanto  tener  conto  delle  relative  convenzioni  per  sapere  quando  possa  essere 
cosi  praticato ,   e  quando  è  d' uopo   seguire  anche  per  questo  la  via    diplo* 

matica . 

463.  Non  ci  sembra  opportuno  di  parlare  del  procedimento  per  parte  dello 
Stato  richiesto,  il  quale  è  vario  secondo  le  leggi  interne  di  ciascun  paese. 
Dicemmo  innanzi  quale  sia  la  pratica  in  Italia;  (^)  per  quello  poi  che  è  praticato 
in  Inghilterra,  nel  Belgio,  nei  Paesi  Bassi,  negli  Stati  Uniti  di  America 
rimandiamo  alle  leggi  già  riportate:  per  la  Francia  il  BiUot  da  accurate  ed 
esatte  informazioni  (^).  Ci  limiteremo  quindi  a  risolvere  qualche  dubbio  che 
può  sorgere  neir  applicazione  dei  trattati. 

464.  Fu  già  detto  che  quando  il  fuggitivo  richiesto  sia  cittadino  di  terzo 
Stato  il  Governo  deve,  prima  di  accogliere  la  domanda  informarne  il  paese  al 
quale  il  fuggitivo  appartiene,  e  secondo  certe  convenzioni  ottenerne  il  consenso. 
Può  sorgere  il  dubbio  se  gli  atti  ricevuti  colla  domanda  debbano  essere  comunicati 
e  gioverà  per  eliminarlo,  considerare  se  si  tratti  di  semplice  comunicazione  da 
essere  fatta  per  cortesia,  o  se  si  debba  prima  ottenere  il  consenso  del  Governo 
della  patria  del  prevenuto.  Nel  primo  caso  la  semplice  informazione  basta, 
non  di  meno  gli  atti  potrebbero  poi  essere  comunicati,  se  fossero  domandati 
dal  Governo  interessato,  e  se  non  vi  sia  nulla  in  contrario  per  parte  del 
Governo  richiesto:  nel  secondo  caso  gli  atti  dovrebbero  essere  comunicati  dap- 
poiché non  potrebbe  il  Governo  del  terzo  Stato  prestare  il  consenso  con  cognizione 
di  causa,   se  non   prendesse  conoscenza  degli  atti. 

465.  Se  il  Governo  che  dovrebbe  acconsentire  non  avocasse  a  se  il  diritto 
di  giudicare  il  prevenuto,  ma  si  limitasse  ad  opporsi  a  che  sia  consegnato,  o 
tacesse  assolutamente,  potrebbe  dubitarsi  se  in  tal  maniera  praticando  potesse 
arrecare  qualche  impedimento  all'esecuzione   dell'estradizione.  Noi  noi  crediamo^ 

(0  Vedi  innanzi  N.  191. 

(«)  Traiié  d'extradiiioìi  p.  1     . 
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e  converrà  bene  intendersi  per  stabilire  fino  a  qael  punto  Tattitudine  del  terzo 
Stato  potrebbe   influire  nel  procedimento  di  estradizione. 

È  generale  principio  che  quando  in  un  contratto  si  stipuli  fra  le  parti 
un  diritto  condizionato  a  favore  di  un  terzo,  e  questi  dichiari  di  volerne  profit- 
tarèy  e  osservi  la  condizione,  esso  acquista  un  diritto  perfetto,  come  se  fosse 
intervenuto  nel  contratto.  Il  perchè  se  due  Stati  avessero  concordato  di  conse- 
gnarsi a  reciprocità  i  malfattori  fuggitivi,  e  con  la  condizione,  che  se  fosse 
cittadino  di  terzo  Stato,  il  Governo  richiesto  dovrebbe  informarne  quello  della 
patria  del  prevenuto,  e  consegnarlo  a  quest'ultimo,  se  esso  reclamasse  per  proprio 
conto  l'estradizione,  tale  clausola  obbligherebbe  il  Governo  richiesto  a  sospen- 
dere l'estradizione,  finché  il  Governo  della  patria  delPimputato  non  sia  avvertito, 
e  non  decorra  il  tempo  necessario  per  conoscere  se  esso  reclami  Pestradizione 
per  proprio  conto.  L' eseguire  Y  estradizione  senza  avvertirne  il  terzo  Stato 
sarebbe  una  vera  lesione  dei  diritti  eventuali  che  deriverebbero  a  vantaggio  dello 
Stato  terzo,  al  quale  le  Parti  che  accordarono  il  favore  non  potrebbero  togliere 
il  diritto  dì  profittarne  osservando  le  condizioni. 

Supposto  che  il  terzo  Stato  si  limitasse  ad  opporsi  all'estradizione  senza 
domandarne  per  proprio  conto,  o  tacesse  del  tutto,  non  varrebbe  ciò  ad  impedire 
al  Governo  richiesto  di  consegnare  il  malfattore  fuggitivo,  imperocché  le  Parti 
non  stipularono  in  favore  del  terzo  Stato  il  diritto  di  coprire  i  suoi  cittadini  di 
una  specie  d'immunità,  o  di  arrestare  il  corso  ordinario  della  giustizia,  ma 
soltanto  di  reclamare  a  preferenza  il  diritto  di  giudicare  il  delinquente  Q). 

466.  L'estradizione  potrebbe  essere  differita  allorquando  il  fuggitivo  richie- 
sto sia  imputato  di  reato  commesso  nel  paese  di  suo  rifugio  o  anteriormente  alla 
domanda  di  estradizione,  o  dopo,  o  anche  in  conseguenza  dell'esecuzione  della 
medesima  come  se  ad  esempio  si  fosse  opposto  con  violenza  agli  agenti  della 
forza  pubblica  che  volevano  arrestarlo.  Si  dica  lo  stesso  se  fosse  stato  già 
condannato  e  non  avesse  ancora  espiata  la  pena.  È  evidente  nell'un  caso  e 
nell'altro  che  lo  Stato  non  potrebbe  consegnarlo  se  non  avesse  prima  soddisfatto 
il  debito  che  contrasse  delinquendo  verso  il  paese  di  rifugio.  Quasi  tutte  le 
convenzioni  sanzionano  formalmente  questa  regola  (*). 

È  opportuno  avvertire  che  lo  Stato  può  difièrire  solamente  V  esecuzione 
dell'  estradizione,  ma  non  dovrebbe  differire  di  statuire  circa  la  domanda. 

In  certi  casi  potrebbe  pure  reputarsi  utile  di  concedere  l'estradizione  per 


(0  Gonfr.  la  discussione  del  Parlamento  italiano  per  l'eUradlzione  Deìafield.  Tornate 
li,  13,  14  Giugno  1863. 

(•)  Confr.  C\LV0.  Droii  inlernational  §.  Fausti^  art.  6  della  legge   del  6  Apri- 

le 1875. 
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noQ  ritardare  il  giudizio,  e  dar  luogo  al  disperdi  meato  delle  prove,  eoa  là  eoa- 
dizione,  però  che  il  prevenuto  sia  restituito  appena  espletato  il  procedimento 
contro  di  lui.  È  conforme  a  tale  regola  la  legge  neerlandese  e  Si  Tétran- 
gere  est  poursuivi  aux  Pays-Bas  pour  une  autre  infraction  que  celle  qui  a 
donne  lieu  à  la  demando  d' estradi tion ,  cotte  demando  ne  sera  accordée 
qu'  aprés  la  fin  de  la  poursite,  et  en  cas  de  condamnation,  qu'après  qu'  il  ait 
subi   se  peine  on  qu*  il  ait  été  gracié. 

Nèammoins  V  étranger  pourra  ètre  extradó  provisoirement,  afin  d'ètre 
]ugé  dans  T  État  étranger,  à  la  conditìon  qu' il  soit  renvoyó-aux  Pays-Bas 
aprés   la  fin   de  la  procedure   Q). 

467.  Qualora  poi  vi  fosse  concorrenza  delle  due  giurisdizioni,  di  quella 
cioè  dei  tribunali  del  paese  richiesto  e  di  quella  dello  Stato  che  fece  la  domanda, 
Testradizione  potrebbe  essere  rifiutata  (').  Se,  a  modo  di  esempio,  fosse  richiesto 
da  uno  Stato  straniero  al  Governo  nostro  un  malfattore  per  avere  nel  suo 
territorio  falsificato  e  spesa  la  moneta  italiana,  la  estradizione  potrebbe  essere 
rifiutata,  perchè  potendo  essere  il  prevenuto  giudicato  e  condannato  per  lo  stesso 
reato  in  Italia,  è  naturale,  phe  nella  concorrenza  di  due  giurisdizioni  la  compe- 
tenza dei  tribunali  nostri  dovrebbe  prevalere  a  quella  dei  tribunali  stranieri. 

468.  Accettando  il  princìpio  slimo  per  altro  osservare  che  io  l' ammetto 
senza  pregiudicare  le  mie  particolari  convinzioni  intorno  alla  giurisdizione 
relativa  ai  reati  commessi  all'estero  come  fu  detto  a  suo  luogo  (^).  Nello  stato 
nel  quale  si  trova  oggi  la  dottrina  circa  il  carattere  proprio  della  legge  penale, 
la  quale  è  alla  sua  volta  considerata  come  personale  e  territoriale,  e  come  tale 
da  molte  legislazioni  applicata  ai  reati  commessi  all'estero,  la  competenza  dei 
tribunali  nazionali  potrebbe  essere  fondata  soltanto  rationae  personae,  ma 
questo  non  è  conforme  alla  teoria  da  me  accettata.  Avendo  già  discusso  intorno 
a  ciò^  stimo  utile  quindi  notare,  che  a  mio  avviso  il  concorso  di  giurisdizione 
è  conforme  al  diritto,  quando  la  giurisdizione  derivi  dai  generali  principi  esposti 
e  dimostrati,  e  che  ammetto  che  solamente  in  quei  casi  1'  estradizione  possa 
essere  rifiutata  per  concorso  di  giurisdizione. 

Suppongasi  ad  esempio  che  secondo  la  legge  penale  del  paese  richiesto 
fosse  stabilita  che   possa   essere   giudicato   nello  Stato  lo  straniero   che   abbia 

(*)  Helie  Traile  de  l'instr,  crim,  T.  2  §.  136. 

(')  Conf.  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  itaUano  del  6  Aprile  1861,  e  la  discussione 
nella  causa  Tionan  dinanzi  alia  Corte  del  Banco  della  Regina  in  Inghilterra.  La  legge  di 
estradizione  per  la  G.  Bretagna  del  1870  dispone  all'art.  6  che  il  malfattore  fuggitiro  può 
essere  consegnato  anche  quando  un  tribunale  qualunc^ue  degli  Stati  di  sua  Maestà  sia  compe- 
tQQte  io  concorrenza  coi  tribunail  dello  Stato  stranièro. 

(')  Vedi  innanzi   il  Capitolo  II. 
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coD)messo  un  reato  air  estero,  e  abbia  poi  trasportato  nello  Slato  il  denaro  o  gli 
effetti  depredati,  (  come  dispone  il  Codice  penale  italiano  del  1859  art.  8  )  e 
che  sia  a  noi  richiesto  uno  straniero  che  abbia  commesso  una  depredazione 
nel  territorio  dello  Stato  che  lo  domandi ,  abbia  trasportati  in  Italia  gli 
oggetti  depredati.  In  tale  ipotesi  non  dovrebbe  essere  negata  l' estradizione 
a  cagione  deir  essere  i  tribunali  nostri  competenti  a  giudicare  il  delinquente, 
dappoiché  la  giurisdizione  estraterritoriale ,  qualora  debba  ammettersi,  deve 
sempre  esser  considerata  come  sussidiaria  e  complementare  della  giurisdizione 
ordinaria  e  territoriale . 

Nel  C4S0  esposto  si  potrebbe  pure  osservare  che  dall'avere  i  trattati 
stabilito,  che  col  delinquente  richiesto  si  debbano  restituire  gli  oggetti  rubati 
e  trasportati,  è  argomento  sicuro  per  concluderne  che  gli  Stati  contraenti  non 
abbiano  inteso  di  -riservarsi  il  diritto  di  giudicare  il  prevenuto,  e  di  rifiutare 
r  estradizione  per  la  semplice  ragione  di  essere  stati  trasportati  nel  paese 
richiesti  gli   oggetti  rubati. 

Del  resto  la  grande  tendenza  in  materia  di  estradizione  dovrebbe 
essere  piuttosto  di  favorire  la  consegna  del  prevenuto  al  suo  giudice  naturale, 
che  di  apporre  ostacoli  a  che  sia  consegnato.  Quanto  più  sarà  allargato  il 
campo  dell'  estradizione  tanto  meglio  sarà  provveduto  alla  repressione  penale 
fra  Stato,  e  Stato   («). 

469.  Qualora  poi  vi  fosse  concorso  di  domande  di  Stati  stranieri  è  regola 


(<)  A  fine  di  dare  un'  idea  dei  risultati  pratici  che  si  ottengono  colle  convenzioni  di  estra- 
dizione in  vigore  riportiamo  i  dati  statistici  di  un'  anno.  Neil'  anno  1874  l' Italia  trattò  HO 
estradizioni;  25  ne  accordò  ai  Governi  stranieri^  e  85  ne  ottenne. 

Il  maggiore  numero  delle  estradizioni  concesse  riguarda  la  Francia  che  ne  ebbe  13: 
quello  delle  estradizioni  ottenute  concerne  pure  la  Francia  e  la  Svizzera  che  ne  concedettero 
rispettivamente  47  la  prima^  e  23  la  seconda . 

1  reati  pei  quali  ebbero  luogo  l'estradizioni:  furono: 
21  di  assassinio,  veneficio  e  omicidio; 

2  di  stupro; 

14  di  bancarotta; 
4  di  prevaricazione; 
51  reati  contro  la  proprietà. 

La  Francia  nell'anno  1872  trattò  268  estradizioni  192  ne  accordò  e  76  ne  ottenne  dai 
Governi  stranieri. 

Fra  i  principali  reati  pei  quali  ebbe  luogo  se  ne  annoverano 

44  di  assassinio; 

11  di  stupro; 

23  di  bancarotta  fraudolenta; 

23  di  falso; 

9  di  prevaricazione; 

13  contro  la  proprietà. 

Scienze  Noolog.  T.  XV.  30 
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generalmente  adottata  di  consegnarlo  di  preferenza  allo  Stato  ove  fu  commesso 
il  reato  più  grave,  e  se  si  trattasse  di  reati  della  stessa  gravità  a  quello  che 
prima  fece  la  domanda. 

470.  Può  accadere  che  la  persona  richiesta  sia  processata  dai  suoi 
creditori  per  debiti  civili,  o  che  sia  detenuta  a  cagione  di  obbligazioni  contratte 
e  non  soddisfatte  verso  privati.  In  tali  e  simili  casi  Testradizione  non  dovreb- 
b'  essere  differita,  perchè  l'interesse  pubblico  dell'  ordine,  e  quello  universale 
della  giustizia  non  debbono  soggiacere  all'  interesse  privato.  Del  resto  le  parti 
interessate  potranno  sempre  esercitare  le  loro  azioni  dinanzi  al  magistrato 
competente. 

471.  Per  quello  che  ha  riguardo  al  passaggio  del  malfattore  pel  territorio 
di  un  terzo  Stato,  supposto  che  ciò  sia  necessario  per  condurlo  dinanzi  al  ma- 
gistrato competente  a  giudicarlo,  è  innanzi  tutto  da  avvertire  che  il  consenso 
dello  Stato  intermedio  è  assolutamente  necessario.  Tale  autorizzazione  dovrebbe 
essere  provocata  dallo  Stato  che  fece  la  domanda,  e  con  le  stesse  forme  con  le 
(^uali  si  domanda  1'  estradizione:  lo  Stato  poi  che  deve  accordarla  può  seguire 
le  stesse  regole  che  si  osservano  per  Testradizione.  Esso  ha  quindi  il  diritto 
di  domandare  tutte  le  informazioni  prima  di  concedere  il  passaggio,  e  può 
subordinare  la  concessione  a  certe  condizioni,  imperocché  l' autorizzazione  del 
passaggio  di  un  prevenuto  tradotto  dagli  agenti  della  forza  pubblica  pel  ter- 
ritorio   di   uno    Stato  è  vero  atto  di  Sovranità. 

Conviene  peraltro  por  mente  che  l'autorizzare  il  passaggio  non  equivale 
ad  una  vera  e  propria  estradizione,  e  sarebbe  come  osserva  a  ragione  Billot  (*) 
spingere  troppo  oltre  la  cosa,  se  si  volessero  adempite  tutte  le  formalità  che 
secondo  lo  convenzioni  in  vigore  regolano  l'estradizione  tra  lo  Stato  che  domanda 
e  quello  che  deve  concedere  il  passaggio.  Lo  Stato  che  concede  può  senza 
dubbio  subordinare  la  concessione  a  certe  condizioni  e  negarla  se  si  trattasse 
di  delitto  politico  o  militare,  se  (vigente  il  diritto  attuale  che  esclude!  cittadini) 
il  delinquente  richiesto  fosse  cittadino,  o  se  si  verificasse  una  di  quelle  condi- 
zioni  per  le  quali  la 'legge  interna  proibisce, l'estradizione.  Quando  non  esista 
uno  dei  succennati  ostacoli  l'estradizione  per  transito  dovrebbe  essere  concessa 
senza,  esigere  dal  Governo  che  la  richiede,  l'adempimento  di  tutte  le  procedure 
ordinarie.  Questi  principi  sono  stati  adottati  nelle  legislazioni  del  Belgio  e  del- 
l'Olanda. 

472.  La  legge  Belga  dispone  infatti  all'art.  4.  «  L'extradition  par  voie  de 
transit  sur  le  torri toire  belge  pourra  néanmoins  étre  accordée  sans  avoir  pris 
Vavis  de  la    Chambre    de  mises  en    accusation,   sur  la    simple    production,    en 

(*)  Traile  de  Vextradition  p.  279. 
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originai  ou  en  expedition  authentique  d'un  des  actes  de  procedure  mentionnes 
ea  Tarticle  précéJent  lorsqa'  elle  aura  étó  requise  ou  profit  d'un  Etat  étraoger 
lió  avec  la  Belgique  por  ou  traité  coraprenant  riufraction  qui  donne  lieu  à  la 
demando  d'extradition  et  lorsqu'elle  ne  sera  pas  iuterdicte  par  Tarticle  6  de  la 
loi  du  1  Octobre  1833  et  Tarticle  7  de  la  presente  loi. 

La  legge  Olandese  provvede  all'  estradizione  per  transito  nell'art.  20  e 
subordina  la  concessione  alla  condizione  che  il  trasporto  abbia  luogo,  quanto 
alla  scorta,  col  concorso  dei  funzionari  neerlandesi  (*). 

473.  Nelle  convenzioni  conclusa  dal  Governo  italiano  si  trova  provveduto 
all'estradizione,  per  transito  in  quella  colla  Francia,  col  Belgio,  con  la  Ger- 
mania,  con   la  Svizzera. 

L'articolo  lo.  della  convenzione  italo-francese  dispone  nel  seguente  modo: 
L'  éxtradition  pour  voie  de  transit  sur  le  territoire  francais  ou  italien 
ou  par  les  batiments  et  services  maritimes  des  deux  États  d' un  individu 
n'appartenent  pas  au  pays  de  transit  et  livré  par  un  autre  Gduvernement  sera 
autorisée  sur  simple  demando  par  voi  diplomatique,  appuyée,  des  pieccs  neces- 
saires  pour  établir  qu'  il  ne  s' agit  pas  d' un  dólit  politique  ou  purement 
militare.  Le  transport  s'  effectuera  par  les  voies  les  plus  rapides  sous  la  con- 
duite  d'Agentes  au  pays  requis,  et  aux  frais  du  Gouvernement  réclamant  ». 
Rispetto  poi  air  Impero  germanico  e  alla  Svizzera  l' estradizione  per 
transito  è  regolata  dalla  dichiarazione  sottoscritta  a  Berlino  il  25  Luglio  1873, 
con  la  quale  le  norme  relative  al  transito  dei  malfattori  furono  concordate  fra 
i  tre  Governi  (*). 

474.  Puole  accadere  che  il  malfattore  consegnato  allo  Stato  che  ne  fece 
domanda  fugga  durante  il  procedimento  penale,  cerchi  asilo  novellamente 
presso  io  Stato  che  lo  consegnò.  In  tale  ipotesi  non  sarebbe  necessaria  una 
novella  procedura  per  riottenere  la  consegna  del  fuggitivo ,  ma  basterebbe 
notificare  il  fatto  e  domandare  che  il  fuggitivo  fosse  riconsegnato.  Ben  inteso 
però  che  si  tratti  sempre  dello  stesso  reato  pel  quale  la  consegna  avvenne, 
e  che  non  si  voglia  sottoporre  a  giudizio  il  delinquente  per  nuovi  reati  che 
abbia  commessi  per  menare  ad  eifetto  l'evasione,  nel  qual  caso  sarebbe  neces- 
sario una  novella  domanda  per  ottenere  l'estensione  dell'estradizione,  e  dovrebbe 
essere  osservata  la  procedura,  e  presentati  i  documenti  per  prevenire  le  giuste 
osservazioni  del  Governo  che  consegnò  il  delinquente,  se  esso  fosse  poi  giudicato 
oltre  c!ie  per  il  reato,  pel  quale  fu  consegnato,  anche  per  quelli  non  contemplati 
nella  domanda  e  commessi   per  evadere. 

(*)  Legge  cit. 

(•)  Vedi  Tappendice. 
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475.  CI  rimane  a  dire  una  parola  delle  spese  occorrenti  per  eseguire 
l'estradizione.  In  pratica  bisogna  senza  dubbio  attenersi  alle  convenzioni  con- 
cordate per  decidere  se  devono  essere  a  carico  dello  Stato  che  fa  la  domanda 
o  di  quello  che  fa  gli  atti  p.ocedurali  per  statuire  intorno  ad  essa,  ed  ese- 
guirla. Migliore  regola  parrebbe  che  le  spese  per  V  arreslo  pel  mantenimento 
pel  trasporto  del  malfattore  fuggitivo,  non  che  per  la  consegna  e  trasporto 
degli  oggetti  che  devono  essere  rimessi  fossero  a  carico  dello  Stato  che  fa  la 
domanda  e  di  quello  a  cui  è  diretta,  nei  limiti  dei  loro  territori  rispettivi. 
Quelle  poi  occorrenti  pel  trasporto  dalle  frontiere  dello  Stato  richiesto  a  quelle 
dello  Stato  che  fece  la  domanda,  è  ragionevole,  che  siano  a  carico  dello  Statò 
richiedente.  Ammesso,  come  dicemmo,  che  l' interesse  della  repressione  penale 
non  è  territoriale  come  la  legge  penale  Q)  è  naturale  che  le  spese  occorrenti 
per  r  estradizione  debbano  essere  comprese  tra   quelle    per  V  amministrazione 

della  Giustizia. 

Questa  regola  va  divenendo  generale,  ed  è  stata  concordata  nelle  più 
recenti  convenzioni  concluse  dal  Governo  italiano,  anche  in  quella  con  l'Inghil- 
terra, la  quale  d'spone  all'  art.  17  »  le  alte  Parti  contraenti  rinunziano  ad 
ogni  domanda  per  rimborso  delle  spese  occorse  per  la  cattura  e  sostentamento 
della  persona  da  consegnare,  e  per  la  sua  traduzione  sino  sul  bordo  di  una 
nave,  le  quali  spese  rimarranno  a  rispettivo  loro  carico  >.  L*art.  2.  della  con- 
venzione franco-inglese  del  1843  stabiliva  la  massima  contraria. 

Gli  Stati  Uniti  di  America  sono  sempre  tenaci  nel  volere  le  spese  a 
carico  dello  Stato  che  domanda,  e  così  fu  stabilito  con  l'Italia  (*). 

476.  In  tutte  le  convenzioni  è  disposto  che  gli  oggetti  rubati  che  sono 
trovati  in  potere  del  prevenuto,  gì'  {strumenti  e  ordigni  adoperati  per  commet- 
tere il  reato,  e  tutti  gli  oggetti  di  prova,  devono  essere  rimessi  allo  Stato  che 
fece  la  domanda,  eziandio  quando  V  estradizione  non  possa  aver  luogo  a 
cagione  della  morte  sopravvenuta  delia  persona  richiesta. 

(0  Sono  molto  considerabili  le  spese  per  l'estradizione  dei  fuggitivi  negli  Stati  Uniti  di 

America.  Il  processo  contro  il  cassiere    della    strada  ferrata   del  Nord  (  Carpentier  e  altri  ) 

costò  al  Governo  francese  :200  mila  franchi^  e  gli  atti  procedurali  relativi  durarono  10  mesi. 

In  media  le  spese  ascendono  sempre  da  10  a  25  mila  franchi,  quando  si  tratta   di  un  rifugiato 
negli  Stati  Uniti. 
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CAPITOLO    ULTIMO 

Di    alcuni   incidenti    contenziosi . 

477.  Oggetto  del  presente  capitolo  —  478.  Espulsione  dello  straniero  —  479.  Opinione 
del  Martens  —  480.  Opinione  nostra  —  481.  Legge  italiana  vigente  —  482.  Progetto  del  Codice 
Penale  —  483.  Espulsione  al  confine  —  484.  Lo  straniero  può  essere  espulso  per  misura  ammi- 
nistrativa —  485.  Argomenti  in  contrario  —  480.  Opinione  nostra  —  487.  Legge  francese  —  488. 
Non  si  potn^bbe  espellere  un  cittadino  —  489.  Se  si  possa  impedire  il  suo  ritorno  in  pa- 
tria —  490.  Giurisprudenza  francese  —  491.  In  che  sono  competenti  i  tribunali  —  492.  Questioni 
relative  alla  cittadinanza  —  493.  Dì  colui  che  sia  cittadino  dei  due  Stati  —  494.  Opinione 
nostra  —  495.  Dei  naturalizzati  —496.  Sull'applicazione  dell'art.  6.  Cod.  pen.  a  chi  sia  consegnalo 
da  Governo  straniero.  49'7.  Dottrina  francese  —  498.  Opinione  nostra  —  499.  Osservazioni  poi 
naufraghi -— 500.  Altro  dubbio  per  l'applicazione  dell'art.  6. —  501.  Deve  consegnarsi  lo  straniero 
già  giudicato  pel  reato  commesso  all'estero?—  502.  Se  nel  concorso  di  più  domande  fu  preferita 
quella  anteriore  a  chi  deva  rivolgersi  l' altro  Stato,  che  avea  pure  domandato  l'  estradizione,  por 
ottenerla?  —  503.  Come  dev'  essere  provveduto  alla  libertà  del  fuggitivo  consegnato  —  504 
L'  eccezione  per  escludere  T  imputabilità  dev'  essere  esaminata  ove  si  fa  il  giudizio  —  Questioni 
relative  —  505.  Alla  mancanza  dell«  querela  —  506.  Alla  natura  del  reato  per  gli  effetti  della 
prescrizione;  —  507.  Alla  violazione  della  convenzione  —  508.  Si  espone  la  controversia  per  la 
notificazione  della  condanna  del  tribunale  di  Berlino  al  Conte  Arnim  —  509.  Argomenti  per 
escludere  la  notificazione  —  510.  Argomenti  per  ammetterla  —  51 1  Osservazione  circa  l'  oppor- 
tunità di  dare  esecuzione  alla  rogatoria  —  512.  Parere  del  Consiglio  di«Stato. 

477.  Nel  corso  della  trattazione  esposi  e  discussi,  come  potei  meglio, 
varie  questioni  in  materia  di  estradizione  e  converrà  ricercare  a  suo  luogo 
i  principii  relativi  alle  attribuzioni  dell'autorità  amministrativa  e  giudiziaria; 
alla  retroattività  delle  convenzioni;  alla*  prescrizione;  alla  qualificazione  del 
reato;  alla  natura  della  pena;  alle  eccezioni  che  possono  essere  elevate  dal- 
l'accusato pendente  il  giudizio;  all'obbligo  del  tribunale  di  soprassedere;  agli 
effetti  del  consenso  del  prevenuto  per  estendere  il  giudizio;  al  modo  dì  proce- 
dere rispetto  ai  reati  riservati;  e  via  dicendo.  Nel  presente  capitolo  intendo 
discutere  solamente  alcune  controversie,  alle  quali  non  volsi  speciale  conside- 
razione fino  a  questo  punto. 

478.  È  una  delle  cose  che  merita  speciale  esame  il  diritto  che  può 
avere  un  Governo  di  espellere  gli  stranieri,  diritto  complementare  di  quello  di 
estradizione,  poiché,  come  dissi  innanzi,  quando  i  tribunali  di  uno  Stato  non 
siano  competenti  a  giudicare  uno  straniero,  e  l'estradizione  del  medesimo  non 
sia  domandata,  e  sia  invece  offerta  e  rifiutata,  lo  sì  possa  espellere  facendolo 
accompagnare  alle  frontiere. 

L'  espulsione  può  inoltre  essere  reclamata  dà  urgenti  necessità  politiche 
e  amministrative,  nel  quale  caso  possono  sorgere  dubbi  circa  il  fondamento  e 
l'estensione  del  diritto  spettante  al  Governo  di  decretare  tale  provvedimento. 
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479.  I  pubblicisti  antichi  avendo  ammesso  Terronea  dottrina  che  Io  Stalo 
sia  proprietario  del  territorio,  e  che  abbia  quindi  un  diritto  assoluto  ed  illimi- 
tato sullo  persone  e  sulle  cose  che  in  esso  si  trovino,  attribuirono  ad  esso  la 
facoltà  arbitraria  di  espellere  individualmente  ed  in  massa  gli  stranieri.  Tali 
principii  furono  in  gran  parte  accettati  da  alcuni  fra  i  moderni.  Il  Martens  tra 
gli  altri  così  si  esprime:  «Le  Gouvernement  de  chaque  État  a  loujoursle  droit 
de  contraindre  les  étrangers  qui  se  trouvent  sur  son  territoire  à  en  sortir  en 
les  faisant  conduire  jusqu'  aux  frontiòres:  le  droit  est  fonde  sur  ce  que  Tétranger 
ne  faisant  pas  partie  de  la  nation,  sa  reception  iudividuelle  sur  le  territoire 
est  de  pure  faculté,  de  simple  tolérance  et  nullement  d'  obligation.  U  exercise 
de  ce  droit  peut  ètre  soumis  à  certains  formes  par  les  lois  interieures  de 
chaque  pays;  mais  le  droit  n'en  existe  pas  ni  moins  universellement  reconnu 
et  pratiqué  »  (*). 

480.  A  me  pare  più  conforme  al  vero  T  insegnamento  di  coloro  che 
negano  al  Sovrano  il  diritto  assoluto  di  espellere  gli  stranieri  (*).  La  libertà 
umana  è  invero  il  più  sacro  dei  diritti  naturali,  ed  il  completo  svolgimento 
di  essa  non  è  limitato  dai  confini  territoriali  dello  Stato,  del  quale  si  è 
cittadino.  L'  ostacolare  il  libero  movimento  e  i  rapporti  permanenti  fra  i  citta- 
dini di  Stati  diversi  è  contro  i  principii  del  diritto,  e  gr interessi  dei  popoli. 
Ammetto  non  pertanto,  che  siccome  ciascuno  dei  diritti  privati  può  essere 
limitato  per  l' interesse  generale  deir  associazione  politica,  così  dev'  essere  del 
diritto  di  dimorare  liberamente  dovunque.  Esso  può  temporaneamente  essere 
negato  agli  stranieri  per  gravi  ragioni  di  ordine  pubblico;  per  le  politiche 
necessità;  per  gli  alti  bisogni  deiramministrazione.  Deve  valere  anche  in  questo 
la  regola  salus  populi  suprema  lex. 

Dissi  temporaneamente  imperocché  tale  provvedimento  eccezionale  può 
essere  giustificato  allora  solamente  quando  le  pubbliche  necessità  esistano,  e 
finche  esse  durino.  Dissi  gravi  ragioni  perchè  i  Governi  bene  organizzati 
non  devono  ricorrere  a  tali  misure  rigorose  che  in  casi  di  estrema  necessità,  e 
quando  sia  urgente  il  bisogno.  Tali  ragioni  devono  essere  comunicate  al  Governo 
del  paese  al  quale  appartiene  l'espulso,  se  esso  domandi,  come  ne  ha  il  diritto, 
una  spiegazione,  supposto  che  il  provvedimento  sia  stalo  decretato  in  tempo 
di  pace . 

481.  Secondo  la  legge    italiana  l'espulsione   dello  straniero  può  essere 

(0  M.VRTENS.  Dh^U  de$  gens.  L.  3.  C.  3.  nP  91. 

(*)  Confr.  Vattel  Dr.  des  gens.  L.  1,  C.  231,  e  la  nota  di  Pradier-Fodèré  ivi.  — 
CONTOSTAULOS.  De  jure  espellenti  peregrinos.  —  Phillimore  M,  Law  n.«  365.  —  Woolsey,  Int, 
Law.  p.  94,  —  FiELD  Dudley  §.  321.  —  Bluntschli.  Droit,  InL  codifié  §.  383.  —  Ortolam 
Diplomatie  de  la  mer  L.  2.  C.  XIV  p.  323.  —  Heffter.  Dr&it.  inL  §,  62. 
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« 

r  effetto  di  una  condanna  o  dì  un  provvedimento  amministrativo  Q),  Il  nostro 
codice  penale  dispone  che  gli  stranieri  vagabondi,  dichiarati  tali,  sono  espulsi  dai 
Regi  Stati,  e  in  caso  che  rientrino,  sono  puniti  col  carcere  estensibile  ad  un 
anno.  E  lo  stesso  per  i  condannati  per  grassazione,  estorsione  violenta,  rapi- 
na, furto,  trutla,  appropriazione  indebita  o  per  qualsiasi  reato  contro  la  pro- 
prietà. L'espulsione  per  gli' uni  e  per  gli  altri  è  sempre  ordinata  dall' autorità 
politica  con  decreto  motivato,  ed  è  per  questo  che  quindici  giorni  prima  che  il 
condannato  per  ozio  o  vagabondaggio,  o  per  reati  contro  la  proprietà,  abbia  scon- 
tato la  pena,  il  ministero  pubblico  deve  darne  avviso  all'autorità  politica,  la 
quale  poi  provvede  a  che  lo  straniero  sia  espulso  dal  Regno  facendolo  accom- 
pagnare alla   fronliera . 

482.  Secondo  il  progetto  di  Codice  Penale  presentato  dal  Ministro- 
Mancini  è  disposto,  che  gli  stranieri  condannati  a  pene  criminali  o  correzionali, 
alle  quali  sia  aggiunta  per  disposizione  di  legge  la  sottoposizione  del  condannato 
alla  vigilanza  della  polizia,    possono  essere  invece  espulsi  dal  Regno  Q). 

Tale  provvedimento  potrebbe  parere  ad  alcuno  troppo  rigoroso,  dappoiché 
i  Governi  forti  e  bene  organizzati  non  dovrebbero  temere  che  lo  straniero  possa 
sottrarsi  alla  loro  sorveglianza  e  ordire  impunemente  piani  e  macchinazioni 
a  detrimento  della  pubblica  sicurezza.  Ma  si  può  ossei*vare  che,  verso  coloro 
che  mancarono  ai  doveri  di  ospitalità,  subirono  una  condanna,  e  non  dettero 
fondata  speranza  di  ammenda,  non  giova  essere  generosi,  fino  ad  imporre 
alla  pubblica  amministrazione  l'obbligo  di  sorvegliarli,  per  impedire  i  loro  piani 
secreti.  E  ragionevole  che  l'autorità  politica  non  sia  in  tutti  i  casi  costretta 
ad  espellere  lo  straniero,  ma  è  utile  che  possa  ciò  fare  quando  sia  il  caso. 

483.  L'espulsione  dello  straniero  può  essere  fatta  dalle  autorità  al  confine 
quando  sorprendano  uno  già  espulso  che  ritenti  rientrare,  ovvero  quando  sianvi 
fondati  sospetti,  per  la  mancanza  di  titoli,  e  di  documenti  giustificativi,  del- 
l' esser  suo  (^) . 

484.  Lo  straniero  può  finalmente  essere  espulso  per  ragioni  di  ordine 
pubblico  dall'autorità  politica.  Questa  regola  potrà  forse  parere  ad  alcuni  con- 
traria al  principio  sanzionato  dal  nostro  legislatore  nell'  art.  3.  del  Codice 
civile  che  concede  allo  straniero  il  godimento  dei  diritti  civili  attribuiti  ai 
cittadini.    Ed  ecco  i   principali  argomenti  coi   quali   la  si  potrebbe  combattere. 

485.  Si  potrebbe  dire  innanzi  tutto  che  avendo  il  nostro  legislatore 
concesso  agli  stranieri  il   godimento    dei  diritti   civili  di   qualunque  natura,    e 

(*)  Vedi  l'art.   439  Cod.   pen.   italiano  1859;  l'art.  73  Leg.  di  Pubblica  sicurezza  del  -20 
Marzo  i875,  e  l' art.  .86  del  regolamento  18  marzo  1865. 
(«)  Lib.  {.•  Prog.  art.  26. 
(3)  Vedi  le  istruzioni  del  Ministro  dell'Interno  del  20  febbr.  1860.  §.  27. 
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quindi  eziandio  di  quelli  pei  quali  la  presenza  reale  della  persona  è  condizione 
indispensabile  per  goderne,  sarebbe  frustrato  tutto  il  sistema,  se  il  potere 
politico  e  amministrativo  potesse  coli' espulsione  privare  lo  straniero  di  quei 
diritti  pel  godimento  dei  quali  la  reale  presenza  della  persona  è  necessaria. 

Si  potrebbe  inoltre  soggiungere  che  è  pure  un  diritto  civile  la  libera 
facoltà  di  scegliere  e  stabilire  il  domicilio  e  la  residenza  in  qualunque  parte  del 
RegDO,  e  che  tale  diritto  spettante  allo  straniero  per  legge  non  potrebbe  essere 
ad  esso  tolto  a  volontà  dell'  autorità  amministrativa.  Nella  stessa  guisa  che 
lo  straniero  autorizzato  a  stabilire  il  suo  domicilio  in  Francia  può  ivi  fissare 
dovunque  un  vero  domicilio,  così  lo  può  in  Italia  senza  "bisogno  di  alcuna 
autorizzazione,  dappoiché  l'art.  3  concede  ad  esso  il  godimento  di  tutti  i  diritti 
civili  attribuiti  ai  cittadini,  e  l'art.  16.  che  dà  la  nozione  giuridica  del  domi- 
cilio, non  fa  alcuna  differenza,  se  la  persona  che  voglia  stabilirlo  sia  cittadino 
0  straniero. 

486.  A  tali  argomenti  possiamo  contrapporre  che  il  Codice  civile  mira 
a  regolare  i  rapporti  privati,  non  quelli  che  intercedono  fra  gli  abitanti 
dello  Stato  e  la  Sovranità.  Che  il  diritto  di  provvedere  alla  tutela  e  alla 
conservazione  dell'  associazione  politica,  e  di  decretare  i  provvedimenti  dì  alta 
amministrazione  e  di  polizia  è  uno  dei  diritti  della  Sovranità.  Che  nei  rapporti 
attenenti  all'ordine  pubblico  e  all'ordine  politico  non  è  eguale  la  condizione 
degli  stranieri,  e  quella  dei  cittadini:  poiché  a  questi  solamente  ed  esclusiva* 
mente  appartengono  i  diritti  politici,  e  quelli  che  ne  sono  conseguenza,  tra 
i  quali  evvi  il  diritto  che  ha  ciascuno  di  dimorare  nel  territorio  dello  Stato 
del  quale  é  cittadino,  e  di  non  poter  essere  espulso  per  provvedimento  am- 
ministrativo. Che  in  virtù  della  disposizione  dell'  art.  3.  lo  straniero,  indipen- 
dentemente da  qualunque  condizione  di  reciprocità,  o  di  concessione  governa- 
tiva personale,  può  esercitare  le  arti  le  industrie,  il  commercio,  acquistare, 
alienare,  stare  in  giudizio  e  via  dicendo,  ma  senza  che  per  questo  restino 
immutati  i  suoi  rapporti  colla  Sovranità  territoriale,  o  menomati  i  diritti  deUa 
Sovranità  medesima,  la  quale,  può  sempre  decretare  l' espulsione  dello  stra- 
niero, quando  ciò  sia  necessario  per  la  sicurezza  pubblica  e  per  gli  urgenti 
bisogni  della  pubblica  amministrazione.  Che  se  per  tale  provvedimento  lo  stra- 
niero espulso  rimanga  accidentalmente  privato  del  godimento  di  quei  diritti 
civili  pei  quali  la  residenza  è  condizione  necessaria,  questo  avviene  perchè  la 
concessione  dell'  art.  3.  si  deve  ritenere  subordinata  alla  condizione  che  lo 
straniero  non  sia  decaduto  dal  diritto  di  avere  la  residenza ,  Che  se  sia 
stato  privato  della  residenza,  oiò  si  debba  imputare  all'avere  mancato  ai 
doveri  di   ospitalità , 

Con  tutte  le  suddette   ragioni   e  altre  puossi  concludere   che  la  dispo- 
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sizione  deir  art.  3  del  nostro  Codice  civile  uoa  è  d'  ostacolo  a  che  lo  straniero 
sia  espulso  per  misura  amministrativa. 

487.  In  Francia  V  espulsione  degli  stranieri  è  retta  da  due  leggi, 
cioè  dair  articolo  272  del  Codice  penale  ih  quale  dispone  «  les  individus  declarés 
vagabonds  par  jugemeot,  pourront  s' ils  sont  étraiigers  étre  conduits,  par  les 
ordres  du  gouvernaraent  hors  du  territoire  »  e  dalla  legge  del  3  Dicembre  1849, 
la  quale  dice  «  le  Ministre  de  V  interieur ,  pourra  pur  mesure  de  police 
enjoindre  à  tout  étranger  voyageant  ou  résidant  en  France  de  sortir  imme- 
diatement  du  territoire,  francais  et  le  faire  conduire  à  la  frontière. 

488.  Lo  Stato  non  potrebbe  espellere  un  cittadino,  imperocché  il  diritto 
di  dimorare  in  un  paese  .spetta  principalmente  a  coloro  che  sono  membri  della 
politica  associazione  ed  è  una  conseguenza  dei  loro  diritti  politici.  Se  lo  Stato 
potesse  espellere  un  cittadino,  non  si  potrebbe  contestare  agli  altri  Stati  il 
diritto  d'interdire  all'espulso  l'entrata  nel  loro  territorio.  E  quale  poi  sarebbe 
il   luogo  nel  quale  tale  persona  avrebbe  diritto  di  stare? 

489.  Può  per  avventura  sorgere  il  dubbio,  se  lo  Stato  possa  almeno 
interdire  per  gravissime  ragioni  di  ordine  pubblico  l'entrata  ad  un  cittadino  che 
volontariamente  dimorava  air  estero. 

Se  tale  persona  fosse  stata  espulsa  dal  Governo  straniero,  e  quindi 
costretta  a  rientrare  nella  sua  patria,  non  potrebbe  lo  Stato  rifiutarsi  di  rice- 
verla. Ma  se  ritornasse  volontariamente  in  circostanze  eccezionali,  nelle  quali 
la  sola  presenza,  potesse  essere  nociva  alla  sicurezza  e  all'  ordine  pubblico, 
non  dubito  di  affermare,  chd  V  entrata  gli  potrebbe  essere  interdetta . 

Suppongasi  ad  esempio  che  trattisi  di  uno  notoriamente  conosciuto 
come  sostenitore,  anzi  rappresentante  del  principio  repubblicano,  socialista,  o 
comunista,  il  quale  voglia  rientrare  in  patria  allorquando  il  partito  repubblicano 
o  socialista  o  comunista  si  agiti  :  o  che  ciò  voglia  fare  un  figlio  del  principe 
spodestato,  o  un  suo  affiliato  mentre  il  suo  partito  ingrossa  in  maniera  da  far 
temere  una  rivoluzione;  e  in  questi  e  simili  casi  il  divieto  dell' entrata  potrebbe 
essere  giustificato  come  misura  politica  e  di  alta  amministrazione,  e  tale  atto 
del  potere  esecutivo  non  sarebbe  sindacabile  dal  potere  giudiziario  dietro  istanza 
della  parte,  che  si  dica  lesa  nei   suoi  diritti  e  nella  sua  libertà. 

490.  Il  caso  si  è  presentato  molto  recentemente  in  Francia  ed  è  stato 
deciso  dalla  Corte  di  Parigi  nella  causa  del  Principe  Girolamo  Napoleone 
contro  il  Ministro  dell'  Interno,  il  quale  con  suo  decreto  del  10  Ottobre  1872 
avea  ordinato  che  il  Principe  Girolamo-Napoleone  fosse  ricondotto  alla  fron- 
tiera,  perchè  in  quelle  circostanze  la  sua  presenza  poteva  divenire  una  occasione 
di  turbamento  in  Francia.  La  sunnominata  Corte  ha  deciso,  che  il  decreto  in 
parola  costituiva  un'  atto  di  Governo,  e  che  per  la  sua  natura  non  poteva  di 
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esso  conoscere  e  giudicare  l'autorità  giudiziaria.  Che  lo  stesso  dovea  dirsi  degli 
atti  di  esecuzione  fatti  in  conseguenza  del  citato  decreto:  che  quindi  i  tribunali 
ordinarii  non  erano  competenti  a  conoscere  di  una  domanda  per  danni  e  interessi 
intentata  dal  Principe  Napoleone  contro  il  Ministro  dell'  Interno  autore  del 
decreto,  e  contro  gli  agenti  che  lo  eseguirono  (^). 

11  Consiglio  di  Stato  francese  aveva  precedentemente  deciso  che  l'arresto 
di  una  persona,  e  la  sua  espulsione  dal  territorio  dello  Stato,  ordinatad  al  Ministro 
dell'  Interno  sono  atti  di  alta  polizia,  i  quali  non  possono  essere  deferiti  al 
Consiglio  di  Stato  per  la  via  contenziosa,  anche  quando  la  persona  espulsa 
pretenda  di  essere  francese,  ed  abbia  fatto  nel  momento  della  sua  espulsione 
istanza  al   tribunale   francese  per  fare   riconoscere  la  sua  qualità  (^). 

Dal  che  si  può  concludere  che  l' autorità  giudiziaria  deve  dichiararsi 
estranea  ad  apprezzare  gli  atti  del  potere  esecutivo,  coi  quali  sia  decretata 
l'espulsione.  Aggiungiamo  che  essa  non  potrebbe  neanco  intervenire  per  fare 
eseguire  la  decretata  espulsione,  la  quale  non  è  una  pena,  ma  ha  carattere 
meramente  amministrativo  (^) 

49L  Notiamo  prima  di  abbandonare  tale  argomento^  che  quantunque, 
come  abbiami)  detto,  1'  autorità  giudiziaria  non  potrebbe  conoscere  e  giudicare 
gli  atti  dell'autorità  amministrativa  che  avesse  decretato* T espulsione  di  uno 
straniero,  pure  se  l'interessato  pretendesse  di  essere  cittadino,  e  facesse  istanza 
al  tribunale  per  fare  riconoscere  tale  sua  qualità,  il  tribunale,  senza  giudicare 
1*  atto  amministrativo  o  decretarne  la  rivocazione,  potrebbe  conoscere  il  diritto 
che  si  dice  leso.  La  parte  interessata  dovrebbe  quindi  ottenere  che  l' ordine 
dell'espulsione  rimanesse  sospeso,  finché  l'autorità  giudiziaria  non  avesse  dichia- 
rato se  le  spetti  la  qualifica  di  cittadino;  e  pendente  l'istanza  T^tutorità  politica 
potrebbe  assegnare  alla  persona  un  luogo  di  confino,  come  si  pratica  con  gli 
stranieri,   dei   quali   non   si  conosce  la  nazionalità. 

492.  Le  questioni  relative  alla  cittadinanza  hanno  poi  un'importanza  deci- 
siva quando  trattisi  di  estradizione,  imperocché  secondo  il  diritto  moderno  non 
può  essere  consegnato  chi  é  cittadino  dello  Stato  richiesto.  Tali  quesiioni  possono 
essére  risolute  in  via  amministrativa  se  non  vi  sia  opposizione  dell'  interessato; 
ma  se  la  persona  richiesta,  per  prevalersi  del  beneficio  spettante  ai  nazionali 
di  non  poter  essere  consegnato,  pretendesse  provare  di  essere  cittadino,  talo 
questione  diventerebbe  pregiudiziale,  e  dovrebbe  essere  risoluta  dal  potere  giu- 


(0  Cour  de  Paris  29  janvier  1876.  (.Prince  Jerome.  Napoleoo  C.  Ministre  de  Pintérieur) 
Journal  du  Palais  1876.  1218. 

(«)  Cons.  d'État  fr  4.  aòut  1836  (Naundorff)  Sirey  1836,  2,  445. 
(»)  Paris  (eh  corr.)  1  Mai  1874  Ferou.  C.  Minis  Pub. 
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Jizìario,  al  quale  spetta  decidere  le  questioni  di  stato  personale.  Gioverà  notare 
che  contro  la  decisione  del  tribunale  può  sempre  appellare  il  pubblico  ministero, 
perchè  la  questione  se  uno  sia  o   nò  cittadino  è  questione  di  ordine  pubblico. 

493.  Potrebl^e  accadere  che  secondo  le  leggi  interne  dello  Stato  richie- 
dente  e  dello  Stato  richiesto  il  prevenuto  potesse  essere  considerato  cittadino 
dell'  uno  o  dell'altro  Stato.  Tale  ipotesi  si  è  verificata  rispetto  a  quegli  Stati, 
i  quali  ritengono  necessaria  l'autorizzazione  del  Governo,  pel  cittadino  che 
vuole  naturalizzarsi  all'  estero.  Puole  lo  stesso  succedere  in  conseguenza  di 
contrarie  disposizioni  delle  leggi  di  due  Stati  (^).  Ad  esempio  il  minore  del 
francese  naturalizzato  in  Italia  è  italiano  secondo  la  legge  nostra  relativa  alla 
perdita  e  all'  acquisto  della  cittadinanza  e  francese  durante  la  minorennità 
secondo   il   Codice  civile  francese  ('). 

494.  Non  dubitiamo  di  affermare  che  qualora,  vigente  il  diritto  attuale, 
il  delinquente  richiesto  possa  considerarsi  come  cittadino  del  paese,  ove  si  trovi, 
possa  rifiutarsi  la  sua  estradizione.  È  secondo  la  propria  legge  interna  che 
ciascuno  Stato  deve  decidere  chi  sia  e  chi  non  sia  cittadino.  A  ragione  quindi 
il  Governo  italiano  rifiutò  l'estradizione  di  un  certo  Cassino  lombardo  recla- 
mato dalla  Svizzera  quale  cittadino  del  Canton  Ticino,  ove  secondo  quella  legge 
avea  acquistato  la,  cittadinanza,  imperocché  il  medesimo  non  avea  perduta 
r  originaria  cittadinanza  italiana,  per  non  avere  ottenuto  l'autorizzazione  del 
Governo  a  naturalizzarsi  air  estero,  siccome  era  necessario  a  norma  della  legge 
austriaca  in  allora  vigente. 

495.  È  pure  questione  che  cade  qui  in  acconcio  esaminare  se  'dei 
privilegi  spettanti  ai  cittadini  possano  godere  i  naturalizzati,  qualora  la  loro 
estradizione  sia  domandata  per  uà  reato  commesso  prima  che  abbiano  otte- 
nuta la  naturalizzazione.  Tale  dubbio  fu  eliminato  in  alcune  convenzioni  col 
patto  espresso  che  l'eccezione  in  favore  dei  nazionali  non  debba  estendersi  a 
coloro  che  ottennero  la  naturalizzazione  dopo  la  perpetrazione  del  reato.  È  cosf 
nelle  convenzioni  concluse  dal  Regno  d' Italia  con  la  Gran  Bretagna  e  col 
Brasile.  Quando  nulla  fosse  disposto,  a  me  pare,  che  tale  patto  si  dovrebbe 
ritenere  sottinteso,  imperocché,  se  pure  ?i  voglia  considerare  la  legge  penale 
quale  legge  personale,  e  supporre  ad  essa  soggetto  il  cittadino,  anche  quando 
dimori  all'estero,  non  si  potrebbe  mai  applicare  la  legge  dello  Stato  per  giu- 
dicare di  un  reato  commesso  da  uno,  prima  di  divenire  cittadino.  Così  si  darebbe 
effetto  retroattivo  alla  legge  medesima. 


(*)  Codice  Civile  ari.  10. 

Ò  Confr.  la  legge  del  7  Febbr.  i851,  art.  2.  —  Cass.  5  Mai  1862;  Jour  dn  Palais  1863, 
312.  —  Demolombe,  Lois  droits  cwils  n.^  178. 
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496.  L'applicazione  della  legge  penale  nazionale  per  giudicare  e  punire 
un  regnicolo  che  abbia  commesso  nn  reato  in  paese  straniero,  può  dar  luogo 
.1  varie  controversie. 

L'articolo  1.  del  nostro  Codice  penale  dispone  <  il  regnicolo  che  avrà 
commesso  in  estero  territorio  un  crimine  a  danno  di  un  regnicolo,  o  di  uno 
straniero,  ove  rientri  in  qualunque  modo  nei  Regi  Stati,  sarà  giudicato  e  punito 
colle  pene  stabilite  dal  presente  Codice,  le  quali  però  potranno  secondo  le  cir- 
costanze essere  diminuite  di  un  grado  ». 

Potrà  detta  disposizione  essere  applicata  per  giudicare  in  Italia  un  italiano 
il  quale  commise  un  reato  all'estero  nelle  circostanze  previste  dal  citato  articolo, 
se  esso  fosse  stato  consegnato  alle  autorità  italiane  dagli  agenti  della  forza 
pubblica  di  un  paese  straniero,  dal  quale  venne  espulso,  ovvero  se  sia  stato 
consegnato  dal  Governo  straniero,  in  seguito  a  regolare  estradizione  ottenuta 
per  altro  reato  commesso  in  Italia? 

497.  In  Francia  ove  l'art.  7.  del  Codice  di  procedura  criminale  dispone, 
che  il  francese  che  commise  un  reato  contro  un  francese  all'  estero  può  essere 
processato  à  son  retoiir  en  France,  prevalse  l'opinione  che  il  legislatore  abbia 
voluto  parlare  di  ritorno  volontario  e  spontaneo  (*)  e  questa  fu  la  massima  ac- 
cettata dalla  Corte  di  Cassazione.  Fu  quindi  deciso  che  non  si  poteva  processare 
in  Francia  il  francese  consegnato  dagli  agenti  della  forza  pubblica  straniera, 
perchè  non  si  potevano  dire  verificate  le  condizioni  prescritte  dalla  legge  (*) . 

498.  Secondo  il  Codice  italiano  pare  più  fondata  V  opinione  contraria, 
dappoiché  il  nostro  legislatore  adoperando  le  espressioni  in  qualunque  modo 
rientri  ha  voluto  eliminare  il  dubbio  circa  l'applicabilità  della  legge  a  colui 
che  fosse  entrato  nel  Regno  non  volontariamente  e  spontaneamente,  ma 
obbligato  dalla  forza.  Basta  quindi  il  fatto  materiale  dell'  entrata  nel  territorio 
dello  Stato  per  eccitare  la  giurisdizione  dei  tribunali  nostri,  senza  fare  diffe- 
renza fra  ritorno  volontario  e  non  volontario. 

499.  Ci  piace  a  tal  proposito  notare  che  dalla  disposizione  dell'  art.  t> 
si  deve  ritenere  escluso  il  caso  di  colui  che  sia  gittate  sulle  nostre  coste  per 
forza  maggiore  o  per  naufragio.  Le  espressioni  in  qualunque  modo  rientri  non 
comprendono  tali  casi,  perchè  sarebbe  contro  i  dettami  di  umanità  e  i  prin- 
cipii  di  diritto  delle  genti  assoggettare  al  rigore  delle  leggi  chi  a  mala  pena 
campò  ai  flutti  imperversanti.  Tali  massime  sono  consacrate  nella  giurisprudenza 

(0  Confr.  Carnot  De  Vintr,  crimin.  T.  I.  p.  1-24.  Burcuignon  Jwispr.  de  C.  crim,  T.  !. 
p.  78.  —  Helie  insL  crim.  T.  2.  §.  130.  —  Trebutien  Cours  de  dr.  crim.  T.  ±  p.  133.  —  Rep,  gthì: 
Joum,  du  Pai  v.  cc»mpéletence  crini.  n.«  :233.  —  Morin  Rép.  du  dr,  crim,  v.  comp.  n.«  25. 

(«)  Cass.  fr.  5.  fév.  1857  Jour.  du  Po/.  1857,  472  -  Cass.  8  Nov.  1860.  Jour.  du  Pai. 
1861,  979. 
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patria,  e  rararaentiamo  che  11  Consiglio  di  Guerra  di  Torino,  in  un  processo 
per  cospirazione  contro  la  forma  del  Governo  intentato  nel  1821  contro  un 
cittadino  sardo,  il  quale  rifugiatosi  su  nave  spagnuola  diretta  verso  lo  stretto 
di  Gibilterra  avea  naufragato  sulle  coste  liguri,  e  ivi  era  stato  arrestato, 
decise  jn  omaggio  dei  dettami  di  umanità  e  del  diritto  delle  genti,  che  il 
naufrago   fosse  restituito  al  comandante  della  nave   (^) . 

500.  Un'  altro  dubbio  può  sorgere  per  avventura  nell'  applicazione  del- 
l' art.  G.  del  vigente  Codice  penale. 

In  alcune  convenzioni  di  estradizione  trovasi  una  disposizione  simile  alla 
seguente  concordata  fra  l'Italia  e  il  Belgio  «lorsque  le  crime  ou  dèlit  donnant 
lieu  à  r  extradition  aura  été  commis  hors  du  territoire  de  la  partie  requerant, 
il  pourra  ètre  donno  suite  à  la  demando,  lorsque  la  législation  du  psys  requis 
autorise  la  poursuite  des  mèmes  infractions  commises  hors  de  son  territoire». 

L'art.  6.  sopra  riportato  del  nostro  Codice  penale  dispone  poi  al  2.^ 
capoverso  «  tale  disposizione  si  applicherà  anche  al  caso  in  cui  il  regnicolo  avrà 
commesso  in  estero  territorio  un  delitto  a  danno  di  un  regnicolo,  se  la  parte 
offesa  ne  porti  querela  ». 

Se  contro  un  cittadino  che  abbia  commesso  un  delitto  all'estero  a  danno 
di  un  regnicolo  e  che  sia  poi  rientrato  nei  regi  Stati^  sia  data  querela  dalla  parte 
offesa,  e  il  querelato  prima  che  abbia  avuto  seguito  la  querela  si  sia  rifugiato 
nel  Belgio  potrebbesi  ottenere  V  estradizione  del  medesimo  in  base  al  citato 
articolo  della  convenzione?  Secondo  la  legge  belga  è  disposto  nel  seguente 
modo  €  Tout  belge,  qui  se  sera  rendu  coupable  hors  dn  territoire  du  royaume 
d'un  crime,  ou  d'un  délit  contro  un  Belge,  pourra,  s' il  est  trouvé  en  Belgiqùe, 
y  étre  pouirsivì,  et  il  sera  jugé  et  puni  conformement  aux  lois  en  vigueur  ». 
Parrebbe,  che  essendo  secondo  la  legge  subordinato  l' esercizio  dell'  azione 
pubblica  alla  condizione  della  presenza  del  delinquente,  ed  essendo  quindi 
escluso  il  procedimento  in  contumacia,  non  si  potesse  domandare  T  estradizione 
nelle  circostanze  enunciate.  Ma  non  dubito  di  sostenere  l'affermativa,  imperocché 
rapplieabilità  della  nostra  legge  penale  ai  delitti  commessi  fuori  della  Sovranità 
italiana,  e  la  giurisdizione  dei  tribunali  nostri  incominciarono  nel  momento  nel 
quale,  dopo  essersi  verificato  il  ritorno  nel  Regno  dell'  autore  del  delitto,  fu 
portata  contro  il  medesimo  querela  della  parte  offesa.  Essendo  quindi  nelle  suddette 
circostanze,  autorizzato  il  procedimento  secondo  la  legge  nostra  e  quella  del 
paese  richiesto  si  sarebbero  verificati  gli  estremi  per  ottenere  1'  estradizione, 

501.  Qualora  nelle  circostanze  previste  dal  Codice  penale  uno  straniero 
fosse  stato  giudicato  dai  tribunali  dello  Stato  per  un  reato  commesso  all'estero, 

(^)  Riportato  du  Massa  Saluzzo  Codice  di  Procedura  criminale  §.  116. 
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e  fosse  poi  richiesto  dallo  Stato  ove  commise  il  reato,  puossi  dubitare  se  dovrebbe 
essere  cousegDato.  Migliore  consiglio  a  me  pare  attenersi  alla  negativa.  Se  fa 
già  giudicato  e  punito  per  Io  stesso  reato,  non  sarebbe  secondo  giustìzia  ed 
equità  di  fare  rinnuovare  il  giudizio  e  sottometterlo  a  novella  pena.  Che  se 
per  la  considerazione  dell'  essere  la  pena  diminuita  di  qualche  grado,  perchè 
si  trattava  di  delitto  commesso  all'estero,  volesse  consegnarsi  alla  giurisdizione 
territoriale,  bisognerebbe  aspettare  che  fosse  prima  espiata  la  pena  alla  quale 
fu  condannato,  e  poi  dovrebbe  sempre  la  consegna  essere  subordinata  alla 
condizione  che  nella  maggior  pena  comminata  dalla  legge  territoriale  fosse 
valutata  e  scomputata  quella  comminata  dalla  giurisdizione  estraterritoriale  e 
g'k  espiata. 

502.  Nel  caso  di  più  domande  fatte  da  Govèrni  diversi,  tra  le  quali  sia 
stata  preferita  quella  di  data  anteriore  o  fatta  pel  delitto  più  grave,  si  potrebbe 
dubitare,  se,  volendo  gli  altri  Stati  ottenere  anch^  essi  4'  estradizione,  dopo 
espletato  il  giudizio  e  la  pena  nello  Stato  al  quale  il  prevenuto  fu  consegnato, 
debbano  fare  la  domanda  a  quest'  ultimo  Stato,  o  a  quello  che  consegnò  il 
delinquente,  o  ad  altri.  A  risolvere  il  dubbio  gioverà  rammentare  che  il  mal- 
fattore che  si  rifugia  nel  territorio  di  uno  Stato  è  sotto  la  protezione  della 
Sovranità  territoriale,  la  quale  pud  rifiutare  la  consegna,  e  pud  concederlo 
con  riserva  che  il  giudizio  sia  limitato  ad  un  determinato  reato  contemplato 
nel  trattalo.  In  conseguenza  di  ciò  il  prevenuto  non  pud  essere  giudicato  per 
altri  reati  oltre  quelli  pei  quali  fu  concordata  l'estradizione;  ed  espiata  la  pena 
dev'  essere  messo  in  libertà. 

Essendo  questa  la  pratica  moderna  è  chiaro,  che  Io  Stato  al  quale  fu  con- 
segnato il  delinquente,  non  potendolo  arrestare  dopo  espiata  la  pena,  dovrebbe 
concedergli  di  oltrepassare  libei:amente  le  frontiere,  accordandogli  il  tempo  e 
Tagio  per  ciò  fare  senza  ostacoli.  Esso  non  potrebbe  quindi  accogliere  una 
domanda  di  estradizione  o  consegnarlo  con  la  forza  allo  Stato  che  avea  pure 
fatta  la  domanda  per  ottenerlo. 

503.  Il  condannato  poi  che  espiò  la  pena,  continua  ad  essere  sotto  la 
protezione  dello  Stato  presso  il  quale  si  rifugiò,  fino  a  tanto  che  non  abbia 
oltrepassato  liberamente  le  frontiere  dello  Stato  al  quale  fu  consegnato,  o  non 
abbia  fatto  decorrere  inutilmente  il  tempo  stabilito  per  potere  ciò  fare.  Appena 
egli  entri  nel  territorio  di  un  altro  Stato  o  continui  a  dimorare  nel  paese  ove 
fu  giudicato  oltre  il  tempo  assegnatogli  per  recarsi  all'estero,  si  troverebbe 
nelle  medesime  condizioni  di  rifugiato  e  di  protetto,  e,  se  potessero  essere  fatte 
domande  di  estradizione,  sarebbe  necessità  farle  allo  Stato  ove  tale  persona 
si  trovi, 

Potrebl^e  accadere    che  allo  Stato  che  ottenne  il  malfattore   fuggitivo 
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^ìa  limitrofo  l'allro  Stato  che  avea  contemporaneamente  fatto  la  domanda  di 
f^strarlizione.  Se  in  tali  circostanze  il  condannato  che  espiò  la  pena,  domandasse 
di  poter  tornare  liberamente  nel  paese  dal  quale  fu  consegnato,  dovrebbe 
poterlo  ù\re,  e  sarebbe  necessario  ottenere  colle  trattative  diplomatiche  un 
sai vacon. lotto  dello  Stato  pel  quale  dovrebbe  transitare.  Fino  a  quando  il 
rifugiato  che  fu  consegnato,  e  condannato,  non  riacquisti  la  libertà,  è  sotto  la 
protezione  dello  Stato  che  lo  consegnò. 

504.  Se  il  prevenuto  richiesto  da  Governo  straniero  elevasse  un'eccezione 
che  escluderebbe  la  punibilità  del  reato  a  luì  imputato  (come  a  modo  d'esempio 
la  necessaria  difesa)  e  tale  eccezione  apparisse  jor /ma  facie  fondata,  non  potrebbe 
essere  questa  una  ragione  per  rigettare  la  domanda.  Il  giudizio  definitivo  spetta 
al  magistrato  t;ompetente  per  ragione  del  delitto:  esso  solamente  può  decidere 
se  r  eccezione  sia  fondata,  e  se  possa  essere  efficace  ad  estinguere  l' azione 
penale . 

505  Supposto  che  nella  convenzione  fosse  concordato  che  1'  estradizione 
possa  aver  luogo  solamente  pei  reati  dichiarati  punibili  secondo  le  leggi  di 
entrambi  gli  Stati  contraenti,  e  che  per  un  reato  punibile  secondo  l' uno  e 
r altro  Codice  penale,  sia  richiesta  la  querela  della  parte  offesa  (come  è  a 
modo  di  esempio  pel  reato  di  sottrazione)  la  mancanza  della  querela  sarebbe 
un  valido  motivo  per  rifiutare  V  estradizione . 

506.  La  prescrizione  delF  azione  penale  è,  come  dicemmo^  un'  eccezione 
perentoria  in  materia  di  estradizione:  e  va  valutata  a  norma  della  legge  dello 
Stato  richiesto.  Ora,  essendo  diverso  il  termine  per  prescrivere  1'  azione  penale 
secondo  che  si  tratti  di  crimini,  di  delitti  o  di  contravvenzioni,  con  quale  legge 
dovrà  determinarsi  la  natura  del  reato  per  gli  effetti  della  prescrizione?  Alcuni  dis- 
sero che  quando  un  misfatto  sia  punibile  con  pene  criminali  secondo  la  legge  del 
paese  che  fece  la  domanda,  e  con  pene  correzionali  secondo  la  legge  del  paese 
che  dovrebbe  consegnare  il  prevenuto,  la  natura  del  reato  per  gli  effetti  della 
prescrizione  si  dovrebbe  desumere  dalla  legge  del  paese  nel  quale  V  individuo  si 
trova,  perchè  è  secondo  la  stessa  legge  che  deve  valutarsi  la  prescrizione.  Tale 
dottrina  però  non  è  fondata  su  argomenti  giuridici,  e  non  l' accettiamo^  Se 
l'azione  penale  è  esercitata  in  nome  dello  Stato  contro  il  quale  fu  diretta  l'offesa: 
se  r  estradizione  è  accordata  in  base  alla  sentenza  di  accusa  o  di  condanna,  la 
quale  determina  la  natura  del  reato,  come  si  potrebbe  dare  al  reato  una  qua- 
lifica diversa  da  quella  già  stabilita  nella  sentenza  di  accusa  o  di  condanna,  a 
solo  fine  di  allargare  o  restringere  il  benefizio  della  prescrizione?  . 

507.  Potrebbe  accadere  che  uno  dei  due  Stati  avesse  violato  la  conven- 
zione di  estradizione,  e  che  volesse  poi,  solo  per  questo,  considerare  rotta  la 
convenzione  stessa  contro  l'altra  parte  che  la  invochi. 
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A  tale  proposito  gioverà  osservare,  che,  secondo  i  principii  accettati  dai 
pubblicisti,  è  vero  che  col  mutuo  couseaso  espresso  o  tacito  delle  parti  puossi 
rompere,  immutare  o  modificare  un  trattato  prima  stipulato,  ma  uoa  può  una 
parte  colla  sola  sua  volontà  rendere  nullo  un  patto  bilaterale,  se  non  quando 
sia  ciò  necessario  per  la  propria  conservazione  o  per  la  difesa  dei  suoi  diritti 
naturali,  ovvero  quando  sia  giustificato  da  valutabili  motivi  di  rappresaglia 
rispetto  all'altra  Parte  che  abbia  mancato  prima  all'osservanza  dei  patti 
concordati. 

Da  tali  principii  deriva  che,  allorquando  una  convenzione  di  estradizione 
sia  violata  da  una  delle  parti  contraenti,  non  può  essa  medesima  addurre  l'ac- 
cennata violazione  per  concluderne,  che  la  convenzione  si'debba  considerare  com- 
pletamente nulla.  Dessa  è  in  vero  annullabile  a  vantaggio  deir  altra  parte,  la 
quale  a  titolo  di  rappresaglia  potrebbe  dichiarare  che  la  considera  rotta  in 
conseguenza  della  violazione;  ma  se  essa  parte  lesa  stimasse  più  conforme  ai 
suoi  interessi  di  lasciar  passare,  o  di  contentarsi  di  una  qualunque  riparazione, 
non  potrebbe  V  altra  parte  pretendere  che  la  convenzione  fosse  nulla . 

508.  Molto  andrei  per  le  lunghe  se  volessi  discutere  tutti  gì'  incidenti 
in  materia  di  estradizione  ed  è  tempo  di  arrestarmi.  Voglio  non  pertanto,  prima 
di  abbandonare  del  tutto  tale  argomento,  esporre  brevemente  le  gravi  dispute 
sorte  per  la  notificazione  di  un  atto  al  Conte  Arnim  dietro  istanza  fattane 
al  Governo    italiano   dal    Governo    di  Berlino .  Ecco    i   particolari  del  fatto. 

Il  Governo  di  Berlino  domandò  al  Governo  italiano  per  mezzo  della 
Legazione  germanica  residente  in  Roma,  che  fosse  notificato  al  Conte  Arnim, 
già  Ambasciatore,  e  allora  residente  come  privato  in  Firenze,  un  precetto  col 
quale  s' ingiungeva  a  lui  di  presentarsi  fra  14  giorni  a  cominciare  da  quello 
della  notificazione,  alle  carceri  nuove  di  Berlino  per  scontare  la  pena  di  otto 
mesi  di  carcere,  ai  quali  era  stato  condannato  dal  tribunale  di  Berlino,  quale 
reo  di  ritenzione  premeditata  di  documenti  a  lui  affidati  di  Ufficio:  si  richiedeva 
inoltre  che  detta  notificazione  fosse  accertata  con  un  atto  sottoscritto  dal 
predetto  Conte  Arnim  . 

Secondo  la  convenzione  di  estradizione  del  31  Ottobre  1871  fra  l'Italia 
e  l'Impero  Germanico  le  commissioni  rogatorie  per  la  notificazione  di  atti  devono 
essere  eseguite  sotto  certe  condizioni,  tra  le  quali  è  principalissima  che  non  si 
tratti  di  cosa  politica  (*). 

509.  La  domanda  del  Governo  imperiale  eccitò  gravi  dispute  e  per  la 
difficoltà  del  caso  e  per  la  qualità  della  persona,  e  lungamente  fu  discusso 
intorno  ai  principii  di  diritto  che  dovevano  servire  dì   norma  alla  condotta  del 


(')  Vedi  l'art.  11  della  convenzioDO  nell'Appendice 


DEI     TRIBUNALI     STBÀKIEKI  247 

Governo  nostro.  Era  principalissima  cosa  V  accertare  se  la  domanda  in  parola 
potesse  essere  obbietto  di  una  rogatoria;  e  poi  se  dovesse  ritenersi  compresa 
negli  atti  dei  quali  dispone  T  art.  12  della  couvenzionQ  di  estradizione.  Le 
rogatorie  infatti  hanno  per  obbietto  di  domandare  il  sussidio  di  un  Governo 
straniero  per  fare  eseguire  gli  atti  istruttori  e  di  procedimento  occorrenti  per 
espletare  un  giudizio,  e  si  poteva  dubitare  che  il  precetto,  che  dovea  notificarsi 
al  Conte  Arnim  sotto  la  minaccia  della  cattura,  era  piuttosto  un  cominciamento 
di  esecuzione  della  sentenza  che  un  atto  di  procedura.  In  sostanza  quel  provve- 
dimento era  un  ordine,  dato  dal  Tribunale  al  condannato,  di  costituirsi  in  carcere 
per  espiare  la  pena  con  la  comminatoria  della  cattura:  tale  ordine  dato  quando 
il  processo  era  ultimato  con  la  sentenza  di  condanna,  se  pure  non  si  voleva 
ritenere  come  vera  e  propria  esecuzione,  poteva  per  lo  meno  essere  qualificato 
come  atto  preliminare  e  preparatorio  all' esecuzione  medesima. 

Circa  poi  all'essere  la  notificazione  di  tale  atto  compreso  nella  disposi- 
zione deirart.  12.  si  poteva  osservare,  che  quella  disposizione  si  dovea  consi- 
derare limitata  agli  atti  d' instruzione  e  di  procedimento  anteriori  alla  sentenza 
definitiva.  Il  detto  articolo  infatti  dispone:  «  Lorsque  dans  la  poursuite  d'  une 
affaire  pénale  non  politiqve  l'un  des  États  contractants  jugera  necessaire  dans 
le  territoire  de  Tautre  Partie  contractante,  Taudition  de  temoins,  ou  tout  auire 
ade  d' instruction  ou  de  procedure^  une  commission  rogatoire  sera  envoyóe  a 
cet  effet  par  la  voie  diplomatique,  et  il  y  sera  donne  suite  en  observant  les  lois 
du  pays  où  le  temoin  est  entendu  ou  V  acte  doit  avoir  lieu  »  .  Se  tale  disposi- 
zione si  fosse  ritenuta  limitata  agli  atti  d'istruttoria  e  a  quelli  di  procedimento 
penale  si  avrebbe  potuto  concludere  che  la  notificazione  in  parola  non  si  poteva 
dire  compresa,  perchè  essa  è  per  lo  meno  tra  gli  atti  di  procedimento  penale 
esecutivo.  Che  se  tale  fosse  stato  il  vero  significato  della  disposizione  del  citato 
articolo  non  si  avrebbe  potuto  interpretarlo  iu  maniera  da  darle  estenzione 
maggiore,  perchè  come  non  può  darsi  interpretazione  estensiva  alla  legge  penale 
cosi  non  si  può  dare  ad  un  trattato  relativo  a  materia  penale. 

Era  pure  valutabile  la  questione  di  opportunità  di  fare  la  notificazione 
senza  avere  prima  discusso  accuratamente^  se  il  fatto  imputato  al  Conte  Arnim 
era  tale  da  escludere  completamente  ogni  carattere  politico:  che  se  l'esclusione 
assoluta  non  fosse  stata  ammessa,  la  notificazione  avrebbe  dovuto  essere  negata 
e  perchè  vi  si  oppone  l'articolo  12  e  perchè  vi  si  oppone  lo  spirito  del  trattato 
di  estradizione.  La  qual  cosa  conveniva  bene  accertare  per  evitare  il  pericolo  di 
stabilire  un  precedente  che  avrebbe  potuto  legittimare  la  domanda  di  estradi- 
zione da  parte  del  Governo  di  Berlino  e  creare  delle  diflBcoltà  pel  Governo 
italiano  il  fatto  non  avesse  potuto  ritenersi  compreso  tra  quelli,  pei  quali  poteva 
farsi  luogo    ad  estradizione  a  nornaa  del  trattato  in  vigore. 
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510.  Ognun  vede  come  il  carline  della  questione  era  il  determinare  e 
procisare  il  senso  naturale  e  legale  delle  pirole  atti  di  procedimento  adoperate 
nel  patto  concordato  coli'  art.  lii.  Né  poteva  essere  il  caso  d'  interpretazione 
estensiva,  trattandosi  di  disposizioni  relative  alla  materia  penale,  bensì  di  osservare 
i  patti  secotido  il  significato  giuri'lico  e  legale  delle  cose  concordate. 

Cominceremo  coli'  osservare  come  siano  atti  del  procedimento  penale 
tutti  quelli  che  il  codice  di  procedura  qualifica  come  tali.  Ora  è  un  fatto  che  non 
solamente  gli  atti  di  procedimento  che  precedono"  la  condanna  sono  atti  di 
pi'ocedura,  ma  sono  pure  tali,  quelli  che  tengono  dietro  alla  condanna,  e  ne 
prepararono  V  esecuzione.  È  per  questo  che  intorno  alla  notificazione  della  sen- 
tenza è  disposto  nel  Codice  di  Procedura  penale. 

Che  se  alla  nozione  giuridica  del  procedimento  si  voglia  por  mente, 
si  arriverà  pure  a  concludere,  che  gli  atti  coi  quali  è  notificata  la  sentenza,  sono 
Ira  gli  atti  di  procedimento.  L'azione  penale  infatti  si  svolge  in  tre  momenti: 
procedimento,  sentenza,  esecuzione.  Essa  comincia  col  primo  alto  istruttorio,  o 
termina,  in  caso  di  condanna,  con  l'arresto  e  con  T applicazione  della  pena.  Se 
gli  atti  di  procedimento  fossero  limitati  ai  soli  atti  istruttorii  che  precedono  la 
sentenza  e  che  appartengono  al  giudizio  contradditorio,  in  quale  categoria  si 
troverebbero  gli  atti  ordinati  alla  notificazione  delle  sentenze,  e  necessarii  per 
preparare  la  esecuzione  della  medesima?  Essi  non  sono  atti  di  esecuzione.  Infatti 
sono  tali  solamente  l'arresto  del  condannato,  e  l'applicazione  della  pena,  e  gli 
atti  che  si  riferiscono  all'arresto,  e  all'applicazione  della  pena:  ma  tale  non  può 
dirsi  la  notificazione  della  sentenza,  perchè  essa  è  per  stessa  estranea  a  quegli 
atti  esecutivi  che  menano  all'  arresto  del  condannato.  E  quindi  chiaro,  che  la 
notificazione  della  sentenza,  nella  stessa  guisa  che  tutti  gli  altri  atti,  eccetto 
l'arresto,  e  gli  atti  esecutivi  che  men-ino  all'arresto,  sono  atri  di  procedimento. 

Stabilito  ciò  è  evidente,  che  avendo  il  patto  dell'articolo  12.  disposto 
intorno  agli  atti  di  procedimento,  senza  alcuna  distinzione,  si  devono  ritenere 
compresi  in  quella  disposizione  tutti  gli  atti,  i  quali,  secondo  il  significato  legale, 
sono  atti  di  procedimento:  e  quindi  che  non  si  possono  considerare  esclusi 
quelli  che  si  riferiscono  alla  notificazione  della  condanna,  la  quale  prepara 
r  esecuzione,  ma  non  è  certamente  un  atto  esecutivo. 

511.  Rispetto  poi  alla  questione  di  opportunità  era  vero  il  dire  che 
prima  di  dare  esecuzione  alla  rogatoria  faceva  d'  uopo  accertare  che  ogni  carat- 
tere politico  era  escluso  dal  fatto  al  quale  si  riferiva  la  notificazione:  come  pure 
si  dovea  diligente:neate  esaminare  se  la  persona  alla  quale  Tatto  dovea  noti- 
ficarsi, era'  cittadino,  e  se  il  reato  del  quale  era  imputato  fos.se  punibile 
secondo   la  nostra  legge  penale. 

Ma  non    era    egualmento    vero    il    dire  che  acconsentendo   a    notificare 
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V  atto  il  Governo  italiano  pregiudicava  la  questione  dell'  estradizione,  se  per 
avventura  il  Governo  di  Berlino  avesse  voluto  prendere  tale  precedente  come 
favorevole  ad  incoraggiarlo  a  fare  la  regolare  domanda  di  estradizione:  impe- 
rocché altre  sono  le  massime  che  regolano  V  estradizione  del  pre tenuto  altre 
quelle  che  regolano  la  notificazione  degli  atti. 

L'estradizione  non  dev'  essere  consentita  che  per  i  reati  concordati  nel 
trattato,  mentre  le  rogatorie  possono  avere  per  oggetto  qualunque  atto  distru- 
zione e  di  procedura,  anche  relativo  a  reati  pei  quali  non  sarebbe  doverosa 
l'estradizione.  È  quindi  naturale  che  eseguendo  una  rogatoria  non  si  pregiudica 
mai  la  questione  dell'estradizione  pel  fatto  medesimo,  la  quale  potrebbe  certa- 
mente essere  negata  quand'  anche  fosse  domandata  per  la  stessa  persona,  e 
per  lo  stesso  fatto  pel  quale  fu  eseguita  la  rogatoria. 

512.  Il  nostro  Consiglio  di  Stato  al  quale  fu  sottoposta  la  delicata  e 
diflScile  controversia  fu  di  parere,  dopo  lunghe  discussioni  e  maturo  esame,  che 
r  atto  poteva  essere  notificato,  perchè  ritenne  escluse  le  eccezioni,  le  quali 
avrebbero  impedito  l'esecuzione  della  rogatoria  Q) . 

Oltre  le  ragioni  Suesposte  fu  pure  preso  in  considerazione  la  massima 
adottata  dal  Governo  nostro,  della  quale  è  fatto  cenno  innanzi,  e  nella  circolare 
del  Ministro  della  Giustizia  (*)  che  cioè  il  principio  di  negare  l'estradizione  per 
un  reato  politico  o  militare  è  assoluto^  e  non  ammette  eccezioni  di  sorta,  ma 
tale  principio  può  ricevere  una  leggiera  modificazione  per  le  rogatorie,  quando 
si  tratti  cioè  di  notificare  un  atto,  che  senza  pregiudicare  la  condizione  del 
condannato,  potrebbe  al  medesimo  arrecare  qualche  vantaggio.  Nella  ipotesi  la 
rogatoria,  se  pure  fosse  stata  considerata  come  relativa  a  fatto  politico,  avrebbe 
potuto  essere  eseguita  unicamente  *  per  la  considerazione  che  si  poteva  ritenere 
vantaggiosa   la   notificazione;  e  nell*  interesse  del  Conte  Arnim. 

Infatti  secondo  l'ordinanza  criminale  Prussiana  del  3  Gennaio  1849,  è 
disposto  nel  seguente  modo. 

«  Non  appena  una  sentenza  di  condanna  penale  è  divenuta  esecutiva 
per  r  acquiescenza  del  condannato  e  per  il  decorso  del  termine ,  o  per  essere 
stata  pronunziata  in  seconda  istanza,  essa  deve  essere  eseguita  dal  giudice, 
eccettochè  siensi  verificate  risultanze,  prima  sconosciute,  che  rendano  necessaria 
una  dilazione  (  per  es.  gravidanza,  malattia  ec.  .  .  .  ).  La  esecuzione  deve  aver 
luogo  secondo  le  precise  determinazioni  della  sentenza,  a  meno  che  non  siano 
state  mitigate  dal  rescritto  di  conferma  ». 

Prendendo    in    considerazione    questa   disposizione,    la    notificazione    si 


(*)  Vedi  il  Parerò  del  Consiglio  di  Sla*o. 
(*)  Vedi  la  circolare  dell'Agosto  1874. 
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poteva  riteDere  vantaggiosa  al  condannato^  e  non  contraria  ai  suoi  interessi , 
imperocché  da  una  parte  gli  si  dava  agio  di  evitare  la  esecuzione  coattiva  pre- 
sentandosi^ e  di  ottenere  la  sospensione  della  esecuzione  presentando  certificati 
^er  provaro  i  pericoli  che  poteva  correre  la  sua  salute  dall'  espiazione  della 
pena;  e  dall'  altra  rimaneva  impregiudicata  la  questione  dell'  estradizione,  se 
ad  esso  fosse  piaciuto  meglio  di  giovarsi  dell'ospitalità,  e  di  rifiutare  di  costi* 
tuìrsi  volontariamente. 
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Nel  primo  volume  di  questi  studj  sui  minerali  della  Toscana  dissi  dei  corpi 

semplici  nativi  e  fra  ì  composti  di  quelli  a  elemento  elettronegativo  monoatomico  e 

biatomico;  e  fra  questi  ultimi  trattai  prima  degli  ossidi,  indi  degli  ossisali,  che 

I  II  III 

hanno  per  tipo  le  formule  HRO,  H*RO*,  H'RO'.  Rimasero  pertanto  indietro  i  sili- 

IT 

cati,  che  formano  un  quarto  tipo  H*RO*  e  che  ragion  vorrebbe  non  fossero  stati 
separati  dagli  altri  ossisali;  se  non  che  la  divisione  in  più  parti  di  questo  lavoro 
conveniva  fosse  stabilita  più  dalla  mole  che  dalla  natura  della  materia;  e  ciò  valga 
a  spiegare  la  partizione  non  conforme  alle  correlazioni  naturali.  Riprendo  dunque  il 
filo  continuando  a  dire  degli  ossisali  del 


IT 


Tipo    H*RO*. 

A  questo  gruppo  appartengono  silicati,  stannati  e  titanati;  ma  delle  dna  ultime 
famiglie  una  sola  specie  trovasi  fra  ì  nostri  minerali,  la  Titanite,  la  quale  può  anche 

IT 

comprendersi  fra  i  silicati,  che  quindi  da  soli  rappresentano  gli  ossisali  del  tipo  H^EO^ 

Silicati 

Molte  difficoltà  s'incontrano  nel  classificare  i  silicati  sia  per  le  differenze  fra  le  varie 
analisi,  sia  pel  modo  diverso  di  valutarne  i  resultati,  specialmente  per  quanto  concerne 
r  acqua.  La  quale  da  taluni  è  considerata  come  acqua  d' idratazione,  da  altri  come  parte 
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essenziale  del  silicato;  e  par  anco  viene  per  comodo  partita  in  due  porzioni,  Tana  delle 
quali  si  giadicaTnel  primo  modo,  T  altra  nel  secondo.  Per  ciò  solo  si  capisce  qaant'arbitrio 
vi  sia  nei  ^ndizi  e  quanta  confusione  nei  libri,  ond'  è  appunto  difficile  potersi  fare  un'idea 
esatta  del  vero  e  naturale  stato  delle  cose.  In  quanto  a  me  ne  lascio  ai  Chimici  il  pensiero 
e  solo  mi  contento  di  avvertire  che  nell*  incertezza  ho  sempre  considerato  Tidrogeno  insieme 
agli  altri  metalli,  e  che  le  formule  da  me  usate  sono  stale  dedotte  dalle  medie  delle 
numerose  analisi  riportate  dal  Dana  per  ciascuna  specie  nel  suo  trattato  di  Mineralogia 
(A  sist.  of,  Miner.  1868.).  Ciò  premesso  dirò  come  i  silicati  tutti,  non  tenendo  conto 
della  distinzione  fra  anidri  e  idrati,  si  possano  dividere  in  tre  grandi  gruppi.  In  uno  si 
comprendono  quei  silicati  del  tipo  dell'  acido  silicico  normale  a  molecola  semplice  H^SiO^ 
o  multipla  (H^Si^O,®H**Si^O*^  ec),  detti  per  ciò  unisilicati  o  silicati  normali,  e  questi  sono  i 

soli  che  realmente  equivalgano  al  tipo  degli  ossisali  H^RO^  In  altro  gruppo  si  anno;re- 
rano  quei  silicati,  che  corrispondono  ai  diversi  gradi  di  disidratazione  di  esso  acido  silicico, 
considerandone  sia  una  molecola  semplice  sia  multipla.  L^  Opale  ci  rappresenta  nei  suoi 
diversi  stati  questi  diversi  gradi  di  disidratazione,  .e  i  silicati  di  questo  gruppo  vi  corri- 
spondono pure  sostituendovi  tutto  o  parte  dell'idrogeno  con  altro  metallo.  A  questi 
silicati,  cui  appartengono  i  Pirosseni  e  i  Feldispati,  si  può  dare  il  nome  di  soprasilicati 
per  designare  l'eccesso  di  silicio  in  paragone  ai  precedenti,  e  per  la  stessa  ragione  si 
possono  chiamare  sottosilicali  quelli  nei  quali  invece  il  silicio  è  in  difetto  e  che  furono 
anche  detti  silicati  basici.  Si  hanno  dunque  tre  grandi  gruppi,  il  primo  dei  quali  può  con* 
siderarsi  come  il  legame  degli  altri  due,  cai  difatti  è  intermedioi  e  per  ciò  giova  studiarli 
nell'ordine  seguente,  come  generalmente  si  fa.  . 

I.     Soprasilicati. 
IL     Silicati    normali. 
III.     Sottosilicati. 

U  secondo  gruppo  è  unico,  semplice  a  meno  che  non  si  vogliano  fare  delle  divisioni  a 
seconda  della  proporzione  dei  vari  metalli  aventi  atomicità  diversa;  del  primo  e  del  terzo 
invece  si  possono  fare  divisioni  di  maggiore  importanza  sulla  diversa  relazione  fra  il  silicio 
e  i  metalli.  Di  ciascuno  di  questi  tre  gruppi  giova  quindi  parlare  separatamente,  avvertendo 
però  fin  d'ora,  che  una  sì  fatta  classificazione  è  tutt' altro  cbe  perfetta  e  se  offre  meno  in- 
certezze delle  altre  che  si  potrebbero  seguire,  non  per  questo  soddisfa  pienamente,  come 
dovrebbe  essere  di  un  vero  ordinamento  naturale. 


Già  dissi  come  questi  si  possano  partire  in  più  gruppi  a  seconda  della  relativa  copia 
di  silicio  che  contengono.  Cominciando  da  quei  silicati  nei  quali  la  silice  è  in  dosi  mag- 
giori si  ha  fra  i  nostri  minerali  la  serie  seguente: 

sopbàsilicàti 

I.    H«Si205  =  H^iO*+3SiO«  =  HfiSi'O»    —  SH^O 
n.    H*Si30«    =H*SiO*+2SiO«  =H«Si50*«— 4H«0 
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IH.  ^  H<«Si«0««  =  H*SiO*+iSiO*  =  H3«Si«03«  —  10H«O 
IV.    H«Si08     =H*SiO*+SiO«    =H*S«3*     —  H^O 
V.    H8Si30*<>  =H*SiO*+iSiO«  =H^«Si30^«  — 2H«0 
VI.    H«Si«0^   =H*SiO*+jSiO«  =H8Si«0«    —  H^O 

alla  qual  serie  quando  si  abbia  il  caso  di  minerali  contenenti  metalli  esatomici  corrisponde 
quest'altra,  cioè 

I.  H8Si«0«5    =  H««Si30«*+9SiO«   =  ff*Si«0«*     —  9H«0 

IL  H*«Si«0«^  =  ff  2Si3oii+6SiO«   =  H36SÌ9036     —  12H20 

III.  H*«Si*^078  =  H<2Si30*«+  VSiO*  =  H*08Si*^O^<^8  _  3oh«0 

IV.  H^Si^O»     =  H«^Si30*2+3SiO*  =H««Si30««     —  3H«0 
V.  H«*SiOO»o  =H*2Si30*3+jSiO«   =H3«SiWe     —  6IP0 

VI.    H«Si«07     =  H«2Si30"+SiO«     =H8Si*08       —  H«0 

che  non  differisce  dalla  prima  se  non  per  aversi,  meno  che  per  Taltimo  caso,  triplicata 
.  ciascuna  delle  precedenti  molecole  di  acido  silicico.  Quindi  trattando  dei  soprasilicati 
giova  unire  i  termini  delle  due  serie  che  si  corrispondono  per  le  relazioni  atomiche  fra  il 
silicio  e  il  metallo,,  indipendentemente  dalP esser  questo  mono,  bi  od  esatomico.  E  ciò 
premesso  eccomi  a  dire  di  ciascuno  di  questi  vari  gruppi,  facendo  a  tutti  precedere  l'Opale, 
che  mentre  non  ha  composizione  stabile,  né  costante,  in  generale  però  puossi  ritenere  come 
il  più  ricco  di  silice  in  eccesso  fra  tutti  i  silicati,  e  quindi  come  il  tipo  dei  soprasilicati. 

Opale 

Opàl,  Dana,  Ingh.  e  Germ.  —  Opale,  Pr. 

H2SinO«*«« 


La  formula  qui  sopra  allegata,  che  ci  rappresenta  T  ùltimo  ossia  minimo  grado 
d'idratazione  dei  vari  acidi  silicici,  comprende  quasi  tutte  le  varietà  di  Opale.  L'acido 
silicico  normale  (H^SiO^)  non  si  rinviene  fra  i  minerali,  se  pure  non  ci  si  dia  il  destro 
di  poterlo  cogliere  nell'atto  della  sua  deposizione  o  del  suo  contatto  con  l'aria,  come 
accadde  al  Repetti,  .che  in  alcune  geodi  del  marmo  di  Carrara  osservò  un  liquido  mucillag- 
ginoso, che  si  consolidò  in  Jalite  tosto  che  risenti  l'azione  dell'atmosfera.  Meno  questi 
casi  eccezionali  è  invano  sperare  di  rinvenire  il  vero  acido  silicico,  poiché  per  essere 
instabilissimo,  disseccandosi  anche  a  basse  temperature,  perde  parte  del  suo  idrogeno  e  del 
suo  ossigeno  allo  stato  di  Acqua.  E  che  difatti  le  diverse  varietà  di  Opale  si  possano  e 
debbano  considerare  come  acido  silicico  disseccato  confermano  le  analisi  tutte,  moltissime 
delle  quali  sono  riportate  dal  Dana  nel  suo  trattato  di  Mineralogia  (1868).  Da  esse  infatti 
ci  è  dimostrato  che  quasi  tutte  le  varietà  di  Opale  da  lui  citate  ci  rappresentano  1'  ultimo 
e  rarissimamente  il  penultimo  grado  di  disidratazione  dei  vari  acidi  silicici.  Così  per  esem- 
pio dall'analisi  del  deposito  siliceo  (Kiesdguhr)  di  Maurizio  vien  fuori  molto  approssi- 
mativamente la  formula  H*SiO^;  da  quella  della  farina  fossile  di  Santa  Fiora  H*Si-0^; 
da  quelle  dell'Opale  prezioso  di  Czerwenitza  e  dell'Opale  di  fuoco  di  Faroe  H^SiH)^; 
dall'analisi  dell'Opale  di  fuoco  di  Zimepan  H^Si^O®;  e  così  via  via  ho  trovato  essere  per 
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moltissime  altre  varietà  di  molti  luoghi,  fra  le  quali  rarissimamente,  lo  ripeto,  si  dà  il  caso 
come  nella  Micaelite  delle  Az^rre,  che  si  abbia  invece  il  penultimo  termine  di  disidra- 
tazione (H^Si^O^);  mentre  poi  non  si  dà  mai  o  quasi  mai  che  si  abbiano  dei  termini  più 
idratati.  Ciò  forse  potrà  darsi  nella  cava,  ma  tolti  di  là  i  saggi  e  sottoposti  all'analisi  nei 
laboratorj  per  il  solito  non  danno  che  tanta  acqua  quanta  ne  comporta  V  ultimo  grado 
d'idratazione  dei  vari  acidi,  varcato' il  quale  tutti  diventerebbero  indistintamente  anidride 
silicica  0  Quarzo.  Ciò  premesso  eccomi  a  dire  delle  varietà  di  Opale  che  s*  incontrano  in 
Toscana. 

Opale  comune  e  resinoide 

I.  Nel  filoni  silicei. 

Nei  filoni  calcedoniosi  di  Monte  Rnfoli  non  è  raro  il  caso  di  aversi  dell'  Opale,  come 
vi  si  trova  sovente  anche  il  Quarzo;  e  così  è  a  Miemo,  del  pari  su  quel  di  Volterra,  ove  si 
hanno  filoni  calcedonioso-miemitici,  e  così  credo  sia  dell'  Opale  di  Lustignano,  di  cui  fa 
menzione  il  Bombicci  (Itiner,  min.  Ital.  1862).  Le  stesse  acque  silicifere  deposero  a  se- 
conda delle  condizioni  l'Opale  o  il  Quarzo,  e  l'uno  e  l'altro  unendosi  in  proporzioni' 
diverse,  sia  fra  loro,  sia  con  sostanze  eterogenee,  dettero  origine  nel  primo  caso  ai  Cai- 
cedonj  tralucidi,  lattiginosi,  lividi  o  violacei;  nel  secondo  ai  varicolori,  che  sono  anche  i)iù 
o  meno  opachi  (v.  Calcedonio);  così  come  in  altre  condizioni  produssero  i  "Diaspri,  dei 
quali  si  ha  bellissimo  esempio  nel  botro  di  Giuncheto  presso  Barga,  di  dove  il  Giuli  (Stai. 
min.  1842-43)  cita  pure  l'Opale  comune.  Ma  quelle  stesse  acque  silicifere  non  solo  riem- 
pirono di  Opale,  Selce  e  Quarzo  le  fessure  per  le  quali  passavano,  ma  silicizzarono  al 
tempo  stesso  le  rocce  circostanti,  onde  uno  strettissimo  legame  è  fra  questi  filoni  silicei-  e  le 
giaciture  seguenti,  tanto  intimo  che  si  resta  incerti  se  si  debba  e  possa  farne  la  disitiazioue. 

é 

II.  Nelle  rocce  serpentinose. 

A  Jano  presso  Volterra  si  trovano  abbondanti  masse  opaline,  che  provengono  dalla  silì- 
cizzazione  delle  rocce  serpentinose  e  altre  che  loro  si  connettono,  silicizzazione  che  sembra 
dovuta  a  un  qualche  antico  soffione  sìlicifero,  analogo  forse  in  qualche  modo  ai  famosi  Gef/sers 
dell'Islanda.  Bello  e  istruttivo  è  il  vedere  tutte  le  sfumature  fra  i  vari  esemplari!  Alcuni 
sono  dì  Opale  vero  e  proprio  a  superficie  mammillare,  tralucido,  con  lucentezza  di  unghia 
morta  e  con  tinte  che  variano  da  un  bianco  celestoguolo  a  un  bianco-giallo  con  sprazzi 
come  di  fuoco,  e  le  quali  poi  appariscono  diverse  a  seconda  che  si  guardi  per  di  sopra  o 
per  traverso,  ossia  per  riflessione  e  per  trasparenza.  Altri  hanno  invece  un  aspetto  resinoide 
e  colori  diversi,  che  variano  dal  bianco-latte  al  giallo  venato  e  macchiato  di  nero,  al 
verdognolo,  al  verde,  al  nero;  avendosi  non  solo  ogni  sorta  di  sfumatura,  ma  bensì  di 
mescolanza  di  tutte  queste  tinte  diverse  e  pur  anco  di  quest'  ultime  varietà  di  Opale  con  le 
precedenti,  come  ce  ne  danno  esempio  alcuni  dei  nostri  esemplari,  nei  quali  in  mezzo  a 
una  massa  resinoide  verde  brillano  dei  punti  arancioni  come  di  Opale  di  fuoco.  Peso 
specifico  della  varietà  grigio-nera  2,  298. 

Che  tutte  queste  sorta  di  Opale  provengano  da  una  silicizzazione  delle  Serpentine, 
Eufotide  e  altre  rocce  affini  provano  tutti  i  gwtdi  diversi  e  tutte  le  sfumature  della  meta- 
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morfosi.  La  quale,  ove  appare  compita  o  quasi  compita,  ci  mostra  una  massa  opalina 
resinoide  con  tut4o  al  più  qualche  nido  spugnoso  verde  pieuo  di  Gromocra,  se  pur  non  vi 
sieno  tuttora  manifesti  dei  setti  paralleli,  nei  quali  è  facile  riconoscere  le  reliquie  delle 
lamine  di  Diallagio.  Ove  poi  la  metamorfosi  fu  minore  oltre  il  Diallagio  si  possono 
riconoscere  anche  la  Serpentina,  la  Sòssurrite  e  gU  altri  elementi  tutti  della  roccia  origi*^ 
uaria  più  o  meno  alterati  e  silicizzati.  Il  Diallagio  abitualmente  è  convertito  in  ocra 
verde  di  cromo  o  Volconscoite  che  sia;  più  raramente  in  pretta  silice,  com'è  per  il  solito 
della  Serpentina  e  dei  FeldispatL  Quando  poi  tutta  la  massa  sia  ridotta  opalina  non  ci 
resta  che  la  differenza  della  tinta,  che  ci  possa  con  una  qualche  probabilità  indicare  ove 
r  Opale  provenga  dal  Feldispato,  ove  dal  Serpentino  e  dal  Diallagio. 

Anche  all'Impruneta,  e  del  pari  in  correlazione  alle  rocce  serpentinose,  si  rinviene 
un  Opale  resinoide,  a  frattura  concoide,  a  superficie  mammillare,  tralucido  e  di  vario 
colore,  cangiante  dal  bianco-verdognolo  venato  di  nero  al  rosso  carne  con  macchie  pur 
nere,  al  bianco-livido  di  unghia  morta  e  al  giallo  con  le  solite  sfumature.  Peso  specifico 
della  varietà  color  di  carne  2,  04. 

E  ora  eccomi  a  dire  dell'Elba,  ove  presso  San  Piero  in  Campo,  a  Lecceto  e  a 
Sant'  Ilario  si  trovano  alcune  belle  varietà  di  Opale,  che  ora  ci  si  presenta  in  masse  meno 
dure  del  Quarzo,  concoidali  nella  frattura  e  aventi  un  colore  o  latteo  o  celestognolo  o 
grigio  roseo  chiarissimo  o  anche  e  più  specialmente  di  unghia  morta;  e  le  quali  per 
essere  tralucide  hanno  spessso  un'  apparenza  di  gelatina;  e  ora  ci  si  presenta  invece  in 
masse  bianche  e  opache,  che  per  il  loro  aspetto  rassomigliano  all'Idrofane  e  al  Cascia- 
longo,  essendori  poi  fra  le  une  o  le  altre  tutte  le  sfumature  possibili.  Queste  masse 
bianche  ci  presentano  di  tanto  in  tanto  delle  cavità;  e  mentre  sono  opache  nell'aria 
diventano  tralucide  ai  margini  se  immerse  nell'acqua.  La  bianchezza  loro  è  quella  del 
Caolino  e  nella  frattura  un  po'  concoidale  ci  danno  immagine  di  porcellana  non  verni-* 
ciata.  Dur.  6,  5*  Peso  specif.  2,03  nella  varietà  più  tralucida,  anzi  trasparente  in  sottili 
schegge  e  del  colore  e  aspetto  di  gelatina;  1,  99 — 2,02  nella  varietà  tralucida  simile  all'un- 
ghia morta  e  sprizzolata  di  nero;  1,94 — 1,97  nella  varietà  lattea,  meno  tralucida  della 
precedente;  1,92 — 1,93  nelle  masse  bianche  e  opache  riferite  al  Cascialongo.  Queste 
piccole  differenze  nel  peso  mi  è  avviso  che  dipendano  dalla  diversa  compattezza  della 
massa  opalina,  che  quanto  più  è  omogenea  tanto  più  è  trasparente,  la  sua  opacità  dipen- 
dendo appunto  dall'aria  inclusa,  ond'anco  il  peso  minore.  Ratt  (D.  Ins.  Elba,  1870) 
trattando  dell'Opale  da  lui  raccolto  al  disotto  della  cappella  di  San  Rocco  presso  San 
Piero  in  Campo  ci  dice  che  il  peso  specifico  ne  è  di  1,  990  (a  21^  cent.)  se  fresco; 
di  1,  815  se  arroventato;  e  ci  dice  pure  che  perde  9,  48  di  acqua  per  un  forte  e  inces- 
sante arroventamento,  con  il  quale  però  non  si  arriva  a  fonderlo. 

Queste  varietà  di  Opale  stanno  nelle  rocce  serpentinose  e  furono  dal  Savi  consi- 
derate come  formanti  le  ultime  effumaeimii  dei  filoni  granitici;  aggiungendo  inoltre  il 
Bombice!  (Uh,  cu.)  che  all'  Elba  del  pari  che  all'Impruneta  e  a  Jano  e  la  Resinite  vedesi 
segnare  la  linea  di  contatto  fra  le  formazioni  attraversate  e  metamorfosate  dalle  Serpen- 
tine e  le  Serpentine  stesse.  Rath  (D.  Ins.  Elba,  1870)  dice  invece  che  l'Opale  non  forma 
filoni  lì  presso  a  San  Piero  dentro  alle  Serpentine,  ma  vi  si  presenta  in  arnioni  o  noduli 
appiattiti  ordinati  in  file.  Parrebbe  perciò  che  l'Opale  derivasse  dalla  roccia  stessa  che  lo 
include  e  l'associazione  con  la  Sepiolite,  che  in  parte  risulta  anche  di  Magnesite,  fa  sospet- 


6  d'àchiabdi 

tare  che  queste  varie  sostante  derìyino  da  un'  alterazione  della  roccia  serpentinosa;  certo 
è  che  si  passa  dall'una  air  altra  per  graduati  termini  intermedj.  • 

Oltre  a  ciò,  sempre  nelle  vicinanze  di  San  Piero  in  Campo  e  secondo  Bath  sessanta 
metri  al  di  sotto  del  paese  trovasi  un'  altra  varietà  di  Opale  scuro  e  somigliante  alla  pece, 
onde  il  suo  nome  di  pietra-pece^  quantunque  di  natura  diversa  dalla  vera  pietra  picea 
(Pechstein),  da  cui  si  distingue  facilmente,  se  non  fosse  altro^  anche  per  la  sua  infusibilità. 
Quest'Opale  porta  disseminati  nella  sua  massa  un  gran  numero  di  cristalli  di  Granato, 
cosi  intfmamente  inclusivi  che  non  se  ne  può  liberare  alcuno,  avendosi  nell'insieme  molta 
rassomiglianza  con  la  Besinite  di  Merouitz; .  e  deve  il  suo  colore  scuro  a  una  sostanza 
bruno-rossastra  (idrossido  di  ferro),  che  si  scorge  al  microscopio  in  una  sottile  fetta  di  roccia 
che  vi  si  guardi;  così  almeno  assicura  il  Bath  (Libr,  cit.),  che  ne  determinò  anche  il  peso 
specifico  =  2,  065  (21°cent.)  prima  dell' arroventamento  e  =  1,  953  dopo;  il  tenore  del- 
l'acqua =  6, 36  e  le  altre  sue  proprietà,  come  quella  di  scoppiare  al  fuoco  oon  minor  vio- 
lenza delle  varietà  precedentemente  descritte  e  di  non  cadere  in  polvere  com'  esse  fanno. 
La  presenza  di  quest'Opale,  è  sempre  il  Bath  che  parla,  verso  i  confini  del  Granito  ci 
convince  della  sua  azione  idroplutonica  di  contatto. 


III.    Nelle    masse    ferree. 

A  Capo  Calamita  più  verso  oriente  della  stessa  isola  d'Elba  entro  alle  geodi  dei  Pi- 
rosseni  verdi  si  rinvengono  talvolta  delle  piccole  massarelle  di  Opale  grigie-celestognolo  e 
translucido,  su  cui  spesso  s'inalzano  le  guglie  cristalline  di  Quarzo,  che  in  tali  geodi  sono 
accompagnate  dalle  belle  cristallizzazioni  di  Calcite,  Ilvaite  e  Pirite. 

Una  sorta  di  Opale,  certo  di  Silice,  si  trova  poi  in  foggia  di  arnioni  molto  appiattiti 
entro  la  così  detta  terra  gialla,  di  Siena  (v.  Limonile)  alle  Mazzarelle  presso  Castel  del 
Piano. 

Finalmente,  senza  poter  io  dire  in  qual  condizione  precisa  di  giacitura,  né  se  real- 
mente sia  il  caso  di  vero  Opale,  cita  il  Giuli  (Slot.  min.  Tose,  1842-43)  la  Besinite  di 
Chianciano  e  d'Asinalunga  e  il  Semiopale  di  Scabbiano,  di  Boccheggiano  all'Acqua  Bossa, 
di  San  Pietro  sul  Monte  Argentario  e  della  Castellina  del  Chianti. 


Jali te 

Già  dissi  come  il  Bepetti  narri  di  aver  veduto  consolidarsi  in  Jalite  il  liquido  gela- 
tinoso contenuto  in  alcune  geodi  nel  marmo  di  Carrara  tosto  che  furono  ap*erte;  né  qui 
altro  mi  resta  ora  ad  aggiungere  se  non  che  il  Bath  (Ein.  Bes,  Badicof.  ec.  1865)  ha  pure 
osservato  questa  varietà  di  Opale  nei  basalti  di  Badicofani,  nei  quali  la  ho  veduta  io  pure; 
così  come  bellissima  e  perfettamente  scolorita  ne  ho  visto  anche  nella  trachite  porfirìca 
del  Monte  Amiata.  Finalmente  lo  stesso  Bath  (D.  Ins.  Elba  1870)  rammenta  anche 
r Jalite  dell'Elba,  ove  troverebbesi  in  foggia  di  grappoli  entro  all'Opale  granatifero  color 
di  pece,  testé  rammentato,  che  si  trova  nelle  vicinanze  di  San  Piero  in  Campo. 
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Fiorite 

Sono  comunemente  conosciate  coi  nomi  di  Fiorite,  lacrime  o  perle  di  Santa  Fiora 
alcune  concrezioni  silicee  di  varia  forma,  che  si  trovano  presso  la  Fonte  della  Verna  al 
di  sopra  e  a  greco  di  Castel  del  Piano  sul  Monte  Àmiata  o  di  Santa  Fiora  e  che  furono 
minutamente  descritte  dal  Santi  nella  relazione  del  suo  viaggio  al  Monte  Amiata  (Tiag* 
Tose.  1^  1795),  e  da  lui  denominate  perle  silicee  o  Amiatite. 

Questa  Fiorite  presentasi  in  forma  di  stalattiti  o  di  croste  bernoccolute  e  ondulate^ 
avendosi  non  di  rado  apparenza  di  perle  raccolte  in  mazzo  o  in  grappolo,  quando  abbia, 
com'  è  di  frequente,  il  colore,  la  translucidità  e  la  lucentezza  della  perla.  Ma  non  sempre 
queste  concrezioni  son  tali,  che  talvolta  sono  anzi  del  tutto  bianche  e  opache;  ed  è  poi 
notevole  la  non  rara  presenza  tanto  nell'un  caso  che  nell'altro  d'intralciate  screpolature 
rossigne,  che  danno  a  loro  immagine  di  sostanza  cerebrale.  Durezza  di  poco  superiore 
a  6.  Pes.  specif.  secondo  il  Santi  1,  917.  Io  ho  trovato  2, 16  per  la  varietà  stalattitìca 
bianco-lattea  opaca.  Secondo  un'analisi  del  Santi  avrebbero  la  seguente  composizione: 

Silice 94 

Calce 4 

Argilla 2 


100 


La  giacitura  loro  è  nei  tufi  vulcanici  e  probabilmente,  come  le  pensava  anche  il  Santi, 
debbono  la  loro  origine  a  una  qualche  sorgente  silicifera. 

Thomson,  così  dice  il  Dana,  parla  di  sì  fatte  incrostazioni,  che  produrrebbero  le 
acque  calde  dei  lagoni  di  Sasso.  Io  non  ne  ho  veduto  alcun  esemplare,  ma  lo  stesso 
Bombicci  cita  l'Opale  di  questo  luogo. 


Farina   fossile. 

Baldassari  fino  dal  1750  descrisse  jl' Agarico  minerale  o  Latte  di  Luna,  che  si  trova 
presso  Castel  del  Piano  sul  Monte  Amiata  non  lunge  dalle  c^ve  della  terra  gialla,  e  che 
fu  pure  menzionato  dal  Targioni  CViag.  Tose.  1768-79)  e  prima  di  lui  anche  dal  Micheli, 
che  si  può  dire  fosse  il  primo  a  parlarne,  poiché  la  descrizione  del  suo  viaggio,  che  fu 
pubblicata  nella  seconda  metà  del  secolo  passato  dal  Targioni,  è  del  1733.  Il  Santi  ci 
parla  pure  del  Latte  di  Luna  da  lui  osservato  non  solo  presso  la  fontana  di  Castel  del 
Piano,  ma  pur  anco  a  Bagnolo  fra  Santa  Fiora  e  Pian  Castagnajo;  ma  qui  è  il  caso  di 
parlare  del  primo  menzionato,  cui  Giovanni  Fabbroni  e  dopo  lui  e  con  esso  lui  il  Santi 
dettero  il  nome  di  Farina-fossile  per  distinguerlo  dal  vero  Latte  di  Luna,  che  è  altra 
cosa. 

Questa  sostanza  bianca,  leggera,  aspra  al  tatto,  simile  nell'aspetto  a  farina,  ora  in 
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masse  disgregate,  ora  in  falde,  fa  anche,  analizzata  dalfo  stesso  Fabbroni,  che  ne  scrisse 
e  pubblicò  una  memoria,  e  V  analisi  che  ne  fece  dette  per  risaltato 

Silice 55 

Magnesia 15 

Acqua 14 

Argilla 12 

Calce 3 

Ferro 1 

100 

L*  analisi  che  ne  fece  Elaproth  (Beitr,  YT.  S.  BAf),  riportata  anche  dal  Dana,  dette 
invece 

Silice  Si02 79 

Acqua  H^O 12 

Allumina  [Al^Jo^ 5 

Ossido  ferrico  [Fe^JO^ 3 

99 

né  le  differenze  fra  le  due  analisi  debbono  fare  meraviglia,  quando  si  pensi  che  quella  fu 
fatta  nel  secolo  passato;  e  se  io  ne  ho  riportato  qui  i  numeri,  ciò  feci  solo  per  la  storia  di 
questa  specie.  L'analisi  di  Elaprofìh,  fatta  astrazione  dalP allumina  e  dall'ossido  ferrico, 
conduce  alla  formula  H^Si^O^,  e  se  si  consideri  V  allumina  combinata  come  nella  pura  ar< 
gilla  e  l'ossido  ferrico  allo  stato  di  Limonite,  si  giunge  approssimativamente  alla  formula 

H2Si*0*^  con  di  più  VeH^MSiO^  e  ^aoH^CFe^pO»;  quindi  tanto  per  l' un  modo  che  per 
l'altro  si  ha  sempre  l'ultimo  grado  di  disidratazione  di  uno  dei  vari  acidi  silicici. 

La  Farina-fossile  del  Monte  Amiata  è  come  le  consimili  di  altri  luoghi  tutta  costi- 
tuita di  corazze  o  gusci  silicei  di  Diatomee,  di  piccolissimi  infusori,  che  innumerevoli  ci 
appariscono  al  microscopio;  e  per  la  sua  tenuità  e  durezza  serve  a  ripulire  i  metalli,  coipe  il 
Tripoli.  Essendo  poi  leggerissima  si  usa  anche,  al  pari  di  quella  di  Pian  Castagnajo,  per 
farne  mattoni  galleggianti,  e  primo  a  usarla  per  ciò  fu  lo  stesso  Giovanni  Fabbroni. 

SOPRASILICATI    DEL   TIPO   H*SiK)*   O   H%Ì*K)*^ 

Titanite  CaTiSiO^  =  CaTi^Os+CaSiH)^  =  Ca(iSi+iTi)205 ì 

Petalite   NaLiSA18Si30O75=3(èNa+jLi)2Si«O5+4[Al2]Si«O«5=( jR^|r)sì«^    1 

Il  primo  di  questi  due  soprasilicati  può  riguardarsi  tanto  come  un  silicato  che  come 
un  titanato,  essendovi  in  egual  proporzione  atomica  il  silicio  e  il  titanio.  A  me  piacque 
considerare  il  titanio  come  sostituitosi  al  silicio,  attesa  la  loro  atomicità  uguale  e  quindi 
scrivere  la  formula  della  Titanite  nel  modo  soprallegato.  In  generale  però  la  si  scrive  di- 

(II  IT    \TI 

Ca+Tij  SiO^,  computandosi  il  titanio  insieme  ai  metalli,  e  in  tal  caso  questa 
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specie  minerale  andrebbe  annoverata  insieme  alPAndalnsite  e  altri  minerali  del  tipo  di 

Il  .  TI 

formula  R^SiO^  o  RSiO^;  ma  già  dissi  perchè  mi  piacque  ascriverla  invece  a  questo  gruppo, 
né  credo  necessario  spendere  troppe  parole  per  dimostrarne  le  buone  ragioni. 

Tltanlte 

CaTiSiO^  =  CaTi«0*+CaSi«05  =  Ca(iSi+iTi)«05  —  Monoclina. 

I.  NeUe    Traehiti. 

Fra  Pitigliaao  e  Sorano  (Grosseto)  al  luogo  detto  Corte  del  re  nella  valle  del  Prochio 
entro  massi  trachitici,  prevalentemente  sanidinici,  che  ivi  si  trovano  sciolti  o  erratici  sopra 
e  dentro  ai  tufi  vulcanici,  si  veggono  frequenti  granuli  cristallini  allungati  e  compressi, 
uei  quali  si  riconoscono  le  forme  dello  Sfeno  o  Titanite  e  piii  specialmente  di  quella  va- 
rietà che  fs  detta  Semelina  per  la  somiglianza  che  i  suoi  cristalli  hanno  con  i  semi  di  lino. 
Ho  potuto  misurare  anche  qualche  angolo,  e  le  misure  mi  hanno  pur  confermato  trattarsi 
di  questa  varietà,  la  quale  anche  qui  come  altrove,  al  lago  di  Leach  per  esempio,  presenta 
un  colore  giallo-arancio,  è  translucida  in  sottili  scagliette  e  ha  una  lucentezza  fra  la  vitrea 
e  la  resinosa,  ond' alcuni  di  questi  grani  parrebbero  d*  ambra  o  di  pece  greca.  Durezza  di 
poco  inferiore  a  6.  Al  cannello  ferruminatorio  si  fonde  in  un  vetro  oscuro,  ma  con  diffi- 
coltà e  soltanto  sugli  spigoli,  mentre  nel  resto  non  fa  che  mutare  colore,  di  gialla  diven- 
tando nera. 

La  Titanite  di  Corte  del  re  già  dissi  essere  del  tutto  simile  a  quella  della  Trachite  del 
lag#  di  Leach,  di  una  varietà  almeno  che  noi  abbiamo  di  là  e  che  si  sbaglierebbe  con  la 
roccia  dei  massi  erratici  summentovati:  ma  essa  è  pure  somigliantissima  a  quella  dei 
massi  ugualmente  sanidinici  ed  erratici  del  Somma,  e  le  associazioni  aumentano  Tana- 
logia.  Difatti  anche  a  Corte  del  re  V  accompagnano  cristalli  ettaedrici  di  Magnetite,  granuli 
talvolta  sfaccettati  di  Auina  (Hauyna)  giallo-verde- cedrina,  cristalletti  nerissimi  e  lucenti 
di  Augite  e  più  raramente  Melanite  e  Biotite  e  secondo  Rath  (Die  umg.  der  JBólsener 
sees.  1868.)  anch^  Leucite. 

II.  Nel    Granito. 

Identica  alla  precedente  la  Titanite  trovasi  anche  nel  Granito  (antico  del  Savi)  del 
Giglio,  che  come  l'analogo  di  Monte  Capanne  uelT isola  dell* Elba  ha  molta  rassomiglianza 
con  le  Traehiti,  essendo  costituito  di  Ortose  d'aspetto  vetroso,  poco  Quarzo,  Biotite  scura 
e  Oligoclasio.  Del  Giglio  ne  ho  veduti  dei  cristallini  assai  nitidi  e  del  Granito  di  Monte 
Oapanne  ne  menziona  il  Rath  (D.  Insél  Elba,  1870)  i  piccolissimi  cristalli  giallo-chiari 
vivamente  splendenti,  che  vi  si  trovano  insieme  a  Omeblenda,  Clorito  e  Ferro-magnetico. 
La  presenza  della  Titanite  nel  Granito  tanto  dell'Elba  che  del  Giglio  conferma  la  somi- 
glianza fra  esso  e  alcune  Traehiti,  della  quale  già  fu  parlato  più  volte. 

III.  Nelle  rocce  dlorltiche  o  diabasiche. 

E  nella  stessa  isola  d'Elba  la  Titanite  trovasi  sulle  pareti  delle  fessure  di  alcune  rocce 
verdi  più  o  meno  schistose,  che  il  Rath  (D.  Ins.  Elba,  1870)  considera  come  formate  da 
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un  miscuglio  granuloso  di  Feldispato  tricliuo  e  Ànfibolo  e  chiama  per  ciò  schisti  diorìtici; 
ma  che  forse  potrebbero  anche  essere  diabasici,  incerta  essendo  la  specie  del  Feldispato  e 
facile  a  scambiarsi  TAnfibolo  per  Pirosseno  e  viceversa.  Queste  rocce  verdi  si  trovano 
specialmente  presso  San  Piero  in  Campo  (Elba)  e  Rath  ne  descrisse  per  primR  la  Titanite, 
della  quale  il  museo  di  Pisa  possiede  fra  gli  altri  un  bel  cristallino  mandatoci  da  lui  me- 
desimo. Egli  vi  ha  osservato  le  forme  seguenti: 

Prismi  mnp  =  111,  112, 132.     Prismi  mnp=s  IH, 

Prismi  mnO  =  110.     Prismi  Onp  =  0 tip.     Facce  mOp  =  lQ2. 

Pinacoidi  100,  010,001  (i). 

I  simboli  da  me  usati  si  riferiscono  a  quelli  del  Dcs-Cloizeaux;  Rath,  Dana  e  altri  si 
partono  da  forme  primitive  diverse,  ond'ecco  perchè  a  questi  simboli  non  corrispondono 
quelli  del  Rath. 

Nei  cristalli  della  Titanite  elbana  (v.  Rath.  meni.  cU.  Tav.  xv,  fig.  17)  dominano  le 

facce  100, 102,  111,  001,  Le  112, 132,  010  sono  un  poco  appannate,  le  altre  invece  molto 

lucenti  comprese  le  102  (caso  rarissimo  in  questa  specie),  cosicché  in  questi  cristalli  trovò 
sua  conferma  la  determinazione  della  nuova  faccia  fatta  dalPHessenberg  sui  cristalli  di 
Tavetsch.  Il  colore,  è  sempre  il  Rath  che  parla,  è  giallo-verdastro,  e  così  come  a  Tavetsch, 
anche  qui  compariscono  analoghi  gemelli  (Collezione  Foresi). 

Petalite 

Petàlìte,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Petalit,  Gerra. 
NaLi5APSi30O^'^=NaLi5Si«Oi5+4[Al2JSi®O«=(^'5R^*^^^^ 

Breiptaupt  (Poggend.  Ann,  Bd.  69,  S.  436)  denominò  Castore  un  minerale  che  si 
trova  nel  Granito  tormalinifero  di  San  Piero  in  Campo  (Elba)  in  compagnia  di  altro,  cui 
fu  dato  il  nome  di  Polluce.  Egli  riconobbe  pure  che  il  Castore  era  cristallizzato  nel 
sistema  monoclino  e  perciò  lo  ritenne  quale  specie  distinta  dalla  Petalite,  la  quale  in 
allora  si  giudicava  triclina.  In  seguito  Rose  (Poggend,  Ann,  Bd.  79,  1850)  dimostrò  che 
il  Castore  cibano  doveva  riunirsi  alla  Petalite,  di  cui  possiede  le  due  sfaldature  principali 
e  analoga  composizione;  ma  per  motivo  degli  imperfetti  esemplari  nulla  di  piìi  potè  deci- 
dere intorno  al  sistema  di  cristallizzazione.  La  quale  fu  solo  definitivamente  determinata 
dal  Des-Cloizeaux  (Sur  lesform,  crisi,  du  Costar,),  che  riferì  tutte  le  forme  della  Petalite 
di  Uto  e  del  Castore  delP  Elba  a  un  prisma  monoclino.  le  di  cui  facce  fanno  un  angolo  di 
86*^,  20'.  Castore  e  Petalite  adunque  altro  non  sono  che  varietà  di  un'unica  specie  mono* 
dina,  che  ha  per  valori  dei  parametri  a  :  6  :  e  =  1, 15342  : 1  :  0,  743586  e  per  l'angolo 
d'inclinazione  x/z  ossia  per  lo  spigolo  B  67^,  31'. 

Des-Cloizeaux  ha  trovato  nel  Castore  di  San  Piero  in  Campo  le  forme  seguenti  da 
lui  indicate  coi  simboli  chiusi  tra  parentesi,  cioè  2il{b^\^d^\^^)^  lOO(w),  120(^^)  401(a*/4), 

101{o%  403(o3'4),  201(o\/j),  021(6^2),  100(A*),  010(^^),  OOl^p),  forme  che  egli  osservò 

(*)  Wv  ^'»  ^^^^/ì9*»  <^Vi'  ^>  **/  •%*  *S  9^»  P'  Des-Cloizeaux.  —  t,  l,  M,  n,  r,  x,  ;  P,  q^  y.  Rath. 
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nelle  combinazìom  (120,401,001);  (241,120,201,001);  (120,l01,  201,  001);  110,201, 

021,010,001);  (120,110,401,403,201,081,100,010,001);  di  taluna  delle  qnali  dette 
pur  la  figura  (Mem.  ciL  pi.  II,  fig.  1-5). 

Rath  (Die  Insel  Elba,  1870,  S.  668)  parlando  dei  minerali  dell'Elba  per  non  avere 
studiato  alcun  cristallo  di  questa  sostanza  riporta  le  osservazioni  del  Des-Cloizeaux,  cui 
aggiunge  alcune  altre  a  lai  comunicate  dallo  Sbriiver,  che  studiò  due  cristalli  della  Scuola 
degli  Ingegneri  in  Torino  comprati  dal  capitan  Pisani.  Lo  Struver,  secondo  quanto  ne 
dice  il  Rath,  avrebbe  osservato  su  questi  due  cristalli  alcune  nuove  forme  e  fra  le  altre  una 
le  cui  facce  si  presentano  sugli  spigoli  001  :  241,  essendo  nella  zona  di  ambedue,  forma 
mnp  nella  quale  si  ha  p  un  po'  maggiore  di  1,  essendo  m=2,  n=4,  ossia  (2a  :  b  :  me; 
m<4).  Altra  faccia  avrebbe  pure  osservato  nella  zona  [100]  diversa  dalle  021,  e  oltre 
questa  forma  Onp^  anche  una  terza  mOp,  che  fa  con  001  un  angolo  di  circa  130^,  ma  di 
cui  egli  non  determinò  il  simbolo  per  motivo  delle  incerte  misure. 

La  maggior  parte  di  queste  forme  sono  state  osservate  anche  da  me  sui  non  pochi 
cristalli  del  Castore  cibano  delle  nostre  collezioni,  sopra  alcuni  dei  quali  ho  pure  osservato 
taluna  faccia  che  credo  nuova.  Così  sullo  spigolo  001  :  010  mi  è  apparsa  in  un  bel  cri- 
stallo una  faccettarne?,  che  fa  con  001  un  angolo  di  circa  112° — 113<*  e  quindi  molto 
minore  di  quello  della  faccia  021  (126^,2'),  faccetta  che  forse  potrebbe  corrispondere  a 
quella  osservata  dallo  Struver  in  questa  medesima  zona.  Esatte  misure  sono  impossibili  e 
quindi  è  inutile  calcolarne  il  simbolo.  Nel  medesimo  cristallo  ho  pure  osservata  altra  fac- 
cetta sullo  spigolo  101  :  010,  che  fa  con  001  un  angolo  pure  incerto  di  circa  119** — 120®. 
Finalmente  in  altro  bellissimo  cristallino  insieme  alle  facce  120,  010,  001  altra  pure  se 
ne  presenta  nella  zona  dei  prismi  mnO,  che  fa  con  010  un  angolo  di  circa  122^,32',  ond'io 
credo  debba  avere  per  simbolo  530,  cui  corrisponde  per  l'angolo  indicato  il  valore  di 
122®,35',50''.  Nel  Castore  dell'Elba  sono  state  adunque  osservate  fino  ad  ora  le  forme 
seguenti: 

Prismi  mnp  =  241,  24^,  mnp.      Prismi  mnO  =  110, 120,  530. 

Prismi  Onp  =  021, Onp.  Facce   mOp  =  iOhmOp. 

Facce    mOp=  101,  l03,  201.        Pinacoidi  100,  010,  001. 
ed  ecco  i  valori  angolari  di  alcuni  dei  loro  spigoli. 

« 

misure  mie  mU.  di  Des-Gloizeaox  Tal.  calcolati 

241  :  001 99»— 100»  ....  99»,37' 

wni>:001  .    .     119»— 120" 

110:001  .     .     105» 105»,8'  .....  105» 

110  :  010  .    .     1360—137»    .  ,  .  136o,30'— 137»    .    .  136»,50' 

120  :  001  ..    99» 98»— 100»  ....  99»,19' 

530:010  .    .     122»,32' 122»,35' 

401  :  001 90°c.a 90",23' 

«iOp:001 130»  (Struver) 

f01:001  .    .    154»  c.«     .*.    .  154»,40'— 155»,4'.    .  154»,26' 

403  :  001 148»,55'— 149»,10'    .  14«»,7' 


12 


D*  ACHIISDI 


misure  mie  mis.  di  Dei-Cloizaanx  Tal.  calcolati 

T01:001  .     .  Uloc.»      .     .     .   .Ul°,43'      ....  141«,23' 

021:001  .    .  126»      ....     126^—127».    .     .     .  126»,2' 

OnpiOOl  .     .  112»— 113» 

100:001  .    .  112»     ....    112»,26'     ....  112»,26' 

010:120  .     .  155»  c.a.     .     .     .     155»c.a 154o,52' 

001  :  010  ,.  900 90O qqo 

Nei  cristalli  del  mnseo  di  Pisa  queste  varie  forme  sono  combinate  fra  loro  nei  modi 
seguenti: 

L  110,010,001. 

IL  120,010,001. 
ITI.  120,100,001. 
IV,  120,  010,  021,  001. 

V.  120,530,010,001. 
VI.  120,  010,  001,0  ni?. 
VII.  110,101,201,010,001. 

Vili.  120,101,021,010,001. 
IX.  120,  roi,  Onp,  mnp,  010,  001. 

In  questi  cristalli  predominano  sulle  altre  le  facce  120,  010,  001,  mentre  nei  cristalli 

osservati  dal  Des-Gloizeaux  sono  molte  sviluppate  anche  le  110,  201  e  401,  e  soltanto 

le  201,  100,  001  sarebbero,  secondo  quel  che  egli  ne  dice,  unite  e  lucenti.  Intanto  nel  cri- 
stallo che  presenta  la  combinazione  V  anche  la  faccia  530  è  speculare.  Tolte  queste  poche, 
le  altre  facce  sogliono  essere  smangiate,  spesso  anche  cariate  e  non  dirado  aventi  V aspetto 
di  cristallo  arrotato  e  per  ciò  del  tutto  appannate.  Sfaldatura  perfetta  e  a  superficie 
lucente  quasi  come  madreperla  parallela  alla  base  osservata  taùto  dal  Des-CIoizeaux  che 

dallo  Striìver  e  altra  pure  menzionata  dal  primo  dei  due  a  seconda  delle  facce  201.  Frat- 
tura coucoidale.  Lucexitezza  vetrosa.  Aspetto  frequente  di  Quarzo  cariato.  Senza  colore  e 
per  il  solito  subtrasparente,  essendo  rari  i  casi  di  trasparenza  perfetta.  In  quanto  ai  feno- 
meni ottici  dice  il  Des-Cloizeaux  che  il  piano  degli  assi  è  perpendicolare  al  piano  di  sim- 
metria, del  pari  che  la  loro  bisettrice  acuta  positiva.  Doppia  refrazione  energica.  Disper- 
sione degli  assi  ottici  debolissima. 

Des-Gloizeaux  ha  trovato  per  le  costanti  ottiche  del  Castore  cibano: 

92^,'30'  con  una  normale  a  COI 

>  201 


n  piano  degli  assi  ros- 
si fa  angoli  di  circa 


Il  piano  degli  assi  azzurri 
(bUu)  fa  angoU  di  circa 


100 

001 
201 

Too 
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e  oltre  a  ciò  ha  pure  osservato  che  V  angolo  (écartement)  reale  o  interno  degli  assi  ottici 
è  di  83^,30'  per  i  raggi  rossi  e  86^,52'  per  i  gialli,  mentre  T  angolo  apparente  nell'  olio  à 
di  86,^27/30'  per  i  rossi  e  86,<*42,'00''  per  i  gialli,  L'indice  medio  per  i  raggi  rossi  è 
1,5078,  per  i  gialli  1,5180. 

Dar.  6,5.  Pes.  specif.  2,382 — 2,401  secondo  Plattner;  2,397 — 2,405  secondo  Damonr 
Io  ho  trovato  2,37 — 2,40,  ma  mi  conviene  avvertire^ che  il  peso  di  2,37  mi  fu  dato  da 
soli  0''*,  136  di  frammenti;  mentre  ottenni  2,40  con  tre  cristalli  del  peso  complessivo  di 
2^" ,039,  per  lo  che  ritengo  come  migliore  quest'ultima  pesata,  da  me  più  volte  ripetuta. 
Ma  vi  ha  di  più;  il  cristallino  che  presenta  la  combinazione  di  forme  segnata  dal  N.^  V, 
e  che  vince  tutti  gli  altri  per  compattezza,  perfezione  di  forme  e  per  trasparenza  che  ne 
consegue,  mi  ha  dato  un  peso  di  2,5.  Altri  frammenti,  per  i  quali  ottenni  2,9,  credo  sieno 
di  Polluce. 

Al  cann.  ferrum.  il  Castore  foudesi  non  difficilmente  in  un  vetro  trasparente  coloran- 
do in  carnicino  la  fiamma. 

L'analisi  di  Plattner,  quale  ho  trovato  riportata  negli  Annali  delle  miniere  di  Parigi 
(Ser.  2,  T.  XI,  p.  609)  e  negli  Archivi  di  scienze,  fisiche  e  naturali  di  Ginevra  (Tom.  Ili, 
p.  278, 1846)  avrebbe  dato 

Litina  UH) 2,760 

Soda  e  potassa     Na*0,K*0     ....         tr. 

Ossido  di  ferro  con  tracce  di  manganese.  0,  613 

Allumina  [Al^JO^    .....  18, 856 

SiUce  SiO« 78,012 

100,  241 

ma    Dana,  Rath  e  altri,   che  riportano  quest'analisi,  n'escludono  il  ferro  ed  il  man- 
ganese. 

Dai  numeri  soprallegati  si  deduce  la  formula  . 

Li6Al<«Si«O*05  =  3Li2Si205+6[Al«]Si«0«5  =  (v^R^^R  )Si«H3« 

data  dalle  proporzioni  centesimali  Li20=2,79;  [A12J03=19,14;  SiO2=78,07,  che  corri- 
spondono a  quelle  dell'analisi;  onde  se*si  considera  averci  l'analisi  stessa   svelata   la 
presenza  di  un  poco  di  soda,  fatta  astrazione  dalle  proporzioni  fra  i  metalli  mono  ed 
esatomici,  si  ha  che  sì  fatta  formula  corrisponde  alla  soprallegata   come  tipica  della 

•  VI 

specie  Petalite  e  che  è  data  dalle  proporzioni  centesimali  NaK)=l,34;Li*0=3,24;[Al*J03= 
17,77;  SiO*=77,65,  corrispondenti  a  quelle  dedotte  dalla  media  delle  analisi  riportate  dal 

Dana  (A.  syst.  Min.  1868),  cioè  Na«0  =  l,39;Li«0  =  3,39;[Al2]b3  =  17,60;SiO«  =  77,80. 

Rari  sono  i  cristalli  di  questa  sostanza,  la  quale  trovasi  nel  Granito-tormalinifero  di 
San  Piero  in  Campo  insieme  a  Polluce,  Ortose,  Albite,  Quarzo,  Lepidolite,  Tormalina, 
Granato,  Cassiterite,  Berillo  e  altre  specie  proprie  di  questo  classico  nido  di  minerali;  e 
più  particolarmente  che  negli  altri  trovasi  nel  filone,  che  il  Pisani  chiamò  della  Spe- 
ranza, co^i  dice  il  Cocchi,  cui  dà  il  nome  di  druse  a  questi  filoni. 

Suolsì  attribuire  il  merito  della  scoperta  del  Castore  nel  Granito  cibano  al  Breiptaupt, 
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ma  forse  altri  prima  di  lui  vi  aveva  fatto  allasione,  poiché  Soret  in  uno  scritto  sui  mine- 
rali rari  o  mostranti  nuove  cristallizzazioni  osservati  nella  collezione  del  museo  accademico 
di  Ginevra  (Mem,  soc.  ph.  et  hist,  natur.  de  Genève  T.  I.  p.®  2.*  pag.  466,  1822)  insieme 
a  vari  minerali  delPElba  ne  descrive  uno  sotto  al  nome  di  Fddispaih  apyre,  che  ha  più 
del  Castore,  che  dell' Andalusite,  cui  quel  nome  si  riferisce.  Se  non  che  credo  che  sotto 
a  un  tal  nome  il  Soret  abbia  confuip  più  cose,  poiché  là  dove  parla  di  una  varietà  di 
questo  Feldispato  laminosa,  bianca,  rosea  o  azzurrognola,  lucente  come  madreperla  e  so- 
migliante airÀpofillite,  parmi  sì  debba  intendere  che  ei  volesse  alludere  alla  Lepidolite, 
mentre  là  ove  dice  che  alcuni  frammenti  dello  stesso  Feldispato  hanno  l'aspetto  della 
Petalite,  verosimilmente  egli  ci  descriveva  un  qualche  pezzetto  di  questa  specie,  cui  dette 
poscia  il  Breiptaupt  il  nome  di  Castore.  Finalmente  fa  mestieri  notare  che  fin  d'allora  il 
Soret  parlando  di  questi  minerali  elbani  sospettava  in  essi  la  presenza  del  litio.  Comunque 
sia  rimarrà  sempre  al  Breiptaut  e  al  Plattner  il  merito,  se  non  di  avere  scoperto,  di 
averci  fatto  conoscere  meglio  assai  del  Soret  questo  pregevole  minerale  dell'  Elba. 

SOPRASILICATI   DEL   TIPO   H*Si^O®    0   H**SÌ®0** 

Ortose  =  K*Na«Al^Si*80^«  =  R^Si308+[Al^J2Si902*  =  (ìR6+ìr)2Sì»02*.      "Ì 
Albite=NaUl2Si60*«  =  Na^Si308+[Al2j2Si902*  =  (iR^}R^  .    iS 

In  questo  gruppo  si  comprendono  due  dei  più  importanti  Feldispati,  cui  segue 
immediatamente  un  terzo,  l'Oligoclasio;  ma  altro  e  non  meno  importante,  la  Labradorite, 
rimane  separato  da  essi  per  motivo  della  sua  composizione,  avendo  io  seguito  nel  descri- 
vere le  varie  specie  un  ordine  fondato  principalissimamente  sulla  composizione  chimica. 
Ecco  pertanto  una  sconvenienza  resa  necessaria  dal  sistema  adottato,  dappoiché  tutti  i 
Feldispati  9Ìeno  in  generale  compresi  dagli  autori  in  una  sola  famiglia.  Ma  siccome 
facendo  diversamente  e  per  questi  e  per  gli  altri  silicati  tutti  non  avrei  certo  evitato  altre 
sconvenienze,  che  forse  anzi  sarebbero  state  maggiori,  così  mi  sono  appigliato  al  partito 
di  seguire  la  via,  per  la  quale  almeno  fosse  unica  la  guida  che  mi  conducesse;  e  mi  basti 
avere  avvertito  che  io  pure  riconosco  le  imperfezioni  del  sistema,  e  che  ansioso  attendo 
dai  Chimici  ulteriori  studj,  che  gettino  maggior  luce  sulla  natura  dei  silicati  e  ci  permet- 
tano  di  porre  le  basi  di  una  classazione  un  po' «più  naturale  di  tutti  gli  artificiosi  sistemi 
che  si  conoscono. 

Ortose 

Orthodase,  Dana.  —  Potash-fddspar,  Ingh.  —  OrthoKlas,  Qerm.  —  Orthose,  Fr. 

K*Na«Al6Si*«0«  =  R*Si«08+[A12pSi»0«*  =  (ìR^}R)*Sì»0«*  —  Monoclino. 
Delle  varietà  di  questa  specie  due  principalissime  sono  T  Ortose  propriamente  detto, 

TI 

cui  spetta  la  formula  K*[Al*JSi^O*®,  e  la  Sanidina,  cui  spetta  invece  la  formula  (K,Na)* 

[Al^JSi^O^^,  essendo  la  soprallegata  come  tipica  della  specie  dedotta  dalla  media  delle 
analisi  conosciute  si  dell'  una  che  dell'  altra  varietà,  di  ambedue  le  quali  si  hanno  bellis- 
simi esempi  in  Toscana,  ove  fanno  parte  di  rocce  diverse,  come  ì  graniti,  i  porfidi  e  le 
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tracbiti.  In  queste  TOrtose  è  costante  ed  essenziale;  ma  in  altre  come  i  tufi  vulcanici,  le 
masse  ferree  e  i  Pirosseni-verdi,  che  a  quest'ultime  si  collegano,  è  invece  accessorio  o 
accidentale.  Oltre  a  ciò  lo  si  rinviene  anche  in  pietre  di  altra  natura,  onde  fa  mestieri 
procedere  discernendo  rocce  da  rocce.  Si  trova  adunque  TOrtose  fra  noi: 

I.   Nei    Graniti  e  rocce  affini. 

Nella  parte  occidentale  dell'isola  d'Elba  domina  una  gran  massa  di  Granito,  di  cui 
è  costituito  per  intero  il  Monte  Capanne  o  Capanna,  e  Granito  trovasi  in  altre  parti 
dell'isola,  ma  con  diverso  aspetto,  presentandosi  in  filoni  ricchi  di  Tormalina  sulla  costa 
orientale  (1)  e  in  masse  aventi  una  struttura  più  o  meno  porfirica  nella  parte  di  mezzo. 
Anche  nella  stessa  porzione  occidentale  dell'isola  si  hanno  filoni  di  Granito  ricco  di 
Tormaline,  i  quali  appariscono  pure  tra  mezzo  alle  masse  maggiori  del  Granito  massiccio, 
di  cui  è  fatto  il  Monte  Capanne.  È  noto  come  dal  Savi  e  da  altri  molti  dopo  di  lui  siasi 
fatta  una  distinzione  fra  il  Granito  massiccio  e  questi  filoni  di  Granito  tormalinifero,  desi- 
gnando il  primo  col  nome  di  antico,  il  secondo  di  recente  a  seconda  dell'età,  che  loro  si 
attribuiva;  ed  è  pur  noto  che  da  altri,  e  fra  questi  ultimamente  dal  Cocchi  (Descr,  geol. 
^isól.  Elba^  1871),  nessuna  distinzione  vien  fatta  del  Granito  cibano,  considerandosi  gli 
apparenti  filoni  di  Granito  tormalinifero  di  San  Piero  in  Campo  e  analoghi  come  grandi  e 
allungate  geodi  o  druse  entro  il  Granito  massiccio.  l'più,  fin  ora  almeno,  han  tenuto  dal  Savi; 
ma  non  è  qui  il  luogo  di  entrare  in  discussione  su  ciò,  bastandomi  avere  avvertito  una  tale 
difierenza  di  opinioni  e  fatta  la  soprallegata  distinzione  fra  le  due  sorta  di  Granito, 
qualunque  valore  essa  abbia,  per  procedere  ora  a  descrivere  ad  una  ad  una  le  qualità  del- 
l' Ortose  elbapo,  sul  quale  cosi  come  sugli  altri  Feldispati  già  scrissi  non  ha  guari  prima 
nel  Nuovo  Cimento  (Ser.  2.^  Voi.  Ili,  febbraio  1870),  poi  nel  Bollettino  del  Comitato 
geologico  d'Italia  (1871). 

11  Granito  di  Monte  Capanne  (Granito  antico  o  non  tormalinifero  del  Savi)  è  costituito 
essenzialmente  da  molto  Ortose,  Oligoclasio,  Biotite  e  poco  Quarzo,  cui  si  aggiungono 
come  minerali  accessori  menzionati  dal  Rath  (D.  Insel  Elba,  1870)  l'Anfibolo  verde- 
cupo, la  Titanite  giallo-chiara,  la  Magnetite,  la  Clorito  in  rare  scaglie  e  Pirite,  delle  quali 
specie,  che  non  tutte  ebbi  la  fortuna  di  osservare  negli  esemplari  del  museo  di  Pisa,  la 
seconda  e  la  terza,  cioè  la  Titanite  e  la  Magnetite,  ho  pure  evidentemente  osservate 
nell'analogo  Granito  dell'isola  del  Giglio.  In  un  esemplare  identico  del  tutto  al  Granito  di 
Monte  Capanne  e  proveniente  dall'  Elba  ho  veduto  anche  un  frammento  di  nera  Torma- 
lina incluso  nella  massa;  ma  ignorandone  la  provenienza  precisa  non  posso  attribuirgli 
alcun  valore.  Degli  elementi  essenziali  la  Mica  è  sempre  Biotite  e  le  mie  osservazioni 
confermano  quelle  del  Rath,  che  nega  la  presenza  della  Muscovite  in  questo  Granito  di 
Monte  Capanne,  Muscovite,  che  io  non  ho  mai  ossservato  in  qualunque  siasi  sorta  di 
Granito  cibano.  Si  ha  dunque  in  ciò  un  ravvicinamento  con  le  Trachiti,  cui  talvolta 
somiglia  moltissimo  questo  Granito,  specialmente  a  jquelle  del  Monte  Amiata,  e  la  presenza 


(*)  Il  Cocchi  nel  suo  libro  snirElba  (DeècrUùmB  geoloffiea  dell' Ì9ola  d'Elba.  1871)  descrire  tatti  questi  filoni 
che  appariscono  fra  Ortano  e  la  punta  di  Vallemorta  e  che  nelle  loro  tre  forme  granitica,  porfirica  ed  eurìtlca 
meglio  che  altroye  osserransi  al  Capo  d'Arco,  nei  dintorni  di  Longone,  al  Capo  Bianco  ec. 
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in  esso  della  Titamte  e  della  Magnetite,  che  nelle  Trachiti  si  trovano  pnre,  aumenta  la 
somiglianza,  già  da  altri  avvertita.  Ma  dopo  questa  digressione  eccomi  all'argomento. 

L'Ortose  del  Granito  massiccio  del  Monte  Capanne,  che  si  osserva  anche  a  Secchete, 
a  Marciana  e  altri  siti  che  stanno  alle  falde  di  esso,  ora  è  bianco,  ora  rossastro,  ora  gial- 
lognolo, ora  grigio,  e  queste  diverse  tinte  sono  accompagnate  da  più  o  meno  completa 
opacità;  ma  si  dà  anche  il  caso  di  aversi  un  aspetto  vetroso  e  translucidità  e  subtraspa- 
reaza  più  o  meno  manifesta  con  mancanza  più  o  meno  assoluta  di  ogni  colore,  e  allora  si 
ha  la  maggiore  rassomiglianza  con  le  Trachiti. 

Talvolta  quest'Ortose  essendo  bianco-grigiastro  e  grìgio-giallognolo  e  per  di  più 
subtrasparente  con  lucentezza  grassa  nella  frattura  e  madreperlacea  sulle  facce  di  sfalda- 
tura, si  assomiglia  tanto  airOligoclasio,  che'se  non  fosse  la  costanza  dell'angolo  001  :  010 
di  sfaldatura,  che  è  sempre  dì  90^,  si  sbaglierebbe  con  questa  specie. 

I  cristalli  di  Ortose  per  il  solito  sono  piccob',  mal  definiti  e  confusi  con  le  altre 
sostanze  minerali  nella  massa  cristallina,  nella  quale  però  di  tanto  in  tanto  e  in  alcuni 
luoghi  se  ne  mostrano  alcuni  molto  maggiori  degli  altri  qua  e  là  sparsi  come  in  fondo  di 
porfido. 

E  basti  deir  Ortose  del  Granito  di  Monte  Capanne,  rammentando  per  ultimo  che 
Granito  consimile  con  analogo  Feldispato  si  ritrova  pure  nelle  isole  vicine  di  Monte 
Cristo  e  del  Giglio,  nell'ultima  delle  quali  ne  erano  aperte  cave  ai  tempi  dei  Romani 
presso  la  Punta  del  Castellare  (Repelti,  Dìjs,  geogr.  ec),  cosi  come  all'Elba  ne  erano 
aperte  al  Seccheto.  *  ,, 

E  ora  eccomi  a  dire  dell' Ortose  che  si  trova  presso  San  Piero  in  Campo  nei  filoni  di 
Granito  tomalinifero  e  segnatamente  in  quelli  di  Grotta  d' Oggi.  Si  tratti  o  di  filoni  come 
si  è  creduto  fin  ora,  o  ài  druse  come  sostiene  il  Cocchi,  fatto  è  che  ci  rappresentano  sem- 
pre un  fenomeno  posteriore  a  quello  per  il  quale  si  produsse  il  Granito  massiccio  di  Mont« 
Capanne,  l' ultima  fase  almeno  di  tutte  quelle  azioni  per  le  quali  si  formò  questo  Granito, 
detto  antico  dal  Savi.  La  differenza  degli  elementi  e  più  ancora  la  direzione  costante  di 
alcuni  di  questi  apparenti  filoni,  che  secondo  il  Cocchi  a  Grotta  d'Oggi  attraversano 
r  ordinario  Granito  da  maestro  (N.  0.)  a  scirocco  (S.  E.),  sono  pure  un  manifesto  segno  di 
un'  azione  diversa,  e  se  quei  nomi  di  antico  e  recente  si  vogliono  abbandonare  per  non 
cadere  in  errori  circa  al  loro  significato,  ninno  potrà  negare  a  titolo  di  distinzione  il  nome 
di  tormaliniferi  a  questi  filoni  di  San  Piero  in  Campo  e  altri  consimili,  qualunque  ne  sia 
l'origine  e  il  modo  di  considerarli;  su  di  che,  lo  ripeto,  non  è  qui  il  luogo  di  discutere. 

Suir  Ortose  di  San  Piero  in  Campo  dissero  e  scrissero  molti,  e  fra  gli  altri  Ottaviano 
Targioni  (Min.  Elba,  1825),  il  Kranz  (Geogr.  Besch.  Elba),  il  Bombicci  (Monogr.  Ori. 
Elba,  1856),  il  Rath.  (Lìbr.  cit.  e  Poggend.  Ann.  1861  e  1868),  e  in  quasi  tutti  i  libri  di 
Mineralogia  se  ne  trovano  menzionati  i  magnifici  cristalli,  sulle  di  cui  forme  già  ho  detto 
che  scrissi  io  pure.  Quegli  però  che  delle  forme  cristalline  ha  più  di  recente  e  assai  diffiisa- 
mente  discorso  è  senza  dubbio  il  Rath,  che  in  due  scritti  pubblicati  negli  annali  di  fisica 
e  chimica  del  Poggendorff  negli  anni  1861  e  1868  e  nella  sua  bella  memoria  sull'isola 
d'Elba  ne  enumera  moltissime,  già  quasi  tutte  fatte  conoscere  dal  Bombicci  e  da  me  pure 
rammentate  nella  nota  sopra  menzionata.  Il  Rath  dalle  misure  prese  determinò  anche  il 
rapporto  dell'  asse  inclinato  al  retto  e  al  verticale  essere  =  0,53994  : 1 :  0,276749. 
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Ciò  non  pertanto  non  bo  credato  del  tutto  iuntile  ritornare  su  qnesto  stesso  argo- 
mento riferendo  le  mie  osservazioni  e  comparandole  a  quelle  altrai. 

Le  forme  da  me  osservate  sui  cristalli  dell' Ortose  di  San  Piero  in  Ca  )  pò  sono: 

•  ,  Simb.  di  LeTy 

Prismi  mnp  =  111,  10  1  9, 10  8  1  .     .  i^Ji  ^Vg^Vn  h^k,  ^Vj^Vis**- 

Prismiww(),=  110,  130 Jlf,  ^«. 

Prismi  mOp  =  203?,  101 ,  504, 201.     ,  a%  a\  a%  a\/j. 

Pinacoidi      =100,010,001     .     .     .  h\g^,P. 

E  le  misure,  da  me  prese  su  molti  e  molti  cristalli,  mi  hanno  dato  i  seguenti  valori, 
che  mi  piace  porre  a  confronto  con  quelli  trovati  dal  Rath  su  questo  medesimo  Ortose 
dell'Elba  e  con  quelli  pure  dati  dal  Des-Cloizeaux  come  tipici  della  specie  e  che  di  poco 
differiscono  da  quelli  stabiliti  per  essa  dal  Rath. 

D'Achiardi  Rath  Des-Cloizeaux 

111:010  .  1160,32'— 117*>     .     .     116^47'— 116o,50'(0.  116«,53' 

108  1:110  .  173«c.a 

108  1:201  .  Ul^c.» 

110:110  .  119oc.a(2)'.     .     .     .    ♦1180,54'— 119^lri  ..  1180,48' 

130:110  .     150° 150O 

101:001  .     129'>,40' *129o,40'— 129o,45'     .  129»,40' 

101:110 *110«,36'— 110»,44'    .  110°,41' 

504  :  101  .  1740,32'  c.« 

210:001  .     99»,32'— 99»,36' 99<>,37' 

100:001  .     630,56' 63»,51'— 63''57',40''     .  630,53' 

010:110  .     1200,32'— 1200,40'     .     120o,37' 120o,36' 

001:100  .     1160,5' 116o,2',20'— 1160,3'    .  116o,7' 

I  valori  da  me  trovati  corrispondono  adunque  quasi  esattamente  a  quelli  dati  dal 
Rath. 

Ho  poi  osservato  queste  varie  forme  nelle  combinazioni  che  seguono,  cioè: 

I.  110,101. 

IL  110,101,001. 

m.  110,010,001. 

IV.  101,010,001. 

V.  110,101,010,001. 

VI.  110,101,100,010,001. 

VII.  111,110,130,010,001. 

(*)  I  numeri  segrnati  con  asterisco  sono  tolti  dalla  memoria  del  Rath,  che  ha  per  titolo  DU  Imel  Elba  1S70. 

Essi  differiacono  di  poco  da  quelli  da  lai  pubblicati  negli  Annali  del.Poggendorff  (1861, 1868),  di  doTe  son  tolti  gli 

altri  numeri. 

(^}  Quest'angolo  raria  di  qualche  minuto  a  seconda  dei  cristalli  osservati;  ò  però  sempre  Ticino  a  119^ 
Seienm  ComnoU>g,  T.  XY.  8 
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Tm.  111,110,101,010,001. 

IX.  110,101,201*010,001. 

X.  110,101,504,100,010,001. 

XI.  111,110,130,101,010,001. 

xn.  111,110,101,201,010,001. 

Xni.  111,110,130,210,010,001. 
XIV.  110,101,504,201,010,001. 
XV.  110,203?,  101,201,010,001. 
XVI.  Ili,  110, 130, 101, 201,  010,  001. 
XVn.  111,110,130,101,504,010,001. 
XVIII.  110, 101,  504, 201, 100, 010,  001. 
XIX.  Ili,  110, 101, 504, 100, 010,  001. 
XX.  111,110,101,201,100,010,001. 
XXI.  Ili,  110, 130, 101,504?,  100,010,001. 

XXII.  Ili,  110, 130, 101,  504?,  201, 010,  001. 

XXIII.  if  1, 110, 130, 101,  201, 100, 010,  001. 

XXIV.  10  8  1, 110, 101, 504,  210, 100, 010, 001. 
XXV.  10  8  1, 110, 130, 101, 504, 201, 100,  010, 001. 

XXVI.  Ili,  10  8  1, 110, 101,  504, 201, 100, 010,  001. 

XXVII.  Ili,  10  8  1?,  110, 130, 101,  504?,  201,  010,  001. 

XXVm.  Ili,  10  8  1?,  110, 130, 101,  m  Qp,  201, 010,'001. 

XXIX.  Ili,  10  8  1, 110, 130, 101, 504,  201, 100,  010,  OCl. 

XXX.  Ili,  10  1  9, 10  8  1, 110, 130, 101  ?,  504?,  201, 010, 001. 

XXXI.  Ili,  10  1  9, 10  8  1?,  110, 130, 101,  504?,  201, 100, 010,  001. 

La  forma  504  è  un  nuovo  emiortodomo,  che  io  già  feci  conoscere  (Min.  Elba,  1870) 
e  le  di  cui  facce  stanno  fra  101  e  201  nella  loro  stessa  zona  e  il  di  cui  angolo  con   101 
dalle  mie  misure  risulterebbe  di  174»,  32'  e»,  con  201  di  155"  e.»  e  con  001  di  124"  e 
qualche  minuto.  Questi  valori  s'approssimano  tanto  a  quelli  che  darebbe  il  calcolo,  cioè 
504  :  101=174'>,39';  504  :  201=1550,18';  504  :  00Ì=124',19',  che  non  mi  rimane  alcun 
dubbio  sulla  presenza  di  questa  nuova  forma.  Mi  convien  però  avvertire  che  se  fra  i  molti  e 
molti  cristalli  che  presentano  una  faccia  fra  101  e  210  non  pochi  mi  hanno  dato  i  soprac- 
citati valori,  che  conducono  al  simbolo  504,  altri  mi  hanno  pur  dato  dei  valori  un  poco  di- 
versi oscillanti  in  più  o  in  meno  circa  a  123"  per  l'angolo  mOp  :  001,  onde  si  potrebbe 
credere  all'esistenza  di  un  altro  emiortodomo,  come  sospetta  anche  il  Rath,  che  per 
questi  cristalli  dell'Elba  ne  cita  due  nuovi  (403,706),  l'uno  e  l'altrp  dei  quali  forse 
corrispondono  alle  faccette  da  me  osservate.  Se  non  che  io  credo  che  si  tratti  sempre  di 
un'unica  forma  e  gl'incerti  e  oscillanti  valori  dipendano  dall'essere  spesso  curve  le  facce, 
che  talvolta  formano  perfino  come  un  dolcissimo  arco  fra  101  e  201  e  solo  quando  siano 
abbastanza  nitide  allora  danno  i  valori  soprallcgati,  che  conducono  al  simbolo  504.  Sol- 
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tanto  in  un  cristallo  credo  di  STere  trovato  naa  fuccia  che  più  che  alle  altre  s'avvicina  a 
quplU  della  forma  203. 

E  come  delle  facce  504  così   dissi  altrove  anche   delle  101  8,  nuove  esse  pare;  le 
quali  stanno  fra  110  e  201  nella  loro   medesima  zona  e  con  la  faccia  504  fanno  cornice 
*  alla  201.  I  soprallegati  valori  10  81:  110=173' c.^  e  10  8  1  :  201=I41«c.''  di  poco  dif- 
ferisi'oao  da  quilll  dati  dal  calcolo,  che  sono  173°  e  141",  19', 

Quo-itc  due  nuove  specie  di  facce  sono  frequentissime  nei  cristalli  dell' Ortose  di  San 
Piero  iu  Cj,uipo,  iu  quulh  che  per  la  trasparenza  loro,  per  il  colore  e  per  altri  caratteri 
formano  un  turmine  intermedio  fra  l'Ortose  bianco-latteo  e  l'Adularia,  che  pur  ivi  si 
trovano,  ouile  si  potrebbero  comprendere  sotto  al  nome  di  Semì-adularia. 

liB  facce  10  8  1  forse  esistono  anche  iu  altre  delle  sopraccitate  combinazioni  di  forme, 
specialmeute  iu  quelle  ove  trovasi  anche  la  faccia  504,  che  suole  accompagnarle,  ma 
non  sono  sempre  così  nitide  da  potersene  prendere  le  relative  misure  al  goniometro. 
Queste  facce  e  le  504  e  più  ancora  le  100  contraddistinguono  bene  l'Ortose  del  Granito 
tormaliuifero  di  San  Piero  iu  Campo  da  quello  di  altri  luoghi. 

Le  due  prima  e  semplicissime  combinazioni  (110, 101)  (110,  101,  001)  sono  proprie 
di  alcuni  cristalli,  che  per  la  loro  trasparenza  o  mancanza  fì(.  i. 

quasi  tf^soluta  di  ogui  colore  hanno  tutto  l'aspetto  del- 
l'Adularia  con  le  medesime  strie  sul  prisma  110  paral- 
lele ai  suoi  spigoli  verticali  e  sulle  facce  101  parallele 
allo  spìgolo  esistente  o  possibile  101  :  001,  e  con  gemi- 
nazione (fig.  1)  quale  ho  pure  osservato  iu  alcuni  cistalli 
del  Tirolo  (  ') .  Ma  non  sempre  questa  varietà  Irasparente 
o    tralucida  offre  combinazioni  tanto  semplici,  che  non 

di  rado  ne  presenta  pure  delle  complicate,  come  le  XXIV  (fig.  2)  •'•e-  ' 

e  XXV  da  me  osservate  in  molti  cristalli  semitrasparenti;  se  non 
che  questi  cristalli  pinttostochè  di  vera  e  propria  Adularia  come 
i  precedenti,  debbonsi  ritenere  piuttosto  di  Semiadularia ,  dì 
quella  varietà  surrammeotitta,  che  è  intermedia  all'Adularla  tra- 
sparente e  alla  varietà  bianco>lattea  e  quasi  opaca,  la  quale  ultima 
per  il  solito  presenta  la  combinazione  (110,101,010,001)  con 
l'aggiunta  spessissimo  di  111,  130,  210  e  100;  talvolta  di  504  e 
più  di  rado  di  altre  faccette. 

Le  facce  110, 101,  010,  001,  che  sono  dunque  quasi  costanti, 
sono  anche  quasi  sempre  le  più  sviluppate,  per  il  solito  estesis- 
BÌme  e  per  di  piìi  molto  lucide  quantunque  rigate  da  strie,  le  quali 
meglio  che  sulle  altre  si  veggono  sulle  facce  010,  che  ne  sono 
rigate  parallelamente  agli  spigoli  110:010,  come  è  anche  delle  110- 
Le  010  e  le  001  talvolta  acquistano  tale  sviluppo  a  seconda  dell'asse  x,  che  i  cristalli 
assomono  l'aspetto  di  lunghi  prismi  a  base  quadrata  e  ciò  tanto  nei  cristalli  semplici 
che  negli  emìtropi,  ma  più  in  questi  che  in  quelli.  Le  130,  che  sogliono  essere  esilissime, 
sono  per  lo  più  scabre,  appannate;  com'è  il  caso  anche  delle  201,  che  raro  è  sieno  lisce 
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e  lucenti.  E  poco  estese  in  generale  sono  anche  le  100,  rare  altroTe  e  qni  frequenti,  e 
dico  in  generale  perchè  ho  veduti  alcuni  cristalli  nei  quali  sono  invece  estesissime.  La 
faccia  101  è  striata  in  modo  che  le  strie  conducono  alla  base  e  talvolta  vi  si  veggono 
disegnati  tanti  prismi  obliqui  con  le  loro  faccette  discernibili  per  la  diversa  riflessione 
della  luce.  Finalmente  le  facce  111,  10  19, 10  8  1,  504  sono  quasi  sempre  poco  sviluppate, 
quantunque  distintissime. 

Non  una  sola  faccia  ho  trovato  sui  nostri  numerosissimi  esemplari  riferibile  ad  alcuna 

delle  forme  mnp,  mOp,Onp;  gli  spigoli  110  :  001  e  010  :  001  sono  sempre  taglienti: 
onde  si  ha  in  ciò  altro  carattere  di  costante  distinzione  con  TOrtose  di  altri  posti  e  con 
la  Sanidina  delle  Trachìti  del  Monte  Amiata;  nella  quale  invece  vedremo  tra  poco  taluna 
di  queste  facce  essere  abituale.  Soltanto  sopra  un  solo  cristallo  gemello  ho  veduto  una 
faccia  sullo  spìgolo  010  :  001  e  che  quindi  per  la  sua  posizione  parrebbe  corrispondere  a 
una  faccia  Qnp;  ma  bene  osservando  si  vede  altro  non  essere  che  una  faccia  110  di  un 
*terzo  cristallo,  che  si  unisce  al  gruppo  gemello. 

E  ora  due  parole  suiremitropia,  di  cui  si  danno  i  oasi  seguenti,  non  rari,  quan- 
tunque i  cristalli  in  generale  sieno  semplici. 

I.  —  Fiano  di  riunione  parallèlo  e  asse  di  rivoluzione  normale  alla  base  (001). 
Quest^emitropia,  che  è  pure  la  piiì  frequente,  fu  da  me  osservata  nelle  combinazioni  (101, 
010, 001);  (110, 101,  010,  001);  (111,  110, 130, 101,  201,  010,  001).  La  maggiore  o  minore 
compenetrazione  dei  cristalli  riuniti  dà  varietà  a  questa  come  alle  altre  geminazioni:  e 
già  ne  detti  alcune  figure  nella  nota  che  pubblicai  sui  Feldispati  della  Toscana  (Boll, 
Comit.  geól.  Bai.  1871). 

II.  —  Piano  di  riunione  parallelo  a  010  e  asse  di  rivolujsione  parallelo  dlVasse  z. 
Quest' emitropia,  detta  anche  di  Carlsbad,  abituale  nei  cristalli  del  Granito  porfirico  di 
Capo  d'Enfola,  Capo  d'Omo  ecc.,  in  qualche  raro  caso  si  dà  pure  nel  Granito  tormalini*- 
fero  di  San  Fiero  in  Campo.  Io  ne  ho  veduto  tutt'  al  più  due  o  tre  cristalli,  e  siccome  in 
essi  predomina  la  faccia  101  anziché  la  201,  com*  è  di  quelli  di  Carlsbad  e  del  Granito 
porfirico  di  Capo  d*Enfola,  Capo  d*Omo  ec,  ne  avviene,  che  le  facce  001  e  101,  che  si 
compenetrano,  vengopo  quasi  a  confondersi  in  un  medesimo  piano. 

in.  —  Piaìw  di  riunioìie  parallelo  e  asse  di  rivoluzione  nónnale  a  021.  Questa 
emitropia,  abituale  nei  cristalli  di  Baveno,  è  pure  assai  frequente  in  questi  di  San  Piero 
e  io  Ja  ho  veduta  nelle  combinazioni  (110, 101, 100,  010,  001);  (111,  110, 130,  010,  001); 
(111,  110, 130,  101,  010,  Oli);  (111,  110,  130, 101,  504,  010,  001);  (111,  HO,  130,  101, 
201,  010, 001). 

Oltre  a  ciò  si  danno  alcuni  cristalli  nei  quali  vedesi  chiaramente  la  riunione  di  due 
individui  per  le  facce  010,  manifestata  da  una  linea  scura  posta  a  confine  d*  entrambi.  Se 
vi  sia  emitropia  non  si  può  asserire  trattandosi  di  sistema  monoclino  e  converrebbe 
ricercare  se  da  altri  caratteri,  oltre  quelli  della  cristallizzazione,  si  possa  riconoscere  che  le 
due  porzioni  a  contatto  con  in  mezzo  la  linea  scura  sieno  invertite  per  la  posizione  loro, 
e  in  tal  caso  si  potrebbe  asserire  resistenza  delPemitropia;  altrimenti  non  si  può  parlare 
che  di  semplice  riunione  di  due  cristalli.  Per  altro  io  ho  osservato  questo  fatto  frequente- 
mente, e  l'ho  osservato  rielle  combinazioni  (110, 101,  010, 001);  (111,  110, 101,  010, 001); 
(110, 101,  201,  010,  001);  (111,  110,  101,  210;  010,  001). 

A  seconda  della  maggiore  o  minore  compenetrazione  dei  due  cristalli  rimane  fra  uno 
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e  Taltro  o  un  aogolo  rientrante  formato  dalle  dne  facce  interne  del  protopri&ma  o  la  linea 
scora  soprammenzionata.  Taluni  di  si  fatti  gruppi  crìstallÌDÌ  si  riuniscono  poi  fra  di  loro 
a  seconda  della  terza  legge  sopralle-gata. 

Inoltre  si  danno  anche  curiosi  casi  di  doppie  e  multiple  geminazioni  fra  cristalli 
semplici  ed  emitropi.  Cosi  per  esempio  oltre  il  caso  succitato  a  pag.  20  ho  veduto  fra 
gli  altri  un  esemplare,  in  cui  da  una  parte  si  ha  un  cristallo  semplice  (110, 101,  100, 
010,001)  unito  per  una  faccia  010  a  un  cristallo  emitropo  secondo  la  terza  legge  e 
ugualmente  formato;  in  guisa  che  il' cristallo  semplice  e  il  composto  vengono  a  unirsi  in 
un  medesimo  piano  con  due  facce  101,  001,  mentre  due  facce  110  fanno  fra  loro  un 
angolo  rientrante.  Ciascuna  coppia  poi  sì  fatta  si  unisce  con  altre  consimili. 

In  tutte  queste  emitropie,  e  segnatamente  nella  III,  le  facce  001  e  010  sono  immen- 
samente sviluppate,  onde  si  hanno  lunghi  prismi  apparentemente  a  base  quadrata. 

Ciò  per  i  cristalli;  ma  oltreché  cristallizzato  in  questa  s^ssa  giacitura  TOrtose  trovasi 
anche  lamino^  e  compatto.  E  ora  è  tempo  di  passare  agli  altri  caratteri. 

La  sfaldatura  è  facile  e  nitida  a  seconda  delle  facce  010  e  001  e  assai  facile,  almeno 
nella  varietà  Adularia,  anche  secondo  le  facce  del  prisma  1 10,  ma  non  però  a  superficie 
netta.  Frattura  iueguale. 

Trasparenza  variabile.  L* Adularia  nei  piccoli  cristalli  è  trasparentissima;  ma  nei  piiì 
grandi  è  soltanto  semitrasparente  e  anche  solamente  tralucida  e  ciò  per  poca  omogeneità 
di  struttura.  Di  fatti,  rompendone  un  grosso  cristallo,  vedesi  formato  da  un  nocciolo  in- 
terno della  forma  stessa  esteriore,  bianchissimo  e  opaco,  e  da  uno  strato  esterno  scolorito 
e  trasparente,  onde  la  perfetta  diafaneità  in  questi  cristalli  non  si  ha  che  sugli  spigoli.  Una 
tale  differenza  è  pure  secondata  da  altra,  quantunque  piccolissima,  nell;^  composizione  chi- 
mica, com'è  detto  più  sotto.  Dai  cristalletti  diafani  si  passa  per  tutti  i  gradi  intermedj  a 
quelli  (e  sono  i  piii)  che  presentano  opacità  più  o  meno  completa. 

La  lucentezza  è  vetrosa,  talvolta  cangiante  con  lumeggiamenti  argentei  e  madreper- 
lacei vivissimi  nei  cristalli  subtrasparenti  e  specialmente  su  di  alcune  facce.  Cosi  mentre 
le  facce  001  e  quelle  di  sfaldatura  sono  dotate  di  un  assai  vivo  splendore  madreperlaceo, 
le  100  presentano  inoltre  delle  strie  luminose  abbaglianti  con  lumeggiamenti  come  nella 
Pietra  di  Luna;  strie  che  si  intersecano  a  seconda  delle  varie  sfaldature.  Sembra  dunque,  e 
in  ciò  son  perfettamente  d'accordo  col  Bath,  che  tali  lumeggiamenti  dipendano  da  piccole 
e  talvolta  impercettibili  fenditure  e  la  prima  cagione  di  esse  credo  vada  cercata  nella 
sfaldatura. 

n  colore  abituale  è  un  bianco-latteo,  simile  a  bianca  porcellana  inverniciata;  più 
rari  sono  i  cristalli  scoloriti  della  varietà  Adularia:  se  ne  danno  finalmente  dei  giallastri 
e  dei  bruni,  e  questi  ultimi  secondo  il  Rath  apparirebbero  tali  per  comincisvta  alterazione. 
Spesso  si  veggono  delle  strie  scure  a  seconda  dei  piani  di  sfaldatura  001  o  secondo  il 
piano  di  emitropia,  e  queste  strie  o  rossastre  o  giallastre  o  anche  nere  sono  dovute  a 
impurità,  alla  pasta  o  massa  stessa  del  filone  che  contiene  tutti  gli  elementi  del  Granito, 
come  che  fra  Tuno  e  l'altro  cristallo  nei  gemelli  o  nei  pi^ni  successivi  di  sfaldatura 
fosse  rimasta  rinchiusa  nell'atto  che  quei  cristalli  si  producevano»  Queste  righe^  se  pa- 
rallele  a  001,  dividono  il  cristallo  in  tante  fasce  e  servono  allo  studio  di  esso  facendo 
a  prima  vista  riconoscere  la  faccia  001  dalla  101.  La  sostanza,  onde  risultano,  for- 
mata di  Mica,  Quarzo,  Tormalina  e  altri  elementi  del  Granito,  inquina  talvolta  anche 


t 
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le  parti  esteriori  dei  cristalli  risaltandone  marmorizzata  la  superficie  di  tinte  chiare  e 
scare  senza  alterarsene  per  ciò  la  levigatezza.  La  polvere  è  bianca  neUe  parti  pnre. 
Darezza  =  6.  Il  peso  specifico  è  pochissimo  variabile.  Ho  trovato  2,561 — 2,569  nei 
pezzetti  trasparenti  e  scoloriti  ottenuti  per  isfaldatnra  delle  parti  esteriori  dei  semplicissimi 
cristalli  d'Adalaria  (110,101);  (110,101,001)  e  qaindi  come  neirAdnlaria  del  San 
Gottardo,  che  ha  nn  peso  di  2,  5685;  e  ho  trovato  2,555 — 2,556  nella  parte  interna, 
opaca  in  massa,  dei  m'niesimi  cristalli;  2,556  nei  cristalli  bianco-lattei  d'apparenza  porcel- 
lanoide.  Per  questi  aitimi  cristalli  il  Rath  ottenne  2,540  e  ci  dice  inoltre  che  il  minerale 
arroventato  fortemente  per  un  quarto  d' ora  perde  0,35  per  cento  e  il  suo  peso  specifico 
si  riduce  allora  a  2,515.  Si  ha  dunque  dalle  mie  pesate  e  da  quella  pure  del  Rath  una 
piccolissima  differenza  in  più  per  la  varietà  trasparente  e  scolorita,  onde  si  deduce  che  nel 
caso  nostro  trasparenza  e  peso  si  collegano  a  una  scessa  cagione;  né  questo  è  il  primo 
caso  in  che  T  opacità  dipenda  da  aria  o  altro  fluido  qualunque  int'.Tcalato  e  di  vario 
potere  refrattivo.  * 

.    Al  cannello  ferruminatorio  la  varietà  trasparente  rimane  com'era  o  tutt'  al  più  perde 
un  poco  della  sua  diafaneità  fondendosi  difficilmente  sui  più  sottili  spigoli. 

Questa  stessa  varietà  ha  una  composizione  più  semplice  delle  altre  tutte,  come  prova 
l'analisi  seguente  fatta  da  Adelson  Gherardi  e  già  da  me  pubblicata. 

Potassa                   K*0 13,80 

AUumina                [Al^ì'o^ 21,00 

Anidride  siUcica    SiO« 63, 80 

Perdita 1,40 

100,00 


• 


donde  si  deduce  trattarsi  di  semplice  silicato  di  allumina  e  potassa,  com'  è  il  caso  dell' Or- 
tose  tipico;  salvo  che  V  analisi  surriferita  ci  avrebbe  svelato  un  poco  più  di  allumina  e  nn 

TI 

poco  meno  di  potassa  che  non  comporti  la  formula  K^[Al*JSi^*^. 

La  parte  interna  dello  stesso  cristallo  di  Adularia,  da  cui  furono  tolti  ì  frammenti 
per  la  soprallegata  analisi,  differente  da  questi  per  essere  bianca,  opaca  in  massa  e  solo 
tralucida  in  sottili  scaglie,  dette  invece  a  Francesco  Stagi,  che  l'anaUzzò  tre  volte, 

I  n  DI 

Potassa                  KH)      .     13, 2  .  13,0  .  13,3 

Magnesia               MgO     .       0, 6  .       0, 5  .      0, 5 

•   Calce                      CaO      .       1, 8  .       1,6  .       1,7 

Allumina                [Al«JO^     19,8  .  19, 7  .  19,7 

Anidride  silicica    SiO«      .     63, 8  .  64, 0  .  63, 6 

99,  2  98,  8  98,  8 

donde  la  media  KK)=13, 18;  MgO=0, 53;  CaO  =  l,  70;  [Al«]03  =  19,  73;  SiO«  =  63,  80; 
che  conduce  alla  formula  dell' Ortose. 
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Di  soda  r  analisi  non  vi  scopri  che  tracce;  mentre  ne  trovò  assai  il  Bath  nei  cristalli 
bianchi,  come  appare  dalla  seguente  analisi  da  lui  riportata  nel  suo  libro  snlPElba. 


Potassa  K*0    .     . 

Soda  Na«0  .     . 

Calce,  magnesia  e  ferro    CaO,MgO  &. 
Allumina  [ÀI^'JO^    . 

Anidride  silicica  -  SiO^    .     . 


11,95 

3,40 

tr. 

19,40 

64,64 

99,39 


In  questa  famosa  giacitura  TOrtose  è  accompagnato  da  Quarzo,  Lepidolite,  Biotite, 
Berillo,  Granato-spessartina,  Tormalina,  Polluce,  Petalite,  Cassiteiite  Braunite  e  secondo 
il  Rath  anche  Pirrite  (Pyrrhite);  e  i  cristalli  di  queste  varie  specie  (salvo  della  Braunite 
che  non  si  trova  cristallizzata)  s' impiantano  su  quelli  di  Ortose,  li  compenetrano  e  talvolta 
ne  incrostano  quasi  completamente  alcune  facce  come  fa  TAlbit-e. 

Taluno,  e  fra  questi  il  Rath  medesimo,  nota  anche  la  disposizione  delle  diverse  so- 
stanze nelle  varie  parti  del  filone,  nelle  di  cui  porzioni  esteriori  predomina  la  Mica;  indi 
segue  uno  strato  prevalentemente  feldispatico  e  nel  mezzo  sono  le  cristallizzazioni  di  tutte 
le  specie,  che,  lo  ripeto,  s*  impiantano  suir  Ortose,  che  ne  è  pure  compenetrato.  Altri, 
come  il  Cocchi,  nota  invece  che  le  diverse  specie  .minerali  o  le  varietà  loro  si  trovano  non 
tutte  insieme,  ma  a  preferenza  in  questa  o  iu  quella  drusa,  e  cita  fra  le  altre  quella  di 
Grotta  d'Oggi  e  della  Speranza,  famose  le  prime  per  le  Tormaline  varicolori,  la  seconda 
per  il  Polluce  e  la  Petalite. 

E  detto  di  San  Piero  in  Campo  resta  a  dire  delle  altre  parti  (dell'  isola,  in  moltissime 
delle  quali  si  trovano  cristalli  di  Ortose,  che  però  non  sono  mai  cosi  belli  come  i  descritti 
testé.  Dal  Monte  del  Coccolo,  dal  Capo  d'Enfola,  dal  golfo  del  Viticcio  presso  Portofer- 
raio,  dal  Capo  d'Omo  presso  Marciana,  dal  Capo  di  Fonza,  da  Pomonte  e  da  altri  siti  spe- 
cialmente della  media  parte  dell'isola  provengono  grossi,  belli  e  copiosi  cristalli  di  Ortose, 
che  al*  di  sopra  della  roccia  madre  sporgono  integri  in  quegli  esemplari  presi  là  dove  le 
onde  marine  o  le  intemperie  abbiano  lungamente  flagellato  le  nude  rupi  di  Granito,  che 
qui  per  il  solito  ha  struttura  di  porfido  e  anche  di  Eurite.  Risulta  infatti  o  di  una 
massa  fondamentale  granitica  più  o  meno  grossolana,  nella  .quale  stanno  inclusi  grossi 
cristalli  di  Ortose  del  tutto  opachi  ed  essi  medesimi  costituiti  non  di  sola  sostanza 
ortosica,  ma  si  dagli  elementi  tutti  del  Granito;  onde  entro  al  cristallo,  che  ha  la  forma 
d' Ortose,  si  distinguono  lamine  di  Mica  e  cristalletti  di  Quarzo  e  di  Tormalina,  e  questi 
elementi  eterogenei  talora  scarseggiano,  tal' altra  invece  abbondano  senza  mai  alterare 
per  nulla  le  forme  cristalline;  o  risulta  di  una  massa  feldispatica,  bianca,  grigia  o  gial- 
lognola, includente  cristalli  di  Quarzo  o  anche,  apparentemente  almeno,  tutta  omogenea 
e  compatta. 

Io  ho  studiati  molti  cristalli  della  prima  sorta  di  roccia,  cioè  del  Granito  porfirico, 
alcuni  dei  quali  grossi  e  lunghi  parecchi  centimetri  e  per  fino  qualche  decimetro,  e  vi  ho 
trovato  le  seguenti  combinazioni  di  forme,  che  sono  assai  più  semplici  di  quelle  della 
varietà  trasparente  e  tralucida  di  San  Fiero  in  Campo. 


24  d'achiabdi 

I.  110,010,001. 
n.  110,201,010,001. 

m.  111,110,201,010,001. 

IV.  Ili,  110, 130,  201,  010,  001. 

Di  queste  combinazioni  prevale  la  seconda  (110,201,010,001)  ed  è  pure  frequente 
la  terza  (111,  110,  201,  010,  001). 

Delle  facce,  meno  il  caso  dei  cristalli  gemelli  in  cui  Temìtropia  ne  faccia  sparire  ta- 
luna,  si  osservano  sempre  le  110,  201,  010,001;  ed  è  notevole   la  costante  presenza  e 
grande  sviluppo  delle  facce  201  e  la  mancanza  delle  101,  che  sono  invece  abituali  nei 
cristalli  di  San  Piero  in  Campo;  nei  quali  è  poi  frequente  la  100,  che  io  qui  non  ho  mai  • 
veduta. 

Anche  per  Temitropia  si  ha  una  qualche  diflFerenza,  essendo  qui  di  consueto  l'emi- 
tropia  di  Carlsbad,  quella  cioè  che  va  soggetta  alla  seconda  delle  tre  leggi  soprallegàte  e 
che  è  rarissima  nei  cristalli  di  San  Piero  in  Campo.  Io  l'ho  osservata  nelle  combinazioni 
(110,  201,  010,  001);  (111,  110,  201,  010,  001);  in  cui  la  maggiore  o  minore  compenetra- 
zione dà  luogo  a  differenze,  quali  si  veggono  nei  cristalli  di  Drachenfels,  Fieme,  Elbogen,  ec. 

Ma  oltre  a  questa  emitropia,  che  è  abituale,  in  un  bel  cristallo  lungo  più  di  un  deci- 
metro, ed  effigiato  nella  mia  memoria  sui  Feldispati  della  Toscana  (pag.  18,  fig.  6,)  ho 
pure  osservata  T  altra  emitropia  (I)  a  seconda  della  base;  onde  per  le  facce  che  compon- 
gono questo  cristallo  si  ha  V  apparenza  di  un  prisma  a  base  quadrata  terminato  da  una 
piramide  a  quattro  facce. 

Il  Rath  (Libr,  ciL)  fa  menzione  anche  di  un  cristallo  trigemino  del  Capo  di  Fonza; 
nel  quale  cristallo  due  individui  geminati  per  la  base  si  uniscono  ad  un  terzo  con  la  legge 
dell' emitropia  di  Carlsbad;  e  cristalli  trigemini  già  aveva  citato  fino  dal  1862  il  Des- 
Cloizeaux  (Man.  de  Miner,  1862)  nel  Granito  di  Capo  d'Enfola,  che  è  della  stessa  natura 
di  questo  del  Capo  di  Fonza. 

Altri  caratteri  sono.  Sfaldatura  facile  secondo  001:  assai  facile  secondo  110.  Luceu- 
tczza  poca  o  punta,  tutt'  al  più  quale  si  vede  in  alcuno  dei  nostri  saponi  ordinari,  cui  questi 
cristalli  spesso  s'assomigliano  anche  per  la  marmorizzazione  prodotta  da  venature  e  mac- 
chie di  vario  colore.  Il  fondo  della  tinta  generale  è  un  bianco  ora  grigiastro,  ora  giallo- 
gnolo e  ora  carnicino,  e  le  spruzzature,  vene  e  macchie  diverse  sono  dovute  alle  sostanze 
straniere  incluse.  La  durezza  è  maggiore  che  nei  cristalli  di  San  Piero  in  Campo;  quasi  7  e 
credo  in  grazia  delle  Tormaline  e  Quarzo  inclusi.  Peso  specifico  2,  498 — 2,  504.  Al  can- 
nello ferruminatorio  si  fonde  difficilmente. 

Della  roccia  già  dissi  che  è  un  Granito  porfirico,  e  si  potrebbe  anche  dire  porfido 
quarzifero;  nel  quale  si  ha  l' apparenza  come  che  gli  elementi,  che  lo  costituiscono,  non  si 
sieno  potuti  liberare  e  cristallizzare  indipendentemente  della  sostanza  feldispatica,  che  pre- 
vale ed  è  bene  cristallizzata.  E  qui  fa  mestieri  notare  come  la  impurità  dei  cristalli  vada 
di  pari  passo  con  la  emitropia,  dandosi  in  generale  che  i  cristalli  più  semplici  sieno  anche 
i  più  puri,  mentre  i  gemelli  sogliono  presentare  nella  massa  feldispatica  e  Mica  e  Quarzo 
e  Tormalina,  com'  è  appunto  di  questi  del  Granito  porfirico  di  Capo  d'Enfola,  Capo  di 
Fonza  e  luoghi  analoghi,  ove  tutti  o  quasi  tutti  i  cristalli  sono  emi tropi.  Fatto  importan- 
tissimo che  ci  dimostra  essere  l' emitropia  collegata  al  modo  di  consolidarsi  della  roccia 
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o  almeno  al  tempo  e  allo  spazio  in  che  la  cristallizzazione  avveniva,  o  meglio  a  tntte 
queste  cagioni  insieme;  e  ci  dà  pare  argomento  a  sostenere  un  nnico  modo  di  origine  delle 
varie  masse  di  Granito  tormalinifero.  Ai  Graniti  porfirici,  già  lo  dissi,  pare  mancasse  il 
tempo  e  lo  spazio  per  T individuarsi  delle  varie  sostanze  minerali,  che  cristallizzando  rima- 
sero incinse  nella  massa  feldispatica  predominante,  la  quale  per  le  condizioni  speciali  che 
ivi  vigevano  cristallizzò  dopo  le  altre.  Il  Quarzo  è  in  ^  diesaedri  con  facce  di  prisma  brevis- 
sime o  in  granuli  non  manifestamente  cristallizzati;  la  Mica  è  per  il  solito  nera  o  color 
tabacco  e  credo  sia  pure  Biotite:  e  nera  è  del  pari  la  Tormalina  assai  copiosa,  la  quale  mi 
è  avviso  costituisca  anche  quelle  macchie  o  rose  nero-turchine  del  cosi  detto  Petunzè  di 
Monte- Albero.  Di  quest'ultima  roccia  e  delle  analoghe  Euriti  candidissime  di  Oapo  Bianco 
e  di  taluni  porfidi  quarziferi  della  media  parte  delP  isola  non  fa  qui  mestieri  discorrere  a 
lango,  essendoché  il  Feldispato,  che  in  massima  parte  costituisce  sì  fatte  rocce,  poco  o 
punto  interesse  offra  al  mineralogista,  mentre  ne  offre  tanto  al  geologo. 

Né  altro  ho  da  aggiungere  sulVOrtose  dei  filoni  della  costa  orientale,  bastandomi 
notare  di  volo,  come  anche  qui  si  abbia  molta  varietà  nella  loro  apparenza,  avendosene  di 
quelli  che  contengono  tutti  gli  elementi  del  Granitole  altri  che  sono  di  puro  Ortose,  che 
non  manca  mai.  Per  ulteriori  notizie  su  questi  filoni  vedasi  qnanto  ne  hanno  detto  il 
Savi,  il  Rath  e  il  Cocchi. 

Tale  è  la  giacitnra  delF Ortose  nelle  rocce  granitiche  dell'Elba,  rocce  che  se  in 
alcuni  punti  hanno  struttura  di  porfido  non  cessano  per  questo  di  essere  tutte  fra  loro 
strettamente  collegate.  La  differens^a  di  strutturai  dev'essere  in  correlazione  col  modo  di 
consolidamento  o  cristallizzazione  della  roccia,  essendosi  prodotto  Granito  a  elementi  ben 
cristallizzati  e  distinti  là  dove,  come  a  San  Piero  in  Campo,  la  cristallizzazione  siasi 
effettuata  in  geodi  o  fessure  e  Granito-porfiroide  a  elementi  confusi  o  porfido  quarzifero, 
se  più  piaccia  così  chiamarlo,  ove  spazio  e  tempo  dovettero  mancare  a  lenta  e  libera 
cr^tallizzazìone. 

Di  questa  varietà  di  rocce  si  conoscono  pure  due  analisi,  fatta  la  I  dal  Bunsen 
(^Jfi^A.  &-)  del  Granito  tormalinifero,  la  II  dal  Damonr  (Ann.  Soc.  d'agr.  de  Lyon  1851) 
della  bianca  Eurite  finamente  granulosa  delle  falde  del  Monte  Bello  presso  Portoferrajo. 


• 

Acqua 
Potassa 

IPO     .    . 
K«0     .    . 

I 
2,14    ,     . 

.      5,24    .     . 

n 
0,97 

2,37» 

Soda 

Na«0   .     . 

2,78     .    , 

4,04 

Calce 

CaO     .     . 

1,68    .     . 

—  — 

Magnesia 
Ossido  ferroso 

MgO    .     . 
FeO     .     , 

1,17    .     . 
,     3,46     . 

.      0,58 

Allumina 
Anidride  silìcici 

[Al«]03     , 
a.  SiO»     . 

•    >    «     < 

17,33     .     . 
.    67,49    . 

,     14,99 
.     75,85 

JL  es.  stjvvU*    • 

101, 24 

98,80 
.    2,609 

Avendo  messo  a  confronto  col  Granito  di  Monte  Capanne  quello  analogo  di  Monte 
Cristo  e  del  Giglio,  giova  procedere  nello  stesso  modo  per  la  Varietà  tormalinìfera,  che 
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credo  rinYengasi  nelle  dne  isole.  Del  Giglio  almeno  ho  veduto  bellissime  Tormaline;  di 
Monte  Cristo  so  che  vi  si  trovano  i  Granati  a  San  Mamilìano  entro  il  Granito,  e  V  ano  e 
r  altro  fatto  richiamano  alla  mente  il  paragone  con  San  Piero  in  Campo. 

E  ora  dalle  isole  passando  al  continente  s'incontra  da  prima  il  Granito  tormalinifero 
di  Gavorrano  nella  provincia  di  Grosseto,  Granito  di  cui  fece  menzione  il  Santi  fino  dal  1806 
(Viag.  Tose,  3.^)  e  che  mentre  snoie  avere  grana  fine  e  compatta,  presenta  anche  talvolta 
alcune  belle  geodi  con  nitidi  cristalli  di  Ortose,  neU'  aspetto  somigliantissimi  a  quelli  di 
San  Piero  in  Campo'  e  nei  quali  ho  riconosciuto  le  combinazioni  (110,  101,  010,  001); 
(111,  110, 101,  010,  001);  e  in  uno  forse  anche  le  facce  10  1  9.  In  nessun  cristallo  però 
son  riuscito  a  scorgere  le  facce  100,  comuni  in  quelli  di  San  Piero  in  Campo;  ma  giova 
avvertire  che  mentre  di  questi  ho  esaminato  parecchie  centinaia,  di  quelli  di  Gavorrano  ne 
ho  studiati  tutto  al  più  una  diecina,  sopra  uno  dei  quali  ho  pure  osservata  Temitropia  HI, 
cioè  quella  il  cui  asse  di  rivoluzione  è  normale  a  una  faccia  021. 

Le  facce  110  sono  striate  al  solito;  le  101  parallelamente  ai  due  spigoli  101  :  110 

elOlllTOea  queste  strie  sono  parallele  anche  quelle^  della  base. 

Questi  cristalli  già  dissi  aver  V  aspetto  dei  bianco-lattei  di  San  Piero  in  Campo;  ma 
non  sempre  sono  così;  che  talvolta  se  ne  danno  di  quelli  che  somigliano  ai  cristalli  impuri 
di  Capo  d'Enfola  e  altri  che  paiono  quasi  di  Feldispato  vetroso,  come  è  il  caso  di  quelli 
di  Monte  Capanne,  e  qui  pure  si  ha  allora  una  grande  rassomiglianza  con  le  Trachiti  del 
Monte  Amiata,  resa  anche  maggiore  dalla  presenza  della  Biotite,  che  è  la  Mica  propria 
anche  del  Granito  di  Gavorrano. 

Fra  le  varie  mostre  di  rocce,  da  me  esaminate,  havvi  inoltre  una  specie  di  porfido 
tormalinifero,  nel  quale  si  veggono  piccole  e  lucenti  Tormaline  nere  fitte  fitte  dentro  una 
massa  feldispatica  bianca.  Io  non  sono  mai  stato  sul  luogo,  quindi  non  posso  dare  un 
giudizio  sul  legame  fra  queste  diverse  forme  di  rocce;  ma  dall'esame  degli  esemplari  nasce 
il  sospetto  che  a  Gavorrano  si  ripeta  in  piccole  proporzioni  quanto  in  molto  maggiori  ci 
mostrano  nell'isola  d'Elba  queste  medesime  varietà  di  rocce. 

Finalmente  trattando  dell'Ortose  nelle  rocce  granitiche  convien  rammentare  il  Granito 
di  Val  di  Magra  menzionato  dal  Cocchi  (Gran.  Val.  di  Magra  1870)  e  lo  Gneisse  della 
valle  del  Frigido  sopra  Massa-ducale,  che  io  credo  talcoso/  e  parmi  infatti  molto  analogo 
allo  Gneisse  protoginico  delle  Alpi;  ma  questa  roccia  ha  però  una  storia  assai  diversa 
dai  soprammenzion^i  Graniti  e  andrebbe  annoverata  a  parte  fra  le  rocce  stratificate,  cosi 
come  quella  citata  dal  Simi  fSag.  cor.  Vera.  1855)  col  nome  di  Frotogino  schistoso  della 
valle  del  Rimagno  nella  Versilia. 

II.  Nelle  Traehiti  e  rocce  affini. 


A  San  Vincenzo,  a  San  Silvestro,  alla  cava  sopra  l' Ortaccio  presso  la  buca  dell'Aquila 
nei  dintorni  di  Campiglia-marittima  si  hanno  delle  rocce,  che  ora  si  possono  dire  Trachiti 
quarzifere,  ora  Porfidi  quarziferi  e  augitici.  Per  il  solito  hanno  un  colore  grigiastro,  quale 
ho  anche  osservato  in  esemplari  della  Trachite  del  Monte  Amiata  somigliantissimi  a  taluni 
della  valle  del  Giardino  presso  Campiglia,  che  sono  pure  di  vera  Trachite.  Tal*  altra  volta 
sono  verdoline  o  giallastre;  se  non  che  a  un  principio  di  alterazione  è  forse  da  attribuirsi 
il  colore  di  ruggine,  che  appare  piii  che  altro  alla  superficie. 
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Di  qaeste  rocce  fece  T  analisi  il  Rath  (B.  Ber  gè  von  Campiglia,  1868)  e  trattando^ 
del  Quarzo  ne  riportai  gli  effetti  ottenuti:  ma  pel  caso  nostro  non  fa  mestieri  che  dire 
deirOrtose,  che  ha  colore  biancastro  o  giallastro  noi  così  detto  dal  mineralogista  di  Bonn 
.  Porfido^augitico  di  Cava  deirOrtaccio;  nella  quale  roccia  T  accompagnano  secondò  lo  stesso 
autore  Feldispato  triclino,  Pirosseno  (Augii)  verde-scuro  o  verde-nero,  Pirite,  Magnetite,  Mica, 
Quarzo,  Epidoto  e  Olivina;  mentre  presenta  aspetto  diverso  nelle  altre  varietà  di  Porfido 
e  di  vera  e  propria  Sanidina  nelle  Trachiti  della  valle  del  Giardino.  Io  ho  veduto  anche 
dei  magnifici  cristalli  lucentissimi,  scoloriti  e  trasparenti  di  Feldispato- vetroso  «entro  una 
roccia  che  pare  un  porfido  verdolino.  Ne  ho  determinato  la,  durezza,  che  è  6,  il  peso 
specifico  che  è  2, 55  e  la  fusibilità  al  cannello  ferruminatorio,  fondendovisi  con  difficoltà 
e  soltanto  sulle  ponte  più  sottili  in  un  vetro  bianco  subtrasparente. 

Si  ha  dunque  in  ciò  un  esempio  di  Trachite-porfirica  così  come  ali*  Elba  si  aveva  di 
Granito-porfirico,  e  come  là  il  Granito  passava  a  Porfido  per  graduati  passaggi,  qui  su 
quel  di-  Campiglia  è  invece  la  Trachite  che  passa  alla  stessa  forma  di  roccia,  ed  ecco  il 
perchè  io  abbia  «otto  il  medesimo  titolo  compresi  i  Porfidi  e  le  Trachiti  campigliesi  già 
riunite  dal  Savi  e  dal  Meneghini  sotto  lo  stesso  nome  di  rocce  riacolitiche. 

Vere  Tradhiti  sono  poi  a  Rocca  Strada,  a  Bocca  Tederighi,  a  Sasso-Forte  e  a  Sasso- 
Fortino  nella  provincia  di  Grosseto  già  designate  dal  Santi  nel  suo  terzo  viaggio  per  le 
Provincie  senesi  coi  nomi  di  Granito  e  Granitone,  dicendo  di  quella  di  Rocca  Strada  che 
essa  è  «  un  Granito  bianco  che  mostra  racchiusi  in  un  impasto  siliceo  granuloso  molti 
cristalli  di  Feldispato  e  qualche  lapillo  di  Steatite  (?)  verdognola  ».  Il  Santi  nota  anche  la 
somighanza  con  il  Peperino  (Trachite)  del  Monte  Àmiata,  somiglianza  che  già  il  Baldassari 
(Osserv.  Praia  ec.  1763)  aveva  avvertita  per  la  Trachite  di  Rocca  Tederighi  da  lui  deno- 
minata Pietra^salina  o  Sasso-'Peperino.  La  Sanidina  è  come  nelle  comuni  Trachiti;  il 
Quarzo  più  o  meno  manifesto;  frammenti  d*Augite  o  d*Orneblenda  evidenti;  la  Mica 
scarsissima,'  almeno  negli  esemplari  da  me  osservati,  che  hanno  un  colore  giallognolo  o 
rossigno.  Anche  qui  come  a  Campiglia  si  ha  dunque  che  fare  con  una  Trachite  quarzifera, 
la  quale  in  alcuni  luoghi  è  adoperata  per  fare  mattoni  refrattari,  com^è  della  copi  detlÀ 
Pietra  di  Caminino  (Savi,  Bop.  Esp.  iosc,  1850). 

E  ora  ecco  la  volta  delle  '^rachiti  del  Monte  Amiata,  le  quali  richiamarono  l'attenzione 
dei  naturalisti  fino  dal  secolo  passato  e  Micheli,  Targioni,  Santi,  Brocchi,  Repetti  e  altri 
n^  menzionarono  le  qualità  diverse  e  discussero  T  origine  loro;  ma  di  ciò  non  è  qui 
luogo  a  discorrere.  Basti  il  dire  che  se  ne  distinguono  di  vario  colore,  di  varia  grana  e  di 
yaria  compattezza,  ond*  ebbero  anche  nomi  diversi,  che  secondo  il  Repetti  (Escurs.  geci. 
M.  Amiaia,  1830)  sarebbero  Peperino  per  la  pietra  di  pasta  granitoide  brizzolata  a 
macchie  di  più  colori,  quasi  opaca  e  di  ugual  durezza  e  capace  di  prestarsi  all'opera  di 
scarpello;  Pietra-salina  per  le  varietà  piv  tenere,  di  durezza  ineguale  e  facilmente  disgre- 
gabili air infempcrie,  onde  riescono  buone  per  l'agricoltura;  Sasso-morto  per  la  varietà 
compatta  e  a  pasta  porfiroide.  Il  Repetti  distingue  pure  alcune  varietà  a  colore  diverso  e 
ne  dà  il  peso  specifico  insieme  a  quello  delle  così  dette  anime  di  sasso,  le  quali  si  trovano 
dentro  le  Trachiti  del  Monte  Amiata,  come  ospiti  in  casa  altrui. 

•  Di  queste  Trachiti  fu  pure  fatta  l'anahsi  dal  Santi,  (Viag,  Tose.  1.^  1795)  che  adoprò 
alcuni  saggi  raccolti  presso  Castel  del  Piano  e  altri  più  duri  presi  cinque  o  sei  chilometri 
al  di  sopra  del  medesimo  paese  al  luo^o  detto  Macinajole.   Egli  ottenne  per  le  due  prove 
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Ecceitaato  questo  saggio  chimico,  d'altronde  imperfettissimo,  non  so  d'altri  che 
l'abbiano  di  recente  analizzate,  mentre  molti  le  hanno  studiate  anqhe  in  questi  nltimi 
tempi  e  fra  gli  altri  il  Rath  (Bes.  Badicof.  w.  M.  Amiata,  1865).  Risultano  di  Sanidina 
prevalente,  di  Biotite  lucentissima,  qualche  raro  cristallq  di  Titanite  gialla,  piccoli  ma 
frequenti  crìstalletti  di  Augite  e  granuli  non  cristallini,  vetrosi  e  riconosciuti  per  vetro 
Vulcanico  dal  Rath,  che  dice  di  avervi  osservato  anche  TOligoclasio  e  che  le  divide  in 
RiólUe  e  Trachite  sanidino-oUgodasica.  Oltre  a  ciò  ih  taluni  esemplari  di  Trachite  porfirica 
delle  collezioni  del  museo  di  Pisa  ho  trovato  piccole  gocciolette  o  grappoli  di  limpidissima 
JaUte. 

Ciò  premesso,  eccomi  a  dire  della  Sanidina,  che  è  parte  principale  di  queste  Trachiti 
e  ì  di  cui  cristalli  oltreché  trovarsi  nella  madre-roccia  si  rinvengono  e  raccolgono  in  copia 
nei  torrenti  liberi  e  sciolti  da  essa.  Giorgio  Santi  ci  dice  di  averne  raccolti  lui  stesso  lungo 
il  ruscello  della  Fonte  alla  Vena  vicino  ad  Arcidosso,  e  di  questi  cristalli  parecchie 
centinaia  si  conservano  ancora  nel  museo  di  Pisa.  Primo  a  farne  menzione  credo  che 
fosse  Antonio  Micheli,  che  nella  relazione  del  suo  viaggio  per  lo  stafo  senese  nel  1733, 
pubblicata  dal  Targioni,  chiama  questi  cristalli  «  Lapilli  vitrei,  figurte  paràttdopiped^e 
degenerantes  in  rhomboidalem,  fragUes,  nonnihil  diaphani,  colore  albo  > .  La  descrizione  è 
esatta  se  si  confronti  ai  frammenti  di  cristalli  che  sono  i  pipi;  ma  questi,  specialmente 
della  Trachite-sanidino-oligoclasica  del  Rath,  hanno  ben  altra  forma;  raramente  semplici, 
per  il  solito  gemelli  con  la  legge  di  emitropia  di  Carlsbad  a  similitudine  dei  cristalli  sum- 
menzionati di  Capo  d'Enfola,  Capo  d' Omo,  Capo  di  Fonza  ec.  Nei  cristalli,  che  sono  o 
paiono  semplici,  quelli  la  di  cui  forma  corrisponde  alla  descritta  dal  Micheli,  si  hanno  le 
facce  100,  010,  001;  se  non  che  le  facce  100,  che  si  scoi^ono  in  quasi  tutti  i  cristalli  emi- 
tropi  0  no,  non  sono  vere  e  proprie  facce  di  cristallizzazione,  ma  sivvero  piani  di  sepanv* 
zione,  onde  sono  scomparsele  110,  che  vi  dovevano  essere.  Questi  piani  di  separazione, 
(la  quale  avviene  con  grande  facilità)  spesso  presentano  superficie  assai  unita;  alle  volte 
ineguale;  ma  sempre  lucida  per  vivi  riflessi  opalini  come  di  Jalite.  Questa  facilità  a 
fendersi  si  sa  essere  propria  anche  di  altre  varietà  di  Ortose^  per  esempio  di  talune  delle 
così  dette  Pietre  di  Luna  e  Des-Cloizeaux  V  attribuisce  a  un  principio  di  decomposizione. 

Quando  questa  separazione  sia  molto  progredita  ne  risultano  cristalli  tabulari,  e  non 
è  a  credersi  che  la  faccia  opalescente  così  prodottasi  possa  scambiarsi  con  la  001  o  con 
la  010,  che  sono  vere  facce  di  cristallizzazione  striate,  poiché  anche  in  tutti  gli  altri 
cristalli,  ove  sono  altre  faccette,  si  ha  sempre  pili  o  meno  estesa  questa,  alla  quale  condu- 
cono le  strie  e  scannellature,  che  si  osservano  per  il  lungo  sulle  facce  010  e  per  traverso 
sugli  emidomi  ed  emipiramidi. 

Nei  cristalli  emitropi  ho  trovato  le  combinazione 
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I.  201, 021, 010,  001, 
n.  110,201,021,010,001. 
m.  111,201,021,010,001. 
IV.  111,110,201,021,010,001. 

V.  Ili,  110, 130, 201,  021,  010, 001. 

nelle  quali  conviene  aggiungere  quasi  sempre  100,  che  si  presenta  come  faccia  di  separa- 
zione o  di  sfaldatura,  se  a  questa  si  voglia  accagionare.  Quindi  si  ha  una  prima  e  grande 
differenza  con  i  cristalli  di  San  Piero  in  Campo,  nei  quali  questa  faccia  100,  che  è  .fre- 
quente, è  sempre  una  faccia  di  cristallizzazione;  mentre  altra  e  non  minore  differenza 
consiste  nelU  presenza 'delle  facce  021,  che  mancano  sempre  in  quelli,  nei  quali  poi  è 
costante  o  quasi  costante  la  faccia  101,  che  qui  manca. 

La  sfaldatura  al  solito.  Fragilità  grande.  Trasparenza  più  o  meno  manifesta  a 
seconda  degli  esemplari.  Lucentezza  vitrea,  madreperlaceo-opalina  sulle, facce  basali  e  più 
ancora  sulle  100.  Colore  grigiognolo,  giallo-grigio,  carnicino  e  nullo  nei  cristalli  più 
puri.  Durezza  maggiore  del  6,  avendo  con  la  Sanidina  del  Monte  Amiata  graffiato 
rOrtose  di  San  Piero  in  Campo.  Peso  specifico  2,541 — ^2,545  nei  frammenti  di  cri- 
stallo presi  a  caso;  2, 563  nei  più  puri  e  omogenei,  più  compatti,  più  vetrosi  e  più  ' 
trasparenti,  ma  né  men  questi  purissimi,  né  del  tutto  omogenei.  Il  Santi  trovò  invece  2,592; 
il  Rath  2,564  (20oC.). 

Al  cannello  ferruminatorio  questa  Sanidina  fondesi  con  difficoltà  in  un  vetro  bolloso 
trasparente  e  scolorito.         •  ^ 

Oltre  a  ciò  sul  Mofite  Amiata  trovasi  una  particolare  varietà  di  Trachite,  detta  anche 
Selagite  o  Trachite  micacea,  analoga  a  quella  di  Orciatico  e  di  &[ontecatini  in  Val  di 
Cecina,  la  di  cui  analisi  fatta  dal  Bechi  fu  resa  pubblica  dal  Bollettino  del.Comitato 
geologico  d'Italia  nel  N.^  2  dell'anno  1870;  ma  siccome  in  essa  non  é  Feldispato 
distintamente  cristallizzato,  quindi  basti  T  averla  rammentata.  Bath  sospetta  che  questo 
sia  Oligoclasio,  ma  V  analisi  del  Bechi  non  vi  scopri  traccia  di  soda. 

III.  Nei  tufi  vulcanici. 

I  dintorni  di  Sorano  e  di  Pitigliano  sono  ricchi  di  tufi  vulcanici  ed  è  noto  che  sopra 
tufi  di  simil  fatta  sono  fabbricati  ambedue  questi  paesi.  Or  bene,  al  Casone  e  più  special- 
mente alla  Corte  del  re  lungo  il  torrente  Prochio  (non  Precchio  come  scrive  il  Rath)  iu- 
mezzo  e  sopra  a  questi  tufi  trovansi  dei  massi  sciolti  prevalentemente  costituiti  da 
Sanidina,  che  ora  é  in  masse  confusamente  cristalline  con  aspetto  vetroso,  ora  in  cristalli 
riconoscibilissimi  alle  loro  forme. 

La  Sanidina  di  Corte  del  re  é  scolorita  o  biancastra,  grigia  o  giallognola  e  per 
tutto  il  resto  simile  a  quella  delle  Trachiti.  L' accompagnano  Magnetite  ottaedrica,  Titanite 
giallo-aranciata  (var.  Semelina),  Auina  (Hauyna)  in  granuli  cristallini  color  verde  cedro, 
Augite  nerìssima  e  lucente,  e  più  di  rado  Melanite  e  Biotite,  che  abbonda  invece  nelle 
Trachiti  del  vicino  Monte  Amiata  e  in  quelle  pure  grigiastre  del  Casone.  In  alcuni  esem- 
plari ho  inoltre  osservato  dei  piccoli  cristalletti  trasparentissimi  e  scoloriti  in  forma  di 
prisma  a  base  quadrata,  di  cui  ho  misurato  angoli  di  90^.  Sembrerebbero  di  Mejonite,  ma 
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non  posso  escladere  il  caso  che  qu^li  angoli  non  dipendano  dallMncontro  delle  facce  010 
e  001  della  Sanidina,  che  più  sviluppate  delle  altre  dieno  l'apparenza  di  prisma.  L'aspetto 
però  è  di  Mejonite. 

Qaesti  blocchi  di  Sanidina  con  entro  le  summentovate  specie  minerali,  si  egregia- 
mente descrìtti  dal  Rath  nella  sna  memòria  sul  lago  di  Bolsena  e  yulcani  laziali,  insieme 
ad  altri  prevalentemente  foTmati  di  Granato  *e  di  Vesuviana,  ivi,  ove  ora  si  trovano, 
furono  per  lo  passato  gettati  da  una  qualche  antica  eruzione  di  taluno  dei  prossimi 
vulcani  estinti,  fra  i  quali  priucipalissimo  Fattuale  lago  di  Bolsena.  E  anche  perciò  del 
pari  che  per  V  aspetto  loro  e  per  i  minerali  che  contengono  questi  brocchi  sanidinici  hanno 
grandissima  analogia  coi  blocchi  della  stessa  natura,  che  si  trovano  sul  Somma  e  al  lago 
di  Leach. 

Mb»  oltre  che  aggruppati  in  massi  i  cristalli  di  Sanidina  si  trovano  anche  sciolti  nei 
tufi  medesimi,  come  è  di  quelli  di  Sorano  nei  quali  sono  accompagnati  da  Leucite;  e 
Sanidina  e  Leucite  trovansi  pure  insieme  in  una  roccia  pomicosa  di  colore  scuro,  che  sta 
del  pari  fra  i  tufi  medesimi  di  Sorano  e  quelli  pure  di  Fitigliano,  specialmente  al  di  sotto 
della  Porta  da  basso,  come  dice  il  Repetti.  Queste  scorie  nere,  che  al  cannello  ferrumina- 
torio si  comportano  come  quelle  varietà  di  Ossidiana,  che  nere  per  riflessione  appariscono 
grigie  per  trasparenza,  incluse*  esse  pure  come  i  blocchi  o  massi  minerali  testé  rammentati 
entro  ai  tufi  vulcanici,  ci  appalesano  un'  identica  cagione  che  ivi,  ove  ora  si  raccolgono,  le 
accumulò.  Io  credo  che  in  origine  fossero  frammenti  di  Leucitofiro  svelti  e  fusi  in. parte 
da  un'antica  eruzione  vulcanica  e  Leucitofiri  difatti  si  trovano  anche  in  vicinanza  nella 
valle  dell'Acqua  viva  e  oltre  l'antico  confine  toscano  ad  Acquapendente.  In  quest'idea  mi 
confeAna  l'esame  della  roccia.  La  massa  nera,  fusa  e  ridotta  «Ilo  st^ato  di  Ossidiana 
pomicosa  credo  provenga  dalla  massa  fondamentale  del  Leucitofiro,  facilmente  fusibile, 
essendo  in  gran  parte  costituita  da  Pirosseno-Augite  e  Magnetite.  I  cristalli  di  Leucite  di 
trasparenti  che  prima  erano  sono  diventati  opachi,  forse  per  cagione  del  riscaldamento, 
che  ne  alterò  la  chimica  composizione  senza  mutarne  le  forme.  I  cristalli  di  Sanidina 
finalmente,  essi  pure  disseminati  nella  massa  a  guisa  di  porfido,  sono  inalterati  àia  perchè 
difficilmente  fusibili,  sia  perchè  non  contengono  acqua  da  perdere  per  il  calore;  essi  con- 
servano tuttora  la  primitiva  limpidezza  e  lucidità. 

IT.  Ielle  masse  ferro-pirossenlohe* 

Già  era  nota  da  qualche  tempo  la  presenza  dell'  Ortose  fra  le  belle  cristallizzazioni 
dell'Ematite  di  Rio  e  altre  parti  dell'Elba,  quando  sul  principio  dell'anno  1870  ne  trovai 
alcuni  «ristalli  anche  fra  mezzo  ai  Pirosseni  verdi,  che  si  collegano  alle  masse  ferree 
dell'isola  (Min.  Elba.  1870);  nuli' altro  ho  ora  ad  aggiungere  su  questi  cristalletti  sempli- 
cissimi (110, 101);  (110, 101,  001),  che  hanno  l'abito  di  Adularia.  Soltanto  parlando  delle 
masse  ferree  piacemi  rammentare  l' Arcose  ferruginosa  di  Gavorrano  e  quella  che  sulla  costa 
orientale  dell'  Elba  si  origina  per  il  disfacimento  del  Granito,  i  cui  frammenti  vengono  ce- 
mentati fra  loro  mercè  della  Limonite,  che  si  produce  per  il  dilavamento  delle  masse  ferree. 

Tali  sono,  se  non  tutte,  le  principali  giaciture  dell' Ortose  e  delle  sue  varietà.  H 
Bombicci  (Carso  Miner.  1862)  dice  che  lo  si  trova  anche  all' Impruneta.  Io  non  ne  ho 


* 
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veduto  alcun  saggio,  né  so  come  vi  stia,  quindi  nulla  più  posso  dirne.  Dirò  invece  di  un 
altro  caso  che  mi  sovviene  a  Mosciano,  ove  entro  ad  alcune  rocce  sedimentarie  eoceniche 
sì  trovano  riconoscibiU  i  frammenti  minerali,  onde  quelle  s'originarono,  e  fra  gli  altri 
frammenti  quelli  pure  delPOrtose  ci  si  mostrano  insieme  alla  Mica  e  al  Quarzo,  quali 
reliquie  di  Granito  disfatto.  Forse  vi  saranno  altri  luoghi  e  altre  rocce  fra  noi,  ove  si 
rinvenga  sia  come  essenziale,  sia  come  accessoria  si  fatta  specie;  io  non  ho  fatto  menzione 
che  dei  luoghi  o  degli  esemplari  da  me  veduti,  ma  non  per  tanto  e  i  luoghi  da  me  ram- 
mentati sono  i  principali  e  gli  esemplari  da  me  studiati  sono  fra  i  migliori  che  si  conoscano. 
Dallo  studio  fatto  apparisce  *  come  questo  Feldispato  contraddistingua  fra  le  nostre 
rocce  i  Graniti  e  le  Trachiti  con  le  due  sue  varietà,  Ortose  e  Sanidina;  che  se  con  V  una  o 
con  r  altra  si  trova  anche  nel  Qneisse  (Gneiss),  nelle  masse  ferro^pirosseniche,  nei  tufi 
vulcanici  e  si  può  aggiungere  anche  nelPArcose  dell'Elba  e  di  Gavorrano,  si  sa  che  la 
prima  di  queste  rocce  non  è  che  un  Granito  stratificato  e  l'ultima  un  Granito  disfatto; 
che  nell'Ematite  e  nei  Firosseni- verdi  dell'Elba  è  scarso  e  dipendente  forse  dai  filoni 
granitici,  che  quelle  masse  attraversano;  e  si  sa  finalmente  che  la  sua  presenza  nei  tufi 

vulcanici  è  accidentale,  standoci  la  Sanidina  come  in  casa  altrui.  Vero  è  che  l' Ortose  si 

t 

rinviene  ancora  nei  Leucitofiri  dell' Acquaviva  e  di  Acquapendente,  al  di  qua  e  al  di  là 
dell'antico  confine  toscano  e  si  rinviene  pure  nelle  così  dette  dal  Santi  pietre-pomici  nere, . 
che  si  raccolgono  presso  Pitigliano  e  che  io  dissi  doversi  considerare  come  Leucitofiri 
alterati;  ma  è  pur  vero  che  se  si  tolga  questo  unico  esempio,  che  d'altronde  ha  storia  se 
non  comune  certo  affine  a  quella  delle  Trachiti,  riman  fermo  cj^e  l' Ortose  contraddistingue 
da  noi  i  Graniti,  le  Trachiti  e  le  rocce  che  ne  dipendono,  che  ne  provengono  e  che  hanno 
seco  loro  le  più  strette  affinità  di  costituzione  e  di  giacitura;  contraddistingue  in  generale 
quelle  rocce  ^nelle  quali  abbonda  più  o  meno  il  Quarzo  libero  e  la  maggior  parte  delle 
quali,  e  con  esse  anche  le  masse  ferree  e  i  filoni  quarzosi,  si  produssero  dopo  che  già  si 
erano  formate  le  rocce  labradoritiche,  onde  la  copia  della  silice  dà  in  Toscana  un  suggello 
speciale  a  questo  periodo  di  eruzioni. 

Alblte 

« 

•  Albite,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Albit,  Germ. 
Na«Am«0<«  =  Na*Si308+[Al«]«Si»02*  =  (ìR^ìrJ^SìoO**  —  Triclina. 

I*  Nel  Granito. 

Trattando  dell' Ortose  dissi  come  i  cristalli  che  si  trovano  a  San  Fiero  in  Campo 
nelle  geodi  del  Granito  tormalinifero  presentino  spesso  alcune  delle  loro  facce  tempestate 
di  cristalletti  di  Albite.  I  quali  se  da  lungo  tempo  furono  riconosciuti  come  propri  di 
questa  specie,  per  quanto  sappia  solo  di  recente  furono  studiati  nelle  singole  loro  forme 
ed  emitropie  dal  Bath,  che  tanti  e  sì  bei  lavori  ha  pubblicato  sulle  cose  nostre. 

Nei  cristalletti  da  me  esaminati  ho  riconosciuto  le  forme  110,  110, 101, 130, 130, 
010,  001,  (^)  con  le  strie  e  le  emitropie  proprie  della  specie.*  Trascriverò  ora  quanto  il 
Bath  (D.  Ins.  Elba,  1870)  dice  di  questi  cristalli. 

(')  Des-Cloizeaux.  m,  t,  a^,  *g,  g\  g^,  P. 
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«  Essi  sono  parte  cresciuti  insieme  all'  Ortose,  parte  da  sé  e  allora  per  lo  più  ammon- 
ticchiati in  gruppi;  e  sono  poi  sempre  gemelli  verificandosi  le  tre  note  leggi  dell'Albite, 
cioè: 

I.  Piano  di  geminazione  010  (M  Bath). 
II.  Asse  di  rotazione  il  verticale. 
III.  Asse  di  rotazione  la  normale  nella  base  alla  clinodiagonale. 

Quando  i  piccoli  cristalli  sono  regolarmente  cresciuti  col  Feldispato  (Ortose)  e  ne 
coprono  le  facce  001, 101,  201  (P,  x,  y  Rath)  formano  gemelli  secondo  la  legge  clie  ha  per 
piano  di  geminazione  una  faccia  OIP  (M  Rath),  sulla  quale  è  normale  Tasse  di  rivoluzione. 
Nd  caso  che  la  faccia  010  deir  Ortose  sia  poperta  dalTAlbite  in  posizione  parallela,  quest^ul- 
tima  mostra  sempre  gli  angoli  rientranti  distintivi  della  Tericlina.  I  cristalli  non  regolar- 
mente cresciuti  insieme  al  Feldispato  formano  gruppi  di  due  sorta,  ciascuno  dei  quali 
presenta  una  combinazione  di  due  leggi.  0  sono  cristalli  tabulari  con  predominio  della  faccia 
l(Migìtudinale  010  soggetti  insieme  alla  1.^  e  alla  2.^  legge  o  i  gruppi  gemelli  hanno  una 
forma  perìclinica  per  il  predominio  delle  facce  001, 101, 010  (P,  x,  M  Rath).  Si  ha  allora 
un  angok  spoi^ente  tanto  sulle  facce  001, 101,  quanto  sulla  010  (quest'ultimo  parallelo 
allò  spigolo  001  :  OIQ);  e  appar  manifesto  questi  gruppi  dipendere  dall'associazione  della 
prima  con  la  terza  legge,  il  cui  asse  di  geminazione  forma  la  normale  in  001  alla  brachi- 
diagonale  della  base  romboidale  ». 

L'Albite  di  San  Piero  in  Campo  di  rado  è  trasparente  e  scolorita,  essendo  per  il 
solito  appena  traludda  e  tiijta  di  un.camicino-giallognoIo,  per  lo  che  risalta  anche  per  il 
colore  sul  fondo  bianco  dell'  Ortose. 

Lucentezza  vetrosa  con  riflessi  madreperlacei.  Polvere  bianca.  Durezza  6,  5.  .Peso 
specifico  2,  57 — 2,59.  Al  cannello  ferruminatorio  si  fonde  con  difficoltà  sugli  spigoli. 

Secondo  due  analisi,  che  pregato  da  me  fece  Francesco  Stagi,  quest'Albite  sarebbe 
costituita  di 


m 

I 

n 

Soda 

Na«0  . 

.     11,3 

.    .     11,3 

Calce 

CaO    - 

.      2,8 

.     .      2,7 

Allnmiim. 

[A1«]0» 

.     17,3 

.     .'  17^6 

Anidride  silicica 

SiO«    . 

.    67,2 

.    .     66,9 

Perdita  al  fuoco 

f 
.        •         . 

•      1,2 

.    .       1,1 

99, 8  99, 6 

donde  si  ricara  la  media  Na«0=«ll,30;  CaO=:2,75;   [A1«]0»= 17,45;  SiO'==  67,05; 
perdita  al  faooo=l,15;  media  che  approsaimatiTamente  corrisponde  alla  composizione 

TI 

tipica  dell' Albite,  che  è  data  dalle  proporzioni  centesimali  Na*0=ll,81;  [Al*jO^= 19,62; 
SiO»=68,57. 

I  minerali  che  accompagnano  TAlbite  sono  quelli  stessi  menzionati  trattando  deirOr- 
tose  della  medesima  giacitura.  Ma  oltre  che  nel  filone  di  Grotta  d'Oggi  e  altri  consimili 
presso  San  Piero  l'Albite  secondo  quanto  ne  dice  il  Rath  troverebbesi  anche  in  alcnne 
geodi  insieme  a  Titanite  e  Tormalina  entro  rocce  che  ai  Ghraniti  sono  intimamente 
collegate. 
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II.  Nei  filoni  quarzosi  e'  qnarioBO-metalliferi. 

Nelle  Alpi  Apuane  in  mezzo  alle  rocce  sedimentarie,  segnatamente  alle  più  antiche, 
rinvengonsi  filoni  in  gran  copia,  la  3i  cui  matrice  è  un  Quarzo  grasso,  entro  il  quale  so- 
yente  stanno  inclusi  minerali  metallici  diversi  e  talvolta  anche  Albite  cristallizzata. 

Fino  dal  secolo  passato  erano  note  le  principali  specie,  che  si  rinvengono  neU*  antica 
miniera  del  Bottino  presso  Seravezza  e  TAugerstein  e  il  Targioni  ne  fanno  fede  nei  loro 
scritti;  ma  ninno  per  quanto  io  sappia  prima  del  Rath  (Ub.  d,  Meneghinit^  1867)  aveva 
fatto  menzione  delI'Albite,  la  quale  vi  esiste  di  fatti  e  io  ne  ho  osservati  molti  e  nitidi  cri- 
stalletti  sugli  esemplari,  che  da  lungo  tempo  stanno  nel  museo  di  Pisa  e  su  quelli  molti 
da  me  medesimo  raccolti  in  varie  gite  fatte  alla  summentovata  miniera.  Generalmente  sono 
molto  piccoli,  onde  ne  riesce  difficile  lo  studio;  pur  non  ostante  su  di  alcuni  ho  potuto 
misurare  vari  angoli  e  ho  riconosciuto  ch^  nella  maggior  parte  di  essi  sono  combinate  le 
forme  seguenti,  cioè: 

Facce  mnj)  =  111;  wnO=  110, 130;'wnO=  IlO,  130; 
>      mOp  =  101.  —  Pinacoidi  =  010,  001.  (i). 

E  oltre  a  queste  ho  pure  veduto  altre  faccettine,  che  probabilmente  sono   faccette 

m^jp,  cioè  111,  111,  fu  ^c  Va,  ^  Vj, /" Vi  Des-Cloizeaux);  ma  che  sieno  realmente  tali 
non  posso  assicurare  non  essendo  riuscito  a  misurarne  gli  angoli.  Nell'insieme,  forse  con 
qualche  faccettina  di  più,  si  ha  il  caso  dell'Albite  di  Garlsbad  rappresentato  da  Federigo 
Scharff  {^)  nella  sua  bella  monografia  dell' Albite.  Nei  cristalli  del  Bottino  si  ha  pure  la 
doppia  geminazione,  gli  stessi  angoli  sporgenti  e  rientranti  dovuti  alle  due  emitropie, 
r  una  delle  quali  ha  il  piano  di  riigiione  parallelo  e  V  asse  di  rivoluzione  normale  a  010; 
Taltra  il  piano  di  riunione  parallelo  a  001  e  Tasse  di  rivoluzione  allo  spigolo  001  :  010. 

Questa  doppia  emitropia,  che  è  frequentissima  nei  cristalli  di  Albite,  è  costante  nei 
nostri,  nei  quali  le  due  parti  geminate  a  seconda  del  piano  010  si  combaciano  quasi,  onde 
fra  runa  e  l'altra  non  rimane  che  un  piccolo  solco. 

Le  facce  0^10  sono  doppiamente  e  minutamente  striate,  le  strie  essendo  in  parte 
parallele  allo  spigolo  110  :  010^  in  parte  al  piano  di  geminazione  basale,  ossia  alle  facce  001; 
quest'ultime  strie  apparendo  più  rare  e  anche  interrotte.  La  faccia  101  è  pure  finissima- 
mente rigata. 

Alcuni  cristalli  sono  trasparentissimi,  altri  solo  tralucidi;  e  sono  senza  colore  i  primi, 
bianchi  i  secondi.  Lucentezza  vetrosa  con  riflessi  madreperlacei  sopra  alcune  facce. 
Durezza  di  poco  superiore  a  6. 

Al  cannello  ferruminatorio  quest' Albite  si  fonde  sugli  spigoli  con  molta  difficoltà  in 
bollicine  tralucide,  lucenti,  quasi  scolorite  o  bianchicce. 

L'accompagnano  Calcite,  Siderose,   Quarzo,  Clorito,   Galena,  Blenda,   Calcopirite, 

Jamesonite,  Meneghinite  ec. 

Nelle  stesse  condizioni  di  giacitura  e  analoga  alla  precedente  trovasi  anche  sulla 
china  meridionale  dello  stesso  nionte  dell'Argentiera  e  pure  in  filone  quarzoso-metallifero 

(*)  Des-CIoizeaiiz  6Vv  ^*9*  **  P*'  «**  9*'  P-  •  ' 

(S)  Der  9diief9paUen<U  Fddapaih  ABnt  itnd  Pèndin,  1869;  Taf.  I,  llg.  15. 
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con  Blenda  e  Galena  a  Maderlata  ani  Monte  Corcliia,  di  dove  me  ne  farono  recati  gli 
esempj  da  Carlo  De-Stefani. 

Oltre  a  ciò  ia  moltissime  altre  parti  delle  Alpi  Apuane  la  si  rinviene  in  filoni  del  pari 
quarzosi,  ma  diversi  dai  precedenti  per  non  contenere  solfuri  metallici,  quantunque  io  non 
possa  escludere  del  tutto  il  caso  che  ne  siano  affatto  indipendenti.  Uno  di  tali  filoni  s^  in- 
contra nelle  vicinanze  di  Levigliani,  luogo  noto  per  le  antiche  miniere  di  mercurio;  e  ivi 
attraversa  esso  pure  le  rocce  paleozoiche,  entro  alle  quali  giacciono  e  la  vicina  miniera 
cinabrifera  e  le  non  lontane  di  piombo-argentifero  del  Bottino  e  dell'Argentiera.  Qui  si  ha 
proprio  il  caso  di  un  filone  quarzoso-albitico,  in  cui  TAlbite  presentasi  anche  in  grossi 
cristalli,  com'  è  negli  esemplari  da  me  studiati;  ma  difficile  ne  riesce  determinare  tutte  le 
singole  forme  cristalline,  essendoché  le  molteplici  e  ripetute  geminazioni  con  emitropia  ne 
rendano  scabre  le  facce.  Ciò  non  ostante  son  riuscito  a  riconoscervi,  oltre  alle  forme  so- 
prallegate (111,  110, 110, 130, 130,  010,  001)  per  l'Albite  del  Bottino,  le  facce  403  (aV^ 

Des-Cloiz.)  e  forse  anche  012  (é^j^  Dea-Cloiz.).  La  base'è  sempre  molto  sviluppata  e  così 
pure  le  facce  010,  che  sono  scannellate  per  lo  lungo;  il  prisma  è  invece  pochissimo  esteso. 
Anche  qui  si  ha  la  geminazione  parallela  a  010  con  Tasse  di  emitropia  normale  a  questa 
medesima  faccia,  e  si  hanno  inoltre  gli  angoli  ottusissimi  formati  dalT  incontro  delle  fac- 
ce 001  e  403. 

Sfaldatura  001  e  010  facilissima.  Trasparenza  più  o  meno  grande  in  lamine  sottilis- 
sime tolte  dair  intemo  dei  cristalli,  che  completi  sogliono  essere  soltanto  'tralucidi  e  anche 
quasi  opachi.  Lucentezza  madreperlacea  sulle  facce  di  facile  sfaldatura  e  in  particolar  modo 
sulla  001.  Colore  bianco  nella  frattura,  bianco-giallognolo  alla  superficie,  e  ciò  per  una 
velatura  d'idrossido  ferrico,  che  accompagna  i  cristalli  di  Albite  insieme  al  Quarzo  e  alla 
Siderose.  Polvere  bianca.  Grande  fragilità.  Durezza  di  poco  su]^)eriore  a  6.  Peso  speci- 
fico 2, 60. 

Al  cannello  ferruminatorio  fondesi  con  difficoltà  in  un  vetro  boUicinoso  quasi  scolo- 
rito e  quasi  trasparente. 

In  filoncelli  quarzosi  entro  alle  rocce  paleozoiche  e  segnatamente  agli  schisti  cristallini 
trovasi  TAlbite  anche  in  molti  altri  siti,  e  da  Carlo  De-Stefani  me  ne  furono  recati  gli 
esempj  di  Solajo,  del  Canal  della  Piastra,  di  Santa  Barbera,  di  Sasso  Rosso  nel  canale  della 
Torrita  (Com.  di  Stazzema)  e  del  colle  della  Ratta  presso  Pomezzana;  e  qui  pure  presenta 

sempre  le  solite  forme  110,  IlO,  403, 130, 130,  010  ec,  con  le  solite  emitropie  e  striature, 
ed  è  sovente  accompagnata  da  Siderose.  In  un  cristallino  del  Sasso  Rosso  ho  inoltre  osser- 
vato una  nuova  faccia  mnO  fra  le  facce  130  e  010. 

ni.    Nelle  Calcarle. 

Rath  {Ub.  d.  MeneghiniL  1867)  ha  già  da  qualche  anno  annunziata  la  presenza  del- 
r  Albite  nelle  geodi  del  marmo  statuario  di  Carrara;  e  qui  mi  limiterò  ad  avvertire,  come 
talvolta  la  Dolomite  per  la  sua  bianchezza  di  neve,  per  la  distorsione  delle  sue  facce  e  per  la 
striatura  loro  s*  assomigli  a  prima  giunta  a  si  fatta  specie,  senza  intender  con  ciò  di  negare 
la  presenza  delPAlbite  nelle  geodi  dèi  nostri  marmi  statuari,  nei  quali  deve  considerarsi  come 
accidentale,  essendo  per  lo  meno  rara  e  scarsa.  Ma  sulle  stesse  Alpi  Apuane  hannovi  altre 
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Calcane,  dì  cui  TAlbite,  che  vi  è  porfiricametite  disseminata,  sembra  far  parte  essenziale. 
I  saggi  portatimi  da  Carlo  De-Stefani,  e  da  luì  medesimo  scoperti,  sono  del  luogo  detto  i 
Burroni  nel  Canal  della  Piastra,  ove  i  cristalli  d'Albite  stanno  in  un  Cipollino  ferruginoso 
superiore  al  marmo;  delle  Yargine  sul  Monte  Corchìa,  ove  sono  invece  disseminati  in  quella 
sorta  di  marmo,  che  denominasi  Grezzone,  e  di  Capezzano,  ove  sono  pure  porfiricamente 
inclusi  in  una  roccia  calcare,  che  perciò  può  al  pari  delle  precedenti  denominarsi  anche 
un  calcifiro.  Importantissima  è  questa  giacitura  delPÀlbite  nelle  Calcane  metamorfiche  e 
più  degli  altri  istruttivo  ò  l'esempio  delle  Yargiue,  ove  TAlbite  trovasi  nel  Grezzone,  che 
è  inferiore  ai  marmi  statuari,  e  solo  in  quella  parte  di  esso  che  è  a  contatto  con  gli 
schisti  cristallini,  sui  quali  riposa;  ond'è  più  che  evidente  T  origine  metamorfica  di' questo 
silicato  di  allumina  e  soda  e  la  via  tenuta  dal  metamorfismo. 
* 

IT.  Giacitiire  incerte. 

Rath  (D.  Ins.  Elba,  1870)  cita  anche  TAIbite  del  Golfo  della  Stella  (Elba),  che 
trovasi  agli  Orsi  (o  Norsi  come  dice  il  Cocchi)  insieme  a  Epidoto  e  a  rossi  dodecaedri  di 
Granato.  Forse  è  il  caso  di  piccoli  filoncelli  quarzosi,  e  cosi  essendo  conveniva  parlarne 
avanti.  Io  ne  ho  veduto  un  qualche  esemplare  di  Pomonte  entro  alle  pietre  verdi  in- 
sieme a  Granato  giallastro  e  sulle  pareti  di  una  roccia,  che  il  Bath  (D.  Ins.  Elbay  1870. 
S.  636)  giudica  diorìtica  e  dà  come  di  San  Piero,  ho  pure  osservato  dei  piccoli  cristalletti 
quasi  trasparenti  di  Albite  insieme  ad  altri  pur  piccolissimi  e  giallastri  di  Titanite. 

SOPBASILICATI   DEL   TIPO    H*»SÌ»0««   O   H«SÌ«^0''« 

OUgoclasio  Na«CaAl8Si«80s«=(AR^x',R34ìR)8Si«^0^      .    .    .    HÌ 

AirOligoclasio  sarebbe  stato  bene  ravvicinare  la  Labradorite,  che  non  ne  differisce  se 
non  per  la  relativa  proporzione  dei  medesimi  elementi  che  la  compongono;  ma,  lo  ripeto, 
r  ordine  adottato  mi  costringe  a  separare  questi  due  Feldispati. 

Ollgoelaslo 

Oligodase,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  OligoMas,  Germ. 

Na«CaA18Si*80^«  =  3Na*»Si«0««+Ca8Si«0««+4[Al«]8Si2^0^« 
=  (aR®+i*jR^4?r)^Sì«^078  _  Triclino.. 

Trovasi  l'Oligoclasio  in  Toscana  principalmente  nel  Granito  e  nelle  Trachiti;  due 
sorta  di  pietre,  che  qui  da  noi  si  somigliano  molto,  come  già  dissi  trattando  dell*  Ortose  di 
Monte  Capanne.  In  altre  rocce  ne  è  incerta  la  presenza  o  insufficentemfente  determinata. 

!•   Nel  Granito. 

Des-Cloizeaux  e  Dana  dicono  che  l'Oligoclasio  trovasi  all'  Elba  in  una  roccia  grani- 
toide,  e  ne  riportano  la  seguente  analisi  di  Damour: 
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Potassa  K«0 0,94 

Soda  Na«0 8,20 

Calce  CaO    ....."..    .  4,86 

Ossido  ferrico    [Fe*]0» 0, 44 

Allumina  [A1«J0» 22,00 

Silice  SiO« 62,30 

98,74 

TI 

donde  si  dednoe  ia  formula  (^^7Na*+V7Ca^+f[Al*J)®Si*'0^*,  che  corrisponde  alla  soprallegata 
e  dame  dedotta  dalla  media  delle  analisi* conosciate,  salvo  una  piccola  differenza  nella 
proporzione  fra  il  calcio  e  il  sodio.  • 

Peso  specifico  secondo  Damour  2,662. 

Des-Gloizeanx  inoltte  e  Dufrenoy  prima  di  Ini  aggiungono  trovarsi  a  Seccheto  e  nel 
Monte  Campana,  e  dir  doveano  Capanne  o  Capanna,  che  tale  è  il  nome  del  monte  cui 

alludono. 

Bath  (D.  Ins.  Elia,  1870)  dice  né  più,  né  meno:  e  H  Granito  di  Monte  Capanne 
mostra  in  tutt^a  la  sua  massa  una  grande  uniforihità  circa  alla  sua  composizione.  Risulta 
da  bianco  FeMispato,  bianco  Oligoclasio,  Quarzo  grigiastro  e  Biotite  bruna  nerastra. 
Feldispato  e  Oligoclasio  di  ugual  colore,  in  cristalli  grandi  ugualmente  e  fra  loro  accosti 
e  mescolati,  sono  soltanto  distinti  V  uno  dall'  altro  per  le  strie  di  geminazione.  >  Egli 
rammenta  inoltre  1*  Oligoclasio  bianco  come  neve  dei  filoni  granitici  di  San  Piero  in  Campo 
e  quello  pure  dei  porfidi  quarziferi  della  media  parte  dell'isola  e  della  valle  di  San 
Martino  presso  Portoferraio. 

Anche  nelle  altre  isole  V  Oligoclasio  trovasi  in  analoghe  condizioni,  e  io  ne  ho  veduto 
nel  Granito  dell'isola  del  Giglio,  Granito  che,  come  già  dissi,  per  la  sua  struttura  e  com- 

■ 

posizione  somiglia  molto,  com'è  dell'identico  di  Monte  Capanne,  ad  alcune  Trachiti  del 
Monte  Amiata.  L' Oligoclasio  nei  saggi  da  me  esaminati  ha  un  colore  grigio-roseo,  lucen- 
tezza madreperlacea  sulle  facce  di  sfaldatura  (che  ci  dà  gli  angoli  della  specie),  e  ridotto 
in  lamine  sottili  è  trasparente  o  per  lo  meno  tralucido.  Durezza  6.  Al  cannello  ferrumi- 
natorio fondesi  difficilmente  in  un  vetro  chiaro. 

L'accompagnano  bianco  Ortose,  Biotite  verde-cupa  e  color  tabacco,  poco  o  punto 
Quarzo  e  gialla  Titanite. 

Del  Granito  di  Gavorrano,  che  è  identico  a  quello  di  San  Piero  in  Campo  (Elba), 
nuli' altro  posso  dire  se  non  che  negli  esemplari  da  me  osservati  non  ho  scorto  cristalli  di 
Oligoclasio,  ma  ciò  non  toglie  che  nell'intera  massa  non  si  possano  prima  o  poi  ritrovare. 

II.  Nelle  Trachiti  e  rocce  affini. 

Dell' Oligoclasio  nelle  Trachiti  del  Monte  Amiata  parla  il  Bath  (Ein,  Bes.  Radieof.  ec. 
S.  399,  1865)  e  forse  ne  esiste  anche  nei  massi  sanidinici  di  Corte  del  Re  presso  Piti- 
gliano,  dei  quali  cosi  come  delle  Trachiti  già  dissi  abbastanza  parlando  dell' Ortose. 
L' Oligoclasio  suole  essere  bianco  e  si  distingue  dalla  Sanidina  per  la  s&ldatura  e  per  le 
strie. 
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Anche  nelle  Trachiti  e  nei  Porfidi  quarziferi  di  San  Vincenzo  e  di  San  Silvestro  e  par 
anco  nei  Porfidi  aogitici  della  cava  sopra  TOrtaccio  presso  la  Baca  dell'Aquila  sa  qael  di 
Campiglia  lo  stesso  Bath  (7).  Berg.  v.  Camp.  1868)  (ita  T  Oligoelasio,  che  vi  si  trova 
difatti  associato  a  Sanidina  prevalente,  a  QaarEO,  a  Biotite  e  a  Cordierite,  e  secondo  il 
Rath  anche  a  Magnetite,  che  io  non  son  riuscito  a  scorgere  nei  nostri  esemplari.  Della 
Trachite  di  Campiglia  il  Vogelsang  pubblicò  T  immagine  di  una  fettuccia  osservata  al 
microscopio  polarizzante. 

Queste  varie  rocce,  di  cui  fece  l'analisi  il  Bath,  già  dissi  discorrendo  TOrtose,  che 
sfumano  una  nell'altra  e  il  perchè  io  le  comprenda  sotto  alla  generale  denominazione  di 
Trachiti  e  rocce  affini. 

III.   Nelle  lave. 

Il  Bath  (Ein  JBes.  Badicofani  ec.  1865)  fece  anche  l'analisi  di  una  lava  grigia 
finamente  granulosa  di  Badicofani  e  ne  ottenne: 

Anidride  silicica    SiO^ 55,  00 

Allumina               [AI«jb« 14,38 

Ossido  ferroso        FeO 9, 29 

Calce                     CaO 8,51 

Magnesia               MgO 7,72 

Potassa                  K*0 2,52 

Soda                      Na«0 2,25 

Acqua                    H«0 0, 48 

100, 15 

donde  argomentò  che  contenesse  un  Feldispato  simile  all'  Oligoclasio,  poiché  un  miscuglio 
di  Labradorite  e  Olivina  anche  insieme  ad  altri  minerali  supponibili  nella  roccia  non 
avrebbe  potuto  dare  55  %  di  silice.  Questa  lava  fu  anche  esaminata  dal  Weiss  con  la  luce 
polarizzata  e  vi  scorse  i  segni  di  un  Feldispato  triclino,  dell'Olivina,  dell'Augite  ec.  e  nel- 
l'insieme una  natura  più  dpleritica  che  basaltica. 


• 


IT.  Neil' Oligoelasite  e  nelle  Dioriti. 

Il  Cocchi  nel  suo  recente  libro  sull'Elba  (Descr.  geol.  Elha^  1871)  parla  di  una  roccia 
della  Valle  d'Ortano,  che  sarebbe  analoga  a  quella  varietà  dell' Oligoclasite  (Bombicci)  del 
Monte  Cavaloro  presso  la  Porretta,  che  fa  passaggio  alla  Eufotide.  Io  non  ne  ho  veduto 
alcun  esemplare,  e  d' altra  parte  converrebbe  studiar  meglio  il  Feldispato  per  accertarsi 
che  realmente  sia  Oligoclasio. 

E  Savi,  Cocchi  e  altri  citano  poi  le  Dioriti  dell'  Elba  e  del  continente;  ma  anche  per 
esse  riman  sempre  a  provarsi  che  realmente  siano  tali  per  contenere  Oligoclasio  e  a  escln- 
deie  il  dubbio  che  non  debbano  invece  annoverarsi  fra  le  rocce  diabasiohe.  (v.  Labradorite). 
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Anche  TOIìgoclasio  dunque  trovasi  al  pari  deirOrtose  nei  Graniti  e  nelle  Trachiti,  due 
sorta  di  rocce,  che  sogliono  contenere  in  copia  il  Quarzo  libero;  ond'  ò  manifesta  qui  pure 
r  armonia  fra  la  composizione  di  (fuesto  Feldispato  (che  è  il  più  ricco  di  silice  fra  quelli  a 
base  della  stessa  natura)  e  degli  altri  che  V  accompagn*ano  con  la  roccia  madre.  La  pre- 
senza deir  Oligoclasio  in  queste  pietre  diverse  non  è  però  il  solo  legame  fra  esse;  che  TOr- 
tose  è  nelle  nne  e  nelle  altre;  la  Mica  è  Biotite  in  queste  e  in  quelle;  il  Quarzo  è  qui  e  là; 
altre  specie  accessorie  sono  a  comune.  Come  vedremo  la  Labradorite  contraddistinguere  le 
rocce  della  Catena  Ofiolitica,  T  Oligoclasio  distingue  invece  quest^  altre;  se  non  che  sembre- 
rebbero fare  eccezione  le  Dioriti  e  TOligoclasite,  che  da  taluni  si  citano  e  che  appartengono 
a  quella.  Ma  le  cosi  dette  Dioriti  ei  pare  debbano  piuttosto  comprendersi  fra  le  rocce 
diabasiche  e  quindi  rientrerebbero  nella  regola  comune;  e  per  TOligoclasite  già  dissi  non 
mi  parere  sufficentemente  sicura  la  determinazione  della  roccia  designata  air  Elba  con 
questo  nome. 


SOPRISILICATI   DEL    TIPO    H*SiO^    0   H®SÌ^O^ 

Leucite        =K«Al2Si*0^^    .     .    .    =  K^SiO^+CAl^JSi^O»   =  (V4R^%R)Si30»    .  I 

Polluce         =  (H,Cs,Na,Li)*A12Si50^5  ^  2R«Si03+[A12JSi309  =  («/sR^^  5R)Si30»    .  I 

Berillo-       =  Be3Al«Si60*8  .    .    .    =  3BeSi03+[A12]Si30«  =  (ìR^+VìRÌSì^O».    .  R 
Dipiro=(Na,K)«(Mg,Ca)2Al*Si»027=R«Si03+2RSi03+2[Al«l^ 

Iperstene      =  (Mg,Fe)Si03 =  RSiO^     ....  IH 

VoUastonite  =  CaSi03 =RSi03     .    .     .    .  ì 

Pettolite       =  HNaCa^Si^O^    .    .     .  =  HNaSi03+2CaSi03  =  (iR«+2;^R)Si03  .    .  ì 

Pirosseno     =  (Mg,Ca,Fe,Mn  &)Si03 =RSi03     .     .    .     .  ì 

DiaUagio      =  (Mg,Ca,Fe  &)Si03   . =BSi03     ....  1? 

Anfibolo       =  (Mg,Ca,Fe,Mn  &)Si03 =  RSiO^     .     .    .     .  ì 

Rodonite      =MnSi03 =RSi05     ....  lìì 

Talco           =H2Mg^Si50«^  .    .     .    =  H«Si03+4MgSi03.    =(iR«^*/5R)Si03.    .  HI 

SepioUte       =H2Mg«Si309    .    .     .    =  H«Si03+2MgSi03.    =  (V3R«*«/3R)Si03     .  ? 

Mancinite     =  (R«,R3,R)Si309 =  (R«,R3,R)Si308 .     .  ? 


In  questo  gruppo  si  comprendono  tutte  quelle  specie  minerali,  che  si  sogliono  anche 
indicare  complessivamente  coi  nomi  di  Pirosseni  e  Anfiboli,  aggiuntevene  altre  come  la 
Leucite,  il  Polluce,  il  Berillo  e  il  Dipiro,  che  vi  si  ravvicinano  per  la  proporzione  dei  loro 
componenti,  e  altre  ancora  in  appendice  a  queste  e  a  quelle  come  la  Mancinite,  che  à  una 
mal  definita  sostanza,  come  la  Sepiolite  che  non  è  essa  pure  cristallizzata  e  la  di  cui  for- 
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mula  snolsì  anche  scrivere  diversamente  con  più  idrogeno^  e  come  il  Talco,  che  ci  rappre- 
senta lo  stato  idrato  e  sfoglioso  dei  Pirosseni  e  sta  a  questi  e  ad  altri  bisilicati  (con  il 
qual  nome  si  comprendono  da  taluno  tutti  i  silicati  di  questo  gruppo)  come  le  Miche  ai 
silicati  normali,  come  le  Cloriti  ai  sottosilicati. 


Leucite,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Leueit,  Germ. 
.     K2A12SiH)*2  =  K«Si03+[Al%i30»  =  (iR^iR)Si30».  —  Monometrica. 

I.  Xel  Lencitoflri. 

Nella  valle  delP  Acquavi  ira  (Grosseto)  suU*  antico  confine  romano  si  trovano  dei 
Lencitofiri,  che  in  maggior  copia  poi  si  osservano  al  di  là  di  esso  presso  Acquapendente. 
I  cristalli  di  Leucite,  che  includono,  spesso  molto  grossi  e  in  forma  di  leucitoedro,  sono 
translucidi  e  anche  semitrasparenti  se  in  sottilissime  scagliette;  hanno  la  superficie  appan- 
nata, e  presentano  una  lucentezza  quasi  di  grasso  nella  frattura.  Colore  bianco  volgente 
un  pò*  al  giallognolo.  Polvere  bianca.  Fragilità  grande.  Durez.  di  poco  inferiore  a  6. 
Peso  specifico  2,  47  —  2,  50,  o  in  termine  medio  2,  485. 

Al  cann.  ferrum.  non  mi  è  riescito  fonderla. 
,  La  roccia  .madre  o  Leucitofiro  è  formata  da  una  pasta  bigia  più  o  meno  scura, 
assai  compatta  e  facilmente  fusibile,  che  io  credo  sia  prevalentemente  augitica,  tanto  più 
che  piccoli,  neri  e  lucenti  cristallini  di  Augite  si  trovano  anche  nel  mezzo  dei  cristalli  di 
Leucite,  cosi  come  è  anche  il  caso  della  Leucite  di  Rocca  Monfina.  In  questa  pasta  grigia 
si  veggono  anche  dei  cristalli  di  Sanidina,  che  si  distinguono  subito  oltreché  per  la  loro 
forma  anche  per  la  loro  particolare  lucentezza. 

II.  Nei  tufi  YulcaDici. 


Entro  una  scoria  pomicosa  nera  (y,  Poinice)^  che  si  trova  nei  tufi  vulcanici  di  Sorano 
e  Pitigliano  non  lunge  dai  luoghi  testé  rammentati,  insieme  a  cristalli  lucidi  e  inalterati 
di  Sanidina  quelli  pure  si  rinvengono  di  Leucite,  che  ha  forma  tropezoedrica  (211)  e  che 
per  un'alterazione  più  o  meno  completa  si  é  ridotta  in  una  sostanza  bianca,  friabile  e  opaca. 
Rari  sono  i  cristalli  tuttora  inalterati,  scoloriti  e  trasparenti,  per  lo  più  essendo  tali  nelle 
parti  interne  e  caolinizzati  air  estemo;  e  dallo  studio  loro  e  della  massa,  che  gli  include, 
si  ha  sufficiente  argomento  per  ritenere  che  si  fatta  pomice  nera  altro  non  sia  che  un 
Leucitofiro  alterato.  E  tale  credo  sia*pure  una  roccia  spugnosa  del  colore  di  cenere,  che  si 
trova  a  Pitigliano  e  nella  quale  stanno  del  pari  cristalli  più  o  meno  alterati  di  Leucite.  Il 
Santi  (Viag.  Tose.  2.°  179S-1806)  descrìvendo  queste  scorie  o  pomici  nere,  che  si  trovano 
a  Pietra  Lata  presso  Pitigliano,  avvertì  in  esse  fino  dal  secolo  passato  la  presenza  della 
Leucite  in  cristalli  bianchissimi,  e  c\  narrò  inoltre  che  là  a  Pietra  Lata  vedonsi  strati  di 
una  terra  bianca,  in  cui  stanno  disseminati  in  gran  copia  frammenti,  talora  poliedrici,  di 
Leucite  jalina  e  assai  dura,  cui  egli  dette  il  nome  di  Jalite. 
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Dei  cristalli  incinsi  (I)  e  della  terra  bianca  includente  (II)  il  Santi  fece  pure  T  analisi 

e  n*ebbe 

I  II 

Silice 64 ,64 

Argilla 30 28 

Calce 6 4 

Ossido  di  ferro  .     .     — 4 


100  100 

E  ciò  giora  rammentare  per  la  storia  delle  nostre  specie  minerali  non  per  la  impor- 
tanza di  esse  analisi,  che  ben  poco  ci  dicono  della  vera  composizione  della  Leucite. 

Oltreché  in  queste  pomici  nere  o  d' altra  apparenza,  che  possono  e  debbono  conside- 
rarsi come  Leucitofirì  alterati,  la  Leucite  si  trova  anche  sparsa  nei  tufi  medesimi  in  cristalli 
sciolti.  Il  Santi  la  rammenta  in  si  fatto  modo  di  Soana;  io  ne  ho  veduta  di  Sorauo  e  in 
generale  si  può  dire  esserne  possibile  la  presenza  in  tutto  e  oltre  quel  tratto  di  paese  che 
si  estende  da  Pitigliano  a  Sorano,  là  ove  la  superficie  è  ricoperta  di  tufi  vulcanici. 


Polluce 

PoUucite,  Dana.  —  PoUtix,  Gena,  e  Pr. 

(H,Cs,Na,Li)*Al«Si50«  =2R3Si03+[Al«]Si30» = («/sR^'/jRìSiKì^  —  Monometrico. 

Di  questa  specie,  assai  rara  se  non  rarissima,  non  ho  veduto  che  dei  frammenti, 
nei  quali  è  impossibile  riconoscere  alcuna  forma  cristallina.  Vari  altri  frammenti  di  una 
sostanza  cariatai  somigliante  a  certe  varietà  di  Quarzo  e  talvolta  air  Jalite,  trasparente, 
■enza  colore  e  vetrosa  nella  frattura  non  so  se  piuttosto  che  di  Polluce  sieno  di  Petalite 
o  anche  di  Quarzo.  Per  alcuni  ho  trovato  un  peso  specifico  di  2,  9,  per  altri  minore,  onde 
soltanto  quei  primi  è  a  ritenersi  che  sieno  di  Polluce;  ma  siccome  non  presentano  forme 
cristalline  determinabili  e  non  mi  piace  vagare  nel  dubbio,  cosi  stimo  ben  fatto  qui  tra- 
scrivere senz*altro  quanto  pubblicò  il  Pisani  su  questa  specie  (Et  chim.  et  An,  d.  Fcttux 
de  VUe  d^Elbe.  Compt.  rend.  18  Paris  Avr.  1864.). 

€  Il  cribtikllo  di  Saemann  pesa  venti  grammi  e  possiede  le  facce  del  cubo  e  del  trape- 
zoedro 211,  analogo  a  quello  delPAnalcima.  Frattura  concoidale.  Trasparente»  Lucentezza 
vetrosa  nella  frattura;  air  esterno  il  pezzo  aveva  un'aspetto  di  gomma  ed  era  tutto  cariato. 

Nessun  colore.  Dur.  6,  5  c.^  Pes.  speficif.  2,  901.  Riscaldato  perde  dell'acqua  insieme 
*alla  sua  trasparenza.  * 

Al  cann.  ferrùm.  s'imbianca  e  si  fonde  difficilmente  colorando  in  giallo  la  fiamma. 

AUo  spettroscopio  mostra  le  due   righe  azzurre  del  cesio  e  quelle  della  soda.    L' acido 

clorìdrico  l'attacca,  quantunque  lentamente,  con  deposito  di  silice  gelatinosa.  La  soluzione 

con  il  cloruro  di  platino  precipita  abbondantemente  del  cloro-platinato  di  ceaio  e  questa 

reazione  può  farsi  su  pochissima  materia  » . 
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L*  analisi  fatta  dal  Pisani  (Mem.  cU.)  dette: 

Acqua                                              H^O   .  2,40 

Soda  (un  po'  di  litina)                   Na«0  .  3,  88 

Ossido  di  cesio  (tracce  di  potassa)  Ce^  .  34,  07 

Calce                                               CaO  .  0,68 

Ossido  ferrico                •                 [Pe'JO^  0, 68 

Allucina                                        [A1«J0«  15,97 

Anidride  silicica                             SiO*  .  44,  03 


101,71 


donde,  fatta  astrazione  dalla  minima  quantità  di  litina  e  di  potassa  e  par  anco  di  calce  e 
d'ossido  ferrico,  si  ha  la  formala 

(\H*%C8*V5Na)«[Al«ÌSi50«  =  {\k^*\^)SiH)^, 


TI 


data  dalle  proporzioni  centesimali  H20=2, 10;  Na20=3,75;Cs80=33,83;[Al*]03=15,42; 
SiO«=44,90. 

Ma  prima  del  Pisani  Des-Cloizeaux  ne  aveva  determinata  la  cristallizzazione  desu^ 

mendola  dal  modo  di  comportarsi  al  microscopio  polarizzante,  essendoché  il  Polluce  come 

monometrico  non  abbia  alcuna  azione  sulla  luce  polarizzata;  e  prima  del  Pisani  n'era 

"  stato  fatto  uno  studio  dal  Breiptaut  e  dal  Plattner,  che  vi  scambiarono  il  cesio  per 

potassio,  come  appare  dalla  seguente  analisi  (Poggend.  Ann.  Bd.  LXIX,  S.  430 — 443). 

Acqua                               ffO.    .     .  •  2,321 

•        Soda  con  tracce  di  litina  NaK),Li^O.  .  10,470 

Potassa                             K^O,    .     .  .  16,5j06 

Ossido  ferrico                    \¥e^]OK    •  .  0,862 

Allumina                         [Al^p'.    .  •  16,394 

Anidride  silicica                SiO*.     .     .  .  46,200 

92, 753 

La  perdita  sarebbe  enorme  stando  ai  numeri  da  me  riportati  e  da  me  tolti  dagli 
annali  delle  Miniere,  che  si  pubblicano  a  Parigi  (Ann.  d.  mines.  ser  2.^  tom.  XI,  pag.  609); 
ma  essa  è  però  tutta  delle  sostanze  sbagliate,  rimanendo  per  ambedue  le  analisi  nelle  stesse 
proporzioni  le  altre  sostanze,  che  furono  esattamente  riconosciute  nei  due  casi. 

Trovasi  il  PoUucq  nel  Granito  tormalinifero  di  San  Piero  in  Campo  e  particolarmente 
nel  filone  (drusa  secondo  il  Cocchi)  detto  della  Speranza  dall'  isolano  Pisani;  e  vi  si  trova 
insieme  ai  cristalli  di  Quarzo,  Ortose,  Tormalina,  Lepidolite,  Petalite  ec;  fra  le  quali 
specie  merita  singolare  menzione  la  Lepidolite,  che  è  pure  oesifera/  e  la  Petalite,  che  fu 
detta  anche  Castore  per  la  sua  associazione  con  il  Polluce;  e  convien  inoltre  notare  come 
questo  Granito,  ove  ha  sua  stanza  il  Polluce,  a  differenza  delle  altre  varietà  della  stessa 
roccia  e  dei  medesimi  luoghi  presenti  poca  compattezza  e  si  sfaceli  con  grande  facilità. 

Scktm  OomUog.  T.  XV.  tt 
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D^ICHUSDI 


Berillo 

Beryly  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  BerUy  Germ. 

Be^Al^SW*»  =  3BeSi03+[Al«JSi309  =  (ìR^+VaRiSi^O»  -  Romboedrico. 

Fra  i  più  pregevoli  minerali  del  Granito  tormalinifero  di  San  Piero  in  Campo 
nell'isola  d'Elba  s'annoverano  le  bellissime  Acquemarine  o  Berilli,  già  descritti  da  Otta- 
viano Targioni  fino  dal  1825  (Miner.  Elba)  e  dei  quali  ho  esaminato  io  pare  molti 
cristalli,  per  lo  più  lunghi  e  sottili,  ma  talvolta  grossi  per  fino  qualche  centimetro,  e  fra 

tutti  vi  ho  osservato  le  forme  seguenti,  cui  s'aggiungono  le  201,  524(3P^/j)  citate  dal 
Rath.  (D.  Ins.  Elba  1870). 

Base  111,  .  .  .  Prismi  esag.  211,  101;.  dodecag.  514. 

Romb.  diret,  411, 100,  5TT,  32  l3  13?    inv.  110,  221,  lU,  17  17  28? 

Scalen:  diret.  20l,  11  1  7 inv.  524,313. 

Isosceloedri     521,  3ll?,  412.  (i). 

delle  quali  forme  ecco  i  valori  angolari: 


miiurc  mie 


411  o  110:111 
100  o  221:111 
silo  111:111 
32l3l3  0  17  17  28:111 
521:111 

3lf:lll 

412  :  111 
llf7:22T 
211:412 
2n:5l4 
10T:514 

514  :  514  sopra  lOÌ 


163«,32'.    . 
1500—1500,8' 
130O— 1310 

1010—1070 
1530,24'  . 
1460—1470 
135<*,4'  .  . 
1520—154» 
1270,36'— 1280 
1600,44'— 1600,56' 
1690.  .  . 
158oc.a.     . 


Val.  dal!  da 
Dea-ClulacauB 

1630,56' 

1500,3' 

1300,57' 

1030,2' 

15%>,29' 


.  1350,4' 

.  1530,52' 

.  1270,43' 

.  1600,54'    • 

.  1690,6' 

.  1580,13' 

Bn  due  Berilli  elbani  e  trovò 


Anche  il  Bath  (D.  Ins.  Elba,  1870)  prese  alcane  misore 
differenze  noterqU  di  qualche  minato  fra  i  valori  angolari  di  facce  diverse  della  stessa 

specie,  come  per  esempio  fra  le  facce  del  prisma  211,  che  misurata  a  distanza  dalla  base 
gli  dettero  tutte  sei  il  valore  di  120o,  ma  in  immediata  prossimità  di  essa  ne  ottenne 
invece  120o,  3';  120o;  120o,  5';  120»,  6';  120o,  120o,  1';  e  in  correlazione  con  un  tal  fatto 
trovò  pure  per  gli  spigoli  di  combinazione  fra  queste  facce  e  la  base  90»,  8'  '/j;  90o,29'; 

(')  Simb.  di  Des-Ololzeaw.  p=m;  m=8nri'=101;  i«=5r4j' i^ll+llO;  J'=100+-82r;  iVt=51Ì+lìÌ: 
iV„=32  Is"  lF-t-17  17  28ro,ri'6%*«)=20r+58*;  fcriVi*y4*')=ll  T  f+818;  o»=52l;  oy,8lT;  a«=418. 


I 

i 


Fig.  3. 


su 
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90'\20';  90',8';  90^  3';  90^  in  uà  cristallo  e  90^  8' *^;  90^4';  90^  7' %;  90^  11';  90^ 
6'*/2;  90^^,  3'  nell'altro;  e  così  per  le  facce  della  piramide;  per  lo  che,  dice  il  Rath,  si  ha 
come  un  disturbo  nella  collocazione  delle  diverse  facce  verso  la  base,  fatto  d'altronde  non 
nuovo  per  questa  specie. 

Le  diverse  forme  summentovate  nei  cristalli  del  museo  di  Pisa  appariscono  combinate 
fra  loro  nei  modi  seguenti: 

L  2n,  111. 
IL  2ll,  101,  IIL 

iiL  2rr,5r4,  IH, 

IV.  211,100,221,111. 
V.  211,412,521,  in. 
VL  211,100,  221,  412,  in. 
VIL  211,411,110,412,111. 
Vm.  211,  lOl,  100,  22"Ì,  412,  111. 
E.  2lT,  100, 221,  412,  521,  111. 
X.  2lT,  100, 32  13  13,  22T,  17  17  28,  111. 
XI.  211,  lOl?,  411, 110,  412,  521,  111. 
XIL  211, 100, 32  13  Ì3,  22l,  17  17  28, 412,  111 
XIIL  2TÌ,  100,  221, 11 1  7,  412,  521,  313,  111. 
XIV.  2TT,  411, 100,  HO,  221,  412,  521,  111.  (fig.  5.)  (i) 
XV.  2n,  lOl,  100,  22l,  11 17,  412,  521,  313,  IH. 
XVL  2TT,  514, 411, 100,  5Tl,  HO,  22l,  HÌ,  412, 111. 
XVn.  2H,  514,  411, 100,  HO,  221, 11  Tt",  412,  521,  313,  111. 

delle  quali  combinazioni  prevalgono  sulle  altre  la  IV,  la  VI  e  la  IX. 

I  cristalli  per  il  solito  sono  molto  allungati  e  sottili  per  il  grande  e  prevalente 
sviluppo  delle  facce  prismatiche;  ma  talora,  essendo  molto  estesa  anche  la  base,  presentano 
considerevole  larghezza.  Tutte  le  altre  facce  sogliono  essere  piccolissime  e  in  generale 
diversamente  sviluppate  anche  se  della  stessa  natura,  e  talvolta  ne  mancano  pure  talune, 
come  è  appunto  il  caso  abituale  di  questa  specie.  Sì  fatta  distorsione  si  ripete  anche  per 
le  facce  del  prisma.  La  base,  che  non  manca  mai,  suole  essere  liscia,  lucentissima  e  talvolta 
vi    si  osservano  delle  linee   in  figura  di  esagoni,  i  cui   lati  sono   paralleli  agli  spigoli 

111  :  211.  Le  facce  412  sono  speculari  <y)me  la  base,  mentre  sono  quasi  sempre  ruvide  e 

appannate,  quasi  fossero  di  cristallo  arrotato,  le  100,  221  e  le  altre  della  piramide,  che 
soltanto  qualche  rara  volta  sono  esse  pure  lucenti,  onde  allora  si  possono  prendere  le  mi- 
sure al  goniometro.  Lucenti,  per  esempio,  sono  talvolta  le  facce  dei  due  scalenoedri  1117, 

313,  inverso  Tuno  delP  altro,  ma  però  sono  sempre  sottili,  quasi  lineari,  onde  le  misure  ne 
sono  difficilissime;  ma  non  per  tanto  nei  cristalli  da  me  osservati  conducono  sempre   » 

(1)  NelU  figura  inTece  dì  511,  llT  e  412  deve  leggerai  411,  110,  412. 


é 
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piattoeto  ai  dae  scalenoedri  soprall^ati,  che  a  quelli  menzionati  dal  Rath,  cioè  201,  524 

(didodecaedro  3  P  %),'ctie  non  son  rìnscito  a  riconoscerrì. 

Fi|.  i.  Le  facce  prìsmatìche  sono  minutiBsìmamente  rigate  in  alcuni  cri- 

stalli, ma  per  lo  più  sono  anch'esse  liscie  e  Incenti,  dandosi  poi  il 
caso,  come  è  di  alcani  grossi  cristalli  delle  nostre  collezioni,  che 
presentino  delle  carie  profonde  (fig.  4.),  entro  le  quali  si  scorgono 
delle  facce  obliqne  dì  nna  piramide  acntiasima,  il  di  cni  angolo  con 
la  base  è  difficile  a  misnrarsi  esattamente,  ma  che  per&  si  può  dire 
più  che  ad  altri  conoscìnti  ravvicinarsi  a  quello  della  piramide  co- 
stitnita  dai  due  romboedri  32  13  J3  e  17  17  28,  la  qual  piramide 
peraltro  mi  sembra  meno  acuta. 

Di  queste  facce  prismatiche  non  posso  assicurare  che  nei  cristalli 
da  me  esaminati  esistano  realmente  le  101,  le  misure  incertissime  la- 
sciandomi nel  dubbio.  Invece  in  non  pochi  di  questi  cristalli  gli  spigoli 
del  prisma  esagono  211,  sono  sfaccettati  dal  prisma  dodecagono  514,  senza  che  vi  si 
scorga  alcuna  faccia  del  secondo  prisma  esagono  lOT. 

Finalmente  questi  cristalli,  per  lo  più  bacillari,  sogliono  talora  presentarsi  raggrup- 
pati in  fasci  parallelamente  all'  asse  di  simmetria,  così  come  vedesi  in  alcune .  figure 
pubblicate  dagli  autori  (Bombice!,  Corso  di  Min.  1862.  Tav.  19,  fig.  203-204). 

Sfaldatura  a  seconda  della  base,  parallelamente  alla  quale  sui  cristalli  sì  veggono 
spesse  volte  delle  linee  di  cominciata  divisioue.  Frattura  ineguale  che  si  avvicina  alla 
concoide.  Struttura  intema  non  omogenea,  onde  la  frequente  o  almeno  non  rara  iride- 
scenza. Trasparenza  diversa  a  seconda  dei  cristalli,  che  alcuni  sono  del  tutto  diafani,  altri 
solamente  tralncìdi,  essendoveae  poi  molti  nebulosi  sìa  per  tutta  la  loro  altezza,  sia  per 
una  porzione  soltanto.  E  quando  si  hanno  queste  differenze  sopra  un  medesimo  cristallo 
si  vedono  separate  le  parti  diafane,  translucìde  e  nebulose  da  quei  piani  di  divisione 
soprarrammentati  paralleli  alla  base,  avendosi  le  varie  parti  disposte  dall'alto  al  basso 
nell'ordine  stesso  con  che  le  ho  indicate,  così  come  si  osserva  anche  in  alcune  Tormaline 
policrome  della  medesima  giacitura.  Lucentezza  vetrosa,  vivissima  sulle  facce  111  e  412. 
Colore  vario,  che  manca  anche  del  tutto  in  alcuni  cristalli,  perfettamente  jalini,  mentre 
n^li  altri  varia  da  una  leggera  tinta  cerulea  color  d'acqua  marina  a  un  roseo  più  o  meno 
pallido  e  a  un  giallo  di  miele  più  o  meno  chiaro;  e  i  gradi  diversi  di  queste  tinte  in  alcuni 
cristalli  si  soprappongono  in  zone  al  solito  parallele  alla  base,  come  i  pure  il  caso  delle 
Tormaline  policrome  soprammentovate.  Dur.  7, 5 — 8.  Il  peso  specifico  secondo  Bechi  va- 
rierebbe  da  2,699,  a  2, 710  (temp.  12").  Esso  varia  di  fatti  e  io  stesso  ho  trovato  2, 70  per 
alcuni  cristalletti  del  tutto  scoloriti;  2,  72  per  altri  appena  rosei;  2,  74  per  altri  cerulei 

ÀI  cann.  ferrum.  ho  provato  le  tre  varietà  scolorita,  rosea  e  cerulea,  e  tutte  tre  si 
sono  comportate  nel  medesimo  modo,  diventando  bianche  e  opache  e  solo  sull'estreme 
punte  fondendosi  con  massima  difficoltà. 
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Secondo  un'analisi  del  Bechi  (Boll,  dd  Camit.  geol.  ital.  N.  3.  1870)  m  yarietà  di 
color  d'acqua  marina  sarebbe  costituita  da 

Ossido  di  cesio.     Cs^O 0, 88 

Ossido  di  ferro      FeO 0,40 

Glucina                BeO 3,31 

Allumina              [Al'JO^ 26,33 

Anidride  silicica    SiO? 70,  00 

100,  92 
onde  si  avrebbe  il  caso  di  un  Berillo,  che  conterrebbe  molto  più  allumina  e  molto  meno 

•         •  •  •         •  • 

glucina  del"  consueto,  di  modo  che  la  formula,  che  Bechi  ne  cava  (Be^,Al^Si^),  non  corri- 
sponde piò  alla  formula  di  tutti  i  Berilli  né  meno  per  la  proporzione  della  silice  agli  altri 
elementi.  D*  altfonde  è  il  caso  di  vero  e  proprio  Berillo. 

La  giacitura  ne  è  dentro  al  Granito  tormalinifero  di  San  Piero  in  Campo,  nel  quale 
oltre  alle  Tormaline  e  alle  tre  specie  fondamentali  della  roccia,  che  sono  il  Quarzo, 
rOrtose  e  la  Lepidolite,  si  trovano  anche  i  cristalli  di  Granato  (Spessartina),  Albite,  Pol- 
lace,  Petalite,''  Cassiterite  ec.  1  cristalli  di  Berillo  per  lo  più  sono  impiantati  in  quelli  di 
Ortose. 

In  appendice  al  Berillo  mi  piace  annoverare  due  minerali  della  collezione  Foresi,  la 

forma  cristallina  dei  quali  fa  giudicata  identica  a  quella  del  Berillo  dal  prof.  Meneghini 

e  da  me,  essendo  in  apparAiza  veri  Berilli  rosei.  L*  analisi  loro  fatta  dal  Bechi  (Boll,  cìt.) 

dette 

I  u 

C^.lce                 CaO.     .    .  1, 14  .     . 

Magnesia           MgO ...  7, 66  .    . 

Allumina           [Al*jb^    .  31,07  .     .  36,28 

Anidride  siUcica  SiO«    .    .  60,02  ..  63,70 

99,89  99,98 

Sarebbe  il  caso  di  un  Berillo  d'allumina;  la  seconda  analisi  conduce  difatti  alla 

formula  [Al'JSi^O®  data  daUe  proporzioni  centesimali  [Al«]b3=36,40;  SiO*=63,60.  Ma  se 
vi  possa  esbere  sì  fatta  composizione  per  i  Berilli  lascio  decidere  ai  Chimici;  la  malleveria  ne 
è  di  chi  fa  T  analisi;  io  nulla  nego;  dico  anzi  che  i  cristalli  rosei  esaminati  dal  professor 
Meneghini  e  da  me  avevano  senza  dubbio  la  forma  del  Berillo. 


• 


Diplro 

Dipyre,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Dipyr,  Germ/ 

(Na,K)«(Mg,Ca)«Al*Si»0r=R'Si034-2RSi03+2[Al«JSi3^^ 

Dimetrico. 

In  una  varietà  di  marmo^grigio  dei  dintorni  di  Gampiglia  (t^isa)  si  vigono  dei 
crìstaUetti  prismatici,  di  cui  però  non  mi  è  riuscito  scorgere  alcuna  faccia  distinta,  tanto 
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più  che  quasi  tutti  quelli  da  me  osservati  sono  alterati  e  divenuti  biauchi,  opachi  e  fragi- 
lissimi. Nelle  parti,  d' altronde  rarissime,  ove  quest'  alterazione  non  è  tanto  progredita  si 
vede  tuttora  un  colore  grigiastro,  e  nulla  più  posso  dirne,  se  non  che  questi  cristalletti, 
per  il  solito  bacillari;  si  fondono  con  grande  facilità  in  uno  smalto  bianco-latteo  bolloso. 
Tale  sostanza  fu  riferita  a  una  varietà  di  Dipiro  denominata  Guzeranite,  e  credo  vi  fosse 
riferita  pel  primo  dal  Pilla,  che  nel  suo  Breve  cenno  della  ricchezza  mineraria  della 
Toscana  dice  che  si  trova  al  Botro  ai  Marmi  presso  Gampiglia.  Il  marmo  che  la  contiene 
per  ciò  appunto  e  per  le  altre  sue  qualità  si  conosce  col  nome  di  Bardiglio  cuzeranitìco. 

Iperstene 

ITypersthène,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Faulit,  Germ. 

(Mg,Fe)Si03  =  RSÌ03  —  Trimetrica. 

Sono  incerto  nel  riferire  a  questa  specie  un  minerale  di  Gampiliore  presso  Miemo 
(Pisa)  nero-verdastro  e  nero-grigiastro,  poco  o  punto  tralucido,  e  la  di  cui  polvere  è  gri- 
gia, la  frattura  ineguale  e  la  durezza  5,  5;  e  che  si  fonde  al  cann.  ferrum.  con  grandis- 
sima difficoltà  e  soltanto  sulle  punte  le  più  sottili. 

Questo  minerale  è  intimamente  unito  a  una  varietà  di  Labradorite  tralucida  e  per 
fino  quasi  trasparente,  avendosene  una  roccia  del  tutto  simile  ad  alcune  che  noi  abbiamo 
della'  Valtellina,  di  Monzoni  e  del  Labradoro,  le  quali  contengono  appunto  Labradorite  e 
Iperstene;  onde  si  convalida  sempre  più  la  mia  supposizione  che  anche  nel  caso  nostro  si 
tratti  d'identici  minerali.  Gertamente  questo  da  me  creduto  Iperstene  è  ben  diverso  dal 
Diallagio  delle  Eafotidi  o  Granitoni  e  ben  diversa  dalla  Sossurite  è  la  varietà  di  Labra- 
dorite che  r  accompagna,  onde  convien  credere  anche  per  ciò  che  si  tratti  di  Iperstene; 
ma  siccome  poi  non  mi  son  potuto  giovare  dei  caratteri  cristallografici,  cosi  mi  è  gioco- 
forza restare  nel  dubbio. 

Giò  non  pertanto  dietro  tutte  le  probabilità  ritenendo  che  la  roccia  sia  una  vera  e 
propria  Ii)erstenite,  rimane  a  vedere  con  quali  altre  rocce  e  come  si  coUeghì  loro.  Essa  è 
in  correlazione  con  le  Ofiti  o  Dioriti  del  Savi  (Diabasi),  e  verosimilmente  non  è  che  una 
forma  diversa  di  esse,  nella  quale  i  minerali  stessi  o  le  loro  varietà  essendosi  meglio 
cri&tallizzati  hanno  dato  alla  roccia  T  aspetto  granitico. 

Anche  di  Longone  nell'isola  d'Elba  ho  esaminato  una  sostanza  grigio-scura,  verde- 
scura e  per  fino  quasi  nera  unita  a  un  Feldispalo  bianco  e  bianco-verdolino  somigliante 
a  Soasurrite  e  anche  qui  ho  il  SDspetto  che  si  possa  trattare  d' Iperstene;  ma  nulla  posso 
asserire. 

T  o  1 1  a  s  t  o  n  1 1  e 

Wóllastonite,  Dana  e  Fr.  —  Tabular  spar,  Ingh.  —  Wollastonit,  Germ. 

GaSiO^  =  RSi03  —  Monoclina. 


Al  Posto  dei  Gavoli  nel  monte  di  Pietra  Rossa  presso  Gampo  e  secondo  il  Bath  lì 
presso  al  colle  di  Palombaja  nell'isola  d'Elba  si  trova  una^salcaria  marmorea  attraversata  e 
compenetrata  da  filoni  di  Granito.  La  comparsa  dei  quali  cosi  profonda  metamorfosi  indusse 
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nella  roccia  cni  vennero  a  contatto,  che  non  solo  la  ridusse  cristallino-lamellosa  a  si- 
militudine del  marmo  parlo,  ma  dette  luogo  insieme  a  tali  azioni  chimiche  che  vi  si 
formarono  dentro  nuove  cristallizzazioni,  che  vi  si  veggono  disseminate  come  in  fondo  di 
porfido.  Vi  si  scorgono  difatti  cristalli  giallastri  di  Granato,  ma  insieme  anche  altri 
bianchi  come  il  fondo  marmoreo,  più  o  meno  allungati,  talvolta  anche  bacillari  -raggianti, 
che  furono  dal  Savi  (CostU.  geol.  Elba,  1833)  giudicati  di  Grammatite.  A  prima  giunta 
infatti  vi  si  possono  facilmente  confondere;  ma  liberati  mercè  delP  azione  di  un  acido 
della  roccia  calcare,  che  gli  include,  e  osservatene  le  forme  e  più  che  altro  la  sfaldatura, 
è  facile  riconoscere  che  appartengono  invece  alla  YoUastonite.  Cinque  sono  i  piani  di  sfal- 
datura da  me  ottenuti  e  di  cui  ho  misurato  gli  angoli  e  sono  paralleli  alle  facce  lOil, 

301,  101,  100,  001  (li,  3i,  —  li,  n,  ODana).  Facili  e  a  superficie  liscia  e  lucente  sono 

le  sfaldature  100,  001,  più  difficile,  ma  del^pari  a  superficie  nitida  la  101;  facile,  ma  a 
superficie  meno  nitida,  la  101,  a  superficie  ineguale  la  301,  onde  per  essa  può  restare  il 
dubbio  se  'come  tale  debba  considerarsi.  Tutte  queste  sfaldj^ture  sono  dunque  comprese 
nella  zona  delibasse  y,  parallelamente  al  quale  sono  allungati  sì  fatti  •cristalli. 

La  YoUastonite  dell'  Elba  è  tralucida  o  anche  semitrasparente  in  lamine  sottili  e  offre 
una  frattura  ineguale  e  una  lucentezza  vetroso-madreperlacea  sulle  facce  di  sfaldatura  a 
riflessi  tanto  più  vivi  quanto  più  questa  è  facile  e  netta.  Colore  per  il  solito  bianco  vol- 
gente un  poco  al  grigio-giallognolo  e  in  un  solo  esemplare  fra  i  molti  da  me  osservati  al 
roseo;  ed  è  in  questo  esemplare  che  i  cristalli  ne  sono  bacillari  raggianti.  Polvere  bianca. 
Dnr.  5.  Peso  specif.,  determinato  con  alcuni  pezzetti  bianchi  e  lucenti  separati  dalla  roccia 
marmorea  mercè  di  un  acido,  2,  86.  Fusibile  e  con  grande  difficoltà  soltanto  sugli  spigoli 
in  un  vetro  quasi  trasparente. 

La  composizione  ci  è  svelata  dalle  tre  seguenti  analisi  fatte  da  Francesco  Stagi. 

I  II  m 

Calce  CaO    ..    47,6    .    48,0    .    47,7 

Anidride  silicica  SiO*   .     .    51,6     .     51,5     .    51,8 

99,2         99,5         99,5 

donde  si  deduce  la  formula  GaSiO^  data  dalle  proporzioni  centesimali  CaO=  48,  28; 
SiO«51,72. 

Interessantissima  ne  è  la  giacitura  nel  marmo  e  non  meno  la  correlazione  di  questo 
con  il  Granito.  Ne  vien  subito  in  mente  che  il  silicato  di  calce  o  Ycillastonite  siasi  originato 
per  r  azione  reciproca  degli  elementi  delle  due  rocce,  avendo  la  calcaria  (ora  marmorea) 
somministrato  la  calce,  il  Granito  la  silice.  La  YoUastonite  elbana  va  quindi  del  pari  che 
il  Granato  della  stessa  roccia  annoverata  fra  i  mineraU  di  contatto. 

Pettoll,te 

Pedolite,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Péktolit,  Germ. 

HNaCa'Si^O»  =  HNaSi3+2CaSi08  =  (iK2+«/3TÌ)Si03  —  Monoclina. 

Questa  specie  è  isomorfa  alla  YoUastonite  cristalUzzando  ugualmente;  di  più  ne  ha 
pure  la  composizione,  non  differendone  che  per  un  pò*  d*  idrogeno  e  di  sodio  sostituito  a 
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porzione  della  calce,  senza  che  se  ne  alteri  per  questo  il  tipo  di  formnla  generale  H^SiO^ 
Potrebbe  quindi  considerarsi  anche  come  varietà  di  VoUastonite,  dalla  quale  certo  diffe- 
risce meno  di  molte  altre  varietà  dal  tipo  cui  sono  riferite.  Per  ciò  se  da  una  parte  non 
credei  conveniente  riunire  le  due  specie  contro  a  quanto  generalmente  si  fa,  dall'altra 
stimai  opportuno  collocarle  una  a  canto  dell'altra  per  farne  meglio  conoscere  i  legami. 
Ciò  premesso  eccomi  a  dire  della  Pettolité,  che  in  Toscana  fu  trovata  a  Monte  Castelli  su 
quel  di  Pisa. 

La  si  presenta  in  noduli  tenacissimi  aventi  una  struttura  fibroso-n^giante  a  fibre 
esilissime  e  tralucide.  Colore  bianco  o  bianco-giallognolo  alla  superficie,  ma  sempre 
bianchissimo  nella  frattura,  che  ha  lucentezza  serìceo-madreperkcea.  Durezza  4, 5.  Peso 
specif.  2,  54  —  2,  61;  quindi  un  poco  minore  di  quello  che  generalmente  le  si  attribuisce, 
cioà  2,  68 — 2,  88;  ma  questa  piccola  differenza  in  meno  può  anche  dipendere  dalla  strut- 
tura dei  pezzetti  adoperati. 

Alcann.  ferrum.  si  fonde  assai  facilmente  in  una  specie  di  smalto  bianehiccio,  che 
talvolta  per  essere  quasi  scolorito  e  translucido  meglio  direbbesi  vetro. 

Due  analisi  fattene  da  Francesco  Stagi  dettero 

Soda  Na«0  . 

Calce  CaO     . 

Allumina  [Al^JO» 

Anidride  silicica  SiO^    . 

Perdita  al  fuoco  .    .     . 

100, 0  99, 7 

donde,  considerando  per  acqua  la  perdita  al  fuoco,  si  ottiene  una  formula,  che  differisce 
dalla  soprallegata  come  tipica  della  specie  per  difetto  di  silice,  mentre  rimangono  gli 
stessi  i  simboli  dei  vari  componenti.  Che  sia  cosa  diversa  dalla  vera  Pettolité?  L' aspetto 
e  i  suoi  caratteri  stanno  per  il  no;  né  altro  posso  dirne. 

Trovasi  nelle  rocce  sdrpentinose  di  Monte  Castelli  e  i  nostri  esemplari  credo  che 
provengano  dalla  miniera  cuprifera  che  trae  il  nolne  da  questo  luogo. 

PlroBseno 

Tyroxene^  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Augit^  Oerm. 
(Mg,Ca,Pe,Mn&)Si03  =  RSÌ03  —  Monoclino. 

Dividerò  in  due  gruppi  i  Pirosseni,  di  cui  ho  dato  la  formula  generale;  in  quelli 
cioè  che  non  contengono  allumina  e  in  quelli  che  ne  contengono;  appartenendo  ai  primi 
il  Diosside  e  TEdembergite,  ai  secondi  TAugite. 

Edembergite  e  Diosside. 

I.  Nelle   masse  ferro-pirosseniche. 

Alla  varietà  Edembergite  debbonsi  ravvicinare  i  Pirosseni  dei  dintorni  di  Campiglia 
e  di  MÌassa-Marittima  è  dell'isola  d'Elba;  Pirosseni  che  si  collegano  alle  masse  ferree, 
come  minerali  di  contatto  fra  esse  e  le  rocce  calcari. 


I 

n 

.     14,2    . 

.     14,2 

.    38,7    . 

.    38,2 

.      2,8    . 

.      2,5 

.    42,0    . 

.     42,0 

.      2,8    . 

.       2,8 
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A  Campiglia,  e  bellissimo  esempio  ce  ne  offrono  le  cave  del  Piombo  e  del  Tempe- 
rino e  Rocca  San  Silvestro,  si  affacciano  delle  grandi  dighe  metallifere,  la  di  cai  matrice 
è  una  sostanza  verde-brana  o  grigio- giallastra,  fibroso-raggiata,  creduta  e  denominata 
Anfibolo  dal  Savi  e  dal  Barai  e  come  tale  rammentata  anche  dal  Des-Cloizeaux;  ma 
considerata  invece  come  Pirosseno  dal  Coquand  e  dal  Pilla,  che  a  seconda  dei  casi  la 
riportava  alle  due  varietà  Salite  (SaMite)  e  Mussite.  L'opinione  dei  primi  prevalse  lunga- 
mente e  qui  da  noi  in  generale  soglionsi  tuttora  indicare  col  nome  di  Antiboli  queste 
masse  verdi  fibroso-raggiate;  ma  intanto  se  difficile  è  distinguere  TAnfibolo  dal  Pirosseno 
quando  si  abbiano  delle  masse  semplicemente  fibrose;  e  se  non  si  può  né  meno  escludere 
il  caso  che  tutte  due  le  specie  vi  possano  essere;  quando  questa  sostanza  si  presenti 
cristallizzata  assume  le  forme  del  Pirosseno.  Primo  fra  gli  altri  il  Rath  (D.  Berge  von 
Campi  glia  1868)  confermava  T  opinione  del  Pilla,  dicendo  chiaramente  che  nei  nostri 
Pirosseni  si  possono  riconoscere  delle  forme  delPAugite  il  prisma  rombo  verticale  (110) 
e  le  facce  100,  010,  e  dividendoli  in  due  gruppi,  cioè  nei  verde-scuri  o  ferro-calcio-man- 
ganesiferi  (EiserikalkmanganaugU)  e  nei  rosei,  verde-grigi  e  grigio-chiaro-brunastri  o 
calcio-manganesiferi  (Mangankalkaugit.). 

In  quanto  alle  masse  fibrose  4^11a  prima  sorte  non  v'ha  dubbio  che  vadano  qui 
annoverate,  la  loro  cristallizzazione  e  la  sfaldatura  ci  autorizzano  a  ciò^  ma  per  le  seconde, 
e  in  particolar  modo  per  la  varietà  rosea  fior  di  pesca  non  havvi  che  l'associazione  con 
le  prime,  che  induca  il  Bath  a  riguardarle  esse  pure  come  pirosseniche.  In  quanto  a  me 
poi  mentre  ritengo  che  gli  sferoidi  fibroso-raggianti  della  varietà  grigio-giallo-verdognola, 
conosciuta  anche  col  nome  di  Bustamite,  possano,  sempre  però  con  un  qualche  dubbio, 
annoverarsi  fra  i  Pirosseni  insieme  all'altra  varietà  verde  che  vi  appartiene  positivamente, 
non  credo  che  lo  stesso  possa  farsi  per  la  sostanza  rosea,  identica  alla  vera  e  propria 
Rodonite  degli  altri  paesi,  e  che  trovandosi  sempre  negli  spazi  interposti  fra  uno  e  l'altro 
sferoide  in  mezzo  al  Quarzo  e  alla  Calcite  mi  sembra  essere  meno  collegata  alla  varietà 
bustamitica  di  quello  che  questa  sia  con  la  verde-scura  o  ferrifera.  Riserbandomi  quindi 
a  parlare  di  essa  discorrendo  della  Rodonite,  qui  tratterò  soltanto  e  separatamente  delle 
due  varietà  pirosseniche. 

I  Pirosseni  verdi  oltre  la  sopradescritta  struttura  hanno  per  caratteri  una  durezza  di 
poco  superiore  a  5,  un  peso  specifico  di  3,  592 — 3,  604  secondo  il  Rath  e  di  3,  462  secondo 
il  Coquand.  Io  ho  trovato  in  varie  pesate  per  la  varietà  verde-scura  fibrosa  3,  503 — 3,  505. 
n  peso  specifico,  osserva  il  Rath,  è  maggiore  che  in  tutti  i  Pirossen^  (Augit)  veri  e  proprj 
(Diossìde,  Malacolite,  Augite  di  Arendal),  avvicinandosi  assai  piii  a  quello  della  Rodonite, 
e  pur  anco  della  Edembergite  (Hedenbergite),  cui  Des-Cloizeaux  stesso  riferisce  i  Pirosseni 
dell'Elba,  che  pur  hanno  con  questi  di  Campiglia  strettissime  analogie.  Al  cannello  fer- 
ruminatorio si  fondono  facilmente  in  una  bolla  nera  e  col  Borace  se  ne  ottiene  una  perla 
intensamente  colorata  dal  rame. 

L'analisi  fattane  dal  Rath  (Mem.  cit.)  dette 
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Acqua  11*0 0,38 

Magnesia  MgO 3, 42 

Calce  CaO. 11,36 

II 

Ossido  manganoso    MnO 9, 04 

Ossido  ferroso           PeO 26,  23 

Allumina                   [Al«]03 0,19 

Anidride  silicica        SiO* 49,  06 

99,  68 

donde  il  Bath  secondo  il  suo  modo  di  scrivere  deduce  la  formula 

CaO    ^ 
FeO,SiOj+MnO  [  SiOj 
•  MgO   ì 

Il  II 

che  si  può  tradurre  nell'altra  più  generale  (Fe,Ca,Mn,Mg)SiO'.  Questi  Pirosseni  si  devono 
dunque  inscrivere  nella  classe  dei  terroso-ferro-manganesiferi  (Eisenkalk  manganaugit, 
Ratb),  nella  quale  per  altro  non  se  ne  conoscono  altri  che  abbiano  la  stessa  composizione. 
Anche  il  Coquand  (Subst  ragon.  fibr.  Camp,  et  Elbe,  1849)  aveva  precedentemente 
analizzato  questa  sostanza  e  trovatala  composta  di 

Calce  CaO 0,15 

II 

Ossido  manganoso    MnO 0,  09 

II 

Ossido  ferroso  FeO 0, 25 

Anidride  silicica        SiO^ 0, 50 

0,99 

Il  Ratb  non  dà  gran  valore  a  quest'analisi,  che  dice  non  riportata  da  Bammelsberg,  uè 
da  Des-Cloizeaux;  ma  io  non  ne  so  vedere  le  ragioni,  non  diflFerendo  che  poco  da  quella 
fatta  da  lui,  forse  per  la  confusione  della  magnesia  con  la  calce;  e  tanto  meno  ne  so 
vedere  il  motivo,  inquantochè  le  differenze  si  possono  benissimo  spiegare  con  la  natura 
della  roccia  diversa  a  seconda  della  sua  posizione,  onde  coi  vari  saggi  è  facile  avei*e 
risultati  diversi. 

L'altra  varietà  o  Bustamite  presenta  essa  pure  una  struttura  del  tutto  analoga  alla 
precedente,  e  analoga  ne  è  pure  la  sfaldatura;  ma  le  tinte  ne  sono  molto  più  chiare  e 
lucenti,  né  sempre  uguali  in  tutta  la  estensione  delle  fibre,  che  spesso  mentre  sono  grigio- 
scure  e  opache  verso  il  centro  degli  sferoidi,  verso  la  periferia  diventano  invece  trasparenti 
e  verdi  come  l'acqua  marina,  presentando  inoltre  un  luccicante  splendore  madreperlaceo. 
Queste  due  porzioni  sono  talvolta  nettamente  distinte;  ma  non  sempre,  che  spesso  si  passa 
anzi  grado  a  grado  danna  all'altra.  Il  colore  dominante  è  però  costantemente  un  grigio-giallo- 
verdastro  sudicio,  e  se  la  superficie  delle  rose  fibrose  appare  frequentemente  nera  o  nerastra 
devesi  a  un'  alterazione  del  manganese.  Dur.  5  o  di  poco  superiore.  Peso  specif.  3,  450 
secondo  il  Ratb  (Mem.  cH.)  e  3,  530  secondo  il  Coquand.  Io  invece  ho  trovato  3,  40—3,  41 
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per  le  varietà  grigio-giallastra  e  verdolino-cerulea,  ambedue  appartenenti  al  medesimo 
grappo  di  fibre.  In  una  pesata  *anzi  di  alcuni  pezzetti  ijuasi  trasparenti  e  del  color  del- 
l'acqua  marina  non  ottenni  che  3,  35. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  facilmente  in  un  vetro  giallastro  bruno  più  o  meno  scuro 
a  seconda  delle  parti  diversamente  colorate  delle  fibre.  Col  Borace  dà  una  perla  intensa- 
mente violacea. 

L'analisi  fattane  dal  Rath  (Mem.  cit.)  dette 

Acqua  H^O 1, 54 

Calce  CaO 18, 72      ^ 

Magnesia  MgO 1,81 

II 

Ossido  manganoso    MuO 26, 99 

Ossido  ferroso           FeO 1, 72 

Allumina                  [Al'jÒ» 0, 37 

Anidride  silicica       SiO« 49,  23 

100, 38 

okid'  egli  secondo  il  suo  solito  modo  di  scrivere  deduce  la  formula 

CaO     \ 
MnO,SiOg+  MgO   i  SiOj 

FeO    ) 

Il  11 

che    si  può   tradurre  nelP  Elitra  più  generale  (Mn,  Ca,  Mg,  Pe)  Si  0^,  nella  quale    però 

II 

MgO  e  FeO  sono  appena  rappresentati,  onde  la  composizione  di  questa  sostanza  potrebbe 
anche  .esprimersi  con  (Mn,  Ca)  SiO^  in  cui  la  proporzione  del  manganese  al  calcio  è  presso 
a  poco  come  1:1. 

L'analisi  fattane  dal  Coquand  (Mem.  cit)  sopra  un  esemplare  di  Rocca  San  Silvestro 
darebbe  invece        ♦ 

Calce  CaO 0,21 

Magnesia  MgO ......       tr. 

Il 

Ossido  manganoso    MnO 0,  20 

n 

Ossido  ferroso  FeO 0, 10 

Anidride  silicica        SiO* 0, 48 

0,99 

Questi  risultati  differiscono  assai  da  quelli  ottenuti  dal  Rath  per  la  notevole  «dose, 
del  ferro;  ma  chi  ci  dice  che  secondo  i  saggi  essa  pure  non  vari?  Io  credo  di  sì  se  guardo 
ai  passaggi  da  una  varietà  all'altra,  ond* appunto  ho  creduto  si  tratti  sempre  di  una 
medesima  specie,  ma  con  sostituzione  di  elementi  diversi  a  seconda  delle  speciali  condi- 
zioni della  sua  giacitura. 

La  Manganaugite  di  Campiglia,  dice  il  Rath  (e  meglio  sarebbe  dire  il  Pirosseno 
manganese-calcifero)  per  la  sua  chimica  composizione  s'accorda  solo  con  la  Bustamite 
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delle  miniere  di  Fetela  nel  Messico,  e  come  questa  è  pure  compenetrata  da  Spato-calcare, 
onde  con  un  acido  fa  effervesceni^,  e  Rath  infatti  ne  la  'liberò  con  tal  mezzo  prima  di 
sottoporla  air  analisi.  La  presenza  del  carbonato  calcare  ci  viene  spiegata  dairinclnsione 
nel  marmo  di  questi  sferoidi  pirossenici,  e  ciò  ci  rende  anche  ragione  del  perchè  questa 
varietà  sia  più  ricca  di  calce  della  precedente,  che  invece  abbonda  tanto  maggiormente 
di  ferro. 

In  quanto  alla  loro  giacitura  le  due  varietà  non  differiscono  V  una  dall'  altra,  essendo 
collegate  intimamente  fra  loro.  Queste  grandi  dighe  pirosseniche  si  connettono  da  una 
parte  con  le  masse  ferree,  dair  altra  con  i  marmi  che  ne  dipendono,  e  dentro  ai  quali 
oltre  che  in  filoni  e  vene  si  trovano  in  sferoidi  Tuno  dall'altro  isolati,  prova  evidente 
della  loro  origine  per  l'azione  reciproca  degli  elementi  delle  rocce  attraversate  e  attraver- 
santi. Vari  minerali,  per  esempio  Calcite,  Quarzo,  Pirite,  Calcopirite  Galena  e  Blenda, 
giacciono  in  questi  filoni  e  per  il  solito  occupano  il  centro  di  questi  sferoidi  o  gli  spazi 
fra  l'uno  e  l'altro,  prevalendo  ora  questa,  ora  quella  specie  nei  vari  siti,  come  (secondo 
quanto  ne  dice  il  Burat)  la  Pirite  a  Bocca  San  Silvestro,  la  Calcopirite  al  Temperino,  la 
Graleua  e  la  Blenda  alla  Cava  del  Piombo.  La  Ilvaite  poi  costituisce  una  parte  ben  più 
essenziale  di  questi  filoni,  nei  quali  non  solo  prevale  sugli  altri  minerali  metallici  soprac- 
citati, ma  spesso  fa  loro  da  matrice,  onde  questi  filoni  si  potrebbero  dire  ilvaitico-pirosse- 
nici.  E  a  seconda  dei  minerali  che  includono  variano  pure  le  tinte  di  questi  pirosseni,  che 
per  il  solito  sono  di  un  colore  chiaro  grigio-giallastro  quando  includano  Blenda  gialla, 
come  è  il  caso  della  varietà  bustamitica  di  Bocca  San  Silvestro,  o  verde-cupi  se  contengano 
Calcopirite  come  al  Temperino,  o  nerastri  se  come  alla  Buca  o  Cava  del  Piombo  siano 
accompagnati  da  Galena  e  Blenda  rosso-cupa,  diventando  poi  quasi  neri  al  contatto  della 
Ilvaite. 

E  che  c'insegna  T associazione  di  tutti  questi  minerali?  Dal  marmo  si  passa  alla 
Bustamite,  dalla  Bustamite  ai  Pirosseni  ferriferi,  da  questi  all'  Ilvaite,  dalla  quale  final- 
mente alle  vere  e  proprie  masse  ferree  con  sempre  crescente  proporzione  di  ferro,  onde 
risulta  evidente  la  origine  dei  vari  minerali  mercè  dell'azione  reciproca  degli  elementi 
delle  masse  ferree  sulle  calcari,  come  già  fino  dal  1833  sosteneva  il  ^vi;  il  quale  discor- 
rendo di  queste  e  d' altre  giaciture  pirosseniche  considerava  «  la  Jenite  e  l' Anfibolo  (Pi- 
rosseno  secondo  noi)  come  minerali,  la  cui  origine  è  dovuta  a  combinazioni  parziali  della 
sostanza  metallica  con  le  terre  e  per  conseguenza  come  un  prodotto  secondario  delle 
eruzioni  ferree  nelle  masse  nettuniane  (N.  Giorn.  dei  Letter.  T.  XXVII,  p.  68.). 

Gli  stessi  Pirosseni  si  trovano  anche  all'Elba  sulla  costa  orientale  e  specialmente 
alla  Torre  di  Bio,  nel  Monte  Fico  e  altri  siti  presso  il  paese  di  Rio  e  nelle  vicinanze 
di  Capo  Calamita,  e  qui  all'Elba  presentano  sovente  cristallizzazioni  più  evidenti  che  a 
Campiglia.  Abitualmente  però  si  presentano  qui  pure  in  masse  a  struttura  fibroso-raggiata, 
e  gli  esemplari  da  me  osservati  conservano  sempre  un  colore  verde-cupo;  onde  delle  due 
varietà  sopraccitate  parlando  di  Campiglia  appartengono  alla  prima,  cioè  ai  Pirosseni 
ferriferi  e  più  specialmente  all'  Edembergite,  cui  sono  ravvicinati  anche  da  Des-Gloizeaux, 
che  considera  invece  come  Anfiboli  le  analoghe  masse,  che  loro  stanno  di  contro  sul 
continente  nei  vari  siti  del  Monte  Calvi  presso  Campiglia.  Il  Bombicci  peraltro  cita  anche 
la  Bustamite  di  Torre  di  Rio.  Entro  le  cavità  di  questi  Pirosseni  elbani  minutamente 
fibrosi  sporgono  lunghi  cristalli  bacillari,  che  altro  non  sono  che  la  continuazione  delle 
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fibre  delle  masse  maggiori.  Queste  bacchette  per  il  solito  sono  troncate  all'estremità 
libera  parallelamente  alla  base,  a  seconda  della  quale  la  Ederobergite  snoie  appunto  pre- 
sentare un  facile  piano  dì  separazione;  e  riguardo  ad  esse  il  Des-Cloizeaux  (Man,  de 
Min.  1862)  ci  dice  che  si  sfaldano  facilmente  secondo  110  (m)  e  che  assottigliate  paral- 
lelamente a  100  (h')  diventano  del  tutto  trasparenti  e  mostrano  i  fenomeni  ottici  dei  cri- 
stalli geminati  del  Diossido,  e  da  questi  e  dagli  altri  caratteri  deduce  p()ssa  trattarsi  di  un 
termine  di  composizione  intermedio  al  Diossido  e  all'Edembergite. 

Io  ho  osservato  un  gran  numero  di  questi  cristalli  bacillari  e  troncati,  e  mentre  in 
alcuni  ho  trovato  prevalenti  le  facce  100,  010  alle  prismatiche  110  e  delle  due  prime 
le  100  sopra  lo  010,  onde  se  ne  hanno  dei  cristalli  compressi  a  similitudine  dei  caratteri 
da  stampa;  in  altri  invece  predominano  le  facce  110,  di  cui  ho  potuto  Fig.  5. 

misurare  l'angolo  caratteristico  di  87^,  5',  e  sono  ridotto  quasi  lineari 
le  100,  e  010.  Le  facce  110  poi  non  sempre  sono  ugualmente  svilup- 
pate; spesso  anzi  due  opposte  sono  molto  più  dello  altre  due,  e  allora 
anche  in  questo  caso  si  hanno  dei  cristalli  compressi  del  tutto  simili 
ai  primi  giudicandone  a  vista,  ma  difterenti  fra  loro  per  la  qualità  dello 
facce  che  si  sono  più  sviluppate  e  che  solo  si  possono  riconoscere  con 
esatte  misure.  In  taluni  cristalletti  finalmente  anche  le  estremità  sono 
terminate  da  facce,  avendosene  delle  bacchette  a  zeppa  presso  a  poco 
come  nella  fig.  5,  nello  quali  però  oltre  le  facce  110,  100,  010,  riesce,  se 
non  impossibile,  almeno  difficilissimo  determinare  la  forma  cui  apparten*- 
gono  le  altre  per  cagione  delP  opacità  loro. 

Frattura  scagliosa.  Coloro  verde  e  non  di  rado  diverso  nelle  varie  porzioni  di  un 
medesimo  cristallo,  che  spesso  por  metà  è  verde-pallido  e  per  T  altra  metà  verde-scuro; 
essendo  poi  trasparente  nell'una  parte  e  nell'altra  no.  Inoltre  le  estremità  di  questi 
cristalli  sogliono  frequentemente  essere  velati  da  una  pellicola  giallognola  d'idrossido  di 
ferro,  onde  appunto  lo  difficoltà  a  prendere  le  misure  al  goniometro.  Polvere  grigiastra. 
Lucentezza  un  po'  grassa  nella  frattura  e  sulle  facce  di  sfaldatura.  Dur.  5,  5.  Peso  speci- 
fico dei  cvistalli  e  delle  masse  fibroso-bacillari  3, 510  —  3,  515. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  con  facilità  in  una  bolla  nera  lucente. 

In  quanto  alla  giacitura  basti  accennare  come  questi  Pirosisoni  stiano  di  fronte  a 
quelli  di  Campiglia  separati  da  breve  tratto  di  mare,  e  come  tanto  qui  che  là  siono  dipen- 
denti dalle  masse  ferree  e  si  colleghino  d'altra  parte  con  le  rocce  calcari  divenuto  marmo- 
ree;  onde  convien  credere  siono  efiPetto  essi  pure  del  medesimo  fenomeno.  I  minorali  che 
gli  accompagnano  abitualmente  sono  la  Calcite,  il  Quarzo  e  la  Ilvaite;  più  raramente  la 
Pirite  rombododecaedrica  e  la  Pirrotina.  Riguardo  al  Quarzo  poi  è  a  dirsi  come  i  suoi 
cristalli  siano  talvolta  tanto  inquinati  di  questo  Pirosseno  verde,  che  non  solo  diventano 
essi  puro  dello  stesso  colore,  ma  si  fondono  facilmente. 

n  Pirosseno  cibano  prima  che  dal  Rath,  Savi,  Pilla  e  tanti  altri  già  era  stato  de- 
scritto da  Ottaviano  Targioni  (Min,  Elba,  1825)  e  forse  prima  assai  di  lui  dal  Eoestein 
(Leti,  sur  Thist,  noi.  Elbe^  1780),  che  nomina  uno  sciorlo  verde  composto  di  aghi  e  fibre 
raggianti  e  che  dà  reazione  di  ferro,  se  pure  con  tal  nome  non  alluda  ad  altra  specie 
minerale. 

»  Anche  in  Val  Castrucci  su  quel  di  Massa-marittima  s' incontrano  i  cosi  detti  dal 
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Savi  Anfiboli  verdi,  e  riguardo  ad  essi  dice  il  Burat  essere  interessantissimo  il  vedere 
come  s'intercalino  agli  schisti  e  alle  Calcane,  li  compeuetrino,  li  colorino  in  verde  e  dieno 
loro  durezza  e  tenacità  notevoli.  Se  poi  anche  qui  si  tratti  di  Pirosseuo  anziché  di  Ànfibolo 
non  havvi  che  Y  analogia  con  le  giaciture  precedentemente  descritte  che  mi  possa  indurre 
a  crederlo. 

Finalmente' debbo  qui  annoverare  anche  le  Brecce  o  Mischi  marmorei  di  Stazzema 
e  d'altre  parti  delle  Alpi  Apuane,  poiché  è  detto  dal  Savi  essere  di  natura  anfibolica  la 
sostanza  bruna,  che  collega  insieme  i  frammenti  calcari.  Ma  TAnfibolo  non  è  Pirosseuo,  e 
quindi  non  era  qui  il  luogo  di  parlarne,  se  non  mi  ci  consigliavano  gli  esempj  sopra  ri- 
portati dei  così  detti  dal  Savi  Anfiboli  verdi  di  Campiglia  e  dell'Elba,  che  sono  invece 
Pirosseni.  Un'analisi  fatta  dal  Passerini  di  questa  sostanza  che  funge  le  veci  di  cemento, 
analisi  riportata  anche  dal  Jervis  (Min.  res.  of.  centr.  Ital.  1862)  condurrebbe  ad  altra 
composizione  che  non  sia  quella  dell'Anfibolo  o  del  Pirosseuo,  ma  non  so  qual  valore  sia 
da  darsi  a  questa  analisi.  D'altronde  il  legame  da  una  parte  alle  masse  ferree,  che  in 
vene  compenetrano  questi  Mischi,  dall'altra  ai  marmi  di  cui  non  sono  essi  che  una  varietà, 
rendono  probabile  che  questa  sostanza  cementizia  abbia,  in  parte  almeno,  natura  d'Anfi- 
bolo  o  di  Pirosseuo. 

II.  Nei  Porfidi. 

Nei  Porfidi  quarziferi  della  Buca  dell'Aquila  su  quel  di  Gampiglia-marittima  (Pisa) 
si  trovano  insieme  a  Magnetite,  Mica,  Sanidina  e  Oligoclasio  anche  frequenti  cristalletti 
di  Pirosseuo  (Augii,  Bath.  D.  Berg.  v.  Camp.  1868)  verde  scnj-o,  ond' appunto  quei 
Porfidi  ebbero  dal  Bath  il  soprannome  di  augitici  per  distinguerli  dagli  altri,  che  sono 
semplicemente  quarziferi  e  si  collegano  alle  Trachiti  di  questi  stessi  luoghi,  così  come  essi 
Porfidi  augitici  si  collegano  invece  alle  Pirosseniti. 

III.  Nei  tufi  vulcanici. 

Nelle  vicinanze  di  Pitigliano  e  particolarmente  al  Casone  e  alla  Corte  del  Be  si  tro- 
vano grossi  e  bei  cristalli  di  Vesuviana,  che  spesso  sono  ricoperti  di  piccoli  cristalletti  di 
Pirosseuo,  i  quali  talvolta  formano  anche  delle  masse  a  se,  e  tanto  queste  masse  quanto 
quei  cristalli  stanno  dentro  e  sopra  ai  tufi  vulcanici,  ond'  è  sì  ricca  questa  regione. 

I  cristalletti  di  Pirosseuo  sogliono  presentare  oltre  alle  facce  110,  101,  101,  100, 
010,  anche  quelle  di  tre  prismi  obliqui,  avendo  nel  loro  insieme  grande  rassomiglianza 
con  il  Pirosseuo  verde  di  Monte  Acuto  presso  Traversella,  con  di  più  che  sogliono  essere 
emitropi  con  asse  di  rivoluzione  normale  a  100  (h'  Des-Cloiz.).  A  giudicare  dalle  forme 
e  dagli  altri  caratteri  sembra  che  anche  nel  caso  nostro  si  tratti  di  quella  varietà  di 
Pirosseuo,  cui  fu  dato  il  nome  di  Edembergite  (Hédenbergite),  se  pur  non  sia  un  termine 
intermedio  fra  essa  e  Y  altra  denominata  Diosside  o  anche  Diosside  stesso,  come  farebbero 
credere  il  suo  colore  verde-oliva,  la  durezza  non  inferiore  a  6  e  il  modo  di  comportarsi 
al  cannello  ferruminatorio,  fondendosi  facilmente  in  un  vetro  giallognolo,  tralucido  e 
lucente  e  non  già  nero,  come  è  della  veiu  Edembergite. 
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Angitc. 

I.  Nelle  Trachlti. 

Trovasi  TADgite  nelle  due  sorta  di  Trachiti  del  Monte  Amiata,  distinte  dal  Rath  (Ein 
lies.  Radicof.  u.  M,  AmiaJta  1868.^  coi  nomi  di  Riolite  e  Trachite  sanidino-oligoclasica, 
e  probabilmente  si  troverà  anche  nelle  altre  Tracbiti  della  Toscana.  La  si  trova  poi  senza 
dabbio  nei  blocchi  trachitici  o  sanidiuici,  che  stanno  come  ospiti  in  casa  altrui  nei  tufi 
vulcanici  di  Corte  del  Re  presso  Pitigliano  nella  valle  del  Prochio,  blocchi  che  ivi  proba- 
bilmente caddero  per  una  qualche  antica  eruzione  di  taluno  dei  prossimi  vulcani,  ora 
estinti;  così  come  fu  per  quelli  del  Somma  e  di  Leach  che  vi  si  rassomigliano  tanto  oltre  che 
per  l'aspetto  e  il  modo  di  provenienza  anche  per  i  minerali  inclusivi.  Fra  gli  intralciati 
cristalli  di  Sanidina  si  veggono  luccicare  piccolissimi  e  frequenti  cristalletti  di  una  sostanza 
nera-velluto,  che  alle  forme  (111,  110, 100,  010)  e  alla  facile  fusibilità  in  una  bolla  nera  si 
riconosce  tosto  per  Augite.  La  quale  è  accompagnata  oltreché  dalla  Sanidina  prevalente 
anche  da  Magnetite  ottaedrica,  Titanite  gialla-arancio,  Auina  verde-cedroec. 

II.  Nei  Basalti. 

A  Radicofani  (Siena)  s'incontrano  rocce  basaltiche,  nelle  quali  anche  se  non  si 
distinguono  cristalli  di  Pirosseno^  la  natura  stessa  di  Basalte  conduce  ad  ammetterne  la 
presenza  nella  loro  composizione. 

III.  Nei  Lencitoflri. 

Al  di  là  e  al  di  qua  dell'antico  confine  romano  e  segnatamente  presso  Acquapen- 
dente, ma  pur  anco  nella  stessa  provincia  di  Grosseto  nella  valle  dell' Acquaviva  si  osser- 
vano dei  Leucitofìri,  i  di  cui  grossi  cristalli  di  Leucite  contengono  dei  granuli  cristallini 
ueiì,  che  io  credo  sieno  d' Augite,  cosi  come  è  il  caso  dei  Leucitofìri  di  Rocca  Monfina,  e 
augitica  credo  sia  pure  in  parte  la  massa  fondamentale  della  roccia,  che  è  compatta  e 
assai  facilmente  fusibile;  e  tali  giudico  anche  quelle  scorie  pomicose  nere  tempestate  di  cri- 
stalletti di  Sanidina  e  Leucite,  che  s'incontrano  dentro  ai  tufi  vulcanici  dei  prossimi  luoghi. 

IT.  Nei  tofl  vnlcanicK 

Giorgio  Santi  (Viag.  Tose.  1795-1806)  nella  descrizione  dei  suoi  viaggi  per  le  pro- 
viucie  senesi  ci  narra  di  aver  raccolto  al  Poggio  del  Tesoro  insieme  a  Vesuviana  e  a  Colo- 
fouiti  gialle  anche  delle  Cólofoniti  nere  prolungate,  per  le  quali  nient' altro  si  può  inten- 
dere che  i  cristalletti  di  Augite,  a  meno  che  non  intendesse  egli  di  parlarci  dei  cristalli 
a  facce  distorte  di  Granato-melanite,  che  pur  talvolta  si  trovano  sciolti  nei.  tufi  vulcanici, 
tanto  abbondanti  a  Pitigliano,  a  Sorano  e  luoghi  circostanti. 

Comunque  sia  fatto  è  che  dentro  a  questi  tufi  si  rinvengono  sciolti  e  completi  dalle 
due  parti  i  neri  cristalli  di  Augite,  e  sui  molti,  che  io  ne  ho  esaminati  di  Pitigliano,  ho 
trovato  le  forme  seguenti: 

Prismi    obliqui  »»wì;=111, 221.  Pr.  obliqui  mnp=\ll. 
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Prismi    »»nO=110, 210,  510, 120, 130. 
Facce      mO^^lOl  .  .  .  Prismi  On^=021. 
Pinacoidi=  100,010     (»). 

fra  loro  associate  nelle  combinazioni 

L  111,110,100,010. 
IL  111,110,021,100,010. 
m.  111,221,110,100,010. 
IV.  111,110,101,021,100,010. 
V.  111,221,111,110,021,100,010. 
VI.  Ili,  221, 111,  110, 101,  021,  100,  010. 
VII.  Ili,  110, 210, 610, 120, 130, 100,  010. 

roltima  delle  qnali  non  è  completa,  essendoci  offerta  da  un  cristallo  rotto  alle  dne  estremità, 
che  di  facce  obliqne  non  ci  mostra  altro  che  le  111  non  cancellate  dalla  rottura.  La  più 
frequente,  frequentissima  anzi  è  la  prima;  gradatamente  più  rare  le  altre,  essendo  sempre 
in  tutti  ì  cristalli  bene  sviluppate  e  distinte  le  facce  111,  110,  100,  010.  Emitropia  100 
da  me  osservata  in  alcuni  cristalletti  della  combinazione  111,  110,  101,  021,  100,  010. 
Colore  nero  alla  superficie  per  riflessione;  verde  cupo  in  piccole  scagliette  e  per  traspa- 
renza. Polvere  verde-bottiglia.  Dur.  superiore  a  6.  Pes.  specif.  3, 32. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  in  una  bolla  nera  magnetica  e  col  Borace  dà  reazione  di 
ferro. 

Blallaglo 

DiaUage,   Dana,  Ingh.    e  Fr.  —    Diallag.    Germ. 
(Mg,Ca,Pe&)Si03  =  RSiO'.  — MonocHno. 

Come  formula  generale  del  DiaUagio  è  abitualmente  usata  quella  del  Pirosseno,  con 
il  quale  per  il  solito  è  messo  nei  trattati  di  Mineralogia,  ma  essa  però  non  vi  corrisponde 
perfettamente,  avendosi  un  pò*  meno  di  silice  e  invece  un  pò*  d*aUumina  come  neirAu-* 
gite.  Ma  non  per  ciò  soltanto  io  qui  ne  parlo  separatamente,  che  vi  sono  indotto  anche 
da  altre  differenze,  che  almeno  nei  nostri  esemplari  ci  si  appalesano,  senza  per  altro  poter 
dire  che  sieno  tali  da  fare  di  questa  sostanza  una  specie  distinta.  Comunque  sia,  siccome 
dividere  non  è  confondere,  come  potrebbe  essere  invece  Punire,  cosi  ho  stimato  meglio 
parlarne  a  parte. 

Ciò  premesso  dirò  come  questa  specie  sia  una  delle  più  diffuse  e  abbondanti  della 
Toscana,  facendo  parte  essenziale  di  alcune  rocce  in  essa  molto  frequenti  e  copiose,  quali 
sono  le  così  dette  Serpentine  antiche  o  diallagiche  e  V  Eufotide  o  Granitone;  rocce  impor- 
tantissime non  solo  sotto  T  aspetto  geologico,  quant*  ancora  sotto  T  industriale  per  la 
copia  e  ricchezza  dei  minerali  di  rame,  che  includono,  e  per  gU  usi  cui  servono. 

n  DiaUagio  va  quindi  ricercato  in  due  delle  principali  rocce  che  concorrono  a  for- 
cai Simb.  di  Des-Cloixeaùx  (Miner.  1862).  h%  h%  <l%,  m,  A^  A%,  g*,  g\  aS  e%,  V,  g*. 
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mare  la  cosi  detta  dal  Savi  Catena  Ofiolitica  o  Serpentinosa,  le  di  cai  anella  furono  da 
lui  medesimo  aggruppate  in  quattro  serie,  alle  quali  si  possono  dare  i  nomi  di  tdtra^ 
penninica,  citrapenninica,  litorale  o  maremmana  e  insulare,  e  le  quali  possono  anche  ridursi 
a  tre  sole  riunendo  la  prima  alla  seconda  sotto  al  nome  di  serie  apenninica;  ma  su  di 
ciò  vedasi  quanto  ne  sarà  detto  al  Serpentino,  che  ora  è  tempo  di  parlare  del  Diallagio, 
considerandolo  nelle  sue  giaciture  diverse. 

I.  Nell'Ofiolite  o  Serpentina-diallagrica. 

Nel  fondo  più  o  meno  cupo  di  questa  roccia  si  scorgono  qua  e  là  disseminate  le  lamine 
esili  e  spesso  piccolissime  di  Diallagio,  che  per  il  solito  ha  un  colore  scuro,  verde-cupo  o 
anche  grigio-verdastro;  ma  che  in  qualche  caso  è  invece  giallo-bronzino  o  bianchiccio, 
onde  allora  ben  si  distingue  dalla  massa  serpentinosa  che  T  inviluppa,  mentre  quando  sia 
di  fosco  colore  non  ne  differisce  che  per  la  sua  struttura  e  per  la  sua  particolare  lucen- 
tezza. Dal  Diallagio  deirEufotide  differisce  poi  per  la  sottigliezza  e  struttura  delle  sue 
lamine,  facilmente  separabili  dalla  Labradorite  (var.  Sossurrite)  nell'Eufotide,  tenace- 
mente impastate  col  Serpentino  ueir  Ofiolite.  Queste  particolarità  sono  comuni  al  Diallagio 
di  quasi  tutte  le  Ofioliti  toscane;  e  siccome  queste  soìio  tutte  o  almeno  per  la  massima 
parte  da  me  rammentate  trattando  del  Serpentino,  così  per  non  ripetere  tante  volte  le 
stesse  cose,  non  ne  faccio  adesso  parola,  (v.  Serpentino).  Quindi  non  deirOfiolite  di 
Monte  Ferrato,  non  dell'  Imprunefca,  non  di  tanti  e  tanti  filtri  luoghi;  ma  solo  dirò  di 
quelle  di  Jano,  che  al  pari  di  talune  dei  dintorni  di  Miemo  appariscono  in  alcuni  pnnti 
silicizzate^  con  ciò  di  particolare  che  là  ove  prima  erano  le  lamine  di  Diallagio  si  hanno 
talvolta  come  dei  nidi  di  impura  ocra  di  cromo.  Del  pari  silicizzata  sMncontra  anche 
un'  Ofiolite  nelle  vicinanze  di  Monte  Vaso  verso  il  Botro  delle  Donne,  ma  mentre  a  Jano 
la  roccia  è  diventata  opalina,  qui  ora  è  il  Serpentino  ora  il  Diallagio  che  è  ridotto  invece 
rosso  e  duro  Diaspro,  e.  qui  pure  come  là  si  possono  vedere  tutte  le  sfumature  dalla  pretta 
silice  alla  roccia  inalterata. 


II.  NelPEnfotide  o  Granitone. 

« 

Anche  dell'Eufotide,  chiamata  in  vernacolo  Granitone  o  Granito  di  Prato,  è  detto 
altrove  diffusamente,  al  capitolo  Serpentino  per  quanto  riguarda  la  sua  posizione  nella 
Catena  Ofiolitica,  al  capitolo  Labradorite  per  quanto  concerne  la  natura  della  roccia  e  i 
posti  di  sua  giacitura.  Per  lo  che  mi  basti  ora  il  dire  di  alcuni  soli  luoghi  fra  i  principali, 
che  possono  servire  di  esempio  anche  per  tutti  gli  altri. 

È  noto  nelle  arti  e  nelle  industrie  il  così  detto  Granito  di  Prato,  che  altro  non  è  che 
un'  Eufotide  a  grossi  elementi,  onde  a  distinguerlo  .dal  vero  è  proprio  Granito  ebbe  anche 
il  nome  vernacolo  di  Granitone.  Resulta  come  ben  si  sa  di  Labradorite  (var.  Sossnrrite)  e 

di  Diallagio,  e  questo  presentasi  in  grandi  crìstalloni  laminari  grigio-verdastri  o  bronzini, 

.  »     ^^ 

sui  quali  G.  Tschermach  (Vb  Pyrox.  und  Amphib,  1872)  dice  di  aver  riconosciuta  le 
facce  323,  che  non  si  conoscono  per  il  Diosside,  onde  si  avrebbe  altra  conferma  a  quanto 
dissi  testé  circa  la  separazione  del  Diallagio  dal  Pirosseno. 

SeUnM  CMmohg.  T.  XV.  8 


58  D^ACRIARDI 

Di  questo  Diallagìo  fece  T  analisi  il  Eohler  (Poggend.  Ann.  XIII.  101)  e  gli  effetti 
ne  sono  da  me  sotto  riportati  insieme  a  quelli  dell'analisi  del  Diallagio  delPImpruneta  e 
delle  due  analisi  parlerò  poi  contemporaneamente. 

Proviene  questa  Eufotide  da  Monte  Ferrato,  ove  sono  anche  le  belle  Yarietà  di 
Serpentina,  conosciute  nelle  arti  sotto  l'improprio  nome  di  marmo  verde  di  Prato,  per 
esserne  le  cave  vicine  a  questa  città.  E  per  uso  decorativo  può  usarsi  anche  T  Eufotide  o 
Granitone,  il  quale  per  altro  si  adopera  più  specialmente  per  macine  da  mulini.  E  si  usa 
anche  la  terra  che  proviene  dallo  sfacelo  di  questa  roccia,  facendosene  a  seconda  della  sua 
grana,  della  sua  purezza  e  delle  altre  sue  qualità  stoviglie  più  o  meno  fini,  vasi  da  piante 
e  d'altra  sorta  e  i  famosi  tambelloni  o  mattoni  refrattari,  eccellenti  per  forni  da  pane, 
quantunque  non  buoni  per  forni  fusori.  E  questa  industria,  che  forma  la  ricchezza  del 
paese  di  Figline  presso  Prato,  ove  la  si  esercita,  la  si  ritrova  anche  all' Impruneta,  aven- 
dosi ivi  pure  le  stesse  rocce  e  la  stessa  terra  che  ne  deriva. 

Analoga  Eufotide  trovasi  infatti  all'Impruneta  su  quel  di  Firenze  e  il  Diallagio  vi 
suole  apparire  ugualmente  in  grandi  e  grosse  lamine  lucenti  come  metallo  e  facilmente  sfal- 
dabili a  seconda  della  faccia  maggiore  e  splendente.  Tale  è  la  prima  e  più  facile  sfaldatura, 
ma  altra  se  ne  aggiunge  nei  nostri  esemplari,  che  produce  delle  facce  smorte,  a  superficie 
scabra  e  fibrosa  e  facente  con  quella  prima  angoli  di  3  a  4  gradi  diversi  dal  retto;  onde 
considerando  quella  come  la  100  (h  Des-Cloiz),  non  saprei  come  questa  si  possa  attribuire 
al  prisma  110  (m  Des-Cloiz).  Son  due  le  facce  dell'una  e  dell'altra,  né  si  può  credere  sieno 
della  stessa  specie  e  tutte  del  prisma  110,  com'è  il  caso  della  sfaldatura  del  Diossido  e 
dell' Edembergite  e  come  farebbero  sospettare  gli  angoli  di  circa  87^,  e  93^,  conciossìachè  ci 
appariscano  totalmente  diverse.  E  poi  frequente  una  faccia  che  fa  con  la  maggiore  un  an- 
golo di  circa  106^  e  altre  ancora  se  ne  osservano  sopra  un  beli' esemplaretto  disposte  in 
nìodo  da  far  nascere  l'idea  che  si  tratti  piuttosto  di  sistema  triclino  che  di  monoclino.  Ma 
con  t^nte  incerte  misure,  quali  si  possono  prendere  sopra  facce  scabre  e  non  lucenti, 
nulla  più  oso  dirne,  se  non  che  analoghe  forme  ho  pure  osservato  sul  Diallagio  del  Bracco, 
che  anche  per  il  resto  è  del  tutto  simile  a  questo  dell' Impruneta. 

Le  lamine  cristalline  ridotte  sottilissime  mercè  della  più  facile  sfaldatura  diventano 
trasparenti  e  osservatele  al  microscopio  polarizzante  mi  hanno  mostrato  una  doppia  refra- 
zione fortissima  ad  assi  ottici  molto  divergenti,  onde  non  è  possibile  vedere  che  un  solo 
sistema  di  anelli  colorati  per  volta.  Il  colore  di  queste  lamine 'varia  dal  grigio  argentino  o 
di  zinco  al  grigio-scuro,  al  grigio-giallastro  e  al  giallo-cupo  di  bronzo;  ma  queste  tinte 
giallastre  verosimilmente  sono  dovute  all'idrossidazione  del  ferro  per  l' intemperie.  Polvere 
bianca.  Dur.  4.  Pes.  sp.  3,  23, 

ÀI  cann.  fermai,  adoprando  sottilissime  schegge  si  fonde  assai  facilmente  in  uno 
smalto  un  po'  vetroso  verde-grigiastro,  e  col  Borace  dà  un  vetro  giallo  a  caldo,  verde  a 
freddo. 

Un'analisi  fattane  da  Francesco  Stagi  e  che   mi  piace  mettere   a  confronto  con 
quella  fatta  dal  Eohler  del  Diallagio  di  Prato,  che  tanto  somiglia  a  questo  dell'  Impru- 
neta, dette 
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ImpniDet* 

Prato 

Acqna 

H«0     . 

1,20     .     . 

1,77 

Magnesia 

MgO    . 

11,10     .     . 

14,91 

Calce 

CaO.     . 

25,60    .     . 

19,09 

Òssido  manganoso 

MÌiO    . 

Il 

tr.       .     . 

0,38 

Ossido  ferroso 

FeO     . 

5,00     .     . 

8,67 

Allamina 

[A1*J0S. 

5, 30     .     . 

2,47 

Anidride  silicica 

SiO«     . 

51, 30     .     . 

53,20 

59 


99,  50  100,  49 

Da  qneste  due  analisi  è  impossibile   giungere   alla  formula  tipica   dei    Pirosseni 

II 

BSiO^^  alla  quale  si  arriva  soltanto  non  tenendo  conto  dell' allumina,  valutandola  anzi 
insieme  alla  silice  come  da  taluno  si  propone,  e  per  la  seconda  analisi  anche  facendo 
astrazione  dall'acqua,  ossia  considerandola  come  acqua  d'idratazione  odi  cristallizzazione. 
Ma  ciò  sa  un  po'  d'arbitrio  e  forse  è  meglio  ritenere  il  Diallagio  dell' Eufotide  come  cosa 
diversa  dal  vero  Pirosseno. 

Diallagio  simile  a  questo  deirimpruneta  si  trova  anche  nella  valle  della  Sovara  su 
quel  di  Arezzo  e  oltre  Apennino  a  Pietra  Mala,  ove  si  ha  una  varietà  di  Eufotide,  co- 
nosciuta dal  luogo  ove  si  trova  col  nome  di  pietra  maltesca,  e  così  anche  negli  altri 
luoghi  della  Catena  Serpentinosa  sia  nella  maremma  delle  cinque  provincie  di  Livorno, 
Pisa,  Firenze,  Siena  e  Grosseto,  sia  nelle  isole  dell'  arcipelago  toscano;  ma  già  dissi  che  i 
nomi  dei  vari  luoghi  sono  citati  al  capitolo  della  Labradorite,  ond'ora  non  sto  davvero  a 
rammentarli.  Dirò  soltanto  come  a  Jano  e  a  Campillore  presso  Miemo  T  Eufotide  al  pari 
dell' Ofiolite  sia  talvolta  convertita  in  Opale-resinite  e  spesso  il  Diallagio  vi  abbia  acqui- 
stato natura  di  Cromocra  o  di  Volconscoite;  (v.  Opale  e  Cromossido);  e  citerò  pure  due 
altri  esempj;  il  primo  al  Botro  delle  Donne  presso  Monte  Vaso,  ove  si  hanno  singolari 
varietà  di  Eufotidi,  come  quella  citata  anche  dal  Savi  che  ci  presenta  il  Diallagio  conver- 
tito in  Steatite  o  l'altra  che  ce  lo  presenta  invece  trasformato  in  Diaspro;  il  secondo 
nell'isola  dell'Elba  a  Forte  Falcone  presso  Portoferraio,  ove  è  un' Eufotide,  di  cui  la 
Labradorite  si  è  trasformata  in  Coniente  e  il  Diallagio  in  Pirosclerite,  due  specie  delle 
quali  sarà  detto  a  lor  tempo.  E  poi  che  cadde  il  discorso  suU'  Elba  mi  piace  rammentare 
anche  il  Gabbro  SmaragdHe,  che  Rath  nella  sua  descrizione  dell'isola  (D.  Ins,  Elba  1870) 
cita  del  Forte  Stella. 

E  basti  del  Diallagio;  chi  vuol  conoscere  i  principali  fra  i  luoghi  ove  questa  specie  si 
trova,  ne  cerchi  i  nomi,  lo  ripeto,  là  ove  si  tratta  del  Serpentino  e  della  Labradorite. 

Anflbolo 

AmphiboUf  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Harnblende,  Germ. 

(Mg,Ca,Fe,Mn&)SiO«  =  RSiO^  —  Monoclino. 

La  formula  soprarriportata  è  la  generale  di  tutti  gli  Anfiboli,  che  dividerò  del  pari 
nelle  principali  varietà  loro. 
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Tremoliti  (CcdamUe,  GrammatiU  é.)  =  (Mg,Ca)SiO'. 


Questa  varietà  d'Anfibolo,  cui  appartiene  T Amianto,  snoie  presentarsi  fra  noi  insieme 
alle  rocce  serpentinose,  si  può  anzi  affermare  esseme  esse  V  unica  giacitura,  conciossiachè 
quelle  masse  bianche  fibroso-raggianti  che  si  trovano  insieme  ai  Pirosseni  verdi  di  Cam- 
piglia,  quantunque  somigliantissime  ad  alcune  varietà  di  Tremolile,  sieno  da  ritenersi 
come  di  Pirosseno  esse  pure,  per  cagione,  quand*  altro  non  fjosse,  della  giacitura  loro. 

Frequentissimo  è  l'Amianto,  benché  raramente  perfetto;  più  rara  la  Tremolite  pro- 
priamente detta,  di  cui  si  trova  esempio  air  Impruneta  (Firenze),  ove  insieme  air  Amianto 
fa  parte  delle  rocce  serpentinose.  Io  ne  ho  veduto  delle  masse  fibroso-raggianti,  a  fibre 
più  o  meno  grosse,  tralucide,  fragili  e  V  una  dall'  altra  facilmente  separabili  con  leggeri 
colpi  in  modo  che  se  ne  ottengono  facce  di  sfaldatura,  non  lisce  è  vero,  ma  tali  che  se 
ne  può  misurare  T angolo  speciale  del' protoprisma  delVAnfibolo,  alle  di  cui  facce  talvolta 
si  aggiungono  le  010  esse  pure  ottenute  nella  stessa  maniera.  Credo  dunque  che  si  tratti 
di  Anfibolo  e  della  varietà  detta  Tremolite,  come  mi  fanno  anche  credere  oltre  al  suo 
colore  bianco  o  bianco- verdolino,  la  polvere  candidissima,  la  durezza  di  5,  5  e  il  peso 
specifico  di  3,09  —  3,10.' 

Al  cannello  ferruminatorio  si  fonde  in  un  vetro  bianco  leggermente  giallognolo  e 
tralucido.  Negli  acidi  è  insolubile. 

Secondo  un'analisi  fattane  dal  Bechi  T  Anfibolo  dell' Impruneta  differirebbe  dalla  Tre- 
molite tipica  per  contenere  un  po'  più  di  calce  e  un  po'  menò  di  magnesia,  e  conterrebbe 
anche  una  dose  un*pochettino  maggiore  d'allumina;  ma  ciò  non  per  tanto  rientra  sempre 
in  questa  tribù  degli  Anfiboli. 

L'Asbesto  dell' Impruneta  fu  rammentato  anche  da  Ermenegildo  Pini  (Viag,  geci, 
ItcH.  1807)  e  dal  Brocchi /CfewcÀ.  supap,  1814  e  Ca^aZ.  roc.  Ital,  1817);  indi  da  molti  altri. 
Anfibolo  analogo  al  precedente  e  nelle  due  sue  varietà  di  Tremolite  e  di  Amianto  ho  pure 
veduto  dell'isola  d'Elba,  di  dove  fra  i  primi  che  io  sappia  fu  menzionato  da  Ottaviano 
Targioni  (Min.  Elba  1825)  e  'dal  Eranz  (Geogn.  Besch.  Elba,  1842),  che  dice  trovarvisi  al 
Golfo  della  Stella.  Gli  esemplari  da  me  veduti  facevano  parte  delle  rocce  serpentinose  del- 
l'isola, nella  quale  anche  altre  rocce,  le  pirosseniche  della  costa  orientale,  assumono  tal- 
volta apparenza  di  Asbesto. 

E  delle  rocce  serpentinose  ho  pur  veduto  queste  stesse  varietà  di  Anfibolo  dell'  isola 
di  Gorgona,  di  Villa  Gollomandrina  in  Garfagnana,  di  Monte  Vaso,  di  Monte  Cerboli  e 
s^natamente  di  Biparbella,  ove  trovasi  in  gran  copia  l'Amianto  candido  e  minutamente 
fibroso.  In  queste  e  nelle  altre  analoghe  giaciture  non  è  però  sempre  tale,  che  talvolta  è 
anzi  colorato  in  verde  e  tal' altra  invece  di  avere  le  fibre  esili,  pieghevoli  e  separabili  una 
dall'  altra  si  presenta  in  falde  più  o  meno  alte,  a  tessitura  fibrosa  si,  ma  rigide. 

Moltissimi,  oltre  i  rammentati,  sono  i  luoghi  ove  si  trova  questa  varietà  d*Anfibolo 
ed  è  facile  intendere  quanti  possano  essere  se  si  pensi  alla  estensione  delle  rocce  serpenti- 
nose fra  noi;  ma  io  qui  non  rammenterò  tutte  le  singole  giaciture,  bastandomi  far  men- 
zione di  quelle  sole  che  già  son  note  per  altri  scritti.  Fra  i  più  antichi  autori  che  men- 
zionarono l'Amianto  o  Asbesto  toscano  devesi  annoverare  il  Baldassari  (Osserv.  noi. 
Praia f  1763),  che  lo  rammenta  di  Pari  e  di  Bocca  Tederighi,  di  dove  anche  il  Santi 
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(Vtag.  Tose.  3.<>  1806.)  descrive  TAsbesto  yerde  e  dorato  che  si  trova  nella  Serpentina; 
se  non  che  questo  colore  aureo  mi  fa  nascere  il  dubbio  che  ivi  sia  piuttosto  il  caso  di 
Crìsotile;  e  col  Baldassarì  giova  rammentare  anche  Giovanni  Targioni  (Yiag.  Tose,  1768-79) 
che  ne  cita  gli  esempj  di  Montecatini  e  di  Querceto  nella  provincia  di  Pisa.  Il  Giuli  (Stai, 
min.  Tose,  1842-43)  poi  cita  un  visibilio  di  luoghi  e  secondo  lui  l'Asbesto  o  Amianto  si 
troverebbe  anche  presso  Pieve  San*  Stefano,  a  Montauto  e  al  Ponte  alla  Piera  nell'alta 
Valle  Tiberina,  a  Monto  Castelli,  a  Querceto,  a  Rocca  Sillana,  a  Monto  Gremoli,  alle  Po- 
marance,  alla  Castellina-marittima,  a  Montauto  di  Pari,  a  Zeri  in  Lunigiana:  e  fin  qui  la 
giacitura  è  certo  nelle  rocce  serpentinose.  Tale  per  altro  non  posso  assicurare  che  sia  nei 
luoghi  seguenti,  quantunque  per  alcuni  di  essi  almeno  io  credo  di  si.  Questi  luoghi  pur 
menzionati  dal  Giuli,  a  cui  rilascio  qui  come  altrove  piena  malleveria  delle  cose  asserite, 
sono  Le  Petricce  nel  comune  di  Castellina  del  Chianti,  Monto  FoUonico  in  Val  di  Chiana, 
Monte  Catri  nel  comune  di  Scarperia,  Gallena  nella  Montagnola  Senese,  Cavezzana 
d'Antona,  Vinca  e  altri  posti  della  Lunigiana.  Dal  Bombicci  finalmento  (Cors.  Miner. 
1862)  si  fa  menzione  anche  dell'Amianto  di  Monto  Ferrato  presso  Prato  e  dei  Monti  Li- 
vornesi, ove  fa  parto  delle  rocce  serpeatinose,  nelle  quali  certo  anche  in  molto  altre  parti 
lo  si  deve  o  lo  si  può  trovare. 

lAttlnoto  (StraMstein,  Actinólite)  =  (Mg,Ca,Fe)  SiO^ 

Qui  andrebbero  annoverati  i  cod  detti  dal  Savi  Anfiboli  verdi  (come  tali  messi  con 
l'Attinoto  nei  loro  trattati  di  Mineralogia  dal  Dufrenoj  e  dal  Des-Cloizeaux)  che  si  veg- 
gono tanto  sul  Monte  Calvi  presso  Campìglia,  quanto  in  Val  Castrucci  su  quel  di  Massa- 
marittima  e  nell'isola  d'Elba,  se  d'accordo  col  Pilla,  col  .Coquand  e  con  il  Bath  non 
avessi  già  dimostrato  appartonere  invece  ai  Pirosseni.  Ma  tutte  questo  masse  fibrose  sono 
esclusivamento  formate  di  Pirosseno  #  non  vi  s'incontra  mai  una  fibra  sola  d' Antibolo? 
Quando  cristallizzano  assumono  certo  le  forme  del  Pirosseno;  nella  sfaldatura  ce  ne  appa- 
lesano uno  dei  principali  caratteri;  ma  se  poi  quando  ci  manchino  questi  mezzi  di  giudizio 
si  debbano  considerare  in  un  modo  o  in  un  altro  io  non  potrei  davvero  asserire,  né  con- 
tradire, non  essendovi  altra  distinzione  incontrastabilmente  valida.  Certo  la  via  più  ^iana 
ci  conduce  a  considerarli  sempre  come  varietà  di  Pirosseno. 

Oltre  a  ciò  parla  il  Savi  nei  suoi  scritti  e  segnatamente  in  quello  che  tratto  dei 

torreni  antichi  della  Toscana  di  Anfibolo  e  Clorite  nella  Calcaria  metamorfica  che  sto 

attorno  dei  filoni  di  Ematite  della  Tambura  e  crede  che  natura  anfibolica  abbia  il  cemento 

dei  Mischi  o  Brecce  prodottosi  in  simil  guisa  per  l' azione  metamorfica  delle  masse  ferree 

sulle  Calcarie  della  Versilia  e  d'altronde;  ma  potrebbe  darsi  che  anche  qui  fosse  il  caso  di 
Pirosseno. 

Orneblenda  (HorneUende)  =  (Mg3,Ca3,Pe3,  [AP])Si30«. 

Il  Pilla  (Bicch.  min.  Tose.  1845)  cita  l' Orneblenda  cristallizzata  sulla  Salite  (Shalite) 
di  Rio  e  nelle  nostre  collezioni  ho  trovato  infatti  indicati  con  questo  nome  alcuni  cristo! - 
letti  somigliantissimi  a  quelli  deir  Orneblenda  entro  una  geode  del  Pirosseno  verde  fibroso. 
Esaminatili  attontomente  e  misuratine  gli  angoli  ho  riconosciuto  essere  invece  d'Ilvaito, 
e  ciò  noto  senza  per  altro  voler  negare  che  dal  Pilla  sieno  stoti  veduti  veri  e  propri  cri- 
stalli di  Orneblenda;  quelli  messi  come  toli  nelle  nostre  collezioni,  lo  ripeto,  sono 
d' Ilvaito. 
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Il  Bath  (Die  Insd  Elba,  1870)  fa  inoltre  menzione  dell' Orneblenda  nel  Granito  non 
tormalinifero  di  Monte  Capanne  (y.  Ortose);  la  quale  vi  si  mostra  talvolta  come  parte 
non  essenziale  in  piccoli  cristalletti  verde-cupi  disseminati  nella  massa  insieme  a  Titanite 
giallo-chiara,  Ferro  magnetico  e  piiì  raramente  Clorite;  e  la  quale  poi  vi  appare  anche 
tal' altra  in*cristalli  voluminosi,  come  alcuni  che  io  ne  ho  veduti  e  che  da  me  provati  al 
cann.  ferrum.  prima  si  imbiancarono  e  indi  si  fusero  alle  sommità  in  bollicine  di  uno 
smalto  grigio-verdastro.  Il  Rath  li  dice  di  Orneblenda  perchè  chiama  così  TAnfibolo,  ma 
io  credo  che  appartengano  piuttosto  alla  varietà  Attinoto  o  ad  altra. 

Sono  finalmente  nella  Toscana  alcune  rocce,  che  vengono  comunemente  annoverate 
nella  classe  delle  anfiboliche.  Queste  rocce  sono  costituite  da  una  pasta  grigio-scura  o 
grigio- verdastra,  nella  quale  stanno  porfiricamente  inclusi  dei  cristalli  di  Labradorite  bianca 
o  bianco-verdolina;  onde  quando  la  tinta  del  fondo  volga  al  verde  si  ha  molta  rassomiglianza 
con  il  Porfido  verde  afUico,  che  va  pur  compreso  sotto  la  stessa  denominazione  di  Porfido 
labradoritico.  Non  sempre  però  sì  fatte  rocce  presentano  una  struttura  porfirica,  che  alle 
volte  passano  a  vere  Afaniti  aventi  una  tinta  e  una  tessitura  omogenea.  Se  poi  la  massa 
fondamentale  sia  anfibolica  o  pirossenica  è  difficile,  anzi  quasi  sempre  impossibile  decidere, 
onde  convien  restare  nel  dubbio.  Queste  rocce  sono  sparse  in  più  luoghi  nella  Catena  Ofio- 
litica,  né  qui  ripeterò  quanto  ne  sarà  detto  trattando  del  Serpentino  e  della  Labradorite. 

Bodonite 

Rhodonite,  Dana  e  Fr.  —  Eed-Mahganese,,  Ingh.  —  RodonU,  Germ. 

MnSi03  =  RSi05.  —  Triclina. 

Nelle  masse  pirosseniche  del  Monte  Calvi  presso  Campiglia,  in  quelle  che  sono  pre- 
valentemente costituite  dalla  varietà  bustamitica,  fr%  uno  sferoide  e  T  altro  si  trova  assai 
frequentemente  un  bel  minerale  roseo  misto  a  Quarzo  e  Calcite,  che  rilegano  quelli  sferoidi. 
Questa  sostanza  rosea  è  tralucida,  ha  frattura  ineguale,  lucentezza  vetrosa  con  riflessi 
madreperlacei,  polvere  leggerissimamente  rosea,  durezza  di  poco  inferiore  a  6  e  peso 
specifico  difficile  a  determinarsi  per  motivo  dell'intima  mescolanza  col  Quarzo.  Tale 
almeno  è  il  caso  dei  nostri  esemplari,  e  il  peso  di  3,  2  da  me  ottenuto  in  una  pesata 
ripete  appunto  la  sua  differenza  in  meno  di  fronte  al  peso  tipico  della  specie  dall'  intima 
unione  della  Rodonite  col  Quarzo. 

Al  cann.  ferrum.  muta  colore  divenendo  più  scura  e  si  fonde  con  facilità  in  uno 
smalto  bruno  lucente,  dando  poi  col  Borace  intensissima  reazione  di  manganese. 

Questa  sostanza  rosea,  che  io  credo  Rodonite,  è  quasi  sempre  distinta  dalle  fibre 
grigio-giallastre  di  Pirosseno  manganesifero,  ond'io  non  esito  a  considerarla  a  parte;  mi 
resta  però  a  sapere  su  quale  delle  due  sostanze  sia  stata  fatta  I^Lualisi  del  Rath,  da  me 
riportata  parlando  dei  Pirosseni,  ai  quali  rimando  il  lettore  per  ulteriori  notizie  sulla 
giacitura. 

Talco 

Tale,  Dana  e  Pr.  —  Soapston,  Ingh.  —  Talk,  Germ. 
H«Mg^i50*5  =  H«Si03+4MgSi03  =  (jR«+|R)Si03  —  Trimetrico. 

Masse  laminari  di  Talco  come  quelle  del  Tirolo  non  ho  mai  veduto  in  Toscana,  pure 
non  si  può  dire  che  questa  specie  vi  manchi.  Intanto  nelle  rocce  serpentinose  dei  vari 


STTTDn  SUI  MINERALI   DELLA    TOSCANA  63 

luoghi  non  è  raro  trovarne  delle  lamine  più  o  meno  argentine  e  lucenti,  come  per  esempio 
a  Monte  Vaso  e  a  Biparbella,  ove  il  Talco  è  epigenico  del  Diallagio.  Oltre  «a  ciò  in 
laminette  luccicanti  come  madreperla,  flessibili  ma  non  elastiche,  si  trova  in  alcuni  filoni 
di  Quarzo  delle  Alpi  Apuane,  peremo' d'esempio  alla  Brugiana  sopra  Massa-ducale 
insieme  a  Siderose  e  Zoisite.  Finalmente  vari  schisti  delle  stesse  Alpi  Apuane  e  degli  altri 
monti  della  così  detta  Catena  Metallifera  contengono  una  sostanza  che  è  o  par  Talco,  onde 
il  nome  loro  di  Talchischisti;  e  altre  rocce  pure  su  questi  stessi  monti  ne  contengono, 
come  le  Brecce  di  Seravezza  e  Stazzema,  che  lo  stesso  Zirkel  (Lehrb.  i,  Petrogr.  1866, 

Bd.  I,  S.  195)  dice  costituite  da  pezzi  marmorei  riuniti  da  cemento  talcoso. 

< 

Steatite 

In  appendice  al  Talco  convien  dire  della  Steatite,  la  quale  da  alcuni,  e  fra  questi  dal 
Dana,  è  considerata  come  una  sua  varietà.  Essa  infatti  vi  si  collega  non  solo  per  la  com- 
posizione, ma,  nel  caso  nostro  almeno,  anche  per  la  giacitura,  trovandosi  in  quelle  stesse 
rocce  serpehtinose,  ove  si  trova  il  Talco;  e  molto  probabilmente  Tuna  e  T  altro  essendo 
una  modificazione  loro.  Io  ne  ho  veduto  esempj  di  Monte  Catini  in  Yal  di  Cecina,  ove 
se  ne  trova  una  varietà  fibrosa  a  fibre  parallele,  tralucida,  verde-pallida,  tenerissima  e 
untuosa  al  tatto;  e  la  quale  poi  al  cann.  ferrum.  da  prima  si  annerisce,  indi  s*  imbianca  e 
poi  si  fonde  assai  facilmente  sugli  spigoli  in  'smalto  bianco.  Col  Borace  colora  legger- 
mente in  giallo  la  perla,  che  ritorna  scolorita  a  freddo.  Questa  Steatite  fibrosa  probabil- 
mente deriva  dal  Serpentino,  alla  di  cui  varietà  denominata  Crisotilo  (CrysotUe)  molto 
s' assomiglia. 

E  del  pari  fibrosa,  ma  più  specialmente  compatta,  allo  stato  cioè  di  pietra  da  sarti 
o  da  matita  per  lavagna,  ho  veduto  la  Steatite  di  Monte  Massi,  del  Terriccio,  di  Monte 
Cerboli,  di  Val  di  Trossa  e  d*  altri  luoghi  su  quel  di  Pisa  sempre  entro  alle  rocce  serpen- 
tinose,  nelle  quali  trovasi  anche  nell'alta  Valle  Tiberina  in  foggia  di  vene  mista  col 
Quarzo  grasso. 

E  nelle  rocce  serpentinose  la  cita  il  Pilla  (Bicch.  min.  Tose.  1845)  di  Monte  Nero 
presso  Livorno,  di  Monte  Vaso  ^xx  quel  di  Pisa,  di  Monteferrato  e  deirimpruneta  su  quel 
di  Firenze;  e  il  Bombicci  (Cors.  Miner.  1862)  la  cita  inoltre  di  Libbiano,  Monte  Castelli, 
San  Dalmazio  ec.  Io  ne  ho  veduto  esempj  anche  di  Selvena  in  foggia  di  massa  compatta, 
tralucida  sugli  spigoli,  saponacea,  tenerissima,  bianca  o  bianco-grigio-verdolina  e  al 
cann.  ferrum.  fusibile  in  smalto  bianco  dopo  essersi  prima  annerita;  ma  là  non  so  proprio 
•come  si  trovi,  che  né  io  la  ho  raccolta,  né  ho  precise  notizie  di  sua  giacitura.  Forse  vi 
è  in  correlazione  a  rocce  serpentinose,  come  sembra  che  sia  anche  presso  Caistiglion 
d'Orcia  al  Poggio  delle  Farinello,  di  dove  é  citata  dal  Santi  (Viag.  Tose.  1.^  1795),  che 
ci  dice  chiamarsi  delle  Farinelle  quel  poggio  appunto  perchè  ivi  abbondano  i  frammenti 
di  Steatite,  che  così  si  chiamano  su  quel  di  Siena. 

Da  tutto  che  si  è  detto  ricavasi  non  per  tanto  essere  la  Steatite  fra  noi  sempre 
collegata  alle  Serpentine,  di  cui  forse  non  è  che  una  modificazione. 
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Seplollte 

Meerschaumy  Ingh.  e  Germ.  —  Magnesite,  Fr. 
H«Mg«Si30»  =  H«Si03+2MgSi03  =  (iR2+|R)Si03 

Lo  Stnder  trattando  della  costituzione  geologica  dell'isola  d'Elba  (Bull.  soc.  geci. 
France,  1841)  rammenta  la  Magnesite  silicifera  o  carbonato  di  magnesia  combinato  mec- 
canicamente con  della  silice;  e  questa  sostanza,  .che  dice  trovarsi  a  Sant' Dario,  paragona 
alla  Magnesite  di  Baldissero  in  Piemonte.  Di  più  avendo  osservato  che  trattandola  con  on 
acido  fa  effervescenza  e*  lascia  un  residuo  simile  all'Idrofane,  argomenta  che  tutte  le 
Idrofani  naturali  siensi  cosi  formate.  E  dice  pure  che  gli  arnioni  di  Magnesite  provengono 
dalla  decomposizione  del  Serpentino,  poiché  mancapo  là  ove  lo  stesso  Serpentino  non  sia 
alterato,  quantunque  ivi  pure  l'attraversino  filoni  granitici.  Le  stesse  cose  finalmente 
narra  di  avere  osservate  anche  a  San  Pietro  a  Pila,  ove  la  Serpentina  disgregata  mostra 
vene  di  Opale  e  di  Magnesite.  H  Pilla  (Bicch.  min.  Tose.  1845)  fa  menzione  anch'esso 
della  Oiobertite  di  Sant'Ilario  e  nelle  nostre  collezioni  sono  pure  parecchi  esefhplari  dello 
stesso  luogo  messivi  dal  Pilla  medesimo  col  nome  di  Magnesite.  Il  Bombicci  nel  suo  itine- 
rarìo  mineralogico  d'Italia  (Corso  Miner.  1862)  cita  fra  i  silicati  la  Magnesite  dì  San 
Pietro,  che  è  vicinissimo  a  Sant'Ilario;  e  altri  citano  pure  le  stesse  cose.  Si  tratta  dunque 
di  una  sostanza  tolta  dalla  medesima  giacitura  e  che  quantunque  considerata  ora  come 
carbonato  ora  come  silicato  di  magnesia  e  indicata  con  vari  nomi  è  pur  sempre  una  me- 
desima cosa. 

Questa  sostanza  presentasi  in  masse  compatte  od  anche  un  poco  spugnose;  ha  frattura 

terrosa;  è  bianca  e  opaca.  La  sua  durezza  è  2,  5,  ma  talvolta  assai  più  quando  sia  mista  e 

collegata  a  quella  sorta  di  silice  che  fu  considerata  dal  Savi  come  Cascialongo  e  che 

forma  vene  e  rilegature  traverso  alle  Serpentine.  Il  peso  specifico  è  2,53  —  2,61,  cioè 
« 

intermedio  al  peso  specifico  della  Sepiolite  e  della  Magnesite  ossia  del  silicato  e  del  carbo- 
nato di  magnesia. 

A>  cann.  ferrum.  da  prima  annerisce,  poi  diventa  bianchissima  e  con  gran  stento 
mi  è  riuscito  fonderla  sugli  spigoli;  non  sempre  però  e. forse  per  cagione  dell'essere  più 
o  meno  pura.  Con  acido  idroclorico  fa  effervescenza  e  al  tempo  stesso  si  veggono  no- 
tare nel  liquido  dei  fiocchi  gelatinosi;  lo  che  prova  essere  un  miscuglio  di  carbonato  e  di 
silicato,  come  ci  è  anche  confermato  dall'  analisi  qualitativa,  che  ne  è  stata  fatta,  la  quale 
sempre  più  conferma  non  solo  la  miscela  delle  due  sorta  di  sali,  quant'ancora  la  loro  in- 
definita proporzione  variabile  a  seconda  dei  saggi  e  la  loro  natura  magnesiaca.  Anche  ìi 
peso  specifico  è  altra  riprova  della  unione  del  carbonato  col  silicato  di  magnesia,  e  nella 
.sua  valutazione  non  va  né  meno  trascurata  l'associazione  assai  frequente  del  Cascialongo. 

Questa  Sepiolite  elbana  é  somigliantissima,  come  sì  bene  disse  lo  Studer  fino  dal  1841, 
a  quella  varietà  di  Magnesite  che  fu  detta.  Baldisserite  da  Baldissero  in  Piemonte,  ove  si 
trova,  e  la  quale  risulta  pure  dall'  unione  del  carbonato  e  del  silicato  di  magnesia,  che  for- 
mano da  soli  le  due  specie  distinte  col  nome  di  Magnesite  la  prima,  Sepiolite  la  seconda. 

In  quanto  alla  giacitura  già  dissi  come  questo  silico-carbonato  di  magnesia  si  col- 
leghi all'Opale  e  sue  varietà  Cascialongo  e  Besinite,  che  tutt' insieme  compenetrano  le 
rocce  serpentinose.  La  natura  di  queste  e  di  quei  minerali  silicei  che  l' accompagnano  ce 
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ne  spiega  V  origine;  e  pinttostochè  qaale  derivazione  o  dipendenza  dei  filoni  granitici  che 
attraversano  le  Serpentine  ei  pare  che  debba  considerarsi  quale  un  prodotto  dell*  altera- 
zione del  Serpentino  stesso,  come  prima  suppose  Io  Stader  e  confermò  recentemente  anche 
il  Rath  (D.  Ins.  Elba,  1870). 

n  Cocchi  (Descrie.  geol,  Elba^  1871)  finalmente  cita  la  Magnesite  del  Vallone  presso 
Capo  Calamita;  ma  io  non  so  se  con  tal  nome  intenda  parlare  del  silicato  o  più  verosimil- 
mente del  carbonaio  di  magnesia. 

BK  a  n  e  i  n  1 1  e 

Manànite  Pr.  —  Mancinit,  Germ. 
(R»,R»,R)SiS09. 

Negli  Annali  delle  miniere  che  si  pubblicano  a  Parigi  (Ann.  des.  mines,  1841  Ser.  3. 
t.  XIX,  p.  703)  è  riportata  un'analisi  fatta  da  Jacquot  di  un  minerale  di  zinco  della  To- 
scana, e  sta  scritto  quanto  segue. 

€  Questo  minerale  viene  dalla  parte  che  sta  a  greco  (N.  E.)  della  collina  di  Mancino 
situata  a  poca  distanza  dalla  costa  e  a  qualche  lega  da  Livorno. 

Esso  è  in  masse  fasciculate  di  un  bruno  di  cioccolata  a  fibre  lunghe,  lamellose, 
lucenti  e  opache.  La  sua  polvere*  è  bionda;  presenta  due  sfaldature  che  fanno  fra  di 
loro  'un  angolo  di  92'\  e  delle  quali  Tuna  è  molto  più  facile  dell'altra;  ma  nel  senso 
trasversale  la  sua  frattura  è  ineguale,  il  suo  splendore  è  un  poco  metalloide.  Il  suo  peso 
specifico  è  di  3, 045.  Somiglia  un  poco  air  Jenite  e  si  dice  che  se  ne  trovi  anche  alFElba. 
(Quantunque  a  prima  vista  sembri  del  tutto  omogeneo,  esso  è  non  pertanto  composto  da 
più  minerali  intimamente  mescolati.  Contiene  dell'ossido  di  ferro  idratato,  un  particolare 
silicato  di  zinco  e  una  parte  pietrosa  inattaccabile  dagli  acidi,  nella  quale  si  distinguono 
dei  grani  verdi,  trasparenti,  che  appartengono  probabilmente  al  Pirossetio  e  dei  gr^ni 
grìgi  di  Quarzo  puro. 

L'analisi  ha  dato. 

S  Perossido  di  ferro.     .     .  0, 103 

Ossido  di  zinco     .     .     .  0, 110 

Silice  gelatinosa    .     .     .  0, 133 

Acqua 0,023 

Calce 0,160 

Magnesia 0, 020 

Parte  insolubile  nel-  1  Protossido  di  ferro     .     .  0,  023 

l'acido  cloridrico.     J  Protos.  di  manganese     .  0,  036 

Allumina 0,010 

Silice 0, 370 

0, 988      • 

Nell'acido  ossalico  il  perossido  di  ferro  si  discioglie  totalmente  e  insieme  anche  un 
po'  di  zinco,  rimanendo  libera  una  dose  proporzionale  di  silice.  Con  1*  acido  acetico  bol- 

«SSnenM  Oomohg.  T.  XV.  d 
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lente  sì  decompone  pure  del  silicato  di  zinco,  ma  T  ossido  di  ferro  non  si  discioglie;  donde 
si  deduce  non  essere  qnest^  ossido  combinato  con  la  silice,  ma  mescolato  nel  minerale. 

Il  silicato  di  zinco  contenuto  in  questo  minerale  è  nuoTO,  poiché  racchiude  tre 
volte  più  di  silice  della  Calamina  elettrica.  Probabilmente  è  anidro. 

Il  minesale  fondendosi  ha  dato 

Parte  fusa  C/im^^; 0,110 

Scoria 0,730 

0,840 

m 

donde  acqua,  ossigeno  e  zinco 0, 160 

1,  000 
lo  che  8*  accorda  con  T  analisi.  »  * 

Tale  è  il  minerale  descritto  da  Jacquot  sotto  il  nome  di  Mancinite.  Ma  dove  resta  la 
collina  di  Mancino?  Io  non  la  ho  mai  sentita  nominare.  Non  per  tanto  questo  minerale 
esiste  di  fatto  in  Toscana,  e  io  ne  ho  veduto  dei  bei  saggi  del  Campigliese,  ove  si  trova 
nelle  vecchie  miniere  insieme  a  Calamina,  Smitsonite,  Crisocolla,  Malachita  e  altri  mine- 
rali, che  tutti  si  possono  e  debbono  considerare  come  prodotti  di  alterazione  di  minerali 
preesistenti.  Ivi  almeno  e  più  particolarmente  là  ove  i  filoni  pirosseuo-metalliferi  stettero 
più  o  meno  lungo  tempo  esposti  ali*  aria  si  può  raccogliere  una  sostanza  che  pres*enta 
tutti  i  caratteri  soprammentovati  dal  Jacquot.  Ora  è  come  una  massa  terrosa  scura 
facilmente  disgregabile,  ora  si  presenta  in  fibre  irraggianti  da  tanti  centri,  fibre  lunghe, 
lamellose  e  opache.  La  frattura  lamelloso-fibrosa,  lo  splendore  somigliante  a  quello  di 
alcune  Miche  color  tabacco  con  riflessi  biondi  e  scuri,  il  colore  di  cioccolata,  la  polvere 
bionda,  la  durezza  piccolissima  (1,  5),  il  peso  specifico  di  3  c.^  confermano  la  identità 
del  minerale,  convalidata  pure  da  un'analisi  qualitativa,  che  ha  dimostrato  essere  in  gran 
parte  formato  da  silice  e  da  zinco. 

E  riguardo  alla  composizione  di  questa  mal  definita  specie,  per  ora  almeno  non  mai 

ritrovata  in  cristalli,  mi  giova  avvertire  averla  io  considerata  come  risultante  da  tutto 

ciò  che  ci  svela  T  analisi;  onde  anziché  la  formula  Zu^Si^O^  ne  vien  fuori  T  altra  da  me 

I  II  II 

soprarriportata  in  termini  generali  e  nella  quale  si  ha  B=H;  B=Ca,  Mg,  Zn,  Fé,  Mn,  fra 

TI  VI 

loro  presso  a  poco  nella  proporzione  di  6  : 1  :  2  :  1 :  1;  e  R=[Fe*]. 

In  quanto  alla  sua  giacitura  e  alle  associazioni  nulla  più  mi  resta  a  dire.  La  Manci- 
nite sembrerebbe  provenire  da  un'alterazione  della  Bustamite,  che  é  altro  minerale  fibroso 
come  il  Pirosseno.  Di  fatti  potrebbe  darsi  che  derivasse  dall' azione  del  solfato  di  zinco, 
proveniente  dall'alterazione  della  Blenda,  sul  Pirosseno  fibroso-raggiante,  che  contiene 
CaO,  FeO^  MnO  e  MgO,  onde  in  tal  caso  s'intenderebbe  la  presenza  di  tanti  e  diversi  metalli. 

Questa  sostanza  é  certo  molto  impura,  né  sempre  l'analisi  può  dare  i  medesimi 
risultati.  Per  ciò  io  credo  che  a  questa  stessa  sostanza  bruna,  terrosa  debba  riferirsi  il 
miscuglio  minerale  di  Campiglia  analizzato  da  P.  Berthier  (Ann.  des  Mines,  Ser.  4.  t.  II, 
p.  513, 1842). 

Egli  dice  difatti  che  il  minerale  da  lui  analizzato  e  che  si  trova  in  considerevoli 
masse  alla  parte  superiore  dell'enorme  filone  di  Calcopirite  di  Campiglia  somiglia  del 
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tatto  al  manganese  idrossidato  (waad),  presentandosi  in  forma  di  masse  leggere,  tenere, 
brune  e  sporcanti  le  dita. 

L'analisi  dette 

Perossido  di  ferro 11,0. 

Ossido  rosso  di  manganese 15,0 

Silice  gelatinosa  .     .     .     .  * 7, 0 

ArgiDa 0,  2 

Ossido  di  rame 3,  5 

Acido  carbonico,  acqua  e  ossìgeno   .     .     .  26,  0 

Ossido  di  zinco  (determinato  per  differenza).  37,  3 

100,  0 

Questi  numeri,  e  con  essi  la  qualità  della  materia,  non  tornano  con  quelli  dell*  analisi 
precedente,  ma  provano  sempre  più  come  si  abbia  a  che  fare  con  un  minerale  mal  definito, 
anzi  con  un  miscuglio  minerale,  giacché  riman  sempre  dubbio,  come  già  Tatyertii,  se 
anche  quando  si  mostra  una  struttura  fibrosa,  questa  sia  propria  del  minerale  del  quale  si 
parla  o  piuttosto  di  quello  dalla  cui  alterazione  provenne. 


SOPBASILICATI   DEL    TIPO     H^Si^O*^    0    H^*SÌ®0^^. 

Labradorite  =  Na«Ca«Al»Si»03o  =  Na8Si30*o+2Ca*Si30*o+3[Al«]*Si»030 

=  (iSR**i\R'*i*5RySiW<>    ...     il 

Nella  formula  della  Labradorite  fra  gli  elementi  monoatomici  andrebbe  computato 
anche  il  potassio,  avendosi  in  media  la  proporzione  Na  :  E  :  =  18  : 2  e  cosi  fra  i  biatomici 
sarebbe  da  annoverarsi  il  magnesio,  che  di  frequente  v'esiste,  ma  in  minime  proporzioni 
(Vso)  ®  quindi  lo  si  può  trascurare  senza  scrupolo.  In  quanto  all'idrogeno  non  vien  com- 
putato da  alcuno  nella  formula  della  Labradorite  sia  per  la  piccola  dose  di  acqua  che  essa 
dà,  sia  per  le  sue  variabili  proporzioni,  sia  finalmente  perchè  quella  poca  acqua  è  riguardata 
come  parte  non  essenziale,  ma  dovuta  o  a  idratazione  o  a  un  principio  di  alterazione  del 
Feldispato.  L'allumina  richiesta  dalla  formula  soprallegata  è  un  poco  più  di  quella  che  in 
media  ci  svelano  le  analisi;  così  prendendo  la  media  delle  40  analisi  riportate  dal  Dana  si 

I  II  TI 

ha  B^-|-B  :  B=8  :  7;  ma  d'altra  parte  siccome  fra  le  40  analisi  summentovate  non  poche  ci 
mostrano,  29,  8;  29,  9  e  per  fino  30  %  di  allumina,  così  è  a  ritenersi  come  buona  la  formula 
comunemente  usata,  che  ne  richiede  30,  8.  Il  Weltzien  dà  tre  formule  per  questa  specie, 

cioè  Ca[Al«jSi«0^<>;  Na«Ca«[Al«J3Si»O30;  Na«Ca3[Al*]*Si«K)*<>;  nelle  quaU  non  tien  conto  per 
nulla  dell'idrogeno. 
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liSbradorite 

Labradorite,  Ingh.  e  Fr.  —  Labradorit,  Germ. 

Na2Ca«Am»O30'=  Na8Si3O*04-2Ca^Si3O^0+3[Al2Ì^Si»O30  =  (ji5R«+x\R3^j»,R)*Si303o  III 


Ti  I  II  VI 


Questo  Feldispato  è  uno  dei  più  importaati  per  noi,  essendo  parte  essenziale  di  alcune 
rocce,  che  insieme  ad  altre  costituiscono  quella  distinta  catena  montuosa  della  Toscana, 
che  fu  denominata  ofiolitica  dal  Savi.  La  Serpentina,  diallagica  o  no,  è  parte  principale 
di  questa  catena,  ma  non  hanno  minore  importanza  le  altre  rocce,  che  fanno  al  caso 
nostro,  contenendo  quando  una,  quando  altra  varietà  di  Labradorite.  Tali  rocce  furono 
designate  dal  Savi  coi  nomi  di  Eufotide  o  Granitone,  Diorite,  Otite  o  Prasopiro  e  Afanite; 
nomi  che  in  parte  reggono  tuttora,  in  parte  convien  mutare  con  altri  più  appropriati.  Così 
mi  è  avviso  che  alle  tre  ultime  sorta  di  rocce  debba  piuttosto  darsi  il  nome  di  rocce 
diabasiche,  e  alla  terza  (Ofite  o  Prasopiro  del  Savi)  più  specialmente  quello  di  Porfido- 
labradoritico  o  Diabase  porfirico,  tutte  poi  dovendosi  comprendere  nella  grande  famiglia 
delle  labi;^doritiche  per  la  presenza  in  tutte  del  Feldispato-Labradorite,  che  in  alcune  si 
riconosce  senza  dubbio  e  in  altre  si  argomenta  sia  contenuto  dai  legami  e  graduati  pas- 
saggi fra  queste  e  quelle. 

Di  tali  rocce,  delle  correlazioni  loro  con  le  Serpentine  e  le  Pirosseniti  (Anfiboli  verdi 
del  Savi),  della  loro  comparsa  e  delle  fasi  successive  non  è  qui  il  tempo  né  il  luogo  di 
dire  (v.  Serpentino);  discorrerò  invece  soltanto  i  luoghi  a  me  noti  o  di  cui  abbia  veduto 
esemplari  di  Labradorite,  separandoli  a  seconda  della  natura  della  roccia. 

I.  Xell'Iperite  o  Iperstenite. 

Alcune  rocce  da  me  esaminate  di  Campillore  presso  Monte  Vaso  nella  provincia  di 
Pisa  presentano  una  struttura  granitica  e  aspetto  di  Diorite  granulare,  onde  ben  s'intende 
come  possano  essere  state  comprese  sotto  questo  nome;  se  non  che  della  Diorite  io  credo 
non  abbiano  gli  elementi,  risultando,  se  non  erro,  di  Labradorite  spatica  e  d*Iperstene; 
e  credo  per  ciò  che  debbano  invece  annoverarsi  fra  le  Iperiti. 

Le  laminette  cristalline  di  Labradorite  sono  tralncìde  e  perfino  quasi  trasparenti  se 
ridotte  molto  esili;  la  frattura  ne  è  scagliosa  e  la  lucentezza  un  po'  grassa  e  madreper- 
lacea con  riflessi  iridescenti  sulle  facce  di  sfaldatura.  Colore  per  il  solito  grigio-cenere, 
più  raramente  grigio-verdastro,  con  tinte  tanto  più  chiare  quanto  è  più  sottile  la  laminetta 
osservata.  Polvere  biancastra.  Durezza  circa  6.  Peso  spacifico  non  determinato  per  la 
grande  difficoltà  di  separare  le  due  sostanze  componenti  la  roccia. 

Al  cann.  fermm.  ^ondesi  non  tanto  facilmente,  ma  né  meno  con  grande  difficoltà,  in 
un  vetro  quasi  scolorito  o  biancastro  più  o  meno  trasparente. 

Una  tale  sostanza  è  somigliantissima  alla  Labradorite  di  alcuni  esemplari  che  il 
mnseo  di  Pisa  possiede  della  Valtellina  e  di  Monzoui,  e  salva  l'iridescenza  minore  e  più 
rara  pel  caso  nostro,  anche  a  quella  del  Labradoro,  che  è  pure  intimamente  commista  a 
una  varietà  d'Iperstene  grigio-scura  o  verde-bruna  analoga  a  quella  dei  nostri  esemplari, 
cui  pure  anche  perciò  si  assomigliano  i  summentovati  di  Monzoni  e  di  Valtellina. 


/ 
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Tale  è  la  roccia  di  Campillor^,  che  io  per  ciò  giudico  ua*Iperite.  La  grana  ne  è  più 
0  meno  fine,  la  tinta  più  o  meno  scura,  e  talvolta  vi  si  osservano  anche  delle  laminette 
verdi,  che  sembrano  di  Diallagio,  e  delle  macchie  paonazzo-cnpe  dovute  a  una  sostanza 
facilmente  fusibile,  forse  pirossenica  o  anfibolica;  né  ciò  è  in  contradizione  con  la  natura 
della  pietra,  che  anzi  il  Diallagio  e  TAnfibolo  si  annoverano  fra  i  minerali  accessori  del- 
l' Iperite.  Da  questa  roccia  si  passa  ad  altre  dello  stesso  luogo,  come  il  Diabase,  il  Porfido- 
labradoritico  e  altre  ancora,  che  tutte  contengono  lo  stesso  Feldispato;  e  di  esse  cade  ora 
l'opportunità  di  discorrere. 

II.  Nel  Diabase. 

Delle  tre  forme  diverse  di  Diabase,  la  granitica,  *la  porfirica  e  Tafanitica,  poche  e 
brevi  parole  convien  dire  della  prima  (Diorite  del  Sa#)  e  dell*  ultima  (Afanite  del  Savi), 
essendoché  da  noi  la  Labradorite  non  vi  si  presenti  in  cristalli  distinti,  quali  si  veggono 
invece  nella  seconda  o  Porfido-labradoritico.  Basti  avvertire  per  quelle  due  che  il  colore 
abitualmente  verde,  in  special  modo  nella  dosi  detta  Diorite,  sembra  dipendere  sia  da 
elementi  serpentinosi  commisti,  come  s'argomenta  dallo  sfumare  di  esse  nel  Serpentino; 
sia  da  Glorìte,  che  pur  si  vede  talvolta,  come  è  all'isola  d'Elba,  in  laminette  cristalline 
nelle  fessure  d^  tali  rocce.  La  presenza  di  quest'ultima  specie  è  altro  argomento  per 
credere  che  le  cosi  dette  Dioriti  della  Toscana  debbano  invece  denominarsi  Diabasi,  e 
.d'altronde  anche  taluni  di  quelli,  e  fra  questi  il  Cocchi  (Descr.  geól.  Elba,  1871),  che 
continuano  a  chiamare  Dioriti  sì  fatte  rocce,  loro  assegnano  poi  come  elemento  costituente 
la  Labradorite,  che  è  propria  del  Diabase  e  rocce  analoghe,  essendo  le  vere  Dioriti  essen- 
zialmente costituite  da  Oligoclasio  e  Anfibolo.  Vero  é  per  altro  che  in  molti  casi  riesce 
assai  diffìcile,  se  non  impossibile,  distinguere  le  due  specie  di  Feldispato,  com'è  anche  più 
difficile  riconoscere  in  alcuni  altri  se  Tuna  o  l'altra  sieno  accompagnate  da  Anfibolo, 
proprio  della  Diorite,  o  da  Pirosseno,  proprio  del  Diabase.  Gomunq^^e  sia,  queste  rocce 
trovansi  all'Elba  in  più  punti,  a  Campillore,  a  Monte  Vaso  e  vari  altri  luoghi  della 
Catena  Ofiolitica  continentale. 

E  ora  eccomi  a  dire  del  Porfido-labradoritico  o  Diabase-porfirico,  del  quale  per 
quanto  io  sappia  fu  fatta  per  la  prima  ¥olta  menzione  in  Toscana  da  Giovanni  Targioni 
(Viag.  Tose.  1768-'?9),  che  così  lo  descrive:  e  Ha  il  fondo  di  colore  o  cenerino  o  nericcio 
o  piombato,  seminato  tutto  di  macchie  rettangolari  bianche  della  stessa  forma  e  grandezza 
di  quelle  del  Serpentino-antico  (Forfido^verde-antico),  anziché  nel  nostro  ve  ne  sono 
ancora  di  quelle  decussate  in  forma  di  croce  >. 

Il  Santi  e  il  Brocchi  lo  descrissero  pure,  il  primo  con  il  nome  di  Serpentino-siliceo,  il 
secondo  di  Grrunstein-'poT&nco;  ambedue  paragonandolo  al  Porfido-verde-antico  della  Morea. 

Il  Savi  discorre  lungamente  di  questa  roccia  nei  vari  suoi  scritti,  e  dice  che  si  trova 
nel  Botro  delle  Donne  presso  Monte  Vaso  insieme  all'Ofiolite  e  all'Eufotide;  a  RiparbelU, 
ov'è  pure  connessa  alle  rocce  affini,  vedendovisi  distintamente  il  passaggio 'dal  Porfido- 
labradoritico  alle  altre  forme  di  Diabase,  e  da  queste  alla  Serpentina;  e  presso  il  Fosso 
del  Pesciolino  e  nel  Botro  delle  Macine  a  Bocca  Tederighi,  di  dove  già  ne  fu  fatta  men- 
zione dal  Santi,  (Vìag.  Tose.  2.®  pag.  439,  1795-1806),  che  la  cita  pure  di  Monte  Massi, 
aggiungendo  che  la  si  mostra  in  grandissime  saldezze  al  luogo  detto:  La  Fonte  délVAìnore. 
Cocchi,  Meneghini  e  altri  ne  discorrono  pure,  e  il  primo  fino  dal  1856  (Bull.  soc.  géól. 
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France,  Ser  2^.  t.  Xm,  pag.  262)  indicava  col  nome  di  Sossarrite  (Saussurite)  i  cristalli 
feldispatici  di  questa  roccia  da  lui  denominata  Afanite-porfirica.  Egli  stesso  nel  suo 
recente  libro  suir  Elba  la  rammenta  anche  dell*  isola,  ove  però  dice  che  è  rarissima. 

Oltreché  dei  luoghi  summentovati  io  ho  veduto  questa  stessa  roccia  di  Campillore  e 
di  Monte  Catini  su  quel  di  Pisa,  dell'  Impruneta  su  quel  di  Firenze  e  del  Castagno  su  quel 
di  Siena  presso  al  confine  delle  tre  provincie. 

Da  per  tutto  la  Labradorite  ha  presso  a  poco  il  medesimo  aspetto,  differendo  solo 

nella  grossezza  dei  cristalli  e  nella  copia  loro,  e  da  per  tutto  questi  cristalli  sono  porfiri- 

* 

camente  disseminati  in  una  pasta  o  massa  fondamentale  grigio-verdastra,  compatta,  assai 
dura  (5,  5)  e  fusibile  in  bolle  verdone-cupe;  pasta  che  non  so  se  sia  anfibolica  o  pirosse- 
nica,  ma  che  da  saggi  chimici  fattine  appare  composta  per  modo  che  paò  considerarsi 
come  un  miscuglio  di  Labradorite  ^e  di  Pirosseno-Edembergitc,  svelandoci  essi  la  presenza 
del  ferro,  dell'  allumina,  della  sodandella  calce  e  della  silice. 

Trattandosi  adunque  sempre  di  una  medesima  roccia  io  non  dirò  che  brevi  parole 
sulla  Labradorite  del  Diabase-porfirico  dell' Impruneta,  di  Monte  Catini  in  Val  di  Cecina 
e  di  Campillore,  avvertendo  che  quanto  dico  per  queste  tanto  vale  per  le  altre  giaciture 
consimili  della  Toscana. 

I  cristalli  del  Porfido-labradoritieo  dell' Impruneta  e  di  Campillore  ci  si  mostrano 
nella  frattura  della  roccia  con  le  loro  sezioni,  nelle  quali  è  facile  scorgere  i  segni  della 
geminazione  e  misurare  l'angolo  di  86°  e*,  che  fanno  fra  loro  le  facce  t)01  :  010  (p  :  g^ 
Des-Cloiz.).  La  frattura  ne  è  un  poco  ineguale  e  scagliosa,  e  osservatene  le  sottili  sca- 
gliette che  se  ne  ottengono,  queste  appariscono  tralucide  e  perfino  subtrasparenti  sugli 
spigoli.  Colore  bianco  o  bianco-grigio-verdolino  e  anche  grigio-verde  assai  cupo  in  pros- 
simità del  fondo  scuro  della  roccia.  Polvere  bianca.  Durezza  6  o«di  poco  superiore.  Peso 
specifico  2,  73,  e  quindi  anche  perciò  cade  il  dubbio  che  possa  trattarsi  di  Oligoclasio. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  assai  facilmente  in  un  vetro  bolloso,  chiaro,  tralucido, 
colorando  in  giallo  la  fiamma. 

Le  quattro  analisi  seguenti,  fatte  da  Francesco  Stagi  le  due  prime  dei  cristalli  del 
Porfido-labradoritico  di  Campillore  e  le  ultime  due  di  quelli  della  stessa  roccia  dell' Impru- 
neta, han  dato: 


Soda                    Na«0 .     . 

I 
5,7     . 

.     n 
.      5,9    . 

m 

8,4    . 

IV 

.      8,9 

Calce                   CaO   .    . 

15,7     . 

.14,8    . 

.     13,5    . 

.     13,3 

Allnmina          •    [Al^ì'o^  . 

28,0    . 

.    28,8     . 

.     26, 5     . 

.    27,0 

Anidride  silicica  SiO'  .     . 

48,6    . 

.    48,0    . 

.    49,2    .     . 

,     49,9 

Perdita  al  fuoco .... 

1,5     . 

.      1,5    .    , 

1,5     .     . 

1,5 

99,5 


99,0 


99,1 


100,6 


Le  prime  due  analisi  conducono  alla  formula 

Na«Ca3Al«Si90"==Na»Si90«+3C!a<»Si«^"4-3[Al^«Si«T0W=(i«,R«+^«,Ra+^«,R)"Si*'O« 
cui  corrispondono  le  proporzioni  centesimali 

Na«0  =  5,75;CaO  =  15,57;[A1*Ì0»  =  28,64;  SiO»  =  50,04. 
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Le  due  nltime  analisi  coDdacono  invece  alla  formala 

Na«CaSAl««Si«8OW=3Na««Si«O3<+5Ca"Si9O3«+6[Al2]^«Si2^O03= 

data  dalle  proporzioni  centesimali 

Na«0  =  8,59;  CaO  =  12,94;  [Al^JO»  =  28,56;  SiO«  =  49,91. 

Qaeste  dae  formule  ài  poco  differiscono  dalla  tipica  della  Labradorite  mostrandoci 
nn  pochettino  più  di  elemento  basico  che  non  sìa  nella  formala  soprallegata.  Il  rapporto 

I  II  Yl 

deir ossigeno  fra  i  diversi  radicali  è  (R^  B)  :  R  :  Si  =  4  :  9  :  18,  e  dovrebbe  essere  in- 
vece 3:9:18.  Le  differenze  poi  fra  i  numeri  dati  dalle  quattro  analisi  consistono  solo 
nella  diversa  proporzione  fra  i  radicali  metallici,  e  si  giunge  sempre  allo  stesso  tipo 
generale  di  formula  (H*®Si*0^*). 

Non  per  questo  riman  dubbio  sulla  identità  specifica  del  nostro  Feldispato  con  la 
Labradorite,  tanto  più  che  vi  concordano  tutti  gli  altri  caratteri,  e  tanto  più  pure  che 
un^  altra  analisi  fatta  sopra  alcuni  cristalli  delPImpruneta  stessa  ci  ha  palesato  maggior 
dose  di  silice. 

Inoltre  anche  fra  le  analisi  riportate  dal  Dana  è  taluna  che  corrisponde  a  queste;  per 
esempio  quella  della  Labradorite  deirEufotide  di  Neurode;  e  finalmente  anche  se  tutte 
qaeste  ragioni  non  ci  si  volessero  menar  buone,  rimarrà  sempre  che  la  differenza  è  tanto 
piccola  da  potersi  attribuire  a  lieve  errore  dell'analisi;  ma  non  vi  ha  alcun  dubbio,  ripeto, 
che  il  Feldispato  non  sia  Labradorite. 

Un'altra  cosa  voglio  avvertire,  ed  è  la  copia  di  soda  che  l'analisi  scopre  tanto  nella 
Labradorite  dei  surrammentati  Porfidi,  quanto  in  quella  dell' Eufotide,  di  cui  ci  resta  a 
parlare;  onde  s'intende  anche  il  perchè  questo  Feldispato  sia  stato  spesso  giudicato 
Albite. 

Nel  Porfido-labradoritico  di  Montecatini,  almeno  nei  saggi  da  me  studiatine,  i  cristalli 
ci  si  appalesano  assai  più  nitidi,  e  più  nitide  ne  sono  pure  le  geminazióni  parallele  a  010 
con  asse  di  rivoluzione  perpendicolare  su  questo  piano.  Sì  fatti  cristalli  talvolta  sono  quasi 
trasparenti,  e  siccome  oltreché  nella  massa  pietrosa  si  trovano  anche  sporgenti  sulle 
fessure  di  essa,  cosi  possono  meglio  studiarsi.  Gli  accompagnano  cristalli  di  Calcite  e 
Picroanalcima.  Unica  differenza  che  presentano  coi  cristalli  di  Campillore  e  dell'  Impruneta 
è  che  si  fondono  con  maggiore  difficoltà. 

III.  NelPEnfotide  o  Oranltone. 

È  antico  in  Toscana  il  nome  di  Granitone  dato  a  quella  roccia  che  chiamasi  anche 
Eufotide  e  che  da  taluno  fu  anche  denominata  semplicemente  Granito  come  dal  De-Bardi 
(Osserv.  miner.  Prato,  1810),  che  nei  suoi  scritti  sui  monti  di  Prato  fa  menzione  del 
Granito  di  Figline  e  del  Borgo  di  Bacchereto  presso  Monte  Ferrato.  Questa  roccia  fu 
egregiamente  illustrata  dal  Savi,  che  ne  distingueva  parecchie  varietà,  che  sono:  I.  Eufotide 
comune  costituita  da  Labradorite  più  o  meno  spatica  (var.  Sossurrite),  per  il  solito  bianca, 
bianco-grigiastra  o  bianco- verdolina  intramezzata  di  lamine  di  Diallagio  abitualmente 
grigio-verdognolo.  II.  Eufotide  steatitosa,  nella-  quale  la  Ijabradorite  passa  allo  stato  di 
Steatite,  convertendovisi  anche  del  tutto,  come  ce  ne  porge  esempio  l' Eufotide  di  Monte 
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Vaso  e  di  Sasso  Forte,  ove  pare  trovasi  altra  rarietà  che  si  paò  comprendere  sotto  il 
medesimo  nome,  ma  nella  quale  è  invece  il  Diallagio,  che  è  sostituito  dalla  Steatite. 
in.  Eufotide  le  di  cui  lamine  di  Diallagio  pur  conservando  la  struttura  propria  di  questa 
specie  ci  mostrano  aspetto  di  Serpentina,  quale  si  trova  a  Monte  Castelli  sul  torrente 
Pavone.  IV.  Eufotide  quasi  esclusivamente  formata  da  Diallagio,  i  di  cui  cristalli  sono 
collegati  fra  loro  soltanto  da  un  cemento  biancastro-verdognolo. 

Tali  sono  le  principali  varietà  di  questa  roccia,  che  insieme  alle  precedenti  fa  parte 
della  Catena  Ofiolitica  o  Serpentinosa,  di  cui  distingueva  il  Savi  fra  noi  quattro  serie,  cioè 
tdtrapenninica,  citrapenninicaf  litorale  e  instddre,  le  due  prime  delle  quali  possono  anche 
comprendersi  in  una  sola  sotto  il  nome  di  serie  apenninica. 

Al  di  là  della  cresta  dell* Apennino  comparisce  V  Eufotide  insieme  alle  rocce  serpen* 
tinose  e  altre  affini  presso  le  Filigare,  a  Pietra  Mala,  donde  il  nome  di  Pietra  Maltesca 
dato  ivi  a  si  fatta  roccia,  a  Monte  Beni  e  a  Sasso  di  Castro  (v.  Repetti,  DLs,  geogr.  stor. 
ddla  Toscana);  al  di  qua,  ma  sempre  nella  serie  apenninica,  in  molti  più  luoghi  comin- 
ciando dalla  Lunigiana  fino  all'estremo  limite  della  provincia  aretina;  ma  io  non  dirò 
che  di  quelli  soli,  donde  provengono  i  più  belli  e  più  noti  esemplari,  e  che  sono  Monte 
Ferrato,  Tlmpruneta  e  l'alta  Valle-Tiberina. 

L' Eufotide  di  Monte  Ferrato,  che  scavasi  a  Figline  non  lunge  dalla  città  di  Prato,  fu 
secondo  il  Savi  la  prima  studiata  e  meglio  conosciuta  ed  è  quella  cui  spetta  particolar- 
mente il  nome  vernacolo  di  Granitone.  La  descrissero  Targioni,  Brocchi,  Bh)ngniart  e  vari 
altri;  e  sia  per  il  Diallagio,  sia  per  la  Labradorite  (var.  Sossurrite)  ond'  è  formata,  è  somi- 
gliantissima a  quella  dell' Impruneta.  In  ambedue  la  massa  feldispatica  non  sì  presenta  in 
cristalli,  ma  quantunque  molto  tenace  si  sfalda  assai  facilmente,  e  da  quella  deU'Improueta 
ottenni  molti  solidi  di  sfaldatura  risultanti  dai  piani  001,010,  \1Q  (p,g^,in,  Des-Cloìz.). 
Delle  tre  sfaldature  l'idtima  è  però  meno  facile  a  ottenersi.  Il  colore  è  bianco,  bianco- 
verdolino  0  grigiastro,  essendo  per  il  solito  nelle  masse  un  po'  grosse  bianco-latteo  nell'in- 
terno e  grigio-verdognolo  in  prossimità  del  Diallagio  e  sui  lati  dei  filoni  posti  a  contatto 
della  Serpentina;  e  questo  colore  grigio-verdognolo  è  anche  proprio  delle  piccole  massarelle« 
Talvolta  si  danno  pure  tinte  diverse,  come  ce  ne  porge  esempio  una  bella  roccia  tricolore, 
i  di  cui  saggi  pftovengono  dal  Botro  dei  Pini  e  nella  quale  la  Sossurrite  cangia  colore  dal 
bianco  al  roseo  con  graduate  sfumature.  Questa  tinta  rosea  potrebbe  forse  dipendere  da 

un   poco  di  Tulite  (Thulite)    o  Zoisite  rosea,  che  di   fatti   si  presenta  in  piccole  vene 

« 

neir  Eufotide  dell' Impruneta.  Col  variar  della  tinta  varia  anche  la  facilità  della  sfaldatura, 
che  meglio  della  varietà  grigio-verdastra  sfaldasi  la  bianco-lattea.  Polvere  bianca. 

Lo  splendore  è  nullo;  le  facce  sono  smorte  e  solo  in  alcuni  saggi  si  ha  una  lucentezza 
come  di  materia  grassa  o  saponacea.  Durezza  6.  Peso  specifico  2,61 — 2,62. 

Al  cann.  ferrum.  la  varietà  dell' Impruneta  si  fonde  assai  facilmente  in  un  vetro 
chiaro  semitrasparente  colorando  in  giallo  la  fiamma  e  dando  col  Borace  una  perla  scolo- 
rita, che  diventa  invece  gialla  se  si  adoperi  la  qualità  verde-grigiastra,  e  giallo*verde  con 
intensa  reazione  di  ferro  se  si  adoperi  la  rosea.  La  quale  provata  sola  al  cannello  si  fonde 
in  un  vetro  opaco  bolloso  e  grigio-verdognolo.  Per  tutte  è  poi  frequente  il  caso  che  bolla* 
no,  lo  che  sarebbe  indizio  di  acqua,  la  cui  presenza  ci  è  pure  svelata  dalle  seguenti  analisi 
fatte  da  Francesco  Stagi  della  Sossurrite  bianco-lattea  dell'  Impruneta. 
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Soda  Na«0  . 

Calce  CaO     . 

Allumina  [AI^'JO-^ 

Anidride  silicica  SiO^     . 

Perdita  al  fuoco  .     .     * 


I 

u 

7,8     . 

.      7,8 

9,1     . 

.       9,2 

29,0    . 

.     28,8 

49,3    . 

.     49,0 

4,5     . 

.       4,5 

99,  7  99,  3 

donde,  fatta  astrazione  dalla  perdita  al  fuoco,  forse  dovuta  ad  acqua  non  combinata,  si 
deduce  la  formula 

Na»Ca^Al**Si2^0^«  =  3Na8Si3O^«+4Ca*Si3O^0+7[A12J*Si»O30  =  U^n^^  ^sàKliB)*Si^O^^ 

data  dalle  proporzioni  centesimali  NaK)  =  7,78;  CaO  =  9,37;  [Al^JO^  =  30,15;  SiO«=  52,70; 

che  approssimativamente  corrispondono  a  quelle  dell'analisi,  le  quali,  fatta  astrazione  dalla 

perdita  al  fuoco,  si  riducono  alle  seguenti:  Na*0  =  8,21;  CaO  =  9,63;  [Al^JO^  =  30,42; 
Si02  =  51,  74. 

La  composizione  adunque  della  Labradorite  del  Granitone  deir  Impruneta  corrisponde 
alla  formula  generale  della  specie,  con  ciò  di  particolare  che  la  soda  è  in  proporzione  un 
poco  maggiore  del  solito  di  fronte  alla  calce. 

Con  la  terra  proveniente  dallo  sfacelo  di  questa  ròccia  si  fanno  tanto  ali*  Lnpruneta 
che  a  Figline  presso  Prato  i  tambelloni  o  mattoni  da  forno,  vasi  e  altre  stoviglie  di  vario 
genere. 

Dell'alta  Valle  Tiberina  (Arezzo)  ho  studiato  parecchi  esemplari  di  Eufotide,  nei 
quali  si  ha  la  solita  varietà  di  Labradorite  (Sossurrite)  bianco-grigiastra  o  verdolina, 
laminosa,  a  facce  di  sfaldatura  lucenti  e  tutta  compenetrata  da  grossi  cristalli  di  Diallagìo 
e  da  Magnetite  granulare  accumulata  in  nidi. 

La  serie  ofiolitica  litorale  o  maremmana  si  distende  nelle  provincie  di  Siena,  Grosseto, 
Pisa,  Firenze  e  Livorno  concentrandosi  qua  e  là  in  gruppi  montuosivdistinti.  Nella  provin- 
cia di  Siena  TEu^otide  appare  a  Lomano  e  a  Bell'Aria  da  una  parte,  al  Castagno  dal* 
r  altra  e  la  Sossurrite  presentasi  sempre  con  i  medesimi  caratteri.  <  A  Lomano  alla 
distanza  di  quattro  o  cinque  miglia  da  Siena,  (è  il  Brocchi  che  -paiW  Conch.  foss. 
sitbap.  1814)  hawi  un  Granitone  che  merita  un  posto  speciale  nelle  collezioni  geologiche 
attesa  la  sua  grande  somiglianza  col  Griinstein  e  più  ancora  col  Sieniie.  Esso  consta  di 
un  impasto  granulare  di  Giada  tenace  e  di  Diallagio  nero  amorfo,  che  simula  in  singolar 
modo  TAnfibola;  e  quando  sia  levigato  potrebbe  illudere  chiunque,  come  senza  dubbio 
restò  illuso  Ferber,  che  cita  il  Granito  di  cui  sono  formate  alcune  montagne  di  Siena  > . 
E  parla  il  Brocchi  anche  del  Granitone  di  Bell'Aria  (Catal.  roc  Ital,  1817),  descri*- 
yeodone  le  diverse  qualità  e  aggiungendo  che  vi  si  trova  dentro  il  Quarzo  in  gruppi 
e  filoncelli.  E  ciò  volli  notare  per  dire  come  io  creda  che  non  faccia  parte  essenziale  della 
roccia  che  lo  presenta,  ma  vi  si  trovi  dentro  perchè  formatovisi  dopo  di  essa.  Su  quel  di 
Firenze  la  Sossurrite  trovasi  a  Jano  presso  Volterra  sia  neir  Eufotide  sia  nella  Ranoc- 
chiaja,  che  secondo  il  Savi  sarebbe  la  roccia  risultante  dalla  compenetrazione  dell'  Eufotide 
neir  Ofiolite.  Nella  provincia  dì  Grosseto  trova»  T  Eufotide  a  Bocca  Tederighi  e  Cala- 
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Grande  di  Monte  Argentario.  Nella  provincia  di  Pisa  trovasi  a  Monte  Castelli,  a  Rocca 
Sillana,  a  Monte  Vaso,  ove  si  ha  pure  la  varietà  steatitosa,  e  in  vari  altri  siti,  e  final- 

m 

mente  nei  Monti  Livornesi,  che  fan  ])arte  delle  due  provincie  di  Pisa  e  Livorno,  la  si  trova 
al  Romito,  a  Castiglioncello  e  altri  posti,  fra  i  quali  mi  piace  rammentare  il  Grabbro, 
perchè  di  là  trae  TEufotide  il  nome  di  Gtibbro,  che  i  Tedeschi  le  danno.  .    . 

Una  sostanza  bianca,  messa  nelle  nostre  collezioni  col  nome  di  Albite  del  Romito, 
dette  air  analisi  che  ne  fece  Francesco  Stagi 

Soda  Na«0 16,0 

Calce  CaO 7, 6 

Magnesia  MgO .     .     .     .  ^  .     .     •  3,7 

Allumina  [Al^JO^ 26,3 

Anidride  silicica  SiO^ 46,  2 

99,8 

donde  si  vede  che  Albite  non  è,  ma  piuttosto  qualche  cosa  che  s*  avvicina  alla  Labradorite. 

Nella  serie  insulare  vien  prima  per  grandezza  e  importanza  risola  d'Elba,  ove 
r  Eofotide  scorgesi  al  Bagno  di  Marciana,  allo  scalo  dei  Pratesi,  alle  Buche  di  Campolo- 
feno,  a  Petovaja,  a  Pomonte  e  altri  punti  presso  San  Piero,  a  Forte  Falcone  presso 
Portoferraio,  al  Forte  Stella  ec;  indi  segue  la  Gorgona  ec. 

Né  questi  sono  i  soli  luoghi,  ove  si  affaccia  V  Eufotide;  ma  bastino  per  dare  idea  di 
quanto  ella  sia  ampiamente  diffusa.  Quasi  dappertutto  è  compenetrata  da  vene  metal- 
liche, segnatamente  di  Erubescite,  e  Calcopirite;  ma  se  perciò  richiama  T  attenzione  del 
minatore,  poco  interesse  offre  quasi  sempre  sotto  T  aspetto  mineralogico  7ion  essendo 
cristallizzata.  Le  sole  forme  cristalline  da  me  vedute  sono  anche  per  questi  luoghi  forme 

di  sfaldatura  (110,  010,001),  ma  talvolta  tanto  nitide  e  lucenti,  come  quelle  ottenute 
dalla  bianca  Sossurrite  del  Botro  delle  Donne  presso  Monte  Vaso,  che  io  ne  ho  potuto 
misurare  gli  angoli  al  goniometro  a  riflessione.  Di  questa  bella  Labradorite,  che  è 
tralucida  in  sottili  scagliette,  ho  preso  anche  il  peso  specifico,  che  ho  trovato  un 
poco  minore  del  solito,  cioè  2,59.  Veri  e  propri  cristalli  io  non  ne  ho  mai  veduti,  ma 
Rath  nel  sub  libro  sull'Elba  tante  volte  citato,  parlando  dell' Eufotide  del  Bagno  di 
Marciana,  dice  che  la  Labradorite  vi  è  pure  cristallizzata  in  cristalli  grossi  un  pollice  evi- 
dentemente striati. 

In  questi  stessi  luoghi  poi  oltre  la  varietà  comune  di  Eufotide,  nella  quale  la  Sossur- 
rite presentasi  sempre  con  il  medesimo  aspetto,  se  ne  hanno  altre  che  ce  la  mostrano 
diversa  o  alterata.  Così  a  Jano  in  vicinanza  di  antichi  soffioni  siliciferi,  oggi  accecati, 
P  Eufotide  si  è  convertita  in  Opale-resinite,  e  nella  roccia  silicizzata  riconosconsi  ancora 
dal  colore  diverso  i  punti  già  occupati  dal  Diallagio  e  dalla  Sossurrite;  cosi  a  Monte  Vaso 
si  ha,  come  sopra  fu  detto,  altra  varietà  di  Eufotide,  in  cui  la  Sossurrite  è  diventata 
Steatite,  se  pure  non  fu  tale  dair  origine;  così  altre  varietà  si  presentano  altrove,  come 
quella  a  tutti  nota  di  Forte  Falcone  presso  Portoferraio  nelP isola  d'Elba,  ove  si  ha 
un' Eufotide  alterata  per  modo  che  il  Diallagio  è  divenuto  Pirosclerite  e  la  Sossurrite 
Conicrite,  e  come  il  Gabbro  smaragdite,  che  il  Kath  cita  nella  stessa  isola  al  Forte  Stella. 
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IT.  Nel  Basalti. 

À  Radicofaui  sono  delle  rocce  basaltiche  di  colore  più  o  meno  scuro  nelle  qaali 
scorgesi  chiaramente  l'Olivina  e  nna  sostanza  biancastra,  talvolta  striata,  che  sembra 
essere  un  Feldispato.  Ratb  dice  addirittura  che  è  un  Feldispato  triclino  e  la  natura  della 
roccia  porterebbe  a  credere  che  fosse  Labradorite.  Oltre  a  ciò  vi  si  vedono  pure  Augite 
e  Jalite,  la  Magnetite  o  mancandovi  o  essendovi  scarsissima. 

. 

La  Labradorite  adunque  con  l'aspetto  suo  proprio,  quasi  scolorita,  tralucida  e  iride- 
scente fa  parte  dell' Iperite  di  Campillore  presso  Miemo;  bianca  e  in  cristalli  gemelli  a 
seconda  delle  facce  010  è  sparsa  nel  Porfìdo-labradoritico  o  Diabase-porfirico  di  Miemo 
stesso,  di  Monte-Catini  in  Val  di  Cecina,  dell' Impruneta,  dell'Elba  e  di  tanti  altri 
luoghi;  in  molti  dei  quali,  cosi  coA  anche  altronde,  trovasi  poi  l'altra  varietà  bianca, 
compatta  e  tenace,  che  ebbe  più  particolarmente  il  nome  di  Sossurrite  (Saussurite)  e 
che  è  propria  dell' Eufotide  o  Granitone.  Tre  dunque  sono  le  sue  principali  varietà  fra 
noi,  e  non  tenendo  conto  dei  Basalti  di  Radicofani,  nei  quali  la  presenza  della  Labra-  ^ 

dorite  non  è  incontrastabile,  tre  sono  le  sorta  di  rocce  che  la  contengono:  l' Iperite  in  cui 
si  unisce  all'Iperstene;  il  Diabase  nelle  sue  forme  granitica,  porfirica;  e  afanitica,  rara  la 
prima,  frequenti  le  altre  due,  nelle  quali  verosimilmente  la  massa  fondamentale  sa  più 
di  Pirosseno  che  d'Anfibolo;  terza  l' Eufotide,  che  contiene  il  Diallagio.  Da  ciò  solo, 
qoand' altro  non  fosse,  apparirebbe  manifestamente  il  legame  che  unisce  fra  loro  queste 
diverse  qualità  di  rocce,  nelle  quali  non  solamente  il  Feldispato  è  sempre  Labradorite, 
ma  l'altra  sostanza,  sia  essa  Iperstene,  Edembergite  o  Diallagio,  qualunque  ne  sia  l'a- 
spetto o  la  cristallizzazione,  ha  sempre  natura  pirossenica.  E  se  da  questo  lato  si  potreb- 
bero cercare  altre  affinità,  per  esempio  coi  Pirosseni  verdi  dì  Campiglia  e  dell'Elba,  che 
però  ci  appaiono  come  dipendenti  invece  dalle  masse  ferree;  dall'altro^  cioè  consideran- 
done il  Feldispato,  ci  si  mostra  invece  la  Labradorite  come  propria  di  queste  rocce, 
che  tutte  fan  parte  della  così  detta  dal  Savi  Catena  Ofiolitica  o  Serpentinosa;  fatto  che 
mi  sembra  importante,  poiché  queste  rocce  hanno  una  storia  a  sé,  distinta  da  quella  di 
tutte  le  altre,  come  i  Graniti,  i  Porfidi,  le  Trachiti,  i  filoni  quarzosi,  nelle  quali  tutte 
trovansi  invece  gli  altri  Feldispati. 

Le  rocce  della  Catena  Serpentinosa  ci  segnano  il  principio  delle  tante  masse  eruttive 
che  durante  i  tempi  terziari  si  fecero  strada  nelle  profonde  vìscere  del  suolo  toscano  e 
prima  fra  esse  comparisce  l'Ofiolite  diallagica,  la  quale  se  non  può  annoverarsi  fra  le 
rocce  labradoritiche  perchè  priva  di  Labradorite,  ad  esse  però  si  connette  intimamente 
per  la  giacitura  non  solo,  quant' ancora  per  la  presenza  dell'elemento  pirossenico,  che 
qui  come  per  l' Eufotide  è  il  Diallagio.  Ma  v'ha  di  più:  la  varietà  di  quest'ultima  roccia 
nella  quale  il  Feldispato  è  convertito  in  Steatite  (Eufotide  steatitosa  del  Savi)  e,  le  com- 
penetrazioni dell'una  nell'altra  così  intime  da  originarsene  una  roccia  nuova,  la  Ranoc- 
chiaia, sono  novelle  prove  che  suggellano  il  legame  fra  tutte  queste  rocce,  che  distin- 
guono dalle  altre  la  Catena  Serpentinosa. 

Nella  quale  adunque  per  quanto  io  sappia,  almeno  come  essenziale,  non  si  trova  né 
Ortose,  né  Oligoclasio,  né  Albite,  né  altro  Feldispato  che  sìa  più  ricco  di  silice  della 
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Labradorite:  e  bene  sta,  poiché  in  queste  rocce,  che  a  differenza  dei  Graniti,  dei  Porfidi  e 
delle  Trachiti  non  contengono  Qnarzo  libero,  e  ci  danno  con  ciò  manifesto  segno  che  la 
loro  produzione  non  fu  accompagnata  da  eccesso  di  silice,  non  potevano  formarsi  quei 
Feldispati,  che  per  essere  i  più  silicati  contraddistinguono  appunto  quelle  altre,  nelle 
quali  invece  il  Qnarzo  libero  abbonda.  Nel  prodursi  deirEufotide,  del  Porfido-labrado- 
ritico  e  pietre  analoghe,  gli  ossidi  metallici  conveniva  si  unissero  alla  silice  in  quelle 
proporzioni  che  la  sua  scarsità  consentiva,  né  altro  poteva  formarsi  che  il  meno  silicato 
dei  Feldispati  possibili  con  quegli  ossidi.  I  filoncelli  di  silice  entro  le  Serpentine  e  rocce 
connesse;  la  silicizzazione  come  a  Jano  di  queste  rocce  mercè  di  soffioni  siliciferi  non 

• 

sono  che  segni  e  reliquie  di  azioni  posteriori  e  nulla  invalidano  il  carattere  che  dissi 
costante  nelle  rocce  della  Catena  Ofiolitica.  Le  forme  diverse  che  queste  presentano  non 
significano  altro  che  condizioni  differenti  di  consolidamento  e  come  all'Elba  il  Granito 
diventa  Porfido  o  Felsite;  come  a  Campiglia  le  Trachiti  si  trasformano  in  Porfidi-sanidinici; 
qui  pure  nella  Gatena-Ofiolitica  le  tre  forme  granitica,  porfirica  ed  afanitica  sono  presen- 
tate dalla  medesima  roccia;  né  ciò  si  argomenta  solo  dalla  natura  minerale,  ma  il  Savi 
dall'esame  delle  giaciture  loro,  dai  passaggi  e  sfumature  di  una  roccia  nell'altra  già  da 
lungo  tempo  era  venuto  in  questa  conclusione  che  Diorite,  Prasopiro  e  Afanite  (Iperiie, 
Torfido-labradoritico,  Diàbase-afanitico)  non  fossero  altro  che  forme  diverse  di  una 
medesima  roccia  e  comune  avessero  avuto  l'origine,  tutte  essendosi  prodotte  dopo  la 
Eufotide  sul  finire  dei  tempi  eocenici. 

« 

SOPKiartiICATI    DEL    TIPO    H'Si*0^. 

Analcima=H*Na«Al«Si*0'*  =  H*Na«Si*0'+[Al«jSi«0'  =  (ìR«HB)SiW.  ...  I 
lolite  =  Mg«FeAl«Si«0«8  =  Mg«FeSi«0'+3[Al«jSi«0' =  (iE3+}R)Si«0^  ...  HI 
Portìto      =  H«'Mg««Ca3A15*Si»*03«»  =»  15H«Si«0^+5(iMg*iCa)3Si«0'+27[Al«JSi«0' 

=  (HR"+i»tR**HR)Sì'0'. m? 

Eulandite  =  H<«CaAl»Si«0«=5H«Si«07+Ca«Si«0'+3[AlJ«Si«0^=(|R«+èR»+ jR)Si»0'    1 

La  lolite  può  anche  considerarsi  come  composta  diversamente,  qualora  si  valuti 
anche  quel  poco  d'idrogeno  che  ci  svelano  le  varie  analisi.  In  tal  caso  la  sua  formala 

Il  TI 

potrebbe  approssimativamente  scriversi  H*Mg^Fe*[Al^j^Si*^0^^;  ma  siccome  l'acqua  vi  è 
non  solo  in  minime,  ma  pur  anco  in  proporzioni  variabili,  così  io  ho  stimato  miglior 
partito  attenermi  alla  formula  soprallegata,  cui  corrispondono  le  proporzioni  centesimali 

MgO=8,50;  FeO=7,65;  [A12J03=32,84;  SiO*=51,01,  le  quali  sono  presso  a  poco  quelk 
stesse  date  dall'  analisi. 

> 
Analeima 

Andcimef  Dana,  Tngh.  e  Fr.  —  Analcim,  Germ. 
H*Na«Am*0«*  =  H*Na«Si207+[Al«JSi«07  =  (iR^^R^^^       —  Monometrica. 

Yar.   Picroanalcima. 

Di  questo  minerale  illustrato  dal  Prof.  Meneghini.  (Lett.  a  Dana  —  Am.  j,  of.  Se. 
and  Aris.  2.  Ser.  voi.  XIV.  N^.  40.  July.  1852.)  ho  veduto  pochi,  ma  belli  esemplari,  i 
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di  cai  nitidissimi  cristalli  presentano  semplici  combinazioni  di  forme,  per  lo  più  avendosi 
il  trapezoedro  211  accompagnato  dalle  faccette  del  cnbo,  che  par  prevale  in  qualche 
cristallo,  mentre  per  il  solito  è  prevalente  il  trapezoedro,  che  non  di  rado  esiste  anche 
solo.  Le  facce  sono  frequentemente  molto  distorte  e  se  non  fosse  T  esatta  misura  degli 
angoli  sarebbero  facili  gli  equivoci..  Trasparenza  quasi  perfetta.  Viva  lucentezza  vetrosa, 
un  po'  grassa  e  quasi  madreperlacea  in  alcuni  esemplari.  Generalmente  manca  ogni  colore 
o  vi  ha  una  tinta  rosea  o  carnea  o  giallognola.  Dar  5.  Pes.  sp.  2, 257  (Bechi).  Io  pure  ne 
ho  pesato  un  cristallo  e  ho  trovato  ugualmente  2,257. 

Al  caun.  ferrum.  s'imbianca  e  poi  si  fonde  assai  facilmente  in  un  vetro  scolorito  tra- 
sparentissimo. 

Le  analisi  del  Bechi  (Am.  j.  Se.  and.  Aris.  2.  ser.  voi.  XIV.  No.  40.  1852)  danno 


I 

II 

Acqua 

H«0    . 

7,650    .    . 

7, 688 

Potassa 

K^O    . 

0, 015     . 

0,  015 

Soda 

Na^  .    , 

.      0,450    .    . 

0, 450 

Magnesia 

MgO    . 

.     10,250    .     . 

,     10, 000 

Allumina 

[A1«]0»    , 

22, 083     .     . 

22, 088 

Anidride  silicica 

SiO«    . 

.    59,347     .     , 

..    58,875 

99,795  99,111 

donde  si  cava  la  formula 


VI  I  II  TI 


H*2Mg3Al«Si^K)*«  =  2H«Si«0'+Mg«Si207+3[Al«ìai«07  =  (iR^èR3*JB)Si«07 

data  dalle  proporzioni  centesimali  BPO=8,59;  MgO=9,54;  [Al«]03=24,58;  SiO«=57,29; 

formula  la  quale  corrisponde  perfettamente  alla  soprallegata,  salvo  la  sostituzione  della 
magnesia  alla  soda,  che  pur  vi  esiste  in  piccola  dose. 

La  Picroanalcima  proviene  dalla  miniera  di  Monte  Catini  nel  monte  di  Gaporciano 
in  Val  di  Cecina  (Pisa),  dove  giace  nelle  geodi  del  Gabbro-rosso,  nella  pasta  steatitosa  del 
filone  impastato  cuprifero  e  sulle  pareti  delle  fessure  delle  rocce  affini  e  connesse,  accom- 
pagnatavi da  Calcite,  Savite,  Caporcianite,  Picrotonsonite,  ec. 

lolite 

JólUSy  Dana  e  Ingh.  —  Cordierit,  Germ.  —  Cordierite,  Pr. 

Mg«PeAl»Si80«8=]^«FèsiH)7+3[Al«ÌSiK)'  =  (iR'+^  —  Trimetrica. 


Nella  Trachite  o  Porfido-quarzifero  della  Valle  del  Giardino  presso  Campiglia  (Pisa) 
si  trova  una  sostanza  violacea  in  granuli  cristallini  più  o  meno  grossi,  già  stata  ricono- 
sciuta per  Cordierite  dal  Rath  (Quar/sfh.  Trach.  v,  Campiglia,  1867,  S.  640.)  e  citata 
anche  dal  Dana  (A.  system  of.  Mineralogie,  1868). 

Rath  ne  ha  esaminati  dei  piccoli  cristalli  policroici,  azzurro- violacei,  costituiti  da 
due  prismi  rombi  110  e  310,  dalle  facce  100,  010  e  dalla  base  001.  Io  non  ho  veduta 
alcuna  di  queste  forme  nei  nostri  esemplari  che  sono  molto  imperfetti;  ma  dal  colore, 
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dalla  translucidità  più  o  meno  grande  secondo  la  sottigliezza  delle  parti  esaminate,  dalla 
lucentezza  vetrosa  e  un  pò*  grassa  e  quasi  madreperlacea,  dalla  durezza,  che  è  7,  ho  sufficente 
argomento  per  credere  che  anche  nei  nostri  esemplari  si  tratti  d' lolite  o  Gordierite,  tanto 
più  che  ciò  conferma  anche  la  sua  poca  o  punta  fusibilità. 

I  minerali  che  T  accompagnano  sono  la  Sanidina,  la  Biotite,  TOligoclasio,  il  Quarzo  e 
la  Magnetite,  che  Bath  dice  di  aver  trovato  nei  Porfidi  e  Trachiti  quarziferi  della  Valle 
della  Rocchetta  e  nei  dintorni  di  San  Vincenzo. 

Oltre  che  a  Campiglia  anche  nella  Trachite  di  Rocca  Tederighi  si  trova  1*  lolite 
bianco-giallastra,  opaca  e  alterata  e  per  quanto  io  sappia  ne  fu  per  la  prima  volta 
avvertita  la  presenza  dallo  Scacchi,  che  ne  scrisse  al  Prof.  Meneghini. 

Portlte 

H«>«Mg«Ca3AP*3i9*032»  =  15H«Si«0^+5(^Mg+iCa)3SiK>7+27[Al«]Si«07 

=  (è?R*+i*TR^+HR)Si«07  —  Trimetrica? 

La  Portite,  così  detta  dal  Meneghini  (Lett.  a  Dana.  Amer,  j.  of.  Se.  and  Aris.  II.  XIV. 
63, 1852)  ìb  onore  di  Porte  e  da  lui  dietro  T  analisi  del  Bechi  considerata  come  «pecie 
distinta,  è  invece  riguardata  dal  Des-Cloizeaux  come  un  prodotto  d'alterazione  di  una 
qualche  Zeolite,  e  da  Dana  neir|ultima  edizione  del  suo  trattato  di  Mineralogia  (1868) 
messa  in  appendice  alla  Ciinolite  (p.  458). 

Io  ho  esaminato  T  esemplare  da  cui  fu  tolto  il  saggio  analizzato  da  Bechi  e  per  vero 
dire  vi  ho  trovato  grandissima  analogia  con  alcune  delle  varie  sostanze  da  lui  medesimo 
analizzate  della  stessa  giacitura,  specialmente  con  la  Picrotonsonite  e  la  Sloanite,  che 
altro  non  sono  che  varietà  di  Tousonite.  La  Portite  non  ha  cristallizzazione  distinta; 
presenta  solo  delle  sfaldature  dalle  quali  fu  dedotto  che  cristallizzasse  nel  sistema  trime- 
trico,  ma  anche  qaesta  deduzione  avrebbe  bisogno  di  nuova  conferma.  Per  il  solito  si 
presenta  essa  pure  in  masse  radiate  come  la  Picrotonsonite  e  la  Sloanite,  di  cui  ha  pare  il 
colore  bianco,  la  durezza  (5),  il  peso  specifico  (2,  4,  Bechi;  2,  31  secondo  le  mìe  pesate),  la 
lucentezza  e  V  opacità. 

Al  cann,  ferrum.  si  rigonfia  e  si  fonde  in  una  perla  vetrosa  scolorita,  trasparente  cod 
come  la  Savite,  la  Sloanite  e  la  Scolecite,  con  la  quale  ha  grandissime  analogie.  Non  dà 
certo,  come  fu  asserito,  almeno  nei  pezzetti  da  me  provati  uno  smalto  bianco-latte. 
Bianca-latte  ò  avanti  di  fondersi,  ma  subito  fusa  diventa  trasparente. 

Secondo  l'analisi  del  Bechi  (Lett.  dt-)  sarebbe  costituita  da 

Acqua  ffO 7,917 

Potassa  K«0 0, 100 

Soda  Na«0 0,157 

Magnesia  MgO 4,873 

Calce  CaO 1, 759 

Allumina  [Al^p^ 27,500 

Amdride  silicica    SiO« 58,125 

•  100,431 


i 
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donde  si  ricava  la  formnla  soprallegata  dedotta  dalle  proporzioni  centesimali  HH)=8, 12; 
MgO=4,  86;  CaO=l,  70;  [A1«Ì03=28, 18;  SiO*=57, 14. 

Questa  formnla  è  dello  stesso  tipo  di  quella  deirAnalcima.  Si  ha  il  caso  di  una 
Zeolite;  ma  rimane  però  a  sapersi  se  originata  tale  insieme  alle  altre  della  stessa  giacitura, 
o  se  prodotta  per  alterazione  di  talnna  di  esse. 

I  minerali  che  T  accompagnano  sono  la  Savite  (var.  di  Natrolite):  la  Picrotonsonite 
e  la  Sloanite  (var.  di  Tonsonite),  la  Caporcianite  e  Snaiderite  (var.  di  Laumonite),  la  Cal- 
cite e  altri,  che  insieme  ad  essa  si  trovano  nelle  geodi  e  nelle  fessure  del  Gabbro-rosso  e 
rocce  annesse  del  Monte  di  Caporciano  presso  Monte  Catini,  nel  quale  è  scavata  la  celebre 
miniera  cuprifera  di  questo  nome. 

Eulandlte 

HsidandUe,  Dana,  Ingh.  e  Pr.  —  Heulandit,  Germ. 

H«0CaAl«SiK)«=5H»Si2O7+Ca3Si^7+3[Al^jSi«O7=(jR^èR^*iR^^^       —  Monocli  na. 

« 

In  un  filone  o  drusa  (secondo  il  Cocchi)  di  Granito  tormalinifero,  famoso  per  i  cristalli 

cbe  vi  si  rinvengono  di  Castore  e  di  Polluce,  li  presso,  anzi  a  canto  del  paese  di  San  Piero 

*  • 
in  Campo  nelPElba  sono  stati  di  recente  rinvenuti  alcuni  minerali,  nuovi  per  l'isola  e 

importantissimi  per  la  loro  natura  e  per  il  modo  con  cui  si  presentano.  Sono  vere  e  proprie 
Zeoliti,  veri  silicati  idrati,  che  insieme  al  Polluce,  esso  pure  idrato,  ci  appariscono  in  mezzo 
a  un  Granito,  friabile,  quasi  marcito,  a  un  Granito  che  evidentemente  e  contro  a  quanto 
osservasi  negli  altri  filoni  della  stessa  roccia,  ha  subito  una  più  o  meno  profonda  altera- 
zione, che  ci  è  appunto  manifestata,  oltreché  dal  suo  facile  sfacelarsi,  dall'aspetto  dei 
minerali  originari  come  il  Quarzo,  V  Ortose,  la  Lepidolite  e  le  Tormaline  rosee  o  policrome, 
e  pili  ancora  dalla  presenza  di  queste  Zeoliti  e  d' altri  minerali  di  recente  formazione,  che 
tutti  sono  a  differenza  degli  altri  più  o  meno  idrati  e  si  trovano  poi  sia  quasi  sciolti  fra  * 
mezzo  a  quei  primi,  sia  in  forma  d'incrostazioni  o  di  cristalli  sopra  di  essi. 

Fra  le  Zeoliti  merita  d'esser  rammentata  per  la  prima  la  Eulandite,  che  in  piccoli  ma 
nitidissimi  cristalli  ci  si  mostra  in  si  fatto  Granito  insieme  al  Polluce  e  altri  silicati  idrati; 
Eulandite,  i  di  cui  cristalletti  da  me  esaminati,  grossi  da  2  a  6  e  7  millimetri,  sono  costituiti 
dalle  forme  seguenti,  cioè: 

Prismi  obliqui  mnp=ìllì  Prismi  mn 0=110. 

Facce inOp=lOl^  mOp.        »    mOp=10l. 

Pinacoidi.  .  .  010.  001  (i). 

Le  facce  101, 101,  010,  001  sono  molto  estese,  lucenti,  assai  nitide  ed  è  facile  pren- 
derne le  misure  angolari  al  goniometro  a  riflessione;  ciò  che  è  molto  più  difficile  per  le 

facce  110,  meno  estese,  meno  lucenti  e  meno  piane;  e  quasi  impossibile  per  le  facce  111  e 
mOp,  onde  la  incertezza  del  loro  simbolo.  Le  misure  da  me  prese  mi  dettero  per  i  termini 
estremi  e  per  i  medj 


(*)  Simb.  di  Des-Cloizeauz  (Man,  Miner,  1862).  d%  m,  a^  a',  o^  ^,  p. 
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Val.  dati  da 
Val.  medio  Tal.  cstrrmo  Oea-Cloiaeaux 


101:001  .     .     113»,57'  .     .  113»,24'— 114»,28'     .     .  114»     " 

TolrlOl  .     .     130°   .     .     .  129»,20'— 130»,44'     .     .  129'',40' 

001:101  •    .     1160,14'.    .  116»,4'— 116,36'  .    .    .  1160,20' 

110:110 1360—1370 1360,4' 

110  :  101  .    .    1460,47'  .    .  1460,36'— 1470     .    .    .  1460,53' 

»tÉ!p:101 154oc.a 

010:101  . 90O 90O 

001:010 900 900 

m 

1  primi  tre  valori  medj,  che  son  dati  da  trenta  misure  prese  e  l'ultimo  che  è  dato  da 
quindici,  si  approssimano  tanto  a  quelli  dati  dal  calcolo  che  non  lasciano  alcun  dubbio 
sulla  cristallizzazione  di  questa  sostanza,  tanto  più  poi,  che  i  termini  estremi  debbono 
considerarsi  come  eccezionali,  nel  massimo  numero  delle  osservazioni  avendo  sempre  tro* 
vato  dei  valori  molto  più  vicini  a  quelli  dati  dal  Des-Gloizeaux  come  fondamentali  del- 
l' Eulandite. 

Le  facce  110, 101, 101,  010,  001  esistono  sempre  con  le  loro  compagiys.  formando 
la  combinazione  abituale  di  questa  sostanza;  più  raramente  si  aggiungono  le  mOp, 
che  per  essere  piccolissime,  lineari  e  appena  discernibili  non  mutano  per  nulla  la  forma 
generale  di  questi  cristalli,  quale  ci  è  esattamente  mostrata  dal  Naumann  (Elem.  der, 
Miner.  1871.  S.  345.  Pig.  3.)  e  dalla  figura  199,  che  il  Dufrenoy  (Tr.Miner.  1856)  ne 
dà  alla  tavola  179  del  suo  Atlante,  figura  per  altro  nella  quale  sono  considerate  come 
facce  111  (b')  quelle  che  dal  Dana,  dal  Des-Cloizeaux  e  da  me  sono  prese  per  facce  del 

protoprisma  (110),  come  ortopinacoidi  (100)  le  basi  (001)  e  come  basi  le  101,  È  notevole 
in  questi  cristalli  la  riduzione  delle  facce  del  protoprisma  (HO),  che  appajono  piccole  e 
triangolari;  quali  ce  le  mostra  anche  l'effigie  che  danno  delF Eulandite  il  Dana  alla 
figura  409  (A  sysL  of.  Min.  1868).  il  Des-Cloizeaux  alla  197  della  tavola  XXXIII  (Man. 
Miner.  1862)  e  le  summentovate  figure  del  Dufrenoy.  In  qualche  raro  caso  si  veggono 
anche  delle  piccolissime  faccettine  che  per  la  posizione  loro  sembrerebbero  di  un  prisma 

obliquo  mnp;  ma  se  sieno  le  111  è  arbitrario  asserire,  e  per  ciò  le  notai  col  segno  du- 
bitativo (?) .  ♦  ^ 

Taluni  di  questi  cristalli  mostrano  come  un  piano  di  unione  nel  loro  mezzo  e  paral- 
lelo alla  faccia  010,  a  seconda  della  quale  avviene  anche  facilissima  e  perfetta  la  sfaldatura, 
tanto  facile,  che  pochi  minerali  ce  l'offrono  tale,  eccettuato  il  Gesso. 

Frattura  ineguale.  Trasparenza  più  o  meno  grande;  non  mai  perfetta,  ma  poco  vi 
manca.  Lucentezza  madreperlaceo-micacea  sulle  facce  010  naturali  e  di  sfaldatura;  vetrosa 
sulle  altre.  Colore  giallo^carneo  pallidissimo  oltremodo  leggero.  Polvere  bianca.  Fragilità 
notevole,  Dur,  3 — 4,  ma  ben  più  vicina  al  4  che^  al  3.  Pes.  Bpecif.  determinato  dal  Be- 
chi 2,155  (temp,  18^.  C). 

Al  cannello  ferruminatorio  si  sfoglia,  s'imbianca  diventando  opaca  e  fondasi  in 
smalto  bianco. 
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L*  analisi,  fattane  da  nn  allievo  del  prof.  Bechi,  avrebbe  dato: 

Acqua                    H*0 11,700 

Soda                     Na«0 7, 213 

Calce                     CaO 8,541 

Magnesia               MgO 4, 123 

Allumina               [Al'jo' 7,273 

Anidride  silicica    SiO^ 60,000 

98,  850 

donde  verrebbe  fuori  una  formula,  che  non  corrisponde  alla  soprallegata  come  tipica  del- 
TEulandite.  Quest'analisi  difatti  ci  svela  una  quantità  minore  di  allumina  e  di  acqua  delle 
comuni  Eulandili  e  molto  maggiore  di  soda  e  di  magnesia,  che  in  quelle  o  scarseggiano  o 
mancano  del  tutto.  Ciò  non  per  tanto  riman  sempre  Eulandite,  che  di  questa  specie  i 
cristalli  da  me  esaminati  non  solo  mostrano  le  forme  cristalline,  quant'  ancora  tutti  gli 
altri  caratteri  i  più  essenziali.  Il  Bechi  si  propone  di  ripeterne  V  analisi  egli  stesso  e  se 
non  ne  sia  corto  il  tempo  ne  riporterò  i  resultati  in  appendice  a  questo  secondo  volume. 

•  Della  giacitura  già  dissi  in  principio  e  qui  rammenterò  soltanto,  che  se  V  Eulandite 
al  pari  delle  altre  Zeoliti  suole  rinvenirsi  abitualmente  nelle  rocce  amiddalari,  pure  la  è 
stata  trovata  anche  altrove,  benché  rarissimamente,  nel  Granito;  e  Des-Cloizeaux  ne  fa 
menzione  del  Granito  del  San  Gottardo  e  di  Yìesch  nel  Vallese. 

80PB13IUCATI   DEL    TIPO    H***SÌ*0". 

Stilbite  =  H"CaAl«Si«0«  =  6H'9Si30"+Ca5Si'O«*+[Al«]*Si9Ow 

=  (AR'*i'oR'*i'oR)*sw ni 


ti  I  II  TI 


stilbite 

StUbite,  Dana,  lugh.  e  Fr.  —  Stilbit,  Germ. 
H^CaAl'Si^O»  =  6ff<>Si»0"+CaSSi30"+[A12f  SiOQ^^  =  (AR^^R**  AR)*Si»033 

Trimetrica. 

Dal  Bechi,  che  tante  analisi  ha  fornito  dei  ^minerali  toscani,  mi  fu  di  recente  indi- 
cata come  nuova  una  sostanza  rfvuta  dalPEIba,  ove  fu  cavata  da  uno  di  quei  famosi 
filoni  0  drusej  che  resero  celebre  il  paese  di  San  Piero  in  Campo,  da  quello  stesso 
filone,  che  dà  il  Polluce  e  la  PetaUte,  da  quello  stesso  di  cui  già  dissi  trattando  del- 
r Eulandite  e  dovrò  dire  anche  in  seguito  per  rammentare  altri  silicati  idrati  singola- 
rissimi che  vi  si  contengono.  Devesi  al  Foresi  la  scoperta  di  queste  sostanze,  poiché  è  in 
grazia  dei  lavori  che  a  bella  posta  ha  intrapreso  su  quel  filone  se  molti  e  bei  minerali 
son  venuti  alla  luce;  né  altro  dirò  sulle  particolarità  eccezionali  di  questa  giacitura 
avendone  non  ha  guari  parlato  a  sufficienza  discorrendo  la  Eulandite. 

Sùiena»  Cotmolog.  T.  XV.  ^^ 
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II  minerale,  di  cui  qui  cade  V  opportunità  di  trattare  e  di  cui  già  dissi  altrove  brerì 
parole  (N.  Cimento.  Giugno  1872),  si  presenta  in  forma  di  pallottole  di  Tetro,  analoghe 
a  quelle  di  alcune  Zooliti  e  specialmente  della  Gismondina,  che  taluni  come  il  Dana  esclu- 
dono dal  gruppo  delle  Zeoliti,  ma  che  ha  pur  non  ostante  con  esse  grandissima  affinità. 

Queste  pallottole  sferiche  risultano  da  tanti  cristalletti  stipati  uno  con  T altro,  che  ne 
rendono  scabra  la  superficie;  e  bene  osservandoli  pajono  formati  dai  due  pinacoidi  100,  010 
diversamente  estesi,  onde  r  appiattimento  loro;  e  la  testa  di  questi  cristalletti,  sporgenti 
solo  per  brevissimo  tratto,  sembra  terminata  da  una  superficie  curva,  ondulata,  come 
suole  presentarsi  la  base  nella  Stilbite;  e  talvolta  si  scorgono  anche  delle  piccolissime  fac- 
cettine probabilmente  riferibili  all'ottaedro  111.  Finalmente  credo  di  avere  scorto  in 
alcuni  di  questi  critalli  manifesti  segni  di  geminazione  a  croce. 

LMntera  pallottola  considerata  nel  suo  insieme  è  bianca  e  soltanto  tralucida;  ma 
ciascun  cristallo  a  se  appare  invece  trasparente  e  senza  colore.  Polvere^bianca.  Lucen- 
tezza vetroso-mad reperlacea.  Fragilità  grande.  Durezza  di  poco  superiore  a  3.  Altri  saggi 
non  potei  fare  per  motivo  delP  unico  esemplare  da  me  posseduto. 

Un  allievo  del  Bechi  ne  fece  l'analisi,  a  me  comunicata  dal  Bechi  stesso,  secondo 
la  quale  questa  sostanza  avrebbe  la  composizione  seguente  (I),  che  mi  piace  porre  in 
confronto  con  quella  della  Stilbite,  che  ritrovasi  in  altri  Graniti  a  Gustafsberg  in  Svezia  (II) 
e  a  Olette  (III) . 


L 

II. 

HI. 

Acqua 

HK).     . 

18    . 

.     16, 60    . 

,     17,6 

Soda 

Na^O    . 

7     . 

.       1,21     . 

.        - 

Potassa 

K^O.     . 

^"^         . 

1,04    . 

- 

Calce 

CaO.     . 

8    .     . 

8,97    . 

.      8,6 

Magnesia 

MgO    . 

VI 

3    .    . 

tr. 

- 

Allumina 

[A1«]0». 

9     . 

,     16,14    . 

.     16, 1 

Anidride  silicica 

SiO«.     . 

56     .     . 

57,04    . 

.    57,6 

101  101, 00  99, 9 

Dalla  prima  analisi  si  deduce  una  formula  che  se  non  coirisponde  a  quella  della 
Stilbite,  vi  si  avvicina  più  che  a  quella  delle  altre  specie  conosciute.  La  differenza 
consiste  nella  presenza  della  magnesia  e  nella  notevole  quantità  della  soda  e  relativa 
scarsezza  d'allumina.  Potrebbe  quindi  darsi  che  fosse  il  caso  di  una  specie  nuova;  ma 
per  ciò  dire  aspetto  che  il  Bechi  stesso  ne  ripeta  V  analisi,  i  di  cui  resultati  saranno,  se 
non  ne  manchi  il  tempo,  da  me  trascritti  in  appendice  a  questo  secondo  volume. 

Intanto  mi  piace  notare  come  non  sarebbe  il  primo  caso  di  Stilbite  entro  al  Granito, 
che  oltre  ai  casi  soprallegati  di  Gustafsberg  e  di  Olette,  vi  fu  trovata  in  Irlanda  alle 
Mome  MountainSf  nell'  isola  di  Arran,  e  nel  Connecticut.  E  intomo  alla  Stilbite  di  Olette 
nei  Pirinei  Des-CIoizeaux  (Man.  Miner.  1862)  racconta  che  Bonis  ha  ivi  osservato  una 
crosta  alta  da  uno  a  due  millimetri,  fibrosa,  a  lucentezza  sericea,  che  giudicò  Stilbite, 
formatasi  ove  la  sorgente  termale  della  Cascade  cola  alla  temperatura  di  78^  sopra  un 
Granito  passante  a  Petroselce,  onde  ivi  apparrebbe  come  un  prodotto  di  decomposizione. 
E  ciò  notai  per  il  modo  singolare  d' origine. 


i 
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SILICATI   NOEMALI  =  H*SÌO*   O   H^^Sì^O" 


TIPO    H*SiO*. 

ViUemite   =  Zn«SiO* =  R^SiO* 

CrisoUto    =  (Mg,Pe)«SiO* =R«3iO* 


B 
III 


Granato 

Auina 

Vesuviana  = 

Mejonite    : 

Natrolite    : 

Prenite 

Ilvaite 

Zoiaite 

Epidoto 

Laomonite 

Allanite 

Assinite 


Il        ri 


TIPO    H"Si80". 

(Ca«,Mg»,Fe«,Mii',[Al«J,[Fe*j,[Cr«J)«Si»0"  =  (R»,R)«Si90« I 

Na<K3a«Al»S«Si«0» =  (iR«+JR)«Si»O"+Ca[SO«Ì0»    .  I 

(Ca»,Mg3,Fe»,Mn,[Al«j,lFeJ)«Si»0".    =(RS,R)«SW H 

Ca6A18Si»03« =  (JR3+|R)«SÌ«0«« II 

H*Na«Al«Si'0«« =(iR6+iR)»Si'0" HI 

H»Ca«Al«Si«0'«. =(iR«*iR»+iR)«Si30«.    ...  IH 

Fe«<»Ca«Si«0« =  (iR3+iR)«Si30«« HI 

Ca'AlsSW =  (iR^}R)«Si«0«« III 

Ca«(Al,Fe)8Si»0«' ==  (jR3+|R)*Si'0*« 1 

H8CaAl«Si*0" =  (|R'»+iR»+|R)«Si«0'* .    .    .    .  ì 

(Ce,Ca,T,Fe)«(Al,Fe)«Si«0«*.     .     .     =  (iR«+4R)»SW" ì 

Ca«Bo»Al«Si«0«« =(lR3*èR«*|R)»SiH)«.     .    .     .  ifì 


II 


TI 


Biotile  =  (HS,K«,Mg«,[Al«J,[Fe«J)«Si'0« . 
LepidoHte  =  Li«Al«Si"F180*>  ..... 
Damante  =  H*K«Al«Si«0** 


Il        il 


OttreUte    =  H^Fe^MnAHSi^O** 


=  (iR^4R)«Si«0« R 

=  (AR®^i*i Wi3(o,Fi«)« .  .  .  in 

(iR^jR)«Si30** ni 

(iR<^jR»+iR)2Si30«  .     .     .    .  1 


n  gruppo  dei  silicati  normali,  che  è  uno  dei  maggiori,  è  anche  ampiamente  rappre- 
sentato dai  nostri  minerali.  In  esso  vanno  compresi  i  Granati,  gli  Epidoti,  i  Peridoti,  le 
Miche  e  molte  altre  specie,  che  con  loro  hanno  grande  analogia  di  composizione. 

La  formula  deirAuina  da  me  usata  è  diversa  da  quella  del  Weltzien,  che  vi  mette 
due  atomi  di  Ca  per  due  di  £*  e  Na  insieme  computati.  La  formula  soprallegata,  che  è 
quella  del  Dana,  corrisponde  al  vero  più  delle  altre;  ciò  non  pertanto  la  presenza  del 
solfato  di  calce  la  rende  sempre  complicata,  e  io  ho  stimato  bene  computarlo  a  parte 
come  si  usa  fare  generalmente.  La  Natrolite,. la  Laumonite  e  la  Prenite  per  il  solito  sono 
collocate  fra  i  silicati  idrati  anziché  coi  Granati,  Epidoti  ec;  ma  siccome  mi  piacque 
valutare  l'idrogeno  insieme  agli  altri  metalli  tutte  le  volte  che  l'analisi  lo  svela  in  dosi 
considerevoli  e  costanti^  così  anche  queste  tre  specie  convieu  comprendere  in  questo 
medesimo  gruppo,  al  quale  poi  volli  aggiungere  anche  TAuina,  che  sotto  tatti  gli  aspetti 
mi  sembra  che  vi  stia  meglio  che  in  quello  dei  Feldispati  od  in  altro. 


• 
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Quando  invece  T  acqua  è  in  minime  proporzioni  e  variabili  allora  la  ho  trascurata 
nel  computo  della  formula,  seguendo  anche  in  ciò  i  maestri  delle  mineralogiche  dottrine. 
Tale  per  esempio  è  il  caso  della  Zoisite,  la  di  cui  formula  dovrebbe  scriversi  H*Ca*Al*Si''0*® 

=  H*SiO*+4Ca2SiO*+3[A12J2Si30^«  =  d'iR^i^^R^+^Rj^Si^O**,  cui  corrispondono  le  pro- 
porzioni centesimali  ffO  =  l,80;  CaO=22,45;  [A1*J03= 33,67,  SiO«=42,  08,  qualora  si 
tenesse  conto  della  media  delle  piccole  e  varicibili  quantità  di  acqua,  che  non  sempre  ci 
svelano  le  analisi. 

Le  Miche  finalmente  sono  pur  esse  annoverate  in  questo  gruppo,  ma  siccome  non 
sempre  è  costante  Ij.  loro  composizione  e  a  seconda  delle  varie  analisi,  fra  loro  molto 
diverse,  sono  dagli  autori  considerate  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro,  avendosene  non  di 
rado  tipi. di  formula  non  corrispondentisi;  così  credei  opportuno  porle  quasi  in  appendice 
al  gruppo  dei  silicati  normali,  con  i  quali  certo  hanno  in  generale  le  maggiori  analogie, 
senza  per  altro  confonderle  con  le  specie  tipiche  di  questo  gruppo.  D^  altra  parte  non  mi 
sembrò  ben  fatto  spartirle,  essendoché  siano  collegate  fra  loro  oltre  che  dai  chimici,  anche 
e  pili  dai  caratteri  fisici.  Ci  rappresentano  infatti  le  Miche  lo  stato  laminoso  dei  silicati 
normali^  così  come  il  Talco  dei  sottosilicati  e  le  Cloriti  dei  soprasilicati. 

Fra  le  Miche  qui  annoverate  la  Lepidolite  offre  maggior  difficoltà  a  cavarne  una 
formula  soddisfacente.  La  moltiplicità  degli  elementi,  la  presenza  del  fiuorio  complica 
molto  la  sua  composizione,  la  quale  è  poi  interpetrata  in  modo  diverso  a  seconda  degli 
autori.  Dana  ne  scrive  più  formule  generali  per  comprendere  i  vari  casi;  il  Weltzien 
ne  dà  pure  due  formule  complicatissime,  che  tion  corrispondono  al  tipo  H**Si^'';  per  lo 
che  stimai  meglio  considerare  la  specie  come  rappresentata  da  un  tipo  di  composizione 
piiii  semplice,  non  valutandone  fra  gli  elementi  monoatomici  che  il  litio,  e  trascurando 
affatto  i  biatomici^  che  sempre  sono  in  minime  proporzioni.  La  formula  da  me  impiegata 

Li®[Al*j®Si**FFO*^  non  è  poi  tanto  lontana  dal  vero;  vi  corrispondono  difatti  le  pro- 
vi 

porzioni  centesimali  LiFl=  14,00;  [A1*]0^==  41,59;  SiO*  =  44, 41,  che  non  si  discostano 
molto  da  quelle  di  parecchie  analisi,  quando  si  computino  insieme  a  quelle  del  litio  le  dosi 
del  potassio  e  degli  altri  metalli  monoatomici. 

Tlllemlte 

WiUemite  Dana  e  Ingh.  —  Willemit,  Germ.  —  WUlémite.  Fr. 

Zn*SiO* —  Romboedrica. 

Il  Savi  e  il  Meneghini  (Consider,  geól.  Tose.  1851)  trattando  doi  filoni  pirosseno- 
metalliferi  delle  vicinanze  di  Campiglia  fra  i  vari  prodotti  di  decomposizione  delle  abban- 
donate miniere  citano  anche  la  Villemite,  che  ivi  si  troverebbe  insieme  alla  Buratite, 
Smitsonite  ec. 

Crisolito 

Chrysolite,  Dana  e  Ingh.  — •  KrisólUh,  Germ.  Peridot,  Fr. 
.  (Mg,Fe)«SiO*  —  Trimetrico. 

I.  Nei  Basalti. 

Nei  Basalti  di  Radicofani  si  veggono  dei  granuli  di  un  colore  verde-olio,  che  io 
credo  sieno  di  Crisolito;  e  come  tali  di  fatti  li  giudicò  anche  il  Rath. 
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E  erìstalletti  dì  Crisolito  ho  pure  osservato  in  una  roccia  di  natura  basaltica,  che 
nelle  collezioni  del  museo  di  Pisa  porta  scrìtto  dal  Savi  il  nome  di  Basanite  e  che 
provenne  da  Bocca  Tederìghi 

II.  Nei  Porfidi. 

Anche  nei  Porfidi  quarziferi  augitici  di  Gampiglia  su  quel  di  Pisa  secondo  il  Bath 
(D,  Berg.  v.  Camp.  1868)  troverebbesi  TOlivina  o  Grisolito  in  cristalletti  e  granuli  sempre 
però  convertiti  in  Serpentino. 

III.  Nei  Pirosseni. 

Il  Savi  (Osserv  geólog.  Camp.  1829)  dice  che  nelle  masse  di  Anfibolo  radiato  (Pi- 
rosseno)  incluso  nei  marmi  del  Monte  Calvi  presso  Campiglia  si  trova  l'Olivina.  Io  dou 
son  riuscito  a  vederla  negli  esemplari  del  museo  di  Pisa. 

Granato 

Oamet,  Dana  e  Ingh.  —  drcmat,  Germ.  —  Grenat,  Pr. 
(Ca^]%8,Fe8,Mn3,[Al«],[Pe«J,[Cr«J)«Si30«  =  (B^Si^O**  -  Monometrico. 


Fra  le  specie  minerali  più  importanti  è  certo  il  Granato,  sia  che  lo  si  consideri  in  sé 
stesso,  sia  rispetto  alle  rocce  che  lo  includono;  e  questa  doppia  importanza  appare  nella 
sua  pienezza  anche  in  Toscana,  ove  si  hanno  Granati  in  più  luoghi  e  ove  essi  si  presen- 
tano in  modi  tanto  diversi,  che  ora  sono  originar)  nelle  rocce  plutoniche  come  alcuni 
Graniti;  ora  effetto  di  metamorfismo  nelle  cristalline  sedimentarie  come  i  marmi  e  gli 
schisti;  ora  finalmente  prodotto  di  più  antica  origine  nelle  vulcaniche  come  i  tufi.  Per  lo 
che  giova  studiare  a  parte  questi  modi  diversi  di  giacitura,  cominciando  dal  primo  e 
passando  al  secondo  per  i  termini  intermedj  che  li  collegano  e  che  ci  svelano  i  legami  fra 
le  rocce  sedimentarie  e  quelle  la  di  cui  comparsa  segnò  il  tempo  della  metamorfosi  loro,  e 
le  quali  poi  non  sempre  sono  le  medesime;  che  anzi  sono  spesso  diverse,  quantunque  gli 
effetti  su  quelle  prime  possano  essere  o  parere  identici.  E  di  ciò  addurremo  bellissimo 
esempio  air  Elba  e  a  Campiglia,  ove  la  metamorfosi  per  la  quale  si  produsse  il  Granato 
ora  si  connette  alla  comparsa  dei  Graniti,  ora  a  quella  delle  masse  ferree. 

I.  Nel  Granito. 

Delle  due  sorta  di  Granito,  che  si  distinguono  generalmente  in  Toscana,  i  Granati 
trovansi  in  quella  che  per  essere  ricca  di  Tormaline  si  ebbe  appunto  il  nome  di  Granito 
tormalinìfero,  ì  di  cui  filoni  compariscono  a  giorno  oltre  che  air  Elba,  al  Giglio  e  nelle 
vicine  isole,  ove  si  trova  pure  l'altra  varietà  di  Granito,  anche  sul  continente  a  Gavorrano; 
ma  non  da  per  tutto  vi  si  rinvengono  o  almeno  sono  stati  rinvenuti  i  Granati,  che  per 
.quanto  io  sappia  provengono  solo  o  da  San  Mamiliano  neir  ìsola  di  Monte  Cristo,  ove 
furono  citati  dal  Giuli  (Stat.  min.  Tose.  1842-43)  o  da  San  Piero  in  Campo  neir  isola 
d^Elba,  ove  se  ne  raccolgono  in  copia  e  di  dove  ne  ho  veduti  io  pure  moltissimi.  Altronde 
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e  neir  ìsola  stessa  delVElba  in  molte  altre  parti,  ove  appajono  filoni  di  consimile  Granito 
non  so,  lo  ripeto,  che  sieno  stati  trovati;  ma  ciò  non  toglie  che  vi  possano  essere,  anzi  le 
analogie  ne  fanno  sospettare  la  possibilità. 

Da  San  Piero  in  Campo  e  segnatamente  dal  filone  granitico  di  Grotta  d^Oggi  pro- 
vengono i  più  belli  esemplari  che  ornano  i  nostri  masei  e  là  furono  raccolti  dair Amman- 
nati  quelli  bellissimi,  che  illustrò  Ottaviano  Targioni  fino  dal  1825  {Miner.  Elba,  1825.) 
I  Granati  per  il  solito  grossi  da  due  a  cinque  millimetri  di  diametro,  raramente  più, 
presentano  nei  loro  cristalli  le  facce  del  rombododecaedro  110,  del  trapezoedro  211,  del 
triachisottaedro  332  e  del  tetrachisesaedro  210,  delle  quali  le  seconde  abitualmente  preval- 
gono quando  pure  non  esistano  da  sole,  mentre  quelle  delle  due  ultime  forme  appajono 
come  esili  linee  luccicanti  su  tutti  gli  spigoli  e  il  rombododecaedro  suole  esso  pure  essere 
subordinato. 

Trasparenza  varia,  essendo  maggiore  nei  cristalli  più  scoloriti.  Lucentezza  vitrea 
vivissima,  volgente  un  poco  alla  gommosa.  Colore  giallo  d*  ambra,  d* orochicco  o  di  miele  e 
in  alcuni  cristalli  violaceo  o  rosso  di  rubino  come  nei  cosi  detti  Granati  orientali.  Cristalli 
verdi  non  ho  visto  che  in  un  solo  esemplare  e  sono  piccolissimi;  ma  ne  cita  il  Mantovani 
(On  theposit  crisi,  mifier.  Elba,  1869)  e  gli  ha  osservati  il  Rath  (D.  ins.  Elba.  1870) 
nella  collezione  del  Foresi;  dicono  però  anche  loro  che  sono  rarissimi.  Durezza  7,  5.  Peso 
specif.  4, 14.  Breiptaut  avrebbe  trovato  4,  271  secondo  quanto  ne  scrive  al  Bechi. 

Al  cannello  ferruminatorio  questi  Granati  si  fondono  assai  facilmente  in  una  bolla 
lucida,  che  da  principio  conserva  il  colore  del  cristallo  da  cui  fu  staccato  il  frammento 
per  il  saggio,  ma  che  poi  termina  per  diventare  e  rimaner  nera.  Col  Borace  si  ottiene 
una  perla  violacea  a  caldo,  ametistina  o  roseo-vinata  a  freddo,  perla  che  à  data  anche 
dai  cristalli  più  scoloriti. 

Non  vi  ha  dunque  alcun  dubbio  che  non  si  tratti  di  Spessartina,  alla  quale  già 
erano  stati  riferiti  questi  Granati  elbani  dal  Des-Cloizeaux  e  dal  Dana  nei  loro  libri  di 
Mineralogia  e  che  sia  Spessartina  conferma  Panatisi  seguente  fatta  dal  Bechi 

Calce  CaO 1,401 

Magnesia  MgO 0,321 

Ossido  ferroso       PeO 8, 779 

il 

»      manganoso  MnO 33, 386 

Allumina  [Al^jO^ 20,202 

Anidride  silicica    SiO« 36,012 

100, 101 

donde  fatta  astrazione  dalle  piccole  dosi  di  calce  e  di  magnesia  si  ha   la   formala, 
Mn«Pe3Al*oSi*50«o  =  3(JMn+iFe)2SiO*+[A12]«3Ì30*«  =  (iR»HR)«Si30«* 

data  dalle  proporzioni  centesimali  MnO=34,31;  FeO=8,70;  [Al^jO» =20,74;  SiO*=  36,25. 

Nello  stesso  Granito  tormalinifero  oltre  il  Quarzo,  TOrtose,  la  Lepidolite  e  la  Tor- 
malina varicolore  si  trovano  pure  le  belle  cristallizzazioni  di  Albite,  Berillo,  Cassiterite, 
Polluce,  Petalite;  ma  più  di  tutte  queste  specie  pel  caso  nostro  merita  particolare  menzione 
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la  Braunite  per  essere  al  pari  della  Spessartina  nn  minerale  di  manganese.  I  cristalli  di 
Granato  sono  impiantati  non  solo  entro  quelli  delFOrtose,  Quarzo  e  Berillo,  ma  perfino 
della  Tormalina,  che  suole  sempre  essere  incastrata  dentro  di  questi,  onde  appar  chiara 
r  origine  del  Granito  cibano  per  tutt' altro  processo  che  per  fusione. 

II.  Nelle  rocce  che  sì  eoUegano  al  Granito  tormalinifero. 

a)    Nelle  pietre   verdi. 

Neir isola  d'Elba  e  specialmente  verso  San  Piero  in  Campo  e  Pomonte  si  trovano 
molte  rocce  a  contatto  o  in  vicinanza  dei  filoni  del  Granito  tormalinifero,  che  in  piii 
punti  le  attraversano  ripetutamente;  e  quelle  rocce  hanno  per  il  solito  un  colore  verde 
più  o  meno  cupo,  onde  si  possono  anche  comprendere  sotto  il  nome  generale  di  rocce 
verdi,  astrazione  fatta  dalla  loro  natura  minerale,  che  può  essere  ed  è  diversa  secondo  i 
casi.  Sono  varietà  d'Ofiolite,  d'Eufotide,  di  Diorite  o  Diabase  (difficile  è  riconoscere  se  di 
questa  o  di  quella)  e  d'altre  rocce  talvolta  anche  schistose,  nelle  quali  in  vario  modo  e 
con  vario  aspetto  si  presentano  i  Granati. 

Entro  talune  di  queste  rocce  presso  San  Piero  in  Campo  stanno  dei  filoncelli  di  un 
Quarzo  grasso  latteo,  che  il  Savi  credeva  essere  continuazione  dei  filoni  granitici,  che  lì 
presso  ed  altrove  attraversano  le  stesse  rocce  verdi,  per  esempio,  le  Serpentine;  mentre 
secondo  altri  Questi  filoncelli  non  sarebbero  che  massarelle  quarzose  facenti  parte  delle 
rocce  stesse,  che  le  includono.  Le  quali,  lo  ripeto,  sono  o  serpentinose  o  diabasiche  o 
dioritiche  o  anche  epidotiche,  come  là  ove  abbonda  l'Epidoto,  che  da  solo  o  insieme  al 
Quarzo  costituisce  quella  roccia  che  fu  denominata  Epidosite  dal  Pilla. 

Ma  sia  comunque  di  esse  e  del  Quarzo  incluso,  fatto  è  che  insieme  a  questo,  anzi 
sui  medesimi  suoi  cristalli,  bianchi  al  pari  della  massa  quarzosa  e  appena  tralucidi,  si 
osservano  fitti  e  nitidi  cristalli  di  Granato,  la  di  cui  forma  abituale  è  il  rombododecaedro, 
sia  solo,  sia  unito  al  trapezoedro  211,  le  di  cui  facce  per  il  solito  poco  estese  sono  poi 
tutte  striate  a  scaletta  e  per  ciò  scabre  e  appannate  a  differenza  delle  110,  che  sono 
invece  lucentissime. 

Si  ha  dunque  in  ciò,  almeno  negli  esemplari  del  museo  di  Pisa,  una  prima  dif- 
ferenza cpn  i  Granati  di  manganese  or  ora  descritti,  cui  si  rassomigliano  un  poco  per 
il  colore,  che  però  ha  un  fondo  decisamente  giallo  e  non  mai  giacintino  o  violaceo.  La 
trasparenza  è  come  in  quelli:  sono  tralucidi.  La  durezza  è  minore,  cioè  6,5  e  così  il  peso 
specifico  che  è  3,63 

Al  cannello  ferruminatorio  questa  varietà  si  fonde  in  un  vetro  quasi  nero  e  col  Borace 
dà  una  perla  giallo^- verdognola  a  caldo,  che  si  scolora  a  freddo.  Disciolta  nell'acido  idro- 
clorico  e  trattata  la  soluzione  con  prussiato  giallo  dà  un  precipitato  turchino.  Si  tratta 
quindi  di  un  Granata  ferrifero,  di  un  Granato  che  io  credo  ravvicinarsi  all'Essonite,  di 
cui  ha  anche  il  colore;  ma  più  ricco  in  ossido  ferrico  come  dimostrano  le  reazioni  chimiche 
e  come  conferma  il  peso  specifico  un  poco  maggiore  di  quello  che  soglia  essere  nelle 
comuni  Grossularie  e  più  di  tutto  l'analisi  fattane  da  Francesco  Stagi  e  da  me  sotto- 
riportata insieme  alle  altre  al  N.°  IV. 

Questa  varietà  di  Granato  per  il  solito  è  accompagnata  oltreché  da  Quarzo  anche  da 
Epidoto  verde-pistacchio,  come  negli  esemplari  da  me  esaminati  e  da  cui  furono  tolti  i 
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saggi  per  V  analisi;  esemplari  che  provengono  da  San  Piero  in  Campo;  ma  la  si  cita  anche 
d'altre  parti  dell' isola,  ove  si  rinviene  la  solita  Epidosite  con  le  massarelle  di  Quarzo 
incluse.  Il  Rath  (Libr.  dt)  per  esempio  cita  i  Granati  in  analoga  giacitura  agli  Orsi 
nel  golfo  della  Stella,  ove  dice  trovarsi  con  Epidoto  e  Albite  e  anche  di  color  verde*bruuo 
come  taluni  della  collezione  del  Foresi.  Il  Pilla  (Ricch.  min.  Tose.  1845)  rammenta  il 
sito  di  Schiopparello  e  dice  trovarvisi  pure  i  Granati  insieme  a  Epidoto  e  Quarzo. 

Oltre  ai  filoni  granitici  e  ai  filoncelli  o  massarelle  di  Quarzo  grasso  nelle  Serpentine 
di  San  Piero  in  Campo  trovansi  anche  la  Magnesite  e  T  Opale,  quale  si  vede  al  di  sotto 
della  cappella  di  San  Rocco.  Secondo  il  Savi  T  Opale  nelle  Serpentine  sarebbe  V  ultima  . 
effumazione  dei  filoni  granitici  e  quindi  farebbe  seguito  ai  quarzosi  testé  rammentati,  che 
egli  credeva  continuazione  di  quelli,  o  in  altre  parole  ci  rappresenterebbe  V  ultima  fase  di 
quel  fenomeno  per  il  quale  sì  produssero  quei  filoni  di  Quarzo  e  quelli  di  Granito  torma- 
linifero.  Secondo  altri,  e  fra  questi  il  Rath,  T Opale  non  formerebbe  filoni,  ma  siwero 
sferoidi  appiattiti  collegati  fra  loro  in  piani.  Comunque  sia  una  qualche  correlazione  coi 
filoncelli  0  massarelle  di  Quarzo  precedentemente  menzionati  è  presumibile  che  abbia 
quest'Opale  bianco-latteo  e  tralucido,  insieme  al  quale  il  Rath  (Lib.  dt.  pag.  642) 
dice  di  aver  trovato  frammenti  di  roccia  includenti  cristalli  dodecaedrici  bruno-giallastri 
di  Granato. 

Ma  anche  nell'Opale  stesso  si  mostra  il  Granato  sotto  al  paese  di  San  Piero  in 
Campo  poco  lunge  dalla  via  per  la  marina.  Ivi  si  rinvengono  dei  grossi  prezzi  di  Opale- 
resinite  nero,  simili  a  pece,  onde  son  detti  appunto  pietra  pece,  e  dentro  di  essi,  cosi 
com'è  del  Piropo  di  Meronitz,  si  veggono  dei  granuli  giallo-verdastri  di  Granato  disse- 
minati in  foggia  di  pustole  o  allineati  od  anche  confusi  in  file. 

n  Bechi  (Leti,  manoscr.  1872)  fece  l'ana^si  di  questo  Granato  (v.  N.»  VL  pag.  90) 
e  ne  determinò  il  peso  specifico,  che  trovò  di  3,  534. 

Rath  nel  suo  libro  sull'Elba  descrìve  a  lungo  quest'Opale  e  questi  Granati  cosi 
intimamente  uniti  fra  di  loro,  che  non  se  ne  possono  separare,  per  lo  che  nei  saggi  che 
se  ne  prendono  non  si  veggono  che  superfici  di  rottura;  e  fra  le  altre  cose  il  bravo 
mineralogista  di  Bonn  nota  che  all'osservazione  microscopica  si  riconosce  il  colore  scuro 
dell'Opale  non  gii  essere  proprio,  ma  dipendere  da  idrossido  di  ferro  bruno-rossastro  che 
vi  è  commisto.  Egli  rivolge  inoltre  l' attenzione  alla  giacitura,  avendosi  anche  qui  per  la 
vicinanza  con  il  Granito,  che  vi  sta  a  confine,  altro  legame  con  questa  roccia  e  un 
beli'  esempio  della  sua  azione  idroplutonica. 

Né  questi  sono  i  soli  legami.  Nel  Serpentino  stesso  di  San  Piero  in  Campo  crede  il 
Rath  che  le  macchie  giallastre,  che  talvolta  vi  appariscono,  dipendano  da  Granati,  e  in 
questo  stesso  Serpentino  i  soliti  filoni  granitici  si  diramano  ripetutamente,  come  già  disse 
il  Savi  e  come  effigiò  in  uno  dei  suoi  scritti  geologici.  E  cosi  è  pure  dell'  Eufotide,  che 
per  l'origine  e  per  la  giacitura  si  connette  in  Toscana  alle  Serpentine,  e  che  trovasi 
all'Elba  anche  presso  San  Piero  stesso  sulla  via  del  Bavatico  che  conduce  a  Sant'Ilario; 
e  rammentai  questa  roccia  perché  in  strettissima  correlazione  con  essa  se  ne  presenta  altra 
molto  singolare  verde-giallo-rossastro-bruua,  a  prima  giunta  somigliante  all'  Onfacite,  ma 
che  risulta  invece  di  solo  Granato  o  di  Granato  ed  Epidoto.  La  tinta  ora  ne  è  uguale  in 
tutto  il  fondo  per  la  confusione  degli  elementi  diversi,  ora  a  piazze  verdi  e  giallo-rossastre 
per  la  loro  separazione.  La  sostanza  giallo-rossastra  e  giallo-rossastro-bruna  si  riconosce 
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subito  per  Granato,  ma  la  verde,  quandb  non  sìa  d'Epidoto,  parrebbe  tutt* altra,  e  già  il 
Rath  sospettò  che  fosse  Giada  o  qualche  cosa  d'analogo;  e  solo  dopo  varie  prore  e  attento 
esame  riconobbe  essa  pure  niente  altro  essere  che  Granato.  Ma  prima  di  lui  come  tale 
l'aveva  riconosciuta  anche  il  Bombicci  (Noi.  minar,  Hai.  1868),  che  la  descrisse  sotto  al 
nome  di  AUocroite,  e  di  cui  mi  piace  trascrivere  la  descrizione  fattane. 

e  L' AUocroite  verde  dell'isola  d'Elba  offre  i  seguenti  caratteri,  d'altronde  identici  a 
quelli  della  più  bella  varietà  tirolese.  Durezza  7.  Peso  specifico  3,43.  Frattura  scagliosa 
con  tendenza  alla  divisione  in  piani  inclinati  di  circa  1 20^.  Lucentezza  resinoide,  local- 
mente traente  alla  vitrea.  Translucidità  pressoché  uniforme.  ÀI  cannello  si  fonde  t^oa 
grandissima  facilità,  ribollendo,  irradiando  viva  luce,  e  riducendosi  in  perle  di  vetro  assai 
limpido,  incoloro  o  verdastro;  col  borace  dà  la  reazione  del  ferro,  sciogliendosi  poi  facil- 
mente nel  sale  fuso  ad  elevata  temperatura.  > 

Spetta  quindi  al  Bombicci  il  merito  di  avere  riconosciuto  la  natura  di  Granato  in 
questa  sostatza  verde;  al  Rath  di  averne  confermata  la  scoperta  oltre  che  per  la  deter- 
minazione della  durezza,  che  trovò  appena  superiore  a  7,  e  del  peso  specifico  che 
trovò  3,286  (minore  quindi  di  quello  trovato  dal  Bombicci,  cioè  3,43)  anche  per  le  prove  al 
cannello  ferruminatorio  e  più  di  tutto  per  l'analisi  sotto-riportata  al  N.  U,  per  la  quale 
riconobbe  essere 'piuttosto  il  caso  di  Grossularia  che  di  AUocroite,  o  meglio  di  un  termine 
intermedio  alle  due. 

Anche  uell'Enfotide  stessa,  cui  si  connette  questa  singolarissima  roccia,  esiste  il 
Granato  attorno  ai  granuli  del  Diallagio,  producendosene  secondo  il  Rath  una  nuova 
roccia  granatica-diallagica. 

In  vicinanza  e  in  correlazione  con  le  rocce  precedentemente  rammentate  sul  colle  di 
Gastiglioni  sotto  a  San  Piero  è  la  roccia  nella  quale  stanno  i  noti  Granati  ottaedrici, 
scoperti  dal  capitano  Pisani  nel  1859  e  per  la  prima  volta  descritti  dal  Bombicci  (Gran, 
ott,  Elba,  1860),  cui  si  debbono  tanti  e  sì  bei  lavori  di  Mineralogia. 

La  roccia  risulta,  almeno  in  parte,  essa  pure  di  Granato  con  Epidoto,  e  passa  a  certe 
pietre  verdi  molto  dure,  che  furono  designate  col  nome  di  Dioriti,  ma  che  potreb- 
bero anche  essere  diabasiche.  Negli  spacchi  e  nelle  geodi  di  queste  rocce  stanno  i  Granati, 
i  di  cui  cristalli  presentano  l'ottaedro,  sia  solo  come  in  alcuni  osservati  dal  Bombicci,  sia 
dominante  sulle  facce  del  rombododecaedro  o  del  trapezoedro  211  come  in  quelli  del  museo 
di  Pisa.  Altri  caratteri  sono:  Colore  e  lucentezza  come  di  miele  secco,  e  questa  tinta 
carnicina  e  appannata  sembra  dovuta  a  una  sottile  pellicola,  che  riveste  specialmente  le 
facce  dell'ottaedro  e  del  trapezoedro  e  che  per  lo  più  manca  su  quelle  del  dodecaedro,  che 
per  il  solito  sono  lucide  e  iridescenti.  Con  queste  stesse  tinte  si  hanno  pure  dei  cristalli, 
nei  quali  la  forma  ettaedrica  non  prevale,  se  pure  non  manchi;  ma  in  generale  essa 
sussiste  ed  è  prevalente.  Durezza  7  e*.  Peso  specifico  3,54  (3,73  secondo  Reuter). 

Il  Pisani  (Grm,  od,  Elbe,  1862),  che  fece  l'analisi  (N.  I,  pag.  90)  del  Granato  ot- 
taedrico,  lo  provò  pure  al  cannello  ferruminatorio  e  allo  spettroscopio  e  n'ebbe  al  primo  uno 
smalto  nero,  al  secondo  i  segni  della  calce  con  indizi  di  soda,  per  Io  che  non  esita  a  riferirlo 
alle  Grossularie.  Secondo  il  Rath  ne  avrebbe  fatta  l' analisi  anche  il  Reuter  (v.  Rath.  2). 
Ins.  Elba,  1870),  e  i  risultati  avrebbero  confermato  quelli  ottenuti  dal  Pisani. 

Oltre  a  ciò  nelle  fessure  di  queste  medesime  rocce  dure  e  verdi,  tanto  qui  che  a 
Pomonte,  si  rinvengono   cristalli   analoghi  a  quelli  già  descritti  parlando  dei  filoncelli 
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quarzosi  non  solo  per  le  forme  loro  e  per  il  colore,  qnant' ancora  per  la  durezza,  che  è 
pare  6,5,  per  il  peso  specifico,  che  è  3,65,  per  il  modo  di  comportarsi  al  cannello  ferru* 
minatorio  con  e  senza  Borace  e  per  la  reazione  col  prnssiato  giallo.  Per  lo  che  conviene 
ammettere  si  abbia  a  che  fare  con  analoga  varietà  di  Granato,  come  conferma  anche 
l'analisi  fattane  da  Francesco  Stagi  (v.  sotto,  N.  III).  E  così  credo  che  sia  anche  di  alcani 
Granati,  che  pur  ivi  si  trovano  di  colore  quasi  di  Pìropo  e  aventi  una  durezza  di  7,3,  se 
pure  non  sia  il  caso  di  vero  Piropo  o  di  varietà  affine. 

L'Epidoto  e  la  Qlorite  (credo  Pennina)  accompagnano  anche  qui  tutti  questi  Granati, 
che  tutti  adunque  devono  riguardarsi  come  Grossularie  ferrifere  o  termini  intermedj  fra 
la  Grossularia  e  TÀndradite  o  Melanite  che  dir  si  voglia;  alla  quale  poi  appartengono 
i  Granati  della  Punta  di  Fetovaja  distante  circa  13  chilometri  da  San  Piero  in  Campo  e 
meno  da  Pomonte,  posta  fra  i  due  paesi. 

I  Granati  di  Fetovaja  hanno  un  colore  verde  sudicio;  un  peso  specifico  di  3,71 — 3,74, 
e  quindi  uguale  a  quello  dell'Andradite  pur  verde  di  Dobschau,  che  si  trova  iielle  Serpen- 
tine, e  si  fondono  assai  facilmente  in  un  vetro  scuro  quasi  nero.  Gol  Borace  se  ne  ottiene 
una  p^rla  verdognola  a  caldo  e  scolorita  a  freddo,  e  sciolti  nell'acido  idroclorico  danno 
col  prussiato  giallo  un  abbondantissimo  precipitato  azzurro.  L'analisi  fattane  dallo  Stajp 
conferma  essere  il  caso  di  una  varietà  d'Andradite  (v.  sotto,  N.  Y).         * 

In  schisti  forse  analoghi  a  questi  dell'  Elba  e  insieme  a  Epidoto  e  Assinite  il  Ora- 
nato  fu  citato  anche  dell'isola  di  Monte  Cristo  da  Warigton  Smith  in  una  memoria 
presentata  alla  terza  riunione  degli  scienziati,  che  ebbe  luogo  in  Firenze  nel  1841 
(Att.  3."  riun.  Se.  Firenze). 

E  ora  ecco  i  resultati  delle  analisi,  che  furono  fatte  di  questi  Granati  delle  rocce 
verdi;  dal  Pisani  (Mem.  cit)  la  I  del  Granato  ottaedrico  del  colle  di  Castiglioni;  dal  Bath 
(Libr.  cit.)  la  II  del  Granato  verde,  giudicato  Allocroite  dal  Bombicci;  da  Francesco  Stagi 
la  III  del  Granato  giallo  e  giacintino  delle  rocce  dioritiche  o  diabasiche  di  San  Piero  in 
Campo,  la  lY  del  Granato  dei  filoncelli  o  massarelie  di  Quarzo  grasso  pur  di  San  Piero, 
la  y  dell' Andradite  della  Punta  di  Fetovaja,  e  finalmente  la  VI  dal  Bechi  (Leti,  eli.) 
dell'Andradite  dell'Opale  piceo. 

I.  II.  DI.  IV.  V.  VI. 

Soda                  Na*0  tr.  . . . . .  —  — 

Calce                  CaO.  36,04  .  29,23  .  30, 3  .  27,0  .  28, 1  .  32,59 

Magnesia           MgO  1, 00  .  5, 85  .       tr.  . . .  0,22 

Ossido  mangan.    .     .  tr.  . . . .  .  —  — 


▼I 


Allumina          [A1*]0»   16,11  .  16,16     .  13,1.  .  10,2  .  5,8  .  0,51 

Ossido  ferrico  *[Fe«]0*     8,65  .  10,05(»)  17,2  .  18,2  .  29,2  .  30,00 

Anidride  silicica  SiO«.     39,38  .  39,29    .  39,7  .  44,5  .  37,7  .  36,47 

Perdita  al  fuoco   .     .      0, 31  ,  0, 64    . . .  — -  . 


101,49        101,22       100,3         99,9       100,8         99,79 


Il  vt 


(<)  Rath  (Metn,  eiL)  non  determinò  se  1*  ossido  di  ferro  sia  FeO  o  [Fe'JO*;  ma  per  analogia  con  gli  altri  Oranati 
elbani  convien  ritenere  sia  piuttosto  il  secondo. 
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Dalla  IV  analisi  appare  assai  più  silice  di  quello  che  comporti  la  composi  zione  dei 
silicati  normali;  ma  T  eccesso  probabilmente  deriva  dal  Quarzo  della  matrice^  da  cui  non 
si  ppssont)  che  con  grande  difficoltà  staccare  i  cristalli.  E  ammesso  che  tale  ne  sia  la 

cagione,  e  non  tenendo  conto  per  la  I  e  per  la  VI  analisi  della  piccola  dose  di  magnesia, 

•  ^^ 

6  per  esse  e  per  la  II  né  meno  della  perdita  al  fuoco  e  per  la  71  né  pure  delP  allumina, 
se  ne  cavano  le  formule: 


VI 


VI 


II 


TI 


I.  Ca"Al»lVSi*»0«        =  6Ca«SiO*+2(}[Al«]+i[Fe«])«Si»0"       =  (4R»+iR)»Si»0« 
n.  Ca"Mg«Al"Fe*Si«08*  =  3(HCa+,*iMg)*SiO*+(J[Al«Ì+?[Fe«])*Si»0" 

=  27Ca«SiO*+ll(i«i[Al«>i»i[Fe«])«Si»0'*=  (AR»+ièR)'Si'0« 
=  9Ca«SiO*4-4(i[Al»>i[Fe«])«Si»0««       =  (?R9*tR)«Si»0" 
=  2Ca«SiO*+(i[Al«JH[Fe^)«Si30" 
=  gCa'SiO^éCiOT+ilTe^ì'Si'O" 
=  3Ca«SiO*+[Fe^«Si30" 


IV. 


ni.  Ca5»Al"Fe««Si«>0«" 
(Ca»8A18Pe8Si"08* 
(Ca*Al»Fe«Si50«« 
V.  Ca"Al*Fe"Si"08* 
VI.  Ca»Fe«Si»0" 


11 


▼1 


=  (|R»+|R)«Si»0" 
=  (fR«+|R)«Si»0« 
=  (jR3+iR)«Si«0" 


formale  che  sono  date  dalle  proporzioni  centesimali: 


CaO       36, 11 

MgO 

[A1«]0»  16, 60 
£Fe«]0»  8,60 
SiO»      38, 69 


IL 

29,68 
4,99 

16,06 
9,98 

39,29 


m. 
31,97 

13,07 
16,91 
38,05 


IV. 


V. 


VI. 


30, 36  .  28, 46 .  .  29, 35  .  33, 07 


12,41 
19,28 
37,95 


13,09 
20,33 
38.'  12 


6,00    . 

27,96     .     31,50 
36,69    .    35,43 


100,00       100,00       100,00       100,00       100,00       100,00       100,00 

> 

Queste  proporzioni  corrispondono  a  quelle  date  dall'analisi  in  modo  sufficiente  per 
istabilire  le  formule  soprallegate;  alle  quali  per  altro  se  ne  potrebbero  anche  sostituire 
delle  più  complicate  qualora  si  volesse  calcolare  con  la  massima  esattezza  la  proporzione 
dei  vari  elementi  o  delle  più  semplici  quando  ci  si  contentasse  d*  approssimazioni  minori. 
Ma  ciò  non  monta.  Per  noi  preme  l'aggruppamento  atomico  sempre  costante,  quale  é 

Il  TI 

difatti;  che  se  da  tutte  le  analisi  non  ci  appare  la  proporzione  R^  :  B  ==  1  :  1  propria  dei 
più  comuni  Granati,  V  altra  e  più  importante  proporzione  fra  silicio  è  metalli  biatomici  ed 

Il  TI 

esatomici  insieme  considerati  riman  sempre  come  nei  silicati  normali  (B^,B)^Si^^^,  di  cui 
è  tipo  la  specie  Granato.  E  di  più  anche  quella  prima  proporzione  non  si  allontana  molto 
dairabituale,  ma  ne  è  anzi  strettamente  ravvicinata  oltreché  dalla  piccolezza  delle  differenze 
anche  dalle  loro  graduate  sfumature. 

Altra  cosa  meritevole  di  essere  notata  è  la  proporzione  fra  il  ferro  e  T  alluminio, 
avendosi  ai  due  estremi  una  Grossularia  ferrìfera  da  una  parte  e  un'Andradite  alluminosa 
dall'altra,  anzi  una  vera  Andradite  con  i  termini  intermedi  nel  mezzo,  che  non  si  sa  se  si 
debbano  riferire  più  a  questa  che  a  quella. 
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Finalmente  quel  che  più  preme  notare  sono  le  correlazioni  di  tutti  questi  Ghranati 
in  qualunque  siasi  modo  di  giacitura  entro  alle  summentovate  rocce  yerdi  col  Granito 
tormalinifero;  ma  di  ciò  a  suo  tempo,  che  ora  fa  mestieri  passare  ad  altre  rocce  di  natura 
diversa,  ma  pur  sempre  collegate  ai  filoni  dello  stesso  Granito. 


b)    Nei    marmi. 

Fra  le  rocce  di  natura  diversa  dalle  precedenti,  ma  come  queste  attraversate  dai 
filoni  dello  stesso  Granito  tormalinifero  sono  anche  le  Calcane,  che  nelle  vicinanze  della 
marina  di  Campo  al  colle  di  Palombaja  e  al  Posto  dei  Cavoli  sono  ridotte  marmoree 
dall'azione  stessa,  onde  si  produssero  quei  filoni  di  Granito.  La  metamorfosi  della  Calcarla 
fu  così  intensa  che  non  solo  si  ridusse  cristalliuo-lamellosa  alla  guisa  del  marmo  pario, 
ma  vi  si  formarono  nuovi  minerali  cristallizzati  a  spese  degli  elementi  suoi  e  del  Granito. 
Fra  questi  nuovi  minerali  debbono  annoverarsi  la  VoUastonite  (Wollastanite)  e  il  Granato; 
la  prima  in  foggia  di  cristalli  laminosi  facilmente  sfaldabili,  il  secondo  di  granuli  gialli 
più  o  meno  chiari,  più  o  meno  cupi,  gli  uni  e  gli  altri  porfiricamente  disseminati  nella 
massa  marmorea  candidissima.  Anche  il  Bath  parla  di  queste  due  specie  minerali  e  ag- 
'  giunge  inoltre  che  in  alcuni  punti  al  colle  di  Palombaja  appare  una  vera  e  propria  far* 
tnajsiione  di  contatto  fra  il  Granito  e  il  marmo,  grossa  soltanto  alcuni  millimetri  o  tutto 
al  più  qualche  decimetro.  La  quale  striscia  o  banda  di  colore  brunastro  è  duro  Granato 
o  forse  Vesuviana  (è  il  Ràth  che  parla)  e  la  sostanza,  onde  risulta,  ha  un  peso  specifico 
di  3,  788—3,  800  e  perde  al  fuoco  0,  40  %  del  suo  peso. 

Anche  in  altre  Calcarie  dell'Elba  medesima  furono  osservati  dal  Bath  Granati  in 
analoghe  condizioni. 


III.  Nelle  masse  ferree  e  rocce  clie  loro  si  colle||r*no. 

Al  Capo  Calamita  (Elba),  ove  sono  le  grandi  masse  di  ferro  magnetico,  onde  appunto 
il  suo  nome,  si  rinviene  una  varietà  di  Granato  rosso-bruno,  citato  anche  da  Ottaviano 
Targioni  (Men,  di.),  I  cristalli,  che  per  il  loro  colore  ci  richiamano  alla  mente  quelli  della 
Limonite  epigenica  della  Pirite,  presentano  abitualmente  la  forma  trapezoedrica  (211)  e 
hanno  le  facce  striate  in  modo,  che  le  strie  conducono  al  rombododecaedro,  che  pur 
talvolta  prevale.  Sono  opachi  e  soltanto  nelle  fratture  e  sugli  spigoli  smangiati  appari* 
scono  un  poco  tralucidi  e  molto  più  chiari,  avendosi  ivi  il  colore  stesso  della  polvere,  che 
è  rosso-*sudicia.  Durezza  6,  5.  Peso  specif.  3,  68 — 3,  72. 

Al  cannello  ferruminatorio  questa  varietà  di  Granato  è  assai  facilmente  fusibile  iu 
una  bolla  nera  lucente,  e  col  Borace  dà  la  vera  perla  del  ferro  gialla  anche  a  freddo;  ferro 
che  ci  è  pure  svelato  dalla  solita  reazione  col  prussiato  giallo.  Si  tratta  dunque  di  un 
Granato  ferrìfero,  stato  già  riferito  alla  Melanite  (Andradite  del  Dana)  dal  Des-Cloizeaux 
e  con  ragione,  come  provano  le  seguenti  analisi  fatte  la  prima  da  Francesco  Stagi,  la 
seconda  dal  Bechi  (LetL  manoscr.  1872), 
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Soda                      Na^O. 

4 

2,00 

Calce                     CaO  . 

•     26,8 

23,78 

Magnesia               MgO  . 

0,42 

Ossido  mauganoso  MnO  . 

0,43 

Allumina               [Al^JO» 

.      3,8 

OsMjido  ferrico        [Fe^jO» 

.     31,8 

S7,80 

Anidride  silicica    SiO*  . 

.     37,3 

83,87 
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99,2     .     .     98,30 
donde  le  formule 

Ca««Al*Pe«*Si»0«*>  =  14Ca«SiO*+7(HAl«J+?[Fe«j)«Si»0«  =  (|R3+§R)8Si»0*« 
Ca*Fe*Si50»  =  2Ca«SiO*+[Pe«j«SiSO'«  =  (iR»+|R)«SiK)" 

TI 

cui  corrispondono  per  la  prima  le  proporzioni  centesimali  CaO  =  27,06;  [Al'JO^  =  3,56; 
(  Fe«J03=33,14;  SiO«==36,24;  e  per  la  seconda  CaO=26,55;  [Pe«J03=37,91;  810*==  35,55. 

Secondo  il  Rath  (Libr,  cU.)  questi  Granati  stanno  fra  la  massa  ilvaitico-augitica  del 
Capo  Calamita  e  la  Calcaria;  quindi  anche  qui  il  Granato  sarebbe  un  prodotto  del  meta- 
morfismo, e  si  sarebbe  originato  del  pari  che  Tllvaite  e  il  Pirosseno  a  spese  del  ferro 
delle  masse  ferree^  della  silice  che  ne  accompagnò  la  comparsa  e  della  calce  delle  Calcarie  * 
attraversate  da  quelle  masse.  H  luogo  preciso  di  lor  giacitura  sarebbe  secondo  il  Cocchi 
(Cosi,  geoh  Elba,  1871)  il  Polverajo  presso  Capo  Calamita. 

Ma  non  solo  all'Elba  si  hanno  Granati  in  correlazione  con  le  masse  ferree.  Anche 
presso  Campiglia  dirimpetto  all'isola  sul  continente  se  ne  trovano  nel  monte  Calvi  e  primo 
a  farne  menzione,  per  quanto  io  sappia,  fu  il  Savi  (Osserv.  geól.  CampigL  1829)  che  dice 
che  vi  si  trovano  insieme  a  Olivina,  Ilvaite,  Quarzo  e  Galena  nei  filoni  anfibolici  (pirosse- 
nici  per  noi)  che  attraversano  i  marmi  di  quel  monte.  Nei  quali  marmi  è  pur  citato  il 
Granato  come  minerale  accessorio  dallo  Zirkel  nel  suo  pregevole  manuale  di  Petrografia. 

IT.  Nelle  rocce  vulcaniche. 

« 

Giorgio  Santi  (Viag,  Tose,  1795-1806)  descrisse  fino  dal  secolo  passato  i  Granati 
che  si  raccattano  nelle  vicinanze  di  Pitigliano  in  mezzo  e  sopra  alle  rocce  vulcaniche,  che 
ìtì  tanto  abbondano.  Egli  ci  narra  dunque  di  aver  trovato  alla  Madonna  del  Gradone  e 
nel  podere  del  Pantano  presso  il  surrammentato  paese  e  al  Poggio  del  Tesoro  presso 
Sorang  i  famosi  giacinti  del  Vesuvio  di  color  di  pece,  e  insieme  a  questi,  che  son  proprio 
cristalli  di  Vesuviana,  altri  di  color  giallo  in  forma  di  €  parallelopipedi  romboidali  >  che 
egli  chiama  Colofaniti  per  la  loro  grande  somiglianza  con  la  Colofane,  riconoscendo  al 
tempo  stesso  che  appartengono  alla  famiglia  o  gruppo  dei  Granati  di  Werner. 

Bellissimi  sono  questi  cristalli  menzionati  anche  dal  Rath  (D.  Unga),  d.  Bólse" 
nerses  1868,  S.  265)  della  Corte  del  Re  fra  Sorano  e  Pitigliano  e  dei  quali  non  pochi 
possiede  il  museo  di  Pisa,  che  ne  ha  pur  molti  del  Casone,  altro  luogo  nei  dintorni.  Nei 
cristalli  da  me  veduti  si  ha  il  rombododecaedro  dominante  con  gli  spigoli  troncati  dalle 
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faccette  del  trapezoedro  211,  ma  Bath  cita  anche  quelle  dell^esacliisottaedro  431  (a:  ^1^ 
a  :  V4  et).  Colore  giallo-chiaro  come  alcuni  Giargoni  e  Topazi*  Lucentezza  yìtreo-resinosa: 
Dnr.  6.  Peso  sp.  3, 57. 

Al  cannello  ferruminatorio  questi  Granati  si  fondono  facilmente  in  una  bolla  giallo* 
scura,  e  col  Borace  danno  una  perla  gialla  a  caldo  e  scolorita  a  freddo.  Sciolti  nell'acido 
idroclorico  e  aggiunta  alla  soluzione  una  goccia  di  prussiato  giallo  si  ha  la  solita  colora- 
zione azzurra,  indizio  del  ferro,  la  di  cui  presenza  ci  è  anche  resa  manifesta  dalle  seguenti 
analisi  fattene  le  due  prime  dallo  Stagi,  la  terza  dal  Bechi  e  quest'ultima  su  cristalli 
provenienti  da  Sorano. 


I. 

II. 

Uh 

Soda 

Na«0, 

• 

• 

6,12 

Calce 

CaO    . 

27,5     . 

27,8    . 

32,66 

Magnesia 

MgO  . 

Vi 

1,5     . 

1,7    . 

5,47 

Allumina 

[A1«]0» 

12,0    . 

12,1     . 

10,90 

Ossido  ferrico 

[Pe'JOS 

19,7     . 

19,8    . 

5,50 

Anidride  silicica 

SiO«  . 

39,0    . 

88,8     . 

38,00 

99, 7        100, 2         98, 65 

donde,  per  le  due  prime  analisi  computando  per  calce  la  piccola  quantità  di  magneaia,  si 
hanno  approBsimativamente  le  formale 

I e n.  Ca**Al«Fe6Si*60«*  =  7Ca«SiO*+3(i[Al»ì+i[Pe«J)«Si»0"  =  d'jRV.Wi'O" 

ni.  Na^a"Mg«Al*PeW«0«=  2Na*SiO*+12(l  jCa^»,Mg)«SiO*+3(J[Pe«y |[Al*Ì'SiSO« 

datala  prima  dalle  proporzioni  centesimali  CaO=30,59;  [A1«JO»=12,06;  [Pe'jO»  =  19,90; 

SiO«=37,45;  la  seconda  Na«0=6,51;  CaO=32,32;  MgO=4,20;[Al*lO8=10,81;  [Fe^O» 
=8,39;  SiO«=37,77. 

Si  ha  dunque  anche  in  questo  caso  un  Granato  per  la  sua  composizione  intermedio 
alla  Grossularia  e  alPAndradite,  analogo  per  ciò  al  Granato  di  Pitkaranta  analizzato  da 
Granqvist. 

Questi  Granati  delle  vicinanze  di  Pitigliano  si  trovano  spesso  aggruppati  in  masse 
piii  o  meno  grandi,  costituite  sia  da  essi  soli,  sia  da  essi  e  insieme  da  quelli  verde-bruni 
di  Vesuviana.  Queste  masse  o  blocchi  e  anche  i  cristalli  isolati  di  questo  medesimo  Ghranato 
giallo  e  quelli  pure  nerissimi  di  vera  e  propria  Melanite  simile  ai  Granati  neri  di  Ffascati, 
sono  qua  e  là  sparsi  entro  o  sopra  ai  tufi  vulcanici;  per  lo  che  vi  sono  stranieri  e  ragion 
vuole  si  ammetta,  che  ivi  ove  si  trovano  cadessero  belli  e  formati  insieme  alle  materie,  onde 
i  tufi  si  originarono,  per  un'antica  ezuzione  di  taluno  dei  prossimi  vulcani  ora  estinti. 
Quindi  per  rintracciare  la  roccia  madre  di  questi  Granati  (Andradite)  neri  e  gialli,  ei 
converrebbe  ricercarla  nelle  viscere  del  vulcano,  di  dove  furono  svelti  insieme  ai  cristalli 
di  Augite  e  d'altre  specie  minerali,  che  si  trovano  dentro  ai  medesimi  tufi. 
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E  ora  riepilogando  abbiamo  dnnqae: 

1."  Che  nel  Granito  tormalinìfero  di  San  Piero  in  Campo,  dove  non  si  ha  alcuna 
specie  minerale  contenente  calce,  anche  i  Granati  sembra  non  ne  contengano  o  ne  conten- 
gano solo  in  minime  dosi.  Difatti  è  la  Spessartina  o  Granato  di  allumina  e  manganese 
che  ivi  si  trova  insieme  alla  Braunite,  che  è  altro  minerale  dello  stesso  metallo.  In  questa 
giacitura  il  Granato  à  originario,  ossia  vi  si  cristallizzò  insieme  alle  altre  sostanze  che 
r  accompagnano  in  conseguenza  di  quelle  azioni  per  le  quali  si  produssero  i  filoni  del 
suddetto  Granito,  alla  di  cui  comparsa  à  adunque  contemporaneo. 

2.^  Che  nelle  altre  rocce,  segnatamente  calcari,  che  si  trovano  a  contatto  e  sono 
anche  ripetutamente  attraversate  da  quei  filoni,  sembra  essere  il  Granato  mai  sempre 
effetto  del  metamorfismo  esercitato  su  quelle  rocce  stesse,  (nelle  di  cui  fessure  si  trova) 
dalla  comparsa  del  Granito  tormalinifero.  Tale  è  certo  il  caso  di  quelli  che  si  trovano  nel 
marmo  del  colle  di  Palombaja  e  del  Posto  dei  Cavoli  e  tale  sembra  sia  pure  delle  pietre  verdi, 
nelle  quali  originariamente  credo  non  esistessero  i  Granati.  La  stretta  correlazione  di  già- 
citura  che  tutte  queste  rocce  hanno  col  Granito  tormalinifep,  ne  svela  la  comune  origine 
dei  Granati;  i  quali  poi  hanno  a  comune  anche  la  composizione,  tutti  essendo  silicati  di 
calce,  allumina  e  ossido  ferrico,  almeno  quelli  analizzati;  poiché  non  so  se  i  Granati  del 
marmo  siano  piuttosto  di  sola  allumina  e  calce.  Differiscono  poi  fra  di  loro  nelle  propor- 
zioni dei  due  ossidi  a  radicale  esatomico,  avendosi,  come  già  fu  detto  a  suo  luogo.  Gros- 
sularia ferrifera,  Andradite  alluminosa  e  vari  termini  intermedi.  Questi  Granati  si  trovano 
a  preferenza  nei  punti 'di  contatto  o  in  prossimità  delle  due  rocce  che  si  modificarono 
scambievolmente,  quantunque  V  una  esistesse  mentre  V  altra  si  produceva. 

S,^  Chà  se  nella  parte  occidentale  delPisola  d'Elba  e  specialmente  verso  San  Piero 
in  Campo  e  Pomonte  le  giaciture  dei  Granati  si  connettono  col  Granito  tormalinifero,  la 
di  cui  comparsa  sembra  segnasse  il  tempo  dell' origine  loro;  nelle  parti  orientali  dell'isola 
stessa  a  Capo  Calamita  e  dirimpetto  sul  continente  presso  Campiglia  si  connettono  invece 
con  le  masse  ferree  e  vi  si  trovano  sia  insieme  agli  altri  minerali  che  da  esse  dipendono 
come  il  Pirosseno  e  l'Ilvaite,  sia  qui  pure  in  mezzo  ai  marmi;  tanto  nell'un  caso  che 
neir  altro  effetto  essi  pure  di  metamorfismo;  di  quel  complesso  di  azioni  scambievoli  che 
alla  intrusione  delle  masse  ferree  fra* le  rocce  calcari  o  d'altra  natura  si  esercitarono  fra 
queste  e  quelle.  E  qui,  dove  l'allumina  o  mancava  o  scarseggiava  a  differenza  del  caso 
succitato  dei  Graniti  fra  gli  elementi  delle  rocce  attraversanti,  qui  dove  abbondava  invece 
il  ferro,  ecco  formarsi  i  Granati  di  questo  metallo  insieme  alla  calce  somministrata  dalle 
Calcane,  ridotte  marmo  dalle  masse  ferree,  come  là  erano  dal  Granito;  e  formarsi  nella 
stessa  guisa  dei  Pirosseni  verdi  e  dell' Ilvaite,  che  son  pure  silicati  di  ferro  e  calce.  Bellis- 
simo esempio  dell'origine  dei  minerali  di  contatto, 

4.^  Che  nei  tufi  di  Pitigliano  si  rinvengono  cristalli  isolati  e  gruppi  cristallini  di 
Oranato-andradite  giallo  o  nero,  dei  quali  non  si  conosce  che  il  luogo  di  ritrovo,  nulla 
sapendosi  della  giacitura  originària  della  madre-roccia  dalla  quale  li  divelse  una  delle 
tante  eruzioni  dei  prossimi  vulcani  estinti.  Si  ha  qui  dunque  un  terzo  caso  in  questi 
Granati,  che  sono  di  origine  anteriore  alla  roccia  che  ce  li  mostra,  a  differenza  dei  prece- 
denti che  sono  posteriori  e  di  quelli  del  Granito  tormalinifero  che  sono  contemporanei. 
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Anlna 

HaiiynUe,  Dana*  —  Haiiyn,  Germ.  —  RaUyne,  Fr. 

Na«Ca«Al«S«Si«0"  =  3Na*SiO*+3[Al«J8Si»0"+4Ca[SO»JO« 
=  (ìR«+|R)2Si30"+Ca[S02j02  —  Monometrica. 

Al  luogo  detto  Corte  del  re  fra  Pitigliano  e  Sorano  (Orosseto)  non  lange  dalla  così 
detta  Baca  de'  Fiori  entro  alcuni  massi  sciolti  che  si  trovano  sopra  e  dentro  ai  tufi  vulca- 
nici e  che  sono  prevalentemente  costituiti  da  Sanidina  cristallizzata,  si  rinvengono  con 
assai  frequenza  dei  granuli  più  o  meno  angolosi,  talvolta  in  forma  di  veri  cristalli  e 
taV  altra  di  gocciolette,  che  già  furono  dal  Bath  giudicati  per  Auina  (Die  Vng.  d. 
Bdsener  Sees.  1868). 

La  piccolezza  dei  rari  cristalli  non  mi  ha  permesso  di  prenderne  moUe  misure,  puro 
ho  trovato  dei  valori  di  120^  per  alcuni  angoli  e  di  150^  per  altri,  onde  per  essi  e  per  la 
pasizione  relativa  delle  facce,  mi  son  convinto  trattarsi  di  dodecaedri  romboidali  con  gli 
spigoli  troncati  dal  trapezoedro  211,  che  però  non  sempre  esiste.  Oltre  alle  menzionate 
anche  alcune  altre  faccette  si  mostrano  talvolta,  forse  di  ottaedro  o  di  cubo;  ma  con 
sicurezza  non  posso  asserire  se  dell'uno  o  dell'altro  e  potrebbe  anch'essere  che  apparte- 
nessero ad  altra  forma,  riuscendo  difficilissima  la  loro  determinazione  oltreché  per  l'estre- 
ma loro  piccolezza  anche  per  la  distorsione,  spesso  tanto  grande  per  alcune  facce  da  far 
prendere  al  cristallo  aspetto  di  prisma.  Frattura  ineguale.  Alcuni  cristalli  sono  subtra- 
sparenti; altri  solamente  translucidi.  Lucentezza  vitrea  volgente  alla  resinosa.  Colore 
giallo-verde-cedro,  talvolta  molto  chiaro  e  somigliantissimo  a  quello  della  Cimofanc, 
dell'Apatite  del  Capo  di  Gates  e  di  alcune  varietà  di  Olivina,  e  di  Zircone.  La  grande 
rassomiglianza  con  l'esemplare  che  no^  abbiamo  dell'Apatite  citata  mi  ha  tenuto  un 
po'  incerto  nel  giudicare  questa  sostanza,  tanto  più  che  anche  in  quella  si  danno  gli  angoli 
di  120^  e  150°;  ma  osservatane  la  posizione  relativa  delle  facce,  e  trattatala  con  acido 
cloridrico  bollente  e  poi  con  acido  solforico  e  non  ottenutone  alcun  precipitato,  mi  son 
facilmente  convinto  non  potersi  trattare  di  fosfato  di  calce.  Polvere  bianca.  Dar.  c.^  5, 
onde  va  escluso  anche  il  caso  che  si  possa  trattare  ai  Zircone. 

Al  cann.  ferrum.  muta  colore  e  si  fonde  con  difficoltà. 

I  massi  nei  quali  si  trova  sono,  come  già  dissi,  sciolti,  erratici  sopra  e  dentro  ai  tufi 
vulcanici;  essi  devono  essere  ivi  provenuti  per  la  eruzione  di  taluno  dei  prossimi  vulcani 
estinti  e  sono  somigliantissimi  a  quelli  del  lago  di  Leach  e  del  Somma  pervenuti  alla 
superficie  nel  medesimo  modo.  Nella  massa  cristallina  sanidinica  che  li  costituisce,  oltre 
air  Auina  si  trovano  anche  Augite  in  neri,  piccoli  e  lucenti  cristalletti,  Titanite  gialla- 
arancio  (var.  Semelina),  Magnetite  ottaedrica  e  più  raramente  Biotite,  Melanite  e  Leucite. 

Tesuviana 

Vesuvianite,  Dana.  —  Vesuvian,  Germ.  —  Idocrase,  Fr.  e  Ingh. 
(Ca8,Mg8,Fe3,Mn3,[Al2][Fe2]Vsi30i2  =  (R3,R)2Si80".  —  Dimetrica, 


Il  Santi  nella  descrizione  dei  suoi  viaggi.  (Vtag.  Tose.  2.^  1795-1805)  ci  descrive 
insieme  alle  Colofoniti  i  Giacinti  del  Vesuvio  da  lui  trovati  presso  la  Madonna  del 


STTJDn  SUI   MIKEBILI    DELLA    TOSCANA  97 

Gradone  e  nel  podere  del  Pantano  vicino  a  Pitigliano  e  al  Poggio  del  Tesoro  non  lunge 
da  Sorano,  e  ce  li  descrive  con  T  abito  di  cristalli  cupi  o  neri  come  fossero  di  pece.  Io 
credo  che  egli  sia  stato  il  primo  a  parlare  della  Vesuviana  di  questi  luoghi;  ma  dopo  lui  molti 
altri  ne  fecero  menzione,  come  per  esempio  il  Pilla  (Ricch.  min.  Uose.  1845),  il  Bombiod 
(Cors,  Minar.  1862)  e  per  ultimo  il  Rath  (D.  Ungéb.  d.  BoUen.  Sees,  1868),  che  parlando 
del  lago  di  Bolsena  e  dei  circostanti  terreni  vulcanici  e  più  specialmente  dei  blocchi 
erratici  di  Corte  del  re  fra  PiUgliano  e  Sorano,  ci  dice  che  alcuni  di  essi  sono  prevalen* 
temente  costituiti  da  Vesuviana  e  Granato.  Questi  blocchi,  che  più  volte  ripetei  dover 
provenire  da  un  qualche  vulcano  ora  estinto,  contengono  anche  il  Pirosseno  e  si  trovano 
pure  al  Casone  suU* antico  confine  romano,  di  dove  provengono  per  la  maggior  parte  gli 
esemplari  delle  nostre  collezioni. 

Io  ho  studiato  molti  cristalli  di  questa  Vesuviana,  sui  quali  ho  trovato,  oltre  a  varie 
faccette  indeterminabili,  le  forme  seguenti 

Base =001     ...     —  Diottaedri  mnp=  811. 

Ottaedri  wni?.  .  .  .  =331,111,118.  —  Ottaedri     mOp=  101. 

Prismi  ottogon.  wni?  =  310,  210  .     .     —  Prismi  tetrag.  110,  100.     (i). 

La  maggior  parte  dei  cristalli  sono  formati  dalle  sole  facce  001,  111,  110, 100,  che 
sogliono  essere  le  più  sviluppate  anche  in  quelli,  ove  ne  sussistono  altre.  La  forma  331  è 
pure  quasi  sempre  assai  sviluppata,  le  altre  sono  pochissimo,  e  fra  queste  meritano  men- 
zione quelle  di  altri  prismi  ottogonalì,  che  si  presentano  sugli  spigoli  110  :  210  e  100  :  310; 
ma  che  è  impossibile  determinare  attesa  la  piccolezza  loro.  Tutte  queste  facce  sono  state 
da  me  osservate  anche  sopra  un  solo  cristallo,  e  riconosciute  dalle  seguenti  misure. 


Val.  dati  da 
Dcs-Cloiieaax 


111:001 
331  :  001 
113  :  001 
101:001 
331  :  110 
110:100 

310  :  110 
210:110 
100  :  101 

311  :  100 
100  :  310 
100  :  210 


Hisare  mie 

143»  e* 142»,47' 

1130,40'— 1130,44'.     .    .  113'',41' 

166»  c.=' 1650,47' 

1510—152» 1510,45' 

1560,16'— 1560,20' .    .    .  1560,19' 

135»    ........  1350 

1530,28'   .• 1530,26' 

1610,82' 161»,34' 

1180  c.a 1180,15' 

1440,32' 1440,50' 

1610,12'— 1610,40' .     .    .  1610,34' 

1530,28'— 1530,44' .     .     .  153o,26' 


Si  &tti  cristalli  sono  spessissimo  aggrappati  parallelamente  all'asse  Z  secondo  il 
qaale  sono  pure  allungati,  onde  si  hanno  fasci  di  cristalli  a  estremità  mtdtiple.  Opachi  in 
massa  appariscono  tralucidi  sugli  spigoli  o  in  sottili  frammenti.  Lucentezza  quasi  resinosa 


(<)  Pi  »  W^VJ>^),  &%>  h%  t%,  a*,  V,  ìfi,  M,  t>  Sai-ClviMia  fUcm.  d»  Mkt.  1862.). 
&MIIM  Ootmtlog.  T.  XT. 
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Colore  verde-giallo-brano  come  la  varietà  di  Fassa  o  meglio  come  quella  del  Somma, 
variabile  però  sello  stesso  cristallo,  che  in  alcnui  punti  è  verde  scuro,  in  altri  giallo- 
verde.  Polvere  del  colore  della  pece  grega  polverizzata,  quasi  bianca  o  appena  verdolina. 
Dur.  6,  5.  Pes.  sp.  3,  41  —  3,  42. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  facilissimamente  bollendo  e  se  ne  ottiene  un  vetro  giallo; 
mentre  con  il  Borace  produce  una  perla  diafana,  rossastra  a  caldo  e  giallognola  a  freddo; 
colorazione  che  devesi  a  un  pò*  di  ferro,  la  di  cui  presenza  ci  è  pure  svelata  dalle  reazioni 
nei  liquidi. 

Il  Cocchi  (Descriz.  geol,  Elba.  1871)  fa  menzione  della  Vesuviana  che  insieme  al 
Granato  si  troverebbe  nella  Diorite  (o  Diabase  che  sia)  dei  Borracci  ali* isola  d*EIba. 

Bfejonlte 

Meionite,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  MejanU,  Germ. 

Ca«Al8Si^08«  =  3Ca«SiO*+2[Al2J2Si3O"  =  (iR8+}R)2Si3O"  —  Dimetrica. 


Wolgelsang  (Phylosoph.  der.  Greci,  é.  1867)  dice  di  avere  scoperta  questa  sostanza 
nella  Trachite  di  Campiglia  (Pisa),  nella  quale  Rath  già  aveva  trovato  varie  altre  sostanze, 
ma  non  questa,  che  solo  si  svelò  al  Wolgelsang  nelle  sue  osservazioni  microscopiche. 

Anche  nei  massi  sanidinici,  che  si  trovano  erratici  nei  tufi  vulcanici  di  Corte  del  re 
presso  Pitigliano,  si  mostrano  talvolta  dei  piccoli  cristalletti,  che  sembrano  di  Mejonite, 
ma  che  tali  sieno  sono  ben  lungi  dalV  asserire,  tanto  piii  che  sì  fatta  apparenza  à  data 
talvolta  dalla  Sanidina  per  lo  sviluppo  in  forma  di  prisma  a  base  quadrata  delle 
f^e  010,  001. 

If  atrollte 

NatroUlef  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Natrólithf  Germ. 
H*Na«Al«Si80"  =  3(jH+iNa)*SiO*+[Al2pSi»0"=(4R«+iR)»Si»0"^ 

Var.   Savite. 

n  prof.  Meneghini  nella  sua  lettera  a  Dana  più  volte  citata  (Am,  j.  of.  se  a. 
arts.  II.  XrV.  64,  1852.)  descrive  come  dimetrico  un  nuovo  minerale  aghiforme  analiz- 
zato da  Bechi  e  denominato  Savite  in  onore  del  Savi.  In  seguito  il  Sella  (N,  dm,  t.  VII, 
marzo  1858)  riconobbe  che  gli  aghi  prismatici,  il  di  cui  angolo  sembra  retto  e  terminano 
in  una  piramide  a  quattro  facce,  le  quali  sembrano  pure  ugualmente  inclinate  fra  loro  onde 
furono  creduti  dimetrici,  appartengono  invece  al  sistema  trimetrico  e  hanno  gli  stessi 
angoli  della  Natrolite.  La  combinazione  loro  abituale  è  (111,  110),  ma  il  Sella  crede  di  avervi 
osservate  altre  piccolissime  faccettine  appartenenti  a  un  rombottaedro  un  po^  più  ottuso 
del  precedente. 

Le  misure  del  Sella  dettero 

110  :  110=910;  110  :  111=116°,  35';  111  :  111  ang.  ant.=143o,  10';  ang.  lat.  142°,  38'. 

Questi  cristallini  sono  aciculari,  fragilissimi,  striati  per  lo  lungo,  scoloriti,  trasparenti 
e  abbaglianti  di  lucentezza  vetrosa  vivissima  sotto  certe  incidenze  di  luce.  Polvere  bianca. 
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Darezza  quasi  5  e  non  3, 2,  come  per  errore  vien  riportato  dagli  autori.  Pes.  sp.  2, 45 
(Bechi).  Io  avrei  trovato  2, 1  in  una  pesata,  ma  non  ne  posso  garantire  la  validità  per 
motivo  dei  pochi  e  talvolta  impuri  cristalletti  adoperati. 

Al  ca^n.  ferrum.  si  fonde  facilmente,  e  non  con  grande  difficoltà  come  fu  asserito, 
rigonfiandosi  in  una  bolla  vetrosa  trasparente.  Io  ne  ho  provati  diversi  cristallini  e  tosto 
messili  nel  dardo  della  fiamma  si  sono  rigonfiati  e  fusi  in  una  bella  perla  scolorita,  cosi 
come  alcuni  identici  cristallini  di  vera  e  propria  Natrolite  di  Àussig  da  me  appositamente 
fusi  per  termine  di  paragone.  Quindi  caduti  i  tre  caratteri  distintivi,  cristallizzazione, 
durezza  e  fusibilità  a  far  differire  la  Savite  dalla  Natrolite  non  resta  che  la  composizione 
chimica,  che  secondo  T  analisi  fatta  da  prima  dal  Bechi  (Leti,  cit.)  e  ripetuta  recentemente 
dallo  Stagi,  risulterebbe  da 


Bechi 

stagi 

Acqna 

H»0.    , 

,     .      6,575 

.    .      6,40 

Potassa 

K»0.    . 

.       1, 230 

.    .       1,20 

Soda 

Na»0    . 

,     .     10, 520 

.    .      9,70 

Magnesia 

MgO.    . 

mg 

.     13, 500 

..    .     13,90 

ÀUamina 

[A1»]0» 

.    .     19,663 

.   g     18,50 

Anidride  silicica 

SiO».    , 

.    .    49,167 

.    .    50,20 

100,655    .     .     99,90 
donde  approssimativamente  si  ricava  la  formula 

H*Na2Mg«Al«Si*0i«  =  3(iH*jNa)4Si04+2Mg*SiO*+[Al»pSi80i« 

data  dalle  proporaioni  centesimali  H20=6,9;  Na20=ll,9;  MgO=15,3;  [A1«]0»  =  19,8; 
Si03=46,l,  formula  la  quale  rientra  nel  tipo  di  quella  soprallegata  come  propria  della 
Natrolite;  Che  se  invece  si  tenesse  conto  delle  altre  proporzioni,  forse  più  corrispondenti  ai 
risultati  delle  analisi,  cioè  H20=6,8;  Na20=ll,7;  MgO=ll,3;  [Al«]0»=19,4;  SiO«=50,8 

si  avrebbe  allora  H^Na^Mg»  [Al^J^Si^O»». 

La  Savite  dunque  altro  non  è  che  un  Mesotipo  magnesiaco,  nel  quale  la  presenza 
della  magnesia  si  collega  con  la  giaeitura;  e  non  è  a  credersi,  come  sospetta  il  Sella 
(Mem.  eit.)f  che  essa  provenga  da  poca  purezza  della  materia  analizzata,  poiché  avendone 
io  scelti  vari  cristallini  fra  i  più  puri  e  fattili  analizzare  dal  Dott.  Francesco  Stagi  i 
risultati  deir  analisi  fattane  da  lui  hanno  confermato  V  analisi  precedente  del  Bechi. 

La  Savite  trovasi  nella  miniera  cuprifera  di  Monte  Catini  in  Val  di  Cecina,  ove  giace 
neUe  fessure  e  nelle  geodi  del  così  detto  Gabbro-rosso,  che  si  collega  alle  rocce  serpen- 
ti)iose  e  loro  affini  e  connesse,  e  ivi  la  si  rinviene  pur  anco  nelle  geodi  e  nelle  fessure  di 
queste  medesime  rocce  insieme  alla  Calcite,  Picroanalcima,  Laumonite  (Caporcianite), 
Picrotonsonite  e  altre  mal  definite  specie. 

Prenlte 

Prehnite,  Dana,  Ingh.  ó  Fr.  —  Prehnit,  Germ. 

H«Ca«Al«Si»0"=H*SiO*+2Ca«SiO*+[Al«]»Si»Oi8=X*R*'"iJ^'*l^^^ 

La  Prenite  trovasi  da  noi  nelle  sparse  anella  della  così  detta  dal  Savi  Catena  Ofioli- 
tica  e  specialmente  dentro  alVEufotide  e  altre  rocce  che  le  si  connettono. 
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I.  NelP  Enfotlde. 


Fra  i  primi  a  parlare  della  Prenite  toscana  farono  il  Brocchi  e  il  Nestiy  che  nello 
stesso  anno  la  menzionarono  di  più  Inoghi.  Il  Brocchi  nel  giornale  del  Bmgnatelli  (Pre-- 
nite  Tose.  1,^  bimestre  1817)  e  nel  suo  catalogo  delle  rocce  italiane  discorre  assai  diff osa- 
mente sulla  Prenite  compatta  e  cristallizzata,  tralncida,  di  color  bianco  o  grigiastro,  di 
tessitura  minatamente  squamosa,  che  in  foggia  di  tubercoli,  ammassi,  vene  e  filoni  trovasi 
nell' Eufotide  o  Granitone  di  Monte  Ferrato  presso  Prato;  e  di  qui  fa  pure  menzionata 
dal  Nesti,  dal  Repetti  (Dia.  geogr.  ec.  1833),  che  la  cita  di  Figline,  e  fra  i  moderni  dal 
Des-Cloizeaux.  Ma  il  Nesti  oltre  che  di  Monte  Ferrato  nella  sua  memoria  sulla  Prenite 
della  Toscana  (1817)  la  rammenta  anche  della  Buca  Verde  fra  Bolgheri  e  Castagneto  nelle 
maremme  pisane,  di  S.  Gerbone  nell'isola  d'  Elba  e  di  Tal  d'Elsa,  ove  dagU  scalpellini  è 
chiamata  nodo,  costituendo  di  fatti  le  porzioni  più  dure  della  madre  roccia,  che  qui  pure 
come  negli  altri  luoghi  summenzionati  è  sempre  V  Eufotide. 

Di  questi  luoghi  non  ho  veduto  alcuno  esemplare;  ma  ne  ho  bensì  esaminati  non 
pochi  deirimpruneta  presso  Tirenze,  ove  trovasi  nelle  stesse  condizioni  di  giacitura  che  a 
Monte  Ferrato.  • 

Il  Bechi  (Prenite  M.  Catini  e  Imprun.  1870)  ci  dice  che  ivi  la  scoperse  il  Pecchioli, 
e  gli  esemplari  che  io  ne  ho  osservato  erano  da  lungo  tempo  sotto  a  questo  medesimo 
nome  di  Prenite  messi  nelle  collezioni  del  museo  di  Pisa.  Essi  ci  mostrano  delle  masse 
sferoidali,  sporgenti  in  cupole,  la  di  cui  superficie  è  tutta  scabra  per  T estreme  punte  dei 
cristalli  che  ne  sbucano  fuori;  ma  salvo  ciò,  nessuna  decisa  forma  cristallina  mi  è  riuscito 
vedervi.  Tralucidità  più  o  meno  grande.  Lucentezza  vetrosa  con  riflessi  madreperlacei. 
Colore  bianco  o  bianco  verdolino  e  traente  un  pò*  al  rossìgno  negli  esemplari  a  struttura 
raggiata  analizzati  dal  Bechi.  Polvere  bianca.  Dar.  6, 5  e  secondo  il  Bechi  6.  Pes. 
specif.  2,  887—2,  890  e  secondo  il  Bechi  2,  919. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  con  grande  facilità  in  uno  smalto  bianco,  che  talvolta  è  un 
po'  giallastro  a  caldo;  e  fondendosi  si  rigonfia.  Col  Borace  dà  intensa  reazione  di  ferro. 
^      Il  Bechi  (Mem  cit.)  ne  fece  V  analisi,*  dalla  quale  ottenne 

Acqua  H^Ó 0,3 

Potassa  e  soda  K^O^Na^O     ...  3, 8 

Calce  CaO 24,6 

Magnesia  MgO 1,7 

Ossido  di  ferro  e  di  manganese  [Fe2]03,[Mn2j08?  (^)  0,  7 

Allumina  [Al^JO^     ....  23, 9 

Anidride  silicica  SiO^ 43, 8 

98,8 
donde  si  deduce  presso  a  poco  la  formula  soprallegata  per  la  specie,  qualora  si  supponga 

(*)  II  Bechi  non  dice  se  emidi  ferrico  e  manganico  o  sieno  pinttosto  ferroso  e  nianganoso,  e  io  gli  ho  conside- 
rftii  Bel  primo  modo  lolo  perchè  nella  Prenite  sogliono  essere  i  primi  inrece  del  sscondi. 
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elle  1,  2  di  perdita  sìa  in  parte  almena  rappresentato  da  acqua.  Dirò  anzi  meglio  la  formula 
ohe  ne  vien  fuori  ne  diversifica  un  poco;  difatti  andrebbe  scritta  nel  modo  seguente,  cioè 

H3Na3Ca^MgAlioSii*05«  =  3H2Na2SiO*+10(^%CaVoMg)^SiO*+5[Al«]2Si30i« 
corrispondendovi  le  proporzioni  centesimali  H^O=l,34;  Na20=4,61;  CaO=24,96;  MgO 

VI 

=s  1,98;  f  Al^JO*  =  25,51;  SiO^  =  41,60;  formula  che  rientra  pure   nel  tipo   generale 

I  II         TI 

{R*,Il*,R)^Si*0^**  Vero  è  che  l'analisi  svela  un  poco  più  di  silice,  ma  questa  dose 
appena  maggiore  che  non  apparisca  nella  formula  testé  riportata,  non  è  tale  rispetto  alla 
composizione  della  specie  Prenite,  che  anzi  le  molte  analisi  che  se  ne  hanno  ce  ne  mo- 
strano una  quantità  non  minore.  La  maggiore  differenza  di  qaesta  Prenite  deirimpruneta 
dalle  altre  conosciute  secondo  V  analisi  del  Bechi  consisterebbe  nella  copia  assai  conside- 
revole di  soda  e  di  potassa  in  sostitueione  deir acqua  e  in  quella  pure  della  magnesia, 
della  di  cui  presenza  per  altro  ci  rendono  ragione  le  rocce  magnesiache  che  le  servono 
di  giacitura. 

U.  Nelle  Serpentine. 

Il  Brocchi  (Mem.  ciL)  fa  inoltre  menzione  della  Prenite  informe,  bianco-verdognola 
entro  alla  Serpentina  ordinaria  delle  falde  del  Monte  Nero  presso  Livorno  al  luogo  detto  il 
Gabbro,  ma  in  pezzi  staccati  ed  erratici.  Cosi  il  Brocchi;  ma  in  quanto  al  luogo  preciso  di 
giacitura  io  non  so  per  vero  dire  ove  sia;  né  dalla  citazione  appar  chiaro,  essendoché  da 
una  parte  sia  Monte  Nero  presso  Livorno,  dall'  altra  il  Gabbro  sulla  china  orientale. 

III.  Nel  Gabbro-rosso. 

Il  Bechi  nel  Bollettino  del  Comitato  geologico  d'Italia  (N.o2,pag. 66. 1870) 
pubblicò  pure  i  resultati  dell'  analisi  da  lui  fatta  di  una  sostanza  bianco-lattea,  sbattimene 
tata  di  verde  languido  e  sbiadito,  cui  dette  il  nome  di  roccia  prenitoide,  aggiungendo  di 
averla  trovata  egli  stesso  in  forma  di  piccole  vene  e  giunture  negli  ammassi  del  Ghibbro 
di  Caporciano  presso  Montecatini  in  Val  di  Cecina.  Questa  sostanza,  separata  dalla 
Calcite,  che  l'accompagna,  sarebbe  secondo  il  Bechi  costituita  di 

Acqua                                H^O 3, 0 

Potassa,  soda  e  magnesia  E^O,Na^O,MgO    .     .  0,  9 

Calce    •                            CaO 21,0 

Ossido  di  ferro                  PeO  o  [Fe^JO»?    .     .  1, 8 

Allumina                           [Al»]03 30,3 

Anidride  silicica                SiO» 43,  0 

100,0 

donde  si  ricava  trattarsi  di  an  minerale  molto  analogo  alla  Prenite,  e  fatta  astrazione 
dalle  piccole  dosi  di  ferro  se  ne  dedace  la  formula 

H«Ca*Al«Si70"  =  H*SiO*+4Ca«SiO*+3[Al»]«Si80"  =  (i',R«*i^R»*i«4R)«Si»0i2 

data  dalle  proporzioni  centesimaU  H«0=l,85;  CaO=23,07;  [Al«JO»=31,82;  SiO«=43,26; 

I       11     tu 

formula  che  non  differisce  dalla  tipica  se  non  nelle  proporzioni  fra  R,B,B. 
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Ma  oltre  che  bì  fatta  sostanza,  detta  dal  Bechi  .roccia  prenitoide,  a  Montecatini  trovasi 
vera  e  propria  Prenite;  e  io  ne  ho  veduta  cristallizzata  in  mezzo  a  cristalli  assai  grossi  di 
Calcite.  I  cristalletti  di  Prenite  negli  esemplari  del  museo  di  Pisa  sono  aggruppati  in  creste 
rotondeggianti,  che  per  essere  costituite  da  tante  lamine  addossate  una  sull'altra,  ci  appa- 
riscono con  i  loro  dorsi  tutti  rugosi  trasversalmente,  come  è  il  caso  abituale  di  questa 
specie.  Lucentezza  vetrosa  con  riflessi  madreperlacei.  Colore  verdolino  più  o  meno  chiaro; 
talvolta  verde  di  vetriolo.  Polvere  bianca.  Dur.  6,5.  Pes.  specif.  2,99  e  secondo  il 
Bechi  2, 79 

Al  cann.  ferrum.  si  gonfia  e  si  fonde  con  grande  facilità  in  uno  smalto  bolloso  bianco 
a  freddo,  ma  un  po'  giallastro  a  caldo.  Col  Borace  dà  indizio  di  ferro. 

Per  la  sua  giacitura  già  dissi  come  il  Bechi  narri  che  la  si  trova  nel  Gabbro;  e  io 
credo  intenda  dire  del  Gabbro-rosso  e  non  dell'  Eufotide,  che  da  taluni  e  in  special  modo 
dai  Tedeschi  denominasi  Gabbro;  e  ciò  credo  perchè  gli  esemplari  del  museo  di  Pisa  da 
me  osservati  ce  ne  danno  testimonianza. 


Ilvalte 

llvaite,  Dana,  Ingh.  e  Pr.  —  Lievrit,  Germ. 

Fe«oCa«Sii50«o  =  9(}Fe+jCa)sSìO*+2[Fe*'j»Si»Oi«  =  (jR»+|R)«Si80"  —  Trimetrica. 


L' llvaite,  che  è  una  delle  piii  belle  specie  minerali  dell' isola  d'Elba,  fu  scoperta  sul 
finire  del  secolo  passato,  ma  non  tutti  gli  autori  sono  d'accordo  sullo  scopritore.  Cod 
mentre  Thiebaut  de  Berneaud  (Voyag,  Elbe,  1808)  ci  narra  che  a  Capo  Calamita  fu  per 
la  prima  volta  scoperta  da  Dolomieu,  che  la  classificò  fra  gli  sdorli  neri,  e  mentre  ci  narra 
anche  che  Rome  de  Lisle  ne  possedeva  alcuni  cristalli  messi  fra  i  minerali  di  stagno; 
altri,  e  fra  questi  il  Dufrenoy,  affermano  invece,  che  i  primi  esemplari  ne  furono  portati 
dall'isola  da  Fleurian  de  Belle vue  nel  1796.  Comunque  sia  certo  è  che  rimase  quasi  ignota 
fino  al  viaggio  di  Lelievre  all'Elba  nel  1802;  e  fu  anzi  Lelievre,  che  la  considerò  come 
specie  a  se,  avendone  determinata  la  cristallizzazione  prismatica  con  le  sfaldature,  V  una 
parallela  alle  facce  di  un  prisma  ad  angolo  di  circa  112,  l'altra  alla  piccola  diagonale 
della  base,  come  ^li  dice,  cioè  al  pinacoide  100.  Indi  la  descrissero  Ottaviano  Targioni 
Tozzetti  (Miner.  Elba,  1825),  Paolo  Savi  e  molti  altri  dopo  di  loro,  fra  i  quali  meritano 
particolare  menzione  il  Miller,  (1852)  che  ne  determinò  moltissime  facce  e  si  parti  per 
istudiarle  da  un  prisma  ad  angolo  di  lll'\12'  (v.  Bath  D.  Im,  Elba,  1870);  il  Des-Cloizeaux 
(Form,  crisi,  llv.  1856),  che  scelse  invece  un  prisma  ad  angolo  di  112^,38'  e  ne  determinò 
pure  le  quattro  nuove  forme  lSl(n),  Sll(q),  211(^3),  inS(g\),  e  l'Hessenberg,  che 

alle  già  note  aggiunse  l'ottaedro  141  (k=4:  P4). 

Oggi  r  llvaite  è  tutt' altro  che  rara  e  il  museo  di  Pisa  ne  possiede  moltissimi  cristalli 
e  di  piti  luoghi,  sia  sciolti,  sia  tuttora  impiantati  nella  madre  roccia,  che  è  il  Pirosseno 
verde.  Incomincierò  dall'  llvaite  dell'  Elba  che  è  la  piii  comune. 

I  cristalli  non  hanno  sempre  il  medesimo  aspetto,  che  taluni  sono  grossi,  poco 
sfaccettati,  riuniti  in  fasci  e  appannati  alla  superficie,  se  pur  non  siano  rugginosi;  altri 
sono  invece  piccoli,  neri  come  velluto,  splendentissimi  e  ornati  di  piccole  faccettine  abba* 
glianti,  e  questi  ultimi  provengono  per  la  massima  parte  dai  dintorni  della  Marina  di  Rio, 
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mentre  qnei  primi  abbondano  a  Capo  Calamita  e  secondo  il  Bath  (D.  Ins.  Elba,  1870) 
anche  snlla  pendice  del  Monte  Fico. 

Indipendentemente  dall'ano  o  l'altro  Inogo,  dall'una  o  l'altra  varietà,  esaminati 
moltissimi  cristalli  vi  ho  trovato  le  forme  seguenti,  aggiuntovi  il  macropinacoide  (010),  di 
cui  fanno  menzione  anche  il  Des-Cloizeanx  (Form,  crisi.  Ilvaite  1856)  e  il  Bath  (D.  Ins. 
Elba,  1870). 

Ottaedri 111,211,311,121,131,141. 

Prismi  verticali    110, 320?,  11  7  0, 210, 310, 410, 120, 350. 
Macrodomi  .  .  .  Oli,  031.    —    Brachidomi  102, 201. 
Pinacoidi  ....  100,010,001.    (»). 

Le  misure  al  goniometro  di  Wollaston  mi  dettero 


111:011  . 

211:111  . 

311:211  . 

121:111  . 

131:111  . 

141:111  . 

141:110  . 

110:110  . 
117  0:120. 

210:110  . 

310:110  . 

410:110  . 

120:120  . 

350:110  . 

011:001  . 

031  :  Oli  . 

102:001  . 

201  :  001  . 

100:210  . 

001  :  Oli  . 
•  001  :  131 


mlsare  m; 

1590,32'— 160O 

1640  c«    . 

1680—169 

1600,8'— 1600,20' 

1500,12' 

1430,40' 

1480,52' 

1120,40  e* 

1520  c.« 

1600,32' 

1500,16' 

1440  c.a 

1430,8'. 
1690,28'— 1690,32' 
1460,16'— 1460,28' 
1500,16'   ... 
1670,20'— 1670,40' 
1380,28'   .    .     . 
1430,4'— 1430,8'. 
1460,16'— 1460,28' 
1160,4'. 


non  me 


TaL  cale,  da 
Dca.Cloiieaax 

1590,45' 
1630,50' 
1680,31' 

1500,2' 

1430,39' 

1480,45' 

1120,38' 

152",6' 

1600,34' 

1500,15' 

1440,15' 

1430,8' 

1460,24' 

1500,15' 

1670,31' 

1380,29' 

1430,7' 

1460,24' 

1160,6' 


•001:131     .     .    .     1160,4' 1100,0 

Di  queste  varie  forme  il  solo  macroprisma  350  sarebbe  nuovo,  ma  le  incerte  misure 
me  ne  danno  sufficiente  garanzia.  Oltre  a  ciò  in  molti  cristallini  ho  pure  osservato 

(')  Sin*,  di  DM-Cloiieanx  (Uim.  JfiMr.1862).  6%,  «,  (bV/a*),  ^/JtVo*),  «ir»'»V»»V,  •0>VJ^/^*>  »<^'/i>Vi»'A 
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an'altr»  accetta  alquanto  concara  come  le  facce  11  7  0,  dalle  quali  differisce  per  fare 
con  110  un  augolo  di  circa  174°  anziché  di  167<>,2r;  ma  siccome  questa  faccia  dà  rari 
riflessi  nei  diversi  cristalli  a  motivo  di  sua  concavità,  coù  non  oso  cavarne  faori  un  sim- 
bolo. Forse  è  una  faccia  320,  citata  dal  Dana  («  |  A.  Syst.  of.  Min&r,  1868),  che  non  fa 
poi  menzione  del  prisma  117  0,  che  Des-Cloizeaux  ci  dice  presentarsi  assai  nitido. 
Le  combinazioni  di  forme  nei  cristalli  del  Museo  di  Pisa  sono  le  seguenti. 

I.  111,110,210. 

II.  111,110,011. 
III.  111,110,210,120. 
rV.  111,110,011,100. 

V.  111,110,210,011. 
VI.  111,110,117  0,011. 
Vn.  111,110,210,310,011. 

vm.  111,110,210,011,100. 

IX.  111,110,210,120,011. 
X.  111,141,110,210,120. 
XI.  111,110,210,310,011,100. 
XII.  111,110,210,410,011,100. 
Xill.  111,110,210,410,201,011. 
XIV.  Ili,  131, 110,  210, 120,  Oli. 
XV.  111,110,210,410,201,001. 
XVI.  Ili,  121, 110, 11  7  0, 210, 410. 120. 
XVII.  Ili,  110, 11  7  0, 210, 350?,  120,  Oli. 
XVm.  Ili,  210, 120,  201,  Oli,  031»  001. 
XEX-  111,110,117  0,210,310,410,011,100. 
XX.  111,110,210,120,201,011,031,001. 
XXI.  Ili,  131, 110, 210, 120, 201,  Oli,  001. 
XXn.  111,121,141,110,117  0,210,120,011,031. 
XXin.  Ili,  121, 141, 110, 120, 011,031, 100,  001. 
XXIV.  Ili,  211, 131, 110, 210, 201,  Oli,  031,  OOL 
XXV.  Ili,  211, 311, 131, 110, 210, 201, 102,  Oli,  081, 001. 

Tali  sono  le  combinazioni  ià.  forme  da  me  osservate,  e  qui  mi  giova  tosto  avvertire 
che  delle  due  sorta  d' Ilvaite  da  me  soprarrammentate,  nella  prima,  cioè  nei  cristalli  più 
grossi,  opachi  e  spesso  più  o  meno  rugginosi  alla  superficie,  sogliono  presentarsi  le  combi- 
nazioni più  semplici  ed  è  quasi  abituale  la  V  (IH,  HO,  210,  Oli),  cui  talvolta  si  ^giun- 
gono anche  le  facce  di  altri  prismi  verticali,  ma  nessun  domo,  nessun' altra  piramide  mi  è 
riuslàto  vedervi  mai;  mentre  nella  seconda  sorta,  cioè  nei  piccoli  cristalletti  neri  come 
velluto  e  lucentissimi  sono  invece  frequenti  le  facce  che  mancano  e  son  rare  va.  quei  primi. 
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Cosi  in  tre  0  quattro  di  à,  fatti  cristalli,  le  facce  121  (a^,  c]^e  Des-Gloizeaiu:  dà  come 
rare,  mi  sono  apparse  nitide  e  lucenti,  e  così  pure  le  131, 141,201,031,001,  che  sono 
frequentissime  e  le  311,  che  osserrai  in  un  solo  cristallo. 

Inoltre  le  facce  OH,  che  per  il  solito  hanno  grande  estensione  in  quei  cristalli  della 
prima  sorta,  mancano  o  si  scorgono  appena  in  questi  piccolissimi  e  lucenti,  che  ornano  le 
geodi  dei  Pirosseni  verdi  della  Torre  di  Rio,  e  spesso  ancora  ne  esiste  una  sola  senza  la 
sua  compagna,  onde  si  ha  quasi  un'  ernie Jria  che  si  ripete  anche  per  altre  forme.  Le  facce 
dei  prismi  verticali  abbondano  tanto  negli  uni  che  negli  altri,  ma  più  particolarmente  in 
questi  ultimi  sogliono  essere  striate  per  lo  lungo,  come  già  notò  Lelievre  fino  dal  1807; 
quantunque  talvolta  se  ne  dieno  alcune  lisce  e  lucentissime;  le  11  7  0  per  lo  più  sono  inca- 
vate; le  HO  e  210  hanno  maggiore  estensione  delle  altre;  le  120  sono  invece  molto  strette 
quantunque  sempre  abbaglianti,  speculari  e  poco  o  punto  striate;  le  100  raramente  esi- 
stono, ma  soventi  volte  i  cristalli  sono  molto  compressi  parallelamente  a  esse,  sia  che  di 
fatti  vi  esistano,  sia,  com'è  caso  frequente,  che  la  loro  ap- 
parenza sia  dovuta  al  ripetersi  delle  facce  210  (fig.  5).  Ijc  facce 
dei  domi  e  dei  rombottaedri  mostrano  anch'esse  delle  strie, 
ma  molto  più  fini.  Dirò  finalmente  come  non  poche  facce 
sieno  distorte,  in  special  modo  quelle  delle  sommità  é  non 
pochi  cristalli  siano  riuniti  fra  loro  parallelamente  a  100. 

Oltreché  in  nitidi  cristalli  Tllvaite  trovasi  anche  in  masse  bacillari,  fibrose  e  compatte, 
quali  specialmente  si  veggono  a  Capo  Calamita  e  a  Santa  Filomena  presso  la  Marina  di  Rio. 

Sfaldatura  abituale  facile  secondo  i  due  pinacoidi  100  e  001;  più  rara  parallela- 
mente alle  facce  del  prisma  110.  Des-Cloizeaux  fa  menzione  anche  di  una  quarta  sfalda- 
tura Oli,  ma  a  me  non  è  riuscito  ottenerla.  Frattura  inegualmente  concoidale.  Opacità 
completa.  Lucentezza  submetallica  alla  superficie,  piceo-grassa  nella  frattura.  Colore  nero 
di  pece,  quasi  di  nerissimo  velluto  nei  cristalli  piccoli  e  inalterati;  giallo  più  o  meno 
bruno  in  quelli  arrugginiti,  nei  quali  si  ha  pure  un'  iridescenza  superficiale  quando  la 
pellicola  limonitica,  che  vi  si  è  formata  sopra,  sia  sottilissima.  Polvere  verde-grigio-scura. 
Fragilità  assai  grande.  Dur.  6,  5.  Pes.  specif.  3,  825 — 4,  061  secondo  Lelievre;  3,  994 
secondo  Haidinger  e  3,  979  secondo  Stromeyer.  Io  ho  pesato  parecchi  cristalli  fra  i  più 
piccoli  e  più  lucenti  e  ho  sempre  trovato  4,  030 — 4,  031. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  facilmente  in  un  globulo  nero  e  col  Borace  dà  fortissima 
reazione  di  ferro. 

Dell' Ilvaite  elbana  sono  state  fatte  varie  analisi  e  f ra  i  primi  che  l'analizzarono 
debbonsi  annoverare  il  Vauquelin  e  il  Descotils  (Joum.  des  mines,  t.  XXI,  p.  70),  che 
però  non  distinsero  i  vari  gradi  di  ossidazione  dei  diversi  metalli  e  l'uno  di  essi  né  meno 
il  ferro  dal  manganese 

Calce  CaO 

11 

Ossido  di  ferro  FeO 

II 

Ossido  di  manganese  MnO 
Allumina  [AI^JO» 

Anidride  silicica         SiO'    . 

98,0        100,0         98,7 

SoUnu  Comòlog.  T.  XV.  H 


TanqneliD 

Deieotilt 

12, 0     .     12,  S 

.     12,1 

57,0    .     57,5 

* 

|55,0 
■  i   3,0 

• 

.      0,6 

29,0    .     30,0 

.    28,0 

• 
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In  seguito  Tanaliz^rono  anche  Stromeyer  (Unters.  ub.  d.  Misch.  d.  Miner, 
S.  372,  1821),  Kobell  (Schweigger  Journ.  f,  Chem.  u.  Phys.  Bd.  LXII,  S.  166),  Ram- 
melflberg  (Poggend.  Ann.  Bd.  L,  S.  157  und.  340),  Wackernagel  (Hàndb.  d.  Miner. 
Chem.  740),  Franke  (ivi)  e  Stadeler  (Jaum.  f.  pràkt.  Chem.  Bd.  XCIX.  S.  70);  il  secondo 
dei  quali,  cioè  il  Eobell,  non  fece  vera  e  propria  analisi,  ma  corresse  quella  di  Stromeyer, 
che  areya  valutato  tutto  il  ferro  allo  stato  di  ossido  ferroso. 


Acqua  H^O  . 

Calce  CaO  . 

Il 

Ossido  mauganoso  MnO . 


Il 


>      ferroso         FeO  . 

S  TI 

»      manganico   [Mn*jO' 


VI 


»      ferrico  [Fe^JO» 

Allumina  [A1»]0» 

Anidride  silicica      SiO'  . 


Sironiaytr 

Kobd 

BamoieUberg 

W>ek>ni>(<l 

Prtok* 

SMd»ln 

1,27    . 

1,27 

.      1,60   . 

—    —      . 

—    —     . 

2,43 

13,78   . 

13,78 

,    12,44    . 

15,49   . 

14,47    . 

12,78 

—  —    . 

.      1,50    . 

0,94   . 

1,55    . 

1,01 

52,54   . 

31,90 

.   32,40   . 

28,60   . 

32,71    . 

34,13 

1,59   . 

1,59 

•       • 

. 

—  —    . 

—  — 

23,00 

.   22,55    . 

25,79   . 

21,09   . 

20,84 

0,61    . 

0,61 

.    —  —    . 

T"          * 

—  —   • 

—  — 

29,28   . 

29,28 

.    29,83    . 

29,45    . 

29,61   . 

29,34 

99,07   101,43   100,32   100,27   99,43   100,53 


Qneste^  analisi  dettero  tutte  assai  meno  silice  di  quella  fatta  dal  Tobler  delP  Ilyaite  di 
Nassau,  che  ne  dette  33, 40;  onde  non  se  ne  può  esattamente  dedurre  la  formula  sopral- 
legata,  cui  corrispondono  le  proporzioni    centesimali   CaO==12,3;  FeOs=31,5;  [Fe>jO' 

=23,4,  SiO«=32,8. 

Il 

Rammelsberg  scrive  la  formula  dell*  Ilyaite   nel  modo   seguente,  cioè  eR'SiO^-f 

«1 

[Fe^J^Si^O^',  essendoché  le  ultime  analisi  sue  e  di  Stadeler  ci  svelino  una  dose  di  ossido 
ferroso  maggiore  delle  altre.  Fatto  è  che  la  composizione  dell' Il vaite  elbana  non  concorda 
perfettamente  con  quella  deirilvaite  di  Nassau,  e  che  quindi  non  vi  corrisponde  la  formula 
generalmente  adottata  per  questa  specie. 

Trovasi  Vllvaite,  come  già  dissi  in  principio,  presso  al  Capo  Calamita  e  alla  marina 
di  Rio,  non  lungo  dalla  cosi  detta  Torre  di  Rio,  e  i  cristalli  della  varietà  nera,  lucida  e 
ricca  di  faccette  provengono  specialmente  da  quest'ultimo  luogo  a  un  duecento  passi  circa 
a  mezzogiorno  della  summentovata  torre,  mentre  son  rari  a  Cupo  Calamita,  ove  abbonda  la 
varietà  rugginosa,  che  già  rammentai  trovarsi  anche  sul  Monte  Fico.  La  varietà  compatta, 
e  le  masse  di  grossi  cristalli  sono  in  correlazione  da  una  parte  con  le  roccf»  ferree,  dair altra 
coi  Pirosseni  e  rocce  calcari,  mentre  i  cristalletti  piccoli  e  neri  e  lucenti  come  velluto  si 
trovano  invece  nelle  geodi  degli  stessi  Pirosseni  verdi;  ma  tanto  nelPun  caso  che  nell'altro 
Ilvaite  e  Pirosseno  sono  effetto  dell'  azione  metamorfica  esercitata  dalle  masse  ferree  sulle 
rocce  calcari  insieme  alla  silice,  che  accompagnò  la  comparsa  di  quelle  prime.  Si  trovano 
con  l'Uvaite  Quarzo,  Calcite  lenticolare  e  tabulare.  Pirite  rombododecaedrica  (HO),  Pir- 
rotina,  e  negli  esemplari  di  Capo  Calamita  ho  veduto  anche  Granato,  Magnetite,  Opale  e 
Calcedonio  opalino,  che  in  alcuni  punti  forma  come  l' imbasamento  dei  cristalli  di  Quarzo. 

Le  stesse  cose  si  ripetono  a  Campiglia  sul  continente  di  faccia  ai  luoghi  testé  ram- 
mentati, ^lla  cava  del  Temperino  nella  valle  di  Fucinaja  si  trovano  pure  bellissime  crìstal- 
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lizzazioni  dllvaite.  La  maggior  parte  dei  cristalli  da  me  osservati  sono  compiti  dalle  dae 
parti  e  risaltano  dalla  combinazione  111,110,210,011,  coi  sembra  associarsi  in  alcuni 
casi  anche  il  prisma  11  7  0.  Le  facce  110  e  Oli  sono  per  il  solito  le  più  sviluppate  e  i 
cristalli  corti  e  relativamente  grossi  appajono  a  prima  giunta,  almeno  negli  esemplari  da 
me  veduti,  un  poco  diversi  da  quelli  di  Rio.  Ai  quali  si  assomigliano  maggiormente  altri 
pur  dello  stesso  luogo,  ma  lunghi  e  per  il  solito  compiti  da  una  sola  estremità,  essendo 
costituiti  dalle  facce  seguenti  (111,110,210,201,  Oli,  001);  (111,110,210,350,201, 
Oli,  001).  Per  altro  siccome  di  si  fatti  cristalli  non  ho  osservato  che  pochissimi,  cosi 
non  posso  escludere  il  caso  che  altre  facce  non  vi  possano  essere  o  non  vi  sieno.  La 
base  vi  è  sempre  molto  estesa  e  spesso  tanto  da  occupare  quasi  tutta  la  sommità  libera. 
Le  facce  Oli  sogliono  essere  finamente  striate  a  seconda  degli  spigoli  111  :  Oli. 

Oltreché  in  cristalli  Tllvaite  trovasi  «a  Campiglia  in  masse  granulose  e  compatte,  nere 
come  r  inchiostro  o  la  pece;  è  anzi  questo  il  caso  abituale  delle  miniere  campiglieei, 
ov'  è  abbondantissima  in  tale  stato. 

Pes.  specif.  dei  cristalli  3,  90;  delle  masse  compatte  3,  80  —  3,  90.  Per  tutto  il  resto 
si  ha  perfetlia  rassomiglianza  con  Tllvaite  di  Rio;  e  noterò  soltanto  che  in  alcuni  dei 
nostri  esemplari  i  cristalli  sono  ricoperti  da  una  patina  verde  scura  analoga  al  colore 
della  polvere  loro. 

Rath  (Die  Berg.  v.  Camp.  1868)  ne  ha  fatta  un'analisi  grossolana,  secondo  la  quale 
r  Ilvaite  campigliese  sarebbe  assai  più  ricca  di  manganese  e  più  povera  di  calce  che  quella 
deirElba,  lo  che  sarebbe  in  armonia  con  Tessere  i  Pirosseni  stessi  che  T accompagnano 
più  manganesiferi  che  nella  rammentata  isola;  ma  tanto  qui  che  là  ne  è  analoga  la  gia- 
citura e  r  origine  metamorfica.  Negli  esemplari  da  me  veduti  di  Campiglia  T  Ilvaite  oltre 
che  dal  Pirosseno  è  accompagnata  da  Calcite,  Quarzo,  Pirite,  Calcopirite,  Blenda  e  Galena. 

Finalmente  T  Ilvaite  vien  citata  dal  Simi  (Sag.  corogr.  Vers.  1855)  in  radi  globetti  e 
minute  particelle  nei  banchi  di  marmo  statuario  del  Monte  Altissimo  e  negli  ammassi  di 
Ferro-magnetico  di  Val  di  Castello.  Di  quel  primo  luogo  non  ho  veduto  alcuno  esemplare, 
ma  di  questo  secondo  mi  furono  recati  da  Carlo  de  Stefani  alcuni  cristalletti  bacillari,  neris- 
simi  e  lucenti  in  matrice  quarzosa  contenente  anche  Ematite  e  da  lui  presi  al  Corsinello, 
ove  sono  filoni  ferrei. 


V 


oiftlte 

ZoisUe,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  ZoisU,  Germ. 
Ca«Al»Si90»«==3Ca«SiO*+2[Al2]«Si30i«  =  (iR3*iR)2Si»Oi«  —  Trimetrica. 

I.  Negli  sehisti  cristallini  e  altre  rocce  antiche. 

Coquand  (Ter*,  stratif.  Tose.  1845)  fu  il  primo,  per  quanto  io  sappia,  che  facesse 
menzione  dell*  Epidoto-zoisite  nel  marmo  del  Monte  Corchia;  ma  né  meno  egli,  come  dice 
il* doppio  nome  usato,  distinse  dall'Epidoto  la  Zoisite;  la  quale  va  invece  considerata  come 
specie  distinta  e  come  tale  trovasi  infatti  nelle  Alpi  Apuane  in  più  punti.  Intanto  del 
Monte  Corchia  ne  ho  veduti  vari  esemplari,  nei  quali  la  Zoisite  presentasi  in  masse  bacil- 
lari formate  di  cristalli  divergenti  in  fasci  molto  lunghi  e  ad  estremità  non  compite,  onde 
non  mostrano  che  facce  di  prisma  raramente  assai  nitide  da  potersene  misurare  gli  angoli. 
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In  queste  bacchette  facilmente  distaccabili  una  dair  altra  sì  scorgono  dne  facce  assai  svi- 
luppate che  fanno  un  angolo  di  circa  147<>  o  148^  con  altre  quattro  fra  di  loro  inclinate 
per  modo  che  nelle  varie  misure  ne  ho  ottenuto  dei  valori  oscillanti  dal  IH^'  a  116^  ^j^. 
Altre  faccettine  vi  sono  pure,  ma  se  ne  veggono  appena  i  riflessi  e  quindi  ne  è  impos- 
sibile la  determinazione.  Da  questi  valori,  quantunque  soltanto  approssimativi  a  motivo 
delle  poche  esatte  misure,  risulta  adunque  essere  molto  piti  facile  che  si  tratti  di  Zoisite 
che  dì  Epidoto.  Guardiamo  ora  gli  altri  caratteri. 

Le  facce  110  e  010  (me  h^)  sono  scannellate.  Translucidità  evidente.  Fenomeni 
ottici  non  osservabili,  e  quindi  manca  uno  dei  principali  mezzi  di  distinzione.  Fragilità 
grande.  Lucentezza  vetrosa  volgente  alla  madreperlacea.  Colore  vario  dal  grigio-bianca- 
stro al  grìgio- verdastro  e  verdastro-giallognolo  con  un  fondo  di  tinta  più  o  meno  cupo, 
avendosi  poi  in  alcuni  cristallini  anche  dei  tratti  decisamente  rosei,  quasi  rossi.  Polvere 
bianca.  Durezza  piiì  vicina  a  6  che  a  7.  Pes.  sp.  3,  295. 

Al  cann.  ferrum.  si  rigonfia  moltissimo  e  bollendo  sì  fonde  con  facilità  in  un  vetro 
pustoloso,  da  prima  subtrasparente  e  quasi  dello  stesso  colore  del  frammento  adoperato, 
ma  che  continuando  la  fusione  diventa  nero  e  mammillare  e  tutto  raggrovigliolato.  Nel 
medesimo  modo  si  comporta  anche  la  Zoisite  dì  Zwiesel  da  me  saggiata  al  cannello  ferru- 
minatorio e  tanto  neirun  caso  che  nelP  altro  sì  ottiene  ugualmente  col  Borace  una  perla 
gialla  a  caldo  e  del  tutto  scolorita  a  freddo. 

Convien  dunque  concludere  che  si  tratti  di  vera  e  propria  Zoisite.  La  quale  si  trova 
dentro  gli  schisti  paleozoici,  micaschisti  o  talcischisti  che  sieno;  almeno  cosi  appare  dai 
nostri  esemplari,  in  cui  i  cristalli  bacillari  sono  poi  intramezzati  da  Spato-calcare  bianco, 
che  diventa  giallo  e  friabile  alla  superficie,  ond^essi  se  ne  liberano  facilmente,  mentre 
air  interno  è  tenacissimo.  In  altri  esemplari  vedesì  anche  del  Quarzo,  e  io  ctedo  che  si 
tratti  o  dì  filoncelli  quarzoso-spatici  attraverso  gli  schisti,  o  di  una  sorta  delle  così  dette 
madrìmacchie,  e  tanto  nelPun  caso  che  nell*  altro  la  presenza  delle  tre  sostanze.  Quarzo, 
Schisto  e  Calcite,  c'insegna  dì  dove  sieno  provenute  la  calce,  T allumina  e  la  sìlice,  che 
costituiscono  questa  specie  minerale. 

La  quale  trovasi  anche  in  altre  parti  delle  stesse  Alpi  Apuane;  per  esempio  nella 
valle  del  Frigido  sopra  Massa-ducale,  e  piiì  particolarmente  nel  monte  della  Brugìana, 
ove  la  Zoisite  sì  presenta  sotto  il  medesimo  aspetto  di  quella  già  descritta  del  Corchìa, 
salvo  che  nei  nostri  esemplari  la  pasta  inviluppante  ì  cristalli  è  prevalentemente  di 
Quarzo  grasso,  cui  s' aggiunge  pure  una  varietà  ferrifera  di  Spato-calcare  e  una  sostanza 
tenera  e  verdolina,  che  io  giudico  Talco.  Ciò  non  per  tanto  non  esito  a  credere  che  anche 
qui  si  tratti  di  una  giacitura  analoga  alla  precedente. 

II.  Neil' Eufotide. 

^^  ■ 

NeirEufotide  dell' Impruneta  su  quel  dì  Firenze  si  danno  invece  delle  piccole  vene 

rosee,  ohe  sono  formate  da  quella  varietà  di  Zoisite,  che  si  denomina  Tulite  (I%ulUe). 

Questa  sostanza  ha  una  struttura  fibroso-raggiante,  e  la  bellissima  tinta  rosea  che 
la  colora  somiglia  a  quella  di  alcune  Tormaline  dell'Elba.  La  sua  lucentezza  è  vetroso- 
madreperlacea.  La  polvere  rosea  chiarissima.  La  durezza  circa  6. 

Al  cann.  ferrum.  s' imbianca,  sì  rigonfia  e  termina  per  fondersi  agli  orli.  Col  Borace 
dà  una  perla  gialla  a  caldo  e  scolorita  a  freddo. 
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Epidoto 

Epidote,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Epidot,  6erm. 


I.  NelPEpidoslte,  Eafotide  e  altre  roece  Terdi. 

Molti  degli  scrittori  ohe  trattarono  deirElba  fra  i  minerali  ond*è  ricca  qnest*  isola 
rammentarono  anche  V  Epidoto  e  di  fatti  nna  tale  specie  la  si  trova  in  varie  parti  delP  isola 
sia  in  belli  e  nitidi  cristalli,  sia  in  cnpolette  o  in  fasci  di  bacchette  raggianti,  sia  in 
masse  costituenti  da  sole  o  insieme  al  Qaarzo  una  roccia  particolare  stata  denominata 
Epidosite  dal  Pilla. 

Nel  territorio  di  Campo,  Pomonte  e  altri  luoghi  prossimi,  come  pure  alla  Punta 
della  Stella  e  ove  le  rocce  serpentinose,  diabasiche  (v.  Serpentino)  e  loro  affini  sono 
attraversate  dai  filoni  quarzosi  già  descritti  parlando  dei  Granati,  e  pur  anco  al  Campo 
al  Pero  presso  Longone  insieme  e  sopra  ai  cristalli  di  Quarzo  grasso  lattiginoso  di  questi 
filoni  si  trova  T  Epidoto  in  cristalletti  bacillari  raggianti  disposti  ora  in  vaghissime  cupule 
aspre  al  tatto  per  le  punte  cristalline  che  ne  sporgono,  ora  in  vario  modo  aggruppati  e 
intralciati  fra  loro.  Il  colore  ne  è  un  verde  pistacchio  o  di  Crisolito,  le  diverse  tinte 
essendo  assai  di  frequente  distribuite  in  zone,  come  nel  caso  più  abituale  dei  maggiori 
cristalli,  che  rivestono  le 'pareti  delle  fessure  entro  le  rocce  summentovate,  là  ove  non 
arrivano  o  non  appariscono  quei  filoni  quarzosi. 

Questi  maggiori  cristalli  presentano  sempre  la  medesima  fisonomia,  avendosene 
alcuni  semplicemente  compressi  e  altri  foggiati  a  zeppa. 

Nei  primi  per  il  solito  compiti  dalle  due  parti  ho  trovato  le  forme  seguenti  che 
dipartendosi  dalla  forma  primitiva  adottata  dal  Des-Cloizeaux  sono 

Prismi  mnp  =  111,  732,  233.  Prismi       m w  0  =  110,  210. 

• 

^  Facce    f»(?jp  =  201, 101, 102.  Facce        mOp=:  101. 

Prismi  Onp  =011.  Pinacoidi  100,010,001     {^). 

Oltre  a  ciò  si  veggono  anche  altre  faccettine,  ma  sono  tanto  piccole  che  ne  à  impos- 
sìbile la  determinazione.  La  maggior  parte  delle  soprallegate  sono  abituali  nella  Pista- 
cite  degli  Urali,  e  si  danno  anche  dei  cristalli,  che  ce  le  presentano  tutte  a  una  volta.  In 
quanto  alla  loro  estensione  relativa  diversificano  assai:  così  110  e  001  di  consueto  sono 

moltasviluppate,  111,  101,l01, 100,  010  assai.  Oli  mediocremente,  233,210poco,  102,  732 
pochissimo. 

Si  fatti  Cristalli  sogliono  essere  impiantati  per  una  faccia  010  o  pure  adagiati  sopra  una 
delle  facce  della  zona  [010],  le  quali  oltre  ali*  essere  molto  estese  nella  direzione  delFasse 
di  quella  stessa  zona,  ohe  è  V  asse  y  sono,  anche  scannellate  parallelamente  ad  esso. 

Frattura  ineguale.  Fragilità  grande.  Translucidità  piii  o  meno  forte  fino  alla  tra- 

(*)  Slnbolidi  De8-Cloi«eOTx=6%»  »i=(^Vf6Vi*V>  /3=r&*rf%^%;,  ».  h*,  a%  a«,  «S  o^  «S  V,  flf«,  ji.  Qaetti 
simboli  non  corrispondono  a  quelli  di  Dana,  ohe  pifnde  per  base  an  altra  (accia  della  Btetsa  zona  e  tanto  mano  a 
quelli  dti  Dafrenoy,  che  considera  qneiti  cristalli  in  modo  affatto  direrso. 
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spareiiza.  Lucentezza  vetrosa  e  un  pò*  grassa.  Colore  verde-erba,  pistacchio  e  Crisolito, 
essendo  questi  gradi  di  color  verde  sia  distinti  nei  vari  cristalli,  sia  più  abitualmente 
disposti  in  zone  sopra  uno  stesso  cristallo.  Nei  cristalli  bacillari  impiantati  per  la 
faccia  010  si  ha  una  tinta  verde-chiara  in  basso  e  verde  capa  in  alto;  in  quelli  che  sono 
invece  adagiati  sopra  una  faccia  della  zona  [OlOJ  queste  stesse  tinte  si  ripetono  più  volte 
avendosi  per  altro  più  di  frequente  la  tinta  chiara  nel  mezzo  e  la  cupa  alle  due  estremità 
libere  e  compite.  Di  queste  due  tiute  la  più  chiara  è  come  quella  della  Pistacite  di  Àia, 
la  più  cupa  come  della  Tallite  (Thdllite)  di  Traversella,  e  ambedue  guardandole  per  tra- 
ve^rso  ai  cristalli  appariscono  più  giallastre  che  verdi.  Polvere  quasi  bianca.  Dur.  6,  5 — 7. 
Peso  specifico  3,  40. 

Al  cann.  ferrum.  questa  varietà  d*  Epidoto  cibano  si  rigonfia  in  una  massa  che  ha  la 
forma  di  cavolfiore,  né  son  riuscito  a  fonderla  completamente.  Col  Borace  dà  reazione  di  ferro. 

Oltre  a  questi  cristalli  sonovi  anche  quelli  fatti  a  zeppa,  onde  si  prenderebbero  per 
cristalli  di  Titanite,  cui  somigliano  anche  per  il  coloi*e,  che  è  come  nella  Titanite  di  Norve- 
gia, Tirolo  e  Piemonte.  Sembra  proprio  sia  il  caso  di  quella  varietà  di  Arendal  conosciuta 
sotto  il  nome  di  SjpiìUhere;  ma  esaminandone  attentamente  la  cristallizzazione  si  riconosce 

la  forma  a  zeppa  esser  dovuta  al  grande  sviluppo  delle  facce  101, 101, 100  e  air  estrema 
riduzione  della  001,  che  è  invece  molto  sviluppata  nei  cristalli  della  prima  sorte  sopra 
descritti.  La  sfaldatura  si  effettua  facilmente  e  con  facce  lucide  a  seconda  della  base.  La 
trasparenza  in  generale  è  maggiore  in  questi  cristalli  a  zeppa  che  negli  altri.  La  lucen- 
tezza è  pure  vetrosa  con  riflessi  madreperlacei.  Il  colore  varia  dal  giallo- verde-d'olio,  al 
roseo  pallido,  al  giallo  chiaro,  e  varia  qui  pure  a  seconda  delle  varie  parti  del  cristallo, 
avendosi  la  tinta  giallo-verde  al  basso,  giallo-chiara  nel  mezzo  e  roseo-pallida  in  alto;  né 
mancano  dei  cristalli  scoloriti  del  tutto.  La  durezza  è  6,  5.  Il  peso^specif.  3,  33.  Il  modo 
di  comportarsi  al  caniK  ferrum.  è  come  nella  varietà  precedente.  Non  vi  ha  quindi  alcun 
dubbio  che  non  si  tratti  di  Epidoto  tanto  nelP  un  caso  che  neir  altro. 

In  quanto  alla  giacitura  di  questi  cristalli  già  dissi  che  gli  uni  e  gli  altri  si  trovano 

* 

anche  insieme  associati  e  dissi  pure  che  ingemmano  le  fessure  delle  rocce  ofioliticlie, 
diabasiche  o  altre  che  loro  si  collegano,  come  per  esempio  i  cosi  detti  dal  Rath  schisti 
verdi  (griinen  schiefer),  là  ove  queste  rocce  sono  attraversate  da  filoni  granitici  o  sono  in 
loro  prossimità.  Con  T  Epidoto  si  trovano  pure  cristalli  di  Quarzo,  Granato,  Pennina, 
Titanite  e  Albite;  e  gli  elementi  loro  spesso  modificano  per  modo  la  roccia  che  li  racchiude 
che  in  vicinanza  della  fessura  su  cui  appariscono  cristallizzati  essa  acquista  un'aspetto 
particolare  a  seconda  del  predominio  dell'uno  o  dell'altro,  avendosene  ora  una  specie  di 
Granatite  o  AUocroite,  ora  una  falsa  Onfacite,  ora  un'Epidosite.  La  seconda  di  queste 
rocce,  costituita  da  Epidoto  e  Granato,  merita  speciale  menzione,  poiché  non  lunge  da 
San  Piero  sul  colle  o  monte  di  Castiglione  presenta  nelle  sue  geodi  e  fessure  insieme  ai 

cristalli  giallo-verdi  di  Epidoto  già  descritti  dal  Rath  (111,  101,  fOl,  210,  100, 001)  anche 
quelli  assai  rari  del  Granato  ottaedrico.  La  terza  o  Epidosite  é  più  abbondante  e  oltreché 
a  Pomonte  e  alla  Punta  della  Stella  trovasi  in  altre  parti  dell'isola;  e  il  Pilla  la  cita  di 
Marciana  e  di  Rio  superiore  e  il  Rath  (Die  insd.  Elba,  S.  689)  anche  di  Monte  Orello. 
E  poiché  ho  nominato  il  Pilla,  mi  giova  rammentare  come  egli  (DelV Epidosite,  1844)  di- 
stinguesse diverse  varietà  di  Epidosite,  che  sono:  ^ 
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1.^  Epido^Ue  grandiosa  composta  di  grani  di  Epidoto  pistacchio  e  Quarzo  di 
Punta  della  Stella  e  Schiopparello. 

2.^  Epidtmte  variolitica  a  struttura  globuliforme  colore  verde-scuro   del  Forte, 
Stella,  Yolterrajo  e  marina  di  Marciana. 

3.^  Epidosite  compatta  verde  o  grìgio-scura  dei  luoghi  precedenti. 
4.*  EpidosUc  terrosa  di  color  bruno  di  Schiopparello. 

U  Eranz  (Geogn,  Besch.  d,  Ins.  Elba,  1842)  rammenta  inoltre  la  Pistacite  di  Lon- 
gone, e  dì  Rio  Alto,  ove  troverebbesi  negli  schisti  annessi  al  Serpentino,  e  la  rammenta  il 
Cocchi  (Descr,  geol.  Elba  1871)  del  Vallone  presso  Capo  Calamita. 

Le  stesse  rocce  verdi,  serpentinose,  diabasiche^  dioritìche,  epidotiche  che  sieno,  sono 
poi  spesso  attraversate  da  filoncelli  di  un  Quarzo  grasso-lattiginoso,  che  il  Savi  conside- 
rava come  un  seguito  dei  maggiori  filoni  granitici  o  almeno  come  collegati  ad  essi;  e 
dentro  questi  filoncelli  si  trovano  i  minerali  stessi,  che  ornano  le  semplici  fessure  e  geodi 
di  quelle  medesime  rocce  e  fra  gli  altri  T  Epidoto,  che  però  vi  si  mostra  abitualmente  in 
cupole  o  in  bacchette  irraggianti. 

Or  bene  questa  differenza  sul  modo  di  presentarsi  io  credo  che  non  abbia  molta 
importanza,  e  non  mi  pare  che  faccia  ostacolo  ad  ammettere  che  le  soprarrammentate 
fessure  altro  non  sieno  che  la  continuazione  dei  medesimi  spacchi  stati  riempiti  dai  filon- 
celli di  Quarzo,  lo  che  d'altronde  è  anche  confermato  dal  Quarzo  stesso,  che  ivi  pure  si 
presenta  in  cristalli  isolati  nel  mezzo  al  Granato  e  all'Epidoto.  Ciò  mi  è  avviso  che  signi- 
fichi che  la  mc^gior  parte  della  silice  libera  si  depositasse  nelle  parti  inferiori  delle  fessure, 
che  ne  furono  ripiene,  e  che  i  silicati  continuassero  a  depositarsi  anche  piiì  in  su  insieme 
a  quel  poco  di  silice  che  ancor  rimaneva. 

Anche  nelle  altre  isole  del  mar  toscano,  almeno  in  alcuna  di  esse,  trovasi  l'Epidoto; 
e  Warigton  Smith  in  un  suo  scritto  sulla  costituzione  geologica  dell'isola  di  Monte  Cristo 
letto  alla  terza  riunione  degli  scienziati  in  Firenze  nel  1841  (AU.  3.^  riun.  &,  pag.  192) 
fece  menzione  dell'Epidoto  della  Punta  Nera,  ove  lo  si  trova  entro  uno  schisto  insieme  a 
Granato  e  Assinite.  Ignoro  quali  sieno  le  condizioni  precise  di  giacitura,  ma  le  associa- 
zioni fanno  sospettare  si  tratti  di  cosa  analoga  ai  ca^  testé  citati  dell'Elba. 

E  ora  eccomi  a  discorrere  di  Campiglia,  ove  alla  cava  di  San  Silvestro  s'incontra 
TEpidosite,  avente  un  colore  verde-pistacchio  e  una  grana  finissima;  e  dentro  agli  spazi 
che  presenta  di  tanto  in  tanto  si  trovano  pure  dei  cristalletti  bacillari  raggianti  più  cupi 
della  roccia  che  gli  include,  ma  che  tanto  l' una  che  gli  altri  provati  al  cann.  ferrum.  si 
comportano  come  l'Epidoto  dell'Elba.  Quest'Epidosite  nell'aspetto  è  del  tutto  analoga  ad 
alcuni  esemplari,  che  noi  abbiamo  di  Pistacite  compatta  e  fibroso-bacillare-raggiante  della 
Moravia.  Nei  nostri  esemplari  l'accompagnano  Calcite  e  Calcopirite. 

Per  la  sua  giacitura  si  collega  alle  rocce  pirosjseniche  (Anfiboli  verdi  del  Savi)  e  alle 
porfiriche  del  luogo,  e  sembra  che  si  trovi  nei  punti  di  loiro  contatto.  Certo  è  che  i  Porfidi 
stessi  sono  alle  volte  attraversati  da  piccole  venature  di  Quarzo  con  Epidoto,  che  sono 
appunto  i  due  elementi  costituenti  l'Epidosite;  e  là  appunto  ove  questi  Porfidi  vengono  a 
contatto  coi  Pirosseni  verdi,  che  ne  sono  attraversati  e  compenetrati,  si  origina  questa 
roccia  epidotica,  ed  essi  stessi  acquistano  un  colore  grigio  e  grigio-verdolino  per  la  pre- 
senza dell'Epidoto,  stato  anche  avvertito  dal  Bath  nei  Porfidi  augitici  di  questi  medesimi 
luoghi  (D.  Berg.  v.  Camp.  1868). 
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L*  Epìdoto  s'incontra  anche  in  Val  Castrucci  presso  Massa-marittima;  anzi  secondo  il 
Pilla  è  qui  che  occorre  il  tipo  principale  della  roccia  da  lui  detta  Epidosite,  e  io  ne  ho 
yeduti  dei  saggi  consimili  a  qaelli  di  Gampiglia  e  dell*  Elba.  E  simile  a  questa  di  Val  Ca- 
strucci trovasi  anche  in  Val  d'Aspra  del  pari  su  quel  di  Grosseto;  se 'non  che  ivi  la  si 
rinviene  in  noccioli  entro  una  Calcaria  cavernosa  e  quindi  fuori  di  posto.  Né  basta;  TEpi- 
dosite  è  citata  dal  Pilla  (Ricch.  miner.  Tose.  1845)  anche  delle  vicinanze  di  Castellina 
Marittima  su  quel  di  Pisa;  ma  qui  non  so  come  stia,  né  come  si  trovi. 

II.  Negli  steaschistl. 

Paolo  Savi  (Oss.  geogn.  terr.  ani.  To$c.  1832)  parlando  degli  antichi  terreni  della 
Toscana  ci  dice  come  sull'Alpe  di  Camporaghena  poco  sopra  alle  gessaje  di  Sassalbo  alla 
cima  del  Botro  dello  Spedalaccio  in  una  pendice  scoscesa  vedasi  <  un  filone  assai  grosso  di 
Ferro-Oligisto,  che  sta  in  mezzo  a  uno  steaschisto  argentino,  racchiudente  spesso  dell'Epi- 
doto-Stralite  »  Gli  esemplari  se  ne  conservano  nel  museo  di  Pisa  e  racchiudono  di  tanto 
in  tanto  dei  nidi  di  piccoli  cristallini  di  Epidoto  verdi  come  l'erba  o  come  pistacchio. 

Finalmente  cita  il  Simi  (Sag.  corogr.  Vers.  1855)  l'Epidoto  della  grotta  del  Monte 
Corchia,  ove  dice  esisterne  due  varietà,  la  fibroso-raggiante  e  la  compatta.  Quest'  ultima 
non  mi  è  nota,  la  prima  credo  che  sia  Zoisite. 

li  a  u  m  o  n  1 1  e 

LaumonUcy  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Laumonit,  Germ. 

H8CaAl«Si*0*6=  4H*SiO*+Ca2SiO*-h[Al*J*Sr^O^«=  (  JR^ 

Il  minerale  di  Montecatini  in  Val  di  Cecina  analizzato  prima  dal  Passerini,  poi 
dall'Anderson  e  dal  Bechi;  scoperto  dal  Savi  (Roc.  ofiól.  Tose.  1838-39,  p.  53),  indi  men- 
zionato dal  lileneghiui  (Lett  a  Dana*  1852.)  e  conosciuto  col  nome  di  Caporcianite,  altro 
non  è  che  vera  e  propria  Laamonite.  Quantunque  abitualmente  si  presenti  in  masse 
lamelloso-raggianti,  pure  talvolta  se  ne  trovano  anche  dei  cristiilletti,  che  già  furono 
riconosciuti  per  mouoclini  dal  Meneghini  e  paragonati  a  quelli  della  Eniandite  (HeidaridUe). 
Difficile  è  riconoscerne  tutte  le  forme  non  solo  per  la  minutezza  loro,  quanto  è  piii 
ancora  per  la  loro  straordinaria  fragilità,  onde  toccati  vanno  in  bricioli,  specie  se  sieno 
stati  esposti  all'  aria  per  un  po'  di  tempo;  pare  ho  avuto  la  fortuna  fra  tanti  si  fatti  di 
trovarne  uno  assai  resistente  e  pieno  di  faccette,  e  sul  quale  mercè  di  ripetute  misure  al 
goniometro  di  Wollaston  son  riuscito  a  trovare  le  forme  seguenti,  che  sono  proprie  della 
Laumonite. 

Prismi  mnp  =  111,  111.        Prismi       mnO=  110. 

Prismi  mOp=^  101,  201.        Pìnacoidi  010,  001.     (i). 

Di  queste  varie  forme  ho  potuto  misurare  non  pochi  angoli,  che  tutti  corrispondono 

(•)  Simb.  di  DoftenOT  (Tr.  Mintr.  i856)  b>,  d',  m,  a',  a%,  g',  p. 
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a  quelli  dati  dagli  autori  per  questa  specie.  Il  cristallo  da  me  osservato  presenta  tutte  le 
forme  effigiate  da  Des-Cloizeaux  nella  figura  che  dà  della  Laumonite  alla  tavola  xxxiv, 
N.^  202  (Man.  Miner.  1862)  con  di  più  le  facce  201.  Le  quali  non  sono  citate  dal  Des- 
Cloizeaux,  mentre  invece  le  cita  il  Dufrenoy,  di  cui  ho  preferito  i  simboli,  piacendomi  più 
considerare  il  cristallo  nel  modo  di  quest*  ultimo  autore,  che  à^.  quel  primo  e  insiem  con 
esso  an&he  del  Dana.  La  faccia  101  di  Des-Cloizeaux  è  la  base  per  Dufrenoy  e  viceversa, 
onde  r  emipiramidi  e  gli  emidomi  posteriori  di  questo  diventano  anteriori  per  quello.  Io  ho 
preferito  il  modo  di  Dufrenoy  di  considerare  i  cristalli  per  la  grande  analogia  che  questi 
hanno  con  altre  sostanze  monocline,  ad  esempio  TOrtose,  e  tanto  più  volentieri  in 
quantochè  la  |>iù  facile  sfaldatura  corrisponde  allora  alla  base,  lo  che  accade  assai  spesso 
nei  cristalli  di  questo  sistema.  E  qui  finalmente  un*  altra  cosa  mi  conviene  avvertire,  cioè 
la  confusione  dei  simboli  che  è  nel  trattato  di  Mineralogia  del  Dufrenoy  là  ove  trattasi 
di  questa  specie,  essendo  la  medesima  faccia  fra  descrizione  e  figare  notata  ora  col  sim- 
bolo aS  ora  col  simbolo  a  Vs^  che  io  credo  sia  il  suo. 

Ciò  premesso  ritorno  ai  caratteri  di  questo  nostro  minerale.  Sfaldatura  secondo  i 
piani  110,100,010,001.  Facce  110, 010  striate  per  il  lungo.  Opacità  completa  nei 
cristalli  rigasti  esposti  lungamente  all'aria,  i  freschi  soltanto  essendo  tralucidi  e  subtra- 
eparenti  specialmente  verso  gli  spigoli.  Fragilità  straordinaria.  Colore  carnicino  più  o 
meno  cliiaro;  talvolta  bianco.  Poi  vere  bianca  o  appena  carnicina.  Lucentezza  madreper- 
lacea. Dur.  3,  5;  difficile  a  esperimentarsi  per  la  grande  fragilità.  Pes.  sp.  2, 47  secondo 
il  Bechi;  2,  27  secondo  le  mie  pesate  e  quindi  come  nella  Laumonite. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  facilmente  rigonfiandosi  in  un  vetro  bianco  bolloso  tralucido, 
talvolta  quasi  opaco,  onde  allora  s'assomiglia  a  uno  smalto. 

Non  v*  ha  quindi  alcun  dubbio  che  la  Caporcianite  non  sia  vera  e  propria  Laumo- 
nite^ da  cui  non  va  distinta  nò  meno  come  varietà;  e  ciò  confermano  pienamente  le  due 
analisi  seguenti,  fatte  la  prima  dall'Anderson  (Edénbouryphylos.  joum.  1842),  la  seconda 
dal  Bechi  (Leti.  Menegh.  a  Dana,  1852). 


Acqua 

H^O. 

Soda 

Na«0 

Potassa 

KH). 

Calce 

CaO. 

Magnesia 

MgO 

Allumina 

[A1^0« 

Ossido  ferrico.     . 

.        • 

Anidride  silicica 

SiO». 

L 

n. 

.     13,1    . 

.     13, 17 

0,2    . 

.      0,25 

.       1,1     . 

.      1,11 

.     11,3    . 

.      9,68 

0,4    .    , 

.      1,11 

,    21,7    .    . 

,     22,83 

0,1    .    . 

—  — 

52,8    .    . 

52,02 

* 

100,7 


100, 17 


*       Esse  conducono  alla  formula  soprarriferita,  salvo  la  sostituzione  di  mìnime  quantità 
di  potassio  e  sodio  all'idrogeno  e  di  magnesio  al  calcio. 
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L' analisi  del  Passerini,  anteriore  alle  due  precedenti  e  riportata  dal  Savi  (Hoc.  ofiol. 
Tose.  1838-39)  avrebbe  dato  risaltati  ben  differenti,  cioè 

Silicato  di  ferro ,     .  58,  00 

Magnesia 22,50 

Allamina 4, 50 

Calce 7,50 

Acqua 5, 00 

Mauganese  e  perdita 2, 50 

100,  00' 

10  la  ho  riportata  non  per  darle  valore,  ma  perchè  su  di  essa  il  Savi  credè  poter 
fondare  la  nuova  specie.  Evidentemente  egli  fu  tratto  in  errore,  e  non  per  sua  colpa,  dap- 
poicbè  qnesta  analisi  non  solo  sia  contradetta  dalle  due  precedentemente  allegate,  ma 
sibbene  anche  dai  caratteri  cristallografici  e  altri  tatti.  Quindi  o  l'analisi  non  fu  ben  fatta 
la  prima  volta  o  la  sostanza  analizzata  era  diversa'  da  quella  che  oggi  si  conosce  col  nome 
di  Caporcianite. 

Qneata  Laamonite  si  trova  nel  geodi  del  Grabbro-rosso  del  monte  di  Caporcimo,  onde 
fu  detta  Caporcianite,  monte  nel  quale  è  scavata  la  miniera  di  rame  che  trae  il  nome  dal 
virino  paese  di  Montecatini  e  vi  si  trova  associata  a  Quarzo,  Savite  (var.  di  Natrolite), 
Picrotonsonite,  Picroanalcima,  Rame-nativo,  Calcite  ec.  Quando  la  Laumonite  è  ivi  decìsa- 
mente  cristallizzata,  anche  la  Calcite  si  presenta  in  cristalli,  fra  i  quali  stanno  quelli  delta 
Laamonite;  ma  quando  la  Laamonite  è  solo  in  masse  lamelloso-raggianti  la  Calcite  è  del 
pari  Epatica  e  forma  come  un  invoglio,  an  mantello,  una  frangia  alla  Laumonite  e  alle 
altre  sostanze  analoghe. 

Anche  all'Impruneta  fu  trovata  la  Laamonite,  che  presenta  tutti  gli  stessi  caratteri 
di  quella  del  monte  di  Caporcìano,  e  ivi  pure  si  collega  per  la  sua  giacitura  alle  rocce 
serpentinose  e  loro  affluì. 

11  Pilla  (Bicch.  min.  Tose.  1845}  cita  anche  la  Caporcìanìte  del  Botro  di  Casciano  nelle 
vicinanze  di  Gambassi;  e  il  Eranz  la  disse  rara  nel  Granito  dì  San  Piero  in  Campo;  ma  né 
io  ve  l'ho  veduta  mai,  né  so  che  da  altri  ne  sia  stata  più  fatta  menzione. 

Snaiderite  (Schn&derite). 

La  Snaiderite,  (v.  Leti.  cU.),  così  detta  in  onore  dell'  ingegnère  Schneider  direttore 
della  miniera  di  Montecatini,  sembra  debba  considerarsi,  e  la  viene  difattì  considerata 
generalmente,  come  varietà  della  Laumonite  o  Caporcianite  della  stessa  giacitura,  alla 
quale  specie  si  trova  intimamente  unite  e  ne  ha  pure  le  forme,  quali  si  veggono  efGgiate 
dal  Dana  ne!  suo  trattato  di  Mineralogia  (A.  syst.  of.  Miner.  1868,  pag.  ,399),  io  cui  è 
la  ^ora  di  an  cristello  di  Snaiderite  mandato  da  Bechi  al  prof.  G.  J.  Brush,  figura  che 
ci  mostra  le  facce  HI,  201,  601,  110, 100, 001,  che  corrispondono  alle  —  1,-2»,  6t,  I,  «,  ^ 
di  Dana,  considerando  al  solito  per  base  la  faccia  2i  di  Dana  o  a'  del  Des-Cloìzeanx. 

La  Snaiderite  non  differisce  dalla  Laumonite  che  per  alcuni  caratteri  poco  importanti, 
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per  tutto  il  resto  somigliandole  moltissimo.  Presentasi  per  il  solito  in  masse  laminoso-rag- 
gianti;  è  opaca  e  ha  un  colore  bianco,  tale  quale  lo  prende  la  kaumonite  disidratandola 
al  cannello  ferruminatorio.  Il  suo  splendore  è  madreperlaceo;  la  durezza  presso  a  poco 
uguale  a  quella  della  Laumonite  (Caporcianite),  analogamente  alla  quale  si  comporta 
anche  al  cann.  ferrum.  fondendosi  in  un  vetro  bianco,  tralucido  e  quasi  opaco,  onde 
simula  uno  smalto. 

L'analisi  del  Bechi  (Leti.  Meiiegh.  a  Dana,  1852)  dette 

Acqua                  IPO 3,409 

Soda  e  potassa  Na«0  e  K*0.     ...  1, 621 

Magnesia              MgO 11,029 

Calce  CaO    .    .  '  .     .     .    .  16, 765 

AUnmina              [AI^JO' 19, 382 

Anidride  siUcica    SiO« 47,794 

100,  000 

onde  si  vede  che  la  Snaiderite  (Schneiderite)  può  considerarsi  come  Laumonite,  ossia 
Caporcianite  disidratata  essendo  anche  un  po'  più  ricca  di  MgO  che  questa  non  soglia 
esdere.  Se  si  faccia  infatti  astrazione  da  un  poco  più  di  silice^  la  surriferita  analisi  con- 
duce approssimativamente  allo  stesso  tipo  di  formula,  cioè 

H^Ca^Mg^AlWO^  ='H*SiO*+3(iCa+4Mg)2SiO*+[Al«pSi30*«  =  (4R«+?R3+f  R)«Si30*« 

cke  ci  è  data  dalle  seguenti  proporzioni  centesimali  H^0=  3,  8;  CaO=  17,  7;  MgO=12,  6; 

[Al«J03  21,7;Si02=44,2. 

In  quanto  alla  giacitura  già  dissi  che  la  Snaiderite  si  trova  nelle  condizioni  stesse 
della  Laumonite,  di  cui  altro  non  è  che  un'  alterazione,  e  qui  mi  giova  pure  avvertire  che 
forse  anche  altre  sostanze  di  questa  medesima  miniera,  state  analizzate  da  Bechi,  altro 
non  sono  che  alterazione  di  questa  Laumonite;  certo  sono  fra  loro  collegate  da  graduati 
passaggi  e  il  contenere  magnesia  è  pure  un  altro  legame  fra  queste  Varie  Zeoliti 
(Picrotonsonite,  Caporcianite,  Snaiderite,  Portite,.  Sloanite),  così  come  lo  è  certo  con  le 
rocce  circostanti,  che  sono  appunto  magnesiache. 
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Allanlte 

Mlanite,  Dana,  Ingh.  e  Pr.  —  Orthit,  Gena. 

(Ca,Ce,Y,Pe)«(Al,Fe)*Si«02*  =  3R«SiO*+([Al«],[Fe2])2Si30«2  =  (iR3+iR)«SiK)*« 

Mononoclina. 

Rath  (Die  Insd.  Elba,  1870,  S.  605)  parlando  del  Granito  di  Monte  Capanne  dice  di 
avervi  trovato  un  graiio,  e  anche  incerto,  di  Ortite  (Orthit).  In  questo  Granito  oltre  gli 
elementi  essem^ali,  che  sono  Ortose,  Oligoclasio,  Biotite  e  Quarzo  si  trovano  pure  secondo 
lo  stesso  Rath  Anfibolo,  Titanite,  Ferro-magnetico,  Clorite  e  Pirite  di  ferro. 
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^  '  Assinlte 

Axinitey  Dana,  lughi  e  Pr,  —  Axinit,  Germ. 

Ca0Bo*Al6Si9O36  =  6Ca2SiO*+Bo*Si30*2+3[Al«]2Si30*«  =  (iik^^  jR2+|R)«Si30<« 

Triclina. 

Io  non  ho  mai 'veduto  alcun  cristallo  di  questa  specie,  la  quale  non  pertanto  è*etto 
esistere  all'isola  di  Monte  Cristo,  Warigton  Smith  in  una  memoria  su  quest'isola  presen- 
tata alla  3^  riunione  degli  scienziati  italiani  in  Firenze  (Atti  3.  riun  Scien^s.  1841)  ci  dice 
d'averla  trovata  insieme  a  Epidoto  e  Granato  in  uno  schisto  della  Punta  Nera.  Io  non 
ne  ho  visto,  lo  ripeto,  alcun  saggio;  quindi  dirò  soltanto  che  l'associazione  mi  fa  rammen- 
tare la  giacitura  dei  Granati  e  degli  Epidoti  di  Pomonte  e  di  San  Piero  e  altre  parti 
dell'isola  dell'Elba,  dove  io  non  vidi  Assinite,  ma  sì  bene  cristalli  d'Epidoto  molto 
compressi  e  di  Titanite. 

Blotitc 

Biotite,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Biotit,  Germ. 
3R2SiO*+R2Si30*«  =  (iR3+iR)2Si30«2  _  Romboedrica. 


La  formula  soprallegata  è  troppo  generale  e  conviene  avvertire  che  oltre  all'aversi 
quasi  costantemente  nelle  Biotiti  un  elemento  monoatomico,  cioè  il  potassio  e  spesso 
anche  il  sodio,  si  hanno  poi  diverse  proporzioni  fra  i  vari  elementi;  e  per  di  piii  non  so  né 
meno  se  le  nostre  Biotiti  si  possano  comprendere  in  quel  tipo  di  formula.  In  quanto  alla 
cristallizzazione  è  noto  che  la  Biotite  è  ora  considerata  come  romboedrica  dal  Dana  e  da 
altri,  contradicendo  ai  più,  che  la  considerano  invece  come  trimetrica;  e  se  io  non  posso 
dire  che  tutte  le  varietà  di  Mica  giudicate  per  Biotite  siano  realmente  romboedriche,  gli  è 
però  un  fatto,  che  nel  maggior  numero  delle  mie  osservazioni  sulle  nostre  Biotiti  non  mi 
è  riuscito  vedere  che  un  solo  sistema  di  anelli  colorati  e  la  croce  nera;  e  gU  è  poi  fuor  di 
dubbio  che  il  cristallo  effigiato  dal  Dana  non  sia  romboedrico,  e  non  siano  tali  quelli  pure 
della  Biotite  di  Greenwood  Furnace  (N.  'York.  St.  Un.)  mandatici  da  lui  stesso,  e  nei  quali 
si  vede  chiaramente  un  romboedro  terminato  da  larga  base.  E  ciò  premesso  eccomi  a 
dire  delle  nostre  Biotiti. 

I.  Nei  Graniti  e  nei  Porfidi. 

Delle  due  sorta  di  Granito,  che  generalmente  si  distinguono  nell'  isola  d' Elba,  è  in 
quello  detto  antico  dal  Savi,  in  quello  che  costituisce  il  Monte  Capanne  e  trovasi  pure  in 
altre  parti  dell'isola,  ehe  ci  si  mostrano  le  piccole  e  fitte  pagliuzze  di  Biotite;  la  quale  per 
il  solito  ha  un  colore  nero  o  bruno-tabacco,  essendo  più  raramente  d'altro  colore,  per 
esempio  verdastra.  L'Ortose,  l'Oligodasio,  il  Quarzo  e  secondo  il  Bath  la  Titanite,  il 
Ferro-magnetico  e  altre  specie  minerali  l'accompagnano,  non  poche  delle  quali  sono 
proprie  anche  del  Granito  tormalinifero.  Nel  quale  suolai  inveoe  rinvenire  la  Mica- 
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Lepidolite  entro  alle  bellissime  geodi,  che  hanno  reso  celebre  il  paese  di  San  Piero  in 
Campo;  ma  le  parti  esteriori  dei  filoni  o  drtise  di  questa  seconda  varietà  di  Granito, 
sogliono  esse  pare  presentare  la  Biotite  analoga  a  qaella  del  Granito  massiccio  di  Monte 
Capanne.  Il  Bath  notò  la  presenza  di  questa  Mica  di  color  tabacco  nelle  parti  esteriori 
(Saalbàndem)  dei  filoni  granitici  di  San  Piero  in  Campo,  e  la  si  vede  di  fatti  chiaramente 
anche  negli  esemplari  delle  collezioni;  resta  però  a  sapersi  che  ci  si  rappresentino  quelle 
parti  esteriori,  se  le  sodbande  di  filoni  o  le  pareti  di  grandi  drt^se  nel  Granito  massiccio, 
come  vorrebbe  il  Cocchi. 

La  stessa  Biotite  abbonda  inoltre  nel  Granito  porfirico  di  Capo  d^Enfola,  Capo  di 
Fonza  e  altri  luoghi  già  rammentati  trattando  dell*  Ortose;  Granito  cui  può  darsi  anche  il 
nome  di  Porfido  quarzifero,  avendosi  air  Elba  tutti  i  termini  di  passaggio  dal  vero  e  proprio 
Granito  al  Porfido  e  all' Eurite.  La  Biotite  ^ta  insclusa  sia  nella  massa  compatta  sia  nei 
cristalli  di  Feldispato  insieme,  al  Quarzo  e  alle  Tormaline  nere,  che  sono  proprie  dei  Graniti 
porfirici  di  Marciana,  Capo  d*  Enfola  ec;  e  mentre  di  consueto  presenta  un  colore  bruno- 
tabacco,  talvolta  diventa  verde-scura  per  incominciata  alterazione. 

Fra  i  Porfidi  elbani  meritano  menzione  oltre  ai  rammentati  quelli  della  Valle  di  San 
Martino,  del  Capo  Bianco,  delPÀcquaviva  e  altri  molti;  ma  senza  trattenermi  ulterior- 
mente su  ciò,  invito  il  lettore  a  leggere  i  pregevoli  scritti  sull*  Elba  del  Savi,  del  Kranz, 
del  Rath,  del  Cocchi  e  di  altri.  Né  sulle  rocce  granitiche  dell'isola  del  Giglio  mi  tratterrò, 
poiché  ivi  si  hanno  le  due  sorta  di  Granito  che  sono  all'Elba  e  ivi  é  pur  sempre  la  Biotite, 
che  ne  fa  parte.  La  quale  in  lamine  esagonali,  fitte  e  sottili  e  di  color  tabacco  a  riflessi 
rossastri  si  trova  anche  sul  continente  nel  Granito  tormalinifero  di  Gravorrano,  nel  quale 
già  fu  osservata  dal  Santi  (Viag.  Tose,  1795-1806);  e  se  non  erro  trovasi  anche  nei 
massi  granitici  di  Val  di  Magra,  e  dissi  se  non  erro  non  potendo  escludere  il  caso  non  sia 
piuttosto  Muscovite,  e  così  pure  é  del  Gneisse  protoginico  delle  stesse  Alpi  Apuane. 

II.  Nelle  Trachlti  e  rocce  affini* 

Il  Monte  Amiata,  che  in  massima  parte  é  costituito  di  Trachiti  (v.  Ortose  e  Qtnargo), 
ci  offre  abbondanza  e  varietà  di  Biotite,  la  quale  ora  é  scarsa,  ora  predominante  di  fronte 
agli  altri  elementi  di  sì  fatte  rocce.  Fra  le  quali  una  merita  singolare  menzione  pel  caso 
nostro,  essendo  quasi  esclusivamente  costituita  di  Biotite,  é  la  così  detta  dal  Santi  (Libr, 
cit)  lava  limacciosa  micacea  e  conosciuta  anche  coi  nomi  di  Trachite  micacea  e  di  Sdagite. 
Il  Santi,  che  ce  la  descrive  come  una  <  pietra  di  Mica  bruna  lucente  color  di  rame,  le  cui 
lamine  sono  ritenute  da  un  cemento  granuloso  feldispatico  »  ne  fece  pure  V  analisi, 
secondo  la  quale  sarebbe  costituita  da 

Silice 0,66 

Argilla 0,14 

Ferro 0,12 

Mc^esia 0^  08 

1,00 
Questa  roccia  si  rinviene  specialmente  fra  Arcidosso  e  Santa  Fiora  e  secondo  il  Santi  anche 
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più  specialmente  airErmeta  sopra  Tabbadia  di  San  Salvatore.  Di  qnesta  Trachite,  ma  non 
precisamente  di  questa  del  Monte  Amiata,  sì  bene  dell'  identica  di  Monte  Catini  in  Val  di 
Cecina,  fu  fatta  l'analisi  anche  dal  Bechi  (Boll.  ComU.  geól.  Itcd.  1870.  N.^  2.  pag.  64), 
che  ne  ottenne  per  la  Mica  in  essa  contenuta 

Fluorio  FI     ......     .  0,8 

Acqua  H-0 3, 5 

Potassa  K^O 5, 9 

Magnesia  MgO 0,5 

Calce                   •  CaO  .......     .  5, 6 

Allumina  [AI^IO» 22, 1 

Ossido  ferrico  [Pe^jo^ 21,0 

Anidride  silicica  SiO* 40,  8 

100,  2 

Pes.  specif.  della  Selagite  secondo  il  Bechi  2,  593. 

Come  già  dissi  qnesta  roccia  tanto  a  Montecatini  che  a  Santa  Fiora  è  sempre  k 
stessa;  e  così  è  anche  a  Orciatico  non  lunge  da  Montecatini,  onde  non  parlerò  diffusa- 
mente che  di  quella  del  Monte  Amiata. 

L'analisi  del  Santi,  quantunque  grossolana,  pure  ci  svela  i  veri  elementi  della 
Biotite;  mentre  l'analisi  del  Bechi  sia  per  la  scarsità  della  magnesia^  sia  perla  proporzione 
degli  altri  elementi  ci  dà  piuttosto  immagine  di  Lepidomelano. 

Comunque  sia  ritengo  che  si  tratti  sempre  di  Biotite;  certo  per  quella  del  Monte 
Amiata,  le  di  cui  lamine,  per  lo  più  raggianti  in  tutti  i  versi  senza  regola  alcuna,  talvolta 
esagonali,  assottigliate  e  osservate  al  microscopio  polarizzante  ci  mostrano  un  solo  sistema 
di  anelli  colorati  con  la  croce  nera. 

Altri  caratteri  sono.  Colore  tabacco  a  riflessi  di  bronzo  dorato.  Polvere  grigio-chiara 
come  cenere  o  tutto  al  più  biondiccia.  Splendore  metalloideo-madreperlaceo  vivissimo. 
Durezza  3  e  3, 5  per  la  Mica  della  Selagite  di  Montecatini  secondo  il  Bechi,  che  ne  deter- 
minò anche  il  peso  specifico,  che  trovò  di  2, 15. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  assai  difficilmente  sugli  spigoli,  ove  si  formano  delle 
bollicine  grigio-scure.  Col  Borace  dà  una  perla  rosso-scura  a  caldo,  che  diventa  gialla 
raffreddandosi  e  termina  per  iscolorirsi  quasi  del  tutto  se  la  quantità  di  Mica  adoperata 
fu  poca. 

L'acido  solforico  a  caldo  la  decompone  e  la  silice  libera  rimane  notante  nel  liquido 
in  foggia  di  minute  scagliette. 

n  cemento  feldispatico  aderisce  tenacemente  alla  Mica  e  ne  risulta  una  pietra  assai 
resistente,  onde  alcune  varietà  più  compatte  si  adoperano  per  pietre  da  taglio;  come  è 
della  Selagite  o  Trachite  micacea  di  Monte  Catini,  con  cui  si  lastricano  le  strade  e  si 
fanno  soglie  e  scalini  e  che  pulimentata  serve  inoltre  per  usi  ornamentali. 

E  detto  di  questa  singolare  Trachite,  eccomi  ora  a  descrivere  le  comuni  che  tanto 
abbondano  sul  Monte  Amiata,  e  che  furono,  come  già  dissi  più  volte,  diviso  dal  Rath 
(Ein.  Ses.  Badicof.  ec.   1865)  in  Biolite  e  Trachite  sanidino-oligoclasica.  In  queste 


J 


STUDII   SUI  tflKEBÀLI  DELLA   TOSCANI  119 

prevale  la  Sanìdina,  e  la  Bìotite  si  mostra  in  Incide  tavolette  esagonali  nere  o  color  ta- 
bacco insieme  ai  cristalletti  pnr  neri  di  Angite,  air  Oligoclasio  ec.  E  con  il  medesimo 
aspetto,  ma  molto  più  scarsa,  accompagnata  da  Magnetite,  Titanite,  Aaina  e*  talvolta 
anche  da  Melanite  e  Leucite  si  trova  poi  nei  blocchi  sanidinici  o  trachitici,  che  si  raccol- 
gono sopra  e  dentro  ai  tufi  vulcanici  delle  vicinanze  di  Pitigliano,  blocchi  erratici  dei  quali 
fu  lungamente  trattato  discorrendo  la  Sanidina  e  che  tanto  sono  piii  poveri  di  Mica  quanto 
appajono  più  ricchi  delle  summentovate  specie  minerali  e  viceversa. 

Dal  disfacimento  di  queste  diverse  rocce  trachitiche  deriva  la  formazione  di  alluvioni 
micacee  e  il  Santi  (Liòr.  cit.)  ci  racconta  inoltre  di  alcune  fontane  come  quella  presso  al 
Castel  di  Vivo  e  T  altra  distante  più  di  tre  chilometri  dalPabbadia  di  San  Salvatore  che 
luccicano  di  auree  pagliette,  ond'  ebbero  dal  volgo  il  nome  di  fontane  deli'  oro. 

A  Sasso  Forte,  a  Sasso  Fortino,  a  Rocca  Strada  e  a  Bocca  Tederighi  nella  provincia 
di  Grosseto  s*  incontrano  altre  Trachiti,  esse  pure  quarzifere  e  contenenti  Biotite;  e  del 
pari  quarzifere  e  più  o  meno  ricche  di  Biotite  sono  anche  le  Trachiti  dei  dintorni  di 
Campiglia,  che  fanno  passaggio  a  Porfidi  ugualmente  quarziferi  e  della  loro  stessa  classe, 
perchè  contengono  Sanidina  invece  di  Ortose  vero  e  proprio.  Nella  valle  del  Giardino  presso 
Campiglia  è  una  Trachite  con  Mica  color  tabacco  e  contenente  Quarzo,  Oligoclasio,  lolite  ec; 
e  Biotite  trovasi  poi  nei  porfidi  summentovati,  augitici  o  no,  che  sono  lì  presso  a  San 
Silvestro,  a  San  Vincenzo  e  alla  Buca  dell' Ortaccio,  e  dei  quali  pure  fu  lungamente  parlato 
discorrendo  del  Quarzo,  dell' Ortose  e  dell' Ohgoclasio. 

III.  Nei  tufi  vulcanici. 

Anqhe  i  blocchi  o  massi  erratici  di  Sanidina,  testé  rammentati,  giacciono  entro  o 
sopra  ai  tufi  vulcanici  e  quindi  se  ne  poteva  parlare  ora  e  qui  insieme  alle  sparse  tavo- 
lette di  Biotite  che  di  tanto  in  tanto  si  veggono  luccicare,  come  specchi  di  metallo,  nella 
massa  stessa  più  o  meno  bianca,  grigia  o  giallastra  dei  tufi,  entro  ai  quali  già  l'aveva 
avvertita  il  Santi  fino  dal  secolo  passato,  rammentandola  di  Pitigliano  e  del  Poggio  del 
Tesoro  presso  Sorano.  Queste  lamine  esagonali  di  Biotite,  giallo-brune-tabacco  vedute  al 
di  sopra,  giallo- verdi-bottiglia  vedute  per  trasparenza,  al  microscopio  polarizzante  par  che 
diano  fenomeni  di  doppia  refrazibne  a  due  assi  ottici,  però  a  piccolissimo  angolo  di 
divergenza.  Polvere  grigio-chiara. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  e  col  Botace  dà  una  perla  giallognola  a  caldo  e  scolorita 
a  freddo. 

IT.  Nel  Macigno. 

Alla  Biotite  credo,  ma  non  assicuro,  che  si  debbano  pure  ravvicinare  le  pagliuzze  di 
Mica,  che  luccicano  nell'Arenaria-macigno,  che  tanto  abbonda  sull'Apennino  e  negli  altri 
monti  toscani;  pagliuzze  che  si  veggono  in  maggior  copia  sui  legni  carbonizzati  {Stipite), 
che  vi  stanno  inclusi;  e  se  ne  intende  la  ragione  ripensando  che  per  aver  galleggiato  sulle 
stesse  acque  insieme  ai  tronchi  di  albero  divelti  vi  dovevano  a  preferenza  aderire  e  per  ciò 
tì  si  trovano  sopra  abbondanti.  Da  qual  roccia  poi  provenissero  se  granitica  o  d'altra  fiatura, 
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è  difficile  rintracciare;  ma  oserei  dire  probabilmente  granitica,  essendoché  ,nei  terreni 
dello  stesso  tempo  si  trovino  in  alcuni  luoghi,  come  a  Mosciano,  ciottoli  più  o  meco 
grossi  di  roccia  granitica. 


In  appendice  alla  Biotite  citerò  una  sostanza  d*apparepza  micacea  che  si  trova  in 
foggia  di  rena  o  meglio  di  pula  aorea^  argentea  o  verdolina  presso  San  Piero  in  Campo 
e  che  fu  designata  dal  Savi  col  nome  di  Nacrite. 

Le  minute  scagliette  di  questa  sostan2sa,  facilmente  sfaldabili,  ontuose  al  tatto, 
tralucide,  luccicanti  come  se  fossero  di  madreperla,  hanno  polvere  bianca,  almeno  quando 
sono  di  colore  argenteo  o  verdolino,  dur.  2,  5  e  pes.  specif.  2,  81. 

ÀI  cann.  ferrimi,  si  fonde  in  smalto  bianco  sulle  punte  le  più  sottili. 

Secondo  un*  analisi  fattane  da  Francesco  Stagi  la  varietà  verdolina  sarebbe  costi- 
tuita  da 

Soda     .  Na«0.  ^ 10,6 

Magnesia  MgO 22,8 

11 

Ossido  ferroso       FeO 5, 9 

Allumina  [AI^JO^ 19,0 

Anidride  silicica    SiO^ 41,  5 


99,8     . 
donde  la  formula 

Na*Mg5FeAl*Si70«8  =  Na*SiQ*+3(jMg4Fe)2SiO*+[A18]2Si30^2  (4R^?R3^?R)2Si30«« 

Si  ha  dunque  una  Mica  del  tipo  di  formula  dei  silicati  normali  H^SiO^  una  Mica 
magnesifera  come  la  Biotite^  ma  al  tempo  stesso  assai  ricca  di  soda,  una  Mica  che  per  la 
copia  di  quest*  ultimo  ossido  e  per  la  sua  apparenza  molto  si  rassomiglia  alla  Aegattite 
del  Tirolo. 

Sulla  sua  giacitura  riporterò  le  parole  stesse  del  Savi  (Cast.  geol.  Elba,  1833). 
€  Salendo  a  San  Piero  in  Campo  per  la  strada  che  viefie  dalla  Marina  incontrasi  a  metà 
deir  erta  un  Serpentino  di  mediocre  consistenza  tutto  ripieno  di  rilegature  di  Cascialongo. 
In  mezzo  a  queir  Ofiolite  reticulata  giunti  che  si  ò  presso  alla  cappellina  della  Madonna 
del  buon  consiglio  si  vedono  dei  grossi  filoni  granitici,  i  quali  si  diramano  e  le  loro  dira- 
mazioni suddividendosi  sembra  che  si  colleghino  con  i  filoni  di  Cascialongo.  Visibilissima 
e  singolare  è  T  alterazione  prodotta  dal  Granito  nel  Serpentino  che  gli  è  a  contatto  e  in 
quei  frammenti  rimasti  rinchiusi  e  inviluppati  dentro  di  lui.  Quel  Serpentino  è  stato 
convertito  in  una  vera  e  bella  Nacrite,  che  ha  ora  un  colore  d'oliva,  ora  un  colore 
d' argento,  ora  colore  d'oro  ». 

<  L9  stesse  infezioni  granitiche  e  gU  stessi  fenomeni  trovansi  ripetuti  dalla  parte 
opposta  della  vallata  verso  mezzogiorno  nel  luogo  detto  il  Calcinajo;  e  anche  alla  Marina 
di  Marciana  nel  promontorio  detto  TOmo  si  vedono  dei  bei  filoni  di  Granito  dentro  la 
rooeia  ^erpentinosa  ». 
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liepldollte 

Lepidolite,  Daua  e  Ingh.  —  Lepidolith,  Germ.  —  Lepidolithe,  Fr. 

Li»Al*2Si««F180^  =  2Li*Si(Fl*02)+3[Al«pS^^^  —  Trimetrica. 

Soret  (Miner.  rares,  d.  Mm.  àcad.  d,  Genève)  fino  dal  1822  descriveva  alcuni  minerali 
dell'Elba,  fra  i  quali  sembrami  alludesse  alla  Lepidolite  là  ove  parla  di  una  sostanza 
laminosa  a  splendore  madreperlaceo,  che  sta  unita  ad  altra  che  a  quanto  egli  ne  scrive 
sembra  la  Petalite;  minerali  che  il  Soret  fin  d' allora  giudicava  contenessero  il  litio.  Indi 
parlò  della  Lepidolite  elbana  anche  Ottaviano  Targioni  (Min.  Elba,  1825)  descrivendola 
di  Grotta  d' Oggi  presso  San  Piero  in  Campo;  ma  il  primo  che  vi  scoprisse  realmente  la 
litina  fu  Pietro  Carpi  (Osserv.  natur.  Elba,  1827),  che  ve  ne  rinvenne  nella  dose  del  7*/2  %. 
D'allora  in  poi  ne  parlarono  molti,  né  vai  qui  la  pena  di  citarne  i  nomi,  e  descriverò 
senz'altro  questa  bella  Mica  del  Granito  tormalinifero. 

La  quale  abitualmente  presentasi  in  lamine,  sovente  le  une  con  le  altre  aggruppate 
per  modo  da  formare  vaghissime  creste,  nel  mezzo  delle  quali  sta  la  lamina  maggiore, 
mentre  tutte  le  altre  degradano  dalle  due  parti;  e  queste  creste  poi  alla  lor  yolta  e  in  mille 
guise  reciprocamente  s'intersecano.  Oltre  a  ciò  queste  lamine  si  dispongono  anche  in 
modo  diverso,  dando  origine  a  quella  particolare  struttura,  che  si  denominj  palmata  o 
piumata,  e  formando  ora  delle  rosette,  ora  delle  frange  ondulate.  Raro  è  che  si  abbiano 
decisi  cristali  e  generalmente  soltanto  alcuni  piani  regolari  sono  riconoscibili  nelle  creste 
surrammentate  o  la  figura  di  esagono  nelle  singole  lamine,  che  talvolta  mostrano  pure 
delle  faccette  di  rombottaedro  o  di  domo  tutte  striate  a  differenza  della  base  che  suole 
essere  liscia  e  lucente. 

Osservate  al  microscopio  polarizzante  le  lamine  della. Lepidolite  elbana  (e  ne  ho 
osservate  molte  e  di  molti  esemplari)  tutte  danno  doppia  refrazione  a  due  assi  ottici,  il 
di  cui  piano  è  par9,llelo  alla  grande  diagonale;  ma  mentre  nelle  Miche  consimili  di  Bozena 
e  d'America  ho  sempre  trovato  l'angolo  di  divergenza  dei  due  assi  ottici  superiore  a  74^  e 
anche  a  76'^,  in  questa  dell'Elba  la  divergenza  mi  è  apparsa  molto  minore  e  varia  secondo 
la  grossezza  della  lamina  adoperata. 

Gli  altri  caratteri  della  Lepidolite  elbana  sono:  Diafaneità  perfetta  in  lamine  sotti- 
lissime; semplice  tralucidità  ed  anche  opacità  completa  se  siepo  invece  piiì  o  meno  alte. 
Colore  che  varia  dal  bianco-madreperla  al  carnicino,  al  roseo,  al  roseo-violaceo,  al  violaceo- 
verdognolo,  dandosi  anche  il  caso  che  manchi  del  tutto.  Polvere  bianca  o  appena  carnicina. 
Lucentezza  madreperlacea  vivissima.  Dur.  2,  5.  Pes.  specif.  2,  75. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  con  grande  facilità  in  una  perla  per  il  solito  bianco-latti- 
ginosa, quasi  porcellanoide,  talvolta  colorata  in  roseo  piti  o  meno  scuro  e  tal' altra  anche 
tralucida.  In  ogni  modo  si  fonde  sempre  facilmente  e  colora  la  fiamma  in  rosso  dando 
col  Borace  una  perla  scolorita.  La  colorazione  della  fiamma  ci  dice  ^he  si  tratta  di  una 
Mica  litiuifera,  ma  oltre  a  ciò  essa  contiene  altri  rari  metalli.  Così  Pisani  (Et,  eh.  et.  an. 
du  Pollux.  Compt.'rend.  18  Avr.  1864),  che  ha  fatto  l'analisi  di  questa  Lepidolite,  ci  fa 
sapere  che  contiene  tanto  rubidio  quanto  quella  di  Bozena  e  di  cesio  circa  un  quarto  della 
quantità  del  rubidio. 
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Insieme  alla  Lepidolite  oltre  gli  altri  due  minerali  costitnenti  il  Granito,  cioè  il  Qnarzo 
e  rOrtose,  trovansi  l'Albite,  la  Cassiterite,  i  Berilli,  i  Granati  e  le  Tormaline,  ed  è  a  no- 
tarsi che  ove  la  Lepidolite  abbonda  ed  è  più  decisamente  rosea  ivi  per  il  solito  hanno  pare 
consimile  tinta  le  Tormaline  e  i  Berilli.  Oltre  a  ciò  in  alcuni  filoni  o  druse  speciali  si  rin- 
vengono pure  la  Petalite,  il  Polluce,  TEulandite  e  altri  silicati  idrati,  vere  Zeoliti,  la  di 
cui  presenza  è  in  armonia  con  lo  stato  d' alterazione  del  Granito  in  cui  giacciono.  Final- 
mente è  a  notarsi  come  le  lamine  di  Lepidolite  sogliano  essere  impiantate  nei  cristalli 
di  Ortose. 

Né  basta:  sulle  pareti  delle  fessure  di  quelle  rocce  verdi,  che  si  connettono  ai  Graniti 
di  San  Piero  in  Campo,  insieme  ai  cristalli  di  Tormalina  nera  si  veggono  talvolta  delle 
lamine  sottili,  quasi  scolorite  o  leggermente  rosee,  tralucide  o  trasparenti,  che  pajono  ma 
non  assicuro  che  sieno  di  Lepidolite. 


Damurite? 

DamourUe,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Daniourit,  Germ. 
H^K^Al^Si^O**  =  (|H+ìK)*SiO*-f  [Al*J^Si30««  =  (iR^fRj'Si^O".  —  Monoclina. 


Viene  da  taluni  riferita  alla  Damurite  quella  sostanza  lucente,  che  sia  in  minate 
scagliette,  sia  in  foggia  di  un  velo  ondulato  o  increspato  di  madreperla  rende  così  vaghi 
molti  degli  schisti  cristallini  delle  Alpi  Apuane,  e  che  in  laminette  argentine  e  dorate 
trovasi  anche  nelle  vene  di  Quarzo  grasso,  che  questi  schisti  traversano  e  compenetrano. 
Il  colore  ne  varia  dal  grigio  di  zinco  al  bianco  d^ argento,  al  giallo  d'oro,  al  rossigno, 
diventando  grigio-nero  come  fosse  di  Grafite  là  ove  ci  si  approssima  ai  filoni  di  ferro 
ossidulato,  cl^e  tutte  inquinano  le  rocce  entro  alle  quali  essi  stanno.  Dur.  2,  5. 

Questa  sostanza  tanto  abbondante  nei  monti  di  Ripa,  di  Seravézza,  della  Brugiana 
e  altri  delle  Alpi  Apuane  inviluppa  frequentemente  i  cristalli  di  Cianite,  così  come  fa  la 
Damurite. di  Brettagna,  e  nelle  vene  quarzose  si  associa  alla  Ripidolite. 

Ma  è  Damurite?  L'analisi,  che  non  ho  potuto  far  fare,  potrebbe  sola  risolvere  la 
questione,  che  è  di  sapere  se  contenga  potassa  o  soda.  Che  se  contenga  allumina  e 
potassa  sarebbe  il  caso  della  Damurite,  se  allumina  e  soda  della  Paragonite,  che  è  quella 
sostanza  lucente  che  involge  i  cristalli  di  Cianite  e  Staurotide  del  San  Gottardo,  e  che  per 
l'apparenza  mal  si  distingue  dalla  Damurite;  e  potrebbe  anche  darsi  che  fosse  Sericite; 
ma  già  la  Sericite  non  è  che  una  varietà  della  Damurite. 

Analoga  sostanza,  almeno  per  quel  che  pare,  si  trova  anche  in  una  roccia  della 
Verruca,  detta  Anagenite  quarzosa  o  Verrucano,  costituita  da  noccioli  di  Quarzo  collegati 
appunto  da  essa  sostanza  grigio-argentina-madreperlacea. 

È  Damurite  o  Talco?  Non  so  decidere. 

Finalmente  dal  Cocchi  (Cosi.  geol.Elba,  1871)  sono  rammentatigli  schisti  argentini 
con  Damurite  della  Cala  del  Brigantino  nell'isola  d'Elba. 
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Ottrellte 

(Jlorìtoide  (var.  OUrèlUe)^  Dana.  —  Ottrèlite,  Ingh.  e  Fr.  -^ —  Ottrélith,  Germ. 

H«Fe2MiiAl*Si«0**  =  3H*SiO*+3(|Fe4Mn)2SiO^+2[A12]2Si30*«  =  (èR«+iR3+}R)«Si30*« 

MonocliDa. 

Ci  narra  il  Simi  (Sag.  corog.  Vers.  1855)  di  aver  egli  scoperto  T  Ottrèlite  sulle  Alpi 
Apuane  in  una  gita  fatta  al  Monte  Gorcbia  nel  1843,  e  ci  narra  che  il  Pilla  analizzò  e 
descrisse  pel  primo  alcune  mostre  di  questo  minerale.  Il  quale  oltreché  sul  Corchia  trovasi 
anche  in  altre  parti  delle'*Alpi  Apuane,  segnatamente  nella  Versilia  e  fa  parte  ora  degli 
antichi  schisti  cristallini,  ora  delle  così  dette  madrimacchie  del  marmo. 

Nel  Monte  Corchia,  a  Carrara,  nella  valle  del  Frigido  sopra  Massa-ducale  si  hanno 
roWe  antichissime  profondamente  metamorfiche,  schistose  e  costituite  da  una  pasta 
carnicina  quarzoso-damuritica  se  pur  non  sia  feldispatico-damuritica  o  meglio  quarzoso- 
feldispatico-damuritica,  tutta  disseminata  di  piccole  squame  verdi  cupe  rivolte  in  tutti  i 
versi  e  in  essa  tanto  impastate  che  riesce  difficilissimo  separarle.  Queste  squame,  che  credo 
sieuo  d'Ottrelite,  hanno  assai  spesso  un  contorno  esagonale  un  po'  irregolare  e  piii  raramente 
rotondeggiante,  e  per  un'altezza  minore  di  ^'^  millimetro  hanno  una  larghezza,  che  non 
suole  oltrepassare  i  2  o  i  3  millimetri.  Si  sfogliano  parallelamente  alla  base,  ma  non  sou 
riuscito  a  poterne  osservare  i  feùomeni  ottici  quantunque  sieno  tralucide  e  per  fino  tra- 
sparenti se  ridotte  sottilissime.  Lucentezza  micacea  un  po'  grassa.  Colore  grigio-verde- 
scuro 0  semplicemente  verdone;  verdastro  per  trasparenza.  Dur.  6,  5.  Non  fu  possibile 
determinare  il  peso  specifico  per  la  grande  difficoltà  di  staccare  dalla  roccia  le  piccole 
squame  che  vi  aderiscono  tenacemente. 

Al  cann.  ferrum.  mi  è  riuscito  fonderla  appena  sugli  spigoli  e  col  Borace  ne  ho 
ottenuta  la  reazione  del  ferro. 

Anche  a  Levigliani,  Capriglia  e  altre  parti  del  già  vicariato  di  Pietrasanta  trovasi 
r  Ottrèlite  in  rocce  consimili,  ma  piiì  decisamente  schistose  e  di  colore  diverso,  che  è  un 
bigio-argenteo  dovuto  alla  Damurite.  I  dischetti  d' Ottrèlite  copiosamente  diffusi  in  sì  faCti 
schisti  sogliono  essere  piccolissimi,  ma  ciò  non  toglie  che  talvolta  non  vi  si  distinguano 
forme  che  sembrano  monocline;  il  colore  poi  è  ben  diverso  dal  precedente;  non  è  più  verde, 
ma  grìgio-nerastro.  Questa  roccia  tutta  piena  d'Ottrelite  meglio  che  altrove  vedesi  a  Levi- 
gliani, alle  Molina  e  a  Capriglia,  e  insieme  al  minerale  che  include  si  assomiglia  perfetta- 
mente agli  schisti  ottrelitici  di  Ottrèz. 

Né  basta:  T Ottrèlite  trovasi  anche  nei  Mischi  e  nelle  così  dette  madrimacchie  del 
Corchia,  della  Tambura,  della  valle  del  Frigido,  di  Stazzema  ec.  Ivi  «però  suole  avere  un 
aspetto  diverso;  le  forme  cristalline  sono  più  nitide  e  i  cristalli  stanno  inclusi  in  una 
pasta  rosea  lamellosa,  che  collega  i  frammenti  marmorei.  Questi  cristallini  hanno  forma 
decisamente  monoclina  e  secondo  che  nella  rottura  della  roccia  si  presentano  per  piano 
0  per  taglio  appariscono  o  come  tavolette  per  lo  più  esagonali  o  come  bastoncini.  A 
prima  giunta  richiamano  alla  mente  le  cristallizzazioni  dell' Augite  e  dell' Ortose,  tanto 
più  che  in  taluni  vedesi  una  geminazione  parallela  alla  faccia  più  sviluppata,  che  appare 
esagonale  e  che  prenderebbesi  per  una  faccia  010.  Il  colore  nero,  la  lucentezza  vetroso- 
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grassa,  T opacità  quasi  completa  aamentano  la  rassomiglianza  con  l'Aagite;  ma  la  durezza 
maggiore  e  sopratatto  la  quasi  infusibilità  perfino  sulle  più  esili  punte  mMnducono  a  ri- 
guardare anche  questa  pi^pttosto  come  una  varietà  d'Ottrelite  che  di  Pirosseno  nero. 

Che  cosa  hanno  di  comune  tutte  queste  varie  rocce?  Dove  si  trova  TOttrelite?  L'Ot- 
trelite  si  trova  negli  schisti  damuritici  sotto  e  intorno  alle  grandi  masse  marmoree  cui 
servono  da  letto  e  si  trova  nei  mischi  fra  un  frammento  e  V  altro  di  marmo.  Questi  schisti 
e  questi  Mischi  sono  attraversati  e  compenetrati  da  minerali  di  ferro,  Ematite  e  Magne- 
tite, che  con  il  Quarzo,  che  loro  fa  da  matrice,  si  diramano  in  mezzo  ad  essi.  Da  ciò 
nasce  V  idea  che  in  tutti  i  diversi  suoi  modi  TOttrelite  sia  pur  sempre  TefFetto  di  un'unica 
cagione  mineralizzatrice,  forse  quella  stessa  onde  si  produssero  i  marmi  e  onde  pure 
devono  essersi  originati  gli  altri  minerali  che  le  si  associano,  pT-Jiio  fra  i  quali  la  Cianite, 

Fra  i  luoghi  menzionati  dal  Simi  (Lib.  cit)  come  sede  di  questa  specie  nella  Versilia 
sono  Acereto,  Colle  a  Vento,  Costa  della  Cavallaccia,  Piolo  del  Lupo,  Val  di  Corchia  ec. 
e  il  museo  di  Pisa  possiede  esemplari  di  Ottrelite  di  varie  parti  di  questa  stessa  regTOie 
raccolti  e  donati  da  Carlo  de  Stefani.  Ma  giova  qui  fare  una  domanda.  E  sempre  Ottrelite? 
Negli  schisti  grigi  di  Levigliani  e  consimili,  analoghi  a  quelli  di  Ottrèz  non  ne  dubito, 
altrove  e  in  altro  modo  di  giacitura  può  anche  darsi  che  non  sia  proprio  il  caso  di  Ottre- 
lite e  basti  aver  notato  il  sospetto. 


Sottosilicati 


Nei  silicati  di  questo  gruppo,  detti  anche  silicati  basici  o  sUicati  ossidi,  il  radicale 
basico  0  metallo  è  in  proporzioni  maggiori  che  non  sia  neir  acido  silicico  normale;  e  ciò 
s' intende  come  possa  essere  o  almeno  spiegano  i  Chimici  in  grazia  della  poliatomicità  di 
esso'  radicale;  essendoché  nello  stesso  modo  che  per  i  soprasilicati  in  virtii  della  poliato- 
micità d^l  silicio  si  hanno  sali  che  contengono  due,  tre,  quattro  e  più  volte  il  radicale 
deir  acido  stesso;  cosi  per  i  sottosilicati  in  forza  della  poliatomicità  dei  vari  metalli  può 
darsi  il  caso  che  una  sola  molecola  contenga  più  atomi  di  metallo,  che  non  comporti  la 
proporzione  dei  sihcati  normali. 

Per  tanto  mentre  nulla  contradice  a  prendere  per  tipo  dei  vari  gruppi  dei  soprasilicati 
e  dei  silicati  normali  le  formule  dei  relativi  acidi,  come  si  è  fatto  fin  qui,  mi  sembra  che 
ciò  non  possa  farsi  ugualmente  per  i  sottosilicati,  la  cui  essenza  si  fonda  appunto  sulla 
poliatomicità  del  radicale  metallico.  Converrebbe  dunque  sostituire  nelle  formule  gene- 
rali il  simbolo  R  0  M  di  un  metallo  qualunque  poliatomico  al  simbolo  dell*  idrogeno,  ma 
d' altra  parte  non  pochi  di  questi  sottosilicati  contengono  acqua,  e  la  questione  del  come 
questa  debba  considerarsi  è  delle  più  difficili;  per  lo  che,  confortato  anche  dajr  esempio 
del  Weltzien,  fatte  le  debite  avvertenze,  continuo  ad  usare  anche  per  i  sottosilicati  il 
simbolo  dell'idrogeno  come  espressione  del  radicale  metallico  indipendentemente  dalla 
sua  atomicità. 

E  ciò  premesso  eccomi  a  dire  come  fra  i  minerali  toscani  sieno  rappresentati  i  se- 
guenti tipi  dei  sottosilicati: 


o  altrimenti 
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I.  H««Si«09  =  H«SiO*+iHK)  =  H«0SiH)««— SiO» 
II.  H«SiOs   =H*SiO*+H«0   =  H«Si30"— SiO« 
III.  H'SiO»   =  H*SiO*+2H«0  =  H8Si*0«— SiO« 
rV.  H"Si08  =  H*SiO*+4H»0  =  H««Si30"— 2SiO« 

I.  H'^Si^O"  =  H«Si»0«+iH«0   =  H^Si^O*»— 3SiO« 
II,  H»SiO«     =  H«Si30"+3H«0  =  H'«Si30«— SiO« 

III.  H2*Si30«8  =  B"SiS0*«+6H*0   =  H«*Si60«*— 3SiO« 

IV.  H*«Si08    =  H<*SiK)«4-12H«0  =  H«Si'0«— 2SiO' 

« 

Le  stesse  considerazioui  generali  (meno  quanto  già  dissi  circa  al  radicale  basico),  che 
valgono  per  i  sojfrasilicati,  valgono  pure  per  i  sottosilicati,  ond'io  non  ripeterò  qui  le 
medesime  cose,  piacendomi  anzi  discorrere  subito  i  vari  gruppi. 

« 

SOTTOSILICATI     DEL     TIPO    H^^Si^O®. 


I         11 


Serpentino  —  H^Mg^Si^O»  =  2H««Si«0»+3Mg5SiH)»  =  (|R^iR)5Si«0». 

Serpentino 

Serpentine.  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Serpentina  Germ. 

H*Mg3Si«0«  =  2H«<^Si20M-3Mg5Si«05  =  (JR«+ jR)^Si«09. 

Ei  conviene  innanzi  tutto  dir  qualche  cosa  sulle  generali  delle  rocce  serpentinose, 
con  il  qual  nome  in  Toscana  spesso  si  comprendono  non  solo  quelle  delle  quali  il  Serpen- 
tino fa  parte,  ma  altre  ancora  che  non  lo  contengono,  e  pur  sono  così  denominate  perchè 
ad  esse  intimamente  connesse. 

La  formazione  serpentinosa,  che  è  sviluppatissima  e  molto  estesa  in  Italia,  non  è 
meno  che  nelle  altre  parti  di  essa  in  queste  nostre  provincie  di  mezzo  tanto  insulari  che 
di  terra  ferma,  ove  anzi  assume  proporzioni  tali  e  caratteri  cosi  distinti  che  V  insieme  dei 
monti  e  dei  colli  che  forma  fu  designato  dal  Savi  col  nome  di  Catena  Ofiolitica  o  Serpen- 
tinosa. Or  bene  delle  rocce  che  in  gran  parte  costituiscono  sì  fatta  catena  montuosa,  dei 
legami  loro,  dei  fenomeni  che  ne  accompagnarono  la  comparsa,  la  emersione  e  altre  fasi 
successive  molti  scrissero  lungamente;  ma  fra  tanti  debbesi  a  Paolo  Savi  il  più  bello 
studio  di  esse,  e  i  suoi  scritti  su  ciò  insieme  a  quelli  del  Pilla,  del  Meneghini  e  di  altri 
son  documento  non  solo  dell'  importanza  del  soggetto,  quant'  ancora  dell'acume  scientifico 
di  tali  maestri.  Alle  di  cui  scritture  (V.  Appendice  bibliografica)  rimando  quindi  il  lettore 
che  desiderasse  seguire  il  progresso  degli  studi  fatti  su  ciò  e  penetrare  a  fondo  nelle  que- 
stioni geologiche  che  vi  si  connettono;  a  me  bastando  discorrere  in  brevi  parole  quanto 
tomi  utile  e  necessario  all' illustrazione  di  questa  non  solo,  ma  bensì  di  molte  altre  specie 
minerali. 

Le  rocce  serpentinose  e  altre  da  noi  comprese  con  questo  nome,  le  quali  tutte  fan 
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parte  della  Catena  Ofiolitica,  hanno  forma  e  carattere  eruttivi  e  ben  distinti  dalle  sedi- 
mentarie, che  loro  fanno  mantello.  Senza  dunque  occuparci  della  loro  primitiva  origine, 
fatto  è  che  là  dove  sono  ora  ci  rappresentano  T  effetto  di  fenomeni  grandiosi  e  sotterranei. 
La  struttura  e  la  composizione  ne  sono  diverse,  ma  siccome  si  coUégano  con  la  loro  eru- 
zione, così  di  questa  e  di  quelle  giova  parlare  al  tempo  medesimo. 

Prima  a  comparire,  non  già  alla  superficie  ove  apparve  molto  piìi  tardi,  ma  in  mezzo 
alle  rocce  sedimentarie  da  essa  compenetrate,  fu  una  roccia  di  colore  fosco  a  fondo  verde 
piii  0  meno  cupo  costituita  da  Serpentino  sparso  di  minute  laminette  abitualmente  brune 
di  Diallagio.  Questa  roccia,  detta  Ofiolite  o  Serpentina  diallagica,  è  anche  conosciuta  in 
Toscana  col  nome  di  Serpentina  antica  per  distinguerla  da  altra  chjB  è  piii  recente,  e  at- 
traversa tutti  i  terreni  cretacei  giungendo  fino  ai  primi  sedimenti  eocenici,  alcuni  dei  quali 
•Bon  pure  penetrati,  sconvolti  e  alterati  da  essa. 

Entro  e  in  prossimità  delle  grandi  masse  di  Serpentina  antica  eoijipariscono  in  molti 
luoghi  vene,  filoni  e  dighe  più  o  meno  potenti  di  altra  roccia,  che  con  la  prima  non  ha  a 
comune  che  il  Diallagio,  le  di  cui  grandi  lamine  sono  frammiste  a  cristalli,  anzi  per  il 
solito  a  masse  spatiche  di  quella  varietà  di  Labradorite,  che  è  particolarmente  distinta 
col  nome  di  Sossurrite  (Saiisstirite).  Questa  roccia  è  adunque  un'Eufotide,  e  per  la  sua 
struttura  granitica  le  fu  dato  da  noi  anche  il  nome  di  Granitone  e  quello  pure  improprio  di 
Granito  di  Prato  per  trovarsene  una  bella  varietà  nelle  vicinanze  di  questa  città.  L' Eufo- 
tide  attraversa  la  Serpentina  antica  e  alcuni  strati  eocenici  che  non  sono  penetrati  da 
questa;  ma  non  giunge  ai  superiori;  ai  quali  più  si  approssimano,  senza  però  oltrepassarli, 
altre  varietà  di  rocce,  che  si  fecero  strada  fra  quelle  due  prime  e  che  furono  denominate  dal 
Savi  Diorite,  Ofite  o  Prasopiro  e  Afanite  a  seconda  della  loro  struttura  granitica,  porfirìca 
o  crittocristallina.  Io  credo  però  che  tutte  possano  comprendersi  sotto  la  denominazione 
generale  di  rocce  diabasiche,  in  tutte  il  Peldispato  essendo  non  già  Oligoclasio  o  Albite, 
ma  Labradorite.  Fra  le  varietà  a  struttura  granitica  havvene  una  apparentemente  simile 
alla  Diorite,  ma  che  però  io  giudico  un'Iperite  sembrandomi  costituita  da  Labradorite  e 
Iperstene.  La  varietà  porfirica  risulta  da  una  massa  fondamentale  grigio-verdastra  neUa 
quale  stanno  più  o  meno  copiosamente  disseminati  cristalli  pur  di  Labradorite  candida  o 
grigio-verdolina;  e  sì  fatta  roccia,  seguendo  gli  ammaestramenti  di  Zirkel,  deve  più  spe- 
cialmente distinguersi  dalle  altre  congeneri  col  nome  di  Porfido  labradoritico,  nome  pro- 
prio anche  al  così  detto  Porfido  verde  antico,  che  molto  vi  somiglia  e  cui  già  dal  Savi 
questa  roccia  era  stata  ravvicinata  col  nome  di  Ofite  ò  Prasopiro;  e  cui  pure  1*  avevano 
paragonata  il  Santi  e  il  Brocchi.  Il  nome  di  Afanite  è  bene  appropriato  aJla  terza  varietà, 
che  ha  tessitura  omogenea  e  fondo  di  tinta  uguale. 

Se  poi  la  massa  fondamentale,  che  risulta  dalP  unione  della  sostanza  stessa  della  La- 
bradorite con  altra  avente  la  composizione  degli  Anfiboli  e  dei  Pirosseni  (v.  Labradorite) 
debba  essere  ravvicinata  più  a  quelli  che  a  questi  io  non  saprei  decidere. 

Giova  però  avvertire  che  la  presenza  del  Diallagio  neirEufotide,  dell' Iperstene  nel- 
l'Iperitee  del  Pirosseno  nelle  grandi  masse  ferro-pirosseniche  (Ferro-anfiboliche  del  Savi) 
farebbe  propendere  a  considerare  anche  in  questo  caso  come  pirossenica  la  massa  fonda- 
mentale di  si  fatta  pietra.  Per  tal  modo  quel  legame  che  tutte  queste  rocce  hanno  fra  di 
loro  rispetto  air  origine  e  alla  giacitura  sarebbe  reso  più  falido  anche  dalla  loro  composi- 
zione, contenendo  tutte  oltre  alla  Labradorite,  che  le  riunisce  in  una  sola  famiglia,  anche 
un  elemento  pirossenico. 


STUBII  SUI   MINERALI   DELLA   TOSCANI  127 

Sulla  china  meridionale  del  monte  di  Miemo  presso  Volterra  si  veggono  bene  le  com- 
penetrazioni delle  tre  principali  qualità  di  rocce  summentovate,  cioè  Ofiolite,  Eufotide  e 
Diabase,  origiuandosen^e  le  così  dette  Ranocchiaje  là  ove  fitte,  contorte  e  minutissime  vene 
di  Eufotide  attraversano  e  compenetrano  la  Serpentina  diallagica,  di  che  vedonsi  bellissimi 
esempj  a  Monte  Castelli  e  alPImpruiieta.  Anche  lungo  la  spiaggia  marina  fra  Livorno  e 
Rosignano  si  veggono  belli  esempj  di  vene  eufotidiche  attraverso  la  Serpentina  diallagica. 

Dopo  la  eruzione  di  queste  tre  rocce  si  formarono  secondo  il  Savi  i  filoni  metallici 
da  lui  distinti  in  tre  categorie:  cioè,  filoni  injettati,  costituiti  da  Calcopirite  prevalente, 
Erubescite  e  talvolta  anche  Calcosina;  filotti  listati  e  dighe  quareoso-metallifere,  I  filoni 
della  prima  sorta  attraversano  le  tre  qualità  summentovate  di  rocce;  per  esempio  la  Ser- 
pentina antica  a  Monte  Tederighi,  Monte  Vaso,  Monte  (^astelli,  Impruneta,  Castagno, 
Libbiano  ec;  T  Eufotide  nella  miniera  Stricchi  a  San  Gemignano  e  lì  presso  al  Botro  Me- 
lajo  e  in  vari  altri  luoghi  anche  il  Porfido  labradoritico  (Ofite  del  Savi).  Ma  sono  essi  veri 
e  proprj  filoni  injettati  o  piuttosto  effetto  di  concentrazioni  cupriche  entro  rocce  ricche  di 
minerale  di  rame?  L'andamento  bizzarro,  T assottigliarsi  e  svanire  ad  un  tratto  e  parec- 
chi altri  fatti  riscontrati  nei  molti  scavi,  pur  troppo  quasi  sempre  seguiti  da  cattiva  sorte, 
se  non  abbattono  Tidea  del  Savi,  vi  fanno  almeno  meditar  sopra  e  lasciano  T  animo  no* 
stro  nel  dubbio.  Vero  è  peraltro  che  i  movimenti  violenti  e  ripetuti,  di  cui  ci  danno  indizio 
queste  rocce  fesse  e  sconvolte,  ci  possono  in  parte  render  ragione  dell*  attuale  irregolarità 
di  quei  filoni  metallici,  che  forse  in  origine  erano  più  regolari  ed  anco  continui. 

Ai  filoni  successe  la  comparsa  delle  Serpentine  di  seconda  eruzione,  così  dette  dal  Savi 
perchè  posteriori  alla  Serpentina  antica,  dalla  quale  differiscono  anche  per  la  mancanza 
del  Diallagio.  Vario  è  il  colore  di  queste  Serpentine  recenti,  varia  la  compattezza,  e  sono 
poi  spesso  inquinate  di  silice  o  di  carbonato  calcare,  onde  se  ne  hanno  due  varietà  distinte 
col  nome  di  Ofisilice  e  Oficalce.  Attraversano  non  solo  tutte  le  rocce  precedentemente 
enumerate  e  non  solo  tutti  i  terreni  eocenici,  ma  pur  anco  alcuni  dei  miocenici,  come  ve- 
desi  al  Botro  alle  Donne  presso  Monte  Vaso.  A  queste  rocce,  cui  il  Savi  non  esita  di  at- 
tribuire un'origine  idroplutouica,  si  associa  in  alcuni  luoghi,  a  Campillore  a  mo'  d'esempio 
presso  Monte  Vaso,  un'  Eufotide  simile  all'antica,  ma  evidentemente  originatasi  dopo, 
poiché  compenetra  anche  i  terreni  miocenici. 

Finalmente  si  produssero  le  così  dette  dal  Savi  dighe  impastate  ofiolitiche,  le  quali 
furono  dal  Meneghini  riconosciute  posteriori  a  tutte  le  altre  rocce  sqprallegate.  Risultano 
da  una  pasta  argillo-steatitosa  includente  noccioli  e  pezzi  di  sostanze  metalliche  e  pietrose, 
svelti  secondo  Savi  e  Meneghini  dalle  profonde  viscere  della  terra  e  seco  trascinati  dalla 
massa  eruttiva,  noccioli  taluni  dei  quali  son  pure  della  stessa  Serpentina  recente,  onde  si 
ebbe  argomento  a  gibdicare  dell'  età  relativa  di  sì  fatte  rocce. 

L' eruzione,  o  dicasi  anche  semplicemente  comparsa,  di  queste  varie  rocce  produsse 
alterazioni  più  o  meno  profonde  sugli  strati  circostanti  sia  argillosi,  sia  calcari,  sia  d'altra 
natura;-  e  i  gradi  della  metamorfosi  si  possono  in  più  luoghi  seguire  passo  a  passo.  In- 
tensa è  la  metamorfosi  operata  dalla  Serpentina  antica  sulle  rocce  cretacee  ed  eoceniche 
inferiori;  ma  le  altre  eruzioni  successive  produssero  esse  pure  profonde  alterazioni  sulle 
rocce  attraversate  e  spesso  anche  sconvolte  da  loro.  Caso  più  frequente  si  è  un  arros- 
samento generale  della  massa  sedimentare,  che  per  il  solito  si  è  resa  più  compatta  e  più 
dura;  si  ha  allora  il  così  detto  Gabbro^rosso.  Che  se  la  metamorfosi  sia  stata  molto  intensa- 
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e  r  indurimento  per  silicizzazione  più  forte,  dal  Gabbro-rosso  si  passa  alle  Ftaniti  e  per 
fino  al  Diaspro.  Esempj  se  ne  hanno  in  molti  luoghi;  bellissimi  al  Terriccio  e  nei  monti 
del  Romito  presso  Livorno  e  a  Caporciano  presso  Monte  Catini. 

Il  Gabbro-rosso  assume  anche  talvolta  forma  e  caratteri  eruttivi,  e  fra  le  altre  forme 
quella  pure  che  si  designa  col  nome  di  Amiddàloide,  nella  quale  si  rinvengono  bellissime 
cristallizzazioni. 

E  noto  di  fatti  come  il  Gabbro-rosso  sia  la  sede  di  parecchie  specie  minerali,  le  quali 
si  rinvengono  a  preferenza  nei  punti  di  contatto  con  la  roccia  eruttiva  o  in  prossimità  di 
essa;  è  noto  pure  che  queste  specie  o  varietà  analizzate  dal  Bechi  ci  hanno  tutte  svelato 
la  presenza  di  una  dose  piiì  o  meno  considerevole  di  magnesia,  quale  ci  è  data  dalle  pro- 
porzioni seguenti 

Savite 13,50% 

Snaiderite 11,  03  > 

Picroanalcima 10,  25  » 

Picrotonsonite 6,  27  » 

Portite 4,  87  » 

Sloanite 2, 67  > 

Datolite ,     .  2, 12  » 

*  Caporcianite 1,  11  » 

Or  bene  la  maggior  parte  di  queste  sostanze  trovate  nel  Gabbro-rosso  del  monte  di 
Caporciano  altro  non  sono  che  varietà  che  non  differiscono  dalla  specie  cui  appartengono 
se  non  per  la  mancanza  o  minor  copia  di  magnesia.  Si  ha  dunque  un  bellissimo  esempio 
dell'azione  che  hanno  gli  elementi  delle  rocce  includenti  e  prossime  suir origine  dei  mi- 
nerali inclusi  e  vicini;  qui  dove  sono  rocce  magnesiache  quali  le  Serpentine  anche  le  so- 
stanze che  sonosi  cristallizzate  nel  loro  grembo  ci  presentano  la  magnesia,  mentre  questa 
manca  ove  sia  diversa  la  giacitura  di  quelle  medesime  specie. 

Tutto  ciò  conveniva  fosse  detto  per  intendere  il  modo  di  presentarsi  di  molte  specie 
minerali,  di  talune  delle  quali  già  parlammo  e  di  altre  ci  resta  a  parlare.  Quando  poi 
queste  rocce  serpentinose  affini  e  connesse  fossero  inalzate,  squarciate  e  sconvolte,  e 
quando  comparissero  alla  luce  c'insegna  la  Geologia,  avendosi  da  essa  argomento  a  cre- 
dere che  acquistassero  l'aspetto  attuale  dopo  la  deposizione  dei  terreni  pliocenici,  che 
risentirono  pure  gli  effetti  di  quei  sollevamenti.  Con  ciò  per  altro  non  si  viene  a  negare 
che  anche  prima  taluna  delle  masse  serpentinose  non  siasi  mostrata  alla  superficie,  che 
anzi  il  conglomerato  ofiolitico,  che  fa  parte  dei  nostri  terreni  miocenici  ed  è  costituito  dai 
frammenti  dell' Ofiolite,  dell' Eufotide  e  del  Diabase,  ci  mostra  chiaramente  che  anche 
prima  dei  tempi  pliocenici  queste  varie  rocce  in  qualche  luogo  dovettero  essere  emerse. 

Ciò  premesso  eccomi  a  dire  non  di  tutti  i  luoghi  ove  il  Serpentino  si  trova,  ma  solo 
dei  principali  e  di  quelli  segnatamente  a  me  noti  e  di  cui  abbia  veduto  un  qualche  saggio; 
e  ciò  facendo  per  procedere  con  un  po'  d'ordine  dividerò  le  rocce  serpentinose  della  To- 
scana secondo  che  le  spartì  il  Savi  in  quattro  serie,  cioè:  I.  Ultrapenninica;  IL  Citrapen* 
ninica;  HI.  Litorale;  IV.  Insulare;  riunendo  peraltro  la  prima  e  la  seconda  serie,  sotto 
al  nome  complessivo  di  serie  Apenninica,  che  si  distende  nelle  tre  provincie  di  Massa* 
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ducale,  Firenze  e  Arezzo;  mentre  appare  la  terza  nelle  cinqae  provincie  di  Pisa,  Livorno, 
Siena,  Firenze  e  Grosseto  e  la  quarta  nelle  due  di  Grosseto  e  Livorno. 

Seri  e    apenninl ca 

Sul  fianco  meridionale  deirA pennino  nelle  valli  della  Magra  e  del  Serchio  e  in  quelle 
dei  minori  fiumi  che  ad  esse  corrono,  specialmente  sui  confini  della  Catena  Apenninica  con 
quella  delle  Alpi  Apuane  compariscono  qua  e  là  grugni  più  o  meno  potenti  di  rocce  ser- 
pentinose,  che  il  Savi  nel  suo  libro  Sulle  rocce  ofiolitiche  della  Toscana  ci  dice  di 
avere  osservato  nella  valle  di  Zeri  sul  Monte  Gretta,  a  Groppoli  sulla  strada  della  Cisa, 
a  Lujola,  alPAulla  e  a  Bibola  lungo  la  Magra,  nella  valle^  del  Bosaro  che  in  lei  mette, 
sull'Alpe  di  Mommio  e  di  Camporaghena  in  Lunigiana  e  pur  anco  in  Garfagnana  a 
Piazza  e  a  Gamporgiano. 

Taluni  di  questi  luoghi  già  erano  stati  menzionati  dal  Giuli,  che  cita  anche  la 
Serpentina  di  Veppo,  Fomoli,  Sassalbo  e  Grotta  d'Equi;  ma  se  sia  sempre  il  caso  di 
roccia  serpentinosa  io  non  posso  asserire;  egli  lo  dice  e  a  lui  ne  lascio  la  malleveria. 
Finalmente  dal  Capellini  (lAgn.  bas,  vai.  d.  Magra  1861)  fu  fatta  menzione  delle  Ser- 
pentine della  Nuda  di  Ponzano  e  di  Falcinello.  Altri  rammentano  pure  le  rocce  serpenti- 
uose  di  Lunigiana  e  di  Garfagnana,  e  io  ne  ho  veduto  esempj  soltanto  di  Villa  Canosilla, 
di  Villa  Collomandrina  e  dell' Aulla. 

Dalla  provincia  di  Massa-ducale  la  serie  ofiolitica  apenninica  con  un  salto  la  si  ritrova 
nella  provincia  di  Firenze  al  di  là  dell' Apennino  al  Sasso  di  Castro  e  alla  Maltesca,  al 
di  qua  in  piiì  punti  e  particolarmente  a  Monte  Ferrato  e  all'  Impruneta. 

Uno  dei  primi  a  parlare  del  Serpentino  dei  dintorni  di  Prato  fu  Girolamo  Bardi 
nel  1810  (Ann.  d.  mus.  imp.  Firenze),  indi  ne  parlò  il  Savi  descrivendocene  le  varietà 
che  si  trovano  sul  Monte  Ferrato  e  che  si  conoscono  in  commercio  sotto  all'improprio 
nome  di  marmi  verdi  e  anche  di  marmi  neri  di  Prato,  che  per  il  solito  altro  non  sono 
che  Serpentina  diallagica  verde-cupa  più  o  meno  tralucida.  E  parlò  il  Savi  da  molto 
tempo  anche  delle  Serpentine  di  Bacchereto  in  Val  di  Bisenzio,  per  la  prima  volta  descritte 
dal  Bardi,  e  di  quelle  del  Monte  Calvo  ed  Erbaja  nel  Mugello  presso  Scarperia  e  delle 
'   molteplici  varietà  che  se  ne  trovano  all'  Impruneta. 

Ivi,  all' Impruneta,  nel  poggio  di  Batrialla  osservasi  inoltre  nella  stessa  Serpentina 
quella  varietà  fibroso-sericea,  che  si  dice  Crisotile,  e  la  quale  vi  forma  piccole  venuzze^ 
spesso  ripetute  a  breve  distanza  a  guisa  di  frange.  Le  fibre  ne  sono  parallele,  giallo-ver- 
doline ou  verde-argentee,  apparendo  più  chiare  se  isolate,  anzi  quasi  bianche,  mentre  se 
stipate  e  concorrenti  a  formare  una  superficie  unita  oltre  all'apparire  più  scure  ci  mo- 
,    strano  una  specie  di  gatteggiamento  metalldideó. 

Al  cann..ferrum.  questa  varietà  di  Serpentino  non  si  fonde  che  sulle  più  sottili  punte 
delle  sue  fibre,  sulle  quali  si  formano  tante  piccole  bollicine  nerastre  se  queste  fibre  sieno 
di  colore  scuro,  quasi  bianche  se  chiaro.  Nel  Borace  si  discioglie  lentamente  producendo 
una  perla  gialla  a  caldo,  ma  che  si  scolora  raffreddandosi,  onde  si  ha  indizio  di  piccola 
dose  di  ferro. 

Oltre  a  questa  anche  le  solite  forme  di  Serpentina  si  rinvengono  sui  monti  delU' Im- 
pruneta, e  fra  le  altre  la  Serpentina  antica  già  menzionata  dal  Brocchi  insieme  a  quella 

Seien9$  Cotmolog.  T.  XV.  17 


130  d'achiakdi 

di  Moute  Ferrato  (Catcd.  rag.  toc,  Itah  1817),  Serpentina  che  qui  ci  presenta  vario  colore, 
per  il  solito  verde-cupo  e  che  include  laminette  di  Diallagio  pur  cupo;  ma  non  sempre  però 
che  questo  in  alcuni  punti  apparisce  anzi  verde-oliva  o  giallo-splendente;  mentre  talvolta 
è  invece  il  Serpentino  che  è  verde-chiaro,  se  pur  non  sia  castagno  molto  fosco.  E  Serpen- 
tina e  Diallagio  sembra  pure  che  in  alcuni  saggi  siano  induriti,  forse  per  effetto  di  azioni 
metamorfiche,  la  di  cui  ragione  è  facile  rintracciare  nelle  molteplici  eruzioni  che  qui 
hanno  avuto  luogo. 

Fra  le  varie  rocce  serpeutinose  di  questo  luogo  meritano  speciale  menzione  le  bellis- 
sime Ranocchiaje;  ma  basti  di  esse,  e  chi  voglia  saperne  di  più  consulti  gli  scritti  del 
Savi  Sulla  miniera  di  rame  dell' Impruneta. 

Nella  provincia  di  Arezzo  son  rammentate  dal  Repetti  (Dia.  geogr.)  le  Serpentine, 
che  da  tramontana  a  ponente  si  dirigono  da  Montauto  e  Àughiari  verso  via  Maggio  sul 
dosso  settentrionale  dell'Alpe  della  Luna;  e  vari  eserapj*  io  ne  ho  veduti  dell'  alta  Valle 
Tiberina,  ove  si  dà  il  caso  importantissimo  per  la  Geologia  d' aversi  una  Calcaria  eocenica 
(Alberese)  includente  i  frammenti  della  Serpentina  antica  o  diallagica. 

Serie    litorale    o     maremmana. 

Questa  serie  si  distende  in  cinque  provincie  e  cominciando  da  quella  di  Grosseto 
s'incontra  da  prima  sul  mare  il  Monte  Argentario,  le  di  cui  rocce  serpentinose,  visibili  a 
Cala  Grande  (^),  già  furono  menzionate  dal  Santi  (Vìag.  Tose.  2.^  1795-1806)  e  com- 
prese dal  Savi  nella  serie  insulare  per  la  posizione  lorp  più  marittima  che  continentale. 
In  questa  stessa  provincia  il  Santi  (Viag.  cit.  3.^)  fece  pure  menzione  della  Serpentina 
verde  di  Monte  Massi,  della  verde  cupa  di  Rocca  Tederighi  e  di  altre,  che  furono  poi 
descritte  anche  dal  Savi  (Roc.  ofiol.  Tose.  1839)  e  dal  Meneghini  (Sag.  cosi.  geól.  prov. 
Grosseto,  1865),  che  la  rammentano  insieme  di  Pari  sul  fiume  Merse  e  di  altronde.  Io  ne 
ho  veduto  esemplari  di  Selvena,  di  Rocca  Tederighi  e  di  Monte  Massi. 

Nella  provincia  di  Siena  le  Serpentine  appariscono  in  due  regioni,  avendosene  esempio 
a  Crevole,  a  Vallerano,  all'Abbadia  di  San  Sakadore,  a  Bell'Aria,  a  Casole,  a  Castiglion 
d' Orcia  e  altri  siti  verso  scirocco,  e  a  S.  Martino  presso  San  Gemignano,  alle  Galleraje 
presso  Montigeguoli,  a  Mensauo  e  a  Falsine  verso  settentrione  nel  nodo  montuoso  d' Jano, 
cui  prendono  parte  le  tre  provincie  di  Pisa,  Siena  e  Firenze.  Il  Giuli  (Stai,  miner.  Tose. 
1842-43)  rammenta  anche  altri  luoghi;  ma  per  le  migliori  notizie  si  leggano  gli  scritti 
fra  i  più  antichi  del  Santi  e  del  Brocchi,  fra  i  più  modèrni  del  Repetti  e  del  Campani, 
dai  quali  io  pure  le  ho  attinte. 

A  questo  nodo  montuoso  d'Jano  la  provincia  di  Firenze  prende  parte  con  le  Ser- 
pentine d' Jano  stesso,  della  Sdriscia,  della  Nera,  del  Monte  Tignoso,  di  S.  Vivaldo  e  altri  , 
posti  vicini  nel  comune  di  Montajone. 

Alla  provincia  di  Pisa  appartengono  le  maggiori  e  meglio  studiate  masse  serpenti- 
nose della  Toscana  e  vi  formano  un  sistema  montuoso  esteso  e  potente.  Il  Targioni,  il 
Brocchi,  il  Giuli  ne  parlano  nei  loro  scritti;  ma  per  farsene  un'idea  giusta  ei  conviene 
studiare  le  memorie  del  Savi,  del  Pilla  e  del  Meneghini. 

(*)  n  Brocchi  e  il  Giuli  scrissero  cbe  la  Serpentina  trovasi  anche  a  Ronconalt  sol  Moute  Argentario,  ma  il  Cocchi 
dico  di  non  avervela  avvertita.  (BM,  Comit,  gtxH.  /tal.  1870,  N.»  11  e  12). 
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I  monti  serpentinosi  di  questa  provincia  si  possono  distinguere  in  più  gruppi  o  isole 
come  le  chiama  il  Savi  a  seconda  della  posizione  loro  relativamente  alle  rocce  sedimenta- 
rie, che  ad  essi  fanno  mantello.  Il  più  orientale  di  questi  gruppi  fa  parte,  come  già  fu 
detto,  delle  tre  province  di  Pisa,  Siena  e  Firenze,  separa  la  Val  d'Elsa  dalla  Val  d'Era 
e  può  denominarsi  dal  paese  d' Jano.  Un  secondo  gruppo  è  quello  di  Monte  Castelli,  che 
comprende  le  rocce  ofiolitiche  di  Berignoue  e  di  Rocca  Sillana,  le  di  cui  alture  vedonsi 
torreggiare  da  lunge.  Un  terzo  gruppo  abbraccia  le  Serpentine  di  Monte  Cerboli  e  di  San 
Michele;  un  quarto  quelle  di  Serazzano,  Lustignano,  Monte  Verdi,  Monte  Bufoli,  Libbiano, 
Micciano  e  Querceto;  e  come  quel  terzo  può  intitolarsi  da  Monte  Cerboli,  luogo  celeberrimo 
per  i  suoi  soffioni  boraciferi,  così  questo  può  trarre  il  suo  nome  da  Monte  Rufoli  non 
meno  celebre  per  i  suoi  bellissimi  Calcedonj.  Un  quinto  gruppo  e  forse  più  importante 
degli  altri  si  estende  da  Pietra  Piana  a  Monte  Cjtini,  onde  il  nome,  e  le  sue  più  elevate 
cupole  sono  quelle  di  Miemo  a  occidente,  di  Poggio  alla  Croce  a  oriente.  In  quest'isola 
serpentinosa  dominano  i  Gabbri-rossi  e  i  filoni  impastati.  Sesto  è  il  nodo  montuoso  della 
Castellina,  ove  le  masse  serpentinose  si  collegano  agli  alabastri,  e  che  cominciando  dal 
Colle  Montanino  va  a  terminare  sul  fiume  Cecina,  che  però  non  oltrepassa,  comprendendo 
i  monti  e  colli  di  Santa  Luce,  Castellina,  Monte  Vaso,  Terriccio  e  Eiparbella.  Finalmente 
la  settima  e  più  occidentale  di  sì  fatte  isole  ofiolitiche  è  quella  dei  Monti  Livornesi, 
che  in  parte  sono  nella  provincia  di  Pisa  in  parte  in  quella  di  Livorno,  appartenendo  alla 
prima  le  chine  di  Rosignano,  Nebbiaja,  Castelnuovo  della  Misericordia,  Gabbro  e  Colo- 
gnole,  alla  seconda  quelle  di  Valle  Benedetta,  Antignano  e  Romito. 

Da  per  tutto  sono  evidenti  le  fioriture  metalliche  e  in  ciascuno  di  questi  sette  sistemi 
si  scavarono  o  si  scavano  miniere,  che  pur  troppo  quasi  sempre  a  poco  o  nulla  appro- 
darono. 

E  ora  eccomi  ai  dire  dei  singoli  luoghi  a  me  noti  o  di  cui  ho  veduto  esemplari. 


1.®   Gruppo   ofiolitico   d'Jano. 

Le  sole  masse  ofiolitiche  della  Nera  in  parte  almeno  appartengono  alla  provincia  di 
Pisa;  le  altre  di  questo  sistema  essendo  comprese  nelle  due  provincie  di  Siena  e  di  Fi- 
renze. In  questo  gruppo  è  a  notarsi  la  silicizzazione  delle  Serpentine  d*  Jano,  ove  hannosi 
o  vere  Resiniti  o  vere  Ofisilici. 

2.®   Gruppo   ofiolitico    di   Monte    Castelli. 

Di  Monte  Castelli  e  di  Rocca  Sillana  ho  veduto  bellissimi  Serpentini,  per  il  solito 
tinti  di  verde  molto  cupo;  talvolta  quasi  neri,  tal'altra  giallastri  con  Diallagio  più  o  meno 
scarso.  Fra  le  altre  varietà  sul  fianco  di  Monte  Castelli,  che  scoscende  al  torrente  Pavone, 
se  ne  incontra  una  vaghissima,  citata  dal  Savi,  di  un  Serpentino  verde-cupo  con  laminette 
di  Diallagio  verde-glauco.  Oltre  a  ciò  vi  hanno  pure  bellissime  Ranocchiaje  con  tutte  le 
gradazioni  di  colore  dal  verde-scuro  al  bianco  e  con  tutte  le  maniere  possibili  di  venature 
e  si  ha  inoltre  una  varietà  singolarissima  di  Eufotide  di  cui  il  Diallagio  è  sostituito  dal 
Serpentino.  A  Berignone  sono  del  pari  varie  rocce  serpentinose. 
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3.^   Gruppo   ofiolitico   di   Monte   CerbolL 

Lungo  la  strada  che  da  Pomarance  conduce  a  Monte  Cerbolì  e  ai  soffioni  di  Lardo- 
rello  sMncontrano  le  masse  ofiolitiche  di  questo  gruppo,  che  formano  balze  scoscese  e 
precipizi  meravigliosi,  cui  cresce  orrore  la  tinta  fosca  della  roccia.  Quelle  balze,  quei  bur- 
roni sono  difatti  scavati  in  un  Serpentino  nero  traversato  di  tanto  in  tanto  da  vene  Hi 
Steatite  e  di  Asbesto. 

4.°   Gruppo   ofiolitico   dì    Monte   Bufoli. 


A  Serazzano  e  a  Lustignano  le  rocce  serpentinose  si  connettono  ai  soffioni  boraciferi, 
di  cui  mostrano  gli  effetti;  a  Monte  Verdi  e  a  Monte  Bufoli  si  connettono  invece  ai  Cal- 
cedonj,  effetto  essi  pure  di  antichi  soffioni  o  bulicami  siliciferi.  Le  Serpentine  si  trovano 
anche  a  Micciano  e  a  Libbiano;  ma  di  quel  primo  luogo  non  ho  veduto  che  un  pezzo  di 
diga  serpentinosa  cuprifera. 

A  Libbiano  gli  scavi  fatti  nelle  vicinanze  del  paese  han  posto  al  nudo  molti  e  im- 
portanti fatti  relativi  alla  struttura  e  alla  storia  delle  rocce  serpentinose  (v.  mem,  del  Pilla 
e  del  Meneghini);  ma  pur  anco  alla  superficie  e  in  più  luoghi,  segnatamente  in  alcuni 
botri  si  veggono  le  diverse  qualità  della  roccia  e  le  fioriture  metalliche  sia  di  vene  iniet- 
tate sia  di  fUoni  impastati. 

Fra  le  rocce  sono  bellissime  varietà  di  Serpentina  sì  antica  che  recente,  e  di  quest^ul- 
tima  mi  piace  citarne  una  di  color  verde-cupo  a  macchie  bianche,  tralucida  sugli  spigoli,  e 
di  quella  prima  un*  altra,  che  proviene  dal  Botro  del  Castagno  e  ci  presenta  una  massa 
compatta  verde-cupa  sì*  che  par  quasi  nera,  ma  la  quale  poi  ridotta  in  sottili  scaglie 
appare  invece  verde-chiara  e  tralucida,  e  bianca  o  appena  verdolina  se  spolverizzata.  La 
lucentezza  ne  è  quasi  picea;  la  durezza  3  o  di  poco  superiore;  il  peso  specifico  2,  57. 

Al  cann.  ferrum.  il  Serpentino  di  questa  varietà  d*Ofiolite  se  si  fonde  si  fonde  appena; 
ma  non  posso  asserire  di  esservi  riuscito  con  la  fiamma  di  una  comune  lampada  a  spirito. 
Gol  Borace  da  prima  bolle,  poi  si  discioglie  lentamente  con  reazione  di  ferro.  L*  acido 
solforico  ne  precipita  la  silice  allo  stato  gelatinoso. 

Le  due  analisi  fattene  da  Francesco  Stagi  han  dato: 


I. 

n. 

Magnesia 

MgO    .     . 

Il 

.     36, 5     . 

,    36,0 

Ossido  ferroso 

PeO     . 

.      8,3    .    . 

8,5 

Allumina 

[Al'JO'. 

.      2,1    . 

2,0 

Anidride  silicica 

SiO»    .     , 

.    40,8    .    . 

,    40,5 

Perdita  al  fuoco. 

•        •        • 

.     11,9    . 

.     11,9 

99, 6  98, 9 

donde  computando  per  acqaa  la  perdita  al  faoco  si  dednce  la  formala  H*Mg%i^^^2H'* 

Si«09+3Mg*Si09  =  (|R*+|R)''Si«09,  che  è  quella  stessa  del  Serpentino  tipico,  i  numeri 
dell'analisi  surriferita  concordando  con  quelli  della  maggior  parte  delle  78  analisi  ripor- 
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tate  dal  Dana,  che  tutte  ci  svelano  più  o  meno  di  ossido  ferroso  e  moltissime  anche 
r  allumina. 

Che  se  si  voglia  tener  conto  anche  dell*  ossido  ferroso  si  ha  allora  la  formula 
(**^/4oH*+*V4oMg+^/4oFe)^Si^®,  cui  corrispondono  le  proporzioni  centesimali  H'0=12, 54; 
MgO=36,  24;  PeO=9,  41;  SiO*=41,  81. 

5.^   Gruppo   ofiolitico  di   Monte    Catini. 

Qui  vanno  comprese  le  Serpentine  col  filone  impastato  e  il  Grabbro-rosso  del  Monte 
di  Gaporciano  e  del  Monte  alla  Croce  e  la  Serpentina  recente  con  Calcopirite  della  Cavina 
presso  Monte  Catini;  e  qui  vanno  pure  comprese  quelle  di  Campillore  e  Miemo,  spesso  alte- 
rate da  antichi  soffioni  siliciferi,  onde  ivi  si  hanno  pure  belle  Ofisilici  e  vere  Resiniti 
simili  a  quelle  di  Jano  (v.  Opale),  Giova  inoltre  avvertire  che  in  ambedue  i  luoghi  pre- 
sentasi la  Miemite  o  carbonato  di  calce  e  magnesia  (v.  Dolomite). 

6.^   Gruppo    efiolitico   della   Castellina. 

Fra  le  varie  Serpentine,  che  si  trovano  presso  a  Monte  Vaso,  al  Botro  alle  Donne  ò 
una  varietà  di  Serpentina  di  seconda  eruzione  di  un  colore  verde  tanto  cupo  da  parer 
quasi  nera,  onde  se  non  fosse  la  mancanza  di  Diallagio  si  prenderebbe  per  Serpentina  antica. 
Ridotta  per  altro  in  sottili  scaglie  appare  giallo-verde  ed  è  bianca  in  polvere.  Dur.  3.  Pes. 
sp.  2,  76 — 2,80.  Altre  varietà  vi  hanno  pure  di  colori  più  chiari,  verde,  verde-cedro,  verde- 
biancastro  ec.  e  tutte  danno  al  cann.  ferrum.  e  con  gli  acidi  le  reazioni  del  Serpentino,  con 
la  dijfferenza  che  fondendo  nel  Borace  le  varietà  più  fosche  si  ha  una  perla  più  colorata 
dal  ferro  che  fondendovi  le  varietà  più  chiare.  Con  T  acido  solforico  tutte  danno  silice 
gelatinosa.  Non  mancano  pure  esempi  di  filoni  impastati,  e  rocce  serpentinose  e  filoni 
metalliferi  sono  anche  alle  Pratacce  e  a  Monte  Vasino. 

Alla  Castellina-marittima  sono  Serpentine  e  Oficalci  e  fra  le  altre  al  luogo  detto  Le 
Badie  è  un'  Ofiolite  antica  verde-cupa.  E  Serpentine  e  dighe  impastate  scmo  al  Terrìccio, 
alle  Caldane,  a  Biparbella  ec.  Alle  Caldane  si  hanno  anche  delle  Oficalci,  e  a  Riparbella 
fra  le  molte  varietà  di  Serpentina  havvene  una  steatitosa  di  seconda  eruzione  (Savi)  con 
Calcopirite  e  altra  compatta  verde-cupa. 

Col  poggio  dell*  Acqua-Bona,  traverso  al  quale  si  fa  strada  il  torrente  Fine,  questo 
sesto  gruppo  si  collega  al  seguente. 

^7,^   Gruppo    ofiolitico   dei    Monti   Livornesi. 

Classica  per  la  storia  delle  rocce  serpentinose  è  questa  piccola  catena  o  nodo  di  monti, 
ove  fino  dai  secoli  passati  furono  osservate  e  descritte  varie  rocce  serpentinose  e  affini  del 
Gabbro  e  della  Valle  Benedetta,  ma  specialmente  del  Gabbro,  onde  pare  che  derivi  il 
nome  dato  dai  Tedeschi  alPEufotide.  Queste  rocce  si  osservano  al  Romito,  ov*è  l'abban- 
donata miniera  cuprìfera  di  Tobler,  e  di  là  lungo  il  lido  fino  a  Castiglioncello  e  oltre  nelle 
vicinanze  di  Rosignano;  al  Gabbro,  ove  sono  pure  bellissime  Oficalci;  nella  Valle  delle 
Fonti;  a  Colognole,  a  Nebbiaja  e  a  Cslstelnuovo  della  Miserìcordia.  Non  dirò  delle  singole 
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rocce,  ma  ne  rammenterò  nna  sola  che  ha  un  po'  della  Serpentina  e  un  po'  dell'Eufotide, 
risultando  di  Serpentino,  Sossurrite  e  Diallagio/ 

Serie    Insulare. 

Delle  isole  dell'Arcipelago  Toscano  presentano  rocce  serpentinose,  per  quanto  io  sap- 
pia, la  Gorgona,  il  Giglio,  Monte  Cristo  e  l'Elba.  Della  Gorgona  ne  ho  visto  io  pure  un 
qualche  esemplare,  e  so  che  furono  rammentate  fra  gli  altri  dal  Pareto  (Cast.  geól.  Pia- 
nosa, Giglio  ec.  1845)  e  dal  Giuli  (Stai,  cit.  1842-43),'  che  le  annovera  anche  di  Monte 
Cristo  e  del  Giglio.  Ma  l' Elba  anche  sotto  questo  aspetto  è  senza  dubbio  ben  più  impor- 
tante delle  sue  minori  sorelle,  e  lo  studio  delle  Serpentine  vi  acquista  maggiore  interesse 
sia  per  le  molteplici  varietà  loro,  sia  per  le  correlazioni  con  le  altre  rocce. 

Belle  qualità  di  Serpentine  provengono  da  Longone,  .Capo  Calamita;  belle  Oficalcida 
Santa  Caterina,  ove  trovasi  anche  l'Ofiolite,  la  quale  comparisce  pure  presso  Rio  Alto,  al 
Monte  Fico,  al  monte  di  Capo  d'Arco,  al  Capo  Stella  e  alle  grotte  di  San  Giovanni,  di  dove 
Rath  cita  la  varietà  fibrosa  detta  Crisotile.  Sul  Monte  Lorello  presso  Santa  Lucia  e  a 
Pomonte  le  rocce  serpentinose  acquistano  maggiore  Importanza  per  la  presenza  del  Rame- 
nativo;  e  quelle  di  Pomonte  stesso  e  piiì  specialmente  di  Sant'Ilario  e  San  Piero  per  la 
compenetrazione  in  esse  dei  filoncelli  granitici  e  quarzosi  e  per  i  bei  minerali  che  presen- 
tano sia  in  questi  fìloncelli,  sia  in  vicinanza  di  essi,  sia  finalmente  sulle  pareti  delle  fessure, 
onde  sono  spaccate.  In  taluni  luoghi  la  Serpentina  passa  alterandosi  allo  stato  di  Sepiohté 
(v.  Sepiolite), 

Per  ulteriori  notizie  sulle  rocce  serpentinose  dell'  Elba  consulta  gli  scritti  del  Eranz, 
del  Savi,  del  Cocchi  e  del  Rath  e  altri  da  me  citati  nell'appendice  bibliografica,  il  primo 
dei  quali  scrittori,  cioè  il  Eranz,  ci  narra  che  l'Oficalce  di  Santa  Caterina  era  scavata  in 
antico  dai  Romani. 
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Tormalina- = mR«Si05+»R3Si054-j)Bo«Si05+2[Al«jSi05  =  (R6,R3,R2,R)Si05      R 

Calamina    =H«Zn«Si05 =  (JR«+JR)3SÌ05    .     ni* 

Tonsonite  =  IP^Na^Ca^AlsSiSO» •.    =  (JR6+JR»+JR)SÌ05  IH 

Andalusite  =  Al^SiO'' =  RSiO»  ....     HI 

I  II  Ili  -^ 

DatoUte      =  H«0a«Bo8Si''O3<» =(jR6+|^»+|R*)SiO*    I 

Cianite       =Al«Si05 =  RSiO*  .    .    .    .    EI 

Crisocolla  =H*CaSi05 .    .    .  =  (|R«+ìR)3SÌ05    . 

Pirosclerite=H«8(Mg,Pe)«(Al,Cr)*Si«0« =  (iR«+jR»+SR)Si05 

Coniente    =.'H"Mg«Ca<'A18Si«0« =  (i«sR''+i''sR'+i*5R)Si05 


In  questo  gruppo  si  comprendono  i  minerali  della  cosi  detta  tribù  delle  Andalusiti  e 
vi  si  potrebbe  comprendere  anche  la  Titanite  qualora  la  si  riguardasse  come  un  silicato 
di  calce  e  ossido  di  titanio  anziché  come  un  silicò-titanato  di  calce;  in  tal  caso  la  sua 
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formula  dovrebbe  scriversi  CaTiSi05  =  Ca3SiOM'Ti3Si^O'o  =  (iCa2+|Ti)3Si2O<0;  ma  già 
dissi  perchè  io  abbia  invece  preferito  scriverla  diversamente  Ca(^Si+iTi)*0^. 

Altri  minerali  oltre  le  così  dette  Andalusiti  sono  qui  annoverati,  fra  i  quali  la  Tonsonite, 
essendoché  la  sua  formula  mi  abbia  costretto  ad  annoverarcela;  ma  di  essa  mi  piace  notare 
come  mostri  stretti  legami  con  la  Natrolite  e  altre  delle  così  dette  Zeoliti,  con  le  quali 
sarebbe  stato  bene  riunirla.  Forse  nuove  analisi  o  meglio  uno  studio  piìi  profondo  delle 
associazioni  dei  vari  corpi  fra  loro,  specialmente  della  presenza  dell'acqua  potrà  scoprire 
maggiori  affinità  chimiche  fra  minerali  per  il  resto  somigliantissimi;  ma  io  non  sono  in 
grado  di  mettermi  per  questa  scabrosissima  via,  e  per  ciò  fin  da  principio  avvertii  che 
trattando  dei  silicati  aveva  sempre  riguardato  l'idrogeno  comp  facente  parte  essenziale  del 
composto  ogni  qualvolta  era  in  proporzioni  considerevoli  e  costanti  e  scrittone  il  simbolo 
insieme  a  quelli  degli  altri  metalli.  Forse  questo  modo  di  considerare  la  cosa  avrà  contri- 
buito a  separare  corpi  fino  ad  ora  riuniti  fra  loro  nei  trattati  di  Mineralogia;  ma  d'altra 
parte  altri  ne  ha  pure  riuniti  fra  loro  assai  affini;  e  in  fin  dei  conti  convien  pure  avvertire 
come  spesse  volte  l'abitudine  contratta  a  giudicare  le  cose  in  un  modo  ci  faccia  riguar- 
dare come  strani  tutti  i  modi  di  considerarle  diversamente.  Una  via  bisognava  che  seguissi; 
e  io,  l'ho  ripeto  ancora  un' ultima  volta,  ho  seguita  quella  che  mi  pareva  più  piana. 

Tormalina 

Tourmaline,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Turmalin.  Germ. 

mR6SiO^-+^Ìk3Si05+i?Bo2Si05+g[^^^^^^        =  (R^R3"R^R)Si05  -  Romboedrica. 


I.   Nel    Granito. 

« 

Le  Tormaline  con  la  loro  presenza  servono  a  distinguere  due  sorta  di  Granito  fra 
noi,  il  tormalinifero  che  si  presenta  in  filoni  o  in  filoni  e  druse  secondo  il  Cocchi,  e  il  non 
tormalinifero  che  appare  invece  in  grandi  masse,  come  quello  che  costituisce  per  intero  il 
Monte  Capanne  nell'isola  d'Elba  e  si  presenta  pure  in  altre  isole  dell'Arcipelago  Toscano. 
Di  quest'ultimo  Granito  non  è  quindi  il  caso  di  discorrere,  e  dirò  dunque  del  primo 
cominciando  dall'  Elba,  ove  se  ne  hanno  i  migliori  e  più  frequenti  esempj 

Il  Granito  tormalinifero  si  mostra  in  molti  luoghi  all'Elba,  ove  forma  numerosi 
filoni  attraverso  le  antiche  rocce  della  costa  orientale  e  traverso  alle  Serpentine  e  altre 
pietre  verdi  e  per  fino  al  Granito  massiccio  della  regione  occidentale  e  ove  nella  parte  di 
mezzo  si  trasforma  in  PcTrfidi  quarziferi.  Le  Tormaline  abitualmente  son  nere,  essendo 
varicolori  soltanto,  per  quanto  io  sappia,  presso  San  Piero  in  Campo,  là  ove  il  Granito 
tormalinifero  attraversa  il  Granito  massiccio,  là  ove  secondo  il  Savi  si  avrebbero  filoni  di 
Granito  recente  entro  a  un  Granito  più  antico  e  secondo  il  Cocchi  delle  semplici  druse 
dello  stesso  Granito  massiccio. 

Nei  vari  trattati  di  Mineralogia,  che  dal  principi»  di  questo  secolo  sono  apparsi  alla 
luce,  quasi  sempre  è  fatta  menzione  delle  Tormaline  cibane,  le  quali  furono  poi  rammen- 
tate o  descritte  anche  in  singolari  memorie,  come  quelle  del  Soret,  del  Targioni  e  di  altri. 
F.  Soret  (Min.  rar.  d.  Mus.  ac.  d,  Genève  1822)  parlando  di  alcuni  minerali  rari  o  nuovi 
del  museo  di  Ginevra  descrisse  diverse  Tormaline  varicolori  del  Granito  cibano  donate  da 
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Andrea  Melly  e  fin  d^allora  fece  notare  come  ì  cristalli  verdi  e  rosei  terminino  nel  medesimo 
modo  e  come  i  colori  si  succedano  oltreché  dall'alto  al  basso  anche  concentricamente  dal- 
Testerno  airintemo.  Tre  anni  dopo  Ottaviano  Tafgioni  Tozzetti  (Min,  Elba,  1825)  descrisse 
le  Tormaline  jaline  limpidissime  e  di  vario  colore  del  Granito  tormalinifero  di  Grotta 
d*  Oggi  presso  San  Piero  in  Campo  raccolte  dalFÀmmannati  e  conservate  anche  oggi  nel 
mosco  di  Firenze. 

Una  bella  descrizione  delle  Tormaline  cibane  devesi  a  Gustavo  Rose  (Ub.  d,  Zusam. 
d.  Form,  u.  d,  elettr.  Palar,  d,  Krist.  1836)  in  nno  scritto  sulla  correlazione  fra  le 
forme  cristalline  e  i  fenomeni  di  polarità  elettrica  e  in  una  nota  che  fa  seguito  al  libro 
del  Eranz  sull'isola  d'Elba  (Geogn.  Besch.  Elba,  1842),  nel  qaal  libro  se  ne  discorre 
pure  assai  a  lungo.  In  questi  due  libri  o  memorie  il  Rose  fece  conoscere  le  forme  seguenti, 

cioè,  211, 101,  li 0, 100,  111,  001  (1),  con  le  proprietà  di  ciascuna  non  eccettuata  la  sin- 
golare emiedria.  Il  Kranz  fece  inoltre  menzione  delle  Tormaline  del  Capo  San  Giovanni 
presso  Portoferrajo.  Indi  l'Herman,  il  Savi,  il  Rath,  il  Cocchi  e  tanti  altri  ne  trattarono 
chi  più  chi  meno  di£Pnsamente;  e  ne  parlai  io  pure  discorrendone  le  forme  cristalline  e  le 
loro  combinazioni  (Min,  Elba,  1870) 

Coniincierò  dalle  Tormaline  del  Granito  tormalinifero  di  San  Piero  in  Campo  sepa- 
randole a  seconda  del  loro  polore  e  studiandone  per  ciascuna  varietà  le  forme  e  i  caratteri 
e  fin  da  principio  avvertendo  la  frode  che  commettono  o  almeno  hanno  commesso  per  il 
passato  alcuni  cavatori  o  mercanti  dell'Elba,  smerciando  come  naturali  delle  Torma.line 
sfaccettate  con  difficile  artifizio.  Di  si  fatti  cristalli  alcuni  possiede  pure  il  museo  di  Pisa; 
ed  è  inutile  che  io  dica  non  averne  tenuto  alcun  conto  nello  studio  delle  forme  cristalline. 

Tormaline  nere. 

* 

Le  Tormaline  nere  già  dissi  essere  le  piiì  frequenti;  ma  delle  moltissime  da  me  osser- 
vate quasi  tutte  son  rotte  dall'estremità  per  la  quale  s'impiantano  nella  roccia  madre  e 
non  poche  da  tutte  due.  Pur  non  ostante  ne  ho  osservato  dei  cristalli  compiti,  nei  quali 

si  ha  sempre  la  combinazione   101,^211,100,  xHl  f^^/ ì  6^  i>>  ì  ^*  Des-Cloiz.)   con 

l'aggiunta  di  ^  312  o  di  x  413  (Ic=b  Va  d*  d  Va  b;  V4  d^  d  Va^  o  di  ambedue  questi  prismi 

emidodecagoni,  cui  talvolta  si  associa  forse  anche  x^I7  (b  Vg  d^  d  ^j^),  che  è  un  nuovo  prisma 
da  me  già  notato  (Miner.  Elba,  1870)  e  corrispondente  a  quello  del  Quarzo  designato  dal 

Des-Cloizeaux  col  simbolo  W;  le  misure  infatti  da  me  prese  al  goniometro,  817  :  211 
=156°c.*;  817=101  =174oc.*  s'approssimano  assai  ai  valori* dati  dal  calcolo,  che  sono 
8l7  :  211  =  156^  35',  2,"  8l7:  lOl  :=173o,24',8\  A  questo  medesia»  tipo  di  forma 
composta  conducono  le  combinazioni  (101, ^211,  100)  e  (101,  x2ll,  100, 111)  con  ag- 
giunta 0  no  dei  prismi  )(  312^  413  osservate  nei  cristalli  rotti  a  un'estremità.  Il  Rath 
cita  anche  il  romboedro  ottuso  110^  e  riporta  l'asserzione  del  Rose,  che  cioè  l'estremità 

del  cristallo  ove  apparisce  l' emiromboedro  x  HI  sia  la  superiore  e  antiloga  e  quella  ove 

(*)  Debbo  notare  come  per  lo  studio  deUe  forme  cristalline  di  qaesta  specie  abbia  Benito  il  Des-Cloizeaox  e 
il  Rath,  che  si  partono  da  an  romboedro  diverso  da  quello  scelto  per  primitivo  dal  Pana,  corrispondendo  qaesto  al 

romboedro  IH  dei  primi. 
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appare  X  110  sia  T  inferiore  e  analoga*  Il  cristallo  di  cui  parla  il  Eose  presentaya  la  com- 
binazione, cominciando  dall'estremità  superiore,  100,  X  111,  lOf^X  2TT,  X  110. 

Le  facce  dei  vari  prismi  son  tatte  striate  e  scannellate  a  differenza  di  quelle  dei 
romboedri,  che  sono  lisce;  ma  sì  le  une  che  le  altre  sono  lucenti,  salvo  il  caso  non  tanto 
raro  che  ci  appariscano  rivestite  da  una  patina  bianco-grigio-giallastra,  che  ricopre  a  pre- 
ferenza le  facce  romboedriche.  Le  quali  spesso  hanno  differente  estensione,  due  per  il 
solito  essendo  più  sviluppate  deir  altra  o  anche  meno  e  in  tal  caso  si  hanno  dei  -  cristalli 

che  terminano  a  zeppa.  Dei  due  prismi   esagoni  predomina  il  secondo  (101),  sopra  ì  di 

cui  spigoli  presentasi  con  piccole  faccette  di  troncamento  il  protoprisma  emiedrico  X  (211). 

Le  Tormaline  nere  di  San  Piero  in  Campo  differiscono  dalle  consimili  del  Giglio  per 

avere  in  generale  maggiore  semplicità  di  forme  e  più  che  per  altro  per  T  abituale  emiedria 

del  prisma  211.  La  base  spesso  manca,  mentre  è  invece  sviluppatissima  nella  varietà  rosea, 
giallo-verde  e  scolorita  della  medesima  giacitura. 

1/  associazione  di  più  cristalli  in  un  solo  o  in  fascio  oltreché  dalle  strie  è  resa  evi- 
dente anche  dagli  angoli  rientranti  e  dalla  struttura  spesso  fibrosa.  Inoltre  questi  cristalli 
formati  da  fasci  di  fibre  non  di  rado  sono  anche  curvi. 

Sfaldatura  evidente  secondo  100  e  111.  Frattura  concoidale  e  spesso  ineguale,  aven- 
dosi dall^una  estremità  una  superficie  vetrosa  concoide,  dall'altra  ruvida  e  pungente  per  lo 
sporgere  di  numerose  e  fitte  fibre.  Opacità  quasi  completa  nei  cristalli  interi;  translucidità 
più  o  meno  grande  nelle  schegge  loro.  Colore  nerissimo.  Polvere  biancastra.  Dnr.  7,  5. 
Pes.  òp.  3,  059  secondo  Rammelsberg  (MoncUsberich.  d,  k.  Preus.  AL  d.  Wìss.  eu.  Ber- 
lin, 1869,  604)  (1);  e  3,  06  secondo  le  mie  pesate. 

ÀI  cann.  ferrnm..  si  fonde  facilmente  rigonfiandosi  in  una  scoria  grigio-scura  quasi 
nera  e  magnetica;  e  col  Borace  dà  una  perla  rosso-gialla  a  icaldo,  giallognola  a  freddo. 

Rammelsberg  ha  fatto  più  analisi  di  questa  varietà  nera  di  Tormalina  elbana  e  io  ne 
riporterò  poi  i  resultati  quali  si  leggono  in  due  delle  sue  recenti  memorie  sulla  composi-» 
zione  delle  Tormaline  insieme  a  quelli  delP  analisi  delle  altre  varietà. 

Tormaline    verdi. 

■ 

Convien  distinguere  la  tinta  verde  di  queste  Tormaline  dalla  giallo-verdastra  e  gidlo- 
verde-bruna  di  altre  della  medesima  giacitura,  poiché  la  tinta  di  queste,  delle  quali  ora 
parliamo,  s^  assomiglia  al  verde  delle  Tormaline  del  Brasile  e  nei  cristalli  policromi  sta  al 
di  sopra  e  non  già  al  di  sotto  4^11^  tinta  rosea. 

Questi  cristalli  verdi  presentano  i  soliti  prismi,  il  solito  romboedro  100  e  la  base  assai 
estesa.  Sono  semitrasparenti  e  siccome  per  il  solito  hanno  1*  anima  scolorita  o  rosea,  cosi 
il  colore  verde  che  mostrano  alla  superficie  schiarisce  se  si  guardino  per  traverso  ed  è  meno 
intenso  presso  al  loro  punto  d*  impianto  e  più  fosco  presso  alla  sommità  del  cristallo,  che 
talvolta  è  nera  o  quasi  nera.  Dur.  7,  5. 

Al  cann.  ferrum.  si  rigonfia  producendo  una  crosta  bianca  screpolata,  ai  margini 
della  quale  si  osservano  delle  bollicine  fuse  biancastre,  che  però  si  ottengono  con  molta 

(*)  Precedentemente  dallo  stesso  Rammelsberg  U  peso  specifico  della  yarietà  nera  era  stato  troTato  di  2, 942  e 
come  tale  riportato  dal  Dana  e  altrL 
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difficoltà.  Col  Borace  dà  reazione  di  ferro  come  la  varietà  precedente,  ma  meno  intensa; 
ed  ecco  anche  in  ciò  una  nuova  differenza  con  le  Tormaline  giallo-verdi,  che  danno  in- 
vece reazione  di  manganese. 

Tormalina  senza  colore  (Acroite). 

Rath  (Lib,  dt)  fa  menzione  di  un  cristallo  compito  alle  dne  estremità  avente  la 
superiore  e  antiloga  terminata  dalle  facce  XlOOellle  T  inferiore  e  analoga  dalle  XllO, 
ni;  ma  per  vero  dire  un  tal  cristallo  appartiene  alla  varietà  policroma,  essendo  ter- 
minato superiormente  da  un  cappello  nero.   Di  questa  varietà  scolorita  il  museo  cTi  Pisa 

^  possiede  un  cristallo  terminato  tanto  superiormente  che  inferiormente  dalle  facce  100  e  111 
con  di  più  dàir  una  estremità  altre  faccettine,  che  non  son  riuscito  a  determinare;  e  oltre 
a  ciò  possiede  più  che  trenta  cristalli  rotti  da  una  parte,  onde  non  se,  ne  può  studiare  che 
una  sola  estremità,  la  quale  nel  maggior  numero  dei  cristalli  da  me  esaminati  è  còsti- 

/  tuita  dalle  facce  111,  110  e  talvolta  da  esse  e  insieme  anche  dalle  100  o  più  semplice- 
mente dalla  base  soltanto.  In  un  solo  cristallo  non  ho  trovato  la  base  che  suole  essere 
molto  sviluppata  in  tutti  gli  altri  a  differenza  delle  facce  110,  che  per  il  solito  sono  pic- 
colissime, le  une  e  le  altre  poi  essendo  appannate.  Le  facce  prismatiche  sono  scannellate 

e  lucenti;  le  413  o  mancano  o  si  rendono  appena  palesi  per  un  qualche  riflesso  di  luce;  sono  . 

emiedriche  al  pari  delle  211,  che  talvolta  sembrano  esservi  e  non  vi  sono,  come  ci  fa  ve- 
dere  un  sottilissimo  e  lungo  (7  centim.)  cristallo  (fig.  6.),  che  al  gonipmetro  a  riflessione  di 

facce  prismatiche  non  ci  mostra  altro  che  le.  101,  che  sono  sempre  le  predominanti,  ma  tal- 
Fig.  6.  (i)  volta  esse  pure  distorte,  onde  se  ne  hanno  cristalli  apparen- 

temente irregolari  e  non  di  rado  compressi.  Sfaldatura  evidente 
secondo  111.  Frattura  irregolarmente  concoidale.  Trasparenza 
più  o  meno  grande,  perfetta  quando  manchi  ogni  colore:  lo 
che  è  caso  raro,  di  consueto  il  cristallo  essendo  scolorito  supe- 
riormente e  sfumando  al  basso  in  tinte  leggermente  rosee  o 
giallo-verdognole,  onde  si  hanno  allora  dei  cristalli  che  pos- 
sono annoverarsi  anche  fra  le  Tormaline  policrome.  Dur.  7,  5. 
Per.  sp.  3,01 — 3,02.  In  una  sola  pesata  ottenni  3,04. 
Al  cann.  ferrum.  si  sfoglia  diventando  bianca  e  opaca  e  non  son  riuscito  a  fonderla. 
Col  Borace  o  non  colora  la  perla  o  la  colorisce  appena  in  violaceo;  e  di  fatti  T  analisi 
•sottoriportata  (N.<>  HI  e  IV.  pag.  143)  ci  svela  una  piccola  dose  di  manganese. 

r 

Tormalina  rosea'  (Rubellite). 

Di  questa  varietà  ho  esaminato  più  di  350  cristalli  sciolti  e  molti  altri  tuttora 
impiantati  nella  madre  roccia;  ma  fra  tutti  non  un  solo  compito  dalle  due  parti  e  taluni 
rotti  in  cima  e  in  fondo.  Non  per  tanto  sonovi  alcune  collezioni  che  posseggono  cristalli 
completi  e  Rath  cita  per  ciò  quelle  del  musep  Valentino  a  Torino  (I,  II),  del  Foresi  (III 

(*)  n  simbolo  della  faccia  romboedrica  Baperìore  fa  male  Inciso:  deve  leggersi  COI. 
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e  IV)  e  del  Pisani  (V)  a  Portoferrajo.  del  KraBz  (VI,  VII,  VEI)  e. di  altri  (IX,  X),  nelle 
quali  sì  hanno  cristalli,  che  oltre  ai  prismi  esagoni  101,  X211  e  talvolta  oltre  pure  al 
prisma  emidodecagono  312  presentano  le  seguenti  facce  alle  due  estremità 


Estrem.  Bup.  antiloga 

I.     100,  Xlll,     IH    . 
II.     100,  X20T,     111     . 

ni.   100,  X2ol,  ... 

IV.,   100,     111,     ,    .     . 
V.    100,  Xllì,    .    .    . 
VI.     100,     111,  X2ÓT,  111 

vn.   100,  XI iT,  X3TT,  111 
vni.   100,  Xlll,   111   . 

EX.  XlOO,    111,    .    .    . 


Estrem.  inf.  analoga 

100,  111 

000,  XUO,  111 
Xlll, 

100,  111 

100,  Xlll 

100, .  111,X110,  111  (fig.  10  Rath) 

100,  111  (fig.  11  Rath) 

100,  111 
XI 10,  HI  (fig.  12  Rath) 


In  questi  cristalli  completi  si  hanno  dunque  quasi  costantemente  il  romboedro  primi- 
tivo e  la  base  ad  ambedue  l'estremità;  mentre  fra  i  romboedri  inversi  il  primo  acuto  (111) 
«uole  presentarsi  soltanto  aìV  estremità  superiore  antiloga  e  il  primo  ottuso  (110)  alla  infe- 
riore analoga.  Ma  quelle  forme  stesse  che  si  presentano  dalle  due  parti,  dall'una  presentano 
maggior  lucentezza  che  dall'altra,  com'è  della  base  che  all'estremità  superiore  è  lucente, 
alla  inferiore  appannata. 

Questi  cristalli  mi  serviranno  di  guida  allo  studio  dei  cento  e  cento  che  il  museo  di 
Pisa  possiede  rotti  pur  troppo  all'una  estremità. 

Questi  nostri  per  la  maggior  parte,  molti  almeno,  terminano  con  la  base;  ma  ciò  non 
ostante  ne  ho  veduti  un  buon  numero  (più  di  80)  che  non  la  presentano,  essendo  termi- 
nati o  dal  solo  romboedro  primitivo,  o  da  esso  e  insieme  dall'inverso  111,  che  si  presenta 
€on  piccole  faccettine  scabre  e  punto  lucenti  in  corrispondenza  agli  spigoli  dal  prisma  101, 

che  non  sono  troncati  dalle  faccette  del  prisma  emiesagono  x^^^*  I^  questi  cristalli  le 
facce  100  sono  lucenti  o  se  non  sono,  com'è  talvolta,  ciò  dipende  dalla  struttura  cristallina, 
risultando  formate  esse  facce  dalle  sommità  di  numerosi  cristalli,  che  insieme  formano  un 
cristallo  maggiore,  à  ciò  devesi  pure  l' apparenza  della  base  che  si  ha  in  alcune  di  si  fatte 
Tormaline.  E  la  base  manca  pUre  in  altri  pochi  cristalli  (c.^  10)  da  me  osservati,  nei  quali 
alle  facce  lucenti  del  romboedro  primitivo  si  uniscono'  in  foggia  di  troncamento  degli  spi- 
goli culminanti  quelle  del  pari  lucenti  del  romboedro  ottuso  110.  La  presenza  di  quest'ul- 
time facce  sarebbe  segno  d'estremità  inferiore,  cosà  come  le  111  sono  della  superiore; 
ma  pel  ca^  nostro  la  posizione  loro  in  corrispondenza  allo  spigolo  non  modificato  del 

prisma  101,  contrariamente  a  quanto  osservasi  nelle  figure  >che  ne  dà  il  Rath,  mi  mette 
ì^él  dubbio;  e  nel  dubbio  convien  poi  restare  circa  ai  cristalli  4;erminati  dal  solo  rom- 
boedro 100.  •  • 

Fra  i  molti  cristalli  con  le  base  solo  pochissimi  la  presentano  luceate,  quale  suole 
essere  alla  estremità  superiore,  onde  si  ha  nuova  conferma  di  quanto  fu  asserito,  che  cioè 
i  cristalli  rosei  di  San  Piero  sieno  generalmente  liberi  per  la  loro  estremità  inferiore. 
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Fra  i  primi  o  a  base  lucente  ho  veduto  le  seguenti  terminazioni 

I.  100,  111  .     ...     .     .     .     in  3  cristalli  del  mnseo  di  Pisa 

II.  100,  111,  111  ..-..»  2 

Ili.  100,  111,  301?,  20l,  111    »  1 

IV.  100,  111,  201,  412,111     ^  1 

I 

e  fra  i  secondi  o  a  base  appannata 

I.  lir in     2 

II.  100,  111 »    32 

III.  100,  111,  111  ....  >    49 

IV.  100,  llT,  110,  IH    .     .  »    24 


e  di  quest'ultime  la  IV  è  forse  più  frequente  che  a  prima  giunta  non  apparisca,  con- 
ciossiachè  le  faccette  110  per  essere  lineari  e  spesso  appena  visibili  facilmente  sfuggano 
air  osservatore  e  bene  osservando  non  sia  improbabile  che  le  si  trovino  pure  sopra  alcuni 
dei  cristalli  aventi  la  III  terminazione.  ^ 

Oltre  à  questi  e  altri  più  imperfetti  ho  esaminato  molti  cristalli  tuttora  sulla  roccia, 
in  uno  dei  quali  ho  scorto  alcune  faccette  che  per  la  posizione  loro  mi  parrebbe  corrispon- 

dessero  alle  311,  che  difatti  appariscono  anche  in  uno  dei  cristalli  del  Eranz  menzionati 
dal  Rath;  e  oltre  ai  sopra  annoverati,  che  tutti  appartengono  al  musep  di  Pisa,  non  pochi 
ne  ho  pure  esaminati  di  altre  collezioni,  fra  le  quali  merita  speciale  menzione  quella  di 
Bonaventura  Chigi  in  Siena,  che  possiede  cristalli  di  straordinaria  bellezza  si  nostrani  che 
forestieri.  Tra  i  primi  oltre  un  bellissimo  e  grosso  Berillo  roseo  sono  più  che. venti  Tor^ 
"maline  del  pari  ros^  compite  è  vero  a  una  sola  estremità,  ma  di  non  comune  grandezza, 
non  poche  per  un  diametro  di  tre  centimetri  raggiungendo  nn*  altezza  di  cinque  e  più,  e 

terminando  al  solito  sia  con  le  facce  111,  100,  111  sia  con  le  111,  100,  110,  111. 

Nulla  aggiungerò  a  quanto  già  dissi  delle  facce  romboedriche,  basali  e  altre  delle 
sommiti,' bastandomi  rammentare  di  nuovo  come  con  la  diversa  apparenza,  lucidità  ec.  ci 
dieno  manifesto  segno  della  tendenza  loro  airemiedria,  anche  quando  il  numero  ne  sia 
compiotò. 

Dei  prismi  esagoni  il  seconflb  101  esiste  sempre  e  completo;  il  primo  211  suole 
invece  presentare  T  emiedria,  e  quando  ci  mostri  tutte  sei  le  facce  tre  sonò  più  larghe 
e  striate  e    tre   più  strette  e  lucidissio^e.  Ed  emiedrici  sono  i  prismi  dodecagoni,  dei 

quali  più  frequente,  quasi  abituale  413  e  più  rari  312e817.  Il  numero  delle  faccette 
prismatiche  è  poi  accresciuto  dalla  moltiplicità  dei  cristalli  aggruppati  in  fascio  a  costi- 
tuire un  cristallo  maggiore,  onde  questo  il  più  delle  volte  risulta  cilindroide  e  difficilissima 
è  la  determinazione  dei  vari  prismi;  i  quali  per  altro  soii  quasi  sempre  lucenti  a  diffe- 
renza delle  facce  delle  sommità,  che  oltre  all'essere  non  di  rado  appannate  sono  talvolta 
ricoperte  da  una  patina  biancastra.  La  composizione  dei  cristalli  è  dunque  manifesta  e  si 
passa  dall'apparente  cristallo  semplice  a  quello  che  risulta  da  un  fascio  di  bacchette 
cristalline  che   terminano   gradatamente   alla  sommità  in  determinati  piani,  ond'esse 

sommità  appajono  quasi  di  cristallo  semplice  con  differenti  terminazioni  (100);  (100,  111); 
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(100, 110).  Più  raramente  le  bacchette  cristalline  terminano  ciascuna  per  conto  proprio,  e 
più  raramente  ancora,  come  si  vede  in  un  esemplare  del  museo  di  Pisa,  si  ha  il  caso 
inverso,  cioè  un  cristallo  apparentemente  semplice  sormontato  da  un  fascio  di  bacchette 
divergenti,  onde  ci  dà  immagine  di  una  colonna  col  suo  capitello. 

Sfaldatura  secondo  100  e  111  evidentissima.  Frattura  concoidale.  Trasparenza  più  o 
meno  grande,  alcuni  cristalli  essendo  solamente  tralucidi.  Colore  variabile  dalla  più  leggera 
tinta  rosea  alla  fior  di  pesca,  alla  rosso-vinata  come  è  in  alcuni  cristalli  di  Schaitausk, 

che  presentano  la  stessa  combinazione  101,  X  211,  X  413, 100,  X  111,  111.  Baro  è  che  una 
di  queste  Tormaline  conservi  la  stessa  tinta  rosea  da  cima  a  fondo,  la  parte  inferiore  so- 
lendo essere  in  generale  giallognola  e  la  superiore  più  scolorita,  se  pure  non  presentì  anzi 
un  rosso  più  acceso,  come  è  di -alcuni  cristalli  che  per  le  loro  tinte  roseo-chiara  in  basso 
e  rosso-vinata  in  alto  ci  danno  immagine  di  vino  galleggiante  sulP  acqua  che  si  cominci 
a  tingere  appena.  Alcuni  cristalli  mostrano  una  tinta  roseo-pallida  traverso  alcuqe  delle 
£acce  prismatiche  e  roseo-vinata  traverso  altre,  e  questo  dicroismo  è  poi  evidente  guar- 
dando normalmente  o  parallelamente  air  asse  di  simmetria.  Polvere  bianca.  Lucentezza 
vetrosa.  Dur.  7,  5.  Pes.  sp.  3,  022  secondo  Bammelsberg;  3,  02  —  3,  03  secondo  le  mie 
pesate. 

Riscaldata  diventa  violacea  e  tanto  più  intensament-e  violacea  quanto  più  intensa  è  la 
tinta  rosea;  indi  si  scolora  quasi  del  tutto.  Al  cann.  ferrum.  s'imbianca  e  diventa  opaca 
senza  fondersi.  Col  Borace  dà  una  .perla,  il  di  cui  colore  varia  dal  roseo  al  violaceo. 

Col  riscaldamento  dice  il  Rose  che  si  elettrizza  fortemente  e  già  dissi  della  correla- 
zione della  piroelettricità  con  le  forme  cristalline. 

Jemzsch  (Bemerk.  iib.  opt.  Zweiax.  Torm.  1859)  asserì  di  avere  osservati  in  una 
lamina  di  Tormalina  elbana  rosso-rosea  della  grossezza  di  3°"°  Vs  ^^^  ^^ì  ottici  ad  angolo 
acuto  piccolissimo,  e  asserì  pure  che  la  linea  mediana  coincide  .con  Tasse  delle  Tormaline; 
e  io  non  ho  bisogno  di  mostrare  che  ciò  è  contrario  a  ogni  verosimiglianza. 

Per  la  composizione  chimica  di  questa  varietà  vedine  l'analisi  a  pag.  143. 

Tormalina   giallo-verde 

Il  Bath  fa  menzione  di  un  Cristallo  intero  mostrante  all'  estremità  superiore  le  facce 

-  V 

10&,X  111  e  alla  inferiore  le  100,  X  110  (v.  Rath.  mem.  cit.  fig.  9).  Io  non  ebbi  tra  mano 
che  cristalli  rotti,  onde  non  potei  studiare  che  una  sola  estremità,  e  non  sempre,   che 
spesso  non  mi  fu  datò  di  osservare  che  frammenti. 
Le  combinazioni  da  me  osservate  sono 

L  lOl,  X  211,  111 

IL  lOl,  x211,  x4T3,  IH 
m.  101,  x2lT,  x3l2,  111 

nelle  quali  la  base  à  sempre  appannata  e  le  facce  prismatiche  al  solito. 

Colore  verde-chiaro,  verde-pistacchio,  verde-crisolito,  giallo-verde  d'olio  e  per  fino 
giallo-miele  e  ùon  di  rado  diverso  nella  lunghezza  dei  cristalli.  Polvere  bianca.  Dur.  7,  5. 
Pes.  sp.  3,  047  —  3, 052. 
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Al  cann.  ferrnm.  da  prima  diventa  gialla  conservando  la  trasparenza,  poi  bianca  e 
opaca  come  la  rosea  e  scolorita;  indi  la  parte  diventata  bianca  si  rigonfia  divenendo  un 
po'  rosea  e  a  differenza  delle  due  varietà  precedenti  (Acroite  e  Rubellite)  termina  per 
fondersi  in  uno  smalto  roseo.  Col  Borace  dà  una  perla  intensamente  violacea  a  caldo, 
roseo-rossastra  a  freddo.  Ei  sembra  dunque  più  ricca  di  nfo.nganese  delle  varietà  precedenti 

e  tale  ce  la  mostra  difatti  anche  T  analisi  di  Bammelsberg  (pag.  143). 

« 

Tormalina   verde-bottiglia 

Nei  pochi  cristalli  esaminati  di  questa  varietà  ho  osservato  le. semplici  combinazioni 

,(10l,X2lf,  100);(10r,X2ri,X4r3,  IGO),  nelle  quali  al  solito  le  fAcee  prismatiche  sono 
scannellate  e  lucenti  e  le  romboedriche  appannate.  Trasparenza  poca.  Colore  verde-botti- 
glia talvolta  quasi  nero.  Polvere  biancastra.  Dur.  7,  5.  Pes.  sp.  3,  092. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  facilmente  rigonfiandosi  in  un  vetro  bolloso  bianco, 
mentre  la  parte  nera  della  sommità  dei  cristalli  si  fonde  in  un  vetro  scoriaceo  nero.  Col 
Borace  dà  una  perla  gialla  a  caldo  e  giallo-chiara  a  freddo  con  miscuglio  di  tinte  violacee; 
indizio  dunque  di  ferro  e  di  manganese. 

Per  la  composizione  vedi  pag.  143.  N.^  VI. 


Tormalina    policroma 

« 

Meno  le  Tormaline  nere,  che  sono  tali  da  cima  a  fondo,  tutte  le  altre  potrebbero  qui 
annoverarsi  poiché  ben  di  rado  si  trova  un  cristallo  ugualmente  colorito  da  cima  e  fondo,  , 
e  quando  se  ne  abbiano,  tali  il  piii  delle  volte  l'uniformità  della  tinta  dipende  dalV aversi 
sott*  occhio  un  frammento  anziché  un  cristallo  intero. 

Cristalli  policromi  compiti  sLlle  due  sommità  non  ne  ho  veduti;  ma  Rath  ne  cita  di 

color  roseo  e  verde  compiti  in  modo  che  il  verde  appare  al  polo  antilogo  (X  100,  X  111,  111) 
e  il  roseo  airanalogo«(lll),  essendo  la  base  lucente  al  primo,  appannata  al  secondo. 

Sulle  forme  cristalline  di  questa  varietà  policroma  non  fa  mestieri  intrattenerci, 
conciossiaché  le  terminazioni  siano  quelle  stesse  della  varietà  di  cui  queste  presentano  il 
colore;  e  cosi  è  degli  altri  caratteri,  i  quali  variano  a  seconda  del  punto  in  che  si  esamina 
il  cristallo,  ma  corrispondono  sempre  a  quelli  della  varietà  di  cui  i  vari  frammenti  cimen- 
tati presentano  la  colorazione.  Ond'  è  che  queste  Tormaline  si  possono  riguardare  come  la 
sintesi  di  tutte  le  varietà  della  medesima  giacitura.  _ 

Il  policroismo  dei  cristalli  di  San  Piero  in  Campo  va  considerato  in  due  modi;  cioè 
dal  basso  alP  alto  e  )lal  di  dentro  al  di  fuori,  essendo  essi  di  diverso  colore  per  il  solito  a 
seconda  delPaltezza  e  talvolta  anche  a  seconda  degli  strati  successivi  di  cristallizzazione;  ed 
è  a  notarsi  che  i  colori  si  succedono  nell'ordine  stesso  con  il  quale  furono  descritte  le  di- 
verse varietà  tanto  dall'alto  al  basso  che  dall' esterno  all'interno.  Ma  non  sempre  esistono 
tutti  i  colori,  anzi  é  caso  raro,  quantunque  si  dieno  delle  Tormaline,  che  cominciano  col 
nero  alla  sommità  e  terminano  col  verde-cupo  al  piede  passando  per  i  diversi  tratti 
spoloriti,  rosei,  giallo-verdi  ec.  Delle  varie  tinte  il  nero  è  nettamente  separato  dalla 
porzione  scolorita  che  gli  sta  sotto,  cosi  come  fosse  olio  sull'acqua;  le  altre  in  generale 
bfumanouua  nell'altra  in  grazia  dei  surrammentati  rivestimenti  o  strati  di  diverso  colora 


•    \ 
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che  in  vario  NDomero  sì,  raa  pur  sempre  si  succedono  e  sempre  nello  stesso  ordine  dal  di 
fuori  al  di  dentro,  onde  rompendo  uno  di  sì  fatti  cristalli  verso  il  punto  d' impianto  si 
vedono  gli  anelli  concentrici  di  vario  colore  con  in  mezzo  un  asse  più  o  meno  grosso 
verde-cupo  o  colorito  come  la  parte  inferiore  della  Tormalina  esaminata.  Ei  sembra  proprio 
che  con  Taccrescersi  di  sì  fatti  cristalli  gli  strati  successivi  che  si  deponevano  uno  sulPaltro 
per  il  mutare  della  loro  chimica  natura  mutassero  anche  di  colore,  onde  s'intendono  le  varie 
tinte  e  il  perchè  spesso  questi  medesimi  cristalli  presentilo  in  tutta  la  loro  estensione  e 
altre  volte  per  lungo  tratto  come  fondo  generale  di  colore  quello  della  sommità  con  sfu- 
mature tanto  maggiori  quanto  più  si  guardino  lontano  da  essa.  Più  difficile  è  a  compren- 
dersi la  netta  distinzione  del  tratto  nero  superiore;  parrebbe  quasi  che  dal  cominciare  di 
esso  il  cristallo  non  siasi  accresciuto  che  in  altezza. 

E  ora  ecco  le  analisi  fatte  dal  Rammelsberg  (Monatsb.  d.  Kpnigl,  Preus.  Ah,  d, 
Wiss.  Berlin,  1869,  S.  604  e  Poggend  Ann.  N.o  3,  4.  S.  379. 1870)  la  I  su  grossi  cristalli 
neri  e  tralucidi  impiantati  sopra  un  pezzo  di  Granito  a  grana  fine;  la  II  su  cristalli  sottili 
del  pari 'tralucidi  e  della  stessa  varietà  nera,  ma  in  parte  bruni  e  in  parte  grigiastri;  la  III 
su  cristalli  senza  colore  (^)  analizzati  anche  dair  Hermann  (Ann.  d.  mines,  Ser.  4,  t.  8; 
p.  717, 1845)  (lY).  La  V  analisi  è  pure  del  Rammelsberg  ed  è  riportata  dal  Des-Cloizeaux 
(Mail.  d.  Miner.  1862)  e  dal  Dana  (A.  Syst.  of.  Miner.  1868)  come  della  Tormalina 
rosea^  ma  questa  stessa  analisi  corretta  ora  dallo  stesso  Rammelsberg  (Mem.  cit.)  si  risolve 
nella  ni,  impiegando  egli  la  stessa  formula  per  le  Tormaline  rosee  e  senza  colore;  e  dello 
stesso,  sono  pure  la  VI  e  la  VII  analisi,  fatte  la  prima  su  cristalli  giallo-verdi,  la  seconda 
su  cristalli  di  colore  scuro  in  parte  verde  e  in  parte  bruno. 


L 

n. 

ni. 

IT. 

V. 

TL 

vn. 

Fluorio 

PI 

0,15 

0,47 

0,70 

2,41 

0,50 

0,98 

Acqua 

H«0 

2,29 

1,90 

2,41 

2,60 

2,00 

Potassa 

K«0 

0,25 

0,75 

1,30 

1,30 

0,34 

0,38 

Soda 
Litina 

Na«0 
Li«0 

2,19 

2,30 
0,32 

2,00 
1,22 

3,120 
2,190 

2,00 
1,22 

2,40 
0,74 

J2,04 

Calce 

CaO 

0,74 



< 

0,30 

Magnesia  • 

MgO. 

6,77 

1,68 

0,20 

0,450 

0,78 

0,41 

4,30 

Ossido  manganoso 

MqO 

0,58 

1,87 

0,92 

0,267 

0,64 

2,51 

3,59 

»       ferroso 

PeO, 

9,93 

10,52 

1,38 

5,43 

Allumina 

[Al'jQS 

30,02 

34,15 

44,05 

44, 088 

44,41 

41,89 

33,19 

Anidride  borica 

Bo«0» 

9,03 

9,37 

9,52 

5,340 

7,87 

9,99 

10,53 

* 

»       silicea  . 

SiO« 

38,20 

37,14 

38,85 

42, 885 

39,27 

37,74 

38,24 

»        carbonica  CO* 

1,660 

r— 

• 

>       fosforica 

[PhÒ]«08 

■  - 

f 

0,10 

100, 15  100, 47  101, 17  100, 000  100,  00  100,  00  100,  98 


%  « 


(^)  n  Rammelsberg  attribuisce  questa  stessa  analisi  anche  alla  varietà  rosea. 
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Dalla  prima  di  queste  due  analisi  Bajnmelsberg  dedusse  la  formula 

R  k  Bo[Al«JSi20«o.  .  .  .  [AV]  :  Si=l  :  2   ....  [Al*]  :  R=l  :  1 

formula  approssimativa  in  quanto  che  per  giungere  ad  essa  convien  supporre  aumentato 
il  boro  e  T  alluminio  e  diminuito  il  silicio. 

Di  fatti  se  la  formula  generale  soprallegata,   non  tenendo  conto  delle  sostanze  in 
minime  dosi,  si  traduca  nell'altra  più  particolare 

H*NaMg3Fe«BoS[Al«pSì*0OS«  =  R6Si05+2R3SiOM-3Bo*Si05+6[Al*jSi05 

=  (^R•+^R3*^R^^R)SiO^ 

si  ha  che  a  questa  formula  corrispondono  le  proporzioni  centesimali  H^O=2,18;  Na^O=s 

1,88;  MgO=7,27;FeO=10,54;  [AÌ^j03=31,19;  Bo«O3=10,60;  SiO«=36,34. 

Se  non  che  le  differenze  son  tali  da  far  ritenere  come  buone  le  formule  soprallegate, 
tanto  la  generale  che  la  particolare. 

Dalla  seconda  analisi  Rammelsberg  dedusse  la  formula 

R'^R2Bo3[A12pSi^30  _  _  [Al^J  :  Si=l  :  2;  [APJ  :  R=3  :  2 

"che  non  è  esattissima,  essendoché  secondo  il  mio  computo  da  quella  analisi  si  giungerebbe 
piuttosto  all'altra 

Il      II  TI  I  .         Il  III  TI 

H"Na5Mg«MuPe7Bo"[Al«J»8Si»80«"  =  (,*,R''*i»,R»+,%R'*iiR)SiO* 

data    dalle  proporzioni  centesimali  H*0=2,13;  Na*0=3,33;  MgO=l,72;  MnO=l,52; 

Feb=  10,82;  Bo«O3=9,02;  [Al*]0»=35,39;  SiO«=36,07. 

Dalla  terza  analisi  il  Rammelsberg  dedusse  per  l'Àcroite  di  San  Piero  la  formula 
generale 

R«RBo»«[Al«]2*Si3«0*8<^  ....  [Aiaj  :  Si=2  :  3.  .  [Al^j  :  R=24  : 1 

e  non  tenendo  conto  della  piccola  quantità  di  elementi  biatomici  egli  giunse  anche  all'altra 
formula  assai  più  semplice  (Poggend.  Ann.  N.°  3,  4.  1870) 

R6Bo*[Al^f  Si^O*^  ....  [Al^j  :  Si=2  :  3  ,  .  [Al*j  :  Bo=3  :  2 
Io  credo  però  che  sia  più  prossima  al  vero  la  formula 

H9KNa«Li3Bo\AlV*Si««0*o^  =  5R6SiO'^+9Bo«Si05+14[Al«jSi05       ^ 

data  dalle  proporzioni  centesimali  H*0=2,49;  K*Ò=1,44;  Na«0=l,91;  Li*0=l,38; 

60*03=9,69;  [A12Ìb3=:44,34;  SiO«=38,75. 

Della  IV  analisi  non  dirò  perchè  fatta  pure  sulla  stessa  varietà  di  Tormalina  e  della 
jquinta  già  dissi  come  si  risolva  nella  precedente,  onde  Rammelsberg  impiega  per  la  Tor- 
malina rosea  la  formula  stessa^  che  per  l'Àcroite;  mentre  per  la  Tormalina  giallo- verde 
dedusse  diiU'  analisi  YI  la  formula  seguente 

R*RBo*[A12f  Si»0*5  ....  [A1«J  :  Si=2  :  3  .  •  .  [Al^J  :  R  =6  : 1. 

.   Se  non  che  questa  formula  non  corrisponde  troppo  esattamente  ai  numeri  dell'  ana* 
lisi,  i  quali  conducono  piuttosto  all'  altra 

I  II  1  11  III  TI 

R«R«Bo«'[Al«]«SiM03'5  =  (,'jR»+,»,R8+i|R«+}5R)Si05 
che  è  data  dalle  proporzioni  centesimali  H*0=2,64;  K*O=.0,48;  Na»O==;2^0;  Li*O=?0,76; 
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&gO=0,40;  MnO=2,16;  PeO=l,46;  Bo«03=9,92;   [A1«J0»=41,71;  SiO»=35,27;   ea- 

I  II  II  II 

sendo  R*'=H^-t"K+Na''+I^i*  ^  R®=Mg-f-Fe*+Ma^;  o  pure  se  ne  può  cavare  anche 
una  terza,  cioè 

data  dalle  proporzioni  centesimali  HH)=2,53;  KK)=0,45;  Na2O=2,10;  Li«O=0,73; 

MgO=0,39;  MnO=2,06;  FeO=l,39;  BoW=10,16;  [A1«J03=41,87;  SiO«==38,32. 
Dair  ultima  analisi  finalmente  dedusse  il  Rammelsberg  la  formula  generale 

R5R«[Al«J3Bo«Si<!0«o  ....  [A1«J  :  Si=l  :  2  .  .  [A1«J  :'r=3  : 2.    • 

Se  non  che,  fatta  astrazione  anche  in  questo  caso  dal  fluorio,  sia  che  vada  considerato 
come  unito  al  silicio  nel  composto  SiFI^,  sia  ad  altro  corpo  di  atomicità  uguale  o  diversa 
e  fatto  il  computo  di  ciascuno  elemento  meno  del  calcio,  che  è  in  minime  proporzioni,  io 
ne  avrei  invece  ricavata  la  formula 

H«KNaLi<«Mg«*MnWBo«<>AlwSi««03«5  ==  6R«Si05+8R^ 

=  («^R^*«\R'*HR'-i?R)Si05 

date  dalle  proporzioni  centesimali  H«O=2,01;  K2O=0,48;  Na«O(0,32)+Li2O(l,83)=2,15; 

MgO=4,47;  MnO=3,61;  FeO=5,86;  Bo2O3=10,68;  [A12jÒ3=33,52;  SiO«=37,22;  che 
corrispondono  a  quelle  dell*  analisi  e  tanto  meglio  vi  corrispondono  quando  si  consideri  il 
fluorio  insieme  all'ossigeno  nel  qual  caso  SiO^  diventa  37,99. 

È  ponendo  ora  in  confronto  le  cinque  formule  brute  soprallegate,  che  sono 

H*  NaMg3  Fe«  Bo»  [Al«p  Si^«  O'^^ 

H»  Na'^  Mg«  Un  W  Bo«  [Al«Ji«  Si^  0^^. 

H®  K  Na«  Li«  Bo«  [A1^J«*  Si«*  0*^5. 

H»»  K  Na^  Li5  Mg  Mn^  Fé»  Bo*»  [Al^  Si"  0^"- 

H««  KNaLi^2  Mg<*  Mn^  Fé»  Bo^o  [A1«J3«  Si«  0^^\ 

si  vede  come  nelle  Tormaline  nere  prevalgano  il  ferro  e  la  magnesia,  che  pur  abbondano 
nella  varietà  verde-bruna,  che  è  però  più  ricca  di  manganese;  e  maggior  copia  di  man- 
ganese trovisi  poi  nelle  Tormaline  giallo-verdi;  mentre  TAcroite  e  la  Rubellite  non 
contengono  che  piccole  dosi  di  metalli  biatomici  quantunque  tali  da  dare  al  cann.  ferrum. 
più  0  meno  evidente  reazione  di  manganese,  essendo  invece  assai  ricche  di  sodio  e  di  litio, 
senza  parlare  delP  idrogeno  che  più  o  meno  abbonda  in  tutte. 


Tali  sono  le  Tormaline  di  San  Piero  in  Campo,  e  circa  alla  loro  giacitura  nel  Gra- 
nito giova  avvertire  come  non  si  trovino  insieme  tutte  le  diverse  qualità,  essendovi  anzi 
delle  geodi  che  non  contengono  che  le  nere,  che  sono  le  più  diffuse,  altre  che  contengono 
le  rosee,  le  policrome  ec.  E  con  la  presenza  dell'una  o  l'altra  varietà  si  collega  pure  la 
presenza  di  questa  o  quella  specie,  così  con  le  Tormaline  rosee  s'accompagna  costan- 
temente la  Lepidolite,  che  è  pure  litinifera,  e  per  di  più  insieme  alle  Tormaline  rosee  i 
Berilli,  di  consueto  cerulei,  appajono  invece  rosei  essi  pure.  £1  Quarzo,  l'Ortose,  l'Albite 
il  Granato,  la  Cassiterite  vi  si  associano  inoltre  e  in  condizioni  speciali  anche  il  Polluce, 
la  Petalite,  l'Eulandite  e  vari  altri  silicati  idrati,  fra  i  quali  uno   singolarissimo,   che 

Soienae  (hnnolog,  T.  XT.  19 


146  d'achiardi 

ricopre  >  cristalli  di  Tormalina  rosea  più  o  meno  alterata,  onde  ci  dà  immagine  della 
Cuccheite  (CooJceite). 

I  cristalli  di  Tormalina  sMmpiantano  in  qnelli  di  Quarzo,  Ortose  e  Berillo,  mentre  il 
Granato  oltreché  in  questi  tre  minerali  s*  impianta  anche  dentro  alle  Tormaline.  E  prima 
di  passare  oltre  debbo  pur  rammentare  come  in  alcuni  luoghi,  per  esempio  presso  la  Cap- 
pella di  San  Francesco,  si  veggano  pareti  di  filoni  formate  da  Tormalina  nera  in  strati  a 
superfìcie  lustra  e  rigata  per  sofferto  strusciamento. 

Oltre  a  ciò  le  Tormaline  si  trovano,  come  già  dissi  in  principio,  in  altre  parti  del- 
l'isola, ma  sempre  nere,  come  sono  nei  "numerosi  filoni  granitici  della  costa  orientale  e 
segnatamente  presso  Longone;  e  come  sono  nei  Porfidi  quarziferi,  che  tanto  abbondano 
nella  parte  di  mezzo,  quali  si  veggono  al  Golfo  del  Viticcio,  Capo  di  Fonza  ec.  Al  Capo 
Bianco  finalmente  è  un  Porfido  bianco  (onde  il  nome  del  luogo)  e  di  grana  fine,  in  cui  la 
Tormalina  forma  dure  e  rotonde  concrezioni  di  colore  nero  o  grigio-nero-azzurrastro. 

E  ora  eccomi  a  dire  del  Giglio  di  dove  il  mnseo  di  Pisa  possiede  belle  e  grosse 
Tormaline  nere  compite  dalle  due  parti,  ond*  ecco  subito  una  prima  differenza  con  quelle 
dell'Elba,  che  in  generale  sono  terminate  da  una  sola  estremità.  Alcuni  dei  cristalli  da  me 
osservati  hanno  un^  altezza  di  sei  centimetri  per  due  e  mezzo  di  larghezza,  ma  in  generale 
la  larghezza  non  suole  essere  molto  inferiore  air  altezza  ae  por  non  sia  superiore. 

Le  forme  da  me  osservate  sono 

Base 111. 

Romboedri  dir.    100 inv.  X  110,  XllT. 

Scalenoedri  dir.  X  301,  X  302 .  .  .  inv.  X  212,  X  312. 

Prismi  esagon.  2ll,  lOT dodecag.  X3T2,  X4ìl,  XST?.  (i). 

che  nei  cristalli  compiti  alle  due  estremità  sono  associate  nei  modi  seguenti,  appartenendo 
il  cristallo  che  presenta  la  lY  combinazione  a  Bonaventura  Chigi  di  Siena. 

I.  211,  lOf,  100,  xlli". 
n.  2fr,  lOf,  3l2,  817,  X 100. 

III.  2rr,  lOf,  100,  X  111,' X 110. 

IV.  211,  lOf,  X3Ì2;  100,  XllO,  Xlll. 
V.  2rr,  lOr,  XSÌJ,  X413,  lOO,  Xll.O. 

Vi.  2n,  lOr,  X3r2,  X4Ì3,  100,  Xllì,  XllO,  Xlll. 
e  in  qnelli  rotti  si  hanno  le  terminazioni 

VII.  211,  10  r,  l'OO. 

Vili.  2n,  lor,  100,  X  iir. 

IX.  X2lT,  lOf,  X3r2,  100,  XI il. 
X.  2TI,  lOT,  X3l2,  100,  Xin,  XSOr,  X302,  X212,  X312. 

(')  simb,  di  Deo-cioiwaui.  o«,  p.  %j«,  •/,«•,  %*>,  V4<%  '/rfr=%ra'<«%6'A>>  %»='/t(a'«»V4*Vy,  VJ>=V/i>V^d'/^, 
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XI.  2ÌT,  lOi;  X  110. 

XII.  2n,  lor,  xiio,  xiii. 

XIII.  2rr,   lOl,  X3l2,  X4T2,  XllO. 

XIV,  2T1,  101,  X3T2,  X'4r2,  100,  XllO. 

XV.  X2n,  lOl,  X8Ì7,  100,  XllO,  XUl. 

Oltre  a  ciò  in  taluni  di  questi  cristalli  veggonsi  pure  altre  faccette  scalenoedriche, 
ma  essendo  piccolissime  non  son  riuscito  a  determinarle.  * 

Le  facce  prismatiche  312,  413^  817  forse  fan  parte  anche  di  altre  delle  combinazioni 
citate;   sono  frequentissime,  ma  io  non  le  ho  indicate   che   quando  potei  misurare  con 

esattezza  gli  angoli  relativi.  I\  prótoprisma  2 li  si  presenta  quasi  costantemente  con  le 
sue  sei  facce,  raro  essendo  il  caso  che  sia  emiedrico,  ond*  abbiamo  in  ciò  un  carattere 
distintivo  delle  Tormaline  del  Giglio;  ma  si  ha  poi  sempre  per  queste«isei  facce  che  tre 

sono  piiì  estese  delle  altre  tre;  caso  non  abituale  per  il  secondo  prisma  (101),  le  di  cui 
facce  in  generale  sono  ugualmente  estese  quantunque  anche  per  esso  non  manchino  esempj 
di  alterno  sviluppo,  onde  T  apparenza  di  prismi  trigoni.  Le  diverse  facce  prismatiche  sono 
al  solito  rigate  e  scannellate  per  lo  lungo;  rarissimamente  lisce  o  quasi  lisce.  Le  piramidi 
invece  sogliono  avere  facce  lucenti  e  in  tutti  i  cristalli  da  me  esaminati  si  ha  costante- 
mente che  il  romboedro  inverso  111  è  sempre  dair estremità  opposta  a  quella  dove  esiste 
r  altro  romboedro  inverso,  ma  ottuso,  110  e  talvolta  anche  la  base,  tre  forme  che  nei 
cristalli  del  Giglio  sono  sempre  emiedriche\  a  differenza  del  romboedro  primitivo  che  è 

omoedrìco.  Piii  cristalli  si  uniscono  talvolta  parallelamente  a  101,  e  tal' altra  in  numero 
considerevole,  essendo  lunghi  oltremodo  in  guisa  di  raggi  e  disposti  a  ventaglio,  costi- 
tuiscono grandi  rose  o  fasci. 

Frattura  concoide  o  ineguale,  spesso  diversa  alle  due  estremità,  essendo  concoide  o 
scagliosa  dall'una,  scabra  o  fibrosa  dall'altra.  Lucentezza  vitrea.  Colore  nero,  più  rara- 
mente di  colofonia  scuro,  nel  qual  'caso  i  cristalli  appajono  tralucidi.  Polvere  biancastra. 
Dur.  7.  Pes.  sp.  3,  15  secondo  il  Bechi  e  3, 16  secondo  le  mie  pesate. 

.  AI  cann.  ferrum.  si  fonde  facilmente  rigonfiandosi  in  un  vetro  bolloso  grigio-scuro 
azzurrognolo.  Col  Borace  dà  reazione  di  ferro.  Secondo  un'analisi  del  Bechi  (Btdl,  com. 
geól.  Hai.  N.<>  3. 1870),  che  fu  fatta  su  di  alcune  Tormaline  nere  della  collezione  Foresi, 
esse  risulterebbero  composte  di 

Fluorio  FI .  1,85 

Potassa  K^O.     .....     .  0,70 

Soda  Na^O.     ......  2, 83 

Magnesia  MgO .     .  ^ 0, 49 

Calce  CaO  .......     .  0, 64 

Ossido  ferroso  FeO 9, 30 

Ossido  ferrico  [Fe^jO^ 8,51 

Allumina  [AI^JO^ 31, 57 

Anidride  borica  Bo^O^ 5, 56 

Silice  SiO* .    .     ...     .     .  36, 71 

98,16 
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H  ferro  fu  quindi  considerato  nei  due  stati  di  ferrico  e  di  ferroso^  mentre  Raminel-    . 
sberg  afferma  che  nelle  Tormaline  si  trova  sempre  e  tutto  nel  secondo  stato.  Comunque 
sia  dai  numeri  soprallegati  mi  è  impossibile  cavare  una  formula  corrispondente  al  tipo  di 
quella  delle  Tormaline. 

Il  Granito  del  Giglio,  in  cui  si  trovano  questi  cristalli,  corrisponde  al  Granito  torma- 
linifero  dell'Elba  e  delle  altre  isole  come  Monte  Cristo  (Giuli  Stai.  min.  Tose,  1841)  e 
stando  a  quanto  ne  dice  il  Pareto  (Gost,  ged.  Pianosa,  Giglio  ec.  1845)  le  più  belle 
Tormaline  proverrebbero  dai  filoni  della  Punta  del  Capei  rosso. 

Finalmente  rammenterò  anche  il  Granito  di  Gavorrano  (Grosseto)  sul  continente  e 
le  sue  Tormaline,  spesso  piccolissime  e  tutte  e  sempre  nere;  almeno  io  non  ne  ho  vedute 
d' altra  sorta.  Qui  pure  non  si  trovano  altri  minerali  accessori,  come  Berillo  eo;,  i  quali 
da  noi  sono  esclusivi  delle  geodi  di  San  Piero  in  Campo. 

li.  Nelle  rocce  verdi. 

Presso  Pomonte  e  San  Piero  in  Campo  (Elba)  i  filoni  del  soprarammentato  Granito 
elbano  attraversano  le  Serpentine,  TEufotide  e  altre  rocce  diabasiche  o  dioritiche  che 
sieno  e  che  tutte  si  possono  comprendere  sotto  il  nome  generalissimo  di  rocce  verdi.  Or 
bene  nelle  fessure  di  queste  rocce  vi  ha  talvolta  come  uno  strato  di  cristalli  di  nere 
Tormaline,  che  ne  ricoprono  le  pareti,  cristalli  che  per  essere  distesi  o  attaccati  per 
fianco  appariscono  compiti  alle  due'  estremità,  presentando  le  combinazioni 

I.  ior,ioo 

n.  101,  X  2ll,  100 

m.  101,  X  211,100,  xiiT 

IV.  101,  X  2TI,  100,  X  111,  X  302,  X  212 

di  cui  suole  prevalere  la  terza.  I  cristalli  della  prima  e  semplicissima  combinazione,  pur  essa 
assai  frequente,  per  la  quasi  uguale  estensione  delle  due  specie  di  facce  spesso  simulano 
la  Melanite,  con  la  quale  si  potrebbero  confondere  anche  per  il  colore  nerissimo,  contri- 
buendo insieme  alP  errore  la  poca  o  nessuna  striatura  delle  facce  prismatiche,  che  sono 
lucenti  al  pasi  di  quelle  della  piramide.  La  mancanza  dei  prismi  dodecagoni  è  altro  carat- 
tere di  distinzione.  Polvere  bianca.  Dur.  7,  5 — 8.  Pes.  specif.  3,  14. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  in  una  scoria  nera  magnetica. 

L'accompagnano  Quarzo,  Granato,  Mica,  Pennina,  Albite  e  Titanite. 

C  a  1  a  m  in  a 

Ccdamine,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Kieselgalmey,  Germ. 

H«Zn«SiO'^  =  H«Si05+2Zn8Si05  =  (iR«+}R)3Si05  —  Trimetrica. 

Nelle  miniere  vicine  al  paese  di  Campiglia  e  più  particolarmente  alla  eoa  detta  Cava' 
0  Buca  del  Piombo  fra  gli  altri  minerali  di  zinco  si  trova  anche  la  Calamina,  già  men- 
zionata dal  Pilla  (FU.  pirox.  et.  cuprif.  Camp.  1845)  e  la  quale  si  presenta  in  frange 
ondulate  e  talvolta  anche  soprapposte,  costituite  da  minutissime  fibre  stipate  e  raggianti, 
onde  ne  risulta  una  superficie  mammillare.  Il  colore  è  un  bianco  sudicio  air  esterno,  ma 
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nella  frattura  diventa  bianchissimo,  per  lo  che,  nnendovisi  anche  una  lucentezza  sericea 
e  la  tralucidità  delle  fibre,  si  ha  un'apparenza  di  alcune  varietà  di  Gesso  e  di  Mesotipo. 
Talvolta  però  è  leggermente  colorata  in  verdognolo  da  tracce  di  rame.  Dur.  4,  5.  Pes. 
specif.  3, 18 — 3,  21  nelle  massarelle  fibrose  bianche. 

Al  cann.  ferrnm.  esposta  sul  carbone  manda  un  vivo  splendore  con  dei  riflessi  verde- 
chiari, e  termina  per  fondersi  agli  orli. 

L*  analisi,  tuttora  inedita  che  io  sappia,  fattane  da  Bechi,  dette 

varietà  bianca  var.  verdognola 

Acqua                H«0  .      4,450  .    .  7,875 

Ossido  di  zinco  ZnO  .67,125  .     .  66,000 

,            »      di  rame   CuO  .     »      »  .    .  0, 500 

Anidride  silicica  SiO«  .    28, 375  .  -  .  25, 625 

\ 

99,950  100,000 

donde,  segnatamente  per  la  seconda  si  giunge  alla  formula  soprallegata,  cui  corrispondono 
le  proporzioni  centesimali  H*0=7,47;  ZnO=67,63;  SiO2=24,90. 

I  minerali  che  T  accompagnano  nelle  masse  pirosseniche  e  nelle  marmoree  che  ne 
dipendono  sono  oltre  quelli  di  zinco  (Blenda,  Smitsonite,  Mancinite  ec.)  Limonite  e  Galena 
e  al  pari  del  carbonato  dello  stesso  metallo  io  credo  si»  pur  essa  un  prodotto  di 
alterazione. 

V 

Tonsonlte 

Thomsanite,  Dana,  Ingh.  e  Pr,  —  ThomsonU,  Germ. 

H^Na«Ca3Al«Si0O^5 = 4R<«i05+Ca3Si05+4[A12]W=(  JR^^ 

Yar.    Picrotonsonite   (Picrothomsonite). 

Questa  specie  è  una  di  quelle  descritte  dal  Meneghini  (Leti,  a  Dana.  Am.  J.  of.  se. 
and.  arts.  II.  XI Y.  63,  1852)  e  analizzate  dal  Bechi.  In  cristalli  non  la  ho  mai  veduta, 
ma  soltanto  in  masse  lamelloso-raggiantl,  t^he  però  danno  alcune  sfaldature  ad  angolo 
retto.  In  piccoli  fracgmenti  è  trasparente  sugli  spigoli.  Ha  un  colore  bianco  e  una  lucen- 
tezza ufi'  pò*  grassa  laggei^ente  madveperlacea.  Dur.  5.  Pes.  specif.  2,  278  (Bechi);  2,  272 
secondo  le  mie  pesate. 

Al  cann.  ferrum.  si  gonfia  rumoreggiando  e  si  fonde  in  smalto  bianco.  Col  Borace 
dà  una  perla  senza  colore. 

L' analisi  del  Bechi  (Leti,  cit.)  dette  ^ 

Acqua  H^O 10,790 

Soda  e  potassa  Na«0,K«0.    .    .    .    .  0, 285 

Magnesia  MgO 6,.2B5 

Calce  CaO 10, 993 

Allumina  [Al«]b3    .     .    .    .    '.  31,251 

Anidride  silicica  SiO* 40,356 

.  99, 940 


t 
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donde  approssimativamente  si  ricava  la  formala 

H<8Ca3Mg3Al«<>Si*«05®  =  3H«SiO*+2(iCa*  iMg)3Si05+5[A12JSiOs  ^  (^»oR^+  AR^^^RjSiO* 

data  dalle  proporzioni  centesimaU  H2O=10,35;  CaO=10,73;  MgO=7,67;[A12'ib3=32,91; 
810^=38,34;  che,  salvo  la  presenza  della  magnesia  e  la  mancanza  della  soda,  che  però 
esiste  in  piccole  dosi,  corrisponde  alla  formala  sarriportata  come  tipica  della  specie  e  da 
me  scritta  salle  proporzioni   centesimali  segaenti  H*0=  13,5;  NaK)=6,6;  CaO  =  12, 0; 

TI 

[A1^]0^=  29,4;  SiO*=38,5;  le  quali,  se  un  poco  differiscono  da  quelle  generalmente  adot- 
tate, non  per  questo  corrispondono  o  s' approssimano  meno  al  vero. 

Yar.    Sloanite. 

Questa  sostanza  minerale  descritta  da  Meneghini  come  specie  distinta*  (Leti,  a  Datia 
cit.)  e  come  tale  considerata  anche  da  Dana  nell'ultima  edizione  (1868)  del  suo  trattato 
di  Mineralogia,  è  invece  da  Des-Cloizeaux,  e  credo  con  ragione,  considerata  come  varietà 
della  Picrotonsonite,  la  quale  abbiam  veduto  doversi  pure  considerare  come  varietà  di 
Tonsonite. 

La  Sloanite  somiglia  di  fatti  moltissimo  alla  Picrotonsonite:  è  bianca  «del  pari,  ha 
del  pari  lucentezza  madreperlacea,  durezza  presso  a  poco  uguale  e  peso  specifico  di  poco 
differente  (2,  441)  secondo  il  Bechi,  uguale  secondo  le  mie  pesate.  La  differenza  starebbe 
nel  fondersi,  poiché  si  fonde  senza  bollire. 

L'analisi  del  Bechi  (Lett.  cit.)  dette 

Acqua                     H^O 12,500 

Potassa                  K^O 0,030 

Soda                      Na^O 0,250 

Magnesia  MgO ......  2, 670 

Calce                      CaO 8, 119 

Allumina                [Al^JO^ 35,000 

Anidride  silicica    SiO^ 42, 187 

100,  756 
donde  approssimativamente  si  può  ricavare  la  formula 

H^«(jCa^|Mg)3Al^«Si«0*5  _  3H6Si05+(jCa^jMg)3SiO*+5[Al«JSi05 
data  dalle  seguenti  proporzioni  centesimali  H*0=ll,9;  CaO=7,4;  MgO=3,4;  [A1*]0*= 
87,7;  SiO*=39,6.  —  Si  vede  dunque  che  la  Sloanite  non  differisce  dalla  Picrotonsonite  se 
non  per  minor  quantità  relativa  di  calce  e  magnesia;  essa  pure,  fatta  astrazione  da  piccole 
differenze,  rientra  nel  tipo  stesso  di  composizione  della  Tonsonite,  e  quindi  a  ragione  fu 
dal  Des-Cloizeaux  considerata  come  sua  varietà,  tanto  più  che  spesso  mal  riesce  distin- 
guerla dalla  Picrotonsonite  che  T  accompagna  e  con  la  quale  gradatamente  si  confonde. 

Tanto  la  Sloanite  che  la  Picrotonsonite  si  trovano  del  pari  che  la  Laumonite,  Natro- 
lite  (Savite),  Calcite  ec.  nelle  geodi  e  fessure  del  Gabbro-rosso  e  rocce  affini  del  Monte  di 
Caporciano  presso  Monte  Catini  di  Val  di  Cecina. 
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Andaluslte 

Andàltisite,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Andàlusit,  Gena.  — 

Al^SiO'^  =  [Al^ìSiO^  =  RSiO'^  —  Trimetrica, 

Des-Cloizeaux  (Manuel  de  Miner,  1862)  cita  questa  specie  come  propria  anche 
all'  Elba.  Per  altro  non  credo  che  ei  fosse  il  primo  a  parlarne,  poiché  Soret  (Miner.  d.  ' 
mits.  acdd.  de  Genève,  1822)  trattando  dei  minerali  rari  o  presentanti  nuove'  cristallizza- 
zioni del  museo  accademico  di  Ginevra  rammenta  il  Fddspath  api/re  roseo  dell'isola  d'Elba, 
che  si  presenta  in  lunghi  prismi,  di  cui  la  sezione  sembra  essere  ora  un  quadrato,  ora.  un 
prisma  di  circa  70^  e  130°.  E  per  ultimo  il  Cocchi  (Descr.  geól,  Elba,  1871)  ha  fatto 
ròcentemente  menzione  degli  schisti  delle  Cannelle  con  Distene,  Andalusite  e  Clorite 
analoghi  a  quelli  di  Strettoja  nelle  Alpi  Apuane.  Io  però  non  ho  veduto  alcuno  esemplare 
di  roccia  elbana  contenente  si  fatta  specie. 

Datolite 

Datolite,  Dana.  —  Datholite,  Ingh.  e  Fr.  —  Bathólit,  Gerni. 

H«Ca«Bo«Si«O30  =  H«SiO^+2Ca3Si05+3Bo2Si05  =  (èR«^iR3+ jÌR2)SiO^  —  Monoclina. 

Di  questa  specie  già  descritta  dal  Meneghini  (Leti,  a  Dana.  Am.  J.  of.  Se.  a.  Arts.  2, 
XIV,  65,  1852)  sotto  il  nome  di  Humboltite  (Datholite)  ho  veduto  nitidissimi  cristalli 
entro  una  geode  di  Galcosina  della  miniera  cuprifera  di  Monte  Catini  in  Val  di  Cecina 
(Pisa)  e  ne  ho  potuto  misurare  esattamente  un  gran  numero  di  angoli,  ond'  ho  trovato 
che  per  il  splito  sono  composti  dalle  forme  seguenti,  che  dipartendosi  dalla  forma  primi- 
tiva itdottata  dal  Des-Cloizeaux,  diversa  da  quella  adottata  dal  Dana,  sono 


Prismi    mnp 

>        mnO 

Ortopinacoide 


211:011  . 
511  :  100  post, 
fu  :  100  . 
110:100  . 
310:100  . 
011:011sup. 
011:111  . 
100:211  . 
ant.  100  :  0Ì1  . 
001  :  Oli    . 


211,  511.  .  •  . 
HO,  310.  .  .  . 
100 


Prismi  mnj)  =  111. 
»       Onp  =011. 
Base  =001.   (i). 


miiare  mie 


139»,28'— 1390,32 
154«,48'— 155° 
1130—1130,4'  . 
1280,16'— 1280,20 
1570,8'   .    .    . 
1150,4'    .    .    , 
1570,-1570,12' 
1300,20'— 130'',40 
900,4'.    .    .    . 
1470,32—1470,36 


Val.  cale.  d« 
Dct-Cloiicaaz 

1390,32' 

1540,52' 

1130,4' 

1280,19' 

1570,8' 

1150,3' 

157°,1' 

1300,23' 

900,5' 

1470,32' 


(')  Simb.  di  Das^lolMftux  (ìlan.  Mintr.  1862)  «=^«l'/,V;,  kzs(ì,%hyjif)  <!'/,  «,  tf,  •',  »*,  p. 
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Le  forme  211  e  310  non  sempre  esistono;  in  alcuni  cristalli  ho  ritrovato  la  prima 
senza  la  seconda  e  viceversa;  tutte  le  altre  esistono  sempre,  almeno  io  le  ho  osservate  sa 
tutti  i  cristalli  esaminati.  Le  facce  Oli  sono  sempre  tutte  quattro  grandemente  sviluppate 
e  predominanti,  onde  danno  la  configurazione  al  cristallo;  la  base  (001)  suole  essere 
allungata  e  stretta,  Tortopìnacoide  (100)  rombo;  e  neir  insieme,  quantunque  con  diverso 
numero  di  faccette,  i  nostri  cristalli  rassomigliano  a  qtiello  di  Glen-Farg  effigiato 
nell'atlante  di  Des-Cloizeaux  (Man.  d.  Min.  1862  pi.  xxxv.  fig.  208).  Il  grande  sviluppo 
delle  facce  Oli  le  farebbe  considerare  piuttosto  come  facce  del  prisma  primitivo  cosi  come 
fa  Dana,  che  prende  per  base  Tortopinacoide  di  Des-Cloizeaux.  Queste  facce  Oli  spesso 
sono  ondulate,  presentano  cioè  una  superficie  un  pò*  ripieghettata  (raboteuse),  e  ondulata 
è  sempre  là  ba^e,  onde  riescono  incerte  le  misure  dell'angolo  100  :  001.  la  generale  però 
le  facce  sono  lucentissime,  speculari,  salvo  alcune  poche  che  sono  striate,  come  per  esem- 
pio le  100  e  le  511,  le  di  cui  strie  corrono  parallele  agli  spigoli  100  :  511. 

Frattura  concoidale.  Trasparenza  più  o  meno  completa.  Lucentezza  vetrosa  e  uu 
po'  grassa  nella  frattura.  Nessun  colore.  Polvere  bianca.  Fragilità  grande.  Dur.  5,  5; 
quasi  '6.  Pes.  specif.  2,  974 — 2,  975. 

Al  cànn.  ferrum.  s'imbiauca  diventando  opaca,  indi  si  fonde  facilissimamente  in  uu 
veti*o  scolorito  trasparente  e  nel  medesimo  tempo  colora  in  verde  la  fiamma. 

L'analisi  del  Bechi  (Lett.  cit)  dette 

.  Acqua                   H»0 1,562 

Calce                    CaO 35,341 

Magnesia              MgO 2,121 

Anidride  bo«ca.  BoK)3 22,033 

'      Aflumina  [Al^JO» 0, 852 

Anidride  sUicica   SiO» 37, 500     . 

99,  409 
donde  approssimativamente  la  formula 

H^a^^Mg^Bo^aSi^^^O*^^*'  =  H«Si05+8R3SiO<^+llBo2Si05  =  (,'oR«+^«5R3^UR^)SiO^ 

data  dalle  proporzioni  centesimali  H*0=l,62;  CaO=36,93;  MgO=2,40;  Bo^3^23,08; 
SiO*=35,97;  formula  che  non  differisce  della  tipica  della  Datolite  se  non  pet  la  propor- 
zione fra  gli  elementi  aventi  atomicità  diversa  e  per  la  presenza  del  magnesia;  ma  che 
rientra  pur  sempre  nello  stesso  tipo  H^SiO^. 

Questa  Datolite  si  trova  non  solo  dentro  ai  noccioli  minerali  (Calcosina  ep.)  del 
filone  impastaio  della  miniera  di  Monte  Catini  in  Val  di  Cecina  sul  monte  di  XTaporciano, 
ma  pur  anco  nelle  geodi  e  nelle  fessure  del  Gabbro-rosso,  che  inviluppa  quel  filone  e  le 
altre  masse  eruttive.  Ivi  l'accompagnano  la  Calcite  e  gli  altri  minerali  di  questa  medesima 
giacitura,  Laumouite,  Tonsonite,  Picroanalcima  ec. 

Finalmente  nelle  collezioni  del  museo  di  Pisa  è  uu  pezzo  di  Gabbro-rosso  con  piccoli 
ma  limpidissimi  cristallini  di  Datolite  indicato  come  fosse  dell' Impruneta.  Non  nego  che 
ivi  DatoUte  si" possa  trovare,  ma  noto  soltanto  che  la  grande  somiglianza  che  quest'unico 


I 
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esemplare  ha  con  quelli  dì  Monte  Catini  fa  subito  supporre  che  vi  possa  essere  stato  equi- 
voco d'indicazione. 


Cianite 

Cyanite,  Dana  e  Ingh.  —  Oyanit,  Gerin.  —  Distene,  Fr. 
Al^SiO»  =  [Al«ÌSiO^  =  RSiO^  —  .Triclina. 


La  Cianite  di  Ripa  nella  Versilia  presentasi  in  due  modi,  cioè  in  piccoli  cristallini 
bacillari  isolati  uno  dall'altro  e  in  masse  laminoso-bacillari  raggianti. 

Ne'  piccoli  cristalletti  bacillari,  per  il  solito  lunghi  quasi  un  centimetro  e  grossi  circa 
un  millimetro,  ho  trovato  con  la  misura  dei  relativi  angoli  le  forme  seguenti,  che  secondo 
Des-Cloizeaux  sono: 

Facce  mnO       =  110.     FeLccelnnO=  110.  .  .     Facce  Onp  =  Oli. 
Macropiuacoide  =  100.     Brachipinacoide  =  010.     Base  =  001  (^). 

da  me  osservate  nelle  combinazioni 

I.  110,110,001. 
IL  110,  100,00L 
*  IIL  110,  Do,  010,  001. 

IV.  110,  no,  100,010,001. 

V.  110,110,011,010,001. 
YL  110,110,011,100,010,001. 

che  sono  quelle  stesse  rappresentate  da  Dufrenoy  (Tr.  de  Min.  1856,  Atl.  pi.  146. 
f.  1,2,3.4.) 

Alcuni  di  questi  cristalli  sembrano  emitropi,  quasi  tutti  poi  sogliono  essere  appiattiti 
parallelamente  alle  facce  110  che  sono  più  lucenti  delle  altre,  le  quali  sogliono  essere 
striate  per  lo  lungo.  Sfaldatura  netta  seconda  la  faccia  110  e  accennata  dalle  strie  spe- 
cialmente alla  sommità  dei  cristalli.  E  pur  frequente  la  sfaldatura  001,  che  per  altro  dà 
una  faccia  ondulata  e  che  può  anche  confondersi  con  i  piani  di  rottura  tanto  frequenti 
per  la  grande  fragilità  e  sottigliezza  delle  bacchette  cristalline. 

Alcuni  di  questi  cristalli  sono  quasi  trasparenti,  altri  appena  traluoidi  sugli  spigoli  e 
non  pochi  danno  fenomeni  di  dicroismo,  parendo  grìgio- verdastri  per  riflessione  e  cilestri 
per  trasparenza  con  tinte  anche  uu  poco  diverse  a  seconda  delle  facce;  il  colore  abituale 
per  altro  è  il  grigio.  Polvere  bianca.  Lucentezza  madreperlacea  più  viva  che  sulle  altre 
sulla  faccia  110.  Dur.  superiore  a  6.  Pes.  sp.  3,  50 — 3,  52. 

Al  cann.  ferrum.  s'imbianca  senza  fondersi.  Nel  Borace  disciogliesi  a  stento  e  non 
colorisce  la  perla. 

Questa  varietà  è  disseminata  nei  vaghi  e  lucentissimi  schisti  damuritici  o  sericitici 
che  sieno,  ove  i  cristalli  bacillari  giacciono  distesi  a  seconda  della  schistosità  della  roccia  e 

(*)  Simb.  di  Des-CloÌ2eaiix:  w,  t,  e*,  V,  </',  p;  e  secondo  Dana:  g^  —1';  A'.=I;  m^i  t;  t=i  t. 
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ove  poi  trovasi  prevalentemeDte  in  quelle  parti  che  più  s'approssimano  ai  filoni  quarzosi 
o  che  sono  tutte  compenetrate  dalle  venuzze,  che  da  essi  si  diramano  in  tutte  le  direzioni. 

In  questi  filoni  o  vene  di  quarzo,  ma  pur  sempre  in  prossimità  delle  rocce  incassanti, 
trovasi  poi  Taltra  varietà  laminoso-hacillare,  che  ha  T  aspetto  medesimo  della  Cianite  del 
San  Gottardo.  Essa  forma^dei  fasci  costituiti  da  grandi  raggi  intralciantisi  fra  di  loro, 
il  di  cui  colore  anziché  grigio  come  nella  varietà  precedente  è  invece  celestognolo  con  ri- 
flessi hianco-madreperl^cei.  Per  ciò  e  per  tutto  il  resto  è  analoga  a  quella  del  Canal  della 
Bona,  che  fra  .poco  descriverò. 

A  Ripa  abbiamo  dunque  due  varietà  di  Cianite,  Tuna  e  T  altra  prodotte  certo  dalla 
stessa  cagione  mineralizzatrice,  ma  pur  tanto  diverse  fra  loro.  Il  posto  che  ciascuna  di 
esse  occupa  nella  rispettiva  giacitura  anche  per  questa  specie  come  per  tutte  le  altre  ci 
rende  ragione  delle  dififerenze  dovute,  se  non  in  tutto,  certo  in  massima  parte  alla  natura 
della  roccia  che  loro  fa  da  matrice  sia  sedimentaria  o  no. 

Anche  a  Capriglia,  Strettoja  e  varie  altre  parti  del  già  vicariato  di  Pietrasanta 
trovasi  la  Cianite,  specialmente  in  cristalli  bacillari  raggianti  entro  i  soliti  scìiisti 
paleozoici. 

E  nei  filoni  di  Quarzo  grasso  dei  monti  che  stanno  alle  spalle  di  Massa-dticale,  spe- 
cialmente nel  monte  della  Brugiana  e  nel  Canal  della  Bona,  la  Cianite  si  presenta  come  negli 
analoghi  filoni  di  Ripa,  cioè  in  fasci  formati  da  grandi  raggi,  spesso  curvi,  i  quali  risul- 
tano da  altrettanti  cristalli  bacillari,  che  si  sfaldano  facilmente  secondo  le  facce  110, 
presentano  una  bella  colorazione  celeste  più  o  meno  chiara  e  zonata  per  lo  lungo  e  uno 
splendore  madreperlaceo  dei  più  vivi  con  frequente  iridescenza. 

Durezza  non  superiore  a  5,  almeno  sulle  facce  di  sfaldatura  110,  quindi  assai  infe- 
riore a  quella  dell'altra  varietà  nella  quale  raggiunge  e  sorpassa  il  6.  Pes.  specif.  3,42 — 3,44. 
Non  ho  però  potuto  pesare  alcun  cristallo  a  struttura  compatta,  ma  solo  dei  piccoli 
fascetti  di  fibre  rilasciate;  quindi  potrebbe  anche  darsi  che  nei  veri  e  propri  cristalli  di 
questa  varietà  quel  pesò  fosse  anche  maggiore. 

Già  dissi  essere  simile  alla  Cianite  celestognola  del  San  Gottardo,  Greiner  e  altri  siti 
alpini,  ove  si  consideri  in  analoga  giacitura  entro  matrice  quarzosa;  aggiungerò  ora  soltanto 
che  i  minerali  che  sogliono  accompagnarla  sono  oltre  il  Quarzo  la  Ripidolite  e  la  Damurite. 

Oltre  a  ciò  il  Cocchi  (Descr.  geól.  Elba,  1871)  avrebbe  trovato  questa  specie  anche 
alle  Cannelle  nell'isola  d'Elba,  conciossiachè  dica  trovarvisi  degli  schisti  gneissiformi  con 
Distene,  Andalusite  é  Clorite,  analoghi  a  quelli  di  Strettoja  nelle  Alpi  Apuane;  e  prima  di 
lui  il  Giuli  aveva  fatta  menzione  di  questa  specie  nell'isola  d'Elba,  citandola  di  un  mica- 
schisto di  Capoliveri.  Io  non  ne  ho  veduto  esemplare. 

Crisoeolla 

Chrysocolla  Dana.  —  Kupfergriin,  Germ.  —  Cuivre  hj/drosilicieux,  Fr. 
H^CuSiO'^  =  2H«Si05+Cu3Si05  =  (}R«4R)3SiO^ 


Negli  antichi  scavi  della  miniera  ramifera  del  Temperino  in  valle  di  Fucinaja  non 
lunge  dal  paese  di  Campiglia  fra  i  vari  prodotti  di  decomposizione  si  trova  puire  una 
sostanza  in  gran  parte  costituita  da  silice^  allumina,  ram%  acqua  e  spesso  pur  anco  da 
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zinco.  Essa  ^nole  presentarsi  abitualmente  in  croste  stalammiticlie  che  vanno  riempiendo, 
secondo  qael  che  ne  dice  anche  il  Delesse,  alcuni  dei  vecchi  pozzi;  croste  costituite  per  il 
solito  da  strati  o  sfogli  soprapposti  ondulati  e  increspati  e  diversi  secondo  il  posto  che 
occupano;  onde  fatta  anche  astrazione  da  una  sostanza  terrosa  bruna  e  perfino  quasi  nera 
(forse  Mancinite  o  Melaconise  o  Tuna  e  T altra  insieme)  che  s'intromette  fra  le  sfoglie  di 
questi  crostoni,  si  hanno  a  seconda  dello  strato  colori  diversi,  cui  corrispondono  differenze 
notevoli  nella  composizione  chimica.  Non  sempre  però  questa  sostanza  è  in  tal  modo 
costituita,  che  talvolta  tende  invece  a  divenire  pulverulenta,  nel  qual  caso  suole  presentare 
tinte  mqjfeo  piii  chiare,  come  che  fosse  polvere  di  Buratite,  mentre  quelle  croste  surram- 
mentate  hanno  colori  generalmente  piiì  cupi,  che  variano  dall'azzurro  al  ceruleo,  a  un 
verde-turchino,  al  verde  del  Diotttasio,  non  mancando  però  anche  fra  esse  delle  tinte 
molto  più  chiare  e  traenti  al  bianco  ceruleo. 

Delesse  analizzò  questa  sostanza  nei  due  strati  summentovati  e  trovò  ^ 


Soat.  foriooM  Croicta 

fcianeu-atxurra  vrrdc-tui china 


V 


Sìlice 35, 7  ...     20, 2 

Allumina 17,5  ...     17,6 

Ossido  di  rame  .     .     ;    .  14, 8  .     .     .     28, 0 

Acqua 28, 0  ...     32, 3 

Carbonato  di  calce .     .     .  2,8  .     .     ."     1,3 

Solfato  di  calce .     ...  1, 2  .     .     .         > 


^ 


100, 0        .  99, 4 

donde,  fatta  astrazione  da  tutto  ciò  che  si  può  considerare  come  accessorio,  dedusse  la 
formula 

Si'Cu  +  AÌ'Ca  +  10  H 

la  quale  se  ci  fa  conoscere  la  supposta  composizione  della  sostanza  opportunamente  scelta 

dal  Delesse,  io  cr^do  non  possa  renderci  conto  di  tutti  i  casi;  e  che  ciò  sia  dimostrano 

anche  le  cinque  analisi  seguenti  fatte  dal  prof.  Bechi  sopra  esemplari  diversi  di  questa 

stessa  sostanza  verde-azzurra. 

I.  II.  m.  n'.  V. 

Silice    ....     18,968     .     25,400     .     29,166     .     36,111     .     37,889 

Ossido  di  rame  .  24, 750  .  22, 500  .  21, 084  .  16, 066  .  13, 670 

»      di  zinco  .  0, 255  .  8, 563  .  20, 015  .  8, 933  .  1, 550 

»      di  ferro  . . .  0,032  . . 

>      di  calce  .  1, 036  .  1, 407  . . .  1, 333 

Acqua.     .     .  .  34,667  .  38,281  .  28,125  .  30,000  .  27,083 

Allumina  .     .  .  18,955  .  2,813  .  1,041  .  10,805  .  20,123 

«M^H^^^-^B^-^ai^^^.«M^  ■■H^v^^^M.^^-^RMMM^B^*  ^^^^WW^^^-M^^B^^^i^B*  ^V^^i^^HaMV^a^^BM^M^HM  ^■^^^^■^^■^■^■^■■^-^■«iM 

98,631     .     98,964     .     99,463     .  101,915     .  101,648 

onde  convien  concludere   non  potersi  definire  la   composizione  di  questo  prodotto    di 
recente  origine  ed   essere  inutile  ricercare  una  formula  che  lo  qualifichi.   Rimangono 
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quindi  soloT  i  caratteri  esteriori  che  ci  facciano  riconoscere  essere  il  caso  di  nn  minerale 
analogo  alla  Crisocolla. 

Ma  per  qaal  via  si  è  originata  questa  sostanza  ?  Bischof  dice  che  il  silicato  di  rame 
si  forma  per  T  azione  di  nn  silicato  alcalino,  di  calce  o  di  magnesia  sul  solfato  o  nitrato 
di  rame  in  soluzione.  Or  bene  nel  caso  nostro  T  alterazione  della  Calcopirite  prodace  il 
solfato  di  rame,  che  si  scioglie  nelle  acque;  le  quali  reagendo  sui  silicati  calcari  (per  es.  il 
Pirosseno  verde  che  in  parte  è  silicato  calcare)  danno  origine  da  una  parte  a  silicato  di 
rame,  dall'altra  a  solfato  di  calce.  La  Crisocolla  e  il  Gesso,  che  si  trovano  insieme  negli 
umidi  sotterranei  delle  abbandonate  miniere  cuprifere  di  Campiglia,  ci  rendono  infatti 
ragione  di  questo  processo  chimico. 

Il  Pilla  (Osserv,  CcLvem.  Camp.  1845)  ci  descrive  una  profonda  spelonca,  che  era 
nascosta  da  materie  franate  nel  fondo  della  gallerìa  detta  della  Gran  Cava  e  nella  quale 
penetrò  insieme  al  Coquand;  e  ci  narra  la  meraviglia  d'entrambi  nel  vederne  la  superficie 
tutta  rivestita  da  un  intonaco  e  da  stalattiti  di  colore'azzurro  dovuto  «  a  solfato  di  rame 
e  rame  idroselcioso  >.  • 

Bombicci  cita  anche  la  Crisocolla  delle  Capanne  Vecchie  e  dell' Impruneta. 

Piroselerlte 

Pyrosclerite,  Dana  Ingh.  e  Pr.  —  Pyrosklent,  Germ. 
H*8(Mg,Fe)«(Al,Cr)*Si90*s  =  3H«SiO«+4Ìà-^Si05+2RSi05  =  (iR^^  jR3^ìR)SiO* 


Questo  minerale  cibano  fatto  conoscere  da  Eobbel,  che  ne  fece  l'analisi,  presentasi  in 
placche  cristalline,  facilmente  sfaldabili,  ma  non  mai  tanto  quanto  le  vere  Cloriti.  Se  ne 
ottengono  però  delle  lamine  sottilissime  e  tralucide,  ma  osservatele  al  microscopio  polariz- 
zante non  mi  è  riuscito  veder  alcun  indizio  di  anelli  colorati.  Anche  Des-Cloizeaux  sembra 
che  non  abbia  veduto  nulla  di  piii,  rimanendo  incerto  se  debba  considerarsi  come  trìme- 
trìca  0  come  monoclina  questa  sostanza,  di  cui  dice  di  aver  veduto  due  piani  di  sfaldatura 
rettangolari.  Frattura  ineguale.  Splendore  quasi  di  Diallagio  e  volgente  al  madreperlaceo 
sulle  facce  di  piii  facile  sfaldatura.  Colore  verde  più  o  meno  intenso,  ora  verde-pera,  ora 
verde-Sman^dite.  Polvere  bianca.  Dur.  3  od  anche  un  poco  superiore.  Pes.  specif.  2,  74 
secondo  Eobbel. 

Si  fonde  difficilmente  in  un  vetro  giallo,  che  forma  delle  bollicine  sugli  spigoli  della 
laminetta  adoperata. 

Secondo  l'analisi  del  Eobbel,  riportata  anche  da  Dana  (A.  syst  of.  Miner.  1868, 
p.  493)  e  dal  Des-Cloizeaux  (Man.  Miner.  p.  449)  sarebbe  costituita  da 

Acqua    .  EH) 11,00 

Magnesia  MgO .31,  62 

II 

Ossido  ferroso       FeO 3, 52 

Ossido  cromico      [Cr«]0» 1, 43 

Allumina               [A1«Ì0» 13,50 

Anidride  silicica    SiO» 37,03 

98, 10 
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donde  la  formula  surriferita,  o  se  si  faccia  astrazione  dalle  piccole  dosi  di  [Or*jO^  e  PeO, 
Taltra  anche  più  semplice 

H^8Mg"Al*3i«0*5  =  3H»3iO^+4MgSSiO'^+2[Al«iSi05 

data  dalle  proporzioni  centesimairH20=ll,67;  MgO=34,59;  [A1«J03=14,84;  SiO«=38,90. 

Insieme  alla  Coniente  forma  un  filone  traverso  alla  Serpentina  diallagica  di  Forte 
Falcone  presso  Portoferrajo,  e  Tcdesi  chiaramente  la  sua  derivazione  dal  Diallagio,  così 
come  quella  della  Coniente  dal  feldispato  dell' Eufotide,  onde  si  ha  proprio  il  caso  di  un 
filoYie  di  quest'ultima  roccia,  i  cui  elementi  sono  convertiti  nelle  due  specie  soprallegate. 
E  che  sia  così  ben  dimostrano  parecchi  dei  nostri  saggi,  nei  quali  vedesi  il  passaggio  da 
una  roccia  alP  altra,  vedonsi  le  lamine  di  Diallagio  parzialmente  convertite  in  Pirosclerite. 

Anch^  altrove  il  Diallagio  trovasi  non  di  rado  alterato,  a  Jano  per  esempio,  ove  è 
convertito  in  Volconscoite  o  in  ocra  verde  di  cromo.  Qui  l'alterazione  è  minore,  ma  la 
presenza  dell'ossido  cromico  svelatoci  dall'analisi  ci  dimostra  che  siamo  sulla  mede- 
sima via. 

Alcuni  saggi  dell' Eufotide  d'Irapruneta  presentano  le  medesime  alterazioni  di  quella 
di  Forte  Falcone  e  sembra  contengano  la  Pirosclerite. 

Conferite 

Chonicrite,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Chonicrit,  Germ. 
H«*Mg<5Ca*A18Si«'^0^5  ^  4H«SiOM-7R3Si05+4:A12ÌSi05  =  {^\Ù^^{^Vi^\\Ì)^ìO^. 

La  Coniente,  essa  pure  fatta  conoscere  per  l'analisi  dal  Eobbel,  si  presenta  in  masse 
informi  a  frattura  ineguale.  Colore  bianco  o.  bianco  grigiastro  somigliante  a  quello  del 
feldispato  da  cui  proviene.  Dur.  3.  Pesi  sp.  2,  9  secondo  Eobbel. 

A  differenza  della  Pirosclerite  si  fonde  facilmente  in  uno  smalto  bianco  grigiastro. 

L'analisi  del  Eobbel,  riportata  da  Dana  (A.  sysL  of.  Min.  1868,  pag.  494)  e  dal 
Des-Cloizeaux  (Man.  d.  Miner,  1862,  p.  550)  dette 

Acqua  fl^ 9,00 

Calce  CaO 12,60 

Magnesia  MgO 22,50 

II 

Ossido  ferroso    PeO 1, 46 

Allumina  [A1*J0« 17,12 

Silice  Si0« 35,69 

» 

98,37 
donde-  si  deduce  la  formula  surriportata,  cui  corrispondono  le  proporzioni  centesimali 

H20=8,77-  MgO=24,35;  CaO=l3,64;  [A1*J03=16,72;  SiO«=36,52. 

Accompagni  la  Pirosclerite  e  trovasi  nelle  stesse  sue  coudizioni  di  giacitura  a  Forte 
Faioone  presso  Portoferrajo  (Elba)  provenendo  dall'alterazione  della  Labradorite  (Sos- 
surite)  del?  Eufotide,  così  come  la  Pirosclerite  deriva  dal  Diallagio. 

Alcuni  saggi  di  Eufotide  dell' Impruneta  sembra  che  presentino  presso  a  poco  le 
etesse  alterazioni  dell' Eufotide  di  Forte  Falcone,  e  quindi  eredo  contengano  anche  qualche 
cosa  di  analogo  alla  Coniente. 
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A 


80TT08ILICATI     DEL     TIPO     H^SiO*   0   H^*SÌ^O*^. 


Il  III 


Pennina    =  H^Mg'Al'SiW* =  (^'jR^+iVR'+AR/Si'O'"  -R 

Ripidolite  =  H"(Mg,Fe)"Al8STO"  .     .     .  =  (5'gR''+yR»+j»gR)*Si»0"    R? 

Margarita  =  H5NaCa»Al'«Si5030  ....  =(^«R^j»5R^i3R)*Si'0«8   uj 

Statirolite  =  (Mg3,iV,[Al*J,[Fe«J)*3i«0'8    ,  =  (R3,R)*Si«0<8 .    .     .    .    lU 

Guccheite  =  H«8KLiSAl**Si«0"    ....  =  (i»jR!^i'jR)*Sì»0««  .     .       ? 


Pennina? 

Penninite,  Dana.  —  Wasserglimmer,  Germ.  —  Pennine,  Fr. 

Romboedrica. 

•  »  « 

Entro  gli  spacchi  delle  rocce  serpentinose,  specialmente  della  Serpentina  antica,  là 
ove  presso  Pomonte  e  San  Piero  nell'isola  d*Elba  quello  rocce  si  collegano  ai  filoni 
quarzosi;  negli  schisti  diabasici  degli  stessi  luoghi  là  dove  si  trovano  le  belle  cristalliz- 
zazioni di  Epidoto  e  di  Granato,  non  digrado  si  veggono  molte  laminette  esagonali  e 
lucenti,  che  s'assomigliano  ad  alcune  varietà  di  Mica  o  di  Clorite.  Queste  laminette 
esagonali  sono  esilissime  e  spesso  curve,  anzi  ripiegate  forse  per  cagione  della  flessibilità 
loro,  e  per  essere  flessibili  e  non  elastiche  si  ravvicinano  piìi  alle  Gloriti  che  alle  Miche. 
Ridotte  esilissime  diventano  quasi  trasparenti,  ma  per  lo  più  sono, solamente  tralncide; 
ond'è  difficilissimo  osservarne  i  fenomeni  ottiòi;  pure  sono  riuscito  a  vedere  più  volte  la 
croce  nera  senz'anelli,  quindi  ritengo  che  si  tratti  di  {cristallizzazione  a  un  solo  asse  di 
doppia  refrazione.  Colore  giallo  verde  argentino  e  verde-chiaro  per  trasparenza.  Lucentezza 
madreperlacea  come  nel  Talco.  Polvere  bianca.  Tatto  untuoso.  Durezza  di  poco  superiore 
a  2.  Il  peso  specifico  è  difficile  a  determinarsi  a  motivo  dell'impurità  adese  alle  lamine 
cristalline  e  della  difficoltà  di  cacciar  via  l'aria  rinchiusa  fra  una  sfoglia  e  l'altra.  Ciò 
spiega  perchè  io  nelle  mie  pesate  abbia  trovato  dei  numeri  oscillanti  da  2,30 — 2,35  e 
quindi  minori  di  queUi  che  son  propri  a  questa  specie. 

Riscaldata  in  trn  tubo  sviluppa  umidità.  Al  cann.  ferrum.  si  fonde  sugli  spigoli  in  uno 
smalto  grigiastro  lucente. 

Sembra  dunque  che  si  tratti  di  Pennina  o  di  qualche  sua  varietà;  Pennina  che  il 
Rammelsberg  (Zeisch.  d.  deut  geól.  Ges.  Bd.  XX.  T.  II.  Berlin  1867-68)  considera  come 

risultante  dall'associazione  di  un  silicato  normale  H^Mg^Si^O^^  con  un  idrato  alluminico 

ti  « 

H*[A1*]0*.  Che  se  non  sia  Pennina  a  nessun' altra  specie  meglio  che  al  Talco  saprei  rav- 
vicinare queste  lamine,  che  ne  hanno  il  colore,  la  lucentezza  e  la  flessibilità.  Rath  (Die 
Insel  Elba,  1870,  S.  640)  le  dice  semplicemente  di  Clorite. 

E  giacché  parlo  del  Rath  debbo  notare  com'  egli  citi  pure  la  Clorite  nel  Granito  di 
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Monte  Gapance,  ove  dice  trovarsi  in  rare  scagliette  insieme  a  Ferro-magHetico,  Titanite, 
Orneblenda  e  Ortite.  (v.  Ortose).  Della  Clorite  nel  Granito  elbano  già  aveva  fatta  menzione 
il  Kranz  (Beschr,  geogn.  d.  Elba.  1842),  ma  né  l'uno  né  l'altro  dicono  a  quale  delle  di- 
verse specie  di  Clorite  questa  si  debba  ravvicinare. 


[Bipidollte 

Ploclorite,  Dana.  —  RipidóUty  Germ.  —  Ripidòlit,  Fr. 

H<*(Mg,Pe)<«Al«Si^O«  =  7H8SiO«4-12(Mg,Fe)*SiO«+3[AlYSi^O*« 

=  (i\R^i|R^i*ffR)*Si30«.  —  Romboedrica? 

• 
Nei  filoni  quarzosi  che  attraversano  le  rocce  paleozoiche  della.  Verruca  e  di  Calci  nei 

Monti  Pisani  insieme  all'  Ematite  laminosa  trovasi  anche  una  sostanza  verde,  che  si  pre- 
senta ora  in  lamine  cristalline,  ora  in  masse  informi  a  struttura  scagliosa  o  terrosa.  In 
quest'ultimo  modo,  quale  dal  Giuli  già  fu  indicata  di  Buti  (Stai,  miner.  Tose.  1842-43),  é 
più  frequente  e  s'annida  entro  la  massa  stessa  del  Quarzo,  mentre  in  quel  primo  la  si 
rinviene  nei  punti  di  contatto  fra  il  filone  e  la  roccia  incassante. 

La  varietà  scagliola  è,  secondo  che  dice  anche  il  nome,  costituita  da  piccolissime  sca- 
gliette, che  appariscono  come  tanti  punti  lucenti  di  uno  splendore  grasso-madreperlaceo 
in  campo  verde;  e  questa  tinta  verde  è  quale  ci  è  data  dalla  terra  di  Verona.  Polvere 
verde-chiara.  Durezza  superiore  a  1,  ma  molto  inferiore  a  2.  Pes.  specif.  2,94 — 2,98. 

Al  cann.  ferrum.  diventa  prima  rossastra,  poi  scura  e  non  si  fonde  che  dopo  lungo 
tempo  e  con  grande  difficoltà  soltanto  sugli  spigoli,  ove  si  formano  delle  bollicine  di  uno 
smalto  nero-magnetico.  Col  Borace  dà  una  perla  giallo-rossastra  a  caldo  e  gialla  a  freddo. 
Trattata  con  acido  idroclorico  si  separa  la  silice  gelatinosa,  e  versando  nella  soluzione 
una  goccia  di  prussiato  giallo  si  ha  intensa  reazione  di  ferro.  Riscaldata  in  un  tubo  svi- 
luppa acqua. 

Secondo  un'analisi  fatta  da  Adelson  Gherardi  sarebbe  composta  da 

Acqua  H*0     .     .     . 

Magnesia  MgO    .     .     . 

Calce  CaO    ..     .     . 

II 
Protossido  di  manganese  MnO    .     .     . 

Protossido  di  ferro  PeO     .     .     . 

Allumina  [Al^JO»     .     . 

Silice  .  SiO«    .     .     . 

.     99,8 

donde  la  formula  H*«MgCaFe<*Al*Si»0*«,  la  quale  differisce  dalla  tipica  del  gruppo  H^SiO» 
per  contenere  un  poco  più  di  silice  e  quindi  il  nostro  minerale  apparterrebbe  ai  silicati  del 
tipo  H^^i^O^^  Ma  siccome  per  tutti  i  caratteri  non  vi  ha  dubbio  che  non  sia  il  caso  di 


.      7,8 

.       1,8 

.3,0 

.     .0,2. 

.     50,4 

.      9,6* 

.     27,0 
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vera  e  propria  Bipìdolite  ferrìfera,  di  questa  varietà  anzi  denominata  Afrosiderìte;  cosi 
giova  credere  non  abbiano  troppo  valore  le  piccole  differenze  offerte  dall'analisi,  tanto  più 
che  r  eccesso  di  silice  potrebbe  derivare  dalla  matrice  quarzosa  e  non  poche  analisi  della 
varietà  di  Ripidolite  si  avvicinano  al  tipo  di  formula  H^^Si^O**. 

Perciò  può  anche  riguardarsi  il  nostro  minerale  come  appartenente  a  questo  stesso 
gruppo  e  scriversene  la  formhla 

H««MgCaPe**Al*Si80*8  ==  5H8SiO«+8R*SiO«+[AlYSì30^8  =  (,»,R^,««R^iVRySi30«; 

formula  data  dalle  proporzioni  centesimali  H*0=9,14;  MgO=2,03;  CaO=2,84;  FeO=51,17; 

TI 

[A1*JO^=^10,46;  SiO*=24,36,  le  quali  di  poco  differiscono  da  quelle  dell'analisi.  Per  tal 
modo  considerato  il  nostro  minerale  rientra  perfettamente  in  questo  medesimo  gruppo,  e 
anche  per  la  sua  composizione  così  come  per  tutti  gli  altri  caratteri  concorda  con  TAfro- 
siderite,  dalla  quale  non  differisce  se  non  per  le  relative  proporzioni  del  ferro  e  dell'allnmi- 
nio.  L' Afrosiderite  (Aphrosiderite)  di  Wielburg  in  Nassau  analizzata  da  Sandberger  non 
ne  differisce  infatti  che  per  contenere  un  po'  più  d'allumina  e  meno  ferro.  Invece  la  JUpi- 
dolite  tipica,  cui  dal  Dana  viene  unita  l'Afrosiderite,  avrebbe  per  formula  la  surriportata 
còme  propria  alla  specie,  se  pure  non  si  voglia  considerare  col  Rammelsberg  (Zeit.  der. 
deut  geól.  Ges.  B.  XX,  t.  II,  Berlin,  1867-68)  costituita  dall'associazione  di  un  silicato 
normale  con  idrato  alluminico,  e  in  tal  caso  avrebbe  per  formula 

5H«Mg^Si30««+6H«[A12]b». 

La  presenza  dell'Afrosiderite  nei  filoni  quarzosi  insieme  all' Ematite,  che  accompagna 
pure  l'Afrosiderite  di  Wielburg,  ci  rende  ragione  della  sua  ricchezza  in  ferro,  che  però 
non  credo  sia  uguale  nella  varietà  laminosa  della  medesima  giacitura. 

Quest'ultima  varietà  si  presenta  in  lamine  cristalline,  che  formano  come  tante 
frange  lungo  i  punti  di  contatto  fra  il  Quarzo  dei  filoni  e  gli  schisti  attraversati  da  essi. 
Queste  laminétte  a  contorno  non  di  rado  rotondo  sono  disposte  a  ventaglio  sia  che  s'in- 
tralcino fra  loro,  sia  che  si  addossino  una  sull'altra  avendosi  anche  di  tanto  in  tanto  dei 
cristalletti  cosi  formati  come  quelli  vermicolari  e  arricciati  delle  Cloriti  di  Ala  e  quali  sono 
rappresentati  da  Dana  nella  figura  che  dà  della  sua  Proclorite.  Il  colore  suole  essere 
un  verde-pera;  quindi  più  chiaro  della  varietà  scagliosa,  analogamente  alla  quale»  si 
comporta  al  cann.  ferrum.  salvo  a  dare  meno  intesa  la  reazione  del  ferro,  onde  credo  che 
questa  varietà  si  ravvicini  assai  più  deHa  precedente  alla  vera  Ripidolite. 

La  differenza  del  posto  che  le  due  varietà  occupano  nella  medesima  giacitura  ci  può 
render  ragione  delle  differenze  loro.  Infatti  nel  bel  mezzo  del  filone  quarzoso,  ov' altro 
non  è  che  ossido  di  ferro  e  silice,  ben  naturale  è  che  siasi  formato  un  silicato  prevalen- 
temente di  ferro  e  con  poca  allumina,  la  quale  non  poteva  esser  somministrata  che  dalle 
rocce  incassanti.  Invece  a  contatto  di  queste  e  in  prossimità  nelle  piccole  venarelle  quar- 
zose che  le  compeoetrano,  è  naturale  che  queste  stesse  rocce  abbiano  più  largamente 
concorso  all'origine  delle  specie  minerali,  e  ivi  ove  l'allumina  non  doveva  mancare  e  con 
essa  gli  altri  elementi  degli  schisti,  mentre  il  ferro  v'  era  in  minore  abbondanza,  ivi  siasi 
invece  originata  una  vera  Ripidolite.  Che  tale  sia  realmente  non  posso  per  altro  asserire, 
mancandomene  l'analisi,  ma  si  può  indurre  considerandone  i  caratteri  e  la  giacitura. 

La  Ripidolite  e  più  specialmente  la  sua  varietà  Afro/siderite,  trovasi  in  varie  parti 
delle  Alpi  Apuane  e  in  vario  modo.  Cosi  la  si  rinviene  al  Bottino  insieme  alla  Galena, 
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alla  Blenda,  alla  Calcopirite  e  agli  altri  miuerali  del  filone  qoarzoso-metallifero,  che  ali- 
menta la  miniera;  e  ivi  insieme  ad  essa  trovasi  anche  nna  sostanza  verdolina  chiara 
lacente  sopra  i  cristalli  di  Quarzo.  Così  identica  alla  varietà  scagliosa  della  Verruca  ed 
ngnalmente  nel  Quarzo  grasso  con  Ematite  trovasi  sulPAlpe  di  Camporaghena  a  Speda- 
laccio,  e  pure  nel  Quarzo  grasso  a  Solajo  e  Capriglia,  ove  vi  si  associa  anche  qualche 
laminetta  aurea  o  argentina  di  Damurite.  E  con  Damurite  e  Cianite  la  si  osserva  lungo  il 
Canal  della  Bona  e  nel  Monte  della  Brugiana  sopra  Massa-ducale,  ove  oltreché  in  nidi 
nel  Quarzo  e  analoga  alla  precedente  presentasi  pure  entro  agli  schisti  in  cristalletti  ver- 
micolari e  arricciati  formati  di  lamine  le  une  alle  altre  sovrapposte.  La  si  rinviene  inoltre 
sul  Monte  Corchia  nei  Mischi,  là  ove  i  frammenti  marmorei  sono  collegati  da  una  pasta 
il  più  di  sovente  ferrifera,  e  ove  fra  gli  altri  minerali  è  pur  V  Ottrelite,  che  talvolta  è 
inclusa  in  questa  sostanza  verde.  Finalmente  vanno  ad  essa  ravvicinati  alcuni  schisti 
verdi  di  Falcovaja  e  d'altre  parti  delle  Alpi  Apuane,  i  quali  contengono  evidentemente 
una  Clorite  scagliosa,  onde  vau  detti  Cloroschisti,  e  includono  minutissimi  cristalletti 
ottaedrici  di  Magnetite,  come  gli  analoghi  schisti  del  Tirolo  e  del  Piemonte.  Il  legame  fra 
questi  schisti  di  Falcovaja,  le  masse  ferree  e  le  vene  quarzose  ci  spiega  la  presenza  in 
essi  non  solo  del  ferro  magnetico,  ma  pur  anco  della  Clorite  ferrifera;  e  per  questo  stretto 
legame' non  credei  conveniente  distinguere  come  di  consueto  i  diversi  modi  di  giacitura. 

Del  Monte  Corchia,  di  Falcovaja  e  pur  anco  del  Monte  Costa  già  V  aveva  rammen- 
tata il  Simi  (Sag.  corogr,  Vers.  1855),  e  sempre  col  nomo,  generico  di  Clorite  ne  avevano 
fatta  menzione  Antonio  Bertoloni  al  luogo  detto  i  Campaniletti  sulla  Tambura,  ove  Tac- 
compagnerebbe  l'Ematite,  e  Paolo  Savi  (Osserv.  geogn,  s.  terr,  ani.  Tose.  1832),  che  dice 
travarvisi  neìlsLCalcaria  plutoniazcUa  in  vicinanza  dei  filoni  di  Oligisto,  le  di  cui  testate 
Bon  dette  Zucchi  dd  hronjso. 

Se  poi  in  tutti  questi  casi  e  in  altri  ancora,  che  si  potrebbero  citare,  trattisi  sempre 
di  Bipidolite  o  di  altra  specie  dello  stesso  gruppo  delle  Cloriti  è  difficile  asserire;  certo  la 
fisonomia  e  gli  altri  caratteri  in  generale  stanno  per  il  sì,  e  credo  si  tratti  quasi  sempre 
di  un' Afrosiderite,  nella  quale  la  proporzione  del  ferro  e  degli  altri  elementi  sono  in  cor- 
relazione con  la  natura  delle  rocce  incassanti,  onde  per  ciascuna  varietà  non  solo,  ma  per 
ciascun  sito  occorrerebbe  un'analisi  chimica. 

All'Elba  si  trova  del  pari  nelle  antiche  rocce,  e  verosimilmente  si  troverà  del  pari 
nelle  altre  parti  della  Catena  Metallifera.  Dell'Elba  rammentò  la  Clorite  anche  il  Kranz 
(Oeogn.  Beschr.  d.  ETbd,  1842}  alla  Cala  della  Grotta  posta  a  occidente  della  miniera  di 
ferro  di  Capo  Calamita;  e  dal  Cocchi  (Descr.  geól.  Elba,  1871)  è  detto  trovarvisi  alle 
Cannelle  entro  a  schisti  gneissiformi  analoghi  a  quelli  di  Strettoja  nelle  Alpi  Apuane 
insieme  a  Distene  e  Andalusite.  Sono  difatti  nell'isola  assai  estesi  degli  schisti  analoghi 
a  quelli  dell'Api  Apuane  e  come  questi  costituiti  in' massima  parte  da  Clorite  scagliosa, 
cui  si  unisce  Quarzo  e  talvolta  anche  Feldispato.  Tali  sono  gli  .schisti  che  da  Longone 
vanno  fin  oltre  Capo  di  Pero:  in  prossimità  quindi  delle  masse  ferree,  schisti,  la  cui  massa 
verde-grigia  scagliosa  analizzata  dal  Batb,  (D.Ine.  Elba,  1870.  S.  702),  ch'era  incerto 
se  dovea  riguardarli  piuttosto  come  talcosi  o  come  seritici,  dette: 


1^  > 
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SUice  SiO* 

AUamina  [A1«J0» 

11 

Ossido  ferroso  (Eisenoxidul)   FeO 
Magnesia   '  MgO 

Calce  CdO 

Perdita  al  fuoco 

Alcali  e  perdita 


40, 

01 

8, 

31 

24, 

01 

11, 

06 

ti 

• 

• 

3, 

46 

13, 

15 

100, 00 

onde  dedasse  non  trattarsi  né  di  Sericite,  né  di  Talco^  ma  sì  bene  di  nn  miscuglio  di 
Mica  e  Clorite. 

Oltre  a  ciò  sembra  che  all'Elba  si  trovii^o  anche  Tene  di  Quarzo  con  Afrosideriie 
analoga  a  quella  della  Verruca  e  delle  stesse  Alpi  Apuane. 

Finalmente  prima  dal  Kranz  (Mem.  cit)  poi  dal  Rath  (Libr.  cit.)  fu  asserito 
trovarsi  la  Clorite  come  minerale  raro  nel  Granito  di  San  Piero  in  Campo;  e  già  dissi 
trattando  della  Pennina  come  nulla  essi  dicano  a  quale  delle  varie  Cloriti  maggiormente 
si  rassomigli. 

Margarita? 

Margarite,  Dana  e  Fr.  —  Margarit,  Germ. 
H^NaCa^Al^^Si^OW  =  3R«SiO«+2Ca^iO«+5[A12J*Si^«8  =  (  AR^AR^iaR)*Si^" 

Trimetrica. 

Riferisco  con  molto  dubbio  a  questa  specie  alcuni  esemplari  messi  nelle  nostre  colle- 
zioni col  nome  di  Lepidolite  di  San  Piero  in  Campo  (Elba),  che  ci  presentano  una  sostanza, 
micaéea,  le  di  cui  laminette  disposte  in  frangie  o  a  piuma  hanno  un  colore  bianco-argenteo 
o  bianco  venato  di  rosso-sangue  e  rassembrano  per  lo  splendore  a  scagliette  di  madreperla. 
La  durezza  di  questa  sostanza  uguale  o  anche  superiore  a  quella  della  Calcite^  maggiore 
quindi  che  nella  Lepidolite,  e  la  sua  quasi  infusibilità  contradicono  ai  caratteri  della 
Mica  litinifera,  mentre  questi  stessi  caratteri  e  lo  sfogliarsi  sotto  il  dardo  della  6amma 
diventando  candida  e  lucente  la  ravvicinano  alla  Margarita;  ma,  lo  ripeto,  se  debba  rife- 
rirsi a  questa  specie  io  non  so,  né  posso  asserire  con  sicurezza,  mancandomene  V  analisi  e 
per  la  giacitura  e  per  T  aspetto  essendo  poi  strettamente  collegata  alla  vera  e  propria 
Lepidolite. 

Stanrolite? 

Staurolitej  Dana.  —  Staurolith^  Germ.  —  Staurotide,  Fr. 

(Mg^,Fe3,[Al«Ì,[Fe^])*Si«0«  =  (ÌÉl»,R)*Si30«.  —  Trimetrica. 


9 

Negli  Steaschisti  delle  Alpi  Apuane,  segnatamente  in  quelli  della  Versilia  e  più 
specialmente  ancora  io  quelli  ài  Ripa,  è  detto  che  fra  gli  altri  minerali  si  trovi  la 
Staurolite.  Ma  degli  schisti  di  Ripa  io  non  ho  visto  che  cristalli  di  Distene,  nessuno  dì 
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Staurolite,  la  qaale  ho  invece  osservata,  se  pur  sia  essa,^  nei  viciui  schisti  del  Canal  di 
Marli  presso  Strettoja,  di  dove  me  ne  furono  recati  alcuni  esemplari  da  Carlo  de  Stefani. 

I  cristalli,  che  con  incertezza  ho  riferito  a  questa  specie  minerale,  sparsi  qua  e  là 
nella  roccia  disegnano  in  essa  figure  diverse,  che  ora  appariscono  con  delle  superfici  trian- 
golari, ora  parallelogrammiche,  mentre  nelle  sezioni  di  rottura  della*  roccia  stessa  vi 
mostrano  un  profilo  rettangolare  allungato.  Taluni  di  questi  cristalli  sembrano  geminati; 
altri  incompleti  e  non  son  riuscito  a  determinarne  la  cristallizzazione.  Quel  che  è  certo 
si  è  che  si  sfaldano  in  piani  normali  o  quasi  normali  alla  superficie  maggiore.  Altri 
caratteri  sono.  Opacità  completa,  almeno  in  massa.  Colore  nero- verdastro..  Lucentezza 
submetallica  a  similitj^dine  del  Diallagio  e  deir  Iperstene  con  riflessi  talvolta  iridescenti  e 
bronzinei.  Nella  frattura  e  su  talune  facce  che  sembrano  di  sfaldatura  la  lucentezza  è  un 
po^  grassa,  quasi  resinosa.  Durezza  6,  5.  Pes.  specif.  3,  34. 

Al  panu.  ferrum.'  questa  sostanza  è  quasi  infusibile  e  solo  con  grande  difficoltà  si 
giunge  a  fonderla  sulle  più  sottili  ed  estreme  punte,  sulle  quali  formasi  uno  smalto  ^ero. 
Col  Borace  si  ha  reazione  di  ferro  e  con  la  soda  effervescenza  e  fusione  in  una  scoria  ^alla 

L^  analisi  fattane  da  Francesco  Stagi  dette  in  due  prove 


I. 


n. 


Calce 

CaO    . 

.      6,6     . 

.      6,4 

Ossido  ferroso 

FeO     . 

.      4,2     . 

.      4,9 

»      ferrico 

[Fe«ÌO» 

.     22,2    . 

.     21,5 

Allnmins 

[Al«jb». 

.     29,7     . 

.    29,4 

Anidride  silicica 

SiO«    . 

.     37,2     . 

.     37,4 

99,9 


99,6 


donde  approssimativamente  si  pnò  dedurre  la  formala    - 

Ca«Fe[Fe«ì«[Al«]5Si"0"  =  (iCa^iPe)»«Si80»>+7(|[Pe»]+f  [Al«])*Si'>0" 

=  (iR»4R)«Si'K)". 

data  dalle  proporzioni  centesimali  CaO=6,92;  FeO=4,45; '[Fe«]Ó»=19,76;  [A1«J0»= 
31,81;  SiO*=37,06;  o  anche,  se  si  voglia  tenere  più  esattamente  conto  d^lle  proporzioni 
fra  i  due  ossidi  a  radicale  esatomico,  V  altra 

Ca«Fe»[Fe«]'[Al»]i*Si»oÒ">,  .    ' 

Il  TT 

che  pur  rientra  nella  formula  generale  (jR3+jR)*Si*0*^  cui  corrispondono  invece  le  propor- 
zioni centesimali  CaO=6,84;  PeO=4,40;  [Fe»]0»=22,79;  [AI^'JO «=29,34;  SiO«=36,lB3. 

lia  composizione  è  ben  diversa  dalla  tipica  della  Staurolite  e  nessuna  di  queste  due 
formule  corrisponde  alla  soprallegata  come  propna  di  essa;  pur  non  ostante  a  nessun*altra 
specie  meglio  che  a  questa  può  riferirsi  il  nostro  minerale;  tanto  più  che  non  poche  ana- 
lisi delle  sostanze  dal  Dana  stesso  riportate  a  questa  specie  si  allontanano  molto  dalla 
composizione  tipica,  avvicinandosi  a  quella  della  sostanza  di  cui  si  parla,  nella  quale  però 
r  allumina  ò  sempre  in  minor  copia. 
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Sarebbe  forse  il  caso  di  una  specie  nuova?  La  cristallizzazione  soltanto  potrebbe 
decidere  la  questione,  ma  disgraziatamente  io  non  ebbi  fra  mano  che  incompleti  e  inde- 
terminabili cristalli,  e  quindi  giudicai  inopportuno  fondar?i  sopra  un  giudizio. 

Insieme  a  questa  sostanza  se  ne  trova  pure  altra  fibroso-raggiata  di  colore  grigiof 
verdastro  o  nericcio,  che  forma  quasi  continuazione  alla  Btaurolite.  Sarebbe  forse  Cianite, 
i  cui  cristalli  talvolta  le  si  uniscono  difatti  in  tal  modo? 


Cneelielte? 

Coókeite,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Cookeitj  Germ. 
Hi«KLi3Ali*Si905*  =  15R8Si064-7[Al2J4Si30i»  =  {j\Ù\j\RySì^O^K 


In  quella  sorta  di  Granito  tormalinifero  alterato,  che  si  trova  a  canto  al  paese  di 
San  Piero  in  Campo  nell'isola  d'Elba  e  nel  quale  stanno  i  noti  cristalli  di  Castore  e  di 
Polluce  e  quelli  pure  già  da  me  descritti  di  Eulandìta  e  di  altri  silicati  idrati,  si  veggono 
spesso  le  Tormaline  rosee  e  policrome  decomposte  più  o  meno,  e  in  tal  caso  sia  incrostate 
da  una  veste  di  minute  scagliette  cristalline  bianche  e  lucenti  come  madreperla,  sia  into- 
nacate da  uno  strato  o  crosta  bianca  più  o  meno  alta,  che  talvolta,  distruttasi  la  Tormalina, 
rimane  in  forma  di  lungo  anello.  In  tutto  ciò  si  ha  immagine  della  Cuccheite,  che  si 
presenta  difatti  sulle  Tormaline  alterate  e  della  stessa  varietà  Rubellite  nel  Granito  di 
Hebron  e  Paris  nell'America  settentrionale  ora  in  foggia  di  piccole  scaglie  bianche  o 
verdoline  o  giallastre  e  lucenti  come  madreperla,  ora  in  croste. 

Un  allievo  del  Bechi  fece  l'analisi  delle  scagliette  cristalline  e  n'ebbe 

Acqua  H^O 9,180 

Soda  Na«0 2,333 

Potassa  e  Htina  -  K«0,  Li^O  ....  0,  723 

Calce  CaO.     .     .   ^.     .     .  5,500 

Magnesia  MgO 0,020 

Glucina  •    GIO  ..*...     .       0,709 

^  Il 

Ossido  manganoso  MnO 1,  020 

Allumina  [Al'jO^ 36, 000 

Silice  SiO« 44,604 

100, 089 

L*  analisi  condurrebbe  a  una  formula  assai  diversa  da  quella  della  Cuccheite  e  quindi 
prima  di  pronunziare  un  giudizio  attendo  che  la  sia  ripetuta  dal  Bechi  stesso,  e  nelP  ap- 
pendice a  questo  secondo  volume  ne  riporterò,  se  ne  basti  il  tempo,  le  conclusioni  che  se 
ne  dedurrano.  Intanto  per  la  rassomiglianza  esteriore  e  per  il  singolare  modo  di  presen- 
tarsi a  niuna  specie  meglio  che  a  questa  io  poteva  ravvicinare  sì  fatta  e  singolare  so- 
stanza, che  al  pari  degli  altri  silicati  idrati  credo  debba  considerarsi  come  di  origine  recente 
in  paragone  ai  minerali  essenziali  del  Granito. 


STUPn  SUI  MINERALI   DELLA   TOSCANA  165 


80TT08ILICATI    DEL    TIPO   H^^SlO®. 


TI  I  »l     . 


Miloschite  =  H6(Al,Cr)>'SiO«  =  H"Si08+R«Si08  =  (iR«+iR)«Si08. 

M 1 1  o  s  c  li  1 1  e 

Miloschitey  Dana.  —  Miloschin,  Germ.  —  MUoschine,  Fr. 
H«(Al,Cr)2Si08  =  H"Si08+R»SiO«  =  (iR^iR)2Si08. 

Il  Meneghini  nella  sua  lettera  a  Dana  pubblicata  da  qnest'  ultimo  nel  1852  (An%er, 
Jour,  of.  Se,  and.  Aris.  ser.  Il,  voi.  XIV)  oltre  il  Sidero<jromo  o  Cromite  rammenta 
ancora  un  silicato  di  cromo,  che  con  dubbio  riferisce  alla  Volconscoite,  e  una  terra 
argillosa  contenente  ossido  di  cromo,  Tuna  e  T  altro  provenienti  dalle  vicinanze  di  Vol- 
terra e  credo  da  Jano.  Di  queste  due  sostanze  riporta  pure  un'  analisi  del  Bechi,  secondo 
la  quale  risulterebbero  di 

I.  n. 

Acqua  H»0     .    22,750     .     .     19,266 


TI 


Allumina             [Al^JO»  41, 333  .  .  63, 158 

Osàido  ferrico     [Fe^JO^ •  .  8, 183 

>      cromico  [Cr^JOs  8,112  .  .  5,770 

Anidride  silicica  SiO«     .  28,357  .  .  5,925 


100,  552  102, 302 

Or  bene  la  prima  di  queste  due  sostanze  è  considerata  dal  Des-Cloizeaux  come  Cro- 
mocra,  mentre  da  Dana  è  invece  riportata  alla  Miloschite,  che  forse  altro  non  è  che  una 
varietà  della  Volconscoite.  L' analisi  della  Miloschina  di  Rudniak  (Servia)  concorda  infatti 
con  la  prima  del  Bechi,  salvo  un  po'  più  di  allumina  e  un  po'  meno  di  ossido  cromico, 
ma  conducono  ambedue  al  tipo  di  formula  preposto  dal  Dana.  Infatti  dalla  prima  analisi 
del  Bechi  si  decuce  la  formula  ^ 


TI  I  TI 


Ha*Al7CrSi*032  =  H"Si08+R2Si08  =  (iRi5+iR)2Si08; 

cui  corrispondono  le  proporzioni  centesimali  H20=24,46;  [Al2]O3=40,83;  [Cr^']08=8,66; 
SiO  ^=26,05;  formula  dello- stesso  tipo  di  quella  da  me  soprallegata  non  solo,  ma  pur 
anco  identica  per  la  proporzione  dei  radicali  a  diversa  atomicità^ 

Dana  dunque,  posto  mente  alla  composizione  chimica,  ebbe  ragione  di  ravvicinare  a 
questa  della  Servia  la  varietà  di  Volconscoite  delle  vicinanze  di  Volterra,  ma  tutti  gli 
altri  caratteri  non  sono  precisamente  gli  stessi;  essi  sono  piuttosto  quelli  della  Cromocra 
avendosi  un'aspetto  terreo-resinoso,  un  colore  verde  d'erba  e  una  frattura  subconcoidale 
solo  negli  esemplari  più  compatti.  Se  quindi  si  tieu  conto  delle  grandi  differenze  fra  le 
varie  analisi  e  di  tutte  quelle  fra  i  vari  esemplari,  facile  è  convincersi  che  si  tratta  di  una 
sostanza  mal  definita,  diversa  secondo  il  grado  d'alterazione  del  minerale  da  cui  proviene; 
ma  non  pertanto,  qualunque  sia  la  varietà  alla  quale  appartenga,  a  nessun  altro  minerale 
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meglio  che  alla  Yolconscoite  può  essere  ravvicinata.  In  quanto  alla  sua  giacitura  e  alle 
sue  associazioni  il  Meneghini  nella  soprallegata  lettera  dice  che  e  il  punto  di  speciale, 
interesse,  che  connette  i  tre  minerali  da  lui  citati,  cioè  Yolconscoite,  Cromite  e  terra 
cromifera,  è  che  tutti  tre  sonosi  originati  dalla  decomposizione  del  Diallagio  deirEufotide. 
Tutti  i  passaggi  dal  Diallagio  alla  Cromocra  sono  manifesti  e  si  vedono  pure  le  tracce 
delle  antiche  esalazioni  sulfuree  (Soffioni),  che  produssero  la  metamorfosi.  »  Questa  deri- 
vazione dal  Diallagio  non  potrebbe  vedersi  meglio,  e  non  solo  la  si  vede  neirEufotide, 
ma  pur  anco  nella  Ofiolite.  La  Serpentina  neirun  caso,  il  Feldispato  neir  altro  sonosi 
convertiti  in  Opale-resinite  di  vario  colore  a  seconda  del  grado  d'alterazione:  soltanto  il 
Diallagio  si  è  ridotto  allo  stato  di  Cromocra,  la  quale  importa  avvertire  essere  assai  somi- 

a 

gliante  alla  Pirosclerite  di  Forte  Falcone  (Elba),  che  deriva  pure  dal  Diallagio  dell'Eufo- 
tide  e  contiene  del  pari  una  certa  dose  di  ossido  cromico.  La  differenza  consiste  nel  grado 
e  forse  anche  nel  modo  della  metamorfosi. 

Identica  per  l'aspetto  e  per  le  giacitura  trovasi  questa  stessa  sostanza  anche  a  Mon* 
tajone  su  quel  di  Firenze  li  presso  a  Jano  e  su  quel  di  Volterra  a  Miemo  ov'è  in  corre- 
lazione a  rocce  eufotidiche,  a  Opale-resinite  ec,  ma  al  tempo  stesso  anche  alla  Miemite, 
che  è  una  varietà  di  Dolomite,  che  trae  il  suo  nome  da  questo  stesso  luogo.  Si  presenta 
in  piccole  masse  entro  la  roccia  dolomitica  surrammentata,  che  talvolta  ne  è  anch'  essa 
colorita  di  una  tinta  simile  al  verde  d'erba  più  o  meno  scuro;  e  non  di  rado  mostra  una 
struttura  cristallina  evidentissima;  ed  ha  allora  una  durezza  =  4,  7  e  un  peso  sp.  =  2,  2. 

Al  cann.  ferrum.  col  Borace  produce  uq  vetro  giallo- verde  a  caldo,  verde  a  freddo. 

I  nostri  esemplari  somigliano  del  tutto  a  uno  che  il  museo  di  Pisa  possiede  di 
Creuzai,  (Francia)  e  non  vi  ha  alcun  dubbio  che  tanto  nell'un  caso  che  nell'altro  non 
si  tratti  della  medesima  sostanza. 

Anche  qui  a  Miemo  si  ha  la  solita  derivazione  dalla  Eufotide  come  a  Jano  e  si  hanno 
pure  le  stesse  alterazioni  dei  minerali  che  la  costituiscono. 


APPENDICE     AI     SILICATI 


Allof  ane 

AJlophane  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  AUophan,  Germ.  . 

Al^SiH^Ofi  =  [Al»JSi05+H20 

» 

n  Pilla  (Osservi  miner.  s.  cavem.  Camp,  p.  207.  1845  e  FU.  pirox.  Camp.  1845) 
trattando  dei  minerali  da  lui  rinvenuti  in  una xsa verna  entro  ai  filoni  pirosseco-metalliferì 
di  Campiglia  fece  menzione  di  un  Allofane  cuprifera,  della  quale  parla  anche  il  Delesse 
trattando  di  alcuni  prodotti  resultanti  dalla  decomposizione  dei  minerali  di  rame  (Ann.  d. 
mines.  Ser.  IV.  Tom.  IX.). 


BTUDII   SUI  VIKEBÀU   DELLA   T0SCA17À 


167 


Allolslte 

HàlloysUe,  Dana,  Ingh.  e  Pr.  —  HaUoysit,  Germ. 

H«Al2Si20io  =  H«Si05+[Al«JSi05  +  (iR«+iR)Si05 

Dall'isola  d'Elba  oltre  al  Caolino  proviene  anche  un'altra  sostanza  che  ha  tutto 
r  aspetto  d'Alloisite  e  della  quale  parlai  trattando  di  alcuni  minerali  elbani  (Min. 
Elba.  1870).  Per  il  solito  è  bianco- lattea,  talvolta  essendo  un  po'  carnicina,  ed  è  poi 
abitualmente  macchiettata  di  nero  rassomigliando  nell'aspetto  ad  alcune  varietà  di  sapone. 
E  untuosa  al  tatto,  tenera  (dur.  1,  5)  e  mentre  è  opaca  in  massa  e  soltanto  tralucida 
sugli  spigoli  messa  nell'  acqua  diventa  subtrasparente  o  per  lo  meno  tralucida.  Allappa. 

Al  cann.  ferrum.  scoppietta  e  va  in  frantumi. 

L'analisi  fattane  da  Adelson  Gherardi  dette 

Acqua  H^O 10,20 

Potassa  K«0 1,15 

Calce  e  iqagnesia  CaO,MgO    ....  5, 10 

Allumina  [Al^p» 27, 72 

Anidride  silicica  SiO^ 55, 15 

99,32 

I  numeri  di  quest'analisi  non  vanno  all'unisono  né  con  quelli  del  Caolino,  né  con 
quelli  dell' Alloisi te,  né  delle  più  comuni  loro  varietà;  essi  corrispondono  invece  a  quelli 
della  Razumoschiua  (Baaoumoffschine)  di  Eosemitz  in  Slesia,  che  è  una  varietà  di  ^met- 
tite  (SmectUe),  Siuettite  che  eia  taluno  é  considerata  come  una  varietà  d'Argilla,  da  altri, 
e  fra  questi  il  Dana,  come  varietà  di  Alloisite. 

Proviene  dall'alterazione  dell'Ortose,  che  accompagnale  masse  ferree  di  Rio;  né  so 
con  sicurezza  se  a  questa  stessa  sostanza  debba  ravvicinarsi  il  Bolo  bianco  e  bigio,  che  il 
Giuli  (Stat.  miner.  Tose.  1842-43)  cita  della  stessa  miniera,  io  per  altro  credo  di  sì. 


Smettite  (Smedite). 

Con  l'Alloisite  rammenterò  alcune  terre  da  gualchiera  o  da  purgo.  Una  varietà  ne 
rammenta  il  Santi  (Viag.  Tose.  1795-1806)  delle  vicinanze  di  Pian  Castagnajo  al  di  là 
della  chiesa  della  Madonna  di  San  Pietro,  e  la  descrive  in  foggia  di  terra  di  un  colore 
bianco-lucido  qualche  volta  macchiata  di  giallognolo,  untuosa  al  tatto,  ineffervescente  con 
gli  acidi,  impastabile  in  acqua  con  cui  fa  spuma  come  il  sapone.  Egli  aggiunge  che  é 
usata  nelle  gualchiere  per  purgare  i  panni  e  siccome  disseccandosi  diventa  bianca  é 
ricercata  anche  dai  pittori  e  imbianchini. 

Una  terra  da  purgo  bianco-sudicia  ho  pur  veduto  io  medesimo  in  una  gualchiera  a 
Castel  del  Piano  sul  Monte  Amiata;  mi  fu  detto  che  la  cava  ne  era  fra  ques(,to  paese  e 
Arcidosso;  e  ripensando  alla  natura  trachitica  della  montagna  ben  s'intende  come  vi  si 
possano  trovare  in  più  luoghi  questi  prodotti  di  decomposizione  dei  Feldispati. 

Il  Giuli  (Mem.  eit)  fa  inoltre  menzione  della   terra  da  follatori  o  àa  purgo  di 
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Dliamoldo  in  Lunigìana  e  delle  vicinanze  di  Altopascio.  E  fra  le  Argille  smettiche  cita 
il  Pilla  (Ricch.  miner.  Tose.  1845)  quelle  di  Sovecille  nella  Montagnola  Senese,  (Ji  Monte 
Catini  in  Val  di  Cecina  e  altre  ancora. 

Bolo. 

Con  TAlloisite  seguendo  V  ordine  del  Dana  oltre  alla  Smettite  metterò  anche  il  Bolo, 
di  cui  si  hanno  molteplici  rarietà. 

Da  Bio  nell'isola  d'Elba  oltre  i  così  detti  Boli  bianchi,  bigi  ec,  da  me  precedente- 
mente descritti  sotto  il  nome  di  Alloisite,  proviene  altra  sostanza  rossa,  detta  terra  bolare 
0  Bolo  rosso.  Di  fatti  la  si  presenta  in  masse  di  un  colore  rosso  piiì  o  meno  cupo, 
tralucide  soltanto  sugli  spigoli  e  appannate  alla  superfìcie  se  pure  non  abbiano  una 
lucentezza  come  di  Argilla  strusciata  con  le  dita.  Se  non  che  in  tal  caso  io  credo  che  sì 
fatta  lucentezza  possa  essere  prodotta  da  analoga  cagione  che  nell'Argilla,  e  di  fatti 
questa  facilità  a  lustrare  con  lo  strusciare  delle  dita,  è  propria  del  Bolo.  Allappa  forte- 
mente. Neir  acqua  sviluppa  gasse  friggendo  e  si  sbriciola.  Tatto  un  poco  untuoso.  Dur. 
appena  superiore  a  2.  Peso  specif.  2,  524.  In  due  pesate  ho  sempre  ottenuto  gli  stessi 
numeri;  ma  debbo  avvertire  che  prima  di  pesare  il  minerale  nel!'  acqua  ho  aspettato  che 
cessasse  lo  sviluppo  del  gasse. 

Al  cann,  ferrum.  scoppietta  e  va  in  bricioli;  si  annerisce  e  si  giunge  a  fonderlo 
appena  e  con  grandissima  difficoltà.  Col  Borace  dà  forte  reazione  di  ferro. 

Trovasi  in  mezzo  alle  masse  dell'Ematite  di  Rio,  e  insieme  al  così  detto  Bolo  bianco 
spesso  riempie  le  cavità  della  massa  ferrea,  che  ci  rende  ragione  del  colore  rosso  di  questa 
sostanza,  che  verosimilmente  proviene  essa  pure  dall'alterazione  dell' Ortose  dei  filoni 
granitici  tanto  frequenti  sulla  costa  orientale  dell'  isola. 

Di  Bolo  molte  varietà  sono  state  menzionate  di  più  luoghi,  e  fra  ^li  antichi  autori 
il  Targioni  (Viag.  Tose.  1768)  rammenta  il  Bolo  rosso  di  Be^rbarasco,  Tregiana,  Fornoli 
e  d'altri  posti  in  Luuigiana;  e  lo  rammenta  il  Santi  {Viag.  Tose.  1795-1806)  delle  terre 
di  Rapolano  e  di  Poggio  Martini  su  quel  di  Siena.  Il  Giuli  finalmente  fa  menzione  del 
Bolo  rosso  di  Sestino  al  di  là  della  Catena  Apenninica. 

E  fra  i  Boli  mi  piace  rammentare,  quantunque  con  dubbio  che  sia  proprio  il  caso  di 
un  Bolo,  una  sostanza  di  uu  colore  rosso-acceso,  che  si  trt)va  nella  pasta  serpentinosa  del 
filone  cuprifero  di  Caporciano  presso  Montecatini  in  Val  di  Cecina,  sostanza  compenetrata 
da  rilegature  quarzose  e  apatiche  e  secondo  un'analisi  fattane  da  Francesco  Stagi  composta 
nel  modo  seguente: 

Calce  e  magnesia  CaO,MgO  • 

Ossido  ferrico  [Fe^jo» .  . 

Allumina  [Al^JO»  •  . 

Anidride  silicica  SiO*  .     .  . 

Carbonato  calcico  Ca[CO]0«    . 

Il 

»        magnesiaco     Mg[COjO*  . 
Perdita  al  fuoco  e  perdita  nell'analisi 

100^0 


1, 

l 

8, 

5 

17, 

1 

61, 

9 

2. 

3 

5, 

1 

4, 

0 
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I  carbonati  ferrico  e  magnesiaco  e  parte  della  silice  verosimilmente  provengono  da 
piccole,  quasi  impercettibili  rilegature  spatiche  e  quarzose,  che  come  dissi  attraversano  la 
massa;  e  quando  se  ne  faccia  astrazione  restano  gli  elementi  che  sono  propri  del  Bolo. 

Caolino 

Kaolinite,  Dana.  —  Kaolin,  Ingh.,  Germ.  e  Fr. 

H^Al^Si^O»  =  [A12JSÌ207+2H20. 

Proviene  dall'Elba  una  sostanza  bianca  con  tutti  i  caratteri  del  Caolino  e  come  tale 
si  adopera  nella  confezione  delle  porcellane.  Su  di  essa  ci  dice  il  Pilla  (Bicch,  miner. 
Tose.  1845)  che  si  usa  nella  fabbrica  del  Ginori  a  Doccia  e  e  che  risulta  dal  disfacimento 
delle  rocce  feldispatiche  dell'Elba,  ove  ritraesi  dal  Capo  Bianco  presso  Portoferrajo,  il 
qual  capo  è  composto  di  un'  Eurite  in  iscomposizione  sparsa  di  macchie  rotonde  nere  » . 

9rongniart  e  Malaguti  (Mém.  s,  les,  Kaólins  1839  e  1841)  ne  pubblicarono  un'ana- 
lisi, secondo  la  quale  sarebbe  costituito  da 

Acqua                                  H^O 11,36 

Potassa,  calce  e  magnesia    E^OfCaO^MgO  .     .  2,21 

Ferro  e  manganese             tr. 

Allumina                            [Al«]03    ....  32, 24 

Anidride  silicica                  SiO^» 45,03 

Residuo  non  argilloso 8,  14 

98,98 

donde  fatta  astrazione  dalla  potassa,  calce,  magnesia,  ferro  e  manganese,  che  sono  in  pic- 
colissime dosi  e  dal  residuo  non  argilloso  e  computando  un  poco  di  silice  come  combinata 
alle  materie  da  cui  si  è  fatta  astrazione,  si  deduce  la  formula  soprallegata,  cioè 

H^Al^Si^O»  =  [A12]SÌ207+2H«0 

data  dalle  proporzioni  centesimali  H2O=13,90;  [Al2]03=39,77;  SiO»=46,33. 

Presso  San  Piero  in  Campo  è  pure  una  sostanza,  cui  suolai  per  il  suo  aspetto  dare 
impropriamente  il  nome  di  Caolino;  essa  è  invece  dell'impura  Magnesite  e  già  ne  parlai  a 
suo  tempo.  Per  altro  il  Cocchi  (Descr.  geol,  Elba,  pag.  84.  1871)  cita  la  cava  del  Caolino 
degli  Stabioli  presso  san  Piero  in  Campo. 

Anche  nelle  isole  vicine,  ove  sono  del  pari  rocee  feldispatiche,  sembra  si  trovi  il 
Caolino;  almeno  è  rammentato  dal  Giuli  (Stat,  min.  Tose.  1842-43)  di  Cala  Maestra 
nell'isola  di  Monte  Cristo  e  di  San  Francesco  nell'isola  del  Giglio.  II  Giuli  cita  inoltre  il 
Caolino  dell'Ajola  nelle  Alpi  Apuane  e  su  ciò  vedi  quanto  già  dissi  trattando  della  Piro- 

maca.  (v.  Quareo);  e  dallo  stesso  è  pur  fatta  menzione  di  Caolino  a  Querceto  nella  Monta- 

* 

gnola  Senese.  , 

Una  sorta  di  Caolino  bianco,  leggero,  soffice,  allappante  si  trova  a  Jano  presso 
Volterra  e  proviene   dall'alterazione  della  Labradorite  dell' Eufotide.  In   queste  stesse 
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condizioni  può  darsi  che  si  trovi  anche  altrove;  io  peraltro  noa  ne  ho  veduto  che  delle 
vicinanze  di  Jano. 

•  \- 

Smelite?  ^ 

Alle  falde  del  monte  dell' Acquaviva  su  quel  dei  Maruzza  presso  Campiglia  (Pisa)  si 
trova  una  sostanza  che  Jia  l'aspetto  di  sapone  specialmente  nella  frattura  fresca,  che  è 
tralucida  presso  agli  spigoli  e  che  nell'acqua  diviene  trasparente  producendo  una  poltiglia, 
che  si  appiccica  alle  mani,  e  sviluppando  delle  bollicine  gassose.  Lucentezza  saponacea. 
Tatto  untuoso.  Colore  bianco-latte  talvolta  venato  di  nero.  Allappa.  Dur.  1, 5.  Pes. 
specif.  2,26—2,27. 

£  infusibile  e  iucompletamente  attaccabile  dagli  acidi. 

L'analisi  fattane  da  Adelson  Gherardi  dette 

Acqua  H^O .  10,  7 

Calce      •  CaO # .     .       0, 7 

Ossido  ferrico  [Fe^^p^ .     .     .  '.     .     .       tr. 

Allumina  [Al^JO» 39,1 

Anidride  silicica     SiO* 48,  8 

99,  3 

donde  si  ricava  la  formula 

H*Al5^Si209  =  [A12]Si5?07+2H20 

che  è  quella  stessa  del  Caolino,  cui  corrispondono  le  proporzioni  centesimali  soprallegate. 
Io  credo  che  questa  sostanza  «debba  ravvicinarsi  alla  Smelite  senza  potere  escludere 
del  tutto  il  dubbio  che  possa  essere  qualche  altra  cosa.  Certo  la  Smelite  che  il  museo 
di  Pisa  possiede  di  Tclkibauya  le  assomiglia  moltissimo,  e  il  trovarsi  anche  là  in  correla- 
zione a  porfidi  trachitici  aumenta  la  verosimiglianza  che  tanto  nell'un  caso  che  nell'altro 
si  tratti  della  medesima  sostanza. 

Argilla 

Clat/j  Dana  e  Ingh.  —  Thon,  Germ.  —  Argile,  Pr. 

Le  Argille  sono  abbondantissime  in  Toscana,  ove  gran  parte  delle  sue  pianure  e  dei 
suoi  colli  ne  è  prevalentemente  formata.  Nel  primo  caso  ripete  la  8u2  origine  da  recenti 
alluvioni  posteriori  ai  tempi  pliocenici,  com'è  della  pianura  pisana;  nel  secondo  fa  parte 
dei  terreni  miocenici  e  pliocenici,  quale  si  vede  nelle  colline  di  Pisa  e  di  Volterra  e  più  e 
meglio  che  altrove  in  quelle  di  Siena. 

.  Quest'Argilla  più  o  meno  pura,  ma  sempre  un  poco  ferruginosa,  ond'ha  colore 
azzurrognolo,  che  le  procacciò  il  nome  di  Argilla  turchina  oltre  ai  vernacoli  di  Biancana 
e  di  Mattajone,  è  usata  nell'arte  ceramica  e  suolsi  cavare  sia  dai  depositi  naturali^  sia 
dalle  chiuse  fatte  per  raccogliervi  l'acqua  che  da  essi  l'abbia  asportata;  come  si  suol  pra- 


\  ^ 


j 


1 

8TUDII   SUI   MINEBALI    DELLA   TOSCANI  171 

tìcare  lungo  le  yallì  deirÀmo  e  d*  altri  fiamì;  ma  in  questo  secondo  caso  si  ha  un'  argilla 
di  un  colore  un  po'  giallognolo,  che  probabilmente  dipende  o  da  mistione  di  sabbia  gialla 
o  da  idrossidazione  del  ferro.  Il  nome  infatti  di  Argille  turchine  non  si  suol  dare  che 
alle  plioceniche  in  posto  e  talvolta  pure  alle  mioceniche,  che  non  di  rado  sono  marnose  e 
frequentemente  gessose.  Di  queste  argille  io  non  conosco  analisi,  ma  certo  ne  debbono  . 
essere  state  fatte  e  più  d'una;  e  qui  dirò  soltanto  che  il  Bechi  (Att.  Georgof.  N.  ser.  tom.  X. 
p.  205.)  dice  di  aver  trovato  in  piccolissime  dosi  il  vanadio  nelle  Argille  con  le  quali  si 
fauno  i  mattoni  a  Signa  e  airimpruneta  e  nel  terreno  circostante  ai  soffioni  di  Travale. 

Oltre  a  queste  grandi  masse,  di  cui  l'industria  ceramica  fa  suo  prò'  in  tanti  luoghi, 
oltre  a  queste  Argille  comuni,  si  hanno  poi  altre  terre  speciali  di  minore  er^teusioue,  ma 
non  meno  importanti.  Così  presso  Monte  Carlo  e  Altopascio  fra  Lucca  e  Pe:|cia  si  cava 
un'Argilla  silicifera  bianchissima  usata  per  la  confezione  delle  stoviglie  specialmente  nelle 
fabbriche  di  Pisa  e  conosciuta  col  nome  di  terra  di  Monte  Carlo.  Il  Giuli  (Stai,  miner» 
Tose.  1842-43)  ci  dice  che  questa  Argilla  è  piìi  specialmente  usata  per  la  costruzione  dei 
fornelli  da  vetri  come  pura  per  le  padelle  ove  il  vetro  si  fonde.  La  rammentano  il  Repetti, 
il  Giuli,  il  Savi  e  altri  nei  loro  scritti.  Così  all'Impruneta  si  ha  un'Argilla  figulina  deri- 
vata dagli  schisti  galestrini  modificati  dal  contatto  delle  masse  ofiolitiche;  schisti  che  dopo 
^cavati  tenendoli  esposti  per  qualche  tempo  all'  aria  cadono  facilmente  in  sfacelo  e  allora 
impregnandoli  di  acqua  riduconsi  in  una  pasta  cotanto  duttile  da  potersene  fabbricare  i 
più  giganteschi  lavori  di  terra,  che  acquistano  con  la  cottura  tale  resistenza  da  rendersi 
dei  più  pregevoli  tanto  per  resistere  alle  intemperie  quanto  per  la  loro  impermeabilità. 
Se  ne  fanno  vasi  da  limoni,  fiori  ec.  e  tutto  ciò  disse  il  Savi  nella  sua  relazfone  sulla  pub- 
blica mostra  dell'industrie  toscane  fatta  in  Firenze  nel  1850.  Dallo  sfacelo  del  Granitone 
poi  e  all'  Impruneta  e  a  Figline  presso  Prato  si  fanno  i  noti  tambelloni  per  forni,  e  già  ne 
parlai  triittando  dell' Eufotide.  Così  di  molte  altre  varietà  di  Argille,  che, troppo  lungo 
sarebbe  annoverare. 


VETRI      VULCANICI 


Pomice 

Pumice,  Dana  e  lugh.  —  Bintstein,  Germ.  —  Ponce,  Fr. 

Fra  1  prodotti  vulcanici  di  Pitigliano,  Sorano  e  dintorni,  scorie,  tufi,  blocchi  trachi- 
tici,  vanno  pure  annoverate  le  Pomici.  Ivi  se  ne  trovano  di  più  varietà;  hannovene  talune 
del  color  della  cenere,  tutte  spugnose  e  per  fino  fibrose,  leggerissime, 'ruvide  al  tatto, 
tralucide  sugli  spigoli  e  facilmente  fusibili  in  un  vetro  bianco  grigiastro;  e  hannovene 
altre,  che  si  potrebbero  piuttosto  denominare  scorie  pumicose,  le  quali  si  trovano  in  fram- 
menti entro  i  tufi  e  che  si  distiuguouo  subito  per  il  loro  colore  nerissimo,  quasi  fossero  di 
carbone.  Questa  scoria  pumicosa  nera,  che  il  Santi  (Viag,  Tose.  1."  1795)  cita  di  Pietra 
Lata  presso  Pitigliano  (v.  Ortose,  Leuette  &)^  ha  una  struttura  intermedia  all'Ossidiana  e 
alla  vera  Pomice;  ha  lucentezza  grassa  nella  frattura  fresca  e  ove  sia  compatta  ha  una 
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durezza  di  circa  6  e  anche  un  poco  maggiore,  e  al  cann.  ferram.  si  cqmporta  nello  stesso 
modo  della  varietà  precedente  e  di  quella  varietà  d'Ossidiana,  che  nera  per  riflessione,  ap- 
parisce grigia  per  trasparenza;  si  fonde  cioè  essa  pure  in  un  vetro  bianco  o  bianco-gri- 
giastro bolloso. 

Questa  scoria,  spesso  iridescente,  include  cristalli  inalterati  di  Sanidina  e  più  o  meno 
caolinizzati  di  Leucite,  e  io  credo  la  si  possa  considerare  come  un  Loucitofiro  alterato* 
(v.  Leucite). 

« 

Ossidiana 

Obsidian,  Dana  e  Ingh.  —  VólcanicglaSf  Germ.  —  Obsidienne,  Fr. 

Di  Ossidiana  ho  veduto  alcuni  esemplari  nelle  collezioni  dTel  museo  di  Pisa  jnessivi 
come  di  Valle  del  Rigo  sotto  Cetona.  L'Ossidiana  è  verde-bottiglia,  trasparente  in. sottili 
scaglie  e  facilmente  fusibile  in  un  vetro  della  medesima  apparenza  della  sostanza  stessa 
prima  di  fondersi.  In  tal  modo  si  comporta  al  cann.  ferrum.  anche  l'Ossidiana  di  altri 
luoghi,  ma  dello  stesso  colore,  e  io  ne  ho  fatta  la  prova  su  quella  di  Lipari,  ove  si  ha  pure 
l'altra  varietà  nera  per  riflessione  e  grigia  per  trasparènza,  la  quale  dà  invece  un  vetro 
bolloso  biancastro  e  fondendosi  si  rigonfia,  così  come  la  scoria  pumicosa  nera  di  Sorano 
e  di  Pitigliano. 

Oltre  a  ciò  sono  qui  ad  annoverarsi  i  granuli  di  Ossidiana,  che  con  superficie  iride- 
scente e  colore  vario,  spesso  scuro  quasi  di  Quarzo  affumicato,  si  presentano  nelle  Trachitì 
del  Monte  Amiata.  Questi  granuli  per  lungo  tempo  furono  creduti  di  Quarzo  e  debbesi  al 
Rath  (Ein,  Bes.  Radicof.  u.  M,  Amiata,  S.  413,  1865)  l'averne  determinato  il  peso  spe- 
cifico (3,351  a  \Q^G.  e  2,369  a  22^0.)  e  riconosciuto  la  natura  di  Ossidiana  dietro  attento 
esame  e  per  l'analisi  che  ne  fece,  di  cui  mi  piace  trascrivere  i  resultati. 

Alcali  e  perdita  al  fuoco 7, 01 

Acqua                >     H»0 0,40 

Calce                     CaO 1,76 

Allumina                [Al^JO» 14,01 

Anidride  silicica    SiO» 76,82 

100,  00 

E  basti  di  questi  prodotti  vulcanici^  che  qui  non  credo  il  caso  di  dover  dire  dei  Ba- 
salti, scorie  e  altre  rocce  del  monte  di  Badicofani  e  delle  altre  regioni  vulcaniche  della 
Toscana. 


SOSTANZE      INCESTE 


Nell'Anagenite  dei  Monti  Pisani,  a  Buti  e  a  Cucigliana,  si  trovano  dei  noduli  neri, 
che  fino  a  qui  si  ritenevano  di  Pietra  Lidia;  ma  esaminatili  attentamente  riconobbi  trattarsi 
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ùì  cosa  ben  diversa.  H  colore  ne  è  nero;  la  durezza  considerevole  uguale  se  non  superiore 
a  quella  del  Quarzo;  il  peso  specifico  2,93 — 2,96  e  al  cann.  ferrum.  si  fondono  dando  col 
Borace  reazione  di  ferit). 

L'analisi  che  ne  fece  Francesco  Stagi  dette  in  tre  prove 


I. 

n. 

ni. 

Soda 

Na«0    . 

2,1     . 

2,7 

.      2,2 

Calce 

CaO,     • 

5,7     . 

5,5 

.      5,9 

Magnesia 

MgO     . 

4,8     . 

4,8 

.      4,9 

Allumina 

|AI»JO». 

26,0     . 

26,2 

.     25,8 

Ossido  ferrico 

[Fe«JO» 

14,7    . 

14,5 

.'  14,7 

Anidride  silicica 

SiO*.     . 

46.5    . 

46,1 

.     46,3 

99,  8         99,  8         99, 8 


Solfuri    e    Solfosali 
Solfuri 

Solfidrite         =H«S 

Àrgirosi  =  Ag*  S ,._....        I 

Calcosina        =Cu«S HI 

(R%R)8 

Erubescite       =  Cu«"Ee'  S"'+"=(Cn«,  Pe)  S I 

BS 

Galena            =PbS I 

Blenda            =  Zn  S    ...... I 

Cinabro           =HgS R 

CoTcllina         =CuS R 

Calcopirite       =CuPeS«=RS II 

Krtotina         =  Fé»  S8=6  Fc  S+Fe  S» R 

III 

R«S» 

Stibina  =Sb«S».    .    . IH 

Chermesite      =  Sb«  S«0=  Sb«  ('/«S+VjO)» 1 


• 
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IV 

Pirite               =FeS2 I 

Sperchise         =  Fé  S» .ITI 

Molibdenite     =  Mo  S^ ? 

Cobaltina        =  Co  As  S=CoS2+Co  As» I 

Ar8enicopirite  =  FeAsS=F^82+FeA82 m 

h.  Solfosalt 

n  =  2  Jaraesonite      =  Pb«Sb«S5 Ili 

n  =  3  Pirargirite       =  Ag«Sb«S6 R 

Burnonite        =  Cu«Pb«Sb»S6=Ca3SbS»+Pb8Sb»S'«=(iCuVjPb)»Sb«S«.  Ili 

Bulangerite     =Pb3Sb8S« .' .HI 

n  =  4  Panabase         =  (R«,  R)*  Sb«  S'=i)R»  Sb^  S'+gR*  Sb»  S' I 

Meneghinite    =Pb*Sb*ST    '- "ì 

n  =  5  GeocroDÌte       =  Pb»  (Sb^/As.)^  S» HI 


In  questa  famiglia  adunque  sono  compresi  tanto  i  solfuri  semplici  che  i  solfosali,. 
àetti   anche  solfuri  doppi   e  solfoantimoniuri  o  solfoarseniuri  a  seconda  della  presenza 
in  essi  deirantimonio  o  deirarsenico.  Nella  prima  delle  due  divisioni  di  questa  famiglia 
andrebbero   annoverati   anche  i  seleniuri  e  i  tellururi  se  ne  fossero  in  Toscana,  e  cosi 
è  dei  solfoarseniuri  per  la  seconda. 

Al  terzo  gruppo  o  genere  ho  unito  la  Pirrotina  malgrado  che  la  sua  composizione 
non  vi  torni  perfettamente;  essa  può  infatti  considerarsi  come  anello  di  congiuzione  fra  i 

Il  IT 

due  grupi  RS  e  RS^,  e  secondo  alcuni  autori  la  sua  composizione  andrebbe  considerata 
diversamente,  (v.  Bombicci,  S.  compos,  d.  Pirite  magneL  1868). 

IV 

In  quanto  al  quinto  gruppo  (R  S^)  avvertirò  aver  io  riguardato  il  ferro  come  tetra- 
tomico  nella  Pirite,  tenendomi  alP  opinione  di  alcuni  valenti  chimici,  fra  i  quali  mi  piace 
ricordare  il  professore  Orosi  della  nostra  Università.  A  questo  stesso  gruppo  della  Pirite 
può  anche  riportarsi  TArsenicopirite,  qualora  si  consideri  come  bisolfuro  di  ferro-  cui 
siasi  unita  una  certa  dose  di  biarseniuro  dello  stesso  metallo;  o  cosi  pure  la  Cobaltina. 
Due  specie  minerali  quest'ultime  che  per  la  presenza  dell' arsenico  potrebbero  anche 
annoverarsi  fra  i  minerali  a  elemento  elettronegativo  triatomico. 

Finalmente  due  parole  debbo  pur  dire  dei  solfosali.  Essi  si  sarebbero  potuti  anche 
considerare  come  solfuri  semplici  del  tipo  della  Stìbina,  ammettendo  che  ai  due  di  antimo- 
nio 0  di  arsenico  si  sostituissero  in  parte  tre  atomi  di  un  metallo  biatomico  o  sei  di  n|i 
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metallo  monoatomico,  oude  allora  le  soprallegate  formale  potrebbero  anche  scriversi  nel 
modo  seguente 


+ 

co 

.fi 


Burnonite     =  (iCu»+iPb3+|Sb2)S^    >  £  & 
Panabase      =  (j(R2+R)S.-3/^Sb«)S3     \é% 


s 


co 


Jamesonite   =  (|Pb5+%Sb«)S3  JM 

Bulaiigerite  =  (iPb*+iSb«)S'  /^ 

Geocronite    =  {%?h^*%Sb^)&  T^ 

Meneghinite  =  (%Pb»+3/8(A8,Sb)«)S3  1 1 


Il  III 


e  in  tal  caso  si  avrebbero  due  nuovi  gruppi  da  collocarsi  fra  il  terzo  (RS)  e  il  quarto  (R^S^). 
Se  non  che  questa  supposta  sostituzione  dei  metalli  con  T  antimonio  non  può  riguardarsi 
della  stessa  natura  di  quella  che  si  suppone  avvenire  fra  i  vari  metalli^  sieno  pure  essi 
diversi  per  T  atomicità,  loro.  Infatti  mentre  la  differente  proporzione  fra  i  vari  metalli 
spesso  non  altera  alcuno  degli  essenziali  caratteri  specifici,  come  è  appunto  il  caso 
deir  Erubescite;  questi  caratteri  sono  invece  alterati  dal  variare  della  proporzione  "fra 
r  antimonio  e  i  metalli,  onde  appunto  per  ciò  solo  se  ne  originano  più  specie. 

Per  tanto  apparendo  di  molto  valore  la  differenza  che  passa  fra  V  antimonio  e  i  veri 
e  propri  metalli  come  il  rame  e  il  piombo,  non  possono  considerarsi  come  sostituentisi  fra 
loro;  e  mi  è  avviso  le  formule  dei  così  detti  solfosali  stieno  meglio  scritte  nel  primo  modo 
che  nel  secondo.  In  essi  difatti  l' antimonio  e  l'arsenico  ci  stanno  a  rappresentare  il  car- 
bonio e  il  silicio  nei  carbonati  e  nei  silicati,  onde  per  la  stessa  ragione  che  questi 
formano  un  gruppo  distinto  dai  semplici  ossidi,  anche  i  solfoantimoniuri  e  solfoarseniuri 
debbono  considerarsi  separatamente  dai  solfuri  semplici.  Si  hanno  dunque  due  serie 
parallele  prodotte  dai  due  corpi  più  elettro-negativi  che  si  conoscano,  l'ossigeno  e  il 
solfo. 

a.   S  0  I  f  u  r  i 
Tipo  K2S 

Solfldplte 

Sulphuretted  hydrogm,  Ingh.  —  ScJmefelwasserstoffgass,  Germ.  —  Hydrogène  stUphuré,  Fr. 

L'idrogeno  solforato  si  sviluppa  in  molte  parti  della  Toscana,  ove  origina  le  così 
dette  putizze,  le  quali  abbondano  principalmente  in  quei  luoghi,  in  cui  ^sono  manifesti 
altri  segni  di  azione  vulcanica.  Così  queste  esalazioni  d'idrogeno  solforato  si  fanno  sentire 
anche  da  lontano  ai  soffioni  tanto  di  Larderello  che  agli  altri  nella  provincia  di  Gros- 
seto. Né  sefnpre  si  confondono  insieme  l'esalazioni  solfidriche  con  il  .vapore  acqueo,  cUe 
anzi  talvolta  vere  putizze  sono  a  più  o  meno  grande  prossimità  del  soffione,  ma  in  aree 
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distinte.  Oltre  a  ciò  questo  gasse  si  sviluppa  auche  in  altre  regioni  di  aspetto  e  di  natura 
diverse;  così  in  alcune  miniere  antimonifere,  a  Pereta  per  esempio  e  a  Micciano,  e  tanto 
qui  che  là  dà  e  dette  origine  allo  Solfo  per  la  sua  decomposizione. 

Squallido  è  l'aspetto  della  putizza;  nessuna  vegetazione  ali* intorno;  la  morte  vi  regna; 
e  la  tinta  giallastra  del  suolo  e  T  odore  fetente  ce  ne  svela  la  presenza  anche  da  lunge.  La 
putizza  ora  è  secca,  ora  no,  che  il  fetido  gasse  anziché  sprigionarsi  dal  suolo  libero  nel- 
Tarìa,  gorgoglia  entro  T acqua  di  fetente  pozzanghere,  qaali  s'incontrano  in  più  luoghi  e 
quali  avrà  visto  o  presentito  per  l'odore  che  mandano  qualunque  abbia  percorso  la  via 
ferrata  da  Grosseto  a  Orbetello  prima  d' incontrare  l'Albegua. 

Molte  di  queste  putizze  furono  descritte  nei  libri  che  trattano  dei  fenomeni  naturali 
della  Toscana,  se  non  che  gli  antichi  autori  in  generale  confondono  sotto  al  nome  di 
mofeta  l'esalazioni  di  anidride  carbonica  e  di  solfuro  idrico,  mentre  a  quest'ultime  oggi 
suolsi  dare  il  nome  di  putizza;  per  lo  che  non  sempre  riesce  possibile  raccapezzarci  se  si 
tratti  dell'una  cosa  o  dell'altra,  tanto  piìi  che  spesso  sono  unite  le  due  sorta  d'esalazioni. 
Baldassari  (Prod,  nat,  Siena,  1750)  descrisse  le  putizze  di  Santo  Albino  e  di  Santa 
Cecilia  presso  Rapolano;  Targìoni  (Tìag,  Tose.  1768)  quelle  del  Bagno  della  Baccanella, 
delle  Galleraje,  di  Colle,  d'Orciatico  e  altre;  e  molte  ne  descrisse  il  Santi  (Viag. 
Tosc^  1795-1806),  che  ci  narra  di  alcune  grotte  presso  San  Filippo  dette  le  solfiere,  nelle 
quali  si  hanno  esalazioni  di  solfuro  idrico^  che  va  accumulandosi  nel  fondo  insieme 
all'anidride  carbonica,  che  di  là  pure  emana.  Egli  stesso  parla  inoltre  di  varie  sorgenti 
fetide  presso  Rocca  Albegna,  alcune  delle  quali  si  raccolgono  in  un  torrente  detto 
Zolferata,  e  altre  nel  rio  Puzzola,  che  è  li  presso;  e  parla  pure  delle  mofete  dette  le 
Puzzolaje,  che  s'incontrano  sul  Monte  Amiata  presso  il  podere  della  Casa  Nuova  (che  ora 
sarà  vecchia),  ove  muojono  o  almeno  morivano  allora,  secondo  che  egli  ne  narra,  piante 
e  animali.  Oltre  a  ciò  rammenta  anche  le  esalazioni  sulfidriche  del  Fosso  della  Cona,  e 
altre  presso  Castelletto  Mascagni,  del  piano  di  Gallena  nella  Montagnola  Senese,  di 
Rapolano,  Armajolo,  Petriolo  ec.  ove  all'  idrogeno  solforato  per  il  solito  si  unisce  l' ani- 
dride carbonica.  I  bulicami  di  Brentine  e  il  Lagaccio  presso  Colle  furono  descritti  da 
Ottaviano  Targioni  (Prod,  nat.  Còlle  182^),  e  della  mofeta  summenzionata  di  Sant'Albino, 
fra  Montepulciano  e  Chianciano,  di  quella  di  Monte  Spertoli  e  di  altre  molte  discorre  a 
lungo  il  Repetti  nel  suo  prezioso  Dizionario  geografico  e  storico  della  Toscana;  ma  di 
queste,  che  sono  insieme  mofete  e  putizze  per  la  mistione  dei  duo  gassi  mefitico  e  solfi- 
drico, già  dissi  abbastanza  trattando  della  Mefite.  Il  Giuli  finalmente  cita  un  visibilio  di 
nomi;  ma  di  tutti  i  luoghi  non  m'è  possibile  dire  e  basti  l'avere  notato  la  frequenza  di 
si  fatte  esalazioni  in  Toscana. 

Arglrosl 

Argentile,  Dana.  —  Silver^glance,  Ingh.  —  S'dberglang,  Germ.  —  Argyrose,  Fr. 

Ag*S  —  Monometrica. 

Rath  (Ein  Bes.  d.  M,  Catini,  1865)  dice  di  aver  veduto  nella  collezione  dell'Amedei 
di  Volterra,  collezione  oggi  comprata  dal  Comizio  agrario  di  quella  città,  dei  cristalli 
(111,  100)  di  Argirosi  grossi  più  linee.  Dal  Giuli  (Stai,  miner.  Tose.  1842-43)  è  citata  sì 
fatta  specie  della  miniera  argentifera  delle  Rocchetto  presso  Campiglia-marittina  (Pisa);  e 
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mi  81  assicura  finalmente  che  nella  miniera  deirAngina  presso  Pietrasanta  ne  sieno  stati 
rinvenuti  dei  cristalli,  pjrima  cBe  la  fosse  abbandonata,  com'è  attualmente.  Io  non  ne*ho 
mai  veduta  di  questi  luoghi,  né  il  museo  di  Pisa  ne  possiede  un  solo  cristallo. 

Cai  cosina 

ChalcocUey  Dana.  —  Copper-glance,  Ingh.  —  Kupfer  glanz,  Germ.  —  Caivre  vitreux,  Fr. 

I 
Cu-S  —  Trimetrica. 

La^  Calcosiua  suole  accompagnare  la  Calcopirite  nelle  sue  giaciture  insieme  alla 
Erubesc^ite,  e  come  questa  la  si  rinviene  specialmente,  se  non  esclusivamente,  entro  le 
rocce  serpentinose  e  alin-e  che  loro  si  collegano;  ma  la  non  si  ritrova  né  così  spesso 
uè  così  abbondante.  Essa  è  volgarmente  conosciuta  anche  col  nome  di  rame  gngio,  nome 
che  può  generare  errori  essendo  proprio  di  altra  specie  minerale,  la  Tetraedrite  o  Pana- 
base,  ma  che  pure  si  usa  dai  minatori  per  distinguerla  dagli  altri  due  minerali  di  rame 
pili  comuni  (Erubescite  e  Calcopirite),  che  per  il  loro  diverso  colore  si  denominano  rame 
paona^ao  e  rame  giallo. 

Rammenterò  le  principali  miniere.  A  Monte  Catini  in  Val  di  Cecina  si  rinviene 
assai  copiosa;  ma  fra  tutti  gli  esemplari  che  ne  possiede  il  museo  di  Pisa  non  mi  è 
riuscito  trovarne  uno  solo  che  presentasse  un  qualche  cristallo,  così  come  non  mi  riuscì 
trovarne  alcuno  nella  miniera  stessa,  né  fra  gli  spurghi  che  se  ne  gettano  via,  lo  che 
significa  evidentemente  essere  in  lei  abituale  lo  stato  compatto.  Non  pertanto  da  altri 
furono  rinvenuti  anche  i  cristalli,  e  il  prof.  Bombicci  gli  ha  di  recente  descritti  (Not.  s. 
ale.  miner.  ital.  1868).  Egli^ci  dice  che  sopra  un  pezzo  assai  voluminoso  di  Erubescite 
mista  a  Calcopirite  furono  rinvenuti  dei  piccoli  cristallini  i  maggiori  dei  quali  non  oltre- 
passano due  millimetri  nella  loro  maggior  dimensione,  e  che  analizzati  dal  prof.  Bechi  si 
trovò  essere  costituiti  da  puro  solfuro  di  rame  come  la  Calcosina.  Di  questi  cristalli  il 
Bombice!  ci  dà  pure  alcune  figure  (Mem.  eit  tav.  II,  fig.  3 — 6),  donde  si  rileva  essere 
costituiti  dalle  facce  111,  101,  110,  100  (6,* e*,  M,  ^^  Bombicci)  con  geminazione  per 
alcuni  parallela  a  una  faccia  101. 

La  Calcosina  compatta  ha  un  colore  grigio;  lucentezza  metallica  un  po'  grassa, 
somigliante  a  quella  della  Grafite;  polvere  grigio-scura;  dur.  2,  5;  pes.  sp.  5,  20—5,21. 
II  peso  specifico  è  un  poco  minore  dell'abituale  (5,5 — 5,8)  perchè  derivando  la  Calcosina 
dair  Erubescite  mi  è  stato  impossibile  sceveramela  completamente. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  con  facilità  colorando  in  verde  la  fiamma. 

La  sua  composizione  secondo  due  analisi  del  Bechi  (LetL  Meneghini  a  Dana,  Atner. 
Journ.  of.  Se.  and.  Arts.  2.°  Ser.  .Voi.  XIV,  No— fO,—July  1852)  sarebbe 

L  II. 

Rame               Cu 76,54  .  .  63,864 

Ferro               Fé 1,75  .  .  ^,426 

Solfo               S  .....  20, 50  .  .  17, 631 

Ossido  ferrico  [Fe'JO»  ... .  .  15, 750 

98,79  99,671 

Selfnt*  ComuÀog.  T.  XT.  t3 
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Dalla  prima  delle  dne  analisi  si  ricava  la  formala  Ca^S  data  dalle  proporzioni  cen- 
tesimali Ca=79,8;  S=20,  2;  mentre  dalla  seconda  si  rileva  trattarsi  di  Calcosina  mista  a 
Erubescite  e  a  ossido  ferrico;  esempio  qnest'  ultimo  sommamente  insfcruttivo  per  {spiegarci 
T origine  di  questa  specie  nella  miniera  di  Monte  Catini.  Altre  analisi  mostrano  ancora 
altre  diJOTerenze.  Così  secondo  Le  Blanc  i  saggi  da  lui  analizzati  avrebbero  dato 

Rame    Cu 79, 73 

Solfo     S 20,27 


100,  00 

e  avrebbe  quindi  avuto  che  fare  con  della  Calcosina  purissima  (v.  Savi.  Rocce  ofioliti  Tose. 

p.  94.  1838-39). 

La  Calcosina  trovasi  in  noccioli  entro  il  grande  filone  impastato,  che  viene  a  giorno  nel  * 
monte  di  Caporciano,  ov'  è  scavata  quella  celebre  miniera,  che  trae  il  suo  nome  dal  vicino 
paese  di  Montecatini,  filone  nel  quale  oltre  i  minerali  metallici  stanno  inclusi,  i  frammenti 
delie  varie  rocce  attraversate  da  esso.  I  noccioli  metallici  però  raro  è  che  siano  di  pura 
Calcosina;  il  più  di  sovente  sogliono  anzi  essere  di  Calcopirite  o  d'Erubescite;  e  quando 
contengano  la  Calcosina  essa  in  generale  vi  si  trova  associata  air  una  di  quelle  specie  o  ad 
ambedue.  Si  ha  allora  che  questi  vari  solfuri  si  dispongono  in  zone  concentriche  stando 
nell'interno  dei  noccioli  la  Calcopirite,  all'esterno  la  Calcosina  e  fra  l'una  e  l'altra  l'Eru- 
bescite; e  talvolta,  quantunque  piii  raramente,  si  dà  anche  il  caso  che  l'interna  parte  dei 
noccioli  sia  cava  e  la  cavità  occupata  da  cristalli  di  Quarzo  e  di  Calcite;  e  tal' altra  volta 
si  dà  pure  che  la  superficie  sia  ricoperta  da  un  velo  di  rame  metallico.  Questi  noccioli 
adunque  ci  dicono  chiaro  essere  avvenuto  un  cambiamento  nella  loro  primitiva  natura; 
una  desulfurazione  che  convertì  la  Calcopirite  in  Erubescite,  la  Erubescite  in  Calcosina  e 
la  Calcosina  in  rame  metallico;  desulfurazione  accompagnata  da  perdita  d^l  ferro,  che  allo 
stato  di  ossido  ferrico  riman  tuttora  come  testimone  del  cambiamento  avvenuto  e  come  spia 
del  minerale  nella  roccia  inviluppante  i  noccioli  cuprici  (v.  Savi,  mem.  cit.;  Meneghini, 
Oligisto  in  giacim.  ofiól.  Tose.  1860).  La  Calcosina  quindi  deriva  dall'Erubescite  con  la 
qBale  è  quasi  sempre  associata,  e  'ciò  confermano  le  varie  analisi  che  ne  furono  fatte.  Così 
mentre  dalla  prima  analisi  del  Bechi  si  capisce  aver  egli  avuto  fra  mano  una  Calcosina 
quasi  pura;  dalla  seconda  si  vede  tosto  trattarsi  di  un  minerale  in  gran  parte  si  costituito 
da  vera  Calcosina,  ma  contenente  tuttora  un  poco  d'Erubescite,  e  misto  poi  all'ossido  fer- 
rico, che  con  la  sua  presenza  ci  sta  appunto  viemaggiormente  a  indicare  il  cambiamento 
chimico  della  Calcopirite  e  dell'  Erubescite.  Quando  e  come  questo  cambiamento  avvenisse 
è  cx)sa  tuttora  disputata. 

Per  ulteriori  notizie  sulla  miniera  e  sul  minerale  vedi  gli  scritti  del  Savi,  Burat,  Me- 
neghini, Piria,  Rath,  Jervis  e  altri,  e  quanto  ne  sarà  detto  al  Cap.  Calcopirite. 

Altro  luogo  di  giacitura  di  questa  specie  è  Monte  Castelli  (Pisa),  di  dove  ne  ho  veduto 
molti  esemplari  tanto  compatta  che  cristallizzata  in  piccoli  cristallini  indeterminabili,  e 
tanto  neir  uno  stato  che  nell'  altro  sempre  i^ssociata  all'  Erubescite,  con  là  quale  e  insieme 
anche  alla  Calcopirite  forma  delle  vene  metalliche  entro  l'Eufotide  e  le  rocce  serpentinose 
che  vi  si  collegano.  Dur.  2,  5.  Pes.  specif.  preso  su  pozzetti  di  Calcosina  pura«5,57 — 5,  80; 

Di  nessun'  altro  luogo  ho  esaminato  esemplari  di  Calcosina;  ma  essa  viene  dagli  autori 
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citata  di  vari  altri,  come  ad  esempio  di  Monte  Vaso  e  Terriccio  (Hsa),  di  ]U[oiitajoiie 
(Firenze),  di  San  Martino  a  Lanciano  (Siena)  e  di  Bocca  Tederighi  su  quel  di  Grosseto, 
di  dove  fu  menzionata  dal  Perazzi;  e  tanto  nella  lettera  succitata  del  Meneghini  a  Dana, 
quanto  nel  libro  del  Jervis  sulle  risorse  minerali  dell'  Italia  centrale  (Miner.  res.  of  centrai. 
Itàly  1862)  si  trovano  alcune  analisi  d^l  Bechi,  che  credo  ben  fatto  di  trascrivere, 


Caloopirite 

Bame 

Ca  . 

di   Munte  Vaio 

.     58, 500  .  57, 785     . 

di  S.  Biaflo  prvtM 
Mautajone 

40, 892  .  31,  437 

Ferro 

Fé   .     . 

1,450  .     1,333     . 

15,828.     8,856 

Solfo 

S     .     , 

,     15, 734  .  15, 480    . 

24,525  .  15,977 

Oss.  ferrico 

[Fe'JOf 

•         •         1 

.     24, 125  .  25, 000     . 

0    19^ 

• 

17,935  .  42,120 

XtX.auLJiyO  •          • 

99,934     99,598         99,180     98,390 

L^  analisi  di  Bammelsberg  riportata  da  Dana  per  la  Calcosina  di  Montatone  darebbe 
invece 

Bame     Cu 71,31 

Ferro     Pe .       6,49 

Solfo     S 21,90 


99,  .70 


Dalle  due  prime  di  queste  analisi  si  argomenta  quanto  già  dissi  rispetto  alla  Calco- 
sina di  Monte  Catini,  e  dalla  terza  e  quarta  si  vede  chiaro  trattarsi  di  un  minerale  non 
puro,  nel  quale  entrano  a  far  parte  la  Calcopirite  o  V  Erubescite  od  ambedue  insieme.  Da 
tutte  queste  analisi  poi  e  dalle  precedenti  concludesi  doverci  almeno  in  generale  conside- 
rare la  Calcosina  delle  nostre  miniere  come  derivata  dagli  altri  solfuri  di  rame,  dei  quali 
conserva  sempre  piii  o  meno  qualche  segno,  come  ce  ne  è  conferma  la  presenza ^del  ferro. 
La  sua  giacitura  nei  così  detti  dal  Savi  filoni  impastati  dà  pur  molto  a  pensare  sul  suo 
modo  di  origine,  e  ci  fa  nascere  il  sospetto  che  si  trovi  anche  in  altri  luoghi  analoghi. 


Il 


Tipo   (BSB)S 
Erubescite 

Bomite,  Dana.  —  Variegatet  copper  ore^  Ingh.  —  Bomit,  Germ.  —  PhiUipsite,  Fr. 

(Cu«,Fe)S  =  Cu*'*+Fe'»S'»+~  —  Monometrica. 


'  L^  Erubescite  suole  in  Toscana  accompagnare  la  Calcopirite  nelle  rocce  serpentinose, 
mentre  manca  quasi  sempre  o  scarseggia  nelle  altre  giaciture.  Trovasi  tanto  in  vene  irre- 
golari, quanto  in  noccioli  nei  filoni  impastati,  e  in  generale  si  può  dire  che  nei  luoghi  che 
andrò  indicando  per  la  Calcopirite  trovisi  pure  T  Erubescite  entro  le  rocce  serpentinose  e 
loro  affini.  Le  quali  non  per  tanto  è  a  credersi  siano  V  unica  sede  fra  noi  di  questo  mine- 
rale di  rame,  che  anzi  ne  addurrò  esempj  di  giaciture  diverse.  Da  per  tutto  però  appare 
compatta  e  sempre  col  medesimo  aspetto,  onde  non  mi  farà  mestieri  diffondermi  sulle  sin- 
gole giaciture. 


\ 


« 


1 80  d'  acbubdi 

I.   Nei   filoni    quarzosi* 

Nelle  Alpi.Apnane  la  si  rinviene  ìu  più  luoghi  e  già  di  Santa  Maria  Maddalena  in 
Arni  ne  aveva  fatto  menzione  il  Targioni  (Viag.  Tose.  1768-79),  il  quale  per 'altro  disse 
soltanto  esistervi  una  miniera  di  rame.  Ivi  esiste  di  fatto  una  miuiem,  ricca  di  belllissima 
Erubescite,  che  in  matrice  di  Quarzo  sta  dentro  a  rocce  schistose.  L'accompagnano  Cal- 
copirite, Malachita  e  Azzurrite. 

La  miniera  è  aperta  da  poco  e  lentamente  vi  si  lavora.  Di  recente  ne  scrisse  il  Cocchi 
e  ci  dice  il  Gnorri  (Miner,  d'Arni,  1871)  che  l'Erubescite  di  Valle  d'Arni  per  ogni  quin- 
tale dà  42,  31  chilogr.  di  rame. 

L'Erubescite  fu  citata  anche  della  miniera  del  Bottino  presso  Seravezza;  ma  io  non 
ne  ho  veduto  alcuno  esemplare;  mentre  ne  ho  vista  del  Canal  dell'Angina  sopra  Pietra- 
santa,  ove  in  matrice  quarzosa  l'accompagnano  al  solito  Malachita  e  Azzurrite. 

Anche  nelle  altre  parti  della  Catena  Metallifera  la  fu  trovata;  e  basti  citare  l'esempio 
delle  dighe  quarzoso-metallifere  dei  dintorni  di  Massa-marittima,  e  basti  per  tutte  la  mi- 
niera delle  Capanne  Vecchie,  ove  se  prevale  la  Calcopirite,  non  manca  l'Erubescite,  che 
all'analisi  che  ne  fece  il  Bechi  (LetL  Meneghini  a  Daìia,  1852)  risultò  composta  di 

Ramo     Cu 45,  130 

Ferro     Pe 11,125 

Solfo      S 18,088 

Matrice 25,750 


Il  I         II 


100,093 

donde  la  formula  Cu^^Pe3S^=r(^Cu*+|Fe)S,  data  dalle  proporzioni  centesimali  Cu=59,95; 
Fe=15,87;  S=24,18;  che  fatto  il  computo  del  peso  della  matrice  corrispondono  a  quelle 
«  dell'analisi. 

L' accompagnano  Rame-nativo,  Calcopirite,  Galena,  Blenda,  Malachita,  Azzurrite, 
Limoniti,  Calcite,  Quarzo  ec. 

L'Erubescite*  di  Roccalbegna  (Grosseto),  di  cui  il  museo  di  Pisa  possiede  gli  esemplari 
e  quella  di  Rapolano  (Siena),  ohe  è  citata  da  alcuni  autori,  non  so  se  appartengano  a 
questa  o  ad  altra  sorta  di  giacitura. 

II.  Nei  filoni  pirossenici. 

Si  cita  da  taluno  l'Erubescite  di  Campiglia;  io  non  ne  ho  Ceduto  alcuno  esemplare, 
ma  è  verosimile  che  la  vi  si  trovi  nei  filoni  pirossenici  insieme  alla  Calcopirite,  alla  Blen- 
da, alla  Galena  e  alle  altre  specie  di  questa  giacitura  (v.  Pirosseno  e  Calcopirite), 

III.  Nella  Catena  Serpentinosa.  * 

Generalmente  l'Erubescite  trovasi  nei  così  detti  filoni  impastati  che  in  parte  almeno 
hanno  natura  serpenti  uosa,  ma  la  si  rinviene  poi  anche  in  altre  rocce  che  da  noi  si  con- 
nettono alle  Serpentine,  di  cui  per  altro  non  hanno  la  compos'zione,  e  tali  sono  i  Porfidi 
labradoritici,  l'Eufotidecc,  nelle  quali  rocce  l'Erubescite  anziché  in  noccioli  come  in  quel 
primo  caso  suolsi  rinvenire  in  vene  sia  sola  sia  mista  alla  Calcopirite. 
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Moliìssimi  sono  i  laoghi  ove  TErabascite  si  trova  e  se  è  oonoscinta  o  possibile 
r  esistenza  nei  luoghi  da  me  citati  trattando  del  Serpentino,  ond'  io  non  dirò  che  di  quei 
8oli,  di  cui  vidi  esemplari  e  che  già  furono  menzionati  in  altri  ecritti,  cominciando  da 
Monte  Catini  in  Val  di  Cacina  perchè  di  là  proviene  1*  Erubescite  piii  nota  in  Italia  e 
fuoiì. 

*  L'Erubescite  di  questa  celebre  miniera,  di  cui  dirò  trattando  della  Calcopirite,  è 
compatta,  violaceo-variegata  alla  superficie  stata  esposta  ali*  aria  e  bronzinea  nella  frattura, 
fresca.  Dur.  3,5.  Pes.  sp.  4,48 — 5,01.  Fusibile  al  cannello  ferruminatorio. 

La  sua  giacitura  è  in  un  filone  impastato  (v.  Serpentino),  nel  quale  si  trova  in 
noccioli  spesso  grandissimi,  più  o  meno  frequenti  secondo  i  punti,  e  confusi  ad  altri  di 
Calcopirite  e  di  Calcosina  e  ai  frammenti  delle  rocce  attraversate.  Questi  noccioli  spesso 
sono  formati  a  strati  di  diversa  natura,  essendo  T  interno  di  Calcopirite  e  T  esterno  di 
Calcosina  se  pur  non  sia  di  Rame^nativo,  ma  di  ciò  sarà  detto  trattando  della  Calcopirite 
di  questa  stessa  miniera,  della  quale  T Erubescite  per  la  sua  copia  e  ricchezza  in  rame 
è  uno  dei  minerali  migliori. 

Inoltre  ho  veduto  esemplari  di  consimile  Erubescite  di  Monte  Castelli  (Pisa),  ove  la 
si  rinviene  anche  in  vene  con  Calcosina  e  Calcopirite  cristallizzate;  del  Botro  della  Miglia- 
rina  presso  il  Castagno,  di  Montajoue  e  di  San  Gemignano  nel  nodo  ofiolitico  di  Jano, 
ove  oltreché  nelle  rocce  serpentinose  si  trova  ugualmente  in  venenelPEùfotide,  come  ce  ne 
porgono  bellissimo  esempio  gli  esemplari  che  il  museo  di  Pisa  possiede  del  Castagno;  ne 
ho  veduto  del  Terriccio  (non  Fericcio  come  scrive  il  Dana),  delle  Badie  presso  Castellina- 
marittima,  di  Monte  Vaso,  Monte  Yasiuo,  Botro  alle  Donne,  Miemo,  Querceto,  Bocca 
Sillana,  Libbiauo  e  dintorni;  e  la  si  cita  poi  di  Rocca  Tederighi,  di  Ribarbella,  di  San 
Martino  a  Lanciano  e  di  molti  altri  luoghi,  già  da  me  tutti  menzionati  discorrendo  il 
Serpentino.  Il  Giuli  (Stat.  min.  Tose.  1842-43)  finalmente  la  menziona  del  comune  di 
Firenzuola  ed  è  verosimile  che  qui  pure  sia  nelle  rocce  serpentinose.  Per  ulteriori  notizie 
vedi  gli  scritti  di  Savi,  del  Burat,  del  Meneghini,  del  Cocchi,  del  Rath  e  di  altri  da  me 
citati  neir  appendice  bibliografica. 

Di  molte  di  queste  Erubesciti  fece  l'analisi  il  Bechi  (Ldt  cit)  ed  eccone  i  resultati. 


Monte 

Catini 

HoDt«  Cut«lU 

- 

I.  • 

IL 

IIL 

IV. 

V. 

Rame 

Cu.     .     . 

55, 880 

59, 472 

59, 672 

67,2(0 

58, 276 

Ferro 

Fé.     .     . 

18, 028 

13, 868 

13, 868 

6,8 

12,134 

Solfo 

Ossido  ferrico 

iS  «     .     • 
[Fe'JO» 

24,  926 

23, 363 
1,500 

23, 415 

21,4 

22, 031 

>      • 

Matrice    .     . 

•        •        .        • 

0,750 

2,687 

4,0 

7.560 

t 

98,834    98,953    99,642    99,4   100,001 


(»)  QuesVanalisi  non  è  dol  Bechi,  ma  di  Borthler  (r.  Savi,  Room  OfidU.  T090.  p.  94,  1838-39);  essa  è  riporUU 
anche  dal  Dana  e  non  so  com*  egli  rattribaisea  all'Erabescite  di  Monte  Castelli.  Io  non  conosco  la  memoria  origi- 
nale; qnindi  non  sa  qnale  deUe  due  citAzioni  sia  errata. 
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D*  ACHIÀBDI 

• 

CMtH»e 
VI. 

Tcrrleei* 
VII. 

ImpraacU 
Vili. 

Hocea  Sillana 
IX. 

X 

• 

trttto  MicaM 
XI. 

Bame 

Cu 

.  52,288 

60, 007 

46; 300 

46,  700 

60, 

160 

67,85 

(») 

Ferro 

Fé 

.  18,192 

15, 889 

15, 600 

13, 700 

15, 

088 

9,00 

Solfo 

S  . 

.  24,108 

24, 700 

21,044 

20, 015 

23, 

983 

21, 75.. 

Matrice 

. . 

.    4,748 



16, 500 

18,350 

1,40 

99,336      100,596        99,444       98,765        99,231       100,00 
Da  queste  analisi  si. ricavano  le  formule . seguenti 

(a)  IV. .  .  .  f»  =  4;  n  =  1  .  .  Cu»  Fé  S*  =  (iCu»+jFe)S  ' 

(b)  XI. .  .  .  m  =  3;  n  =  1  .  .  Cu»  Fé  S*  =  (iCu«+iFe)S 
Ce)  n,  m,  V m  =  2;  n  =  1  .  .  Cu*  Fé  S'  =  (|Cu?4Fe)S 

(d)  VII,  X »,  =  I;  n  =  1  .  .  Cu'«F>S8  _  (|Cu^|Fe)S 

(e)  IX «t  =  I;  »  =  1  .  .  C'u«  Fe«S*  =  (|Cu»+|Fe)S 

(f)  I,  Vni. .  .  .  •«»  =  I;  n  =  1  .  .  .Cu«  F>S^  =  (iCa«+|Fe)S 

(g)  VI. .  .  .  m  =  I;  n  =  1  .  .  Cu«»Fe*S«  =  (8Cu«+jFé)S 

date  dalle  proporzioni  centesimali 

(a)               (b)  Ce)           (d)  (e)           (f)  (g) 

Cu  .  70, 13  67, 43  '  62,  5  59, 95  58, 35  56, 44  .  55, 36 

Fé  .  7,76    9,91  13,8  15,87  17,15  18,67  19,53 

S..22,ll  22,66  23,7  24,18  24,50  24,89  25,11 


100, 00   100, 00   100, 0   100, 00   100, 00   100, 00   100, 00 

1/  Eioibescite  delle  Capanne  Vecchie  appartiene  al  tipo  (d). 

Da  tutte  queste  analisi  si  deduce  adunque  che  se  la  composizione  dell'Erubescite  non 
è  costante,  non  muta  per  questo  la  formula  generale,  non  variando  altro  che  la  propor- 
zione fra  il  rame  e  il  ferro  e  rimanendo  costante  quella  fra  il  rame  e  il  solfo  da  una 
parte  e  il  solfo  e  il  ferro  dall'  altra.  Il  rame  si  comporta  come  se  foss$e  monoatomico,  il 
ferro  come  biatomico,  ma  il  tipo  di  composizione,  lo  npeto,  rimane  costante.  Questa 
differenza  di  composizione  è  in  armonia  con  ciò  che  si  osserva  ia  alcune  giaciture,  per 
esempio  nella  miniera  di  Montecatini,  ove  i  noccioli  metallici  si^mmenzionati  con  la  loro 
struttura  a  zone  di  materia  diversa  ci  addimostrano  un  passaggio  dalla  Calcopirite  alla 
Erubescite,  alla  Calcosina  e  anche  al  Rame-nativo.  Si  ha  difatti  dalP  ultima  alla  prima 
formula  una  dose  sempre  minore  di  ferro  e  di  solfo  rispetto  al  jrame,  lo  che  è  in  armo- 
nia col  perdere  che  fa  la  Calcopirite  feiTo  e  solfo  passando  allo  stato  di  Erubescite.  La 
presenza  in  alcuni  casi  dell'ossido  ferrico  fa  pure  ricorrere  la  nostra  mente  ai  legami  fra 
quello  che  ora  si  osserva  e  quello  che  dovette  essere  per  lo  passato. 

(*)  Quest'analisi  fa  fatta  da  Antonio  Morì. 
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Galena 

Gàlenite,  Dana.  —  Lead-glance,  Ingh.  —  Bleiglane,  Germ.  —  Flomb  sulfuré,  Pr. 

Pb^  —  Monometrica. 

Questa  specie  è  una  delle  più  diffuse,  apparendone  le  fioriture  in  moltissimi  luoghi, 
onde  discorrendo  qui  soltanto  o  più  a  lungo  dei  principali  mi  converrà  passar  sopra  ad 
alcune  particolarità  delle  singole  giaciture.  Intorno  alle  quali  basti  per  ora  avvertire  che 
in  massima  parte  si  trovano  in  quei  monti  che  formano  la  cosi  detta  dal  Savi  Catena  Me- 
tallifera, e  alcune  anche  suirApeunino;  non  mai  nei  monti  serpentinosi,  ove  si  trovano 
invece  le  miniere  di  rame.  In  due  condizioni  diverse  vi  si  rinviene  per  altro  la  (xalena,  nei 
filoni  quarzosi  e  quarzoso-spatici  o  pure  nei  filoni  pirossenici  o  ferro-pirossenici;  le  quali 
due  sorta  diverse  di  giacitura  se  e  come  sieno  fra  loro  collegate  nelle  profonde  viscere  della 
terra  è  difficilissimo  indagare;  puosSi  soltanto  prevedere  un  legame  nella  comunanza  di 
molte  specie  minerali,  ma  nulla  più  asserire;  e  per  ciò  ne  giova  distinguere  i  due  modi 
diversi  di  giacitura,  ai  quali  se  ne  può  aggiungere  un  terzo  entro  una  calcaria  cavernosa. 

I.  Nei  fllooi  quarzosi  e  quarzoso-spatici. 

Cominciando  dalla  parte  più  settentrionale  della  Catena  Metallifera  in  Toscana,  cioè 
dalle  Alpi  Apuane,  dirò  subito  come  la  Galena  vi  sMncontà  in  più  punti,  essendo  in  esse 
frequenti  i  filoni  quarzosi,  che  contengono  pure  molti  altri  minerali  e  che  si  trovano  tanto 
nei  marmi  che  negli  schisti  sottoposti,  ma  più  specialmente  in  questi  e  ne*  piani  di  contatto 
fra  le  due  rocce  diverse.  Non  da  per  tutto  però  dove  vengono  a  giorno  queste  vene  piom- 
bifere sono  state  ricercate  anche  sotterra,  ond'io  non  dirò  che  di  quei  soli  luoghi  nei 
quali  sia  stata  aperta  una  qualche  miniera  o  fatto  un  qualche  scavo,  trattenendomi  prin-  . 
cipalraente  a  discorrere  delle  miniere  del  Bottino,  delP Argentiera  e  della  Tambura,  e  tra- 
scurando o»  discorrendo  brevemente  gli  altri  siti,  che  a  ciascuna  di  esse  tre  miniere,  come 
a  punti  cardinali,  si  collegano. 

Al  Bottino  nella  Versilia  sopra  Seravezza  la  Galena  ^compenetra  a  strìsce  la  matrice 
quarzosa  del  filone,  che  da  tanto  tempo  si  cava;  e  se  per  il  solito  è  granulare  a  grana  più 
meno  fine,  spesso  finissima,  non  per  tanto  nelle  geodi  la  si  trova  anche  ii>  cristalli,  dei 
quali  il  museo  di  Pisa  possiede  alcuni  bellissimi,  che  presentano  le  forme  seguenti. 
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Di  questo  varie  forma  meao  il  cubo,  che  ho  osservato  anche  solo  quantunque  raris- 
simamente, tutte  le  altre  si  presentano  fra  loro  combinate  nei  modi  seguenti. 

I.  Ili,  100  •''«•'• 

II.  Ili,  221. 
ITI.  Ili,  110,  100. 
'    IV,  111,  221,  100. 
V.  Ili,  211,  100, 
VI.  Ili,  221,  110,  100. 
VII.  Ili,  11  11,  211,  100. 
Vili.  Ili,  221,  111  1,  211,  100. 
IX.  Ili,  10  5  3,  221,  211,  100, 
X.  Ili,  221,  1611?,  1111,  211,  100. 
XI,  111,  10  5  3,  221,  1611?,  1111,211,110,  100  (fig,  7), 

Le  facce  del  cubo  sogliono  essere  poco  estese  e  sono  poi  abitualaiente  percorse  d» 
miDutissime  strie  parallele  ai  quattro  spigoli  111  :  100,  ond'esse  strie  s'incontrano  ad 
angolo,  così  come  è  il  caso  della  Pluorina,  nella  quale  però  le  strie  sono  parallele  agli  spi- 
goli 100  :  100  e  disegnano  la  figura  di  un  tetrachisesaedro,  mentre  nel  caso  nostro  della 
Galena  disegnano  un  trapezoedro.  E  talrolta  pare  anziché  facce  di  cubo  sono  vere  facce  di 
trapezoedro,  tutte  in  tal  modo  striate,  onde  mi  è  stato  impossibile  determinarle  esatta- 
mente;  ma  sono  certo  di  trapezoedro  ottusissimo  forse  del  1611  citato  anche  dal  Des- 
Cloizeaux  coiiit?  noto  nella  Galena.  Le  misure  oscillanti,  che  queste  facce  danno  al  gonio- 
metro'misurandone  la  incliuaziotie  sulle  &cce  del  cubo  e  altre  della  medesima  zona,  sono 
dovute  a  ciò  che  lo  Scacchi  chiama  poliedria  dei  cristalli;  e  nella  Galena  del  Bottino  si  ha 
difatti  vera  poliedria,  già  avvertita  dallo  Scacchi  medesimo  sopra  alcuni  cristalli  della  Ga- 
lena di  Ejam  (Derbyshire)  e  di  Hallem  presso  Cheunitz  (Scacchi,  Sulla  Poliedria  £  Mem. 
d.  Soc.  d.  So.  d.  Torino.  S.  II.  t.  21).  E  in  alcuni  cristalli  (111,  221, 100)  ho  pure  osser- 
vato sulle  facce  del  cubo  elevarsi  una  piccola  ed  acuta  piramide. 

Le  facce  dell'ottaedro  prevalgono  quasi  sempre  su  tutte  le  altre  e  danno  forma  ai 
cristalli.  Per  il  solito  sono  lisce,  lucenti  e  spesso  marezzate,  cosi  come  sono  anche  altre 
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degli  stessi  cristalli.  Le  facce  del  rombododecaedro  sono  scannellate  a  seconda  degli 
spigoli  110:221.  Delle  16  1  1  già  dissi  essere  finamente  striate  nel  verso  degli  spigoli 
di  combinazione  col  trapezoedro  lille  con  T ottaedro.  Il  trapezoedro  lille  nuovo  o 
per  dir  meglio  fu  da  me  fatfco  conoscere  in  uno  scritto  Sopra  alcunj  minerali  della 
Toscana  (JBoU,  Comit  geól.  ItaL,  1871);  le  facce  ne  sono  poco  sviluppate,  ma  assai 
lucenti  da  permettere  esatte  misure;  e  il  valore  di  172'\40'  da  me  trovato  per  T  ango- 
lo 11  1  1  :  100  s'avvicina  tanto  a  quello  che  per  esso  simbolo  darebbe  il  calcolo  (172°,' 
40',  26"),  che  quasi  vi  si  -confonde.  Le  facce  -211  (che  non  sono  citate  da  Dufrenoy,  che 
cita  invece  le  311,  da  me  non  viste)  sono  esse  pure  non  molto  sviluppate,  quantunque 
assai  più  delle  precedenti.  Le  221  sono  ineguali,  ondulate,  come  fossero  fatte  col  coltello 
sopra  un  pezzo  di  piombo.  Il  tetracontottaedro  è  nuovo;  né  per  quanto  io  sappia  alcun'altra 
forma  a  48  facce  era  stata  finora  osservata  sulla  Galena;  ma  se  esso  corrisponda  realmente 
al  simbolo  10  5  3  non  posso  senza  dubbio  asserire  per  le  incerte  misure,  che  mal  si  pren- 
dono a  motivo  della  piccolezza  e  poca  lucentezza  delle  sue  facce. 

In  tutte  queste  varie  forme  si  danno  talvolta  bellissimi  casi  di  distorsione  e  in  alcuni 
cristalli  (111,  100)  (111,  110, 100)  si  osserva  anche  Temitropia  parallela  alle  facce  del- 
r ottaedro  con  asse  normale  ad  esse,  quale  avviene  anche  nello  Spinello  e  nella  Magnetite, 
et  in  uno  di  essi  si  ripete  quasi  il  caso  effigiato  dal  Dana  nella  figura  72  del  suo  trattato 
di  Mineralogia  (A.  SisL  of.  Minar.  1868).  La  sfaldatura  cubica  è  facilissima  e  a  superficie 
oltremodo  abbagliante. 

Fragilità  grandissima.  Opacità  completa.  Lucentezza  metallica  abbagliante;  come  di 
piombo  tagliato  d*  allora;  e  tale  è  pure  il  colore,  che  diventa  bruno  in  alcuni  cristalli  che 
8on  pure  appannati  e  nei  quali  colore  e  lucentezza  sono  invece  come  di  piombo  rimasto 
esposto  per  del  tempo  all\aria.  Sopra  taluni  cristalli  ho  osservato  anche  una  lucentezza 
come  di  Galena  fusa  con  delle  bollicine,  quali  appunto  essa  presenta  dove  sia  stata 
fusa;  con  ciò  per  altro  non  intendo  asserire  che  questi  cristalli  abbiano  sofferta  fusione,  ma 
notare  soltanto  questa  loro  particolarità.  Polvere  grigio-scura.  Durezza  un  poco  inferiore 
a  3.  Peso  specif.  7,21 — 7,32.  Nella  qualità  granulare  il  peso  specifico  è  minore  per  ca- 
gione certo  della  struttura  meno  compatta. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  con  grandissima  facilità  fumando  e  colorando  la  fiamma 
d' una  tinta  leggermene  verdolino-violacea.  Dopo  la  prova  una  crosta  nera  e  lucente  tutta 
pustolosa  ricopre  il  frammento  adoperato. 

Le  seguenti  analisi  del  Bechi  (Lelt  Meneghini  a  Dana  1852)  ne  danno  la  composi- 
zione. La  prima  fu  fatta  su  di  una  qualità  di  Galena  a  grana  grossa,  la  2.^  e  la  3.^  sopra 

altra  qualità  a  grana  fine. 

L 

0,325  . 

80,700  . 

1,377  . 

0, 440  . 

0,024  . 

12, 840  . 

3,307  . 


Argento 

Ag.    .    . 

Piombo 

Pb  .    .    . 

Ferro 

Fé    .    .    . 

Rame 

Cu   .    .    . 

Zinco 

Za   .    .    . 

Solfo 

S.     .    .     . 

Antimonio  Sb    .     .     . 

ir. 

nt 

.      0,485    . 

.      0, 560 

.     78,238    . 

.     78, 284 

.      1,828     . 

,     .      2,811 

tr. 

•                                       1 

.     15,245     , 

.     .     15,503 

.       4, 431 

.    .      2,452 

99, 013 


100, 227 


99;  610 


&MIU*  Oomxlog.  T.  tS. 


84 


186  d'ìchiàbdi 

Si  tratta  danqae  di  una  Galena  non  solo  argentifera,  ma  par  anco  contenente  ferro 
e  antimonio  e  talvolta  anche  zinco  e  rame;  si  tratta  di  quella  varietà  che  dal  Bechi  fa 
denominata  Targionite.  In  questa  miniera  ove  sono,  se  non  abbondanti,  almeno  assai  fre- 
quenti i  solfoautimoninrì  di  piombo  e  altri  minerali  di  rame  e  di  zinco,  non  fa  meraviglia 
che  anche  la  stessa  Galena  includa,  in  qualunque  siasi  modo  associata,  una  dose  più  o  meno 
considerevole  sia  di  Stibina  e  di  vari  solfan  metallici,  sia  di  taluno  dei  solfoantimouiurì. 
propri  di  questa  giacitura.  Se  poi  sìa  più  verosimile  Tuna  ipotesi  o  T  altra  io  non  saprei 
dire  davvero;  in  ogni  modo  avendosi  proporzione  variabilissima  fra  gli  elementi  associati  e 
la  Galena,  si  ha  in  questo  esempio  il  principal  fondamento  della  ingegnosa  teoria  delle 
associazioni  poligeniche  sostenuta  dal  prof.  Bombicci,  teorìa  che  ci  spiega  molti  fatti,  ma 
alla  quale  io  credo  non  convenga  assegnare  troppo  larghi  confini.  La  quantità  d* argento 
è  pure  considerevole  e  sembra  stare  in  ragione  della  finezza  della  grana.  La  miniera  si 
scava  appunto  più  per  levarne  V  argento  che  il  piombo  ed  il  rame,  che  quantunque  assai 
più  copiosi  specialmente  il  primo,  ne  costituiscono  un  prodotto  secondario. 

La  Galena  forma  al  Bottino  un  filone  diramato  in  vene  entro  le  rocce  paleozoiche 
del  luogo,  che  sono  schisti  talcosi.  La  matrice  del  filone  è  un  Quarzo  grasso  e  oltre  alla 
Galena,  che  ne  è  la  parte  principale,  include  anche  bellissime  cristallizzazioni  di  Bìeuda, 
'  Calcopirite  (che  spesso  compenetra  i  cristalli  di  Galena  nel  di  cui  mezzo  talvolta  anche 
si  anuicb)  Jamesonite,  BulaAgerite,  Meneghinite,  Quarzo,  Calcite,  Dolomite,  Siderose, 
Ripidolite,  Albite.  ec. 

La  direzione  generale  del  filone  è  da  maestro  a  scirocco  (NO — SE)  con  inclinazione 
di  50*^ — 55°  a  libeccio  (SO);  sembra  anzi  esservi  più  di  un  filone,  certo  un  filone  princi- 
pale e  dei  filoncelli  secondarj,  essendo  il  primo,  nel  quale  si  troTaròuo  cristalli,  distinto 
col  nome  di  filone  Sansoni. 

Di  questa  miniera  sarebbe  qui  il  luogo  di  tessere  una  breve  istoria,  ma  per  essere 

'   questa  in  parte  almeno  a  comune  con  quella  delle  altre  cave  consimili  della  Versilia,  meglio 

è  discorrerne  quand'abbia  parlato  anche  di  queste.  Nella  Versilia  difatti  appariscono  in  più 

punti  e  nelle  solite  rocce  che  al  Bottino  i  medesimi  minerali;  e  un  ^rimo  esempio  ce  ne 

porge  il  paese  di  Gallena,  ove  forse  si  continuano  le  stesse  vene  metalliche  e  il  di  cui  nome 

ci  dice  chiaro  quale  ne  sia  la  natura.  Altro  esempio  ne  abbiamo  a  Solajo  e  più  a  monte 

alcune  vene  di  Graléna  appariscono  sull'Alpe  di  Terrinca  al  luogo  detto  Conca  di  Fondo 

nel  piano  di  congiunzione  fra  la  Calcaria  e  le  rocce,  più  antiche;  e  Jervis  (Miner.  res.  o/". 

*  centr,  Ital,  1862)  ci  fa  sapere  che  100  libbre  di  minerale  di  questo  luogo  ne  dettero 

"    66  di  piombo  contenente  0, 0037  di  argento  e  0,  000004  di  oro.   Oltre  a  ciò  si  citano 

le  fioriture   di  Galena  sulla  pendice  di  Val  Ventosa,  Canale  di  Castagnola,  Maderlata, 

Buca  del  Tedesco,  Buca  della  Lamponeta,  Monte  di  Lievora,  Betigna,  Cupigliaja,  Can- 

soli,  Piastrone  e  altre  mentovate  dal  Targioni  e  da  più  recenti  autori  e  delle  quali  ini 

taccio,  volendo  dire  difl^usamente  dell' Argentiera,  che  è  pure  nella  Versilia,  ma  dalla  parte 

di  Pietrasanta. 

Della  galleria  di  Santa  Barbera  e  altre  dell'Argentiera  io  non  ho  veduto  che  mediocri 
saggi  di  Galena;  la  quale  anche  qui  come  al  Bottino  è  presso  a  poco  nelfe  stesse  condizioni 
di  giacitura;  si  può  a^uzì  dire  i  filoni  dell'una  e  dell'altra  parte  del  monte  altro  non  essere 
che  rami  del  medesimo  ceppo,  se  pur  non  sieno  continuazione  uno  dell'altro. 

Anche  qui  quella  stessa  varietà  di  Galena,  che  fu  denominata  Targionite,  si  presenta 
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cristallizzata;  io  però  non  ne  ho  visti  che  saggi  a  tessitura  granulare,  ma  mi  si'  dice  che 
fossero  bellissimi  i  cristalli,  di  taluno  dei  quali  fece  il  Bechi  la  secónda  delle  due  analisi 
seguenti,  essendo  stata  fatta  la  prima  sopra  una  qualità  di  Galena  compatta  a  grana 
finissima.  (Leti.  Meneghini  a  Dana,  1852.) 
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Il  peso  specifico  della  qualità  cristallizzata  fu  pure  determinato  da  Bechi  e  trovato 
di  6, 932.  Ba  Targionite  dell' Argentiera,  stando  alle  due  surriferite  analisi,  sarebbe 
adunqe  più  ricca  di  argento  di  quella  del  Bottino;  e  riguardo  alla  sua  composizione  noù 
ripeterò  qui  quanto  già  dissi  per  quest*  ultima.  Anche  per  essa  si  hanno  le  medesime  asso- 
ciazioni e  fra  i.vari  sulfoantimoniuri  oltre  a  quelli^ citati  del  Bottino  vi  hq.  trovato  anche 
la  Bumonite  (JBoumonite)  in  cristalli  parte  semplici  e  parte  geminati  sopra  un  esemplare 
deir  abbandonata  galleria  di  Santa  Barbera. 

E  qui  cade  ora  l'opportunità  di  tessere  brevemente  ristoria  di  queste  miniere  di 
piombo  argentifero  della  Versilia.  Ei  pare  che  gli  Etruschi  e  poscia  i  Romani  cavassero 
argento  dalla  miniera  del  Bottino  e  le  immani  caverne  della  parte  superiore  soglionsi 
attribuire  ai  lavori  di  questi  antichi  cavatori.  I  documenti  per  altro  ne  mancano, 
come  afferma  il  Repetti,  non  cominciando  a  esser  certi  che  dai  primi  secoli  dopo 
il  mille,  quando  nella  Versilia  padroneggiavano  i  signori  di  Corvaja  e  Vallecchia,  ai 
quali  apparteneva  la  miniera  nel  medio  evo.  Nel  1142  se  ne  impadronì  la  repubblica 
di  Lucca  e  nel  1348  quella  di  Pisa  esteso  il  suo  dominio  nella  Versilia  erogava  a 
favore  dello  Stato  la  regalia  delle  miniere  del  territorio  di  Pietrasanta.  Nel  1515 
quando  se  ne  impossessò  Firenze  erano  abbandonate  e.  devesi  a  Cosimo  I  dei  Medici 
Pavere  riaperte  le  cave  del  Bottino  e  dell' Argentiera  non  solo,  ma  quelle  pure  del 
Boddajo,  di  San  Cristofano,  e  di  aver  fatto  intraprendere  lavori  a  Zolfello,  a  Casta- 
gnola, a  Canal  Bujo,  a  Rovinacchia,  a  Compagnia  e  a  Pestone;  ma  quest'ultime  cave  non 
rendevano  tutte  insieme  in  una  settimana  quanto  in  un  giorno  il  Bottino,  e  l'Argentiera. 
Sotto  i  Me^jlici  il  numero  totale  dei  minatori,  è  sempre  il  Repetti  che  parla,  era  di  circa  70, 
dei  quali  12  all'Argentiera  e  da  22  a  35  al  Bottino.  Le  miniere  però  rendevano  poco,  per 
lo  che  vi  fu  chiamato  un  tedesco;  ma  noji  avendo  approdato  a  nulla  un  bel  giorno,  che 
fu  il  18  settembre  1852,  fu  fatto  smettere  in  tronco  ogni  lavoro.  Dal  1565  al  1592  non 
si  erano  cavate  che  1861  libbra  e  once  8  di  argento  e  113,63?  di  piombo  con  la  spesa  di 
lire  toscane  343,876,  5, 10;  essendosene  nel  primo  anno  di  questo  periodo  cavate  183 
libbre  di  argento  e  nell'ultimo  82  solamente  (^).  A  Cosimo  I  dei  Medici  si  deve  la  fon- 

(*)  La  libbra  toscana  oorrisponde  a  840  grammi  e  la  lira  toscana  a  84  centesimi. 
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daanone  di  un  villaggio  pei  minatori  presso  il  Bottino,  villaggio  che  prese  e  conserva 
tnttora  il  nome  di  Gallena;  e  per  quanto  se  ne  legge  nei  libri  del  Targioni  (Viag, 
Tose.  1768-79)  dai  Medici  stessi  fa  eretta  la  gran  fabbrica  sul  fiume  Vozza  denominata 
TArgentiera,  fondendosi  per  Tinnanzi  a  Rosina  la  vena  metallica.  Dopo  il  decimosesto  se- 
^  colo  la  miniera  giacque  negletta  e  solo  nel  1829  una  società  toscana  imprese  nuovamente 
a  scavarla,  e  discioltasì  per  poco  danaro  che  aveva,  altra  le  successe,  e  questa  seconda,  che 
spese  molto  e  poco'  ottenne,  cede  il  tutto  a  una  terza,  che  fatti  buoni  guadagni  inalzò 
la  grande  officina,  che  è  tuttora  in  piedi  e  nella  quale  con  mutati  e  rinnovati  ordigni 
si  pesta,  si  lava,  si  sceglie  e  si  fonde  anche  oggi  il  minerale  del  Bottino  e  dalla  quale  per 
una  via  ferrata  a  carretti  tirati  a  corda  fatta  su  ripida  china  si  giunge  fino  al  piano  supe- 
riore deir  attuale  miniera,  piano  più  basso  delle  immani  spelonche  aperte  dagli  antichi. 

Dà  quest^  miniera  secondo  la  statistica  del  regno  d*  Italia  delPanno  1868  si  cavereb- 
bero ogni  anno  1647,  10  tonnellate  di  minerale;  ma  sulla  rendita  annuale,  sul  numero  dei 
minatori,  sui  processi  metallurgici  non  è  qui  il  luogo  dMntrattenerci  e  ripeterò  soltanto 
come  la  Galena  sia  molto  argentifera,  ottenendosene  un  piombo  d'opera  che  suol  dare  dal 
4 — 5  per  mille  di  argento. 

Per  ulteriori  notizie  su  questa  miniera  si  consultino  i  Viaggi  per  la  Toscana  del 
Targioni,  il  Dizionario  geografico  e  storico  del  Bepetti,  il  libro  del  Jervis  sulla  ric- 
chezza mineraria  dell'Italia  centrale  (Miner.  resour,  of.  centr.  Ital.  1862)  e  le  relazioni  dei 
vari  ingegneri  che  si  successero  nella  direzione  di  questa  miniera  e  fra  gli  altri  del  Baldracco 
'(Rdaz,  minier.  Bottino,  1833)  e  deir  attuale  ingegnere  Blanchard,  che  ne  scrìsse  di 
recente. 

Oltre  a. queste  e  ad  altre  cave  di  6alena,"^che  tanto  abbondano  nella  Versilia,  sono- 
vene  nelle  rimanenti  Alpi  Apuane  e  nella  stessa  Lunigiana,  com*è  della  cava  d^Olivola^ 
citata  dallo  stesso  Giovanni  Targioni,  e  di  quella  di  Vinca  rammentata  dal  Bombicci,  ma  io 
qui  non  dirò  che  della  cava  della  Tambura,  ove  la  Galena  in  vene  a  matrice  quarzosa 
attraversa  i  marmi  e  gli  schisti  ed  è  non  solo  argentifera,  ma  contiene  anche  tracce  di 
oro.  Questa  miniera  secondo  quel  che  ne  dice  Giuseppe  Bertoloni  (Cose  noi.  osscrv.  ti. 
montAiah  1863)  fu  scoperta  da  Girolamo  Guidoni,  che  la  descrisse  al  governo  di  Modena; 
ma  questi  documenti  andarono  perduti,  né  si  può  più  trovarli  negli  archivi.  La  miniera  è 
oggi  abbandonata. 

E  ora  viene  la  volta  delle  altre  parti  della  Catena  Metallifera.  Nulla  è  a  dirsi  dei 
Monti  Pisani;  ma  moltissimo  è  a  dirsi  invece  di  quelli  di  Massa-marittima;  di  questa 
città  che  per  le  sue  miniere  ebbe  appunto  il  soprannome  di  metallifera.  Tutto  ali*  in- 
torno e  a  maggiore  o  minore  distanza  si  mostrano  e  si  scavano  1&  così  dette  dal  Savi 
dighe  quarzose  e  quarzoso-spatiche,  le  une  e  le  altre  metallifere,  le  quali  fra  le  varie 
specie  di  minerale  contengono  anche  molta  Galena.  Moltissime  sono  le  cave  in  esse  aperte; 
più  assai  le  fioriture  di  minerale,  e  tutto  già  fu  egregiamente  e  più  volte  descritta 
dal  Savi  (Minier.  Massa-marit.  1847),  dal  Meneghini  (Stai.  prov.  Grosseto  1865)  e  da 
altri.  In  questi  grandi  filoni  o  dighe  entro  una  matrice  di  Quarzo  più  o  meno  compatto, 
spesso  anzi  cariato  specialmente  nelle  parti  superficiali  (lo  che  s'intende  per  la  decomposi- 
zione dei  solfuri  metallici  che  ne  occupavano  le  cavità),  sola  od  unita  a  Spato-calcare, 
trovasi  la  Galena  sia  cristallizzata  (per  il  solito  in  cubi),  sia,  com*  è  il  caso  abituale, 
solamente  lamellosa;  e  vi  si  trova  insieme  a  Blenda,  Pirite,  Calcopirite  e  talvolta  e  in 
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particolar  modo  nelle  antiche  cave  e  negli  spurghi  del  minerale  anche  a  Limonile, 
Malachita  e  Azzarrifce.  In  taluni  di  questi  filoni  come  a  Montieri  esiste  anche  la  Panabase, 
ed  è  notevole  T  associazione  della  Flnorina,  che  trovasi  pure  nei  filoni  quarzosi  di  Val  di 
Castello  sopra  Pietrasigita,  ove  la  Panabase  ricomparisce.  Queste  dighe  attraversano  se- 
condo quanto  ne  dice  il  Savi  i  terreni  eocenici  e  cretacei  e  sono  dirette  le  quarzose  da 
settentrione  a  mezzogiorno,  le  quarzoso-spatiche  da  maestro  a  scirocco. 

Son  molte  e  molte  le  miniere  aperte  or^  o  in  passato  in  questa  vasta  giacitura  di  me^ 
talli;  e  da  per  tutto  è  argentifera  la  Galena  che  se  ne  cava,  ma  poco  ricca,  dicendoci  il  Bechi 
(AtL  Georgòf.  voi.  Ili,  p.  152,  1856)  che  tutt'al  più  contiene  il  0,6  per  mille  di  argento. 
Tutte  queste  miniere  circondano  la  città  di  Massa-marittima,  e  cave  e  sotterranei  e  pozzi 
e  se  non  altro  fioriture  di  minerale  compariscono  ad  ogni  passo  luogo  la  via  segnata  dalle 
dighe  quarzose  e  quarzoso-spatiche,  che  sono  la  sede  dei  metalli  massetani.  A  Montien\ 
a  Serra  Bottini,  a  Scabbiano,  alle  Capanne  Vecchie,  a  Garpignone,  air  Accesa,  alla  Mandria 
del  Lombardo,  alla  Lecceta,  al  Rigo  ali*  Oro,  ai  Botri  del  Donzellino  e  delle  Tane^  alla 
Castellaccia,  al  Poggio  al  Montone,  al  Poggio  Bindo,  al  Poggio  di  Brenna,  al  Poggio  alle 
Velette,  al  Poggio  Bertone,  a  Cugnano,  a  Pozzoja,  a  Boficheggiano,  al  Fosso  del  Vadino 
e  a  Porta  al  Ferro  nel  comune  di  Prata,  in  Val  d*  Aspra  ec.  si  hanno  segni  di  filone  con 
Galena  e  altri  minerali,  e  della  maggior  parte  di  questi  luoghi  il  museo  di  Pisa  possiede 
parecchie  mostre  raccolte  quasi  tutte  dal  Savi.  Altri  luoghi  circumvicini  a  Massa  si  potrebbero 
pure  citare,  ma  nulla  più  indicherebbero  cbe  un  sito  qualunque  e  quindi  ne  ometto  i  nomi. 

H  Baldassari  (Prod.  naù.  Siena,  1750),  il  Targioni  (Viag.  Tose.  1768-79),  il  Santi 
(Tiag.  Taso.  1795-1806),  il  Repetti  (Die.  gmgr.  suor.  ec.  1833),  il  Savi  (Mem.  cit.),  il  Jems 
(Miner.  res.  of.  centr.  lidi.  1862)  e  altri  ne  parlano  a  lungp;  ma  soprattutto  e  special-* 
mente  per  le  notizie  geologiche  meritano  attento  studio  gli  scritti  del  Savi;  mentre  in  quelli 
del  Targioni  e  del  Repetti  molte  e  importanti  notizie  si  leggono  sull'istoria  di  queste 
miniere.  Tra  le  quali  celeberrima  è  quella  di  Montieri  per  i  lavori  del  medio  evo  e  per  la 
copia  degli  scarti  di  oiinerale  accumulati  alPintorno  e  specialmente  al  luogo  detto  la  Troja; 
ma  di  essa  dirò  trattando  della  Panabase.  Qui  cade  l'opportunità  di  dire  delle  altre, 
molte  delle  quali  pur  conservano  le  relique  e  i  seg-ni  degli  antichi  lavori,  come  ce  ne 
porgono  esempio  i  Poggi  di  Brenna  e  del  Santo,  il  Poggio  Bertone,  Scabbiano,  Serra 
Bottini  e  Poggio  al  Montone.  Il  penultimo  di  questi  due  luoghi  trae  appunto  il  suo  nome 
dalla  frequenza  dei  vecchi  pozzi  dai  quali  gli  antichi  minatori  cavavano  la  vena  metal- 
lica; nò  là  soltanto  si  trovano,  che  al  Poggio  al  Montone  se  ne  ossen^ano  le  aperture  di 
ben  400  riconosciuti  e  disegnati  sopra  carta  da^Giovanni  Rovis. 

Oggi  si  lavora  alle  Capanne  Vecchie,  o  per  dir  meglio  da  questo  luogo  trae  il  suo 
nome  la  compagnia  che  ha  impreso  a  scavare  molte  delle  miniere  massetane,  che  son  ben 
hmge  dall'avere  ripresa  qudl*  attività  di  lavori,  che  videro  nel  medio  evo,  quand' erana 
contrastate  fra  il  comune,  i  vescovi  e  i  feudatarj,  quand'avevano  speciali  statuti,  quan- 
d'erano per  dirla  in  breve  nel  loro  secolo  d'oro.  Lunga  e  importante,  lo  ripeto,  è  l'istoria 
loro  e  chi  voglia  saperne  dì  più  legga  i  viaggi  del  Targioni  e  quanto  ne  scrisse  il  Repetti 
e  ripete  il  Jervis. 

Il  Repetti  fa  inoltre  menzione  dell'Argentiera  di  Batignano  e  Mont'Orsajo  sopra 
l'etrusca  città  di  Roselle,  donde  si  cavavano  piombo  e  argento.  Ne  parlano  pochi  istru- 
menti  del  secolo  XII,  uno  dei  quali  riportato  dal  Muratori  (Ani.  m.  aevi.) 
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Nella  Montagnola  Senese  la  Galena  si  rinviene  a  Spannoochia,  oyMo  non  yidi  cbe 
delle  masse  granulari;  e  questa  Galena  già  era  stata  citata  dal  Santi  nel  suo  terzo  viaggio 
per  la  Toscana,  dicendo  che  vi  si  trova  presso  Campo  B'edaldi  insieme  alla  Baritina.  £  di 
Cerrete  presso  Castel  del  Piano  a  mezzo  il  Monte  Amiata  mi  fu  Jn  questo  stesso  paese 
mostrato  un  esemplare  di  Galene^;  ma  di  ciò  non  assumo  alcuna  malleveria.. 

Anche  nell'isole,  parte  esse  pure  della  Catena  Metallifera,  comparisce  la  Galena 
che  all'Elba  fu  citata  dal  Giuli  (StcU.  mine^.  Tose.  1842-43)  del  Forte  Stella  e  di  Porto- 
ferrajo  e  dal  Savi  e  dal  Cocchi  delF Antenna,  e  che  io  stesso  ho  veduto  dell'isolotto  dei 
Topi,  che  le  è  presso;  e  la  quale  poi  si  trova  anche  al  Giglio  in  matrice  quarzosa  e  in 
cristalli  cubici  o  cubo-ottaedrici,  resi  prismatici  e  perfino  bacillari  dalla  grande  distorsione 
di  alcune  facce.  Questi  cristalli,  almeno  negli  esemplari  del  museo  di  Pisa,  hanno  un 
colore  scuro,  quasi  nero  alla  superficie  e  non  di  rado  sono  ricoperti  da  una  pellicola 
mammillare  di  Malachita  (singolare  associazione!);  ma  nella  frattura  presentano  il  colore 
e  la  lucentezza  propri  della  Galena.  Gli  accompagnano  oUre  la  Malachita,  Blenda,  Limo- 
nite  e  Manganite??  e  credo  anche  Calcopirite. 

E  dalla  vera  e  propria  Catena  Metallifera  saltando  all'Apennino,  che  puossi  consi- 
derare come  il  suo  fianco  orientale,  come  una  parte  esteriore  di  essa,  la  Galena  vi  sMncon- 
tra  pure  in  matrice  quarzosa;  e  io  ne  ho  visto  esemplari  di  Pupiglio  in  Val  di  Lima, 
di  dove  la  rammenta  anche  il  Giuli  (Stat.  cit.)  e  della  miniera  di  Mal  Passo  suU'  erta 
-  giogana  dell' A  pennino  pistojese  non  lunge  da  Mandramini  sotto  al  Poggio  alla  Croce,  di 
dove  già  fu  citata  dal  Savi  (Rap.  Esp.  tose.  1850).  Io  ne  ho  raccolta  anche  sul  Monte 
Fegatesi  molto  al  di  sopra  dei  Bagni  di  Lucca,  ma  in  massi  erratici;  nulla  quindi  posso 
dire  della  sua  naturai  giacitura. 

Il  Bombicci  (Cors.  Miner.  1862)  fa  inoltre  menzione  della  Galena  di  Cutigliano  pur 
nell'Apennino  pistojese. 

li.  Nelle  rocoe  plroBseniche. 

In  varj  punti  del  territorio  campigliese  vengono  al  giorno  le  dighe  pirosseniche 
(v.  Pirosseno);  così  le^i  veggono  alle  cave  del  Temperino  e  di  San  Silvestro,  alla  Buca 
del  Piombo  e  in  altre  parti  ancora;  ma  non  da  per  tutto,  né  sempre  in  ugual  copia 
contengono  la  Galena.  La  quale  trovasi  a  preferenza  alla  Cava  del  Piombo,  che  ne  deriva 
appunto  il  suo  nome,  e  insieme  alla  Blenda  e  alla  Calcopirite  per  il  solito  occupa  il  cen- 
tro degli  sferoidi  di  Pirosseno,  che  ivi  ove  la  Galena  prevale  presenta  fosco  colore,  mentre 
è  verdone  ove  prevale  la  Calcopirite,  grigio-giallo-verdastro-chiaro  (var.  bustamifica)  ove 
prevale  la  Blenda  gialla;  e  dissi  appositamente  Blenda  gialla,  perchè  nelle  dighe  pirosse- 
niche se  ne  trova  di  due  qualità,  gialla  e  rosso-bruna.  Or  bene  negli  esemplari  di  Piros- 
seno grigio-scuro  da  me  osservati,  nei  quali  abbonda  la  Galena,  questa  è  accompagnata 
dalla  seconda  delle  due  varietà,  cioè^  dalla  rosso-bruna,  mentre  è  invece  accompagnata 
^dalla  prima  negli  sferoidi  bustamitici,  nei  quali  per  altro  è  assai  più  rara.  Oltreché  nelle 
rosette  pirosseniche,  tanto  dei  filoni  che  in  quelle  isolate  in  mezzo  ai  marmi,  la  Galena 
trovasi  anche  nelle  fessure  dei  marmi  stessi  insieme  a  crìstalletti  di  Pirite,  e  ivi  pure  fu 
prodotta  dalla  stessa  cagione,  che  la  produsse  nelle  masse  di  Pirosseno. 

Oltre  i  minerali  surrammentati  anche  la  Calcite,  il  Quarzo  é  la  Ilvaite  accompagnano 
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spesso  la  Galena,  che  presentasi  abitualmente  in  masse  lamellose:  la  Ilvaite  anzi  insieme  al 
Pirosseno  forma  la  matrice  dei  filoni,  che  per  ciò  potrebbero  anche  dirsi  ilvaitico-pirossenici. 

Questa  Galena  è  argentifera,  ma  eirè  anche  più  povera  di  quella  delle  miniere  di 
Massa,  non  contenendo  di  argento  secondo  il  Bechi  (Att  Georgof.  N.  se^.  T.  Ili,  p.  152, 
1856)  che  0,31  per  1000,  secondo  il  Jervis  (Lib,  dt)  0,0015.  Che  sia  argentifera  la  Ga- 
lena campigliese  dice  anche  il  Targioni  Tozzetti,  che  analizzò  il  minerale  del  Poggio  del 
Palazzetto  distante  circa  8  chilometri  da  Gampiglia. 

Le  miniere  intomo  alle  quali  molto  lavorarono  gli  Antichi  e  credo  anche  gli  Etru- 
schi, e  che  si  tentò  riaprire  e  scavare  anche  in  tempi  recenti,  giacciono  oggi  abbandonate 
del  tutto,  (v.  Bepetti,  Jervis  &.). 

La  Galena  lamellosa  con  Blenda  e  Calcopirite  si  trova  anche  a  Donoratico  non  lunge 
dalla  stessa  Campiglia.  « 

Analoga  giacitura  è  in  Val  Gastrucci  su  quel  di  Mas^a-marittima  e  all'Elba  sulla 
costa  orientale;  ma  di  Val  Castrucci  entro  al  Pirosseno  di  sostanze  metalliche  non  ho 
veduto  che  Calcopirite  e  solo  per  analogia  suppongo  che  vi  si  possa  trovare  la  Galena; 
dell'Elba  invece  ho  veduti  dei  saggi  di  quest'ultima  specie  a  struttura  granulare,  che 
provengono  dalla  Torre  di  Rio  e  da  quegli  stessi  Pirosseni,  nei  quali  s'annidano  i  bei 
cristalli  di  Calcite,  Quarzo,  Ilvaite,  Pirite  &. 

III.  In  una  Calcarla  cavernosa. 

Singolarissima  è  questa  giacitura  della  Galena  in  una  Calcaria  cavernosa,  che  ha  tutto 
l'aspetto  di  una  massa  eruttiva.  I  cristalli  cubici  di  Galena  insieme  a  quelli  di  Blenda  gialla 
come  l'ambra,  sono  tenacissimamente  impastati  nella  sostanza  calcare,  quasi  che  questa 
erompendo,  in  quale  stato  e  in  quale  modo  non  so,  nebbia  svelto  e  trasportato  includendoli 
in  se  medesima  i  minerali  cristallizzati  di  filoni  metalliferi  da  esse  attraversati.  Comunque 
sia  i  cristalli  delle  due  surrammentate  specie  si  presentano  certo  non  come  originatisi 
entro  la  roccia  calcare,  ma  com^  rimastivi  inclusi,  inviluppati  da  essa  dopoché  erano  già 
belli  e  formati.  Ciò  si  osserva  a  Sassa  su  quel  di  Pisa  e  si  ripete  in  Val  d'Aspra  su  quel 
di  Grosseto,  ove  analoga  diga  calcare  includente  Galena,  e  Blenda  gialla  attraversa  i  filoni 
quarzosi  e  quarzoso-spatici  metalliferi  di  questa  medesima  valle,  dei  quali  filoni  contiene 
appunto  i  frammenti  metallici  e  pietrosi. 

Finalmente  debbo  rammentare  come  il  Bepetti  (Lib.  cit.)  parli  di  una  miniera,  donde 
si  cavava  l' argento,  situata  fra  Monte  Castelli  e  Sillano,  ove  si  avrebbero  dei  filoni  attra- 
verso le  rocce  serpentinose.  Questa  miniera  nel  secolo  xiii  apparteneva  ai  vescovi  di  Vol- 
terra, ma  nieut'  altro  ne  so. 


Blenda 

Sphderite,  Dana.  —  Sulphuret  of  j^itic,  Ingh.  —  Blende,  Germ.  —  ZinC'Sulfuré,  Fr. 

Zn  §.  —  Monometrica. 

Su  questa  specie  minerale  pubblicai  nel  1864  una  monografia,  che  fu  stampata  nel 
volume  XIX  del  Nuovo  Cimento.  Non  farò  quindi,  salvo  poche  modificazioni,  che  ripor- 
tare qui  quanto  allora  ne  dissi. 
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In  molte  parti  della  Toscana  sì  nella  catena  di  monti,  che  ha  il  nome  di  metallifera 
come  in  alcuna  delle  isole  presso  al  nostro  lido,  che  a  quella  catena  pure  appartengono,  si 
trova  la  Blenda,  la  quale  si  presenta  con  aspetto  diverso  essendo  ora  gialla  più  o  meno 
chiara,  ora  rosso-scura  piti  o  meno  traente  al  nero,  quasi  sempre  trasparente  nel  primo 
caso,  opaca  o  quasi  opaca  nel  secondo.  Talora  i  cristalli  sono  lucentissimi,  taP  altra  volta 
no;  ma  è  sempre  Blenda,  perchè  eostante  il  tipo  di  composizione,  eostante  quello  di  cri- 
stallizzazione, e  •  così  gli  altri  caratteri,  come  la  durezza  che  è  fra  il  quarto  e  il  quinto 
termine  e  il  peso  specifico  che  varia  fra  3,  8  e  4,  2  con  graduati  passaggi  essendo  le  va- 
rietà giallo- chiare  trasparenti  un  poco  più  leggere  delle  rosso-scure.  In  quanto  alla  com- 
posizione chimica  se  non  muta  la  formula  generale,  che  T  esprime,  mutano  bensì  gli 
elementi  che  la  costituiscono  per  la  loro  relativa  quantità,  essendoché  ferro,  piombo  e  altri 
metalli  vi  surroghino  lo  zinco.  Le  varietà  gialle  si  avvicinano  di  più  al  paro  Zn  S;  le  rosse 
invece  e  più  cancora  le  nere  se  ne  allontanano  caricandosi  in  special  modo  di  ferro,  CQme 
la  varietà  Marmatite,  che  da  alcuni  viene  considerata  quale  specie  distinta.  Ciò  premesso 
eccomi  a  discorrere  le  principali  giaciture. 

I.    Nei    filoni   quarzosi. 

Al  Bottino  e  dintorni  nelle  Alpi  Apuane  si  ha  la  Marmatite,  che  come  tale  già  fu 
indicata  la  Blenda  di  questa  miniera  dal  prof.  Meneghini  in  una  sua  lettera  a  Data  (Atner. 
J.  of.  Se.  a.  Art.  2.  Ser,  Voi.  XIV,  No,  40 —  1852);  ma  oltre  a  questa  varietà  nera  se 
ne  ha  altra  assai  più-  rara  giallo- verdognola,  la  quale  cristallizza  in  tetraedri  di  destra  e 
di  sinistra  con  prevalenza  di  uno  e  modificati  dalle  facce  del  cubo  e  del  dodecaedro  (mia 
monog.  citata  tav.  I.  fig.  1),  ha  un  colore  di  piombo  alla  superficie,  che  è  priva  di  lucen- 
tezza, e  una  polvere  giallo-cedrina. 

Più  importante  per  lo  studio  è  T  altra  varietà,  che  oltre  a  un  incerto  trapezoedro  mi 
ha  presentato  le  forme  seguenti. 

Ottaedro   ..'..111 Dodecaedro  110. 

Tetrachisesaedro  410.  .     .     .     ...     Cubo   .  .  .  100    {}). 

forme  che  ho  riscontrato  nelle  combinazioni 


I.  Xlll,  Xlll.  IL  111,  110.  m.  Ili,  100. 

IV.  Ili,  110,  100.  V.  Ili,  110,  410,  100.  (Monogr.  cit.  fig.  2-9). 

Raro  è  trovare  un  cristallo  completo,  e  abitualmente  le  facce  ne  sono  molto  distorte, 
onde  riescono  assai  difficili  a  interpetrarsi,  specialmente  quando  per  la  mancanza  di  alcune 
vengon  fuori  angoli  che  solo  hanno  loro  spiegazione  in  questa  irregolarità.  Tali  sono  i 
frequenti  angoli  diedri  di  OO'^,  non  spettanti  al  cubo,  ma  sì  bene  a  due  facce  opposte  di 
dodecaedro,  o  ad  una  di  esse  con  altra  di  ottaedro,  alla  quale  concorra  Tasse  della  zona  cui 
quella  prima  appartiene,  non  essendosi  sviluppata  la  faccia  dodecaedrica  intermedia  (Man. 
cit.  fig.  4).  Le  facce  ora  sono  striate,  ora  no:  le  strie  le  solcano  parallelamente  agli  spi- 

goli  111  :  111,  e  non  per  tutta  la  loro  estensione;  esse  sogliono  presentarsi  sul  tetraedro 

(*)  1,  0»I  H,  Dana   CA  SjfH.  of.  Miner.  1868). 
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prevalente  come  per  indicarci  un'  oscillazione  fra  esso  e  il  dodecaedro  e  a  preferenza  si  veg- 
gono Terso  gli  spigoli  di  combinazdone  dei  due  tetraedri;  altra  volta  le  facce  hanno  una 
lucentezza  si  viva  e  speculare  da  vincere  quella  dell'  Ematite,  e  allora  mancano  quasi  sem- 
pre di  strie  o  raramente  le  hanno  e  minutissime.  Ora  è  notevole  che  i  cristalli  della  prima 
qualità^  cioè  quelli  striati,  hanno  forme 'molto  più  semplici  risultando  quasi  sempre  sol- 
tanto del  doppio  tetraedro  e  dal  dodecaedro,  mentre  gli  altri  ne  presentano  in  maggior 
numero  e  con  minor  differenza  fra  le  facce  111,  per  lo  che  parrebbe  in  questi  ultimi  fosse 
r  ottaedro,  in  quelli  i  due  tetraedri  con  grande  e  costante  differenza  di  sviluppo.  E  ciò  è 
tanto  più  notevole  in  quantochè  sembra  collegarsi  con  la  giacitura,  che  i  cristalli  specu- 
lari trovansi  in  piani  più  o  meno  discordanti  dalla  stratificazione  entro  grandi  geodi  del 
filone  e  gli  striati  in  spacchi  angusti  riempiti  dalle  vene  secondarie  parallelamente  alla 
schistosità;  onde  sembra  che  là  ove  era  spazio  maggiore  i  cristalli  si  formassero  meglio, 
mentre  fra  una  sfoglia  e  T  altra  della  roccia,  mancando  lo  spazio,  la  cristallizzazione  do- 
vette essere  più  combattuta,  come  lo  indicano  le  strie. 

Tutte  queste  diverse  qualità  di  Blenda,  ma  in  special  modo  le  lucenti,  presentano 
esempio  di  geminazione  parallela  alle  facce  ettaedriche,  onde  se  le  forme  sono  semplici  ne 
risultano  ottaedri  trasposti  (Monogr,  cit.  fig.  8),  se  complicate  cristalli  spesso  deformati 
con  angoli  rientranti  alle  sommità  e  ai  lati  e  con  le  facce  si  deir  ottaedro  che  del  cubo  e 
dodecaedro  tutte  allungate  in  una  direzione,  in  guisa  che  se  ne  produce  un'apparenza 
prismatica^  (Monogr,  cit.  fig.  9).  Di  questi  cristalli  ne  ho  veduti  molti,  alcuni  dei  quali 
non  presentano  tutte  sviluppate  le  facce  410;  ma  due  anziché  quattro  sopra  ciascun  an- 
golo. Gemelli  assai  somiglianti  a  questi  sono  disegnati  dal  Sadebek  nella  sua  monografia 
della  Blenda  (Zeitsch.  derde^t.  geól.  Oesdl..  B.  XX.  t.  3.  .&.  629.  1869,  Taf.  XVE,  fig.  16). 

Colore  vario;  ma  nera  o  gialla  che  sia,  la  polvere  è  sempre  giallognola.  Dur.  di  poco 
inferiore  a  4.  Pes.  sp.  4,  2. 

Al  canu.  ferrum.  la  varietà  Marmatite  ingiallisce  ricoprendosi  di  una  crosta  giallo- 
gnola e  si  fonde  sugli  spigoli  con  un  pò*  di  difficoltà. 

Per  la  sua  composizione  trascriverò  le  due  analisi  del  Bechi,  la  1.^  delle  quali  fu  fatta 
sulla  Marmatite  cristallizzata,  la  2.^  sulla  massiccia  (v.  Lett.  Menegh.  dU). 

I.         .  II. 


\ 


Zinco 

Zn.     .     . 

.     50,901     .     . 

,     48,110 

Ferro 

Fé.     . 

.     11,441     .     . 

,     16, 232 

Cadmio 

Cd.     . 

.      1,226"   .     . 

tr.      (Cd  e  Cu) 

Solfo 

S  .    . 

.    32,117     .  -, 

.    33,653 

Bisolfuro  di  ferro 

FeS«  . 

.      0,750     . 

96, 435  97,  995 

La  prima  analisi,  fatta  astrazione  dalla  piccola  quantità  di  Cadmio,  ci  conduce  alla 

formula 

Zn^FeS»  =  4ZnS+FeS  =  (jZn+ìFe)S 

data  dalle  proporzioni  centesimali  Zn=54,81;  Fe=ll,72;  S=33,47;  la  seconda  all'altra 

Zn^Fe^S"  =  8ZuS+3FeS  =  (/xZn+x'iFe)S 

ScUnM  Cwmdog.  T.  XV.  .25 
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data  dalle  proporzioni  centesimali  Zu=50,19;  Pe=16,09;  S=33.72.  Si  ha  dunque  il  caso 
di  un' associazion€|  di  due  solfuri  sotto  la  forma  del  prevalente,  ossia  si  ha  della  vera  e 
propria  Blenda,  nella  quale  parte  dello  zinco  è  sostituita  dal  ferro. 

Secondo  altra  analisi  del  Bechi,  riportata  anche  dal  Jervis  (3Iin.  res,  of,  cenir.  Itali/ 
1862),  la  Marmatite  dfel  Bottino  e  di  Val  di  Castello  conterrebbe  per  fino  il  2  per  iOOO  di 
argento  (ConL  att.  Gergof.  N.  ser.  T.  Ili,  pag.  152,  1856). 

Nel  filone  quarzoso,  che  traversa  obliquamente  gli  schisti  paleozoici  e  nel  quale  non 
da  per  tutto  si  rinviene  con  eguale  frequenza  e  abbondanza  ora  cristallizzata  ora  e  più 
spesso  in  masse  lamellose,  Taccompagnano  Quarzo,  Calcite,  Dolomite,  Siderose,  Albite,  Ri- 
pidolite.  Galena,  Calcopirite,  Sperchise,  Jamesonite,  Meneghinite,  Bulangerite,  ec.  Di  questi 
minerali  prevale  la  Galena  che  costituisce  la  parte  essenziale  del  filone,  il  quale  con  le  sue 
diramazioni  e  prolungamenti  si  estende  molto  al  di  là  della  miniera,  onde  gli  stessi  minerali 
8Ì  rinvengono  anche  nelle  vicinanze,  come  per  esempio  a  Gallena,  ove  la  Blenda  si  pre- 
senta con  le  stesse  forme,  lo  stesso  aspetto,  le  stesse  associazioni;  in  Yal  di  Castello,  di 
cui  ho  veduti^esemplari  di  color  giallo  entro  il  Quarzo  grasso;  e  più  alto  a  Betigna  sull'Alpe 
di  TerrJnca,  di  dove  fu  pure  citata  dal  celebre  Targioni  (Viag.  l'ose.  1768-79). 

Anche  nelle  miniere  dei  dintorni  di  Massa-marittima,  delle  quali  cosi  come  di  quelle 
del  Bottino  trattai  discorrendo  la  Galena,  presentasi  la  Blenda  con  le  due  solite  varietà, 
giallo- verdastra  Tuna,  rosso-scura  l'altra,  prevalente  la  prima  là  ove  i  filoni  quarzoso- 
spatici  abbondano  di  Calcite,  la  seconda  ove  invece  risultano  a  preferenza  di  Quarzo. 
Dal  più  al  meno  si  trova  in  tutte  le  dighe  metallifere  su  quel  di  Massa,  così  io  ne  ho 
veduto  esemplari  delle  Capanne  Vecchie,  del  Pozzo  Savi  che  è  lì  presso,  del  Poggio  al 
Montone,  della  Castellaccia,  di  Montieri;  e  sono  poi  dagli  autori  citate  le  miniere  di  Serra- 
Bottini,  Scabbiano,  Poggio  Bindi,  Carpignone,  Poggio  alle  Velette^  Poggio  di  Brenna  eie; 
nei  quali  luoghi  tutti  si  trova  nella  matrice  quarzosa  o  quarzosa-spatica  insieme  a  6a- 
lena,  Pirite  abbondante,  Calcopirite  e  carbonati  verde  e  azzurro  che  ne  derivano,  Limo- 
nite  ec.  In  alcuni  di  questi  filoni  la  Blenda,  stando  a  quanto  ne  pubblicò  il  Cocchi, 
costituisce  il  50  ®/o  del  minerale  scavato,  e  pure  non  facendosene  uso  si  getta  via! 

Secondo  il  Bechi  (Coni.  att.  Georgof.  N.  ser.  Voi.  III.  p.  152,  1856)  la  Blenda  del- 
l'Accesa e  di  Poggio  al  Montone  (e  verosimilmente  anche  delle  altre  vicine  e  analoghe 
giaciture)  conterrebbe  0,  28  per  mille  di  argento. 

All'isola  del  Giglio  la  Blenda  si  rinviene  del  pari  in  filoni  quarzosi  insieme  a  Pirite, 
Galena  ec.  Singolari  ne  sono  i  cristalli,  soventi  volte  molto  grandi  e  così  scuri  e  opachi 
alla  superficie  che  si  prenderebbero  per  Pecurano,  tanto  più  che  la  loro  polvere  bronzina 
ci  confermerebbe  nell'errore.  Sono  cubottaedri  deformati  con  le  facce  ettaedriche  lisce  e 
quelle  del  cubo  scabre.  L'analisi  oltre  il  solfo  e  lo  zinco  ci  scQpre  una  considerevole  quan- 
tità di  ferro.  Altre  volte  questi  cristalli  sono  grigio-scuri  alla  superficie  e  gialli  dentro^ 
ma  si  tratta  sempre  di  Blenda. 

II.   Nelle  masse  ferro-piross«niche 

Gli  esemplari  da  me  studiati  delle  cave  di  Campiglia  presentano  alcuni  una  varietà 
di  Blenda  rosso-scura  ma  più  chiara  della  Marmatite  del  Bottino,  altri  una  varietà  giallo- 
cedrina-sudicia,  essendo  quasi  puro  solfuro  di  zinco  questa,  ricca  invece  quella  di  piombo 
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e  di  ferro,  cui  forse  deve  il  suo  maggiore  peso  specifico.  Ambedue  le  varietà  si  presen- 
tano in  mas^e  lamellari,  da  cui  peraltro  ho  potuto  ottenere  solidi  di  sfaldatura  dodecae- 
drica,  e  qui  a  proposito  noterò  essere  evidente  oltre  quella  abituale  anche  una  sfaldatura 
ettaedrica.  Al  caun.  ferrum.  si  comportano  egualmente  fondendosi  con  grande  difficoltà. 

Importantissima  ne  è  la  giacitura,  essendo  in  correlazione  con  le  grosse  dighe  ferree, 
che  attraversano  i  terreni  circostanti  al  paese  di  Campiglia,  e  le  quali  secondo  il  Savi  in 
contatto  delle  rocce  calcari  originarono  gli  Anfiboli  (Pirosseni  per  noi)  più  o  meno  verdi, 
piÌL  o  meno  neri  secondo  ì  minerali  cui  sono  associati,  e  insiem  con  essi  le  Bustamiti  o 
meglio  Pirosseni  bustamitici  più  o  meno  grigi,  più  o  meno  rossastri.  Or  bene  in  questi 
Pirosseni  bustamitici  o  manganesiferi,  che  formano  come  tante  rosette  eutro  i  marmi^  la 
varietà  gialla  si  trova  aniiidiata  nel  centro  di  queste  concentrazioni  minerali,  o  rilega  essa 
stessa  i  frammenti  calcari,  mentre  la  varietà  rosso-scura  si  trova  invece  associata  ai  Pi* 
rosseni  verdi,  che  fan  parte  non  interrotta  della  diga  ferrea;  e  vi  sì  rinviene  associata  a  . 
Calcopirite,  Galena,  Pirite  e  Uvaite,  che  sogliono  mancare  in  quelle  rosette  sopraccitate, 
e  a  Quarzo  che  invece  vi  abbonda. 

La  Blenda  delle  masse  pirosseniche  di  Campiglia  contiene  essa  pure  0,  28  per  1000 
di  argento  (Bechi,  Coìit.  alt,  Oeorgof.  N.  ser.  Voi.  Ili,  p.  152,  1856). 

Queste  dighe  pirosseniche  s'affacciano  in  vari  punti,  ma  non  in  tutti  la  Blenda  si 
trova  ugualmente  copiosa.  Così  secondo  il  Burat  e  secondo  pure  i  saggi  da  me  studiati 
della  Cava  del  Temperino,  ove  abbondano  le  due  piriti  di  rame  e  di  ferro,  la  Blenda  si 
trova  invece  per  accidente;  a  San  Silvestro  nella  sua  varietà  gialla  costituisce  i  centri 
delle  rosette  bustamitiche;  a  Donoratico  è  associata  a  Calcopirite  e  a  Galena;  finalmente 
alla  Cava  del  Piombo  sì  trova  più  abbondante  che  altrove,  quantunque  vi  prevalga 
sempre  la  Galena. 

III.   Nella   Calcarla   cavernosa. 

Entro  una  diga  di  Calcaria  cavernosa  tanto  a  Sassa  che  in  Val  d*  Aspra  si  trovano 
come  impastati  nella  massa  calcare  i  cristalli  di  Blenda  gialla,  limpidissima^  e  solo  tal- 
volta macchiati  di  rosso  come  T  Opale  di  fuoco.  Questa  Blenda,  se  confricata,  è  molto 
fosforescente  nell' oscurità  purché  non  completa,  per  lo  che  si  direbbe  essere  in  ki  la  facoltà 
di  concentrare  la  poca  luce  diffusa  per  rimandarla  in  lampi  dalle  sue  facce. 

I  cristalli  tenacemente  inviluppati  dalla  Calcaria  cavernosa  non  se  ne  liberano  se  non 
per  l'azione  di  un  acido.  Per  tal  modo  oltre  le  sopraccitate  forme  111,  110, 100,  fra  loro 
e  con  altre  in  vario  modo  combinate,  ho  riscontrato  pur  quelle  dell' emitrapezoedro  X311 
(33  Dana)  combinato  col  cubo  e  col  dodecaedro,  originandosene  la  forma  abituale  trasposta.  ' 
In  altro  cristallo  (Monog.  cit.  fig.  14)  appariscono  numerosissime  faccette  coordinate  alla 
forma  generale  di  tetraedro,  e  vi  si  riscontrano  oltre  ai  due  tetraedri  il  cubo,  il  dodecaedro, 
un  tetrachisisesaedro,  e  quattro  emitrapezoedri  successivamente  più  ottusi  fino  a  confon- 
dersi con  la  faccia  tetraedrica.  ^  Gli  angoli  loro  per  altro,  quantunque  distintissimi,  mi  è 
stato  impossibile  misurare.  Finalmente  in  un  piccola  e  incompleto  cristallo  ho  veduta  una 
faccia  di  emiesachisottaedro  (Monogr,  di,  fig.  5.)  senza  alcun' altra  che  le  corrisponda. 

Al  cann.  ferrum.  si  comporta  come  le  altre  consimili  varietà. 
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Alla  Calcarla  cavernosa,  che  la  include,  si  associano  degli  elementi  ofiolitici,  e  ciò 
forma  nn  legame  con  la  giacitura  seguente. 


-t 


IV.   Nelle   rocce   ser^entlnose. 

Il  Bechi  (Letter.  matioscr.  1872)  fece  l'analisi  di  un  minerale  di  Montecatini  in  Val 
di  Cecina,  che  trovò  costituito  da 

Ferro     Fé 7,97 

Zinco     Zn 48, 57 

Rame    Cu 4,79 

Solfo     S 30, 18 

Matrice 8,  50 

100,01 

donde  la  formula  ' 

CuFe^Zn^^S^*  =  CuS+2FeS+ 1  IZnS  =  (i'jCu+^\Fe+}  èZn)8 

data  dalle  proporzioni  centesimali  Cu=4,73;  Fe=8,33;  Zn=53,61;  8=33,33,  che,  fatto 
il  computo  della  matrice,  corrispondono  a  quelle  dell' analisi.  —  Ei  sembra  dunque  che  sia 
il  caso  di  una  Blenda  cnproferrifera,  che  mi  duole  di  non  conoscere. 


JCl li  a  b  r  o 

Cinfiabarj  Dana  e  Ingh.  —  Zinnoier,  —  Gerra.  Cimbre,  Pr. 


HgS.  —  Romboedrico. 


1/  In   vene   e  filoni   quarzosi. 


A  Ripa  presso  Seravezza  nelle  Alpi  Apuane  entro  a  schisti  damuritici  e  sericitici  che 
"sieno,  giudicati  giurassici  dal  Savi,  paleozoici  dal  Cocchi,  si  diramano  molteplici  vene  di 
Quarzo  bianco  a  lucentezza  di  grasso,  che  fa  da  matrice  al  Cinabro,  il  quale  per  il  solito 
è  in  massarelle  lamellose  o  granulari  immedesimate  nel  Quarzo;  ma  talvolta  nelle  geodi  del 
Quarzo  stesso  o  degli  schisti  circostanti  si  rinviene  in  cristalli,  e  quelli  che  ne  possiede  il 
museo  di  Pisa  possono  stare  al  confronto  coi  pili  rinomati  di  Almaden  e  di  altrove.  Senza 
occuparmi  di  alcuni  di  essi,  che  presentano  il  romboedro  primitivo,  la  base,  il  prisma  e 
altre  poche  faccette,  mi  tratterrò  su  di  un  gruppo  cristallino,  che  forma  la  meraviglia  di 
coloro  che  visitano  le  nostre  collezioni  e  che  Rath  scrivendo  sulla  Meneghinite  del  Bottino, 
chiamò  unico  per  bellezza.  Questo  gruppo  cristallino  fu  disegnato  dal  Bombicci  nel  suo 
Corso  di  Mineralogia  (1862)  alla  fig.  330  della  tav.  xxxi,  ma  mentre  questa  figura 
ne  rappresenta  al  naturale  la  grandezza  e  l' aspetto,  non  è  poi  molto  esatta  nelle  partico- 
larità; né  di  ciò  si  può  dar  colpa  all'  egregio  professore  di  Bologna  avendola  disegnata 
quando  non  aveva  più  sott'occhio  l'originale.  Rath  ne  dette  pure  una  descrizione  sommaria, 


Fig.  8. 
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ondMo  lo  descriverò  nuovamente  (i),  dando  anche  una  figura  un  po'  ingrandita,  ma  pur 
sempre  conforme  al  vero  del  suo  maggiore  cristallo,  a  lato 
del  quale  stanno  gli  altri  minori  (fig.  8.).  In  qupsto  cristallo 

prevalgono  il  prisma  21 1  e  la  base,  e  sopra  uno  spigolo  del 
protoprfsraa  si  scorge  distintissima  una  faccia  del  secondo  pri- 
sma (101),  che  io  fin  ora  almeno  e  per  quanto  sappia  non  ho 
mai  trovato  citato  per  questa  specie.  Il  presentarsi  ^questo 
prisma  incompleto  parrebbe  segno  di  emiedria,  e  siccome  altra 
non  ne  può  presentare  tranne  la  dissimetrica,  così  abbiamo 
un  primo  segno  di  questa.  Sette  romboedri  successivamente  più  ottusi  modificano  alter- 
nativamente con  quasi  lineari  faccette  gli  spigoli  di  combinazione  fra  il  prisma  e  la  base, 
mentre  gli  altri  tre  spigoli  interposti  sono  modificati  da  due  romboedri  soltanto.  Inoltre 
sugli  angoli  del  prfsma  si  presentano  delle  faccettine  curve  riferibili  a  un  isoscelaedro  e 
altre  faccettine  minori  e  con  evidente  emiedria  dissimetrica  veggonsi  fra  il  prisma  e  i 
romboedri  lineari,. onde  è  a  credersi  sieno  di  un  emiscalenoedro.  Si  ha  dunque  un  cristallo 
che  sia  per  la  natura  delle  sue  facce,  sia  per  la  forma  generale  prismatica  si  ravvicina  piii 
a  quelli  della  China  e  del  Giappone  che  dell'Europa,  essendo  in  quelli,  secondo  che  viene 
asserito,  prevalente  la  forma  prismatica,  in  questi  la  romboedrica.  A  Ripa  i  due  tipi  sono 
rappresentati  nella  medesima  giacitura. 

Io  ho  potuto  con  sufficente  esattezza  misurare  gli  angoli  della  maggior  parte  delle 
faccette  ed  eccone  i  simboli  loro. 

Prismi 2lT,  alOf. Base  111. 

Romboedri  diretti   511,  SU? 

>  inversi  110,  551,  331,  221,  25  25  23?,  Ili  (2). 

La  presenza  di  forme  con  emiedria  dissemetrica  nei  cristalli  di  Cina})ro  costituisce 
un  legame  col  Quarzo,  che  ha  pur  seco  a  comune  ì  fenomeni  di  polarizzazione  rotatoria. 

In  molti  cristalli  si  hanno  le  facce  romboedriche  tutte  striate  per  modo  che  condu- 
cendo tante  sezioni  per  quelle  strie  si  otterrebbero  piani  paralleli  alla  base.  Sfaldatura 

perfetta  secondo  le  facce  del  prisma  211.  Frattura  un  po'  concoidale.  Colore  abitualmente 
rosso-vermiglio,  che  diventa  scarlatto  nella  polvere;  soltanto  alcuni  cristalli  sono  ropso- 
bruni  o  paonazzo-scuri.  Lucentezza  adamantino  metallica;  si  direbbe  che  dentro  il  Cinabro 
si  traveda  il  mercurio.  Alcuni  cristalli  sono  quasi  trasparenti,  altri  soltanto  tralucidi. 
Dur.  2, 5.  Pes.  sp.  8,  71  e  solo  in  alcuni  pezzetti  di  sfaldatura  fra  i  più  compatti 
trovai  8,  96. 

Nelle  vene  quarzose,  che  compenetrano  i  Micaschisti  di  Ripa  l'accompagnano  Pirite 
e  altre  sostanze. 

La  miniera  o  per  dir  meglio  il  Cinabro  fu  scoperto  nei  monti  di  Ripa  dal  contadino 
Andrea  Salvatori  nel  1838  secondo  il  Simi  (Sag.  corog.  Vers.  1855);  nel  1839  secondo 
il  Pilla  (Bicch.  miner.  Tose.  1845);  e  trovatolo  lo  portò  a  Semah,  che  comprò  il  terreno 

(')  Di  questo  cristallo  già  parlai  in  una  nota  So  di  alcuni  minerali  della  Toscana  {Solla.  OomU,  g«ìL 
Ital.  1871). 

(»)  Simb.  di  Dana  (A.  SyH.  of.  Miner.  1868)  .  .  I,  »2,  0,  2.  4?,  -  %,  -  %,  -  %,  -  R,  —  ««/,?. 
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e  apri  la  cava.  Di  lì  a  poco,  essendo  il  monte  di  molti  padroni,  altre  cave  si  aprirono  e 
molti  lavori  vi  furono  fatti  in  più  punti  da  piti  persone,  che  ne  ricavarono  non  piccolo 
profitto/  calcolandosi  secondo  il  Pilla  a  circa  20000  chilogrammi  il  mercurio  cavatone  in 
soli  cinque  anni;  ma  in  seguito  rinvilito  il  metallo,  cessò  il  tornaconto  e  ora  non  vi  si  lavora 
più.  Negli  spurghi  per  altro  e  nei  rigetti  delle  cessate  scavazioni  si  possono  rinvenire 
tuttora  dei  bei  saggi  di  minerale.  '^ 

Girolamo  Guidoni,  che  se -non  scoprì  il  Cinabro  di  Ripa,  fu  per  altro  il  primo  a 
farne  conoscere  la  scoperta  e  a  illustrairne  la  giacitura,  vi  scrisse  su  parecchie  memorie  da 
me  citate  neir  appendice  bibliografica  e  che  gioverà  consnltare^  a  chi  voglia  conoscere  la 
storia  di  queste  miniere. 

Nelle  stesse  Alpi  Apuane  e  srempre  nella  Versilia  ma  più  a  monte,  a  Levigliani,  è 
altra  miniera,  della  quale  non  ho  veduto  alcun  cristallo,  trovaudovisi  il  Cinabro  in  masse 
granulari  o  lamellose  entro  a  matrice  di  Quarzo  insieme  a  Mercurio-nativo  che  ne  deriva, 
a  Pirite  e  a  Siderose.  I  filoni  e  filoncelli  quarzoso-cinabriferi  attraversano  gli  Steaschisti^ 
che  sono  considerati  come  paleozoici  anche  dal  Savi.  Né  altro  mi  resta  a  dire,  sul  Cinabro 
di  questa  miniera;  ma  sì  della  sua  istoria,  che  è  più  antica  di  quella  di  Ripa. 

La  scoperta  del  Cinabro  e  del  Mercurio  che  l'accompagna  presso  al  paese  di  Levi- 
gliani non  è  certa;  ei  sembra  per  altro  assai  remota,  facendosene  menzione  in  un  atto  del 
comune  di  Pisa  dell'anno  1163.  Altri  però  credono,  e  fra  questi  il  Simi  (Sag.  corog. 
Vers.  1855)  che  la  prima  apertura  delle  miniere  di  Levigliani  risalga  soltanto  al  1470, 
nel  quale  anno  Gino  Capponi  seniore  della  città  di  Firenze  trovò  la  giacitura  dellP  argento 
vivo  in  Toscana.  Posteriomente  volendo  il  granduca  Cosimo  III  dei  Medici  fare  stampare 
nella  sua  tipografia  granducale  i  libri  ecclesiastici  a  lettere  rosse  e  nere  gli  fu  proposto 
di  riaprire  le  cave  di  Levigliani  e  vi  spedì  Giuseppe  Antonio  Torricelli  scultore  di  pietre 
dure  nella  galleria  di  Firenze.  Torricelli  vi  andò  e  tornatone  carico  di  Cinabro,  del  quale 
portò  seco  120  libbre,  il  Medici  diede  alla  stamperia  granducale  la  privativa  della  miniera. 
Ma  le  cose  non  prosperarono  perchè  gli  operaj  rubavano  vendendo  di  notte  il  Mercurio  e 
il  Cinabro  oltre  il  vicino  confine  su  quel  di  Massa-ducale,  e  perchè  essendo  d'altro  paese 
e  non  potendosi  vedere  in  quello  di  Levigliani  dettero  fuoco  ai  puntelli  della  cava,  che 
franò  e  fu  chiusa.  Per  attingere  alla  fonte  di  queste  notizie  vedi  quanto  ne  dicono  il 
Targioni  (Viag,  Tose,  1768-79),  e  il  Simi  (Lihr.  cit)^  che  fa  menzione  anche  del  Cinabro 
delle  vicinanze  di  Cansoli. 

II.  In    filoni   spatlci. 

Se  le  miniere  di  Ripa  e  di  Levigliani  sono  oggi  abbandonate  del  tutto,  arride  invece 
fortuna  a  quella  del  Siele  presso  Castellazzara  (Grosseto),  ove  il  Cinabro  è  in  matrice  di 
Spato-calcare  che  forma  potenti  vene  attraverso  T  Alberese.  Bellissimo  e  copioso  è  il 
minerale  di  questa  miniera,  che  suole  avere  finissima  grana  e  ricchezza  non  comune 
dando  il  50  e  per  fino  il  60  %  di  metallo  quand'  è  tuttora  nella  sua  matrice  calcare. 
'  Qui  al  Diaccialetto,  che  tale  è  il  nome  preciso  del  luogo  ove  siede  la  miniera,  già.  dissi 
essere  il  filone  a  matrice  •  spatica;  ma  se  sia  così  all'Abbadia  San  Salvadore,  alla  con- 
fluenza della  Senna  Viva  con  la  Senna  Morta  presso  Pian  Castagnajo,  fra  Santa  Fiora 
e  Castel  del  Piano,  di  dove- il  Cinabro  fu  rammentato  anche  dal  Baldassari,  (Prod,  nat^ 
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Siena,  1750),  e  in  altri  luoghi  circostanti  al  Monte  Amiatai  ^on  posso  asserire.  Per  altro  la 
natura  identica  dei  terreni,  che  attorno  a  quel  monte  fanno  bassa  corona  alla  Trachite,  la 
vicinanza  dei  luoghi,  tutto  fa  credere  si  tratti  sempre  di  analoga  giacitura. 

Alfredo  Caillaux  (S.  thin.  Cinabr.  d.  Tose.  1850)  scrisse  di  queste  miniere  e  da  lui 
attinsi  le  notizie  che  i  frammenti  di  Cinabro  furono  per  la  prima  volta  trovati  nel  1847 
alla  confluenza  delle  due  Senne  e  nel  letto  del  Rio  dell'Oro  presso  TAbbadia  S.  Salvadore 
da  Felice  Bonaventura  direttore  in  quel  tempo  della  miniera  del  Siele.  In  seguito  si  tro- 
varono il  minerale  in  posto  e  i  segni  di  antichi  scavi. 

Altra  miniera  è  a  Selvena,  ove  il  Cinabro  già  fu  citato  dal  Santi  (  Viag. 
Tose,  1795-1806)  e  ove  lo  si  raccoglie  in  ciottoli  rosso-scarlatti  nel  letto  dei  torrenti,  e 
altra,  menzionata  dal  Savi  (Bxip,  E$p.  tose.  1850)  e  dal  Caillaux  stesso  (Xi&.  cit.),  è  al 
luogo  detto  il  Morticino  della  Capita  presso  Capalbio,  ove  il  Caillaux  dice  che  si  veggono 
i  segni  di  lavori  fatti  e  che  il  Cinabro  è  accompagnato  dalla  Stibina,  mentre  il  Savi 
aggiunge  che  è  negli  schisti.  Ma  di  qual  sorta  son  questi  schisti?  Io  non  so  davvero,  e 
non  so  poi  se  queste  due  miniere  di  Cinabro,  che  sono  pure  nella  provincia  grossetana, 
ci  offrano  come  le  precedenti  esempio  dì  filoni  a  matrice  spatica. 

lU.   NeUe   Calcarle. 

Sul  monte  delle  Fate  presso  San  Giuliano  entro  la  Calcaria  marmorea,  là  ove  è  fessa 
in  più  direzioni,  trovasi  il  Cinabro  in  nidi  entro  ad  altri  minerali,  specialmente  Spato- 
calcare  ferrifero  e  Malachita,  che  incrostano  le  fessure  di  quella  calcaria.  Io  ne  ho  raccolto 
in  maggior  copia  versa  la  china  d'Asciano  che  verso  quella  dei  Bagni  di  San  Giuliano,  . 
ma  tanto  qui  che  là  è  sempre  in  piccole  massarelle.  A  prima  giunta  si  prenderebbe  per 
Ocra-rossa  di  un  colore  un  po'  più  vivo  dell'abituale,  tanto  più  che  è  terroso  e  per  fino 
pulverulento;  ma  riscaldato  in  un  tubo  mostra  la  sua  vera  natura,  avendo  io  stesso  rac- 
colto parecchie  gocciolette  di  mercurio  sulle  pareti  del  tubo  tuttora  fredde. 

Lo  Spato-calcare,  che  accompagna  il  Cinabro  del  Monte  delle  Fate,  nel  quale  anzi 
quasi  sempre  s'annida,  è  come  un  vincolo  di  parentela  fra  questo  terzo  modo  di  giacitura 
e  il  secondo,  e  forse  non  era  il  caso  di  parlarne  a  se. 


IT.   Nell'Antracite* 

« 
lu  un  taglio  fatto  sulla  china  dei  monti  del  Castagno  per  la  strada  che  conduce  a 

San  Vivaldo  dalla  via  maestra  volterrana  fu  messo  a  nudo  uno  stratarello  di  uno  schisto 
argilloso  carbonifero  includente  un  filare  di  Antracite;  e  là  Gaetano  Begni  passando  a 
caso  scopri  il  Cinabro.  Poscia  Paolo  Savi  chiamato  sul  luogo  esaminò  e  descrisse  mirabil- 
mente sì  fatta  giacitura  e  fu  aperta  la  miniera  situata  fra  Jano  e  Torri  e  la  quale  prese 
il  nome  dal  primo  di  questi  due  luoghi.  Il  Savi  parlò  del  Cinabro  d'Jano  anche  nella  sua 
relazione  per  la  pubblica  mostra  della  Toscana  nel  1850  e  nello  stesso  anno  ne  scriveva 
pure  Antonio  Targioni  Tozzetti  (Rdoa.  s.  minier.  mere,  e  rame^  1850),  dal  quale  attinsi 
le  brevi  notizie  storiche  surriferite. 

H  Cinabro  d'Jano  è  bituminoso,  ond'^ha  colore  paonazzo-scuro  o  rosso-bruno  come 


200  d'achiardi 

qaello  d'Idrìa,  che  giace  del  pari  in  rocce  carbonifere  entro  alle  quali  T  accompagnano 
Antracite  e  Sperchise..  La  miniera  è  abbandonata;  e  solo  da  saggi  qnantitativi  fatti  dal 
Bechi  (AncH,  chim,  cdc.  miner,  tose.  1850)  sappiamo  quanto  rendesse  di  mercurio  il  mi 
nerale  scavato.  Quei  saggi  dettero 

Minerale  scelto 40  ®  q 

>  di  l.a  qualità 20  » 

>  »  2.a       :► 11  » 

Il  Savi  nella  relazione  succitata  ci  dice  invece  che  il  minerale  in  sorte  rendeva  5  \  e 
quello  di  1.»  qualità  il  30  %. 

CoTelllna 

Covellite,  Dana.  —  Blue'Copxyer,  Ingh.  —  Kupferindig,  Gerra.  —  Covelline,  Fr. 

CuS.  —  Romboedrica. 

À  Spedalaccio  neirAlpe  di  Camporaghena  (Massa-ducale)  si  trova  la  Covellina  e  nei 
pochi  ma  non  dubbi  esemplari  da  me  esaminati  è  compatta  o  tutto  al  piìi  mostra  delle 
tracce  di  sfaldatura.  Il  suo  colore  e  la  sua  lucentezza  variano  secondo  come  si  guarda: 
che  sotto  certe  incidenze  nella  frattura  mostra  un  colore  quasi  nero  e  una  lucentezza 
somigliante  alla  picea,  mentre  sotto  altre  incidenze  e  sulle  facce  di  sfaldatura  un  po'  estesa 
si  ha  invece  una  bella  tinta  iridescente,  in  cui  predomina  Tindaco,  e  uno  splendore 
vivissimo,  quasi  di  acciaro  brunito,  direi  anzi  metallico-madreperlaceo.  Questi  nostri 
esemplari  somigliano  del  tutto  a  uno  che  il  museo  di  Pisa  possiede  di  Badenvreiler  nel 
'Salisburgo.  Polvere  grigia  quasi  nera.  Dur.  superiore  a  2.  Pes.  sp.  4,  65. 

Al  cann.  ferrum.  ne  ho  fusi  molti  pezzetti  con  grande  facilità  ottenendone^  un 
globulo  grigio-nerastro  lucente,  che  alla  fiamma  riduttrice  si  ricopre  di  una  pelhcola 
rossastra  di  rame.  Sul  carbone  e  con  la  fiamma  riducente  ne  ho  ottenuto  al  solito  un 
globetto,  che  nel  fondere  manda  vivacissime  faville,  le  quali  traversando  la  fiamma  la 
colorano  in  verde;  globetto  che  termina  per  convertisi  in  rame  metallico.  Col  Borace  da 
una  perla  verde  a  caldo  e  celeste  a  freddo. 

Nei  nostri  esemplari  è  associata  alla  Malachita;  ma  molto  probabilmente  tanto  Tnna 
che  r  altra  devon  provenire  da  altro  minerale  di  rame,  che  manca  in  quelli. 

In  Val  Castrucci,  alle  Capanne  vecchie  e  probabilmente  in  altre  delle  miniere  masse- 
tane  la  Covellina  si  presenta  come  una  velatura  azzurra  sulla  Calcopirite. 

Calcopirite 

Chdlcopiryte,  Dana.  —  Copper-Pyrites,  Ingh.  —  Kupferkies,  Germ.  —  Cuivre  piriteux,  Fr. 

CuFeS«  =  (ìCu+4Pe)S.  —  Dimetrica. 


La  formula  qui  allegata  non  esprime  che  quei  soli  casi,  nei  quali  si  abbia  fra  il  rame 
e  il  ferro  la  proporzione  delP  uguaglianza;  ma  questa  proporzione  per  il  solito  non  esiste, 
che  anzi  dalle  varie  analisi  si  hanno  notevolissime  differenze.  Le  quali  sembrano  dovute  a 
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Ano  cagioui,  cioè  alla  Pirite  di  ferro  sempre  o  quasi  sempre  commista  o  a  un  principio  di 
alterazioue  per  cui  la  Calcopirite  teude  a  trasformarsi  in  Erabescite,  fatto  che  ci  è 
«{)paQto  svelato  dalla  composizione  diversa  nei  vari  casi^  ancbe  quando  manchino  il  colore 
«  gli  altri  segni  propri  di  quest'ultima  specie.  Per  queste  alterazioni  e  impurità  riesce 
difficilissimo  e  talvolta  impossibile  cavare  nua  formula  razionale  dai  numeri  delle  analisi 
fatte  e  per  molte  di  esse  ho  dovuto  farne  a  peno. 

Ciò  premesso  eccomi  a  discorrere^i  vari  modi  di. giacitura  della  Calcopirite  fra  noi. 

I.  Nei  filoni  quarzosi. 

Al  Bottino  sopra  Seravezza  nelle  Alpi  Apuane  la  Calcopirite  fa  parte  di  quello  stesso 
filone  q\iarzoso-metallifero,  di  cui  parlai  a  lungo  trattando  della  Galena,  che  ve  T  accom- 
pagna insieme  alla  Blenda,  alla  Meneghinite  e  altre  altre  specie  allora  citate.  Se  ne  tro- 
vano ivi  dei  bellissimi  cristalli,  dei  quali  per  altro  nulla  è  detto  nei  libri  forestieri,  e  lo 
stesso  Sadebeck  (Vb.  d,  Krist.  d.  Kupferk.  1868),  che  ha  di  recente  pubblicato  una  mo- 
nografia  di  questa  specie,  non  ne  fa  manco  menzione.  Rath  (Ub,  d.  Meneghina,  1867) 
però  l'aveva  precedentemente  rammentata. 

La  forma  prevalente  di  questi  cristalli  è  la  tetraedrica  (XllI)  con  gli  angoli 
spesso  modificati  da  tre  piccole  faccettine,  due  delle  quali  appartengono  all'ottaedro  101 
(o?'  Dufrenoy;  P  oo  Naumann),  mentre  l' altra  sembrami  di  un  altro  tetraedro,  che  non 
ho  potuto  determinare  per  mancanza  di  esatte  misure,  quelle  da  me  prese  oscillando 
intorno  a  144*^  per  l'angolo  che  essa  fa  con  la  faccia  adiacente  del  tetraedro  principale. 

Queste  tre  faccette  formano  su  ciascun  angolo  uno  spuntamento,  che  a  prima  vista 
richiama  alla  mente  quello  del  rombododecaedro  sul  tetraedro  monometrico;  e  spesso  si 

a'ggiunge  loro  una  quarta  faccettina,  che  appartiene  al  tetraedro  complementare  (Xlll). 
I  riflessi  di  questa  piccolissima  faccia  si  ripetono  anche  sugli  spigoli  che  fanno  fra  loro  le 
tre  faccette  summenzionate,  ond'essi  appajono  come  intaccati  a  scaletta  da  tanti  piani 

degradanti  parallelamente  a  X  111.  Altre  faccettinCs son  pure  manifestate  da  varj  riflessi 
di  luce,  ma  quali  esse  sieno  mi  è  impossibile  dire  fino  a  che  non  abbia  veduto  migliori 
esemplari. 

Le  facce  tetraedriche  prevalenti  (Xlll)  sono  tutte  striate;  le  altre  lisce  e  lucenti.  Le 
strie  sono  prodotte  da  tanti  piani  triangolari  isosceli  successivamente  degradanti,  il  supe- 
riore dei  quali  forma  una  faccettina  lucente;  e  sono  tutte  disposte  in  modo  che  disegnano 
figure  inverse  alla  faccia  sulla  quale  si  presentano,  essendo  parallele  agli  spigoli X  111  :  101 
Fig.  9.  e  talvolta  disposte  anche  in  più  sistemi  (fig.  9).  Alcuni  di  questi 

cristalli  finalmente  son  geminati  e  mi  sembra  sieno  parallelamente 
alle  facce  del  tetraedro  dominante. 

Frattura  ineguale.  Colore  verdognolo  e  giallo-ottone,  che 
diviene  aureo,  rossastro  e  pur  anco  grigio-bronzino  alla  superficie. 
Polvere  veifdona  cupa,  lucente.  Splendore  metallico.  Dur.  3,  5.  Pes. 

specif.  4,  25. 

Al  cann.  ferrum.  si  fonde  con  grande  facilità  in  una  bolla 

grigio-nerastra  lucente  e  col  Borace  dà  reazione  di  ferro  e  di  rame- 

£6 
Siiir^aM  CotmOog.  T.  XI. 
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Il  B.chi  (Ccmt  att,  Oeorgof,  N.  ser.  toni.  Ili,  pag.  152,  1856)  dice  che  fra  i  minerali 
del  Bottino  la  Calcopirite  è  il  più  ricco  d'argento,  contenendone  10  per  1000  raà  non  sa 
poi  perchè  né  abbia  omesso  la  citazione  nello  specchio  comparativo  dei  minerali  argen- 
tiferi della  Toscana  (v.  Argento);  \o  che  per  lo  meno  mi  tiene  nel  dubbio,  tanto  più  che 
la  proporzione  deir  argento  mi  pare  esagerata  e  non  ho  mai  saputo  che  al  Bottino  se  ne 
tenga  conto  per  l'estrazione  del  prezioso  metallo. 

Da  questa  Calcopirite,  cristallizzata  o  compatta,  ridottala  prima  in  vetriolo,,  si  ricava 
poi  il  rame  come  prodotto  secondario  della  miniera,  sulla  di  cui  storia  già  dissi  brevi  pa- 
role trattando  della  Galena. 

E  come  la  Galena  così  anche  la  Calcopirite  trovasi  in  altre,  e  talune  anche  analoghe, 
giaciture  nelle  stesse  Alpi  Apuane,  come  ce  ne  porgono  esempio  la  Val  di  Castello  presso 
Pietrasauta,  la  Tambura  e  la  Valle  d'Arni,  ove  di  recente  si  è  aperta  la  miniera  e  ove 
si  trovano  pure  Erubescite,  Malachita  cristallizzata,  Limonite  ec.^  Di  questi  tre  luoghi  ho 
veduto  esemplari  di  Calcopirite  e  l'ho  veduta  anche  di  Monte  Fornello  sopra  Massa-ducale, 
ove  peraltro  non  so  se  la  giacitura  ne  sia  analoga  alle  precedenti  o  piuttosto  alle  spcces- 
sive  (II)  poiché  negli  esemplari  da  me  esaminati,  essendo  in  parte  convertita  in  carbo- 
nato di  rame,  appare  disseminata  in  una  massa  limonitica.  Né  basta:  in  queste  stesse 
Alpi  Apuane  la  Calcopirite  è  citata  dal  Simi  (Sag.  eorog.  Vers.  1&55}  di  Strettoja,  Canale 
di  Sasso  Bosso,  Lavacchio  presso  Farnocchia,  Monte  Lievora  nell'Alpe  di  Terrinca  e  Val 
Terrena  nelle  Alpi  di  Levigliani.Lo  stesso  Targioni  (Vìag.  Tose.  1768-79)  parla  non  solo 
del  rame  piriticoso  del  Bottino  e  delF  Argentiera  riportando  una  relazione  fatta  da  Ri- 
naldo  Augerstein  direttore  di  quelle  miniere,  ma  parla  anche  di  quello  del  Monte  di  Lie- 
vora, dicendo  che  la  miniera  vi  fu  scavata  nel  1752  e  subito  abbandonata,  e  di  quello 
pure  di  Olivola  presso  l'Aulla,  dell'Ajola  presso  Fivizzano  e  di  Cavezzana  nel  paese  di 
Luni,  ma  in  questi  tre  ultimi  luoghi  credo  sia  piuttosto  il  caso  di  giacitura  serpentinosa. 

Nei  Monti  Pisani  é  stata  ritrovata  Calcopirite  in  Val  Ferraja  entro  al  Quarzo  grasso 
insieme  a  Limonite  a  Azzurrite;  ma  in  nessun  luogo  fu  mai  aperta  una  miniera.r 

Al  contrario  è  su  quel  di  Massai-marittima,  ove  le  miniere  fra  nuove  e  vecchie,  fra 
chiuse  e  aperte,  sono  moltissime,  e  se  di  esse  parlai  dicendo  della  Galena  non  per  tanto  né 
sarebbe  stato  meno  opportuno  discorrerne  ora,  conciossiaché  fra  i  vari  minerali  delle  di^e 
quarzose  e  quarzoso-spatiche  metallifere  sia  pur  la  Calcopirite  e  questa  anzi  formi  princi- 
palmente l'oggetto  di  ricerca  per  alcune  delle  miniere  oggi  riaperte,  com'è  di  quella  delle 
Capanne  Vecchie.  In  queste  dighe,  che  hanno  direzione  nn  poco  diversa  essendo  per  le 
quarzose  da  tramontana  a  mezzogiórno  e  per  le  quarzoso-spatiche  da  maestro  a  scirocco, 
con  la  Calcopirite  si  trovano  Galena,  Blenda,  Pirite,  Limonite,  Melaconise,  Covellina, 
Malachita,  Azzurìte,  Calcite  e  talvolta,  com'è  per  Montieri,  Panabase  e  Flnorìna. 

Targioni,  Santi,  Repetti,  Savi  e  altri  parlano  a  lungo  di  queste  miniere  e  descrivono  i 
pozzi  e  le  altre  vestigia  degli  antichi  lavori,  che  si  veggono  a  Serra  Bottini,  Pozzoja  e  altri 
siti  menzionati  parlando  della  Galena;  e  insieme  ne  descrivono  le  rovine  dei  caduti  edifizi 
e  le  reliquie  delle  vecchie  fonderie,  rame  e  loppe,  quali  per  esempio  si  Veggono  verso  il 
lago  dell'Accesa.  Oggi,  ripeto  qui  quanto  già  dissi  altrove  (v.  Oalena),  una  società  ha 
impreso  a  scavare  non  poche  delle  abbandonate  miniere  e  altre  nuove,  e  dalla  più  im- 
portante di  esse  s'intitola  delle  Capanne  Vecchie,  e  di  qui  comincierò  io  pure  adescri?erB^ 
la  Calcopirite. 
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La  quale  ivi,  alle  Capanne  Vecchie,  si  trova  anche  cristallizzata  in  tetraedri  non  dì 
»do  aggruppati  fra  loro;  e  le  facce  di  questi  tetraedri  sogliono  essere  scure  e  ruvide,  così 
alnieno*è  negli  esemplari  del  museo  di  Pisa,  nei  quali  scurità  e  ruvidezza  sono  evidente- 
mente dovute  a  una  crosta  che  ricopre  quelle  facce  e  che  ha  un  colore  fosco  a  prizzolature 
verdastre;  ma  tolta  questa  crosta  ricomparisce  il  consueto  color  giallo,  spesso  aureo  e 
talvolta  nella  frattura  vagamente  iridescente  <K)n  tinte  che  richiamano  al  pensiero  l'Eru- 
bescite. Sugli  altri  caratteri  non  insisto  e  dico  subito  della  sua  composizione,  quale  ci  è 
svelata  dalla  seguente  analisi  del  Bechi  (Lett.  Meìiehini  a  Datia  1852) 

Rame  ,   Cu 18,  008 

Ferro      Fé ',....  43,  336 

Solfo       S  ..... 30,348 

Matrice 8,  624 

100,  316 
idoude  come  formula  la  più  accostante  si  ha 

(|Cu+f  Fe)S  =  2CuS+5FeS 

data  dalle  proporzioni  centesimali  Cu===20, 13;  Fe=44,37;  S=35,S0,  che  certo  sono 
diverse  da  quelle,  che  spettano  alla  formula  tipica  (ìCu.»-ìFe)S.  Ma  vi  ha  di  più,  la  Calco- 
pirite delle  Capanne  Vecchie  suole  essere  intimamente  immedesiinata  ad  altre  sostanze, 
in  specie  a  Pirite  Ai  ferro,  onde  la  si  divide  appunto  in  tre  sorta  a  seconda  delta  sua  ric- 
chezza in  rame,  avendosene  ana  prima  qualità,  che  rende  20 — 25  %  di  metallo,  una  seconda 
che  ne  dà  10 — 15  \  e  una  terza  che  ne  dà  soltanto  2 — 3^/^  e  in  quest'ultimo  caso,  se 
il  minerale  sia  compatto,  si  può  restare  incerti  se  si  tratti  piuttosto  di  Pirite  che  di  Cal- 
copirite. Giova  inoltre  notare  la  presenza  dell'argento  e  dell'oro;  e  difatti  Paolo  Savi 
(Min,  Massa^maritt.  1847)  parlando  delle  miniere  di  Massa-marittima  ci  dice  che  50  lib- 
bre toscane  (16  '"*',  977)  della  Calcopirite  delle  Capanne  Vecchie  dettero  a  C.  Parenti 
118  grani  (5*'*"-,  305)  di  argento  e  15  (0«""",  736)  di  oro;  ed  egli  stesso  ci  narra 
di  avere  ottenuto  da  una  libbra  (340*'""')  dello  stesso  minerale  1  grano  e  V4  (O'""-,  061)  di 
oro,  che  si  conserva  tuttora  nel  mnseo  di  Pisa.  Jervis  (Miner.  res,  of.  cetitr.  Italy.  1862) 
dietro  un'analisi  del  Bechi  le  assegnò  in  media  0,  20  per  mille  di  argento,  onde  si  capisce 
come  le  dosi  di  questi  due  preziosi  metalli  siano  variabili  a  seconda  degli  esemplari. 

Alle  Capanne  Vecchie  oltre  la  diga  principale,  che  ha  matrice  quarzosa  e  a  spese 
della  quale  si  alimentano  varie  cave  lì  presso,  si  hanno  aqche  dei  filoni  secondarj  e  fu 
appunto  da  uno  di  questi  che  si  cavarono  i  saggi,  che  dettero  l' argento  e  1'  oro. 

Dei  luoghi  circonvicini  ho  veduto  esempi  di  Boccheggiano,  Scabbiano,  Rigo  all'  Oro, 
Monte  di  Brenna,  Serra  Bottini,  Poggio  Bindo,  Poggio  alle  Velette,  Castellaccia,  Poggio 
al  Montone,  Montieri  e  Val'Aspra;  ma  di  molti  più  ne  è  fatta  menzione  dagli  autori,  che 
rammentano  anche  l'Accesa,  Carpignone,  Val  Calda  ec  Da  per  tutto  la  Calcopirite  è 
argentifera;  lo  che  tanto  più  preme  notare  iuquantochè  la  Calcopirite  delle  rocce  serpen- 
tinose  secondo  il  Bechi  (Cont.  aU.  Georgof.  N.  ser.  voi.  ITI,  p.  152,  1856)  sarebbe  scevra 
affatto  di  questo  prezioso  metallo;  e  dico  sarebbe,  poiché  il  Porte  (v.  Savi  Rùc.  ofioh 
Tose.  pag.  .92, 1838-39)  gliene  attribuisce  una  piccolissima  dose  (0,010).  L' analisi  fatta  dal 
Bechi  della  Calcopirite  delle  Capanne  Vecchie,  Accesa,  Montieri  e  altre  miniere  di  Massa- 
marittima  dette  0, 28  per  mille  di  argento  e  solo  per  quella  di  Val  d'Aspra  0,  60  ^%o. 
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Della  Calcopirite  di  Val  d' Aspra  il  museo  di  Pisa  possiede  parecchi  cristalli  tetraedrici 

con  le  facce  striate,  ma  eoa  ciò  di  uote\role  che  souo  quasi  sempre  compeuetrati  da  cri- 

Fifr.  10.  stalletti  di  Pirite  di  ferro  (fig.  10).  Il  colore  ne  è  uu  giallo  d'oro, 

che  diventj.  cilestro-scuro  alla  superficie  forse  per  un  principio  di 
conversione  in  Covellina.  I  rainei'ali  che  accompagnano  la  Cal- 
copirite in  Vài  d'Aspra  sono  i  soliti,  salvochè  in  alcuni  esemplari 
della  Buca  dei  Morti  vi  si  veggono  inoltre  la  Smitsonite,  la  Bu- 
ratite  e  altri  sali  di  wuco,  che  probabilmente  derivano  dall'alte- 
razione della  Blenda. 

Giacitura  analoga  alla  precedente  suppongo  sia  pure  quella 
che  il  Baldassari  (Osserv,  nat.  Praia,  1763)  rammenta  presso  al  mulino  detto  il  Guscione 
nel  canale  della  Mersa  non  luugc  da  Prata  e  del  Botro  a  Cagnano  e  luoghi  vicini,  poiché 
è  detto  da  lui  trovarsi  ivi  la  Calcopirite  in  matrice  quarzosa;  e  tale  credo  sia  pure  Tal  tra 
del  Poggettino  alla  Volpe  presso  Selvena,  ove  il  Coquand  (Solfai,  Tose,  1848)  dice  che  la 
Calcopirite  si  trova  in  un  filone  di  Calcedonio  verdastro  tenacissimo  insieme  a  carbonato 
di  rame.  E  analoghe  credo  siano  pur  quella  dell'  Isola  Rossa  presso  il  Capo  Argentario, 
di  dove  il  Santi  (Viag.  Tose.  1795-1806)  cita  i  solfuri  di  ferro  e  rame  in  filoni,  e  l'altra 
deir  isola  del  Giglio,  che  è  dirimpetto  e  di  dove  e  precisamente  della  Cava  dell'Allume  la 
Calcopirite  è  menzionata  dal  Giuli  (Stai,  miner.  Tose.  1842-43)  e  di  dove  ne  ho  veduta  io 
pure  insieme  a  Galena,  Blenda,  Malachita  e  Limonite.  E  così  credo  sia  della  Calcopirite  di 
Monte  Cristo  menzionata  dal  Marmocchi  (Fodr.  st.  nat.  Itàl.  1853).  Finalmente  se  così  sia 
anche  all'Elba  non  so,  all'Elba,  ove  si  trova  poi  nei  Pirosseni  e  nelle  rocce  serpentinose;  sol- 
tanto alcuni  esemplari  di  Santa  Lucia  presentano  tale  matrice  da  farne  nascere  il  sospetto. 

II.    Nelle  masse    ferro-pirosseniche» 


A  Campiglia,  in  Val  Castrucci  su  quel  di  Massa-marittima  e  all'Elba  sono  le  tre 
giaciture  cuprifere  di  questa  sorta. 

A  Campiglia  le  masse-ferro-pirosseniche,  e  si  potrebbero  anche  dire  ilvaitlco-pirosse- 
nichè,  si  mostrano  a  giorno  alla  Rocca  San  Silvestro,  alla  Buca  del  Piombo,  alla  i^ava 
del  Temperino  in  Val  Pucinaja,  ec.  (v.  Pirosseno);  e  dentro  vi  si  annida  la  Calcopirite 
insieme  alla  Blenda,  alla  Galena,  alla  Pirite  e  a  molt«  altre  specie,  che  in  gran  parte  si 
produssero  per  la'  decomposizione  delle  precedenti.  Non  da  per  tutto  però  si  mantiene 
uguale  la  proporzione  fra  le  varie  specie,  che  taluna  ne  prevale  in  uu  posto  e  altra  in 
altro  com'è  della  Galena  alla  Cava  del  Piombo,  della  Pirite, a  San  Silvestro  e  com'è 
appunto  della  Calcopirite  all'  Ortaccio  e  al  Temperino. 

La  Calcopirite,  di  cui  ho  veduto  esemplari  anche  di  Donoratico  che  è  per  quelle 
parti,  vi  è  compatta  e  sovente  occapa  il  centro  degli  sferoidi  del  Pirosseno,  che  in  contatto 
del  minerale  di  rame  prende  un  colore  verde-cupo,  o  pure  è  in  nidi  o  in  vene  neirilvaite, 
che  accompagna  quel  Pirosseno.  Questa  Calcopirite  decomponendosi  negli  abbandonati  sot- 
terranei, ove  giunge  l'azione  dell'aria,  dell'  acqua  e  dell'umidità,  al  pari  della  Blenda  e  degli 
altri  solfuri  che  l'accompagnano  dà  origine  a  diversi  prodotti  di  decomposizione,  fra  i  quali 
dal  Burat  si  menziona  l'ossido  nero  di  rame,  ma  fra  i  quali  debbono  comprendersi  anche 
il  solfato,  il  carbonato  e  altri  sali  di  rame  o  di  ramke  e  insieme  di  zinco  o  di  altro  metallo. 


J 
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H  Bechi  (Lett.  Meneghini  a  Dana^  1852)  fece  T  analisi  della  Calcopirite  di  Campiglia 
e  probabilmente  di  quella  della  cava  del  Temperino  e  n*  ottenne 

Rame  Cu.     ^     •....«...     81,30 

Ferro  Fé ... 34, 67 

Solfo   S 34,03 

100,  00 
donde  approssimativamente  la  formnla 

(4Ca+ìFe)S=^CnS-f-FeS 

data  dalle   proporzioni  centesimali  Cn=±i34,6;  Fe=30,5;  S=34,9.   Lo  stesso  Bechi  ci  fa 
sapere  che  anche  questa  Calcopirite  è  argentifera,  contenendo  0,  28  per  mille  di  argento. 

Le  miniere  campigliesi  furono  scavate  in  antico  e  in  molte  valli  s'incontrano  le 
scorie  e  altre  reliquie  dei  lavori  fattivi,  così  come  su  pei  monti  i  pozzi,  le  buche  e  i 
80 tterranef  delle  passate  scavazioni;  ma  in  niun  luogo  meglio  che  alla  cava  del  Tempe-  ' 
rino  si  possono  vedere.  Ivi^  narra  il  Burat  (GUes  metallif.  1846),  non  solo  i  lavori  sotter- 
ranei indicano  antica  e  prolungata  scavazione,  ma  le  rocce  stesse  con  le  impronte  che 
conservano  dei  picconi  ci  attestano  i  lavori  essere  anteriori  all'  uso  della  polvere  e  porgono 
argomento  a  ritenere  che  siano  opera  dei  Romani  o  degli  Etruschi  come  sostiene  il 
Simonin  (Expl.  min.  et  metal,  en  Toso,  1852).  Ivi  si  ammirano  discenderie  riunite  a 
cavità  (chamòres)  inclinate,  che  seguono  l'andamento  delle  vene  e  queste  scavazioni  di 
difficile  accesso  comunicano  col  di  fuori  mercè  di  molti  pozzi  rotondi  e  non  verticali 
larghi  un  metro;  i  quali  in  due  fila  possono  seguirsi  sul  Monte  Calvi  per  circa  4000  metri. 
Ma  di  tanto  lavorìo  per  il  passato  che  resta  oggi?  Buche  fatte  nido  di  animali  rapaci, 
pozzi  franati,  sotterranei  rivestiti  di  nuovi  minerali,  loppe  e  scorie  accumulate  qua  e  là; 
nuir  altro,  che  i  tentativi  fatti  in  questo  secolo  per  riaprire  quelle  miniere  e  diretti  da 
abilissimi  ingegneri  quali  un  Burat  e  un  Coquand  a  nulla  approdarono.  . 

Simonin  (Mem.  dt.)  discorrendo  dell'  arte  mineraria  e  metallurgica  della  Toscana  nei 
tempi  antichi  e  medioevali  narra  come  alla  gran  cava  (io  credo  intenda  quella  del  Tem- 
perino) siano  da  dodici  a  quindici  cumuli  di  scorie  cupriche  disseminate  sui  due  lati  del 
ruscello  della  valle  di  Fucinaja;  e  come  ne  sieno  pure  alla  Valle  Lunga  al  luogo  detto 
Gherardesca;  e  narra  come  egli  trovasse  il  posto  di  più  di  venti  forni  a  Fucinaja.  Ci  dice 
inoltre  che  il  rame  tuttora  utilizzabile  in  queste  scorie  varia  da  1  Va — 2\  per  quelle  di 
Fucinaja  e  non  passa  1  ^a  ^  quelle  della  Gherardesca. 

La  composizione  media  delle  scorie  di  Fucinaja  secondo  Simonin  sarebbe 

Ossido  ramico  CuO 2, 000 

»      ferroso  FeO    ..."...  35,000 

»      di  piombo  PbO 4, 000 

>  d' argento  Ag^O 0, 005 

»      di  zinco  ZnO 3, 500 

>  di  cobalto  e  manganese  CbO,MnO    ....         tr. 

TI 

\               Magnesia,  calce  e  allamina        MgO,CaO,[AI'JO^  .     .      5, 000 
SiUce  ^  SiO* 50,000 

99,505 


• 
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Circa  alle  Boorie  della  Ghevardesca  il  Siinonin  non  sa  decidere  se  sieno  il  retto  delle 
fusione  di  un  minerale  di  piombo  o  di  rame. 

Della  miniera  di  Val  Castrucci  presso  Massa-marittima  ho  veduto  la  Calcopirite 
analoga  alla  precedente,  e  su  questa  giacitura  riporterò  le  parole  stesse  del  Savi  (Min. 
Massa-maritt,  1847).  e  Neir  interno  della  roccia  ^anfibolica  (pirossénica  per  noi)  sono 
frequentissimi  dei  noccioli  subsferici,  la  di  cui  grossezza  varia  da  quella  di  una  noce  a 
quella  di  un  ovo  d^ooa,  di  un  bellissimo  rame  piriticoso  compatto  a  frattura  scaglioso- 
concoide  di  color  giallo  acceso.  Vari  saggi  docimastici  fatti  anni  addietro  nel  B.  Labora- 
torio dell'Uffizio  delle  Miniere  di  Torino  mostrano  che  il  minerale  di  rame  estratto  da 
Val  Castrucci  rende  in  slicco  dal  25  al  57  ^/q  e  che  questo  contiene  dal  14  al  25  %  di 
rame,  da  0,0125-^0,225  d'argento  ed  un  notevole  indizio  di  oro  >.  I  punti  ove  meglio 
si  vedono  gli  affioramenti  sono  a  Via  del  Santo,  a  Fónte  Pereta  e  al  Botro  al  Cucule. 

Un'  analisi  del  Bechi  (Lei.  cit.)  dette  per  la  Calcopirite  di  Val  Castrucci 

Rame 34,091 

Ferro 30,293 

Solfo 35,617 

100,  000 
donde  la  formula  tipica 

(iCu+iPe)S  =  CuS+FeS 

data  dalle  proporzioni  centesimali  Cu=34,6;  Fe=30,5;  S=34,9. 

E  secondo  il  Bechi  (Cwìt  att.  Georgof.  N.  ser.  voi.  Ili,  p.  152,  1856)  questa  stessa 
Calcopirite  conterrebbe  0,  28  per  mille  di  argento. 

Terza  giacitura  consimile  ce  l'offre  in  pii!l  punti,  ma  segnatamente  presso  il  Capo 
Calamita,  la  costa  orientale  dell'Elba,  e  Bechi  (Mem.  cit)  assegna  alla  Calcopirite  che  vi  si 
trova  una  ricchezza  uguale  di  argento  (0,  28  gg).  A  Rio  fu  del  pari  trovata  nella  miniera 

di  ferro,  e  RathCD.  Jns,  Elba,  1870)  ne  cita  come  rarità  alcuni- cristalli  .(X  111,  X  111) 
della  collezione  Foresi  convertiti  in  Limonite.  Anche  all'Elba  sembra  che  in  antico  fossero 
aperte  miniere  di  rame,  asserendolo  Aristotile;  ma  forse  non  è  qui  il  luogo  di  parlarne, 
ma  si  bene  trattando  del  seguente  modo  di  giacitura. 


III.  Nelle  rocce  serpentinose  e  loro  affini  o  connesse. 


^ 


La  maggior  parte  delle  miniere  di  rame  in  Toscana  sono  scavate  nelle  rocce  serpenti* 
nose  e  loro  affini,  nelle  quali  i  minerali  di  rame  stanno  in  tre  modi;  che  ora  sono  in  foggia 
di  noccioli  entro  ai  filoni  impastati,  ora  in  vene  apparentemente  incettate,  quasi  sempre 
irregolari,  spesso  bruscamente  interrotte,  entro  le  rocce  che  precedettero  la  comparsa  dei 
Bummentovati  filoni  e  segnatamente  nell'  Ofiolite  e  nell'  Eufotide  e  pur  anco  nelle  rocce 
diabasiche  (Ofite  e  Diorite  del  Savi);  óra  in  vene  del  pari  irregolari  nella  così  detta  dal 
Savi  Serpentina  recente  o  metallifera,  quale  si  vede  meglio  che  altrove  a  Riparbella. 
Convien  dunque  distinguere  tre  modi  di  giacitura  per  la  Calcopirite  entro  alle  rocce 
aerpentinose  e  loro  affini  e  connesse,  cip  è 

I.  In  vene  o  filoni  injettaii  (^y\)  nell'Ofiolite,  nell' Eufotide  e  nelle  rocce  diabasiche, 
II,  Nei  filoni  impastati.  III.  In  vene  nella  Serpentina  recente. 
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Questi  varj  modi  si  trovano  assai  spesso  insieme  associati,  come  ce  ne  poigouo 
esempio  le  miniere  di  Libbiano  e  Serazzano  presso  Volterra,  ove  lungo  i  torrenti  Trossa  e 
Secolo  lii  botri  deL  Confine,  di  Linarì,  del  Castagno,  dello  Znccherino  e  dei  Fichi, -alle 
Capanne,  al  Como  al  Bufalo,  al  Caggio,  a  Qrotta  di  Castri  e  in  vari  altri  aiti  dell'ano  o 
l'altro  di  due  prìtiii  modi  si  veggono  i  segni.  In  vene  trovasi  poi  la  Calcopirite  ancbe  a 
Qnerceto  pressi»  Libbiano  con  Embescite  e  Malachita  e  così  a  Monte  Vaso,  ove  Bolla  ■ 
sinistra  del  Botro  alle  Donne  si  presenta  in  tal  modo  entro  alla  Serpentina  diallagica, 
mentre  lì  presso  fa  parte  di  filoni  impastati;  e  così  a  Rocca  Tederighi;  così  a  Monta 
Castelli,  ove  le  vene,  dirette  la  principale  da  oriente  a  occidente  con  inclinazione  di  50'' 
a  settentrione  e  altra  da  setteiltrione  a  mezzogiorno  con  inclinazione  di  50"  a  occidente 
(Perazzi,  Giacim.  cuprif.  Ital.  centr.  1864),  attraversano  l'Ofiolite  o  l'Eufotide  e  sono  oltreché 
di  Calcopirite  anche  di  Erubescite  e  Calcosìna;  così  alla  Castellina-marittima,  alle  Badie  e 
al  Terriccio  li  [presso,  a  Monte  &[assi,  a  Riparbella,  alla  Cavìna  non  lungo  da  Montecatini 
di  Val  di  Cecina,  a  Orcìatico,  a  Montatone,  all' Impruneta,  ove  secondo  il  Savi  (Belas.  s. 
mfli.  Itnpr.  1850)  la  vena  di  rame  apparirebbe  tanto  nell'Eufotide  che  nella  Diorite; 
così  nei  Monti  Livornesi,  all'Elba  e  altri  siti  da  me  rammentati  trattando  del  Serpen- 
tino. In  multi  di  questi  luoghi  sono  anche  i  filoni  impastati,  e  mentre  in  generale  la 
Calcopirite  vi  si  rinviene  nel  primo  modo  cioè  in  vene  entro  alle  rocce  eruttive  che  nella 
Catena  Ofiolitica  della  Toscana  precedettero  la  comparsa  della  Serpentina  recente  (t.  Ofìo- 
lite),  in  altri  si  rinviene  invece  nel  terzo  modo,  cioè  in  questa  stessa  Serpentina  recente, 
nelle  quale  suolsi  presentare  cristallizzata,^ e  tale  è  certo  la  Calcopirite  di  Riparbella,  ove 
peraltro  sì  trova  anche  nel  secondo  modo  cioè  in  noccioli  nel  filone  impastato.  I  cristalli 
da  me  esaminati  hanno  la  forma  di  tetraedri  con  le  fasce  tutte  striate  parallelamente  al 
lato  minore  di  ciascuna  di  esse  (fig.  11)  e  con  gli  angoli  spesso  Fit.  ii. 

modificati  da  due  fac<-«ttine,  che  giadicai  dì  ottaedro.  Analoghi 
cristalli  ho  pnr  veduto  della  Cavina  presso  Monte  Catini  di 
Val  di  Cecina. 

La  Calcopirite  in  queste  vene  irregolari  nel  loro  corso, 
onde  a  nulla  mai  sempre  approdarono  le  ojve  aperte  per  isca- 
varlc,  oltre  che  dall'  Erubescite  e  talvolta  anche  dalla  Calcosìna, 

che  non  di  rado  le  si  associano  nelle  vene  della  prima  sorta,  suole  essere  accompagnata 
'  da  Malachita,  Azzurrite  e  Limomte,  le  quali  appajano  là  dove  giunse  l'azione  dell'acqua 
e  delle  intemperie.  Più  raramente  vi  si  trova  Quarzo,  Calcite  o  altra  specie  minemle. 

Dell'  istoria  delle  principali  miniere  cuprifere  della  Toscana  dirò  parlando  dei  filoni 
impastati,  poiché  è  in  qnesti  che  sono  generalmente  scavate;  ma  non  posso  passar  oltre 
senza  trattenermi  su  quella  di  Monte  Castelli,  poiché  qui  si  ha  il  caso  di  vena  metallica. 

Di  questa  miniera  narra  il  Ridolfi  (Min.  d.  Maremma  1832),  che  fu  riaperta  nel 
secolo  XVI,  allegando  una  lettera  (11  aprile  1582)  di  Giovanni  Rossi  ministro  delle  cave 
al  granduca  e  altra  (20  novembre  1584)  di  Bernardo  Giorgi  che  scrive  <  siamo  alle  cave 
di  Monte  Castelli,  la  miniera  va  per  filoni  e  non  a  noccioli  come  quella  dì  Montecatini  ed 
io  ci  ho  grande  sperauEa  >.  Nel  1686  altro  tentativo  a  Montecatini  e  a  Monte  Castelli;  ma 
lasciatavi  la  vita  nn  tal  Nardone,  non  vi  s!  pensò  più  fino  al  1751,  nel  quale  anno  una 
società  di  Livornesi  riattivò  la  miniera  dì  Montecatini,  ma  come  vedremo  non  approdò  a 
nnlla.  Solo  in  questo  secolo  fu  nuovamente  scavata,  le  prime  ricerche  essendo  state  fatte 
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nel  1833-34  dalla  società  à^XV Industria  minerale  toscana.  La  miniera  è  oggi  degli  stessi^ 
padroni  di  Montecatini.' Da  alcuni  documenti  parrebbe  che  vi  si  dovesse  trovare  anche  un 
minerale  di  argento,  dicendo  il  Targioni  (Vìag.  Tose.  1768-70)  che  i  vescovi  di  Volterra 
affittarono  agli  Incoutri  di  Siena  una  miniera  di  loro  proprietà  fra  Sillano  e  Monte  Ca- 
stelli col  patto  di  averne  ogni  dieci  libbre  una  per  loro.  Io  peraltro  non  so  che  vi  si  trovi 
minerale  di  argento,  almeno  nella  giacitura  della  quale  ora  parlo. 

I  filoni  impastati  s'incontrano  del  pari  in  varj  luoghi,  ma  siccome  T esempio  più 
classico  se  ne  ha  nel  monte  di  Caporciano,  ov*é  scavata  la  celebre  miniera  che  trae  il 
nome  del  vicino  paese  di*MontecatÌQÌ,  così  dirò  prima  di  esso,  che  può  servire  a  illustrare 
anche  gli  altri.  Ivi  inviluppato,  dal  Gabbro-rosso  o  da  altre  rocce  serpentinose  o  no  si  ha 
un  filone  impastato  diretto  da  levante  a  ponente  e  inclinato  di  circa  60^  a  settentrione 
(Rath,  JEtn.  Bes.  d.  Kupf.  M.  Cai.  1865),  il  quale  alla  superficie  non  ha  grandi  dimen- 
sioni, ma  s'iugrossa  in  profondità  raggiungendo  più  che  20  metri  di  larghezza  in  alcuni 
punti.  Or  bene  nella  massa  di  questo  filone  si  trovano  massi  o  noccioli  di  Calcopirite  e 
altri  solfuri  di  rame  per  il  solito  accumulati  in  nidi,  detti  anche  tasche  o  borse,  più  fte- 
quenti  e  più  ricchi  dalla  parte  del  muro  che  da  quella  del  tetto;  e  questi  noct^ioli  formano 
la  ricchezza  della  miniera.  Essi  hanno  spesso  grandi  dimensioni  e  io  ne  ho  veduto  alcuni 
di  grossezza  non  comune  entro  la  miniera  atessa  tuttora  inclusi  rella  pasta  del  filone,  la 
quale  vi  suole  aderire,  onde  quando  son  tirati  su  insieme  ai  frammenti  litoidei  della  pasta- 
stessa  l'occhio  quasi  noa  li  distingue  e  per  separarli  con vien  ricorrere  al  peso. 

La  Calcopirite  ne  è  conosciuta  per  tutto  ed  è  pur  noto  generalmente  come  non  tutti 
i  noccioli  ne  sieno  omogenei,  non  pochi  eissendo  costituiti  a  zone  concentriche  di  sostanze 
diverse,  e  già  trattando  del  Rame-nativo  e  degli  altri  solfuri  di  questo  stesso  metallo  dissi 
essere  per  il  solito  di  Calcopirite  Tinterna  parte,  d'Erubescite  la  media,  di  Calcosiua  l'ester- 
na, se  pur  questa  non  sia  di  Rame-nativo.  In  un  esemplare  sì  fatto  delle  collezioni  del 
museo  di  Pisa  si  ha  oltre  a  ciò  una  cavità  centrale  con  entro  Calcite  e  Quarzo  cristaHizaati. 
Dalla  successione  dei  diversi  minerali  di  rame  si  travede  subito  che  vi  è  stato  un 
processo  di  desulfurazioue,  che  ha  convertito  la  Calcopirite  prima  in  Erubescite,  indi  in 
Calcosina  e  talvolta  per  fino  in  Rame-nativo.  La  presenza  dell'  ossido  ferrico,  sia  come  ma- 
teria colorante  della  roccia  (Gabbro-rosso),  sia  come  sostanza  cristallina,  ci  rende  ragione 
della  scomparsa  del  ferro  dalla  Calcopirite  (v.  Meneghini.  Oligist.  n.  giac.  ofiól.  Tosca- 
na,  1860).  Un  processo  chimico  ci  rivelano  adunque  questi  noccioli,  e  rimane  ora  a  ea- 
persi se  contemporaneo  o  posteriore  alla  loro  comparsa  nella  giacitura  attuale,  su  di  che 
le  opinioni  non  vanno  all'unisono. 

La  Calcopirite  è  compatta,  ha  un  bel  colore  giallo  e  spesso  presenta  una'  superficiale 
iridescenza,  dovuta  a  un  principio  di  alterazione.  Sugli  altri  caratteri  non  insisto  e  a  suo 
tempo  riporterò  l'analisi  fattane  ^.  pag.  210). 

La  storia  della  miniera  di  Monte  Catini  è  stampata  su  tutti  i  libri  che  trattano  della 
industria  mineraria  in  Toscana  e  ne  discorrono  fra  gli  altri  pii  o  meno  a  lungo  il  Tar- 
gioni (Viag.  Tose.  1768-79),  il  Ridolfi  (Min.  d.  Maremma  18^2),  il  Savi  (Boc.  ofiol. 
Tose.  1838-39),  il  Pilla  (Ricdi.  miner.  Tose.  1845),  il  Jervis  (Min.  res.  of.  cetitr.  Ital  1862), 
il  Perazzi  (Oiacim.  cuprif.  Hai.  centr.  1864),  il  Rath  (Fin.  Bes.,  d.  Kupf.  M.  Catini,  1865) 
e  molti  altri;  e  dai  loro  scritti  e  segnatamente  del  Targioni,  del  Ridolfi  e  del  Pilla  ho  tolto 
\e  seguenti  notiziie,  ^ 
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Secondo  il  Porte  (dice  il  Pilla)  le  più  antiche  memorie  che  si  conoscano  di  questa 
miniera  circa  ai  lavori  fattivi  risalirebbero  ai  tempi  della  repabblica  di  Firenze  e  nel  1469 
un  orefice  fiorentino  avrebbe  tentato  di  riaprirla.  Targioni  ci  narra  che  la  vena  di  rame 
si  cavava  anticamente  per  mezzo  di  cunìcoli  o  mine  in  forma  di  pozzi,  e  ci  narra  pure 
come  la  miniera  fosse  attivissima  sotto  sa  Medici  e  come  insieme  alle  cave  d'allume  di 
Volterra  fosse  assegnata  nel  1472  all'Arte  Bella  lana  in  Firenze  per  ristoro  del  danaro 
che  aveva  messo  fuori  per  fabbricare  la  fortezza  di  Volterra.  Cita  inoltre  il  Targioni  vari 
documenti  per  provare  che  in  quei  tempi  si  lavorava  a  questa  miniera,  la  quale  stette 
aperta  fino  alla  peste  del  1630,  che  per  tre  anni  desolò  Volterra  e  il  contado.  Il  Ri- 
dolfi  produce  molti  di  questi  documenti,  narrandoci  come  Francesco  Vettori  in  una  lettera 
d^l  26  marzo  1523  ragguagliasse  Niccolò  Capponi  di  un  tentativo  di  riaprire  la  miniera 
di  Montecatini  fatto>da  quattro  soci,  che  erano  egli  stesso  in  unione  a  Piero  Guicciardini, 
Giuliano  il  Magnifico,  Giovan  Battista  Ridolfi  e  Angiolo  Serragli.  Ci  narra  poi  come  la 
stessa  miniera  fosse  ritentata  fra  il  15tS7  e  ÌK1539  da  una  compagnia  della  quale  facevano 
.parte  Cosiipo  Medici,  Luigi  e  Francesco  Guicciardini,. Ruberto  Acciaioli,  Francesco  Ban- 
dini,  Bongianni  Antinori  e  Ridolfo  Carnesecchi;  ma  anche  questa  volta  non  si  riuscì  a 
nulla,  come  a  nulla  riuscirono  i  tentativi,  che  da  solo  vi  fece  nel  1562  Cosimo  Medici 
sotto  la  direzione  dj  Alessandro  Cini.  Tutti  costoro  non  facevano  che  riscavare  i  pozzi 
fatti  dagli  antichi  e  allora  ripieni;  i  maggiori  lavori  vennero  in  seguito  sotto  France- 
sco I  (1574),  e  da  una  lettera  di  Bernardo  Buontalenti  (1581),  spedito  dal  granduca  a 
visitare  la  miniera  si  ricava  che  vi  era  già  tanto  minerale  scavato  da  poter  continuare  a 
fonderne  per  tre  anni  800  libbre  al  giorno.  Indi  venne  la  peste  testé  rammentata  e  sei 
anni  dopo  ricominciati  i  lavori  s*  inabissò  parte  della  miniera,  molti  vi  persero  la  vita  e 
tutto  finì  per  allora;  di  modo  che  quando  il  Targioni  (Viag.  Tose.  1768-79)  verso  la  metà 
del  secolo  passato  andò  alla  nainiera  non  vi  trovò  che  pozzi  antichi  rinterrati,  a  nulla 
avendo  approdato  od  approdando  i  tentativi  che  vi  si  erano  fatti  e  che  vi  faceva  anche  allora 
una  società  di  Livornesi.  Lo  stesso  Targioni  andato  a  Miemo,  ove  prima  fondevasi  il 
minerale,  sul  Botro  delle  Caldanelle  vide  soltanto  le  rovine  di  tre  antichi  edifizi  che 
servivano  aUa  fusione.  Abbandonata  per  si  lungo  tempo  la  miniera  fu  riaperta  dal  Porte 
nel  1827  e  si  durò  fino  al  1830  a  votare  gli  antichi  scavi  e  ad  eseguirne  dei  nuovi. 
Dal  1830  al  1834  furono  cavate  molte  tonnellate  di  minerale,  ma  questo  diminuito 
bentosto  e  aumentate  le  spese,  la  compagnia  diretta  dal  Porte  si  sciolse,  e  la  miniera  venne 
nelle  mani  a  HaU,  Sloane  e  Coppi,  che  da  prin^a  fecero  cattivi  negozi,  ma  in  breve  vi  si 
arricchirono.  La  miniera,  dice  il  Perazzi  (Mem.  di.),  nel  1855  rese  2,700  tonnellate  di 
minerale,  ma  oggi  ei. sembra  che  la  rendita  sia  molto  minore,  almeno  corrono  voci  che 
-con  r  aumentare  della  profondità  il  minerale  vada  scemando,  lo  che  tornerebbe  col  modo 
di  vedere  del  Savi  circa  a  questi  filoni.  I  lavori  ,sono  egregiamente  condotti,  e  merita  ogni 
elogio  lo  Schneider,  che  ne  è  V  ingegnere. 

A  Rocca  Tederighi  è  un  filone  della  stessa  natura  di  quello  di  Montecatini  diretto  da 
settentrione  a  mezzogiorno  con  inclinazione  di  35^ — 40^  a  levante,  filone  a  cui  fa  da  letto 
la  Serpentina  e  da  tetto  il  Gabbro-rosso,  e  ivi  pure  sono  i  segni  di  antichi  lavori,  come 
affermano  il  Burat  (Oites.  metàllif.  1846)  e  il  Simonin  (Expl.  min.  et  metal,  en  Tose.  1857) 
che  dice  la  miniera  lavorata  prima  dagli  Etruschi,  indi  nel  medio  evo.  La  Calcopirite  della 
Piaggia  del  Canale  sul  monte  Tederighi  fu  rammentata  anche  dal  Baldassari  (Mem.  cit.). 
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Filoni  della  stessa  naiara  sono  alla  Faggeta  nei  monti  di  Miemo,  a  Monte  Massi,  a 
Querceto;  e  ne  sono  pure  a  Serazzano  e  a  Libbiano,  ove  gli  affioramenti  ne  furono  scoperti 
dall'ingegnere  Caillaux,  filoni  egregiamente  descritti  dal  Pilla  (Rie.  gecl.  s.  dep.  ram. 
Sercus.  e  Libbìano  1847)  e  dal  Meneghini  (Vari  rapp.  sulle  min.  di  Libbiano  1859-60); 
né  si  può  parlare  di  questi  luoghi  senza  ramipentare  il  Targioni,  che  verso  la  metà  del 
secolo  passato  osservando  il  monte  di  Libbiano  «  scorgendovi  una  qualche  rassomiglianza 
di  struttura  col  monte  di  Caporciano,  ov'  è  scavata  la  miniera  che  trae  il  nome  da  Monte- 
catini, fin  d'allora  previde  che  anche  in  quel  primo  si  sarebbe  scoperta  la  vena  di  rame! 

E  parla  il  Targioni  anche  di  Monte  Vaso,  ove  a  suo  tempo  si  vedevano  dei  pozzi 
.abbandonati  e  le  rovine  di  antichi  edifizj,  e  ove  correva  allora  la  fama  che  nel  passato  vi 
si  cavasse  oro  e  argento.  Probabilmente  vi  si  cavava  il  rame  cbme  vi  si  cavò  poi;  che  là 
difatti  sono  e  vene  compatte  e  filoni  impastati  egregiamente  descritti  dal  Savi  (Min,  ranK 
M.  VasOy  1850)  e  da  altri;  e  tre  di  questi  filoni  o  dighe  vi  s'incontrano  uno  fra  il  Gabbro- 
rosso  e  la  Serpentina  sulla  pendice  del  Monte  Yasino  che  guarda  a  maestro  non  lunge 
dal  podere  delle  Pratacce;  altro  detto  filone  San  Salvadore  nella  Serpentina  e  il  terzo  sui 
colli  circostanti  al  Botro  alle  Donne,  ove  si  rinvennero  pure  dei  noccioli  di  Cajcosina. 

Biparbella  e  Castellina-marittima  con  le  Badie  e  il  Terriccio,  che  sono  lì  presso,  ci 
danno  altro  esempio  di  analoghe  giaciture;  e  oltreché  di  questi  e  degli  altri  luoghi  sum- 
menzionati io  ho  pure  veduto  la  Calcopirite  del  Castagno  e  di  Montajone  nel  gruppo 
ofiolitico  d'Jano,  dell' Impruneta  su  quel  di  FirenzCr  di  Pomonte  e  di  altri  siti  nell'isola 
d'Elba  e  d'altronde;  ma  mentre  ho  quasi  la  certezza  che  il  minerale  di  rame  anche  in 
questi  luoghi  ha  sua  naturale  stanza  nelle  rocca  serpentinose,  non  posso  dire  di  qual  sorta 
di  filoni  si  tratti;  e  così  per  tutte  le  altre  giaciture  che  andrò  mano  a  mano  rammen- 
tando sotto  la  fede  di  questo  o  quell'autore. 

Il  Targioni  (Viag.  Tose,  1768-79),  oltre  non  poche  delle  soprammenzionate  miniere, 
rammenta  anche  quelle  di  Montauto  su  quel  di  Arezzo  e  di  Bocca  Strada  su  quel  di  Gros- 
seto;  il  Repetti  (Bi^.  geogr,  star.  1833)  quelle  del  vallone  de'  Casciani  presso  San  Gemi- 
gnano,  di  Roveta  presso  Arcidosso  e  del  Monte  Labbro;  e  di  Stribugliano  che  è  lì  presso 
ho  veduto  difatti  io  stesso  le  mostre  del  minerale  e  insieme  ai  solfuri  di  rame  anche  lo 
stesso  Rame-nativo  e  i  carbonati  che  ne  derivano. 

Il  Giuli  (Slot.  eìL)  fra  un  visibilio  di  nomi  cita  anche  Sestino,  Casanuova,  Monte 
Granati  elMonte  Beni'  nel  comune  di  Firenzuola;  e  da  altri  autori  si  citano  come  sede 
della  Calcopirite  i  luoghi  di  Sant'Ippolito,  Monte  Cerboli,  Micciano,  Castelnuovo  della 
Misericordia,  Pastina,  Montignoso  presso  Jano,  Monte  Bufoli,  Rapolano,  San  Martino  a 
Lanciano,  Rencine,  Oppiano^  Vagli,  Vinca  ec. 

Varie  analisi  sono  state  fatte  dal  Bechi  (Lett.  Meneghini  a  Dana,  1852)  della  Cal^ 
copirite  di  questa  o  quella  miniera  scavata  nella  Serpentina  e  rocce  annesse;  e  ne  trascri- 
verò i  resultati  insieme  a  quelli  ottenuti  dal  Le  Blanc  (v.  Savi,  Boe.  ofioh  Tose.  1838-39) 
per  la  Calcopirite  di  Montecatini,  e  da  Antonio  Mori  per  quella  della  Faggeta  (v.  Chiostri 
Rélas!.  su  questa  miniera.  1853). 
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Miiotc  Catini  FaK<t«  Riparlrlla  Castellina-  Terriecio 

^  marittima 

ADaliiiatora  Bechi  Le  Blanc  Mori  BeehI  Bechi  Bechi 

Rame  Cu  .  .  32,  788  32, 168  33,  53  2l\  540  27,  540  15,  960 

Ferro  Fé  .  .  29,  750  32,  794  34,  85  38,  832  38,  800  38, 484 

Solfo  S.  ..  36, 155  32,392  30,00  30,092  30,072  41,306 

Matrice...    0,863  1,100  1,62  3,250  3,450  4,250 

99,556      98,454    100,00      99,714    .99,862     100,000 

doude  per  le  prime  tre  la  formala 

CuFeS«  =  (4Cu+iFe)S 

data  dalle  proporzioni  centesimali  Ca=34,6;  Fe==30,5;  S=34,9;  e  cosi  anche  per  le  altre, 
salFO  che  conriene  ammettere  che  al  solfuro  del  tipo  (^Cu-i-ìFe)S  stia  unita  della  Pirite  di 
ferro  in  dosi  yarìabili.  Così  per  esempio  T  ultima  analisi  condnce  alla  formula 

2CuFeS«4-3FeS2  =  4(4Cu^4Fe)S+3FeS«. 

Secondo  il  Porte  (v.  Savi,  Bjocce  ofiól.  Tose.  1838-39)  la  Calcopirite  di  Monte  Catini 
conterrebbe  anche  0,010  per  mille  di  argento.  E  della  Calcopirite  di  Pomonte  (Elba)  dice 
il  Perazzi  (Mem.  cit.)  che  dà  il  10,3%  di  rame. 

Oltre  a  ciò  il  Ginli  (Anàl.  min.  rame  cCImpruneta,  1808)  fece  T  analisi  del  minerale 
di  rame  deirimpruneta  e  n'ottenne 

Rame  separato  per  mezzo  dell'acido  nitrico  .     .  0,  28 

Ossido  di  ralne  separato  dall'ammoniaca  ...  0, 13 

Solfo 0,34 

Silice 0,16 

Ferro 0,04 

Calce 0,01 

Perdita 0,04 

1, 00 
IV.  Nei   Porfidi. 

Rath  (D.  Ins.  Elba,  1870),  narra  di  avere  osservato  sopra  un  pezzo  di  Porfido  torma- 
linifero  delle  vicinanze  di  Rio  due  cristalli  di  Calcopirite  convertiti  in  Limonite. 

E  basti  della  Calcopirite. 

Plrrotlna 

Pirrhotite,  Dana.  —  Magnetic  PyrUes,  Ingh.  —  Léberkies,  Germ. 

Pyrite  magnetique,  Pr. 

Fe'S»  =  6FeS+FeS«  —  Romboedrica. 

La  Pirrotina  si  trova  in  due  giaciture  differenti,  nelle  rocce  pirosseniche  e  nelle 
flerpentinose. 
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I.  Nelle  rocce  pirossenlche« 


Alcnui  degli  esemplari  da  me  esaminati  proYengono  da  Santa  Filomenti  presso  la 
Marina  di  Rio  (Elba),  altri  esistenti  nel  mnseo  di  Pisa  sono  pure  venuti  dalPElba,  ma  non 
80  da  qual  precisa  regione  dell'isola;  credo  però  sieno  essi  pure  dei  dintorni  di  Bio^ 
avendoli  ricevuti  da  uno  del  paese.  Tutti  presentano  la  Pirrotina  compatta  con  una  strut- 
tura cristallina  parte  granulare  e  parte  lamellosa.  Il  colore  ne  è  il  giallo  di  bronzo,  e 
bronzineo  ne  è  lo  splendore.  Alla  superficie  per  altro  il  colore  è  più  scuro  e  un  po'  ros- 
sastro, cosi  come  ce  lo  presenta  la  notissima  Pirrotina  di  Bodennais,  che  tanto  le  somiglia 
da  confondervisi.  Polvere  quasi  nera.  Fragilità  grande.  Azione  polare -magnetica  sensibilis- 
sima. Dur.  4 — 4,5.  Pes.  sp.  4,19 — 4,32.  La  piccola  differenza  in  meno  del  peso  specifico 
di  questa  specie,  quale  è  dato  dagli  autori  (4,4 — 4,6),  credo  sia  dovuta  all'aver  io  pesato 
non  frammenti  di  cristalli,  ma  di  Pirrotina  informe,  nella  di  cui  massa  sono  certamente 
dei  vacui.  Nei  saggi  fatti  sopra  la  sostanza  massiccia  si  ha  sempre  anche  per  altre  specie 
un  peso  specifico  minore  che,  nella  parte  più  compatta  dei  cristalli. 

Al  cann.  ferram.  si  fonde  con  facilità  in  una  massa  grigio-scura  che  par  ghisa  e  che 
diventa  rossastra  al  fuoco  di  ossidazione  convertendosi  in  perossido  di  ferro.  Col  Borace 
dà  intensa  reazione  di  ferro,  e  a  giudicare  dal  colore  della  perla  a  freddo  si  direbbe  dasse 
pure  un  qualche  segno  di  nichelio.  Con  l'acido  idroclorico  si  decompone  sviluppando 
solfuro  idrico. 

Trovasi  entro  le  rocce  pirosseniche  (Anfiboli  verdi  del  Savi),  che  si  collegano  alle 
masse  ferree,  e  negli  esemplari  da  me  veduti  l'accompagnano  talvolta  il  Quarzo  e  la 
Calcite.  La  Pirite  comune  (FeS^)  poi  le  è  intimamente  associata  e  spesso  tanto  intima- 
mente che  vi  fa  quasi  passaggio;  ciò  che  darebbe  ragione  al  Bombicci  (8.  compos.  d.  Pir. 
magnei,  1868),  il  quale  consideifa  la  Pirrotina  come  della  Pirite  poligmicammte  associata 
a  un  altro  minerale  che  secondo  lui  sarebbe  la  Magnetite.  Secondo  lo  stesso  Bombicci 
la  Pirrotina  troverebbesi  nell'Elba  al  Capo  Calamita. 

II.   Nelle  rocee  serpentinose. 

Singolare  è  l'associazione  della  Pirrotina  all'Ematite  da  una  parte,  dall'altra  ai 
solfuri  di  rame  e  ferro  (Erubescite  e  Calcopirite)  in  alcune  rocce  serpentinosel  Sembra 
che  la  Pirrotina  provenga  da  un'alterazione  dei  due  surramentati  solfuri  di  rame,  i  quali 
perdendo  solfo  e  ferro  terminano  per  convertirsi  in  Calcosina  (Cu*S).  La  presenza  di 
questa  Pirrotina  è  come  la  spìa  della  comparsa  dell'Ematite,  che  forse  ha  essa  pure 
analoga  origine;  certo  tutti  questi  vari  minerali  sono  fra  loro  collegati  da  comunanza 
d' origine  o  di  derivazione.  A  Libbiano  la  roccia  serpentinosa  nella  quale  si  trovano  le 
vene  compatte  di  Calcopirite  ed  Erubescite,  cui  sì  associano  Ematite  e  Pirrotina,  è  l'Ofiolite 
o  Serpentina  diallagica;  queste  stesse  vene  traversano  pure  l'Eufotide,  e  forse  anche  in 
altri  luoghi,  ove  sì  trovano  nelle  medesime  rocce,  può  darsi  che  contengano  Piitotina;  io 
però  non  ne  ho  veduta  d' altre  pwtì,  ma  credo  che  vi  si  trovi. 

Su  questo  importante  argomento  vedi  quanto  ne  scrisse  il  prof.  Meneghini  nella  sua 
memoria  Sulla  presenza  del  Ferro  Oligìsto  nei  giacimenti  ofiolitici  della 
Toscana  (N.^  Cimento  1860). 
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III 


TipoR^S». 

S  tlb  Ina 

StibìUtej  Dana.  —  Antimony-glance,  Ingh.  —  Crrauspiessglana,  Gena.  —  Stibine^  Fr. 

Sb«S3  — -Stibiua. 

La  Stibìua  nelle  molte  parti  della  Toscana,  nelle  qnali  si  trova,  presentasi  quasi  co- 
stantemente con  il  medesimo  aspetto  e  nel  medesimo  modo  di  giacitura,  cioè  in  filoni  a 
matrice  di  Qaarzo;  per  lo  che  descritta  accnratamente  quella  di  un  luogo,  tanto  basta  per 
quella  di  ogni  altro. 

Fra  i  più  antichi  autori,  che  fecero,  menzione  della  Stibina,  da  essi  denominata 
Antimonio,  debbonsi  annoverare  il  Baldassari  (Prod.  wo^.iSiena  1750)  e  il  Targioni/Fìa^r. 
Tose.  1768-79),  il  primo  dei  quali  rammenta  l'Antimonio  di  Castel  del  Piano,  Stribugliano, 
Magliano,  Pereta,  Fonte  di  Brenna,  Poggio  al  Montone^  Casal  di  Pari;  il  secondo  di  Serra 
Bottini,  PeroUa,  Monte  della  Bocchetta  presso  Campiglia,  Monte  Leo,  Monte  Rotondo, 
Bottino  presso  Seravezza.  Ma  se  sia  sempre  il  caso  di  Stibina  non  so,  che  io  vidi  esemplari 
soltanto  di  alcuni  di  quei  luoghi,  e  di  quei  soli  dirò  assai  diffusamente  cominciando  da 
Pereta. 

11  Santi  (Viag.  Tose.  1795-1806)  parlando  di  questa  miniera  descrisse  i  cristalli  .di 
Antimonio  in  foggia  di  prismi  striati  e  prima  di  lui  già  V  aveva  menzionato  il  Baldassari, 
onde  mal  s*  appone  il  Dufrenoy  (2V.  d.  Miner.  1856-59)  quando  asserisce  che  primo  a 
indicare  VAntimonio-solf orato  speculare  a  Pereta  fu  Rome  de  Lisle.  Le  più  esatte  notizie 
su  questa  miniera  si  debbono  al  Coquand,  che  per  molti  anni  ne  diresse  i  lavori,  ond'ebbe 
modo  di  farvi  studj  migliori  di  ogni  altro. 

£^li  ci  narra  di  aver  veduto  magnifici  cristalli  di  Stibina,  i  più  comuni  dei  quali 
presentano  la  forma  detta  quadriottanale  (111,  HO)  o  la  sestoUonale  (111,  110, 010);  e  ci 
racconta  pure  di  possedere  alcuni  esemplari  si  fatti  di  una  lunghezza  di  oltre  40  centimetri. 
Una  sola  volta  avrebbe  osservata  la  forma  dioUaedra  (111,  110, 100)  in  un  piccolo  cristallo 
e  la  peresaedra  in  un  altro.  Io  pure  ho  studiato  molti  cristalli  di  questa  sostanza,  i  quali 
se  non  reggono  al  paragone  con  quelli  osservati  dal  Coquand,  non  per  questo  sono  da 
dispregiarsi;  che  anzi  sarebbero  pregevolissimi  se  non  fossero  in  generale  rotti  alle  due 
estremità.  Io  vi  ho  osservato  oltre  ai  pinacoidi  100  le  forme  prismatiche  110,  810,  530, ~ 
delle  quali,  dubbia  per  incerte  xnisure,  non  trovo  citata  che  dal  Dana  (t  |  A  Syst.  of 
Miner.  1868).  A  queste  facce  di  prisma,  che  non  sempre  si  trovano  tutte  nel  medesimo 
cristallo,  se  ne  aggiungono  altre  indeterminabili ''e  della  stessa  natura  e  in  qualche  raro 
caso  taluna  pure  sulla  sommità  riferibile  tanto  a  ottaedri  che  a  domi,  ma  del  pari  inde- 
terminabili. E  riassumendo  ora  le  forme  osservate  da  me  e  dal  Coquand  sono 

OtìAeànfnnp  ....=:  Ili 

Prismi    mnO  ,  .  .  .  =  110,310,530. 

Pinacoidi.  /,....  =  100,010,001    0). 

C)  ^hnb.  dei  Dana  (A  8y9t.  of.  Xinór.  1868)  1,  I,  «3,  t'i,  u,  n,  0.  . 
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I  cristalli  spesso  sono  composti,  come  dimostrano  le  strie  e  i  profondi  solchi  longe- 
tudinali,  e  sono  sempre  molto  allungati  a  seconda  dell'asse  Z,  onde  risultano  bacillari  e 
hanno  vaghissima  apparenza  queste  bacchette  cristalline  intralciantisi  fra  loro  in  fasci  e 
soTcnte  luccicanti  a  similitudine  di  specchi  metallici.  La  sfaldatura  oltremodo  facile  se- 
condo i  piani  100  cresce  splendore  e  vaghezza  a  questi  cristalli)  poiché  è  appunto  sulle 
facce  che  così  si  producono  che  si  osserva  la  piii  abbagliante  lucentezza,  che  ivi  è  vera- 
mente metallica,  mentre  volge  un  poco  alla  grafitoide  nella  frattura.  Colore  grigio-acciajo 
o  di  piombo  tagliato  d'allora  sulle  facce  di  sfaldatura  e  nelle  rotture  fresche;  grigio-scuro 
'  opaco,  quasi  di  ferraccio,  alla  superficie  dei  cristalli  rimasti  esposti  lungamente  alle  intem- 
perie; superficie  che  non  di  rado  è  scabra  e  ricoperta  da  una  crosta  di  varie  sostanze 
prodottesi  a  spese  della  Stibina,  fra  le  quali  basti  citare  la  Ghermesite  e  la  Cervantìte 
ond' allora  i  cristalli  presentano  un  colore  o  rosso  o  bianco  o  giallognolo.  Fragilità  grande. 
Dur.  2  o  appena  superiore.  Pes.  specif.  4,52. 

Alla  fiamma  di  una  candela  si  fonde  facilmente  e  fondendosi  in  una  massa  grìgia  splen- 
dente manda  gran  copia  di  fumi  bianchi. 

In  quanto  alla  sua  composizione  Jervis  (Min.  res,  of  centr.  ItaL,  1862)  riporta 
un'  analisi  che  dice  del  Bechi,  ma  evidentemente  havvi,  un  equivoco,  poiché  vi  scambia 
l'ossigeno  in  solfo  e  i  numeri  che  trascrive  appartengono  all'ossido  e  non  al  solfuro  di 
antimonio  (v.  Meneghini,  Leti,  a  Dana,  1862). 

Importantissima  ne  è  la  giacitura  maestrevolmente  descrittaci  dal  Goquand.  £  il  caso 
di  un  filone  quarzoso  diretto  da  mezzogiorno  a  tramontana,  la  di  cui  grossezza  oltrepassa 
in  alcuni  punti  i  quindici  metri,  mentre  in  altri  si  riduce  a  uno  solo;  e  in  questa  matrice 
quarzoso-calcedoniosa  la  Stibina  occupa  come  tanti  nidi  segregati  fra  loro  e  talvolta  tanto 
grandi,  che  se  ne  é  ricavato  da  un  solo  per  fino  venti  e  quarantamila  chilogrammi  di  mi- 
nerale. Lo  stesso  (/Oquand  ci  dice  che  nel  1843  fu  trovato  uno  di  questi  nidi  o  tasche 
(pochès)  come  egli  li  chiama,  del  diametrp  di  tre  metri  a  grandi  bacchette  divergenti. 
II  filone  quarzoso  antimonifero  taglia  verticalmente  le  stratificazioni  di  Alberese  e  di  Ma- 
cigno ivi  dirette  da  settentrione-ponente  a  mezzogiorno-levante;  e  fra  esse  si  dirama  e 
intralcia  per  modo,  che  spesso  i  limiti  fra  filone  e  rocce  inòassanti  mal  si  distinguono;  e 
la  si  rinviene  pure  disseminata  in  piccoli  aghetti  neUe  fessure  stesse  di  queste  rocce,  là  ove 
in  vicinanza  del  filone  hanno  subita  una  metamorfosi  evidente. 

Oltre  al  Quarzo  della  matrice,  oltre  alla  Ghermesite,  Gervantite  e  altri  prodotti  di  al- 
terazione della  Stibina,  questa  è  per  lo  più  accompagnata  da  piccoli  cristallini  di  Solfo, 
che  ne  ingemmano  la  superficie  dei  cristalli,  da  Gesso,  AUunite  e  altri  solfati  prodotti 
dalla  reciproca  azione  degli  agenti  solforosi  sulle  rocce  attraversate. 

La  miniera  fu  attivissima  per  lo  passato  e  nel  1864  se  ne  cavarono  circa  60,000  chi- 
logrammi di  solfuro  di  antimonio  (Burat,  Gites  metaUif.  1846),  che  fondevasi  al  Cocomero 
sul  Monte  Argentario.  Oggi  é  tutto  abbandonato,  almeno  per  il  momento,  poiché  giova 
sperare  che  l'attuale  proprietario  voglia  quando  lo  creda  opportuno  ritentare  i  lavori. 
Per  ulteriori  notizie  su  questa  miniera  leggasi  la  memoria  del  Goquand,  che  ha  per  titolo: 
Des  solfatares,  des  alunières  et  des  lagoni  de  la  Toscane,  1848. 

Di  Montauto  sulle  rive  della  Fiora  (Grosseto)  possiede  il  museo  di  Pisa  non  pochi 
cristalli  di  Stibina,  disposti  in  fasci  e  troncati  alle  sommità,  onde  non  vi  potei  riconoscere 
che  le  forme  110  e  100,   La  miniera  se  sia  sempre  attiva  non  so,  certo  era  recentemente 
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e  se  ne  cavavano  100  a  200  tonnellate  per  anno  di  minerale  di  eccellente  qualità  (Rdae, 
giur.  Esp.  Hai.  1861). 

Il  Santi  (Viag.  Tose.  1795»"1806)  raccolse  dei  pezzi  erratici  di  Stibina  presso  il  paese 
di  Montauto,  e  sembra  che  di  tal  fatta  sia  ivi  la  giacitura  deir  antimonio,  poiché  anche  il 
Burat  (GUes  metcdlif.  1846),  che  ci  descrive  la  miniera,  non  parla  che  di  blocchi  erratici 
ricchi  e  copiosi.  Egli  dice  che  il  solfuro  di  antimonio  è  piii  compatto  a  Montauto  che  a 
Pereta  e  vi  è  annidato  in  un'argilla  nerastra  proveniente  dalla  decomposizione  degli 
schisti  dell'Alberese,  che  occupano  il  fondo  della  Valle  del  Tafone.  Non  vi  si  trova  altra 
matrice,  seguita  a  dire,  se  non  sia  qualche  arnione  di  Dolomite  ne^stra  impregnata  di 
solfuro  di  antimonio. 

Quando  egli  scrìveva  adunque  non  conoscevasi  ancora  T  originaria  giacitura  dei 
blocchi  erratici  che  pur  servivano  ad  alimentare  la  miniera;  e  io  credo  che  questa  origi- 
naria giacitura  debba  offrire  condizioni  o  analoghe  o  di  poco  diverse  da  quelle  degli  altri 
filoni  antimoniferi;  poiché  fra  gli  esemplari  da  me  osservati  insieme  a  quelli  di  Dolomite 
nera  e  cristallina,  che  conserva  le  impronte  dei  .cristalli  bacillari  di  Stibina,  altri  pure  se 
ne  veggono  in  cui  la  matrice  è  di  Quarzo. 

Oltre  a  ciò  ho  veduto  x>iù  o  meno  belle  mostre  di  Stibina  e  pur  sempre  in  matrice 
quarzosa  di  Micciano  presso  le  Pomarance  (Pisa),  di  Prataccio  presso  Massa-marittima  e 
del  gol^o  di  Procchio  nell'  isola  d' Elba,  ove  si  rinviene  in  blocchi  erratiQi  e  in  un  filone 
attraverso  il  Porfido  tormalinifero  e  ove  la  Stibina  é  spesso  trasformata,  in  ossido  di 
antimonio  (v.  CervarUite),  cosi  come  osservasi  anche  in  altre  delle  analoghe  giaciture. 

Finalmente  dal  De-Stefaui  mi  furono  recati  alcuni  cristalli  di  Quarzo  con  dentro  degli 
aghetti  che  pajono  di  Stibina,  ma  che  potrebbero  essere  anche  di  Meneghinite  o  altro 
solfoantimoniuro  di  piombo.  Egli  aveva  raccolti  questi  cristalli  nel  Canal  delle  Lame  alla 
Desiata. 

Né  questi  sono  i  soli  luoghi  ove  trovasi  la  Stibina;  già  rammentai  quelli  citati  dal 
Targioni  e  dal  Baldassari;  ne  rammenterò  ora  degli  altri  e  per  primo  Selvena,  di  dove 
il  Santi  fé  menzione  dei  cristalli  bacillari  di  Antimonio  ricoperti  in  parte  di  una  crosta 
rossa  e  da  cristalletti  dl^Solfo.  Il  Caillaux  (Min,  Cinabro  d.  Tose.  1850)  parla  di  lunghi 
aghi  di  Stibina,  che  egli  avrebbe  osservato  nella  miniera  cinabrifera  del  Morticino  della 
Capita  presso^ Capalbio;  il  Della  Valle  (BariL  d.  Càlafuria  1864)  di  quelli-  da  lui  veduti 
entro  ai  cristalli  della  Baritina  di  Càlafuria  presso  Livorno.  Il  Bechi  fece  V  analisi  della 
Stibina  del  Bottinò,  che  gli  si  svelò  costituita  da 

Solfo  S 25,18 

Antimonio  Sb    ......     71, 40 

Rame,  zinco  e  ferro  Cu,  Zn,  Fé.     ...       1,42 

98,  00 

donde  fatta  astrazione  dai  metalli,  che  sono  in  piccolissima  dose,  si  deduce  la  formula 
Sb«S3  data  dalle  proporzioni  Sb  =  71,  76;  S  =  28,  24. 

Finalmente  o  dal  Savi  o  dal  tibquand  o  dal  Meneghini  o  dal  Simi  o  da  altri  sono 
citati  i  luoghi  di  Poggio  Fuoco  nel  comune  di  Manciano,  Brenna  e  Accesa  presso  Massa- 
marittima,  Pomonte  nell'isola  d'Elba,  Cotorniano  presso  Badicondoli  (Siena),  Casta- 
gneto nella  maremma  pisana  a  Val  di  Castello  e  Argentiera  presso  Pietrasanta. 
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diermesite 

Kermesite,  Dana.  —  Bed-antimony,  Ingh.  —  Bothspiessglanjsi,  Gèrm.  —  Kermes^  Fr. 

Sb«S20  =  Sb«(|S+jO)3  —  Monoclina. 

Sopra  i  cristalli  di  Stibina  soventi  volte  si  vede  una  crosta  di  nn  colore  rosso-mattone 
vivace;  questa  crosta  è  di  Chermesite,  e  accresce  vaghezza  a  molti  degli  esemplari  delle 
nostre  collezioni.  Essa  ha  una  lucentezza  semimetallica  che  volge  un  poco  alP adamantina  e 
un  poco  alla  resinosa,  e  si  graffia  facilmente  con  1*  unghia.  Riscaldata  in  un  tubo  sviluppa 
dei  vapori  bianchi  e  sulle  pareti  si  deposita  una  polvere  pur  bianca.  Al  cann.  ferrum.  si 
fonde  appena  messa  nella  fiamma. 

In  quanto  alla  sua  giacitura  non  credo  necessario  ripetere  qui  quanto  già  dissi  per 
la  Stibina,  cui  è  sempre  associata  e  dalla  cui  alterazione  sembra  provenire;  mi  limito 
quindi  a  dire  che  si  trova  con  essa  nelle  dighe  o  filoni-antimoniferi  di  Pereta,  Selvena  ec. 
Per  ulteriori  notìzie  vedi  la  memoria  di  Goquand,  che^ha  per  titolo.  Des  solfatares,  de^ 
alunières  et  des  lagoni  de  la  Toscane,  1848. 

Io  non  ho  veduto  la  Ghermesite  che  di  Pereta,  ma  verosimilmente  si  trova  anche 
nelle  altre  e  analoghe  giaciture;  e  già  il  Goquand  ci  fa  sapere /che  a  Selvena  ricopre  i  cri- 
stalli non  solo  dalla  Stibina,  ma  pur  anco  del  Quarzo;  novella  prova  della  posteriorità 
d*  orìgine  di  questa  sostanza,  la  quale  se  mal  non  mi  appongo  fu  pure  citata  nel  secolo 
passato  da  Pier  Antonio  Micheli,  che  rammenta  di  Selvena  il  sulphur  ncUivum  rubrum. 
Ma  forse  egli  parlava  di  vero  Solfo. 
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Pirite 

Pyrite,  Dana  e  Pr.  —  Iron-pyrites,  Ingh.  —  Eisenkies,  Germ. 

FeS^  —  Monometrica. 

La  Pirite  dagli  Antichi  detta  anche  Marcasita,  è  tanto  comune  fra  noi  e  fa  parte  di 
rocce  tanto  diverse,  che  raro  è  che  girovagando  sii  pei  monti  non  se  ne  trovi  un  qualche 
indizio;  per  lo  che  qualunque  volesse  indicarla  di  tutti  i  luoghi  ove  esiste  fra  noi  non 
approderebbe  al  fine  per  quanto  studio  e  diligenza  vi  mettesse. 

!•   Nei  filoni  quarzosi.  - 

Nelle  disgiunte  anella  della  Catena  Metallifera  la  Pirite  accompagna  gli  altri  solfuri 
metallici  nelle  dighe  e  nei  filoni,  che  hanno  prevalentemente  quarzosa  la  loro  matrice,  la 
quale  in  alcuni  casi  contiene  insieme  o  Fluorina  o  Calcite  o  altra  sostanza  pietrosa 
(v.  Quarzo).  Cominciando  dalle  Alpi  Apuane  la  fu  trovata  in  molti  dei  filoni  sì  fatti,  che 
in  esse  attraversano  le  rocce  piii  o  meno  antiche,  ma  prevalentemente  paleozoiche;  e^à  il 
Targioni  (Viag.  Tose.  1768-79)  fece  menzione  della  Marcasita  cubica  del  Bottino,  di  Levi- 
gliani,  del  Canal  dell'Angina  e  d'altri  siti.  Il  Simi  (8ag.  corogr.  Vers.  1855)  rammenta 
la  Pirite  oltreché  di  questi  stessi  luoghi  anche  del  Corchiat  di  Cardoso,  di  Stazzema,  di 
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Grotta  all'Oro,  dell'Alpe  di  Terrinca,  del  Crocicchio,  dell' Altissimo,  di  Strettoja,  delle  Mu- 
lina e  di  Val  di  Castello;  ma  non  posso  assicurare  che  in  ogni  caso  si  tratti  di  filoni 
quarzosi,  che  anzi  verosimilmente  per  taluno  dei  luoghi  citati  credo  la  Pirite  faccia  parte 
di  rocce  calcuri  o  d'altra  natura. 

10  ne  ho  veduto  esemplari  di  Leviglianì,  di  Ripa,  ove  entro  al  Quarzo  l'accompa- 
gnano il  Cinabro  e  la  Siderose  e  nel  primo  dei  due  luoghi  anche  il  Mercurio-nativo,  e 
ove  non  di  rado  è  superficialmente  convertita  in  Limonitc;  e  ne  ho  veduto  pure  di  Ca- 
stagnola, di  Camporaghena  e  delle  altre  parti  di  questi  classici  monti,  e  sempre  cristalliz- 
zata in  cubi.  Di  quella  del  Bottino  e  di  Val  dr  Castello  dice  il  Bechi  (Cant  att.  Geargof. 
N.  ser.  Voi.  HI,  p.  152,  1856)  che  contiene  0,50  per  mille  di  argento. 

Dei  Monti  Pisani  dirò  brevemente  che  la  Pirite  vi  si  rinviene  nello  stesso  modo,  cioè 
nelle  vene  di  Quarzo;  e  così  nei  monti  di  Carapiglia  e  altri  litorani  fino  al  Monte  Argen- 
tario; e  così  nella  Montagnola  Senese;  ma  meglio  che  altrove  e  in  più  belli  esemplari  la  si 
trova  nelle  miniere  di  Massa-marittima  in  grazia  anche  dei  lavori,  che  ivi  si  fecero  per  il 
passato  e  in  parte  si  continuano  anche  oggi. 

Già  Baldassari  (Prod.  noi.  Siena  1750  e  Osserv,  fati,  a  Praia  1763)  aveva  fatto 
menzione  della  Marcasita  del  canal  della  Mersa  presso  Prata,  del  Botro  a  Cagnano,  di 
Chianciano,  del  Poggio  al  Montone,  del  monte  di  Brenna  e  d' altri  siti  presso  Massa- 
marittima,  quando  Targioni  e  Santi  nella  narrazione  dei  loro  viaggi  per  la  Toscana  la 
descrissero  di  quelli  stessi  luoghi  e  d' altri  ancora  e  fra  questi  di  Moutierì,  del  poggio  di 
Pozzoja,  del  poggio  alle  Velette,  di  Serra  Bottini  ec.  Indi  fra  gli-  altri  ne  parlò  il  Savi 
nella  sua  memoria  Sulle  miniere  delle  vicinanze  di  Massa-marittima,  1847;  e 
da  lui  furono  portati  al  museo  di  Pisa  molti  degli  esemplari  che  oggi  vi  si  ammirano, 
delle  Capanne  Vecchie,  di  Val  d'Aspra,  di  Boccheggiano,  di  Rigo  all'Oro,  del  monte 
di  Brenna,  della  Castellaccia,  di  Montieri  e  d' altri  luoghi  vicini,  ove  si  affacciano  o  sono 
scavate  le  così  dette  da  lui  medesimo  dighe  qoarzoso-metallifere  e  quarzoso-spatiche  metal- 
lifere. La  Pirite  vi  è  associata  alla  Calcopirite,  alla  Galena,  alla  Blenda  e  in  alcuni  casi 
come  a  Montieri  alla  Panabase  e  alla  Fluorina,  senza  dire  del  Quarzo  e  della  Calcite,  che 
fanno  parte  della  matrice,  e  della  Limoni  te,  Azzurrite,  Malachita  e  altre  specie  d'origine 
recente,  che  derivano  dall'  alterazione  dei  solfuri  metallici  testé  rammentati  e  che  a  pre- 
ferenza si  trovano  là  dove  fu  più  viva  l' azione  delle  intemperie. 

La  forma  abituale  della  Pirite  è  il  cubo  sia  solo,  sia  dominante  come  in  alcuni  cri- 
stalli'delle  Capanne  Vecchie  (111,100),  di  Boccheggiano  (100,  7c210)  e  di  Montieri 
(100,  7c210,  ic410).  Questi  cristalli  semplici  o  composti  hanno  le  facce  striate  parallela- 
mente agli  spigoli  100  :  7c  210.  Colore  per  il  solito  giallo-verdastro,  ma  che  in  alcuni  casi 
diventa  anche  giallo  d'oro  e  non  di  rado  per  un'alterazione  superficiale  o  grigiastro  o 
bruno,  come  è  in  quei  cristalli  che  sonosi  convertiti  in  Limonite. 

11  Coquand  (Solfai.  Tose.  1 848)  parla  inoltre  della  Pirite  del  filone  quarzoso-antimo- 
nifero  di  Pereta,  e  già  prima  di  lui  ne  aveva  fatta  menzione  il  Santi  (Libr.  di.),  che  la 
cita  pure  dell'Isola  Rossa  presso  Capo  Argentario.  La  si  ritrova  poi  anche  nelle  isole,  che 
sono  cime  emerse  della  stessa  Catena  Metallifera,  e  già  del  Giglio  fu  citata  dal  Baldas- 
sari (Mem.  cit.)  e  ne  ho  veduto  io  pure  non  pochi  cristalli  (111,  100,  9c821),  e  dell'Elba 
molti  esemplari  ne  possiede  il  museo  di  Pisa,  nei  quali  come  al  solito  la  forma  unica  o 
predominante  è  il  cubo  (100);  (111,  100,  ic321);  (111,100,  ic210,  ir  321);  e  così  è  per 
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alcuni  filoncelli  che  attraversano  le  rocce  deirÀpenniuo,  onde  si  ha  un  carattere  distintivo 
da  taluna  delle  giaciture  seguenti,  senza  che  con  ciò  si  possa  escludere  il  cjiso  di  trovar- 
visi  il  solo  piritoedro*,  che  talvolta  vi  si  trova  di  fatti,  ma  raramente. 

II.   Ideile   masse   ferro-pirosseniche. . 

Fa  mestieri  cominciare  dall'  Elba,  poiché  di  là  provengono  le  più  belle  e  note  Piriti; 
dall'Elba,  ove  se  ne  hanno  cristalli  in  mezzo  all'Ematite  o  nelle  geodi  dei  Pirosseni  che  si 
collegano  alle  masse  ferree.  Neil' un  modo  e  nell'altro  la  Pirite  si  trova  sempre  sulla 
costa  orientale  dell'isola  e  specialmente  nelle  vicinanze  di  Rio;  ed  è  anzi  appunto  dalla 
miniera  di  Rio  che  provengono  i  cristalli,  che  ornano  quasi  tutte  le  collezioni  di  minerali. 

Questi  cristalli,  che  talvolta  sorpassano  \in  decimetro  d' altezza,  sono  conosciuti  da 
lungo  tempo  e  rammentati  negli  scritti  degli  antichi  autori,  e  non  solo  fra  noi  si  trovano 
in  tutte  le  collezioni,  ma  in  molte  case  è  facile  riuvenirne  e  sui  caminetti  e  sui  mobili 
messivi  quali  oggetti  di  ornamento.  Ottaviano  Targioni  (Miner.  Elba,  1825)  e  Paolo 
Savi  (S.  miner.  d.  fer.  Elba,  1836)  ne  parlarono  diffusamente  nei  loro  scrittif  e  non  vi 
è  atlante  di  Mineralogia  che  non  ne  poiii  effigiata  la  forma;  ma  pur  non  ostante  e 
descrizioni  e  figure  lasciavano  sempre  qualche  cosa  a  desiderare,  fino  a  che  in  questi 
ultimi  anni  non  venne  fuori  la  bellissima  monogra'fia  dello  Striiver  sulla  Pirite  del  Pie- 
monte e  dell'  Elba,  che  sorpassò  per  il  merito  del  lavoro  tutte  le  illustrazioni  precedenti. 

In  questa  monografia  (Pir.  d.  Fiem.  e  d' Elba,  1861)  accompagnata  da  XIV  tavole 
con  188  stupende  figure,  sono  stati  presi  in  esame  circa  200  fra  gruppi  e  cristalli  isolati 
dell'Elba,  cioè  appena  Vss  ^  quelli  del  Piemonte,  avendone  egli  esaminati  in  tutti  più 
di  5000,  sui  quali  fra  nuove  e  vecchie  ha  trovato  circa  50  forme  diverse,  onde  ora  prese 
tutte  insieme  le  forme  fin  qui  citate  di  questa  specie  sono  54.  Di  tante  però  non 
rinvenne  nei  cristalli  dell'Elba  che  le  seguenti: 

Emitetracontottaedri  Trmnj?  =  7t  321,   gt421. 

Trapezoedro  mnn  =211 Piritoedro  flcwnO  =  7r210. 

Ottaedro =  111 Cubo =  100. 

e  le  rinvenne  nelle  seguenti  combinazioni. 

I.  Ili,  100. 
IL  111,  7c210. 
HI.  ir  210,  100. 
IV.  7c321,  111,  100. 
V.  ir  321,  ir  210,  100. 
VI.  ir  321,  111,  ir  210,  100. 
Vn.  ir 421,  ir 321,  IH,  ir 210,  100. 
Vili,  ir  421,  ir  321,  211,  111,  ir  210,  100. 

Finalmente  lo  Striiver  parla  delle  geminazioni  e  di  altre  particolarità,  ma  di  esse 
dirò  a  suo  tempo  discorrendo  le  mie  osservazioni,  alle  quali  passo  immediatamente. 
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I  cento  e  cento  cristalli  da  me  esaminati  provengono  dalla  Marina  di  Rio,  e  parte 
sono  in  gruppi,  parte  isolati:  rarissimamente  e  quasi  mai  completi  per  motivo  dell*  adesione 
loro  air  Ematite,  nella  quale  s*  annidano. 

Le  forme,  che  vi  ho  osservato,  sono  le  seguenti 

Emitetracontottaedri  nmnp  =  ^543,  ic432,  ir 421,  x321. 
Trapezoedri  mnn  =411,211.    .  .  Piritoedri   i:  mn 0  =  1: 320^  n  210. 
Ottaedro ^  111 Cubo =  100. 

e  oltre  a  queste  credo  ve  ne  sieno  anche  altre,  che  si  presentano  con  faccettine  curve  e 
striate,  onde  mi  è  stato  impossibile  determinarle.  Ma  anche  fatta  astrazione  da  esse  nei 
cristalli  dell'Elba  ho  adunque  ritrovate  alcune  forme  non  citate  per  «ssi  dallo  Striiver; 
tali  sono  le  :r543,  7c432,  ^320,  T  ultima  delle  quali  alcune  volte  è  difficile  distinguere 
dalla  211  per  la  frequente  impossibilità  di  esatte  misure.  Anche  le  facce  411  non  furono 
osservate  dallo  Striiver  nei  cristalli  dell'  Elba,  ma  anche  per  esse  regna  un  po'  d'incertezza, 
poiché  le  misure  goniometriche  che  ne  ho  potuto  prendere  sono  soltanto  approssimative; 
la  loro  posizione  però  è  quella  che  spetta  alle  facce  411. 

Di  tutte  queste  varie  forme  la  più  comune,  quasi  abituale  e  per  il  solito  più  svilup- 
pata delle  altre  è  il  piritoedro  ^210;  frequentissimi  sono  anche  il  cubo  e  T  ottaedro;  indi 
seguono  gli  emitetracontottaedri  ir  421,  tu  321,  che  son  pur  molto  frequenti;  le  altre  forme 
sono  rarissime.  Il  cubo  e  il  piritoedro  9c210  sono  forse  le  sole  che  si  presentino  semplici, 
e  dissi  forse,  perchè  il  più  delle  volte  si  rimane  nel  dubbio  se  tali  sioio  realmente,  e 
se  sono,  sono  ben  di  rado.  Le  altre  forme  furono  da  me  osservate  nelle  combinazioni 
seguenti: 

StrUrer,  Monogr.  eU, 

I.  7c210,  100.  ... fig.  8. 

IL  «321,  100 >  9. 

ni.  Ili,  «210 »  10, 11. 

IV.  w  321,  111,  100 »  18,19. 

V.  «321,  «210,  100 »  22. 

VI.  «421,  «210,  100 »  26. 

VII.  «421,  111,  «210 »  27,28. 

Vili.  «432,  111,  «210 

IX.  «321,  111,  «210,  100 >  3,0,32,34-36. 

X.  «421,  111,  «210,  100  ' »  40,41. 

XI.  «421,  411?,  Ili,  «210 

XII.  «543,  «321,  111,  «210,  100 

Xai.  «321,  211,  111,  «210,  100 

XIV.  «432?,  «421,  111,  «210,  100.,  .  .  .  '  . 

XV.  «543,  «421,  «321,  «320,  «210,  100  .  .  >  99. 

XVI.  «543,  «421,  «321,  111,  «320,  «210,  100  >  100. 
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Le  facce  211  forse  appariscono  in  piii  combinazioni  di  quelle  che  sieno  state  da  me 
indicate,  avendone  omessa  la  citazione  per  tatti  quei  casi  nei  quali  non  ho  potuto  pren- 
derne con  sufficente  approssimazione  le  relative  misure,  e  anche  perchè  è  facile  confonderle 
con  le  n432,  che  fanno  con  le  facce  del  piritoedro  ic210  un  angolo  di  156*^,  mentre  esse 
lo  fanno  di  155®,54'.  Per  ciò  taluna  volta  ho  dovuto  porre  il  segno  dubitativo  (?),  e  solo 
quando  ho  potuto  misurare  l'angolo  clie  quelle  facce^fanno  con  111  mi  fu  possibile  rico- 
noscere a  quale  delle  due  forme  appartenessero. 

Delle  combinazioni  summentovate  le  più  frequenti  nei  cristalli  da  me  esaminati  sono 
le  VII,  IX  e  X;  le  altre  tanto  più  semplici,  che  più  complicate  sono  sempre  e  tanto  più 
rare  quanto  più  si  avvicinano  ai  due  estremi  della  complicanza  e  della  semplicità,  eccet- 
tuatone l'icosaedro  (111,  7c210),  che  è  pure  molto  frequente,  e  al  quale  se  ben  si  osservi 
spesso  si  aggiungano  altre  e  quasi  impercettibili  faccette. 

Il  cubo,  che  non  di  rado  manca,  per  il  solito  ha  poca  estensione  nelle  sue  facce,  le 
quali  talvolta  sono  appena  indicate  da  una  linea  lucente,  taP  altra  soltanto  apparenti, 
risultando  esse  da  una  ripetizione  delle  facce  del  piritoedro  ;r  210,  del  quale,  e  non  del 
cubo,  si  hanno  i  riflessi  al  goniometro.  Quando  però  le  facce  esaedriche  esistono  sono 
sempre  o  quasi  sempre  striate,  o  dov'  esse  predominano  le  strie  corrono  nella  direzione 
degli  spigoli  che  quelle  facce  fanno  con  le  più  vicine  del  piritoedro  ir  210  (Sruver, 
Monogr,  cit.  fig.  171).  Un  altro  sistema  di  strie  normali  a  queste  prime  fu  pure  osservato 
dallo  Struver  su  di  alcuni  cristalli  dell'Elba  impiantati  sull'Ematite  (Monogr,  cit.  fig.  172). 
Siccome  però  le  facce  del  cubo  raro  è  che  sieno  prevalenti,  così  (e  forse  vi  sarà  una 
qualche  correlazione)  è  pur  raro  che  tali  sieno  le  strie,  le  quali  nei  nostri  cristalli  della, 
combinazione  più  frequente  (7c821,  111,  ic210, 100)  sono  disposte  in  esagono,  i  cui  lati 
son  paralleli  agli  spigoli  tc  210  :  100  e  w  321  :  100  (Struver,  Monogr.  cit.  fig.  176). 

L'ottaedro  è  molto  sviluppato  nella  combinazione  (111,  7c210);  ho  osservato  anzi 
moltissimi  cristalli  che  si  prenderebbero  per  ottaedri  semplici,  se  la  lente  non  vi  scoprisse 
le  faccettine  ^210.  Del  resto  le  sue  facce  sogliono  avere  poca  estensione  e  per  il  solito  né 
men  si  veggono  su  tutti  gli  angoli,  ove  si  dovrebbero  presentare.  Abitualmente  son  lisce, 
lucidissime,  speculari;  ma  talvolta  sono  appannate  e  tal' altra  anche  scabre  per  irregolarità 
di  struttura,  o  meglio  per  tante  piccole  faccettine  ottaedriche  che  si  annidano  nella  faccia 
maggiore.  Quando  sono  striate  le  strie  corrono  parallele  ora  agli  spigoli  lll:ic210 
(Striiver,  Monogr.  cit.  fig.  175,  178),  ora  e  più  spesso  agli  spigoli  111:  w421  e  forse 
anche  agli  111  :  tc  321.  Nel  primo  caso  le  facce  dell'ottaedro  appariscono  talvolta  formate 
come  da  tanti  piani  triangolari  degradanti  e  successivamente  minori,  avendosi  anche  non 
di  rado  come  una  o  più  piramidi  triangolari  formate  a  gradini  e  troncate  alla  sommità 
da  una  lucidissima  faccetta;  nel  secondo  le  strie  più  o  meno  profonde  disegnano  triangoli 
obliqui  di  fronte  al  triangolo  della  faccia  ettaedrica.  E  stille  facce  dell'  ottaedro  ho  pure 
osservato  i  triangoletti  equilateri  in  posizione  inversa  di  fronte  ad  esse,  quali  si  veggono 
nella  figura  176  della,  più  volte  citata  monografia  dello  Striiver,  triangoli  i  di  cui  lati 
son  dunque  paralleli  agli  spigoli  111  :  100. 

Le  facce  211  in  generale  sono  lucenti,  e  quelle  che  con  incertezza  ho  riferito  all'altro 
trapezoedro  411  in  uno  dei  due  esemplari  in  cui  le  ho  osservate  sono  lisce  e  lucide, 
neir  altro  appannate. 

Il  pentagonododecaedro  o  piritoedro  ff  210,  le  di  cui  facce  spesso  sono  cariate,  è 
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striato  ora  parallelamente  agli  spigoli  9c2lO:  100  (Struver,  Monogr,  oi7.  fig.  179)  ora 
agli  spigoli  9c421:7  210  (Striiver,  Monogr.  cit.  fig.  186,  188);  e  in  alcuni  cristalli  ho 
pure  osservato  insieme  associati  i  due  sistemi  normali  di  strie,  dei  quali  però  nei  cristalli 
da  me  veduti  suol  prevalere  il  secondo,  con  ciò  di  particolare  che  le  strie  parallele  alla 
faccia  più  vicina  del  cubo  si  presentano  a  preferenza  in  quelli,  ove  le  facce  esaedriche 
sono  più  o  meno  sviluppate  e  dove  esistono  le  facce  7c321;  mentre  nei  cristalli  costituiti 
sia  dal  solo  piriioedro,  sia  da  esso  associato  alP  ottaedro  e  all' emitetracontottaedro  7c421 
le  strie  sono  invece  normali  allo  spigolo  tc  210  :  100.  Ciò  fu  già  notato  dallo  Struver  per 
i  cristalli  di  Brosso  e  di  Traversella  e  per  questi  pure  delPElba,  nei  quali  dice  di  avere 
anche  osservato  sulle  facce  tc  210  delle  impronte  in  figura  di  triangolo  isoscele  con  T  apice 
rivolto  alla  faccia  più  vicina  del  cubo  (Monogr,  cit  fig.  182).  Non  pertanto  le  facce  ic  210 
sono  quasi  sempre  lucidissime,  ma  osservate  al  goniometro  per  riflessione  mi  sono  accorto 
ancor  io  che  frequentemente  danno  più  immagini. 

Le  facce  n  S20  lineari  e  luccicanti  nei  cristalli  da  me  osservati  nulla  offrono  di  par- 
ticolare. 

Le  facce  delP  emiottachisesaedro  9c321,  che  non  sempre  sono  lucenti,  talvolta  anzi 
completamente  appannate,  presentano  più  sistemi  di  strie.  In  molti  cristalli  delle  combi- 
nazioni («321,111)  («^321,  111,  100),  (x321,  111,  «210, 100)  ho  osservato  le  strie 
parallele  agli  spigoli  «321  :  111;  ma  insieme  ad  esse  in  taluni  cristalli  ho  pure  osservate 
altre  strie  parallele  alla  intersezione  delle  facce  «  321  còl  cubo.  Finalmente  in  due  cristal- 
lini presentanti  le  combinazioni  XY  e.  XYI  ho  scorto  sulle  facce  «  321  minutissime  e 
appena  discernibili  strie  parallele  agli  spigoli  «  421  :  «321  (Struver.  Monogr.  cit.  fig.  183, 
185).  Riguardo  a  queste  facce  «321  conviene  anche  notare  che  con  il  loro^ipetersi  fitta- 
mente vengono  a  intaccare  tutti  gli  spigoli  del  piritoedro  meno  i  sei  che  sono  o  sogliono 
essere  modificati  dal  cubo.  Quegli  spigoli  appariscono  come  tutti  seghettati  e  talvolta  son 
tanto  fitte  le  tacche  prodotte  dalle  facce  «  321,  .che  si  confondono  quasi  in  un  piano 
producendo  una  falsa  faccia. 

Le  facce  «421  sono  luccicanti  e  spesso  un  po'  curve;  ma  anche  su  di  esse  si  veggono 
delle  strie  parallele  agli  spigoli  «421  :  «  321;  «  421  :  100  da  me  osservate  nelle  combina- 
zioni XV  e  XYI,  mentre  in  alcuni  cristalli  della  combinazione  YII  mi  è  sembrato  che  le 
strie  sieno  parallele  agli  spigoli  «  421  :  «  210. 

Delle  altre  facce  poco  o  nulla  è  a  dirsi;  discorrerò  piuttosto  le  forme  geminate  e 
distorte.  Dal  Naumann,  dal  Sella  e  da  altri  già  furono  descritti  alcuni  cristalli  geminati 
dell'Elba;  lo  Striiver  però  ne  discorse  più  luogamente  e  ci  dice  che  quindici  esem- 
plari di  Pirite  elbana  della  raccoAa  del  Valentino  da  lui  esaminati,  e  presentano  tutti 
geminati  di  Pirite  ad  asse  [110]  e  a  penetrazione.  Fra  essi  il  maggior  numero  si  compone 
di  individui  della  combinazione  «210,  «321, 100,  111,  in  cui  per  Io  più  domina  «210 
(Tav.  XL  fig.  151),  mentre  in  un  solo  esemplare  prevalgono  le  facce  del  cubo  (Tav.  XI, 
fig.  150).  Due  geminati  della  combinazione  «210,  «321, 100,  111  hanno  lucidissime  le 
facce  «210  e  100,  appannate  invece  quelle  di  «321  e  111.  Alcuni  pochi  esemplari  pro- 
venienti dall'Elba  presentano  associate  al  pentagonododecaedro  «210  faccette  di  «421, 
100,  111  (fig.  149),  altri  le  facce  di  «  210  dominanti  e  subordinate  faccette  di  \00,  111, 
«421,211(fig.  145).  > 

Io  pure  ho  veduto  vari  cristalli  geminati,  tanto  per  penetrazione,  che  sono  i  più, 


y 


* 
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quanto  per  giustaposieione,  come  dice  il  Sella.  Questo  secondo  modo  è  rarissimo  e  dallo 
Striìver  non  fu  osservato  che  su  tre  soli  cristalli  di  Brosso  fra  i  mille  e  mille  da 'lui  esa- 
minati  e  aventi  la  combinazione  (111,  tt 210^  100)  e  non  mai  su  quelli  dell'Elba.  Io  però 
ve  r  ho  osservato  in  due  cristallini  della  semplice  combinazione  (111,  ?c210)  a  facce 
lucide  ma  distorte  come  nella  figura  155  dello  Striìver  e  in  un  terzo  della  combinazione 
(;c421,  111,  t;  210)  con  l'ottaedro. tanto  in  questo  che  in  quelli  sempre  molto  prevalente. 

Più  frequenti  sono  i  cristalli  penetrantisi  e  incrocicchiantisi,  dei  quali  io  pure  ho 
veduto  taluno,  ma  non  del  tutto  simili  a  quelli  pur  dell'Elba  sì  bene  descritti  ed  effigiati 
dallo  Strùver.  Finalmente  anche  le  distorsioni  non  mancano  e  io  ne  ho  vedute  delle 
fortissime,  ma  giudicandou'e  dai  nostri  esemplari  non  sembrano  tanto  frequenti  né  tanto 
singolari  quanto  a  TraverscUa. 

Frattura  ineguale,  spesso  striata.  Colore  giallo-proprio,  talvolta  un  po'  rossastro  per 
una  pellicola  superficiale,  che  credo  sia  limouitica  e  che  non  di  rado  produce  il  fenomeno 
dell'iridescenza.  Polvere  grigio-scura.  Splendore  metallico  vivissimo:  Dur.  6,  5.  Pes.  specif. 
dei  cristalli  4,  91  —  5,  01;  secondo  Méne  4,  8008. 

ÀI  canu.  ferrum.  esala  odore  di  solfo,  brucia  con  fiamma  azzurrognola  e  resta  incan- 
descente per  un  po'  di  tempo.  La  massa  raffreddata  presenta  un  colore  che  varia  dal  ros- 
so-rame  al  rosso-bruno,  al  grigio-ferro,  e  forse  in  ragione  del  modo  di  agire  della  fiamma 
sia  come  riduttrìce,  sia  come  ossidante. 

Ch.  Méne  (Pyr.  d.  fer.  1867)  fece  l'analisi  di  questa  Pirite,  che  si  trova  nell'Ema- 
tite elbana,  e  n'ottenne 

'  » 

Ferro        Fé 43,5 

Solfo         S 52,2 

Allumina  [Al'jO^ 0, 1 

Silice        SiO« 4,0 

99,  8 

donde,  fatta  astrazione  dalla  silice  e  dall'allumina,  si  ricava  la  formula  FeS^  data  dalle 
proporzioni  Fe=46,67;  8=53,33.  - 

Della  giacitura  già  dissi  in  principio.  Nell'Ematite,  entro  alla  quale  si  trova  per  il 
solito  cristallizzata,  piiì  raramente  massiccia,  l'accompagnano,  oltre  agli  altri  ossidi  dello 
stesso  metallo  e  in  special  modo  la  Limonite,  il  Quarzo  e  talvolta  secondo  il  Bath  anche 
Solfo  e  Calcopirite;  e  in  condizioni  speciali  L'accompagnano  pure  alcuni  solfati  di  ferro, 
come  la  Melanteria,  che  sia  solida,  sia  sciolta  nelle  acque  ivi  deriva  appunto  dalla  decom- 
posizione della  Pirite.  Inoltre  come  alterazione  frequente  di  questo  stesso  solfuro  di  ferro 
'  abbiamo  i  cristalli  cubici,  piritoedrici  e  gli  altri  tutti  della  Pirite  non  di  rado  convertiti  più 
o  meno  superficialmente  e  anche  del  tutto  in  Limonite,  ond'hanna  colore  scuro;  cristalli 
quindi  epigenici,  che  secondo  G,  B.  Greis  (Vb.  d.  Magnet.  d.  Eisenerjgy  1856)  sarebbero 
magnetici. 

Oltre  a  ciò  trovasi  la  Pirite  anche  nei  Pirosseni  verdi,  che  come  rocce  di  contatto  fra 
le  masse  ferree  e  le  sedimentarie,  segnatamente  calcari,  compariscono  a  Rio,  a  Capo  Cala- 
mita e  in  altri  punti  della  costa  orientale  dell'Elba.  La  forma  ne  è  singolare,  poiché  è  dato 
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di  rado  osservare  il  solo  rombododecaedro,  come  è  in  questi  cristalli,  che  furono  mentovati 
dal  Delafosse  (Nouv.  cours.  cT.  Miner.  1858),  ma  non  dallo  Strider.  Il  museo  di  Pisa  ne 
possiede  alcuni  entro  una  geode  dei  Pirosseni  verdi  di  Rio,  e  vi  si  veggono  le  facce  romba 
striate  parallelamente  alle  due  diagonali.  L' accompagnano  Quarzo,  Calcite  e  Ilvaite. 

La  Pirite  nelle  forane  ordinarie  trovasi  anche  nei  Pirosseni  delle  viòinanze  di  Cam- 
piglia  e  secondo  il  Burat  più  specialmente  a  Bocca  San  Silvestro  (v.  Pirosseno)  e  vi  si 
trova  insieme  alla  Blenda,  alla  Galena,  alla' Calcopirite,  ec.  ec.  Io  ne  ho  veduti  alcuni  cri- 
stalli (210),  (210,  100)  della  cava  del  Temperino  associati  a  Quarzo  in  copia. 

Di  Val  Castrucci  su  quel  di  Massa-marittima  non  ne  ho  veduto  alcuno  esemplare, 
ma  r  analogia  della  giacitura  ammette  la  possibilità  che  ivi  pure  la  Pirite  si  trovi. 

Illé   Xelle  rocce  serpentinose. 

Nella  Serpentina  di  Val  di  Trossa  (Pisa)  furono  rinvenuti  insieme  alla  Steatite  dei 
cristalletti  distorti  (111,  100)  di  Pirite. 

lY.  In  una  calcarla  cavernosa. 

Entro  la  calcarla  cavernosa  di  Val  d'Aspra,  che  per  la  sua  apparen^^a  di  diga  sembra 
ed  è  giudicata  come  roccia  eruttiva,  insieme  alla  Blenda,  alla  Galena,  alla  Calcopirite  e 
agli  altri  minerali,  che  son  proprj  dei  filoni  quarzoso-metalliferi  da  essa  diga  attraversati, 
trovasi  anche  la  Pirite.  La  quale  dal  Savi  (Mem.  cit.)  fu  pure  citata  di  una  calcaria  ca- 
vernosa di  Rio  nell'isola  d'Elba. 

T«  Nelle  rocce  sedimèDtarle. 

La  raoltiplicità  e  varietà  di  queste  rocce,  che  quando  siencf  più  o  meno  metamorfiche 
tuttofo  quasi  tutte  contengono  o  possono  contenere  cristalletti  di  Pirite  disseminati  nella 
loro  massa;  la  moltiplicità  e  varietà  dei  luoghi  ov'esse  si  trovano  rendono  impossibile 
l'annoverare  tutte  le  singole  e  sì  fatte  giaciture  di  questa  specie. 

Nelle  rocce  calcari  la  Pirite  è  frequente  e  in  special  modo  nei  marmi,  entro  ai  quali 
io  l'ho  veduta  dell'Elba  (111,  100),  del  Monte  Corchia  e  di  Carrara  (210)  e  d'altronde. 
La  presenza  della  Pirite  nei  marmi  delle  cave  di  Carrara  già  fu  avvertita  dallo  Spallanzani 
(S.  Alp.  Ap.  1784),  e  ne  parla  il  Repetti  (Die,  geogr.  sL  1833)  discorrendo  delle  cave  di 
Poggio  Silvestro,  del  Zampone,  della  Ruggeta  e  d'altre.  Anche  nell'Alberese  si  rinviene 
talvolta,  e  lo  stesso  Targioni  (Viag,  Tose.  1768-79)  parla  di  cubetti  da  lui  osservativi 
dentro;  ma  spesso  anziché  Pirite  è  Sperchise;  né  queste  sono  le  sole  varietà  di  Calcaria 
nelle  quali  si  trovi. 

Negli  schisti  la  Pirite  non  è  meno  frequente.  In  nitidissimi  cubi  l'ho  veduta  nello 
steaschisto  di  Levigliani,  negli  schisti  di  vario  colore  e  natura  dei  monti  Pisani  e  in  altri 
e  d'altrove,  ma  pur  sempre  nella  Catena  Metallifera. 

Neil'  Arenarie  si  trova  sull'Apennino,  ov'  é  tanto  frequente  e  abbondante  il  Macigno 
e  di  Monte  Giovi  presso  il  Monte  Amiata  in  questa  stessa  roccia  già  fu  menzionata  dal 
Santi /Fìa^r  Tose.  1.°  1795).  E  trovasi  pure  nelle  Quarziti  della  Catena  Metallifera  e  io 
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ne  ho  yedafi  dei  cubetti  parzialmente  concertiti  in  Limonite  entro  una  roccia  quarzitica 
di  Castagnola  nelle  Alpi  Apuane. 

Ma  più  dell'altre  singolare  è  la  Pirite,  che  in  piccoli  cubetti  sfacettati  dall'ottaedro 
si  trova  nelle  argille  di  Monte  Rotondo  (Grosseto)  e  dissi  singolare  perchè  alcuni  dei 
cristalli  da  me  esaminati  e  che  furano  raccolti  dal  Meneghini  includono  delle  conchigliette 
piritizzate  e  in  parte  anche  limonitizzate,  prova  evidente  della  loro  origine  idrica.  Aveva 
sospettato  che  fossero  di  Sperchise,  tanto  più  che  anche  il  loro  colore  sbiadito  vi  combi- 
nava, ma  per  tutti  i  tre  spigoli  111  :  100  di  ciascuna  faccetta  triangolare  dell'ottaedro 
avendo  sempre  trovato  lo  stesso  valore  di  125^,16',  mi  son  dovuto  mio  malgrado  convin- 
cere che  si  tratti  di  vera  e  propria  Pirite. 

TI.    Giaciture   incerte. 

Nel  museo  di  Pisa  sono  molti  cristalli  di  Pirite  parzialmente  limonitizzati,  che  nul- 
r altra  indicazione  poiìtano  eccettuata  quella  del  luogo  di  provenienza,  che  è  il  monte 
della  Brugiana  sopra  Massa-dticale.  Questi  cristalli  per  la  loro  conversione  più  o  meno 
profonda  in  Limonite  non  sono  i  più  atti  a  studiarsi  al  goniometro;  pure  oltre  a  talune 
faccette  indeterminabili  affatto  credo  di  avervi  riconosciuto  le  forme  seguenti: 

Euiitetracontottaedri  Kmnp  .  .  .  ==  n32'l,  1:543. 

■     Piritoedri r.mnO  .  .  .  =  k310,  «210,  «320,  «430, 

Cubo =  100. 

associate  nelle  combinazioni 

I.  ir  210,  100.  ■ 
n.  «310,  «210. 

III.  «210,  «430. 

IV.  Ili,  «210,  «430,  100. 
V.  «210,  «320,  «430,  100. 

VI.  «321,  «543,  111,  «210,  «320,  100. 

Mi  giova  per  altro  avvertire  che  fra  i  tre  pentagonododecaedrì  ic310,  n  430,  ic  320  il 
più  delle  Tolte  è  forza  restare  in  dubbio  per  le  incerte  misure  dell'angolo,  che  essi  £anuo 
con  ?c  210,  misure  che  oscillano  fra  160^  e  163  c.^,  in  limiti  quindi  che  comprendono  queUe 
tre  sorta  di  forme,  che  per  ciò  non  posso  asserire  che  tutte  realmente  esistano. 

La  distorsione  delle  facce  spesso  è  tanto  grande,  che  i  cristalli  ne  risultano  defomuiti 
a  similitudine  di  alcuni  effigiati  dallo  Striiver  (Mem.  cit.)  e  havvene  uno  che  rassomiglia 
perfettamente  la  figura  164. 

Questi  cristalli,  che  al  di  sotto  della  pellicola  limonitica  mostrano  tutti  i  caratteri 
della  Pirite,  in  alcuni  esemplari  sono  associati  all'Ematite;  ma  nulla  più  posso  dire  della 
giacitura  loro.  Soltanto,  poiché  parlo  della  Brugiana,  dirò  come  dal  Berioloni  (Lapid. 
Lunenses,  1851)  sia  detto  esistervi  al  luogo  denominato  Ghiappara  degli  schisti  intersecati 
da  Pirite  color  d'oro. 

Il  Giuli  (Stai.  min.  Tose.  1842-43)  parla  di  una  Pirite  aurifera  di  Cavezzana  d*An- 

tena,  nella  quale  il  Gazzeri  trovò  ^q^^^q^q    di  oro. 
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Finalmente  rammenterò  alcuni  pochi  luoghi  di  cui  fa  menzìbne  questo  o  quello  autore 
o  ove  nulla  io  do  come  la  Pirite  si  trovi  e  quindi  non  ne  assumo  malleveria  alcuna.  Questi 
luoghi  sono  Castiglioncello  Bandini  su  quel  di  Siena,  Rocca  Strada  (Baldassari);  Mommio, 
Canal  di  Pancola  (Targionì);  Gessatole  di  Campo  Ri^daldi  presso  Spannocchia  nella  Mon- 
tagnola  Senese  (Santi);  Impruneta,  Yincigliata,  Monte  Nero,  Castellina  del  Chianti,  Mon- 
tanino, Bapolano  (Bombicci);  Caprese  in  Val  Tiberina,  Ponte  a  Vico,  Moncigoli,  Madri- 
guano  ec.  ec.  (Giuli);  e  così  via  via  per  questi  stessi  autori  e  per  altri  molti. 

Sperelilse 

MarccLSÌte,  Dana,  —  White-pyrites,  Ingh.  —  Speerlcies^  Germ.  —  Fer  sulfuré  blanc.  Fr. 

FeS*  —  Trimetrica. 

Ho  prescelto  il  nome  di  Sperchise  a  quello  di  Marcasita,  perchè  quest*  ultimo  era  per 
lo  passato  ed  è  pure  usato  anche  oggi  assai  di  frequente  dalla  comune  degli  uomini  per 
indicare  Tuna'e  T  altra  Pirite,  la  monometrica  e  la  trimetrica.  Alla  Sperchise  si  dà  pure 
da  noi  anche  il  nome  di  Pirite  bianca. 

I.   Nei   filoni    quarzosi. 

Il  Targioni  (Viag.  Tose.  1768-79)  discorrendo  dei  minerali  del  Bottino  distinse  la 
Marcasita  laminare  dalla  cubica,  e  non  v^ha  dubbio  che  con  quel  primo  nome  di  Marcasita 
laminare  egli  non  intendesse  parlare  della  Sperchise,  che  di  fatti  sì  rinviene  nella  miniera  ^ 
del  Bottino  in  cristalli  per  il  solito  composti  di  tante  lamine  cristalline  reciprocamente 
disposte  in  modo,  che  producono  la  forma  detta  bisunitaria  dall' Hauj  (Dufrenoy,  Tr.  d. 
Miller.  1856,  pL  63.  fig.  70),  nella  quale  si  annoverano  le  forme  seguenti: 

Prismi.  .  .  #HnO  =110.  .  •  .  Brachidomi  mOj>  =  101. 
Macrodomi  Onp  =011.  .  .  •  Base  .......  =001  {}). 

Le  laminette  cristalline  che  compongono  questa  forma  sono  a  lor  volta  composte 
esse  pure  e  se  non  erro  iu  modo  tale  che  più  prismi  rombi  si  riuniscono  per  due  lati.  Né 
basta:  questi  cristalli  doppiamente  composti  si  raggruppano  ancora  fra  Fig.  it. 

loro  dando  luogo  a  delle  forme  calcitrapoidi,  che  si  presentano  in  modo 
spesso  curioso.  Così  ora  formano  come  uno  stratarello,  ora  delle  fran- 
ge, ora  tanti  gruppetti,  ognuno  dei  quali  riposa  in  testala  un  rom- 
boedro equiasse  (110)  di  Calcite  (fig.  12). 

Oltre  a  questi  cristalli  ne  ho  pur  veduti  altri  in  forma  di  prisma 
somigliante  a  un  dado  per  la  poca  differenza  dei  suoi  angoli,  e  ho  pur 
veduto  delle  masse  lucenti  di  Sperchise  improntate  da  cristalli  di  Quarzo,  ohe  vi  hanno 
lasciato  sopra  lo  stampo  delle  loro  facce  con  le  strìe:  prova  evidente  dell' origine  anteriore, 
certo  non  posteriore,  del  Quarzo. 

L' accompagnano  oltre  il  Quarzo  della  matrice.  Galena,  Blenda,  Calcopirite,  Arsenico- 

% 

.  (*)  Dana  {A.  Syst.  of.  Mmer.  186B).  I,  lì,  li,  0. 
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pirite,  Jamesonite,  Meneghinite,   Calcite,   Dolomite,  Siderose,   Bipidolite,  Albite  et.  Per 
le  notizie  sulla  miniera  v.  Galena. 

Dair  altra  parte  del  monte  in  Val  di  Castello  la  Sperchise  granulare  sta  inclusa  nella 
Baritina  saccaroide  di  un  filone  metallifero  (v.  Quarzo,  Baritinay  Geocronite  é.)^ 


II.  Nei  filoni  ferro-pirossenici. 

Il  Pilla  (Fil.  pirox.  Camp.  1845)  parlando  dei  minerali  che  si  trovano  nei  filoni  pi- 
rossenici  di  Carapiglia  fra  le  altre  specie  rammenta  anche  la  Pirite  bianca.  Ottaviano  Tar-' 
gioni  (Miner.  Elba,  1825)  la  menziona  invece  di  Rio  nell'isola  d'Elba* 

III.  Nel  Carbonfossile. 

Pur  troppo  se  non  copiosa  la  Sperchise  è  frequente  nei  nostri  Carbonfossili,  ond'essi 
sovente  acquistana  dispregevoli  qualità.  La  si  trova  a  Jano  neirAntracite  e  schisti  antra- 
citici  insieme  al  Cinabro,  e  io  ne  ho  veduto  dei  cristalletti  a  forma  (110, 101,  Oli,  001) 
prevalentemente  ettaedrica  e  non  di  rado  dodecaedrica,  essendo  l'apparente  ottaedro  a 
dodecaedro  prodotto  dell'unione  e  prevalenza  di  due  o  di  tutti  tre  i  prismi  110, 101,011. 
E  la  si  trova  poi  dal  più  al  meno  in  tutte  le  nostre  Ligniti  e  per  fino  nei  Piligni  come  in 
quello  di  Val  di  Sezza  presso  Castelnuovo  di  Garfagnana,  onde  per  saperne  i  luoghi  di 
giacitura  se  ne  cerchino  i  nomi  al  capit.  Carbonfossile.  Di  taluno  di  questi  luoghi,  com'  è 
di  Monte  Vaso  e  di  Monte  Bufoli,  ho  veduto  dei  nitidi  cristalletti  (110, 101,  Oli,  001)  fra 
loro  fittamente  aggruppati  e  delle  frange  cristalline  a  struttura  lamelloso-fibrosa. 

La  Lignite,  che  la  contiene,  esposta  all'aria  si  sfaccia  per  il  decomporsi  di  questa 
sostanza,  e  là  sul  posto  fumano  gli  scarti  del  carbone  che  si  rigettano  appunto  perchè  ne 
contengono  in  copia;  e  ciò  meglio  che  altróve  si  osserva  nella  miniera  del  Casino  pressa 
Siena,  ove  la  Lignite  o  Piligno  cavandosi  all'aria  aperta  vi  hanno  libero  appiglio  le 
intemperie, 

IV.    Nel    Gesso- 

Entro  le  masse  di  Gesso  si  osservano  talvolta  dei  nidi  cristallini  di  Sperchise  e  io  ner 
ho  veduta  nell'  alabastro  della  Castellina  in  forma  calcitrapoide. 

T.    Nelle    Calcarie. 

Fra  le  rocce  calcari  l'Alberese  presenta  assai  spesso  dei  noccioletti  di  Sperchise  cri- 
stallizzata, e  gli  esempj  non  mancano  nell'Apennino,  a  Montecatini  in  Val  di  Ceciuai  &.  &. 

fe 
TI.    Nell'Arenarie. 

Il  Giuli  (Stai,  miner.  Tose.  1842-43)  cita  il  solfuro  di  ferro  globuliforme  nel  Macigno 
di  Modanella,  di  Lucignano  e  di  Chianciano  presso  la  sorgente  dell'Acqua  Santa. 


N 
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TU.    Nelle    ArgrlUe. 


Nelle  argille  delle  nostre  colline  sì  di  Pisa  che  di^Siena  la  Sperchise  è  frequentissima 
€otto  quella  forma  che  porta  il  nome  di  nummus  diabuli  o  moneta  del  diavolo,  nome  con 
il  quale  già  la  rammentò  il  Targioni  (Viag.  Tose.  1768-79)  di  Terricciola,  di  Libbiano  e 
del  Bagno  a  Acqua  su  quel  di  Pisa,  di  San  Quirico  e  Montalceto  in  Val^'Elsa  e  del  vesco- 
vato di  Siena,  ove  anche  l'Aldovrando  (Mus.  melali.  1648)  aveva  detto  esistei^  in  copia. 
Io  ne  ho  veduta  di  Lajatico  (Pisa)  e  d*  altre  parti  delle  colline  pisane  e  volterrane;  e  di 
San  Quirico  d' Orcia  me  ne  dette  alcuni  esemplari  Bonaventura  Chigi  di  Siena.  Da  per 
tutto  si  presenta  con  il  medesimo  aspetto  di  monete  antiche  scavate  di  fresco  dalla  terra, 
dipendente  al  certo  il  fosco  colore  da  uu  principio  d' idrossidazione  del  ferro  e  dalP  argilla 
che  vi  aderisce. 

TIII.  €fiacitare.  incerte* 

Di  Monte  Lungo  presso  la  Gisa  in  Lunigiana  ho  veduto  dei  isristalletti  composti  (110, 
101,  Oli,  001)  e  raggruppati  in  forme  calcitrapoidi,  aventi  colore  giallo-chiaro,  che  tal- 
volta diventa  rosso-epatico  alla  superficie;  durezza=6  e  peso  specifico  =4,84.  E  altri  cri- 
stalletti  prismatici  composti  di  lamine  cristalline,  di  colore  giallo-chi  aro- verdognolo,  di 
durezza=6,  ho  poi  veduto  dell*  Elba;  ma  tanto  per  essi  che  per  quelli  di  Monte  Lungo 
ignoro  quali  sieno  le  condizioni  precise  di  giacitura. 

91  o  1 1  d  d  e  n  1 1  e 

Molyhdenite,  Dana,  Ingh.  e  Pr.  —  Mólybdglam,  Germ. 
MoS'  —  Romboedrica  o  Monoclina? 

Del  Bottino  presso  Seravezza  nelle  Alpi  Apuane  questa  specie  fu  menzionata  da  Gin- 
^ppe  Giuli  (Stai,  tniner.  Tose.  1842-43);  ma  per  quanti  esemplari  abbia  osservato  di 
questa  miniera,  per  quante  gite  vi  abbia  fatto,  per  quanto  abbia  letto  in  altri  autori  non 
ho  mai  né  veduta,  né  sentita  rammentare  si  fatta  specie,  onde  temo  possa  esservi  nato 
equivoco  con  la  Bulangerite  compatta,  la  quale  per  il  suo  colore  e  sua  particolare -lucen- 
tezza immensamente  somiglia  alla  Moliddenite.  "-      , 

Cobaltlna 

Cobàllite,  Dana.  —  Glance-Coball,  Ingh.  —  Kóbaltglanz,  Germ.  —  CobaUim,  Fr. 

Co  S  As  =  CoS^+Co  As'  —  Monometrica. 

Rinaldo  Augerstein  dice  di  aver  ritrovato  questa  specie  nel  1751  sul  Monte  Altissimo 
e  il  Simi  (Sag.  eorogr.  Vers.  1855)  l'annovera  frai  minerali  della  Versilia  dietro  Tautorità 
del  naturalista  svedese. 

Della  torre  della  Marina  di  Rio  nell'isola  d'Elba  la  Gòbaltina  fu  menzionata  dal 
Giuli  (Slot,  miner.  Tose.  1842-43),  e  la  presenza  del  solfato  di  cobaltOi  di  cui  ho  veduto 
t>ellissin^i  saggi,  ne  confermerebbe  la  citazione» 
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Arsenieoplrite 

Arsenqpyrite,  Eana.  —  Arsenical  pyrites,  Ingh.  —  Muipickd,  Gemi. 

Pyrite  arsenicale,  Fr. 
FeAsS=PeS«+FeA8*  —  Trimetrica, 

I.  Nel   flloni   qnarzpsi* 

# 

Tra  i  minerali  di  Val  di  Castello  "Sopra  Pietrasanta  Bo  pure  osservato  rArsenicopirite 
in  nn  beir  esemplare  che  porta  tuttora  la  roccia  riconoscibile  a  prima  vista  per  quella  del 
luogo.  L'Arsenicopirite  vi  è  cristallizzataf  e  i  cristalli  sono  in  generale  composti»  Alcuni 
risultano  dal  protopri^ma  combinato  a  un  brachidomo  che  potrebbe  essere  104,  e  .dica 
potrebbe  essere  perchè  le  fitte  e  numerose  strie  ne  rendono  impossibile  le  misure;  altri,  e 
sono  i  più,  presentano  tutte  le  forme  seguenti,  cioè 

Prismi.  .  .  mnO=llO.  ....  Brachidomi  ni0p  =  104,  101?. 
Macrodomi  Onp  =  Oli Base =001  (i). 

Il  secondo  brachidomo  non  so  se  sia  realmente  101  o  piuttosto  102,  non  avendo  dì 
questa  sola  forma  potuto  prendere  alcuna  misura.  Questi  cristalli  sogliono  inoltre  essere 
geminati  e  anche  emitropi.  Quando  si  abbia  semplice  geminazione,  essa  è  parallela  alla 
spigolo  acuto  (g^  Dufrenoy)  del  protoprisma  risultandone  gruppi  cristallini  quali  si  osser- 
vano in  alcuni  esemplari  di  Freyberg,  che  loro  somigliano  anche  per  tutto  ir  resto;  quanda 
poi  si  abbia,  come  è  il  caso  più  comune,  Temitropia,  questa  si  presenta  allora  con  il  sua 
piano  di  geminazione  parallelo  a  due  facce  del  protoprisma  e  con  Tasse  di  rivoluzione 

normale  ad  esse  (fig.  13.).  Si  ha  quindi  una  forma  CQmposta  assai 
complicata,  e  che  diviene  ancor  più  quando  vi  si  aggiunga  la  sem- 
plice geminazione  da  prima  citata;  forma  nella  quale  appariscono 
molti  angoli  rientranti  e  altri  sporgenti,  spiegabili  solo  perciò.  La 
figura  che  io  ho  fatto  di  questa  emitropia  rappresenta  il  vero  caso 
del  gruppo  cristallino  effigiato,  nel  quale  per  la  unione  più  o  mena 
intima  dei  due  cristalli  vieu  fuori  uno  spigolo  fra  le  due  facce  104  a 
destra,  che  dovreb1>e  mancare  quando  essi  non  fossero  punto  coin- 

penetrati.  ^ 

La  sfaldatura  è  manifestissima  secondo  le  facce  110   e  ci  pre- 
senta una  superficie  lucente.  Splendore  metallico.  Colore  argenteo- 
grigio-giallognolo,  come  di  stagno  leggermente  ossidato,  del  tutto 
simile  agli  esemplari  di  Freyberg.  Dur.  di  poco  inferiore  a  6,   Pes.  sp,  6,04. 

Al  cannello  f^rrum.  si  fonde  con  estrema  facilità  e  con  molti  fumi  biancastri,  otte- 
nendosene una  bolla  nera  che  attira  la  calamita.  Gol  Borace  dà  intensa  reazione  di  ferro. 
La  sua  giacitura  è  in  un  filoncello  quarzoso  in  parte  spatico  attraversante  gli  schisti 
grìgio-argentini  paleozoici,  schisti  che  si  ritrovano  anche  sulla  china  opposta  in  Val  della 


Fig.  13.  (»). 


(•)  Dufrenoy  —  2V.  Minér,  1866.  —  M,  e*,  e*,  a«  P. 

(')  Il  sìmbolo  102  fa  errato  nelV  inciderlo:  deve  leggersi  1<H. 
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Vcz35tt.  iDsìeme  trovasi  pure  un'  ultra  varietà  di  Pirite,  che  all'aspetto  mi  parrebbe  di 
rame. 

Àuche  della  miniera  del  Bottino  fra  i  tanti  minerali  esaminati  credo  di  avere  osser- 
vato r  Arsenìcopirite;  peraltro  non  ne  ho  veduti  cristalli,  ma  solo  delle  m'assarelle  com- 
patte, talune  delle  quali  raccolsi  da  me  medesimo  in  una  gita  fattavi  recentemente. 

L'accompagnano  Pirite,  Sperchise,  Calcopirite,  Galena,  Blenda,  Jamesonite,  Mene- 
ghinite,  Ripidolite,  Quarzo,  Calcite,  D*)lomite,  Siderose,  Albite  ec;  Per  ulteriori  notizie 
sulla  miniera  vedi  Galena. 

La  presenza  dell' {arsenico  fra  i  minerali  del  Bottino  ci  è  svelata  anche  dall'odore 
d'aglio  che  spesso  tramandano  i  minerali  alla  torrefazione. 


II.  Nelle   masse  ferro-pirossenicho. 

L'Arsenicopirite  già  fu  descritta  dal  Savi  fra  i  minerali  di  ferro  dell'isola  d'Elba; 
ma  egli  non  fece  menzione  di  cristalli  e  stando  alla  descrizione  pare  alludesse  soltanto 
alla  varietà  compatta,  che  è  1'  abituale  o  almeno  la  più  frequente.  Ciò  non  per  tanto  la  si 
rinviene  anche  in  cristalli  e  io  ne  ho  veduti  dei  nitidissimi  con  le  forn^e  seguenti: 

Prismi.  .  .  innO  =s  110 Brachidomi  mOp^=^lQi. 

Macrodomi   Onp  =011 Base =  001. 

Non  tutti  i  cristalli  però  ci  presentano  le  quattro  forme  citate,  che  in  alcuni  sembra 
aversi  soltanto  il  prisma  con  la  base;  mentre  in  altri  si  ha  invece  il  prisma  col  brachidomo 
(Dufrenoy,  Tr. Miner.  1856,  fig.  65,  pi.  79.  —Dana,  A.  sysL  of  Miner,  1868,  pag.  78, 
fig.  98),  cui  talvolta  si  aggiunge  la  base  e  tal'  altra  anche  un  macrodomo,  di  cui  non  ho 
potuto  prendere  alcuna  misura  e  che  quindi  con  grande  incertezza  ho  riferito  al  Oli.  Tanto 
la  faccia  basale  che  quelle  del  brachidomo  104  sogliono  essere  finamente  striate  nel 
verso  dalla  brachidiagonale;  e  si  direbbe  quasi  che  solo  da  queste  strie  degradanti  fossero 
costituite  le  facce  104,  che  infatti  sembrano  curve.  La  varietà  compatta  presenta  una  strut- 
tura talvolta  lamellare,  ma  ordinariamente  ha  una  grana  finissima.  Per  il  resto  non  di£fe- 
risce  dalla  varietà  cristallizzata. 

Il  colore  dei  cristalli  è  giallo-rosso  alla  superficie;  ma  nella  frattura  loro  e  nella  va- 
rietà compatta  è  invece  bianco-grigio-giallastro,  somigliante  molto  a  quello  dello  stagno 
leggermente  ossidato.  Polvere  grigio-scura,  quasi  nera.  Splendore  metallico.  Fragilità 
grande.  Dur.  quasi  6.  Pes.  specif.  un  poco  variabile  a  seconda  dei  vari  saggi  trattandosi 
di  pezzi  informi,  nei  quali  non  si  ha  mai  compatte/za  completa;  io  ho  ottenuto  per  la 
media  di  varie  pesate  5, 84;  in  generale  si  ha  5,72 — 5,74. 

Al  cann.  ferrum.  annerisce  fondendosi  e  mandando  fumi  bianchi  in  gran  copia.  La 
parte  fusa  attira  la  calamita.  Col  Borace  dà  il  segno  del  ferro. 

In  quanto  alla  sua  giacitura  i  cristallini  da  me  esaminati  stanno  nella  Ilvaite  compatta; 
il  Savi  poi  dice  (Min.  d.  ferro,  d.  Elba,  1836)  che  «  nel  monte  della  Torre  di  Rio  vi  è  la 
Pirite  arsenicale  sparsa  in  piccoli  filoncelli  entro  una  gran  massa  o  grosso  filone  di  una 
roccia  anfibolica  (pirossenica  per  noi)  e  ferruginosa,  che  attraversa  gli  strati  del  Verru- 
cano  alterato. 

Se  ivi  sia  anche  la  Leucopirite  non  potrei  asserire,  né  negare,  poiché  quantunque  in 
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alcuni  esemplari  abbiasi  V  apparenza  propria  di  questa  specie,  senza  ayerne  fatta  1*  ana- 
lisi credo  non  si  possa  dare  un  giudizio  infallibile. 

Anche  a  Campiglia  in  analoga  giacitura  ei  pare  ohe  si  trovi  questa  medesima  specie, 
poiché  il  Pilla  (FU.pirox.  1845)  la  cita  fra  i  vari  minerali  dei  filoni  pirossenici  campigliesi, 

III,   Nel  Granito. 

Il  Cocchi  (Descr,  geól,  IJlba,/pBLg.  25.  1871)  dice  che  vi  ha  un  filone  di  Mispickd 
alla  Reale  e  altro  a  Terra  Nera  nell'isola  d'Slba  e  che  il  Mispickél  si  trova  nelV interno 
del  Granito. 

Solfosali. 

B*°Sb«S^"  =  R°Sb2S3^-»  =  (R«,R)°Sb«S3+° 

Tipo  R^Sb^Ss. 

Jamesonlte 

Jamesonite,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Federerjg,  Germ. 
Pb^Sb^S^  —  Tjimetrica. 

Alcuni  separano  la  Jamesonite  dalla  £!teromorfite  (Heteromorphit);  Dana  le  rinnisoe 
e  credo  che  abbia  ragione  attese  le  graduate  differenze  nei  resultati  delle  varie  analisi. 

Della  miniera  del  Bottino  posta  a  breve  distanza  da  Seravezza  nelle  Alpi  Apuane 
furono  dal  Bechi  analizzati  vari  minerali  e  fra  essi  alcuni  cristalli  parte  aciculari,  parte 
capillari,  dai  quali  ottenne  i  risultati  seguenti  (Leti.  Meneghini  a  Dana,  Am.  J.  of.  Se, 
and  Arts.  II.  XIV.  60,  1852). 

Crist.  aciculari  Cristalli  capillari 


Rame  Cu  .  .  2,  000 
Piombo  Pb  ..  49,311 
Zinco         Zn  .  .     0,211 

Ferro         Fé  .  . 

Antimonio Sb  .  .  29,244 
Solfo         S  •  .  .  19,  250 


1,110  .  1,245 

47,681  .  43,383 

1,085  .  1,735 

0,  255  .  0,  945 

30, 186  .  32, 157 

18, 395  .  20, 533 


100,016      ,       98,712         99,998 

Oltre  a  ciò  il  Bechi  stesso  (Coni.  att.  Gergof.  N.  ser.  voi.  IH,  p.  152,  1856)  ci  dice 
che  in  mille  parti  di  Jamesonite  del  Bottino  se  ne  contengono  1,90  di  argento. 

Le  due  prime  analisi  condussero  il  Bechi  ad  ammettere  che  si  trattasse  di  Eteromor- 
fite,  r  ultima  di  Jamesonite  come  cose  diverse  fra  loro;  ma  evidentemente  havvi  un  errore 
nella  formula  della  Jamesonite  quale  è  stampata.  Dalla  terza  analisi  non  vien  fuori, 
com'  egli  dice,  la  formula  Pb^Sb*S»  =  (3PbS+2Sb«S3  Bechi),  ma  sì  bene  l'altra  Pb«Sb«S^ 
che  è  la  formula  della  Eteromorfite,  oggi  denominata  Jamesonite  perchè  ^^lle  due  specie 


SttJDlI  SUI  MINERALI   Ì)ELLA   TOSCANA  231 

il'  è  stata  fatta  una  sola,  e  delle  due  si  è  conservato  il  nome  di  quella  che  fu  prima 
conosciuta. 

Fatto  il  calcolo  su  quella  terza  analisi  e  tenuto  conto  anche  delle  altre  sostanze,  il 
di  cui  simbolo  fu  omesso  nella  formula  generale,  si  ha 

CQ«Pb2'ZnSFeSb«<5S«5  =  Cu«S+25(|iPb+^'5Zn+5"5Fe)S-f  ISSb^S^  =  Cu*Sb«S^ 

+25(1  ìPb+  2»5  Zu+  5^5  Fe)«Sb«S\ 

e  questa  formula  è  data  difatti  dalle  proporzioni  centesimali  Cu=l,28;  Pb=43,70;Zn= 
1,96;  Fe==0,56;  Sb=*:31,89;  S=20,61;  che  corrispondono  quasi  perfettamente  ai  numeri 
dell'analisi  del  Bechi. 

La  seconda  analisi  ci  mostra  evidentemente  una  mancanza  di  solfo,  che  non  si  può 
che  attribuire  a  una  perdita  avvenutane  durante  V  analisi.  Di  fatti,  se  la  formula  si  calcoli 
sulla  proporzione  fra  V  antimonio  e  i  metalli  essa  risulta  come  segue: 

•  Ca*Pb^Zn3FeSb5i«S^30  =  Cu2S+26(J8Pb+5«oZn+5'oFe)S+13Sb2S3  =  Cu^Sb^S^ 

+25(tgPbt3^oZnn>oFe)2Sb2S5 

e  vi. corrispondono  le  proporzioni  centesimali, Cu=l, 22;  Pb=46,36;  Zn=l,01;  Fe=0,28; 
Sb=30,88;  S=20,25;  che  tornano  con  quelle  dell'analisi  del  Bechi,  salvo  una  piccola  dif- 
ferenzà  nella  dose  del  solfo,  differenza  che  oltre  all'esser  minima  sembra  anche  potersi 
accagionare,  come  dissi  or  ora,  a  una  perdita  avvenutane  durante  l'analisi. 

Allo  stesso  tipo  di  formula  conduce  anche  la  prima  analisi.  Di  fatti,  se  si  faccia 
astrazione  da  una  piccola  quantità  di  zinco,  si  ha 

Cu«Pb233b«*S««  =  Cu«S+23PbS+12Sb2S3  =  Cu*Sb«S5+23Pbm2s5 

cui  corrispondono  le  proporzioni  centesimali:  Cu=  1,31;  Pb=48,90;  Sb=30,07;  S=19,72; 
che  sono  quelle  stesse  dell'  analisi  del  Bechi. 

Come  ben  si  vede  tutte  tre  le  analisi  surriferite  conducono  aàunque  al  tipo  di  for- 

li 

mula  B^Sb^S^,  nella  quale  parte  piccolissima  del  metallo  biatomico  è  sostituita  da  rame, 
che  si  comporta  come  monoatomico.  Jamesonite  ed  Eteromorfite  del  Bottino  sono  una 
cosa  sola  e  ben  aveva  ragione  il  prof.  Meneghini  a  dire  che  le  due  sostanze  per  gli  estemi 
caratteri  non  si  possono  distinguere  (Lett  cit.), 

L' Jamesonite  del  Bottino  si  presenta  in  cristalli  aiciculari  o  capillari  aggruppati  in 
fasci,  quasi  ciocche  di  capelli  o  mazzi  di  aghi,  e  osservati  al  microscopio  ci  appariscono 
tanto  gli  uni  che  gli  altri  iu  forma  di  prismi  estremamente  lunghi  soprapponentisi  ed 
intralciantisi  fra  di  loro,  e  quando  siano  esilissimi  e  fitti  spesso  formano  come  una  specie 
di  feltro.  Facce  del  prisma  striate  per  lo  lungo.  Colore  grìgio-piombo-azznrrognolo  come 
nella  Bulangerite,  nella  Meneghinite  e  nella  Stibina.  Lucentezza  metallica,  spesso  accom- 
pagnata da  iridescenza.  Dur.  2,5.  Pes.  sp.  vario;  in  alcuni  cristalletti  ho  trovato  5,fl — 5,8; 
in  altri  6,3 — 6,4;  ma  questa  differenza  dipende  forse  dall' appartenere  i  primi  alla  Jame- 
sonite, i  secondi  alla  Meneghinite,  quantunque  nell'aspetto  somigliantissimi. 

Al  cann.  ferrum.  si  fon^  subito  con  grandissima  facilità  svolgendo  fumi  bianchi. 

Trovasi  nel  filone  quarzoso-metallifero  del  Bottino  insieme  a  Quarzo,  Calcite,  Dolo- 
'mite,  Siderose,  Albite,  Ripidolite,  Blenda,  Galena,  Calcopirite  ec.  e  fra  i  vari  minerali 
che  l'avviluppano  ini  piace  notare  singolarmente  la  Meneghinite,  dalla  quale  se  non  fòs- 
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sero  le  analisi  soprallegate  io  non  saprei  proprio  distinguerla,  tanto  più  che  nei  cristalli 
aciculari  e  meno  ancora  nei  capillari  mi  è'  stato  impossibile  determinare  forma  o  sistema 
di  cristallizzazione.  Io  credo  anzi  che  il  piiì  delle  volte  si  tratti  di  Meneghinite.  Comunque 
sia  poiché  quelle  analisi  sono  state  fatte  sul  minerale  di  questa  miniera,  nella*  quale  esi- 
stono di  fatti  quelle  forme  capillari  e  aciculari,  di  cui  si  ammirano  me^nifici  esemplari 
nelle  collezioni  del  museo  di  Pisa,  cosi  io  non  ho  alcuna  ragione  per  negare  che  ve  ne 
sieno  anche  di  Jamesonite.  Ho  esposto  soltanto  un  dubbio,  poiché  se  dalla  Stibina  (Sb'S^) 
alla  Galena  (PbS)  é  una  grau  differenza;  in  questa  miniera  del  Bottino  si  trovano  poi  nei 
composti  che  formano  questi  due  solfuri  tanti  graduati  passaggi  nelle  relative  proporzioni 
loro,  da  far  nascere  il  sospetto  che  fra  una  specie  e  T  altra  possano  essere  maggiori 
legami  di  quelli  che  ci  sieno  svelati  da  poche,  anzi  da  pòchissime  analisi.  Secondo  la  nuova 
teoria  del  Bombicci  delle  associazioni  poligeniche  questo  e  gli  altri  solfoantimoniuri  di 
piombo  andrebbero  considerati  come  Stibina,  cui  si  associassero  poli  genicamente  quantità 
maggiori  o  minori  di  solfuro  di  piombo;  e  quest*  esempio  sembra  dargli  ragione. 

Anche  airArgentiera  sopra  Pietrasanta  nelle  stesse  Alpi  Apuane  dalla  china  opposta 
a  quella  del  Bottino  insieme  ai  soliti  minerali  trovasi  la  Jamesonite,  i  primi  saggi  della 
quale  nA  furono  recati  da  Carlo  de  Stefani. 


Il 


Tipo  (RSR)3Sb2S« 

Plrargirlte? 

Fyrargyrite,  Dana.  —  Anibnonial  red-silver,  Ingh.  —  Pyrargyritj  Germ. 

Argyrtftrose,  Fr. 

Ag»Sb«S<5  =  Romboedrica. 

A  Carpignone  presso  Massa-marittima  dice  il  Burat  (Gites  metdlìif.  pag.  270,  1846), 
che  fu  a  forza  di  scavi  trovato  uno  schisto  quarzoso  penetrato  da  vari  solfuri,  ai  quali  la 
presenza  deir  Argento-rosso  dà  un  nuovo  carattere.  Dopo  di  lui  il  Savi  trattando  di  questa 
stessa  giacitura  afferma  che,  se  non  nella  diga  quarzosa  di  Carpignone,  presso  il  suo  tetto 
od  il  muro  s' incontra  insieme  alla  Galena  argentifera  anche  TArgehto-rosso.  ~ 

Io  per  altro  non  ne  ho  visto  alcun  saggio  e  quindi  non  posso  decidere,  se  sia  il  caso 
del  solfoarseniuro  (Prustite)  o  del  solfoantimoniuro  di  argento;  bastandomi  avere  notato 
quanto  si  sa  sulla  presenza  dell* Argento-rosso  fra  noi. 

/  Buruonlte 

Bournanit,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  JBùumónity  Germ, 

Cu«Pb«Sb2S«  =  Cu3SbS3+Pb3Sb«S«  =  (jCu«4.|Pb)3Sb2S«  —  Trimetrica. 

Dalla  galleria  di  Santa  Barbera  air  Argentiera  presso  Pietrasanta  mi  furono  recati  da 
C.  De  Stefani  alcuni  cristalli  tuttora  nella  matrice  del  filone,  che  io  credo  sieno  di  Bumo- 
nite  e  dei  quali  già  dissi  brevi  parole  (BoìleL  Comit  geol,  Itai.  1871).  Sono  cristalletti 
trimetrìci  molto  compressi,  che  sembrano  con^posti  dalP unione  di  due  domi  (forse  Oli  e 
101  (a^,  e*  Dnfrenoy)  e  dai  pinacoidi  100,010,  001  (g^,VypDa(renoj)f  essendo  la  base 
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prevalente  per  la  sua  grande  estensione;  onde  neir insieme  si  ha  grande  rassomiglianza 
con  la  fig.  275,  che  Dafrenoj  (Tr.  Miner,  1856)  dà  di  questa  specie,  ma  nella  quale  le 
facce  100,  sono  eridentemente  per  errore  esse  pure  indicate  col  simbolo  010  (h^).  Questi 
cristalli  oltreché  a  quelli  della  Buruonite  somigliano  pure  alle  figure  80  e  81  che  Dana 
(A.  Stfst.  of  Miner.  1868)  dà  ,della  Galcosina,  e  la  rassomiglianza  è  anche  resa  maggiore 
dalle  geminazioni;  se  non  che  ne  presenta  delle  consimili  anche  la  Bumonite. 

Guardiamo  ora  gli  altri  caratteri.  Opacità  completa.  Colore  grigio  di  piombo  'tagliato 
d'allora  o  grigio-acciajo  nella  frattura,  che  ha  splendore  metallico  vivissimo  un  po'  volgente 
al  grasso;  grigio-piombo  ossidato  alla  superficie,  che  è  invece  appannata.  Colore  e  lucentezza 
sono  proprio  come  in  alcuni  saggi,  che  noi  abbiamo  di  Freyberg  e  di  Cornovaglia,  e  anche 
come  nella  Calcosina  e  nella  Pan  abase,  ma  il  caso  che  possa  essere  Panabase  è  escluso  dalla 
cristallizzazione,  che  possa  essere  Calcosina  dalla  grande  fragilità;  e  per  ciò  credo  di  non 
errare  giudicando  per  Bumonite  feì  fatti  cristalli.  Dur.  c.^  3. 

Al  cann.  ferrum.  scoppietta  schizzando,  ma  fondendosi  al  tempo  stesso  con  grande 
facilità  in  un  globulo  metallico  grigio-nero  simile  a  ferro  fuso.  La  fiamma  si  colora  in 
verde  per  la  presenza  del  rame,  e  n'escono  fumi  bianchi  di  antimonio.  E  attaccata  viva- 
mente dalP  acido   nitrico,  avendosene  un  precipitato  bianco  antimonioso  e  solfo  libero 

galleggiante. 

Nei  nostri  esemplari  l'accompagnano  la  Siderose  e  la  Baritina,  con  cui  forma  vene 
metallifere  negli  schisti  paleozoici,  che  si  ripetono  suU'  altra  china  del  monte,  ov*  è  scavata 
la  miniera  del  Bottino,  della  quale  la  Burnonite  fu  citata  dal  Simi  (Sag.  corogr.  Vers.  1855). 


Bnlangerlte 

Boulangerite,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Soulangerit,  Germ. 

Pb»Sb2S«  —  Trimetrica, 

Secondo  il  Bechi  (Lett  Meneghini  a  Dana,  Am.  J.  of  Se.  and  Arts.  II.  XIV,  60. 1852) 
nella  miniera  del  Bottino  sopra  Seravezza  si  troverebbe  anche  la  Bulangerite  tanto  com- 
patta che  in  cristalli  aciculari.  Io  ho  difatti  osservato  in  parecchi  esemplari  una  sostanza 
compatta  grigio-turchiniccio-chiara  presso  a  poco  come  gli  altri  solfoantimoniuri  di  piombo, 
la. quale  si  distingue  a  prima  vista  dalla  Galena  per  la  sua  struttura  quasi  omogenea  e 
particolare  lucentezza  metallico-grassa.  Ha  una  durezza  di  circa  3  o  di  poco  superiore  e 
un  peso  specifico-  vario  a  seconda  dei  saggi  adoperati.  Così  nei  pezzetti  a  struttura  com- 
patta, resto  di  quelli  analizzati  da  Bechi  (Anal.  II.),  per  varie  pesate  ho  sempre  ottenuto 
dei  numeri  compresi  fra  5,54 — 5,65,  quindi  un  peso  specifico  un  poco  minore  a  quello 
della  Bulangerite  (6,75 — 6,0);  e  ciò  è  in  correlazione  con  la  quantità  di  piombo  (53%) 
minore  che  nella  Bulangerite  (58,7).  In  altri  saggi  invece  ho  ottenuto  per  vari  pezzetti 
tolti  dallo  stesso  esemplare  5,99—6,15,  onde  in  questo  caso  si  avrebbe  il  peso  specifico 
della  specie  della  quale  si  parla-.  Da  ciò  e  dalle  differenze  delle  varie  analisi  sottpriportate 
conviene  argomentare  che  in  questa  sostanza  il  piombo  e  gli  altri  metalli  non  sempre 
sieno  nelle  medesime  proporzioni;  forse  i  vari  solfoantimoniuri  sonosi  in  varia  dose  asso- 
ciati, e  da  qiieste  differenze  devono  derivare  anche  quelle  che  ci  son  date  dalla  bilancia. 

JSciei»a$  Comolog.  T.  XV.  ^ 


/  » 
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Al  cann.  fermm.  si  fonde  facilmente  scoppiettando  e  schizzando.  Sul  carbone  prodace 
nn'  aureola  bianco-giallastra.  Trattata  con  acido  idroclorico  sviluppa  solfuro  idrico. 

Ciò  per  la  qualità  compatta,  che  in  quanto  alla  cristallizzata  se  vero  è  che  nelle  no- 
stre collezioni  esistono  dei  cristalli  aciculari  messivi  col  nome  di  Bulangerite,  è  pur  vero 
che  a  me  non  è  riuscito  distinguerli  dai  consimili  d*  Jamesonite  e  di  Meueghinite.    . 

Le  analisi  del  Bechi,  riportate  dal  Meneghini  nella  sua  lettera  a  Dana  e  da  questo  nel 
suo  trattato  di  Mineralogia,  dettero 

I.  II. 

Crist.  aciculari.  Miner  compatto. 

1,250     .     .       1,242 


Rame  Cu 

Piombo        Pb 
Zinco  Zu 

Ferro  Fé 

Antimonio  Sb. 
Solfo  S  . 


55,390  .  .  53,154 

0,085  .  .  1,407 

0,230  .  .  0,350 

26,740  .  .  26,085 

17,822  .  .  17,994 


101,  517  100, 232 

Secondo  lo  stesso  Bechi  la  Bulangerite  del  Bottino  conterrebbe  anche  1,90  per  lOOO 
di  argento  (CanU  att.  Georgof.  N.  ser.  v.  Ili,  p.  152,  1856). 

Questi  resultati  dell'analisi  lasciano  molto  a  desiderare:  la  quantità  del  solfo  non  è 
in  proporzione  con  la  quantità  delP  antimonio,  del  piombo  e  degli  altri  metalli,  e  per  di 
più  là  maggior  parte^dei  numeri  non  corrispondono  a  quelli  della  Bulatigerite,  la  di  cui 
formula  PVSb*S®  è  data  dalle  seguenti  proporzioni  centesimali:  Pb=58,7;  Sb=23,l; 
8=18,2. 

A  queste  proporzioni  si  avvicinano  assai  più  i  risultati  di  un*  altra  analisi  fatta  dallo 
stesso  Bechi  e  della  stessa  Bulangerite,  ma  omessa  nella  succitata  lettera  del  Meneghini  a 
Dana  e  pubblicata  invece  preced^temente  insieme  alle  altre  in  appendice  al  Rapporta 
sulla  Esposizione  dei  prodotti  naturali  e  industriali  fatta  in  Firenze 
nel    1850. 

Secondo  quest'analisi,  eseguita  sopra  un  pezzo  di  minerale  fibroso-compatto,  la  Bu- 
langerite del  Bottino  sarebbe  costituita  da 

^ame  Cu 1,311 

Piombo        Pb.     . 57,421 

Zinco        ,  Zn . 1, 003      ' 

Ferro     .      Fé 0,782 

Antimonio  Sb 23,  981 

Solfo  S ,    ...  17,744 


•       102, 192 

Questa  sola  analisi  conduce  alla  formula  della  Bulangerite,  ma  intanto  i  vari  autori» 
fra  i  quali  il  Dana,  riportano  a  questa  specie  soltanto  le  due  prime  analisi,  che  non  vi 
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corrispondono,  omettendo  questa  terza  che  sola  vi  si  addice.  In  quanto  a  me  giudicando 
da  queste  differenze  nelle  varie  analisi  e  dai  termini  intermedi  che  se  ne  deducono  fra  le 
varie  spècie,  per  questa  quanto  e  più  ancora  che  per  le  altre  mi  convien  rimanere  nel 
dubbio  sul  loro  valore  specìfico,  tanto  più  che  in  niun  caso  mi  è  stato  possibile  ricono- 
scervi forma  cristallina  determinabile  e  gli  altri  caratteri  siano  comuni  o  almeno  facili  a 
confondersi  fra  le  varie  specie.  La  teoria  delle  associazioni  poligeniche  proposta  dal  Bom- 
bicci  trova  in  questi  fatti  uno  dei  più  validi  argomenti  in  suo  sostegno. 

Nel  filone  quarzoso-metallifero  del  Bottino  l'accompagnano  Calcite,  Dolomite,  Side- 
rose,  Quarzo,  Albite,  Eipidolite,  Galena,  Blenda,  Calcopirite,  Jamesonite  e  Meneghinite; 
dalle  quali  due  ultflne  specie,  lo  ripeto,  non  riesco  a  distinguerla  nettamente. 

Anche  air  Argentiera,  posta  alle  spalle  del  Bottino  sul  medesimo  monte  dalla  parte 
di  Pietrasanta,  trovasi  la  stessa  sostanza  e  in  analoga  giacitura;  e  ugualmente  compatta  e 
lucente  si  trova  pure  al  golfo  di  Procchio  neir  isola  d' Elba  insieme  alla  Stibina  entro  un 
filone  quarzoso. 


Il 


Tipo  (R«,K)*Sb*S^ 
Panabsse 

t 

Teirahedrite,  Dana.  —  Gray-Oopper,  Ingh.  —  Fahlerjg,  Germ.  —  Panabase,  Fr. 

(R*,R)*Sb«S'  —  Monometrica. 

Per  lo  più,  se  non  sempre,  la  Panabase  ha  per  matrice  il  Quarzo,  cornee  a  Montieri; 
ma  frequentemente  le  si  associano,  se  pure  non  prevalgano,  la  Fluorina  e  talvolta  anche  la 
Baritina.  Ometto  per  questa  specie  le  solite  distinzioni  di  giacitura,  perchè  non  ne  cono- 
sco appieno  le  singole  coildizioni  delle  varie  cave  e  affioramenti;  e  supplirò  al  difetto  per 
ciascun  luogo  dicendo  quanto  e  meglio  so  intorno  ad  esse. 

Si  citano  i  bellissimi  e  spesso  grossi  e  pesanti  cristalli  di  Panabase  deir  abbandonata 
miniera  del  Zulfello  nel  Canal  dell' Angina  presso  Pietrasanta;  ma  io  non  ne  ho  anche  a 
vedere,  poiché  quelli  che  erano  <5on  questo  nome  nel  museo  di  Pisa  fino  da  lungo  tempo 
e  furono  anche  descritti  come  tali  in  alcuni  libri,  e  quelli  pure  che  si  ammirano  in  alcune 
altre  collezioni  sono  invece  di  Geocronite.  Le  loro  forme,  il  loro  peso  specifico,  le  loro 
reazioni  al  cannello  ferruminatorio  e  l'analisi  qualitativa  me  ne  hanno  tolto  ogni  dubbio. 
Non  esiste  dunque  la  Panabase  nel  Canal  dell'Angina?  Sì  che  vi  esiste  e  le  due  analisi  se- 
guenti ne  fanno  pienissima  fede;  e  per  di  più  mi  asserisce  Carlo  De  Stefani,  intelligente 

conoscitore  dì  minerali,  di  averne  veduto  in  Pietrasanta  dei  cristalli  tetraedrici  non  de- 

• 

formati.  \ 

Le  due  prime  analisi  che  seguono  furono  fatte  da  Karsten  (^)  (Poggend.  Ann,  Bd. 
LIX,  S.  131  and.  Bd.  LXVII,  428),  la  terza  da  Bechi  (Leti.  Meneghini  a  Dana,  1852), 

(*)  Per  vero  dire  non  si  tratta  di  due  analisi;  io  h^  trovato  delle  differenze  nei  nnmeri  a  seconda  che  sono 
riportati  da  questo  o  ^a  qnell* antere,  e  per  ciò  e  non  avendo  a  mia  disposizione  la  memoria  originale,  ho  creduto 
bene  trascrivere  1  suddetti  numeri  come  se  appartenessero  a  due  analisi. 
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* 

• 

I 

n. 

HI. 

Argento      Ag.     .     . 

0,33 

0,33    .    . 

0,  4500 

Rame          Ca.     .     . 

.    35,80 

35,90    .    . 

37, 7172 

Mercurio     Hg.     . 

.      2,70 

2,70    .    . 

3, 0313 

Zinco          Za  .     . 

.      6,05 

6,24    .    . 

6, 2311 

Ferro          Fé  .     .    . 

1,89 

1,93     .     . 

1, 6360 

Antimonio  Sb .     . 

.     27,47 

27,47     .    . 

26,  5240 

Solfo           S    .    .     . 

,     24,17 

" 

23,40    .     . 

24, 1413 

98,41 

97,97 

99,  7309 

DareTiza 

•        •        • 

•         • 

3.    5 

1 

Peso  specifico 4,  84 

Da  queste  analisi  si  deduce  la  formula  soprallegata^  nella  quale  i  vari  metalli  stanno 
fra  loro  nella  proporzione  seguente,  cioè 

Cu  :  Ag  :  Hg  :  Zn  :  Fe=58,43  :  0,36;  1,42  :  9,3  : 3, 32. 

La  matrice  del  filone  risulta  di  Fluorina,  Baritina  e  Quarzo,  e  vi  si  trovano  dentro 
insieme  ad  altri  solfoantimoniuri  di  piombo  e  di  rame  anche  taluni  prodotti  dell^  loro 
alterazione,  come  la  Màlachita  e  TAzzarrite.  Il  filone  attraversa  le  rocce  calcari  di  Zulfello; 
e  già  il  Targioni  (Viag.  Tose,  1768-79)  parlando  del  Fcdhera  di  questo  luogo  aveva 
detto  che  le  vene  ne  sono  entro  un  Bardiglio  bastardo. 

La  miniera  fu  scavata  in  antico,  come  ne  fanno  testimonianza  anche  le  buche  che  ivi 
si  veggono  tuttora;  giacque  poi  lungamente  negletta,  e  riaperta  in  questo  secolo  fu  nuova- 
mente abbandonata,  ne  ora  si  possono  più  trovare  come  per  lo  passato  le  belle  cristalliz- 
zazioni di  Panabase,  Gebgronite  ec. 

Il  Targioni  (Lib.  cit)  dice  inoltre  che  al  palazzo  della  Nut>va  Verzaglia  è  e  una  mi- 
niera d'Argento  in  Tarso  con  Ametista  e  Crisolita  >;  ma  io  non  so.se  qui  sia  il  caso  di 
Panabase  o  pure  di  Galena  argentifera.  Né  basta;  la  Panabase  trovasi  anche  nei  Cipollini 
di  altre  parti  della  Versilia  in  vene  quarzose  con  Dolomite  e  Baritina,  e  da  Carlo  De  Ste- 
fani me  ne  furono  recati  gli  esempj  di  Mosceta  sul  Monte  Corchia  e  della  Fonte  del  Quer- 
cino e  altri  posti  vicini  a  Solajo. 

•     / 

Finalmente  dalle  stesse  Alpi  Apuane  e  precisamente  dal  Forno  sopra  Massa-ducale 
mi  fu  recata  la  Panabase  dal  defunto  amico  mio  prof.  Alceste  della  Valle.  Negli  esemplari 
avutine  sta  dentro  a  una  roccia  dolomitica  (v.  Dolomite),  che  intorno  intorno  ai  noccioletti 
che  la  Panabase  vi  forma  appare  colorata  in  verde  e  in  azzurro  dai  carbonati  di  rame. 

Del  resto  la  Panabase  somiglia  a  quella  delle  altre  parti  di  questi  stessi  monti,  e  non 
sono  lunge  dal  credere  che  la  così  detta  Coppite  del  Bechi  altra  non  sia  che  questo  nostro 
minerale. 

Descrive  il  Bechi  (CoìiL  att  Chorgof.  N.  ser.  tom.  X.  pag.  203,  1863)  una  sostanza 
metallica  di  colore  grigio  trovata  nella  miniera  di  Val  di  Frigido  presso  Massa-ducale, 
sostanza  minerale  la  di  cui  durezza  dice  essere  4,  il  peso  specifico  4,713  e  la  grana  com- 
patta e  omogenea;  aggiungendo  che  la  si  fonde  alla  fiamma  del-cann.  ferrum.  con  sviluppo 
di  vapori  antimoniali. 
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La  media  di  tre  analisi  fatte  dal  Bechi  dette 

Rame            Ca 30,  10 

Ferro            Fé 13,08 

Antimonio     Sb.     .     . 29,61 

Solfo              S    . 27,01 

99,80 
donde  la  formula 

Cu^Fe^Sb^S^  ^  Cu«Sb«SM-Fe*Sb«S^  =  (iCu«*èFe)*Sb«S^. 

II  Bechi  considera  qaesta  sostanza  come  ana  nuova  specie,  cui  dette  il  nome  di  Cop- 
pite  in  onore  del  Coppi;  ma  io  stimo  invece  che  si  tratti  sempliceiùente  di  una  varietà 
ferrifera  di  Panabase, 

Dalle  Alpi  Apuane  si  salta  a  Montieri  (Grosseto)  pur  sempre  nella  Catena  Metallifera, 
a  Montieri  celebre  per  l'istoria  mineraria  e  ove  entro  a  matrice  di  Quarzo  insieme  ad 
altri  solfuri  metallici  trovasi  una  varietà  argentifera  di  Panabase. 

Cristalli  non  ne  ho  veduti,  ma  sólo  delle  masse  compatte  tinte  alla  superficie  di  co- 
lore  grigio-giallognolo  e  dì  grigio-Grafite  nella  frattura.  Polvere  bruna  volgente  al  rosso- 
ciliegia.  Lucentezza  metallico-grassa.  Grande  fragilità.  Dur.  3,  5. 

Al  cann.  ferrum.  fondesi  facilmente  colorando  in  verde  la  fiamma  e  rigonfiandosi  in 
una  crosta  bollosa  nera.  Arsa  sul  carbone  lo  ricopre  intorno  intorno  di  un'  aureola  bianco- 
giallastra. 

Analisi  completa  non  so  che  ne  sia  stata  fatta;  ma  da  alcuni  saggi  del  Bechi  (Coni, 
cUk  Crtorgof.  N.  ser.  voi.  Ili,  pag.  152,  1856)  risulterebbe  contenere  10  per  mille  di  ar- 
gento, e  da  altri  fatti  dall' Haupt  20  %  di  rame  e  1,66%  di  argento. 

L' aocompagua  oltre  a  vari  solfuri  metallici  anche  la  Fluorina,  che  qui  pure  come  a 
-  Zulfello  nel  Canal  dell'Angina  (Alpi  Apuane)  fa  parte  della  matrice. 

Furono  celebri  in  antico  le  miniere  di  Montieri,  il  cui  nome  vuoisi  derivato  da  Mons- 
aeris.  La  prima  memoria  trovatane  dal  Targioni  risale  all'anno  896,  quando  il  marchese 
di  Toscaftia  Adalberto  il  Ricco  donò  ad  Alboino  vescovo  di  Volterra  le  miniere  di  Montieri, 
che  farono  confermate  ai  vescovi  suoi  successori  nel  939  da  Ugo  re  d' Italia.  Uno  di  tali 
vescovi  concesse  in  seguito  parte  di  queste  miniere  ai  monaci  dell'Abbadia  di  San  Galgano 
col  privilegio  della  zecca.  Indi  furono  oppignorate  piìi  volte  e  nel  1181  Ugone  vescovo  di 
Volterra  cede  per  330  lire  al  comune  di  Siena  la  quarta  parte  del  castello  e  corte  di  Mon- 
tieri con  le  sue  miniere  di  argento;  ma  cinque  anni  dopo  Ildebrando  Pannocchieschi  sue- 
cessore  di  Ugone  ne  ritornò  al  possesso  per  privilegio  del  28  Agosto  1186  concessogli  da 
Arrigo  VI.  E  vescovi  e  re  e  comuni  se  le  contrastarono  poscia  più  e  piìi  volte,  le  affitta- 
rono e  le  impegnarono  ancora  fino  a  che  ael  1327  la  Signoria  di  Siena  se  ne  impossessò, 
uè  valsero  a  ritorgliele  proteste  o  conferme  di  privilegi. 

Ma  già  fino  dal  secolo  XTII  le  miniere  cominciarono  a  impoverirsi;  difatti  mentre  i 
vescovi  volterrani  le  avevano  cedute  in  affitto  al  comune  di  Montieri  per  l'annuo  canone 
di  un  corbelk)  ogni  quattro  di  vana  che  se  n&  cavava,  nel  1278  gli  uomini  di  Montieri 
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chiesero  che  quel  canone  si  riducesse  a  metà,  essendo  diminuiti  i  proventi  delle  miniere. 
Oltre  a  questa  ben  altre  prove  adduce  il  Repetti  (Biz,  geogr,  stor,  1833)  per  dimostrare 
l'impoverimento  di  queste  miniere,  le  quali  furono  abbandonate  fino  dalla  metà  del  se- 
colo XIV,  e  più  non  se  ne  parla  negli  statuti  dell'  anno  1500. 

Dopo  lungo  riposo  di  quattro  secoli  furono  riaperte  nel  1753  da  una  compagnia 
d'Inglesi,  che  vi  chiamò  a  dirigerne  i  lavori  il  celebre  Giovanni  Arduino;'  ma  le  si  richiu- 
sero ben  presto  nel  1757,  essendoché  le  spese  superassero  l'entrate.  In  questo  secolo  final- 
mente furono  ritentate  di  nuovo  e  ai  tempi  del  Pilla  ne  era  a  capo  il  Rovis. 

L'antichità  dei  lavori,  la  copia  del  prodotto  nei  tempi  m^dioevali  ci  si  appalesano 
tuttora  nei  pozzi,  che  in  gran  numero  si  osservano  sulla  china  settentrionale  del  monte, 
nei  sotterranei,  che  ne  forano  le  viscere,  nei  mucchi  di  scorie  e  di  scarti  di  minerale  tanto 
copiosi  le  une  sulla  piazza  stessa  e  nei  dintorni  del  paese,  che  era  tutto  forni  come  l' at- 
testa anche  la  sua  architettura  ad  arcate,  gli  altri  presso  alle  miniere  e  in  special  modo  al 
luogo  detto  la  Troja  e  alle  Carbonaje.  In  questi  ammassi  giganteschi  di  minerale  rigettato 
si  raccolgono  spesso  belle  cristallizzazioni  di  Quarzo,  Pirite,  Calcopirite,  Galena,  Fluori- 
na  ec.  e  là  ne  raccolsero  Baldassari,  Targioni,  Santi,  Savi,  Burat  e  altri,  che  tutti  parlano 
piti  o  meno  diffusamente  di  queste  miniere  di  rame  e  argento,  che  nelle  vecchio  carte 
sono  appunto  designate  coi  nomi  di  argenteria  e  rameria. 

Al  Carpignone  presso  Massa-marittima  ricomparisce  la  Panabase  in  foggia  di  granuli 
disseminati  in  matrice  quarzosa;  e  nella  stessa  provincia  dal  Bechi  (Cont  alt,  Georgof, 
N.  ser.  voi.  Ili,  pag.  152,  1856)  è  rammentato  il  Rame-grigio  di  Gerfalco,  di  Serra- 
Bottini,  Boccheggiano  e  Cugnano;  ricco  quel  di  Gerfalco  per  fino  di  8,70  per  mille  di 
argento,  e  soltanto  di  0,28  per>  mille  quello  degli  altri  tre  luoghi.  Anche  il  Baldassari 
parla  di  taluna  di  queste  cave,  particolarmente  di  quelle  di  Boccheggiano,  delle  coste  di 
Pozzoja  e  d'altre  nei  dintorni  di  Prata,  descrivendone  gli  antichi  pozzi  e  il  minerale  di 
argento  e  di  rame;  ma  non  so  se  questo  sia  sempre  Panabase  o  piuttosto  Galena  argen- 
tifera e  Calcopirite,  come  per  alcune  credo  certo  che  sia;  così  come  non  so  se  il  così  detto 
dal  Bechi  Rame-grigio  sia  sempre  la  Panabase  o  in  qualche  caso  almeno  non  sia  piut- 
tosto la  Calcosina. 

K  e  n  e  g  li  I  n  1 1  e 

Meneghinite,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Meneghinit,  Gerra. 

Pb^Sb^S^  — Monocliua. 

Di  questa  specie  io  non  ho  veduto  che  mediocri  esemplari,  che  tanto  quelli  che  in 
gran  numero  possiede  il  museo  di  Pisa,  quanto  gli  altri  da  me  stesso  raccolti  nella  miniera 
del  Bottino  rarissimamente  presentano  una  delle  loro  estremità  compite.  I  cristalli  da 
me  osservati  parte  aciculari,  pai-te  bacillari,  gli  uni  diritti,  gli  altri  curvi  e  ripiegati,  meno 
tre  soli  avuti  da  Carlo  de  Stefani,  son  tutti  rotti;  quindi  trattando  di  questa  specie  io  credo 
ben  fatto  trascrivere  un  sunto  di  quanto  di  più  importante  intorno  ad  essa  sìa  scritto 
nella  bella  monografia  che  ne  ha  fatto  il  Rath,  (Ùb  d.  Meneghinit,  1867),  che  ebbe  la 
fortuna'  di  aver  sott' occhio  un  magnifico  esemplare  tutto  pieno  di  cristalli  assai  in  mi- 
gliore staio  dei  nostri:  di  mio  non  aggiungerò  che  quelle  poche  cose  che  mi  parranno 
necessarie. 


< . 


^ 
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Il  nome  di  Meneghinite  fu  dato  nel  1852  dal  Bechi  in  Firenze  in  onore  del  Mene- 
ghini a  un  minerale  cristallizzato. in  prismi  aciculari  della  miniera  del  Bottino,  per  il  qual 
minerale  fu  determinata  la  composizione  seguente  (lììt.  a  un  nuov.  min.  Cont.  att.  Georg. 
Voi.  XXX,  pag.  84,  1852). 

Rame  Cu 3,540 

Ferro  Fé     .     ...     .     .     .     ."   .  0,344 

Piombo  Pb 59,214 

Antimonio,  Sb 19,284 

Solfo  S 17,522 


\ 


^99,  904" 


donde  la  formula  PVSb'S''  confermata  da  altra  analisi  non  pubblicata  dell'Hofmann,  che 
trovò  un  po'  meno  di  rame  e  di  ferro. 

Il  Bechi  (Meni,  ciL)  anahzzò  pure  un'altro  minerale  della  stessa  miniera  e  n'ottenne 

Rame  Cu 3,411 

Zinco  Zn 4,939 

Ferro  Fé 0,480 

Piombo  Pb 52,833 

Antimonio  Sb 19, 284 

Solfo  S .  19, 053 

100,  000 

donde  dedusse  trattarsi  di  una  varietà  zinciféra  della  stessa  specie  minerale. 

Quintino  Sella  finalmente  studiata  la  cristallizzazione  della  Meneghinite,  la  giudicò 
trimetrica  (Qaze.  uff.  d.  E.  S  Itatia,  1862). 

A  ciò  si  limitavano  le  notizie  del  minerale,  la  cui  esistenza  come  una  ntiova  specie, 
distinta  dalla  Zinchenito,  Jamesonite,  Bulangerite,  Geocronite  e  Plagionite  fu  messa  in 
dubbio  dai  piii  dei  mineralogisti;  quando  il  Rath  su  di  alcuni  esemplari  datigli  da  me 
stesso  e  piiì  di  tutto  sopra  una  porzione  di  altro  stupendo  posseduto  dal  dottor  Portelli 
di  Campiglia  potè  compire  uno  studio  piiì  esatto  dei  suoi  predecessori. 

La  porzione  dell'esemplare  del  Portelli  donatagli  dal  suo  possessore  servi  al  Bath 
per  la  determinazione  delle  forme  cristalline,  determinazione  resa  assai  difficile  dalla  pic- 
colezza dei  cristalli,  dalla  geminazione  loro  e  dalla  natura  del  sistema  cristallino.  Il  quale 
fu  dal  Bath,  contrariamente  a  quanto  aveva  creduto  il  Sella,  giudicato  per  monoclinoedrico, 

e  i  simboli  delle  varie  formq  furono  da  lui  computati  sulle  misuse  dei  tre  angoli  100:201 

(a  \2p.  Bath)=  124^?0';  100  :  101  {a\j^.  Rath)  110^0';  100: 110  {a\m.  Bath)=160^8'. 

Quindi  essendo  I^  faccia  obliqua  terminale  101   (jp.  Rath)  determinata  in  ragione' degli 
assi  a  :  &  ne  conseguono  i  seguenti  elementi  assiali: 

a  :  6  :  e  =  0,361639  : 1 :  0  116825. 
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L'asse  a,  cioè  Tasse  x,  s'inclina  Terso  il  davanti  e  forma  con  l'asse  Terticale  l'angolo 
di  92<',19',42'':  ossia  l'angolo  d'intersezione  B  è  di  87°,40',18*;  né  qui  occorre  ripetere  le 
considerazioni  addotte  nella  prefazione  sulla  scelta  dell'angolo  acuto  anziché  dell'ottuso 
per  la  determinazione  delle  forme  monocline. 

Le  facce  osservate  dal  Bath  sono  le  seguenti: 

Prismi  mnp  =  9  25  8,  9  50  8  .  .  .  VrìsmiUinp    =  121,  l2  25  8,  7  50  16. 
»       mnO  =  110, 230, 350, 120, 370, 250, 130. 

Facce    mOp  =  908,904 Facce  "mOp    =101,201,302,28  01. 

Ortopinacoide=  100 Cliuopinacoide  =  010  .  .  .  Base  =  001  (0- 

Le  misure  ne  furono -prese  non  solo  da  lui  medesimo,  ma  pur  anco  dall' Hessenberg, 
e  le  une  confermarono  le  altre.  Ecco  i  valori  angolari  dati  dal  Bath. 


101  :  201  . 

100  :  302  . 
100  :  28  0  1. 

100  :  908  . 

ÌOl  :  908  . 

100  :  904  . 

908:904  . 

201  :  302  . 

904  :  302  . 

904  :  lOl  . 

201  :  908  . 

110:110  . 

230  :  230  . 

350:350  . 

120  :  120  . 

370  :  370  . 

250:250  . 

130  :  130  . 

100:110  . 

100  :  230  . 

100  :  350  . 

100:120  . 

100:370  , 


Bath 

p:2p 

a:t 

alle 

a  :x 

p'.x 

a:  2a; 

x'.lx 


2p 

'2x 

2x 

2p 

m 

|m 

fm 
\m 
fm 

I 

s 

a 
a 
a 
a 
a 


hm 


t 
t 

P 

X 

m 
ì 


*«t 


I»» . 

w  .. 
Jw. 

i»»-. 


Tal.  calcolati 

165»,30' 

117»,43''/a 

173»,43'Vj 

107<>,54'V3 

142»,5.'«/3 

124»,29.' 

163o,25'V8 

173»,13'Vs 

117<',47'V8 
125",31' 

127'>,35'«/3 

1400,16' 

123«,5' 

117»,52' 

1080,17' 

99»,44' 

95»,48' 

85»,28' 

1600,8' 

1510,32'*/, 
1480,56' 

1440,8'*/, 
1390,52' 


Mi8ur« 

1650,29'*/, 

1180,5' 

1730,56' 

1070,52' 

1420,5' 

124o,é8' 

1630,14' 

1160,55' 
1250,30'. 
1260,33' 


1600,8' 

1510,18' 

1490— 

1440,29' 


(<)  Simb.  del  BaUu  o,  $,  n,  d,  e,  m,  \m,  Sm^^ffi;  fm^  \m,  \m,  x,  ^,  p,  2p,  t,  TT)  a,  h,  e. 
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Misare 


100:520    .    , 

.    .    a  :  |m . 

.     137»,54'        .     . 

100  :  130    .    . 

>     .    a  :\m . 

.     132;,41'Vj     .     . 

201  :  120    . 

.     .    2/?:^»!.    . 

.     117M9'Vj     .     . 

fOl  :  r2l    . 

.     .    p  :n    . 

.     167»,37'        .     . 

201  :  r21    . 

.    .    2p:n    .    , 

.     161»,1'          .     . 

r21  :  010    .     . 

.     .    n:b     .     , 

,     102«,23'        .     . 

7  5016:908     .     . 

1      •      e ,  X       •      • 

131°,54'        .     . 

9  25  8  .:908     . 

.    .    o: X    .    . 

160",50'        .     . 

955  8    :010    .    , 

• 

• 

,     109M0'        .    . 

9  25  8    :100     . 

.    .    o: a    .     . 

106»,52''/j     .     . 

9  50  8    :908     .     . 

•              S    n     J/                •               • 

145»,  12'        .     . 

9  50  8    :010     .     . 

.    s:b     .     . 

124',48'        .     . 

9  50  8    :  100    .  -  . 

,    .    s:a     .     . 

104»,37'        .     . 

12  25  8  :  302     .     . 

.    .    d:t     .    . 

162»,5'</3      .     . 

12  25  8:010     .     . 

.    .    d:i     .    . 

,     107»,54'»/3    .     . 

12  258:75016   . 

.    d: e     .    . 

163»,26'        .     . 

f  60  16  :  9  25  8     . 

.    e  :o     .     . 

.     153»,25'        .     . 

12  25  8:100     .     . 

.    .    dia    .    , 

.     116',16'Vj    .     . 

f5016:100    .    . 

.    e:a{^).    . 

.    99»,42'Vj      .    . 

7  5016:010    .    , 

.    .    e  :  6  (*)    . 

109»,45'V3    .     . 

•       t» 

•  »    #•     1 

•                           •                           ^                  Al» 

11.7»,26' 


1610,0' 


132»,4'«/, 


163°,30' 


99»,32' 


Le  varie  forme  sono  associate  fra  loro  in  vario  modo.  Abitoalmente  si  ha  la  com- 
binazione 

1.110,120,250,130,908,904,101,201,100,010    ......    (Rath.fig.  1). 

ma  non  mancano  altre  più  complicate  fra  le.  quali 

IL  Ì21, 110, 130,250,350,908,101,201, 100 (Rath.  fig.  2). 

jn.  9  25  8,  T21,  7  50  16, 110, 130, 120,  908,  904,  TOl,  201, 100,  010    .  (Bath.  fig.  3). 

IV.  Ì21,  7  50  16, 110, 130,  250,  370,  350,  908,  904,  lOl,  201, 100,  010  (Rath.  fig.  4). 
V.  9  25  8,9  50  8,121,12  25  8,7  50  16,  110,130,250,370,120,350, 

908,904,101,201,302,28  0  1,100,010 (Rath.fig.  5). 

Talune  di  queste  combinazioni  e  anche  delle  più  complicate  sono  state  osservate  pur 
da  me  medesimo  sui  pochi  cristalli  compiti  air  una  estremità  e  avuti  dal  De  Stefani,  sui 
quali  ho  potuto  anche  riscontrare  essere  esattissime  le  misure  dateci  dal  Rath. 

A  tanta  complicanza  di  forme,  onde  i  cristalli  aciculari  sono  tutti  rigati  per  lo  lungo 


0-*)  Batb,  non  so  come,  dà  per  qaeaii  stessi  Angeli  tanche  i  Talori  di  9^,iWt  e  109^44';  [ignoro  qnale  sìa 
il  Tero. 

«SoMMe  Oomolog.  T.  XV.  ^  31 


■ 


o 
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8*  aggiunge  spesso  la  geminazione  a  seconda  delle  facce  100  e  talvolta  anche  la  curva- 
tura e  geniculazione. 

Nel  sistema  cristallino  della  Meneghinite  è  una  particolarità  non  per  anco  fatta  co- 
noscere, che  cioè  alcuni  angoli  della  zona,  le  di  cui  facce  sono  parallele  all'asse  b  (y), 
sono  quasi  uguali  agli  angoli  della  zona  dei  prismi  verticali:  difatti 

100  :  010  (m  :  b  Rath)  =  109^52'  .  .  101  :  100  (p  :  a  Rath)  =  110^ 
12.0  :  010  (im:&  Eath)  =  125«,51'V«  .  201  :  100  (2i>:aRath)  124o,30' 

Questa  approssimazione  degli  angoli  diedri  corrispondenti  si  osserva  in  alcuni  sistemi 
rombici,  per  esempio  in  quello  della  Dufrenoasite  (Dufrenoysite),  e  ne  consegue  semplicità 
nelle  correlazioni  fra  gli  assi.  Di  fatti  nella  Meneghinite  Tasse  e  (z)  è  circa  ^3  delT  asse  a  (x) 
e  questo  circa  ^/3  dell'asse  b  (y). 

In  quanto  alle  facce  è  da  osservare  che  le  100  sono  le  pili  riflettenti  della  zona, dei 
prismi  verticalf,  mentre  le  010  sono  sempre  striate  longetudinalmente.  Le  altre  facce  di 
questa  medesima  zona  presentano  spesso,  insieme  anche  ai  due  pinacoidi,  una  notevole 
"^simetria,  cosicché  una  sezione  orizzontale  non  di  rado  ci  si  mostra  allungata  in  una 
direzione  obliqua.  Le  facce  della  sommità  sono  molto  più  lucide  e  i  prismi  obliqui  appari- 
scono per  1q  più  soltanto  come  punti  rilucenti. 

Sfaldatura  evidentissima  parallelamente  a  100.  Frattura  concoidale.  Colore  bigìo- 
piombo.  Polvere  bigio-nericcia.  Lucentezza  metallica  un  po'  grassa  nella  frattura,  accom- 
pagnata talvolta  da  iridescenza  alla  superficie.  Durezza  uguale  alla  Calcite;  secondo  il 
Bechi  (Mem.  cit.)  2,  5.  Peso  specifico  nei  cristalli  aciculari  del  Portelli  ben  sceverati  da 
ogni  sostanza  straniera  6,339 — 6,345  (temp.  20^  centig.);  nei  cristalli  aciculari  avuti  da 
me  6,373  (temp.  id.);  nel  minerale  in  massa  secondo  il  Bechi  5,56 — 5,92. 

Riscaldata  in  un  tubo  aperto  di  vetro  scoppietta  con  violenza.  Riscaldata  sopra  il 
carbone  si  fonde  facilmente  senza  odore  di  arsenico  e  producendosi  una  crosta  gialla  in 
vicinanza  del  pezzo  adoperato,  che  divenendo  sempre  più  piccolo  si  fonde  e  termina  per 
ridursi  a  un  piccolo  residuo  di  rame. 

L'analisi  fattane  dal  Rath  dette  per  il  frammento  del  Portelh: 

Solfo             S 16,97 

Antimonio     Sb 18,37 

Piombo         Pb 61,47 

Rame             Cu 0,39 

Ferro             Fé 0,23 

Materie  indecomposte 0,  82 

98,  25 

e  questi  numeri  si  ravvicinano  molto  ai  sopraccitati  dell'analisi  del  Bechi  e  conducono 
pure  alla  stessa  formula  * 

Pb*Sb«S^ 

« 

Oltreché  in  cristalli  la  Meneghinite  trovasi  anche  in  altro  stato  molto  analoga  alla 
Sclerocksia  della  valle  di  Binnen  (Binnenthal);  e  che  sia  pure  Meneghinite  prova  Tana- 
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lisi  stessa  del  Bechi  che  non  sui  cristalli,  ma  fa  bensì  eseguita  su  materia  sì  fatta,  come 
provano  le  seguenti  sue  parole  (Mem.  di.):  «  Io  ricevei  la  Meneghinite  sotto  al  nome  di 
Grafite,  nome  che  le  venne  assegnato  forse  per  V  analogia  cjie  per  i  caratteri  esterni  mo- 
strava con  la  medesima  ». 

I  minerali  che  Y  accompagnano  sono  oltre  il  Quarzo,  che  forma  la  matrice  del  filone, 
Galena,  Blenda,  Calcopirite,  Pirite,  Arsenicopirite,  Jamesonite,  Bulangerite,  Calcite, 
Dolomite,  Siderose,  Albite  ec.  È  assai  frequente,  ma  non  tanto;  essa  anzi  si  trova  special- 
mente in  certe  gallerie  della  miniera  e  raramente  in  altre. 

Fra  i  cristalli  aciculari  di  Meneghinite  se  ne  trovano  alcuni  maggiori,  spesso  fascicu- 
lati,  ordinariamente  geniculati  e  del  tutto  simili  ad  alcuni  che  noi  abbiamo  della  Zinche- 
nite  di  Volsberg  (Harz).  Siccome  però  non  ne  è  stata  fatta  alcuna  analisi,  cosi  non  posso 
né  asserire  né  negare  che  sieno  realmente,  di  Zinchenite  o  di  Meneghinite  essi  pure;  e  qui 
dirò  soltanto  che  il  peso  specifico  di  alcuni  li  farebbe  credere  piuttosto  della  prima  che 
della  seconda. 

DeirArgentiera  sopra  Pietrasanta  nelle  stesse  Alpi  Apuane,  ma  dalla  china  opposta 
a  quella  del  Bottino,  ho  pur  veduta  la  Meneghinite  in  esemplari  identici  ai  sopra  descritti 
e  portatimi  dal  giovane  naturalista  Carlo  De  Stefani. 


Il 


Tipo  R^Sb^S»  I 

Ocoer oni te 

Geoeronìte,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Geocroìiit,  Germ. 
Pb5(Sb,A8)«S«  •-  Trimetrica. 

Gli  autori  citano  la  Geocronite  di  Val  di  Castello  sopra  Pietrasanta  (non  Pietro  Santo 
come  per  errore  scrivono  Delafosse  e  Dana)  e  fra  gli  ^Itri  il  Dufrenoy  (Tr.  de  Miner. 
1856)  ci  dice  che  i  cristalli  trovati  per  la  prima  volta  in  Val  di  Castello  erano  tanto  ni- 
tidi, che  su  di  essi  potè  determinarsi  il  sistema  cristallino  della  specie.  Questi  cristalE  se- 
condo gli  autori  risultano  da  prismi  a  sei  facce  sormontati  da  uno  spuntamento  a  quattro 
facce;  vi  si  osservano  cioè  un  prisma  rombo  ad  angolo  di  119^,44',  le  facce  010  (A'),  che 
fanno  con  esso  un  angolo  di  149<*,52'  e  quelle  di  un  ottaedro  111  (a*),  che  sono  inclinate 
sopra  010  di  147^,40'  $  fra  di  loro  fanno  i  tre  angoli  seguenti;  cioè  basale  =  122°;  antero: 
posteriore  =  153°;  laterale  64o,45'.  Sfaldatura  facile  a  seconda  delle  facce  del  rombottaedro 
111  (a*).  Frattura  ineguale.  Colore  grigio-piombo  volgente  al  grigio-ferro.  Polvere  grigio- 
giallastra.  Lucentezza  metallica.  Dur.  2,  5.  Peso  specifico  6,46  (Kerndt),  quindi  maggiore 
che  nella  Geocronite  di  Sala. 

Al  cann.  ferr.  dà  la  reazione  dell'arsenico  e  del  piombo.  Si  fonde  alla  fiamma  di 

una  candela. 
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Secondo  T  analisi  di  Eerndt  (Poggend.  Ann.  LXV  302)  sarebbe  costituita  da 

Rame  Cu 1, 153 

Piombo  Pb 66,545 

Ferro  Pe 1,735 

Antimonio  Sb 9, 686 

Arsenico  As 4, 723 

Solfo  S 17,324 

*  ■ 

101, 166 

Così  e  fin  qui  i  vari  autori;  e  io  da  prima  aveva  creduto  non  poter  trascrivere  che 
le  loro  parole,  non  essendomi  riuscito  trovare  in  tutto  il  museo  di  Pisa  un  solo  esemplare 
indicato  come  di  questa  specie  e  della  Val  di  Castello;  ma  ben  esaminando  in  segaito 
alcuni  grossi  e  pesanti  cristalli,  per  comune  consenso  giudicati  di  Panabase,  mi  sono  accorto 
che  sono  invece  di  Geocronite;  e  per  ciò  mi  giova  avvertire  l'errore  nel  quale  sono  pure 
incorsi  taluna  descrivendoli 

Questi  cristalli  sono  grossi  e  pesanti:  uno  donato  dal  defunto  dott.  Passerini  pesa  vari 
chilogrammi;  due  sono  lunghi  6-7  centimetri  e  larghi  4;  altri  meno.  Pure  malgrado  le 
grandi  dimensioni  riesce  difficile  Tinterpetrarne  la  combinazione  e  la  qualità  delle  facce 
cristalline  sìa  perchè  sono  impossibili  le  misure  al  goniometro  a  riflessione,  sia  per  le 
loro  complicate  e  ripetute  geminazioni.  In  taluni  cristalli  non  son  rius9Ìto  a  determinare 
tutte  le  forme,  in  altri  spn  rimasto  nel  dubbio;  solo  in  pochi  ho  potuto  riscontrare  i 
summentovati  angoli,  che  tutti  ho  ritrovato  con  sufficiente  approssimazione  in  un  pic- 
colo cristallino,»  il  solo  che  abbia  potuto  porre  sul  goniometro  a  riflessione.  Quel-  che  è 
certo  si  è  che  altre  facce  oltre  le  conosciute  si  presentano  in  questi  nòstri  cristalli,  nei 
quali  tlominano  spesso  quelle  della  zona  dei  prisnli  verticali  e  queste  facce  tutte  sono 
diversamente  appariscenti.  Così  mentre  per  il  solito  le  010  son  lisce,  le  110  sono  striate 
parallelamente  agli  spigoli*110  :  010;  le  111  parallelamente  agli  spigoli  111  :  010,  e  sono 
inoltre  percorse  da  altre  finissime  strie,  che  tagliano  le  maggiori  ad  angolo  obliquo.  Com- 
plicata geminazione  rende  difficilissimo  lo  studio  di  questi  cristalli,  per  i  quali,  se  non 
ne  fosse  già  stata  stabilita  nettamente  la  cristallizzazione,  sarei  spesso  rimasto  anche  sul 
dubbio  se  andassero  piuttosto  ravvicinati  al  sistema  mouoclino  che  al  trimetrìco. 

Ma  se  un  qualche  dubbio  poteva  lasciare  la  cristallizzazione  suU*  identità  della  specie, 
gli  altri  caratteri  lo  tolgon  subito  via  ed  ecco  quali  essi  sono  nei  nostri  cristalli. 

Frattura  irregolare,  in  taluni  punti  con  apparenza  di  cavità  concoidali.  Grande  fragi- 
lità. Colore  fra  il  grigio-piombo  e  il  grigio-ferro.  Polvere  grigio-oscura.  Lucentezza  metal- 
lico-grassa, somigliante  a  quella  della  Grafite,  ma  assai  più  viva.  Dur.  3.  Pes.  sp.  6,45 — 
6,60  e  quindi  molto  superiore  a  quello  della  Pauabase. 

Al  calin.  ferrum.  si  fonde  con  la  massima^  facilità  e  si  fonde  pure  alla  semplice  fiamma 
di  un  lume  a  spirito  emettendo  fumi  bianchi.  Fondendosi  ribolle  e  si  riduce  in  una  specie 
di  scoria  nera.  Sul  carbone  se  ne  ottiene  un  globulo  di  piombo  e  intorno  intorno  un'aureola 
giallastra  propria  dei  composti  di  questo  metallo.  Col  Borace  é  alla  fiamma  d*  ossidazione 
si  ha  pure  la  perla  gialla  speciale  del  piombo,  e  quando  anche  tutto  questo  non  fosse  stato 


V 
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assai,  r.analisi  qualitativa  ha  pur  dimostrato  trattarsi  di  tln  solfoaiitiiìioniuro  di  piombo  e 
non  di  rame. 

Si  trovano  questi  cristalli  o  per  dir  meglio  si  trovavano  al  Zulfello  nelPabbando- 
nata  miniera  dell'Angina  quando  vi  si  lavorava  (v.  Fanabase).  Giace  questa  miniera  nel 
canale  o  vallecula  dello  stesso  nome,  che  non  è  che  un  ramo  della  Val  di  Castello,  onde 
trattasi  sempre  della  medesima  giacitura  tanto  se  la  si  chiami  con  un  nome  che  con  un 
altro.  Il  filone  che  li  racchiude  ha  una  matrice  costantemente  di  Baritina  e  Fluorìna  e 
contiene  inoltre' Quarzo,  Galena,  Fanabase  e  sali  di  rame,  che^ tingono  in  verde  e  in  ceruleo 
le  altre  sostanze,  ma  più  specialmente  la  Fluorìna.  Oltre  che  in  cristalli  la  Geocronite  vi 
si  trova  anche  compatta  e  insieme  alla  Fanabase  forma  dei  noccioli  entro  la  Baritina. 

• 

•   MINERALI     A     ELEMENTO     ELETTRONEGATIVO     TRIATOMICO 

Arseniuri 

Leucopirite     =  Fé  As* UI 

Scutterudite  ?  =  Co  As3 I 

li  e  u  e  o  p  i  r  1 1  e 

Leticopyrite,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Lolingit,  Germ. 

PeAs*  —  Trimetrica. 

Fra  i  vari  minerali  del  Bottino  presso  Seravezza  io  credo  sia  pure  la  Leucopirite; 
così  almeno  giudico  per  alcuni  esemplari,  che  certo  contengono  arsenico  e  ferro  e  che  di 
questa  specie  hanno  tutto  V  aspetto. 

Il  Bombicci  (Cors.  Miner.  1862,  pag.  497.)  cita  la  Leucopirite  del  Capo  Calamita 
(Elba),  ove  si  troverebbe  insieme  all'Eritrina. 

^   >  Seutterndlte? 

SkuUerudite,  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Shutterudit^  Germ. 

CoAs^  —  Monometrica. 

Il  Bombicci  (Cors,  Miner,  1862)  dice  che  a  Capo  Calamita  nell'isola  d'Elba  TEritrina 
^  è  accompagnata  da  Leucopirite  e  arseniuro  di  cobalto;  ma  se  sia  il  caso  di  vero  arseniuro 
(Scutterudite)  o  piuttosto  di  Cobaltina  non  so  e  quindi  con  dubbio  cito  questa  specie. 

MINERALI     A     ELEMENTO     ELETTRONEGATIVO     TETRATOMICO 

Carburi 

Faludite     =    H*C.     . 

Fetrolio     =    H"C" 

Branchite  =    H"C» "ì 

Ossicarburi 

Bombiccite=    H'^OC' lìì 
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Carburi 

Paludlte 

Marsh-gas,  Dana,  Ingh.  —  Moorgas,  Germ.  —  Gas  des  marais,  Fr. 

H*C. 

Fouquè  e  Gorceix  iu  una  memoria  sui  gassi  infiammabili  degli  Apennini  e  dei  lagoni 

della  Toscana, ,  della  quale  è  un  sunto  nel  Bollettino  del  Comitato  geologico  italiano 

(N.o  5-6,  pag.  140, 1872)  pubblicarono  le  seguenti  analisi  dei  gasai  infiammabili  di  Pietra- 

mala  snll'Apennino.  / 

I.  II.  m. 

Gasse del  fuoco  principale    del  fuoco  secondario       deirAcqua  ^uja 

di  Pietramala     "      di  Pietramala        presso  Pietramala 

(Vulcano)  (Vulcaoellu) 

Gasse  delle  paludi  H^C  .  93, 57  ,  .     .  94, 36  .  .  97, 57 

Azoto  Az  .  4,35  ..  3,27  .  .       1,43 

'  Ossigeno  0  .  .  0, 58  .     .  0, 68  .  .       0, 27 

Anidride  carbonica  CO^  .  1, 50  .     .  1, 69  .  .       0,73. 


100,  ÒO  100,  00 

e  fatta  astrazione  dalVaria  si  hanno  le  proporzioni  seguenti 

I.  u. 

Gasse  delle  paludi    H*C  .     96, 19  .  .  97, 48 

Azoto                       Az    .      2,  ^7  .  .  0,77 

Anidride  carbonica  CO*  .       1,54  .  .  1,75 


100,  00 


m. 
98,85 
0,41 
0,74 


100,00     100,00     100,00 

Anche  nei  soffioni  della  Toscana  scoprirono  un  poco  della  stesso  gasse;  ma  di  ciò  sarà 
detto  neir  appendice  a  questo  secondo  volume  riparlando  della  Mefite. 


Petrolio 

Petroleum,  Dana,  e  Ingh.  —  Erdol,  Germ.  —  Pétróle,  Pr, 

H"C-. 

Riporterò  per  questa  specie  le  parole  stesse  del  Savi  dette  in  occasione  della  pubblica 
mostra  fatta  in  Firenze  nell'anno  1850  (Esp.  Tosa  1850).  «  Raro  molto  è  il  Petrolio  o 
Nafta  in  Toscana.  Trovasi  solo  notante  alla  superficie  dell'acqua  di  alcuni  piccoli  soffioni 
delle  vicinanze  del  Bagno  a  Morba  presso^Monte  Cerboli  (Pisa)  >. 

n  Repetti  (Disf.  geogr.  sior.  1833)  per  altro  lo  cita  anche  di  Pietramala  suU'Apen- 
nino,  e  Jervis  (Min.  res,  of  centr.  Ita!.  1862,  pag.  87)  aggiunge  inoltre  che  alcuni  tufi 
calcari  bituminosi  di  Querceto  su  quel  di  Siena  distillati  darebbero  sdcondo  il  Bechi  il  4  ^/q 
di  olio  minerale. 
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Branelilte 

Branchite,  Dana,  Ingli.  e  Pr.  —  Branchit,  Gemi. 

H»«C9=  Monoclina. 

Il  Dana  (A.  Syst.  of  Miner.  1868)  riunisce  la  Branchite  alVArtite  (Hartite),^  che  ha 
presso  a  poco  identica  composizione;  certo  1*  affinità  è  grande,  ma  io  credo  meglio  mante- 
nere distinte  le  due  specie,  essendoché  i  caratteri  loro  non  tutti  sieno  uguali  in  ambedue. 

Fu  detto  Branchite  un  carburo  d'idrogeno  scoperto  da  Salvadore  Arevalo  nella  Li- 
gnite di  Monte  Vaso  (Pisa)  e  fatto  per  la  prima  volta  conoscere  da  Paolo  Savi  al  tempo 
della  prima  riunione  in  Pisa  degli  scienziati  italiani  nel  1839  (Att.  IJ^  riun.  sdmz.  itah 
2.^  ediz.  p.  67);  e  fii  da  lui  così  denominato  in  onore  del  Branchi,  allora  professore  di 
Chimica  nelP Università  di  Pisa,  il  quale  ne  fece  l'analisi.  Questa  fu  poscia  rifatta  dal 
Piria,  che  ne  ottenne 

Idrogeno     H ' 87,07 

Carbonio    C 13,40 

100,47 

donde  dednceva  -la  formula  C^^H^*  (H®*  C^^  atonia)  data  dalle  proporzioni  centesimali 
H=12,9;  C=87,l,  che  sono  assai  prossime  a  quelle  dell'Artite  (Hartite)^  cioè  H=12,2; 
Q=87,8;  per  lo  che  sotto  l'aspetto  chimico  sarebbe  giustificata  la  riunione  delle  due 
specie. 

Questa  sostanza  scoperta  dal  SaYÌ,'^e  non  da  Scacchi  come  sta  scritto  nel  corso  di 
Mineralogia  di  Dnfrenoy  (Ed.  1856),  presentasi  in  piccole  masse  bianche  o  biancastre  più 
o^meno  trasparenti,  che  sembrano  di  canfora.  Quando  sia  pura  è  jalina,  trasparentissima 
e  rassomiglia  alla  Jalite.  In  taluni  esemplari  ho  veduto  qualche  faccia  cristallina  lucente, 
ma  non  ho  potuto  prenderne  alcuna  misura.  Frattura  vetrosa.  Lucentezza  pur  vetrosa 
nella  frattura  fresca.  Durezza  piccola;  si  graffia  con  le  unghia  come  fosse  [cera.  Peso 
specif.  1,044  a  18^,4  termom.  centigr.  (Piria  Mem.  cit,). 

Si  fonde  appena  accostata  alla  fiamma  con  odore  di  bitume,  indi  brucia  immediata- 
mente con  molto  fumo.  D  Savi  e  il  Piria  dicono  che  si  fonde  a  60° — 65°  Beam.  (85° — 81° 
centigr.)  e  quindi  anche  per  ciò  si  comporta  come  l'Artite.  A  un  grado  più  intenso  di 
calore  bolle  e  distilla  senza  alterarsi.  Fusa  si  solidifica  in  una  sostanza  biancastra  e  opaca. 
Lasciata  per  lunghi  giorni  all'aria  libera  diminuisce  sensibilmente  di  peso  essendo  alquanto 
volatile  anche  alla  temperatura  dell'ambiente.  È  solubile  nell'alcole  a  freddo  e  a  caldo; 
scioltavi  cristallizza  per  raffreddamento  in  lunghe  e  sottilissime  lamine.  È  solubile  anche 
negli  olii  fissi  e  negli  olii  volatili.  Il  cristallo  bene  espresso,  continua  a  dire  il  Savi  nella 
citata  memoria,  che  siasi  fin  ora  trovato  è  un  prisma  romboidale  modificato  sugli  spigoli. 
L' acido  solforico  concentrato,  l' acido  nitrico  e  le  soluzioni  alcaline  non  vi  hanno  azione  a 
freddo.  Della  sua  composizione  già  fu  detto  di'sopra.  La  formula  più  semplice  che  venga 
fuori  dall'  analisi  surriferita  è  H^®C®;  quindi  la  Branchite  appartiene  ai  carburi  della  serie 
dell' Acetileno  (H«C«),  e  sta  fra  il  Capridilerio  H^^C»  e  il  Rutileno  H'^C^^, 
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Trovasi  la  Brauehite  negli  spacchi  dei  legni  carbonizzati  e  bitaminizzati  (Ligfiite 
fibrosa)  del  terreno  miocenico  di  Monte  Vaso  e  precisamente  presso  al  Botro  di  Lavajano. 
Questi  legni  carbonizzati  sono  dispersi  senz'ordine  nelle  marne, .in  cui  si  trovano  pure  dei 
legni  petrificati  in  silice,  che  per  altro  sogliono  rinvenirsi  separatamente,  onde  ove  abbon- 
dano gli  uni  mancano  gli  altri  e  viceversa;  ma  dissi  sogliono  perchè  se  tale  è  il  caso 
abituale,  si  dà  poi  anche  che  alcuni  tronchi  in  parte  sieno  carbonizzati,  in  parte  silicizzati. 
Or  bene  anche  in  questi  legni  piiì  o  meno  incompletamente  silicizzati  nelle  cavernosità 
loro  trovasi  pure  la  Branchite  insieme  a  Calcedonio  e  a  Quarzo  cristallizzato.  L'accom- 
pagna inoltre  anche  la  Pirite  bianca  e  talvolta  una  varietà  di  Calcite  ferrìfera. 

Dinite 

Fu  denominata  Dinite  in  onore  del  prof.  Dini  di  Gastelnuovo  una  sostanza  pure 
d'origine  organica  e  assai  analoga  alla  precedente  fatta  conoscere  per  la  prima  volta  dal 
Meneghini  {Gazz.  med.  ital,  Firenze,  luglio  1852).  Per  l'aspetto  di  ghiaccio,  per  la  sua 
somiglianza  con  T  Jalite  quando  sia  pura  né  colorata  in  giallastro,  somiglia  moltissimo 
alla  Branchite.  E  trasparente,  fragilissima;  non  ha  odore,  né  sapore;  é  vetrosa  nella  frat- 
tura. Insolubile  neir alcole,  é  solubilissima  nel  solfuro  di  carbonio  e  nell'etere,  nel  quale 
col  tempo  deposita  dei  larghi  cristalli.  Si  fonde  con  il  calor  della  mano. 

Trovasi  nei  legni  bituminizzati  che  sottostanno  al  terreno  ghiajoso,  torrenziale  o  di- 
luviale che  sia  della  Lunigiana  lungo  l'alta  valle  del  Serchio, 


Bombieeite 

H«30C^— Triclina. 

Io  non  conosco  questo  nuovo  minerale  prima  analizzato  dal  Bechi  e  da  lui  nominato 
in  onore  del  Bombicci,  poi  dal  Bombicci  stesso  accuratamente  studiato  e  descrìtto  (Mem. 
Ac.  Se.  Bologna  Ser.  II,  t.  IX.  1869);  quindi  no)i  mi  resta  che  a  rìportare  le  più  impor- 
tanti notizie  che  si  leggono  nello  scrìtto  del  professore  di  Bologna. 

Nel  Piligno  o  legno  bituminizzato  di  Castelnuovo  d'Avane  in  Val  d'Arno  di  sopra, 
Piligno  che  forma  un'  estesa  giacitura  al  di  sopra  del  terreno  pliocenico,  furono  per  la 
prima  volta  raccolti  dal  Curioni  e  dal  Cocchi  dei  cristalli  di  un  nuovo  carburo  d'idrogeno, 
che  vennero  poi  analizzati  dal  Bechi  (v.  Nuav.  Antolog.  Voi.  IX,  fas.  X.  1868),  il  qua^e  li 
trovò  costituiti  da 

Idrogeno    H 10,17 

Ossigeno    0.     . 14,00 

Carbonio    C 70,83 

Residuo 5,00 

100,  00 
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Per  il  medesimo  carbaro  allo  stato  di  purezza  egli  trovò  invece 

Idrogeno     H 10,70 

Ossigeno     0 • 14,74 

Carbonio     C.     .     .    :; 74,56 

100,  00 
donde  la  formula  H*«0  C^. 

Questa  sostanza  cristallizza  nel  sistema  triclino  e  il  Bombicci  (Meni.  cìL)  ne  dà  varie 
figure  di  alcuni  cristalli  parte  tabulari  e  parte  no.  Molte  sono  le  loro  faccette  tanto  ver- 
ticali che  oblique,  ma  siccome  di  tutt^  non  furono  anche  calcolati  i  simboli,  cosi  mi  limito 
a  riportare  i  due  seguenti  valov^  angolari;  cioè 

no  :  100  (m:h^)  =  174",50';  111  :  100  (t  :  h^)  =  159\ 

La  Bombiccite  è  diafana,  senza  colore,  quasi  del  tutto  limpida  quando  sia  cristalliz- 
zata. Dur.  0,5 — 1.  Peso  specif.  1,06.  S'ammollisce  col  calore  e  si  fonde  a  75",  onde  per 
ciò  si  comporta  come  la  Branchite  e  TÀrtite  (Hartile).  À'una  temperatura  non  molto  più 
alta  si  volatilizza;  alla  temperatura  ordinaria  non  svapora  sensibilmente.  E  insolubile  nel- 
r acqua;  estremamente  solubile  nel  solfuro  di  carbonio;  solubilissima  nell'etere  e  anche 
nell'alcole  che  ne  scioglie  il  30%  del  suo  peso  alla  temperatura  ordinaria. 

Della  sua  giacitura  già  fu  detto  in  principio. 

A  questa  sostanza  credo  si  possa  e  debba  ravvicinare  la  resina  fossile  analizzata  da 
Icilio  Guareschi  (Bes.  foss.  Val  d'Arno.  Boll.  Comit.  geol.  Ital.  1871),  proveniente  essa 
pure  dal  Val  d'Amo  di  sopra.  Questa  resina  presentasi  in  masse  informi  bianco-giallo- 
gnole, leggere,  molto  fusibili  e.  che  bruciano  facilmente  come  l'esca  e  con  fiatnma  fuligginosa. 

.  L' analisi  che  egli  ne  fece  dette  in  due  prove 

I.  II. 

Idrogeno    B.    ^ 9,41     .     .       9,12' 

Ossigeno     0 17, 87     :     .     13, 94 

Carbonio     C    ' 72, 72     .     .     76,94 

100,00  100,,  00 

donde  si  può  pure  con  sufficente  approssimazione  dedurre  la  stessa  forihula  della  Bombic- 
cite  cioè  H*^OC',  data  dalle  proporzioni  centesimali  H=ll,50;  0=14,16;  0=74,34. 

Né  molto  differente  per  la  composizione  è  la  così  detta  terra  che  brucia  di  Gaville, 
pur  sempre  nel  Val  d'Arno  di  sopra,  stata  riferita  (e  credo  impropriamente)  alla  Piropis- 
site  da  Ugo  Schiff  (v.  Stohr.  Dg?.  Lignite  Val  d'Arno  sup.  1870),  che  ne  fece  l'analisi, 
secondo  la  quale  sarebbe  costituita  da 

Idrogeno    H 9,  2. 

Ossigeno     0 17, 7 

Carbonio     C 73,2 

100, 1 

iSncfiM  Cotmolog,  T.  XV.  ^  ,  82 
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SPECIE     INCERTE 


Plrrite    - 

Pprrhite,  Dana,  logh.  e  Fr.  —  Pyrrit,  Germ. 

Monometrica. 

Rath  D.  Ins,  Elba,  1870)  dice  di  aver  trovato  questa  sostanza  insieme  a  Feldispata 
giallastro,  Qaarzd,  rosse  Tormaline  e  Lepidolite  sopra  un  esemplare  di  Granito  portata 
seco  da  San  Piero  in  Qampo.  Cristallizzata  in  piccolissimi  ottaedri  con  gli  angoli  evolta 
troncati  dalle  facce  del  cubo  questa  Finite  delF  Elba  ha  secondo  il  Rath  un  colore  gialla- 
stro-chiaro,  se  pur  noa  sia  scolorita;  e  una  lucentezza  adamantina.  Non  scalfisce  il  Quarzo, 
ma  non  si  lascia  scalfire  da  una  punta  d^  acciajo. 

Al  cann.  ferrum.  non  si  fonde;  solo  si  annerisce  e  ritoma  quaPera  col  raffreddamento. 

I  cristalletti  grandi  appena  *l^  di  millimetro  sono  impiantati  parte  nel  Quarzo,  parte 
nel  Feldispato;  sembrano  però  rarissimi. 


APPENDICE 


Aggiunte  al  I.''  Yolnme 


Oro 

Mi  si  assicura  da  persone  degne  di  fede  che  questo  prezioso  metallo  sia  stato  trovato 
in  un  filone  quarzoso  nel  canale  del  Giannino  presso  Faruocchia. 

r  Zlguellna,  Azzurrite  è  Halacblta 

«  * 

Dissi  nel  primo  volume  che  queste  specie  si  trovavano  in  un  filone  cuprìfero  che  attra- 
versa i  marmi  della  Cappella  presso  Seravezza^  e  ciò  dissi  perchè  mi  vi  autorizzavano 
alcuni  esemplari  del  museo  di  Pisa  con  autentico  cartellino;  ma  intanto  il  Sim'i  mi  fa  sa- 
pere che  là  non  esistono  filoni  cuprici  e  che  T  equivoco  può  esser  nato  dal  fondersi  ivi  per 
lo  passato  la  vena  cuprica  del  Canal  deirAngina.  Gli  esemplari  per  vero  dire  s^assomiglìano 
assai  a  quelli  di  quest'  ultimo  luogo;  ma  non  avendoli  raccolti  io  stesso,  ne  altri  cui  possa 
ora  domandarlo,  mi  conviene  notare  T  avvertenza  e  tacere. 


Mefite 


Trascrivo  i  resultati  dell'  analisi  fatta  da  Fouqué  e  Gorgeix  (v.  BoU.  Comit.  geol,  Itàl. 
N.  5-6,  1872,  pag.  140)  dei  gassi  di  alcuni  soffioni  e  lagoni. 


Sofflooi    .    .    . 

1   .   •   • 

di  Lardercllo 

di  CaaUlDooTo 

di  SerMiBDo 

Lagoni  di  Stato 

Anidride  carbonica  CO*    . 

.     90,47    . 

92,63    . 

87,90 

.     88, 33 

Solfuro  idrico 

BPS    , 

.      4,20   \ 

3,76    . 

6,10 

.      5,43 

Ossigeno 

0  .    . 

'^■'—     "^""        . 

^^"'                   • 

— •  — 

.      0,13 

Azoto 

Àz.     . 

1,90    . 

1,08    . 

2,93 

.      1,55 

Idrogeno 

H  .     . 

1,43    . 

0,90    . 

2,10 

.      2,01 

Gasse  delle  paludi 

H*C 

.      2,00    . 

1,63    . 

0,97 

.      2,55 

100,00   100,00   100,00   100,00 
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Qaarza 

Parlando  del  Quarzo  fu  per  errore  omesso  il  capit.  IX,  ove  parlavasi  della  sua  giaci- 
tura ueirAnageuite.  Quindi  dirò  qui  brevemente  come  in  sì  fatta  roccia,  che  tanto  ab- 
bonda nei  Monti  Pisani  e  specialmente  alla  Verruca  oud^ebbe  anche  il  nome  di  Verrucano^ 
si  presenti  il  Quarzo  in  nòccioletti  scoloriti,  bianchi  o  rosei  l'ilegati  da  cemento  talcoso^  e 
come  spesso  vene  di  Quarzo  cristallizzato  Tattraversino  ripetutamente.  Di  questi  cristalli 
di  Quarzo  della  Verruca  già  dissi  parlando  dei  Elonì  quarzosi,  intorno  ai  quali  mi  piace 
notar  qui  come  la  distinzione  fra  metalliferi  e  non  metalliferi  non  sia  sempre  opportuna, 
che  raro^è,  se  pur  si  dia  il  caso,  che  non  vi.  si  rinvengano  tracce  di  minerali  metallici.  E 
rispetto  ai  filoni  quarzosi  mi  giova  pure  aggiungere  che  anche  nella  Montagnola  Senese 
se  ne  trovano  dei  bellissimi  entro  l'Anagenite,  che  là  pure  ricomparisce.  Io  ho  veduti 
alcuni  di  questi  cristalli  bellissimi  per  limpidezza  di  facce  e  altri  tanto  compressi  da  diven- 
tare laminari  e  me  ne  furono  donati  alcuni  in  Siena  da  Bonaventura  Chigi,  che  li  l'accolse 
lungo  il  torrente  Rosia. 

Dal  medesimo  ne  ebbi  pure  altri  di  Getinale  analoghi  a  quelli  di  Chianciano  per  la 
forma  e  per  il  colore  più  o  meno  nero;  e  mi  fu  assicurato  che  identici  si  trovano  pure  a 
Santa  Colomba  e  nei  gessi  di  Carapiglia  d'Orcia. 

Finalmente  lo  stesso  Chigi  mi  mostrò  alcune  Ametiste  raccolte  nella  fattoria  di  Su- 
dano in  comunità  di  Chiusdino. 

Quando  dissi  del  Quarzo  che  si  annida  entro  ai  Basalti  di  Radicofani  non  conosceva 
l'analisi  fattane  dal  Silvestri  (Anal,  d.  miner.  d.^ulc.  sp.  Tose.  1864).  Dirò  quindi  adesso 
come  egli  ne  distingua  tre  varietà  jalina,  affumicata  e  friabile  avente  la  prima  il  pes. 
specif  di  2,655;  la  seconda  di  2,656;  la  terza  di  2,6555;  e  come  per  tulite  tre  abbia  rico- 
nosciuta chimicamente  la  natura  di  Quarzo  con  tracce  di  ferro  e  manganese  per  la  se- 
conda, che  spesso  è  anche  ametistina.  Il  Quarzo  del  Basalto  di  Radicofani  perde  col 
riscaldamento  0,301  1^/q,  mentre  quel  di  Carrara  per  T  esperienza  stessa  del  ^vestri  si  sa 
che  perde  0,4882%. 

Crom  ossido 

Il  Bombicci  nel  suo  itinerario  mineralogico  d^  Italia  (Cor$,  Miner.  1862)  cita  il  Cro- 
mossido.del  Romito  nei  Monti  Livornesi. 


Calette    ' 

■ 

Della  Serpentina  che  sta  sotto  al  Ponte  dell' Orcia  presso  i  Bagni  di  Vignone  nel 
comune  di  San  Quirico  mi  furono  dati  dal  Chigi  summentovato  alcuni  cristalli  di  qu^ta 
specie  e  da  lui  medesimo  ebbi  della  bellissima  Calcite  concrezionata  di  Cetinale  nella  Mon- 
tagnola Senese.  - 


r 

'1 
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Arragonlte 

R.  Sava.  (La  Mazeon.  1866)  dette  il  nome  di  Mazzonite  airArragonite  del  Monte  Cer- 
reto presso  Prato,  la  qnale  si  presenta  in  forma  di  ciottolette  simili  a  quelle  delPApennino 
bolognese;  e  se  io  qui  ne  parlo  non  è  già  per  dar  valore  alla  superflua,  inutile  denomina- 
zione nuova,  ma  solo  per  notare  la  forma  e  la  giacitura  di  questa  specie. 

Oesiio 

Carlo  De  Stefani  mi  ha  di  recente  portato  alcuni  cristalli  di.  Gesso  delle  argille 
di  Valle  d'Ensi  presso  Sanminiato.  Sono  belli,  grossi  e  aggruppati  fra  loro  e  oltre  a  vai;ie 
facce  indeterminabili  mostrano  distintamente  le  110,  810,  010. 

Calean  tlte 

Oltre  ai  luoghi  citati  la  si  trova  anche  nelle  miniere  màssetane  e  io  ne  ho  raccolta 
da  me^medesimo  sia  in  gruppi  cristallini,  sia  in  croste  stalattitiche  entro  alla  miniera  delle 
Capanne  Vecchie,  le  di  cui  gallerie  antiche  hanno  le  pareti  e  le  volte  parate  di  un  manto 
turchino. 

Ap  atlte 

Giuseppe  Grattarola  in  una  nota  Sopra  alcuni  minerali  dell'isola  d'Elba 
non  ancora  descritti  o  accennati  (Bollett  Comit.  geól.  Ual.  1872,  N.<^  9-10)  dice 

di  avere  osservato  dei  cristalletti  (211, 101^  100,  221,  111)  di  Apatite,  geminati  parallela- 
mente a  una  faccia  pel  prisma  211,  entro  a  quella  varietS  di  Granito  tormalinifero  di 
San  Piero  in  Campo,  che  contiene  i  bei  cristalli  di  Polluce.  H  colore  ne  è  roseo-violetto, 
la  lucentezza  vitreo-resinosa,  la  fusione  al  cann.  ferrum.  assai  facile  ec.  ec.  Analisi  non 
fu  possibile  farne.  Per  ora  non  mi  fu  dato  rinvenirne  alcun  cristallo  nei  numerosi  pezzi  di 
Granito  che  il  museo  di  Pisa  possiede  dell'  Elba. 

Eucrolte 

Eucroite^  Dana,  Ingh.  e  Fr.  —  Eucroit,  Germ. 

ff*Cu*AsO*»  =  Cu3[AsOJ*0»+H«*Cu08  —  Trimetrica. 

Il  Pilla  (FU.pirox.  Camp.  1845)  parlando  dei  filoni  pirossenici  di  Campiglia  dice  di 
avervi  trovato  fra  gli  altri  minerali  anche  V  Eucroite. 

Plttielte 

PìUicite,  Dana  e  Ingh.  —  Pitticit,  Germ.  -^  Sideretine,  Pr. 
[Fe^Y  [AsOJ^O^H  [Fe«j  [SO«]30«+23  Aq. 

Anche  questa  specie  è  citata  dal  Pilla  nella  stessa  memoria  e  della  stessa  giacitura 
della  Eucroite. 
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Agglante   al    II.o   Wolame 


li  a  b  r  a  d  o  r  1 1  e  • 

Del  canale  di  Mozzanella  presso  Villa  CoUemandina  o  GoUemandrina  in  Garfaguana 
insieme  a  ìnolte  varietà  di  Serpentina,  di  Bauocchiaje  e  d^Eufotide  ho  pur  veduto  esem- 
plari di  Porfido  labradoritico  o  Diabase  porfirico  identico  a  quello  delPImpruneta  e  degli 
altri  luoghi  già  da  me  menzionati  a  suo  tempo. 

Talco 

Parlando  del  Talco  conveniva  aver  notato  come  con  gli  Steaschisti  di  Cardoso  nelle 
Alpi  Apuane  si  facciano  mattoni  refrattari  buoni  a  foderare  i  forni  da  fondere  la  vena 
di  ferrò  e  come  il  Eranz  (Geogn,  JBeseh.  Elba  1842)  citi  questa  specie  del  golfo  della 
Stella  neir  isola  d^Elba;  e  parlando  quindi  della  Steatite  conveniva  rammentare  coni^ella 
dai  vari  autori  sia  stata  menzionata  di  molti  più  luoghi,  che  io  non  la  rammentassi.  Cosi 
dal  Targioni  (Viag.  Tose.  1768-79)  fu  citata  di  Querceto  e  Monte  Rufoli  su  quel  di  Pisa, 
di  Villa  di  Canossa  e  del  Canal  di  Curto  in  Lunigiana  "ec;  dal  Santi  (Viag.  Tose.  1795- 
1806)  oltreché  di  Castiglion  d'Orcia  e  Sei  vena  anche  di  Travale  e  d%Cala  Grande  nel  Monte 
Argentario;  dal' Brocchi  (Catal.  rocc.  Ital.  1817)  di  BeirAria* presso  Gelsa  ec.  ec.  e  dal 
Giuli  (Stat.  miìier.  Tose.  1842-43)  di  Monte  Beni  oltre  ApenninOf  di  Santerno  e  di  un 
visibilio  di  altri  luoghi. 

Eulandlte 

Non  avendo  il  Bechi  anche  fornite  le  analisi  dell' Eulandite  e  degli  altr\  due  miue^ 
rali  di  San  Piero  in  Campo  nuovi  per  V  Elba  (v.  StUbite  e  Cuccheìte)  non  mi  resta  altro 
che  a  trascrivere  i  resaltati  di  altra  analisi  fatta  da  Francesco  Stagi  della  prima  delle  tre 
specie  somoientovate,  analisi  che  dette. 

Acqua  H«0 10,00 

Soda  Na«0 9,80 

Cjilce  CaO 9,00 

Allumina  [Al'JO» 14,00 

Anidride  silicica  SiO'     .  > 57, 00 


99,80 
ond*  appare  più  che  mai  manifesto  essere  proprio  il  caso  di  Eulandite. 
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Natrollte    e    Cabasite 

Giuseppe  Grattarola  nella  nota  mineralogica  precedentemente  rammentata  narra  pare 
di  avere  osservato  sopra  alcuni  esemplari  dello  stesso  Granito  tormalinifero  di  San  Piero 
in  Campo  (Elba)  anche  la  Natrolite  e  la  Cabasite,  dae  nuove  Zeoliti,  che  verrebbero 
quindi  ad  unirsi  alle  altre  già  da  me  descritte  di  questa  medesima  giacitura,  tanto  famosa 

»  ^^  ____ 

per  i  bei  cristalli  di  Polluce,  Petalite,  Tormalina  ec.  L^  analisi  però  non  fu  fatta  né  del- 
l'una  né  deir  altra  delle  due  specie^  ed  é  desiderabile  per  maggior  sicurezza  di  esatta 
determinazione  specifica  possa  fornirla  l'egregio  autore  quand'abbia  a  sua  disposizione 
migliori  esemplari. 

Plrosclerite    e    Conlcrlte 

•  ^ 

Ne  ho  veduto  esemplari  del  canale  di  Mozzanella  presso  Villa  CoUemandrina  in  Gar- 
fagnana  identici  a  quelli  di  Forte  Falcone  (Elba);  e  là  pure  provengono  dall'alterazione 
della  Sossurrite  e  del  Diallagio  delPEufotide.  Le  mostre  tanto  di  questa  roccia  che  del 
Diabase  porfirico  dello  stesso  luogo'  mi  furono  portate  da  Carlo'*de  Stefani. 


FINE     DELLA     TEBZA     ED     ULTIMA     PARTE 


INDICE 

delle  principali  giaciture  di  minerali  delia  Toscana  e  delle  specie 

proprie    a   ciascuna    di    esse 


■ 

Con  quest'indice,  nel  qnale*  le  singole  giaciture  sono  annoverate  provincia  per  pro- 
vincia, circondario  per  circondario,  comune  per  comune,  non  solo  ho  inteso  di  facilitare 
la  ricerca  delle  principali  specie  minerali,  ma  si  ancora  di  offrire  come  in  uno  specchio 
un  riassunto  dei  miei  studj  sui  Minerali  della  Toscana.  In  quest'indice  saranno  rammen- 
tati anche  i  nomi  di  alcuni  luoghi,  di  cui  non  sia  stata  fatta  menzione  trattando  delle 
singole  specie,  e  per  alcuni  dei  già  rammentati  saranno  aggiunti  pur  quelli  di  minerali 
da  me  o  dimenticati  o  conosciuti  troppo  tardi;  per  lo  che  spero  possa  in  parte  almeno 
riparare  ai  possibili  e  d'altronde  facili  difetti  dei  due  primi  volumi.  E  riparare  certo 
potrà  a  quello  della  non  troppo  esatta  indicazione  della  postura  geografica  di  qualche 
luogo;  potendo  essermi  accaduto  talvolta,  come  per  esempio  mi  accadde  difatti  parlando 
del  Sassolino  e  dei  soffioni,  di  avere  indicato  come  propri  di  una  provincia  dei  luoghi  che 
invece  appartengono  ad  altra,  sia  perchò  posti  al  confine,  sia  per  errore,  d' altronde  faci- 
lissimo in  tanta  farragine  di  nomi  e  di  cose.  In  quest'  indice,  lo  ripeto,  ho  cercato  con 
ogni  studio  e  diligenza  che  le  indicazioni  sieno  chiare  e  precise,  affinchè  possa  servire 
come  Chiida  o  Itinerario  mineralogico  per  la  Toscana;  e  per  non  volermi  assumere  alcuna 
malleveria  delle  cose  dette  dagli  altri  ho  segnato  in  corsivo  i  nomi  di  quelle  specie  di  cui 
non  abbia  veduto  alcuno  esemplare  dei  luoghi  cui  si  riferiscono,  e  che  mi  sieno  note 
soltanto  perchè  da  altri  descritte  od  anche  semplicemente  menzionate.  Mi  giova  final- 
mente notare,  come  anche  in  questo  stesso  indice  possa  darsi  il  caso  che  sieno  delle  ri- 
petizioni; ed  è  facile  persuadersene  ripensando  che  se  io  vi  ho  riportato  le  altrui  citazioni 
non  sempre  mi  fu  dato  distinguere  se  appartengono  o  no  alla  stessa  giacitura  i  minerali 
menzionati  di  luoghi  vicini.  Un  autore  per  esempio  cita  il  nome  del  campo,  del  botro,  della 
rupe,  ove  il  minerale  fu  raccolto;  un  altro  raccattandolo  nello  stesso  punto  lo  cita  invece 
del  paese  più  vicino,  un  terzo  del  comune,  cui  quel  luogo  appartiene,  e  coù  via  via,  ond'ap- 
pare  evidente  la  cagione  delle  inevitabili  ripetizioni  in  un  indice  di  tal  sorta.  E  bastino 
queste  brevi  avvertenze. 

Soimm  Chamolog,  T.  XV.  88 
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PROVINCIA   DI   MASSA-DUCALE 


I.   CIRCONDARIO    DI    CASTELNUOVO    DI   GARFAGNANA 


•    Comnna 
CAMFOHGIANO.  . 
GABEQ6INE  .  .  . 
CASTELNUOVO.  . 

GALLICANO.  .  .  . 
MINaCGIANO .  .  . 
MULAZZANA  .  .  . 

PUZZA 

nEVE  FOSCIANA 

SILLANO 

TRASSILICO  .  .  . 


SerpefUincK 

Mitur.  di  ferro, 

Val  di  Sezza.   Flligno,  Sperchise, 

Branchitd  (Dinite). 
Monte  GragZLO.  PSignor 

CfiUBOio.  Oniei,  Agot€,  CodeedomJ,  Cai- 

aite,  Mdanteria, 
SerpeotÌDo« 
Bitume, 

BoV8LggÌO»  Getto,  Aoq.  tolte. 
Forno  VoIaSOO.   Diatpro,  EmatiU. 


Oomaiie 
VAGLI OMleopirite,    Marmi.    —    8.»    Maria 

Maddalena  in  Ami.  Qoano, 
Azzarrite,  Malachita,  Erubescite,  Cal- 
copirite. —  Per  i  marmi  t.  Calcite. 
Voi.  L  p.  1^. 
JHatpro,  Amianto,  —  Alpe  di  Cor- 
fino.  Qaaizo,  Gesso.  —  Canale  di 
Mozzainella.  aCagnetite?,  Anftbolo 
(Asbesto),  Labradorite,  Pirosclerite, 
Coniente,  Serpentino. — Sasso  Sos- 
so. OaìdU  (StaUatL*  e  Uarmo  rotto). 


VILLA 
COLLBMANDRINA 


Luogo  che  non  so  in  qual  comune  sia  della  GARFAGNANA 

Fiastrigoli.  Miner.  di  ftrro. 


li.    CIRCONDARIO   DI    MASSA-CARRARA 


ALIXA.  ......  Serpentino.  -?-  Bibola.  Serpentino*-- 

OliTOla.  Lignite,  Quamo^  Galena, 
Caleopirite, 

CALICE Madrignano.  Pirite.  -^  Yeppo. 

Sraunite,  3Ìanganiie,  Serpentino. 

CARRARA Solfo,  Quarzo,  Calcite,  Dolomite,  Gesso, 

Opale  (Jalite),  Albite,  Ottrelite,  Pi' 

rite.  -*   Grotta  Oolombara. 

Quomn.  —  Piastra.  QtMrao.  — 
Foggrio  Silvestro.  Calcite,  Ema- 
HU,  Magnetite,  Pirite.  --  Zam- 
pone. —  id. 

Per  le  cave  dei  marmi  r.  Calcite 
Voi.  1. 

CASOLA Arglgliano.  .Cahedonio,  Diaepro. 

FTVIZZANO  7  .  .  .  Brawnite,  —  Ajola.  Plromaca,  Caoli- 
no (??),  Oaìeopirite.  »  Botro  dello 
Bpedalacdo  suU'  Alpe  di 
'  CamporagUena.  Sol/o,  Eovatlte, 
Siderose,Azzurrite,  Malachita,  Epidoto, 
Serpentino,  Ripidolité,  CoTellina,  Pi- 
^      rite.  —  Canal  di  Curto.  Steatite. 


Gomnae 
FIVIZZANO  —  E4ld.  'Diaeprù,  Marmo  giallo. 

Serpentino,  Aoq.  eoiforoea.^  Grop- 
poli.  Serpentino." -~  Momiolo. 
Calcedonio,  JHaepro,  ICagnetite,  Ser- 
pentino. —  MonoigolL  Bretmite, 

Smaltite,  Pirite.  ^  Monte  Fio- 
rito. JffrawiAe.-^  Monte  S.  Gior- 
gio. Uàlaehita,  r-  Moilzone.  Aeq. 
flea.  —   Pizzo   d'UOOellO.  Cai- 

aite.  —  Sassalbo.  Solfo,  Calcita, 
Gesso,  Serpentino.  •—  Terenzano. 
Braunite.  —  Valle  del  Lucido. 
Quarzo,  Calcite  (marmo)*  Anfibolo, 
Galena,  Calcopirite,  Pirite, 
FOSDINOVO.  .  .  .  C&niparola.  Lignite. 

UCCIANA Fornoli.   Serpentino,  Bolo.  —  Ter- 

rarOSSa.  Lignite,  Marmo  roeeo. 

Solfo,  Qnarxo,  Calcite.  —  Buche 
delle  Fate  e  delle  Benelle. 
Arragonite  coralloide  e  pisolitica.  — 
Canal  della  Bona.  Quarzo, 
Cianite,  Ripidolité.  —  Forno.  Do- 
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lomite,  Azzarrite,  Màlachita,  Pìana- 
base.  —  Monte  della  Brugia- 
na«  —  Ematite,  Limonite,  Hagneiite, 
Siderose,  Talco,  Zoisite,  Damorite. 
Cianite,  Bipidolite,  Pirite.  —  Mon- 
te Fornello.  Limonite,  Màlachita, 
Calcopirite.  —  Tambura.  Orajke, 
Quarzo,  Ematite,  Magnetite,  Cknma, 


CSomue 
MASSA-DUCALE 


ROCCHETTA 
TBESANA  .  . 


Malaohita,  OttreUte,  Bipidolite.  Ga- 
lena, Calcopirite.  —  Val  Fondo- 
ne.  MagtMiiu,  —  Valle  del  Fri- 
gido. Qnarzo,  Limonite,  Magnetite, 
Siderose,  Calcantite,  Ortose,  Zoisite, 
Mica  ?,  Ottrelite,  Panabase  (Coppite). 
Miner,  di  mangoMue. 

JMo.  —  Barbarasoo.  Boto, 


III.  CIRCONDARIO    DI    PONTREMOLI 


Gomone 
BAGNONE Diaspro.    —  Canossa.   Steatite,  — 

Pieve  di  8.  Ippolito  e  Oas- 

siano.  Lipumiu. 
FILArriKBA  .  .  .  Manganiti 

MULAZZO Villa  Canoedlla.  Serpentino. 

PONTBEMOLI. . .  Cavezaana  d'Antena.  Some,  Ab- 

eurnU,    Malaehiia,    AnfiboU>,    Oaieo' 


Gomimo 


ZERI, 


pirite.  Pirite  awrifera,  —  Monte 
lungo,    itanganite,    Sperchise.    — 

Fracohiola.  Quarwo, 
Codolo.  Oaleedonio.  —  Coloretta. 

Aeq,  aeid,  eoif,  eoL  /errug.  —  Valle 
di  Zeri.  Quareo,  Anfibcllo,  Serpen- 
tine, Godeopiritem 


Luoghi  della  LUNIGIANÀ  che  non  so  in  qual  comune  sieno 


▲Ipiano  (')•  Màngamte.  —  Qiarre- 
to.  IHaepro,  —  Lasoignano  («). 

Lignite.  —  Lujola  (*).  Serpentino,  — 


Monte    Gretta.    Serpentino.   — 

SperneooMOf  Umonite,  —  xnia- 

moldo.  (^)  Smettite, 


IT.    CIRCONDARIO   DI   SARZANA  (»). 


Gomnne  « 

BORGO  S.  STEFANO  Nuda  di  Pensano.  Serpentino. 
CASTELNUOVO       ,      . 
-  DI  MAGBA  ^^^  ^ 


Gomone 

SARZANA FaloinellO.  Serpentino. 

nello.  Lignite. 


—  Baraa- 


PROVINCIA  DI  LUCCA 

I*    Provincia   suddetta  meno    le    VERSILIA 


Oomune 

BAGNI  DI  LUCCA  Acq.  term.  —  Monte   Fegatosi. 

Qoarzo,  Diaspro,  Ematite,  Calcite, 
Galena.  —  Tana  a  Termini. 
Calcite. 

BARGA.  ......  Giunoheto.  Quarzo,  Diaspro,  Ema- 
tite, Limonite,  Opale,  —  Loppora. 
Calcaria  nummulitica.  —  Monte 
Gragno.  PiUgno. 

CAMAJORE  ....  Manganite,  Marmo  roeeo. 

CAPANNORI  .  .  .  Verno.  Qoarzo,  Ematite,  Limonite. 

COREGUA QhiviBBano.  Filigno. 


Gomono 

LUCCA Grotta  di  Maggiana.  Calcite  spa- 

tica.  —  Santa  Maria  del  Giu- 
dice nei  Monti  Pisani.  Marmi. 

MONSUMMANO.  .  Diaspro,  Limonite,  Calcite.  —  Monte 

Yettolini.  Quarao. 

MONTE  CARLO.  .  Terra  da  stoTiglie.  —  Altopasoio. 

SmeltHe, 

MONTE  CATINI.  .  Aeq.  term.  Calcite,  MdaMteria, 

PESCAGLI  A.  .  .  .  Marmo  nero  brecciato. 

PJ£SCIA Quarrata.  Acq.  salsa. 


(1)  Sia  foree  AlbUno  presto  S.  Stefano?  (3)  Sia  Lofcigaaoo  nel  eomnae  di  Caiola? 

(3)  Sia  Ajola?  '      (4)  Sia  Ufliaocaldo  pretto  FiTÌsiano? 

(5)  Sarzana  e  gli  altri  due  coramii  mensioiiati  con  atta  appartengono  alla  proT.  di  Genota,  ma  fanno  parte  della  Toscana  se 
si  pronda  a  fronflne  la' Magra:  per  eib  gli  ho  qni  aanoTorati. 


N 
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O    ACEUBDJ 


li.     VERSILIA 


Cornane 

PIETRASIKTA  .  .  Argentiera  (').  Quarzo,  Magnetitef, , 

Limonite,  Siderose,  ArragODÌte,  Al- 
bi te.  Galena,  Blenda,  Calcopirite,  Sti- 
bina,  Jamesonite,  Bumonite,  Balan- 
gerite,  Meneghinite.  —  Canal  di 
Piastra.  Limonite,  Siderose,  Albite. 

—  Capezzano.  Albite.  —  Ca- 
priglia.  Ottrelite,  Cianite,  Ripido- 
lite.  —  Casoatoja  nel  canal 
d'Angina.  Cerasaa.  —  Chiap- 
pino^ 3f»f|«r.  di  ferro  (t.  Magnetite). 
~  Colombetta.  Quarzo  a  cap- 
pacci.  —  Corsinello.  Ematite,  Li- 
monite, Magnetite,  Baritina.—  Fon- 
te del  Quercino  presso  So- 
levo. Dolomite.  —  Monte  Ai*- 
siooio.  Limonite,  Magnetite.  ~ 
Monte  Ornato,  i^  —  N".'  Ver- 
zaglia.  Min,  di  ferro  y.  Magnetite. 

—  Pianello.  Limonite.  —  Porta 
Beltrame  (*)  Calette,  —  Solajo. 
Albite,  Galeha,  Baritina,  Bipidolite, 
Damnrite,  Panabase.  —  Strettoja. 
Ematite,  Limonite,  Gbetite,  Magne- 
tite, Cianite,  Stanrolite,  Calcopirite, 
Pirite.  —  Val  di  Castello  (»). 
Quarzo,  Enuitite,  Mafirnetite,  Calcite, 
Baritina,  6es»o,  Goslarlte,  Melante- 
ria,  Goqnimbite?,  Allume,  Alotriobite, 
Albite,  UvaiteT,  Galena,  Blenda,  Cal- 
copirite, Stibina,  Sperchi»e,  Arsenico- 
pirite,  Pirite.  —  Zulfello  nel 
Canal  dell'Angina.  Fluorina, 
SQguelins,  Quarzo,  Calcite,  Azzurrite, 
Malacbita,  Sìderote,  Baritina,  Argi- 
roM,  Erubescite,  Galena,  Panabase, 

■  Qeocronite. 
SBItAVS/ZA.  ...  Per  le  cave  dei  marmi  t.  Calcite,  Voi.  L 

Quarzo,  Calete,  Damur^te.  —  Ca- 
stagnaja.  Ematite,  Magnetite.  — 
Desiata.  Miner.  di  ferro  T.  Magne- 
tite. —  Iio  Lame  presso  la 
Desiata.  Quarzo,  Dolomite,  Sti- 
bina?,—  Monte  Costa.  Calcite, 
Eipidoiite.  -*  FanOOla.  Aeq.  mt- 
4Mr.  —  Rimagno.  FddUpato,  Mir 
Od.  —  Ripa.  Quarzo,  Ematite,  Da- 
mnrite, Cianite,  Staurolite,  Cinabro, 
Pirite.  —  Val  Ventosa»  Galena. 


O  omace 
STAZZEMA 


Fluùrina,   Quarzo,   Ematite,    Limonite, 
Magnetite,  Calcite,  Pirosseno  o  Anfl- 
bolo?,  Talco,   Pirite.  —  Acereto 
sul  Corchia.  Ottrelite.  —  Alle 
Vargine  sul  Cerchia.  Albite. 
—  All'  Orso.  Jfmrr.  di  ferro  r.  Ma- 
gnetite. —  Alpe  di  Terrinoa. 
Quarto,  Oalena,  Pirite.  —  Betigna. 
Oalena,  Blenda.  —  Bottino.  Ora- 
JUe,  Fluorina,  Zincite,  Quarzo,  Ema- 
tite, Limonite,  Magnetite,  Calcite,  Do- 
lomite, Siderose,  Apatite,  Albite,  Bi- 
pidolite, Argiroee,  ErvheacUe,  Galena, 
Blenda,    Calcopirite,  StQnna,    Pirite, 
Spercbise,  Moliddenite,  Arsenicopirite, 
Jamesonite,    Bwmonite,   Bulangerìte, 
Meneghihite,  Leucopirite.  —   Buca 
della  Lampone  ta.  Galena,-  Bu- 
ca della  Vena  presso  Stas- 
zema.' Ematite,  Limonite,  Magnetite, 
Calcite.  —  Buca  del  Tedesco. 
OaUna,  —  Canal  delle  Molina. 
Limonite,  Magnetite,  Calcite,  Ottr»- 
lite,  Pirite.  ~  Canal  di  Casta- 
gnola.  Grafite,  Oalena,  Pirite.  — 
Canale  di  Basso  rosso.  Albite, 
Calcopirite.  —  Cansoli.  Mercnrio, 
Galena,  Cinabro.  —  Card  oso.  Ema- 
tite, Pirite,  —  Colle  a  Vento. 
Ottrelite.  ^  Colle  della  Batta. 
Albite.  —  Computo.  Min.  di  ferro 
T.  Magnetite.  —  Conca  di  Fon- 
do sull'Alpe   di  Terrinoa. 
Galena.  —  Costa  della  Caval- 
laccia.  Ottrelite.  —  Crocicchio. 

Pirite.  —  Cupigliaja.  Oalena,  ~ 
Falcovaja.  Magnetite,  Bipidolite. 

—  Famocchia.  Oro.  —  Fon- 
tana di  Stazzema.  Marmo  rosso. 

—  Q-allena.  Quarzo,  Limonite,  Ga- 
lena, Blenda,  Calcopirite,  Panabase. 

—  Grotta  al  Ferro.  Min.  di 

ferro,  Mélanteria,  —  Qrotta  al- 
l'orO.  Pirite.  —  Lavacchio 
presso  Famocchia.  Dolomite, 
•  Calcopirite  —  LcTlgliani.  Grafite. 
Mercurio,  Quarzo,  Calcite,  Siderose,  Al- 
bite. Ottrelite,  Cinabro,  Pirite.— Ma- 
derlata.   Quarzo,  OaUna,  Blenda, 


(i)  I  miacrali  delle  gallerio  di  San/Anna,  Santa  Barbera  ce.  sono  qui  tonoventi. 

(9)  Parando  deirArragoniie  dÌMÌ  che  il  Borabicet  la  cita  di  Porta;  errai  perclil  egli  ranaentn  lolo  l'Alabastro  orianiala. 

(3)  la  Val  di  Gaslello  ti  comprendono  anche  il  Canal  deirAogina,  l'Argentiera  •  altri  luoghi  rammentati  •  parte. 
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Comune 
STAZZfl£iA 


Albite.  —    Monte  Altìssimo. 

Ematite,  Calcito,.  MàUxehùa,  Ilvaite, 
CobaUina,  Pirite.  Per  i  marmi  y.  Cal- 
cite, Voi.  I.  —  Monte  Corohia. 
Calcite,  Albite,  Zoisite,  Ottrelite, 
Kipidolite,  Pirite.  Pet  i  marmi  vedi 
Calcite,  Voi.  I.  —  Monte  di  Lie- 

VOra»*    Quarto,    Malaohita,    OcUena, 

Gticopirite^  —  Mosoeta  sul  Cor- 
ohia. Magneti^,  Panabase.  —  Pan- 


Gomnno 
STAZZEMA 


BUtero.  Min,  di  /aro  T.  Magnetite. 
—  Piolo  del  Lupo.  OttreUte.  — 
Pomezzana.  Quarzo.  —  Posso 
alle  Formiche.  MdanuHa,  — 

Pruno.  Marmo  giallo,  —   SiseO- 

coU  presso  Leviglianl.  Mur- 
wrio.  —  Valle  di  Caloaferro. 
MeUmteria,^-^  Val  Terreno  sul- 
l'Alpe di  LevlglianL  Oaleopi- 

rite. 


Luoghi    della   VERSILIA   di    cui    ignoro    il   sito 


Cave  di  Boddajo,  Canal  Bujo^ 
Compagnia^  Festone;  Pia- 
strone,  Bovinacphia;  San 
Cristofano.  ChUno  (<).  —  Arme- 


na,  Boscore,  Fomo;  Grifo; 
Ombrione.  Min,  di /erro  T.  Ma- 
gnetite (*).  —  Timo.  Marma  giallo. 


PROVINCIA  DI  PISA 

CIRCONDARIO  DI  PISA 


Comune 
BAGNI  Ocra  rossa.  Calcite  (Crist.  e  marmi  di 

DI  S.  GIULIANO  più  sorta,  per  le  di  cui  care  v.  Cal- 
cite, Voi.  L),  Acq.  calcarif.,  Bariti- 
na, Celestina,  Pirite.  —  Agnano. 
Mefite,  —Asciano.  Grajite,  Acq, 
acid..  Marmo  nero.  —  Oaldacco- 
U-Corliano.  Quarzo  (crist  e  Dia- 
spro), Ematite,  Calcite.  —  Monte 
delle  Fate.  Qaarzo,  Calcite,  Si- 
aerose,  Malacbita,  Cinabro,  Pirite.  — 
Monte  Penna  (•).  Marmi.  —  Ri- 
p  afratta  •  Manganite ,  Limoni  te , 
Calcite.—  Bupe  cava.  Talco,  — 
Valle  delle  Molina.  Ottreli- 
te (??).  —  Val  Ferraja.  Limonite, 
Azzurrite,  Malacbita,  Calcopirite. 

BIENTINA Torba. 

CALCI Quarzo,  Ematite,  Ripidolite,  Pirite. 


C\STELLET/L 
MARITTIMA 


Ziguelina,  Calcite,  Arragonite,  Ges- 
so (*),  Anfibolo,  Epidoto,  Serpentino, 
Erubeaeite,  Calcopirite,  Sperchise.  — 
Le  Badie.  Rame,  Calcedonio,  Cal- 
cite, Serpentino,  Erubescite,  Calcopi- 
rite. —  Botro  del  Gampisasso. 
Diotpro,  —  Terriccio.  Rame,  Az- 
zurrite, Malacbita,  Talco  (Steatite), 
Serpentino,  Oaleoeina,  Erubescite,  Cal- 
copirite. 


Gomnno 

CHIANNI Aft'fi.  d'AUume,  —  Botro  delle  don- 
ne presso  Monte  Vaso.  Ea- 
me,  Ziguelina,  Azzurrite,  Dlallagio, 
Suatite,  Labradorite,  Serpentino,  Coir 
codina.  Erubescite,  Calcopirite.  — 
Meletro;  Manganite,  —  Pratac- 
oe  presso  Monte  Vaso.  Ser- 
pentino. —  Monte  Vasino.  Ser- 
pentino, Erubescito,  Calcopirite.  — 
Monte  Vaso.  Solfo,  Lignite,  Qnar- 
10,  Calcedonio,  Manganite,  Calcite, 
Arragonite,  Azzurrite,  Malacbita,  Dial- 
lagio,  Anfibolo,  Talco,  Labradorite, 
*  Serpentino,  Calooeina,  Erubescite,  Cai- 

copirito,  Spercbise,  Brancbite. 

COLLESALVETTf.  Buoa  di  Gesso.  Gesso.   -  Colo- 

gnole.  Diaapro,  Calcite,  Serpentino. 
—  Gabbro.  Calcite,  Arragonite, 
Diallagio,  Labradorite,  Prenité,  Ser- 
pentino, Galena,  Oaleopirite,  —  Par- 
rane.  Calcite,  Gesso.  —  8.  Mar- 
tino. Gesso.         ^ 

FAUOLIA Ciottoli  di  Quarzo  e  Diaspro,  Limo- 

nite  (Etiti). 

LABI Bagni  d'Aqul  o  di  Casciana. 

Acq.  term..  Calcite  (Trayertini),  Ar- 
ragoniu,  Limonite.  —  Casciana. 
làmonite  (Etiti).  —  Ceppato,  id. 


(l)  (9)  Molti  di  quelli  nomi  forse  più  non  etiitono,  estendo  anUchi  (see.  ztt'ZTiii),  o  sono  propri  di  ben  lioiUate  loealill. 

(3)  In  parte  almeno  appartiene  a  Lucca;  ▼.  Santa  Maria  del  Giadice. 

(4)  Per  le  eaTe  degli  alabastri  t.  Gesso.  Voi.  1. 
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GomuiM 


D  ÀCHURDI 


LÀJATICO 


—  Colle  Montanino.  Gessò.  — 
Farlasoio.  Calci  te,  Gesso.—  Foz- 
Betto.  Acq.  cale  magnes.  —  San- 
t'Elmo. Limonite  (Etite).  —  Sol- 
fànaja  presso  Aqul  Solfo^  Quar- 
20  (ciottoli  di).  Gesso,  Epsomite,  Me- 
lanterìa,  Sperchise. 

.  Lignite,  Otuo,  Min.  d'JJfutne,  Sperchi- 
se. —  Oroiatioo.  ZigoeliDS,  Mefite, 
Limonite,  Azzurrite,  Malachita,  Min, 
d' Allume,  Ortose  od  Oligoclasio?, 
Biotite,  Soljldrite,  Calcopirite.  — 
Pietra  Cassa.  Min,  d'AUume, 

.  Bagno  della  Baooanella.  Sol- 

JidriU. 

.  Gello.  Acq.  salsa. 

.  Quarzo,  Azzurrite,  Malachita,  Min,  d'Air 
lumey  Anfibolo,  Talco,  Diallagio,  La- 
bradorite, Serpentino,  Erubeeeite,  Gal- 
copirite.  —  Botro  al  Solfi.  Limo- 
nite. —  Terenzana.  Oeeeo  CAlab. 

varicolore), 
ROSIGNAMO.  .  .  .  Calcite,  Serpentino.  —  Aoqua  Bo- 


PALAJA  .  .  .  . 

PONTEDERA  . 
RIPARBELLA. 


O  ornane 

na.  Serpentino.  —  Castel  nuo- 
vo della  Misericordia.  Coke- 

donio,  Manganite,  Brannite,  Serpen- 
tino,  OaleopirUe,  —  CastigUon- 
oello.  Diaepro,  Diallagio,  Labrado- 
rite, Serpentino.  —  Nebbiaja.  JHft- 
tpro.  Serpentino.  —  8.  Quirieo. 
Acq.  minerale. 

S.*  LUCE Pastina.    Serpentino,    Oaleopirite.  — 

Pino  di  S.»  IiUOe.  Aeq.  meJUiea, 
Pomaja.  Oeeao, 

TERRICCIOLA  .  .  iS^«ro&i«e.    ~    Morrona.   Limonite 

(Etiti),  Gesso.  —  Spjana.  Limonite 
(Etiti). 

TECCHIAKO  .  .  .  Spato  calcare.  —  Avane.  Marmo  nero. 

—  Bruoeto.  Marmo  rosso.  —  Fi- 
lettole.  Calcite. 

VICO  PISANO  .  .  Buti  e  Cuoigliana.  t.  Sost.  in- 
certe. VoL  U.pag.  172.-<  Lugna- 
no.  Quarzo.  —  Oliveto.  Calcite 
spatica  e  Arragonito  pisolitica.  — 
Verruca.  Quarzo,  Ematite,  Limo- 
nite, Talco  0  Damurito?  RipidoUte. 


CIRCONDARIO    DI    VOLTERRA 


Gominie 

BIBBONA Gesso  (Alabastro). 

CAMPIGUA ....  Per  i  marmi  y.  Calcite  Yol.  L  —  Bo- 
tro ai  marmi.  Biarmi,  Dipiro.  ~ 
Buca  dell'Aquila.  Pirosseno.* 
—  Cava  dell' ertacelo.  Quar- 
zo, Magnetite,  Ortose,  Oligodaeio,  Epi- 
dolo,  Biotite,  Calcopirite.  —  Cava 
del  Piombo.  Quarzo,  Limonite, 
Firosseno,  Calamina,  Galena,  Blonda, 
Calcopirite.  —  Monte  Calvi. 
Quarzo,  Calcite  (marmi),  Firosseno, 
Rodonite,  Orieolito,  Granato,  Ilraite  e 
altre  specie  cìtete  per  i  vari  luoghi 
quasi  tutti  compresi  in  questo  mon- 
te. —  Monte  dell' Acquaviva. 
Caolino  (Smelite?):  —  Monte 
Bombolo.  Limonite,  Calcite,  (cri- 
st.  e  marmi).  ^  Monte  Valerio. 
Ematite,  Limonite,  Calcite.  —  Pog- 
gio delle  Allumiere.  Manga- 
nite, Calcite,  Allumite.  ->  Poggio 
del  Palaszetto.  Galena,  ~  Boc- 
chetta. Argiroee,  —  San  Silve- 
stro. Quarzo,  Limonite,  Ortose,  Oli- 
goclasio, Firosseno,  Orieolito,  Epidoto, 
Biotite,  Galena,  Blenda,  Calcopirite, 
Pirite.  ->  San  Vincenzo.  Quar- 
zo, Magnetite,  Ortose,  Oligoclasio, 
Orieolito,  Biotite.  —  Temperino. 
Quarzo,  limonite,  Smitsonite,  Mala- 


Oomane 

ehita.  Azzurrite,  Idrozincite,  Buratite, 
Gesso,  Caleantite,    Euoroiu,  Pittioite, 
^  Firosseno,  Rodonite.  VUlemiu,  Cala- 

mina,  Mancinite,  Ilvaite,  Crìsocolla, 
AUo/ane,  Gale  uà,  Blenda,  Erubeeoite, 
Calcopirite,  Pirite,  —  Non  so  se  del 
Temperino,  ma  certo  del  territorio 
campigliese  si  citano  anche  Melaco- 
nise,  Pirclueite,  Antimonio,  (per  Sti- 
bina),  Sperchise  e  Arsenicopirìte.  — 
Valle  del  Giardino.  Quarzo, 
Ortose,  OUgodaeio,  Jolite,  Melanite, 
Biotite. 

CASALE Lignite,  Acq.  minerale. 

CASTAGNETO .  .  .  Qìtarzo,    Marmi,    Stibina.    -r    Buca 

verde.  Freni  te.  —  Dónoratico. 
Galena,  Blenda,  Oaleopirite,  Malachita. 

CASTELNUOYO  DI  Solfo,  Sotforoeiu,  Mefite,  Gesso,  Melan- 
YAL  DI  CECINA      teria,  AUame,  AUumite,  Sassolino,  Zar- 

dereUitc  e  altri  borati,  Solfidrite,  — 
Monte  Castelli.  Lignite,  Qìiar- 
ao,  Caloite,  Arragonite,  Malachita, 
Epsomite,  Fettolite,  Diallagio,  Anfi- 
bolo {Aebeeto),  Talco  (SteatUe),  La^ 
bradorite,  Serpentino,  Calcosina,  Eru- 
bescite, Calcopirite.  —  Bocca  Sil- 
lana.  Diallagio,  Anfibclo,  Labrado- 
rite, Serpentino,  Erobesclte,  Oat»- 
pirite. 
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Oomnne 
MONTE  CATINI  .  BraunUe,   Gesso  (alal)8Stri),  Min,  d'Al- 
lume, Feldispato?,  Biotite.  —  Bar- 
luEzi.  Garbonfossile.  —  Berretta 

sulla  Lupioaja.  Oarhon/oénU  (*). 

—Botro  dei  Qabbri.  Ugniu.  — 
Botro  del  Cavallone,  id.  — 
Botro  del  Fllaro.  id,—  Botro 
delle  Vigniaooe  di  Querceto. 
id,  —  Campillore.  Iperstene,  Dial- 
lagpio,  Labradorite,  Serpentino.  —  Ca- 
poroiano  (miniera  di)  (*).  Rame, 
Qaaho,  Ematite,  Limonite,  Calcite, 
*  Arragonite,  Azsmrrite,  Malachita,  An- 
iibolo  (Asbesto),  Taloo  (Steatite),  La- 
bradorite, Analcima,  Portite,  Natro- 
lite  (Savite),  Prenite,  Laamonite, 
(Caporcianite)  Serpentino,  Tonsoaite 
rPicrotonsonite  e  Sloanite),  Datolite, 
Smettiu,  Bolo,  Calcosiua,  Erubescite, 
Calcopirite,  Sperchise.  —  Casaglia. 
Omo  (alabattro),  Miner,  d'AUumt,  — 
Gavina.  Serpentino,  Calcopirite.  — 

Colombalno.  CuHxm/otnleé  ~ 
Cortolla.  Liffniie,  —  Faggeta 
presso  Miemo.  Erubescite,  Cal- 
copirite. —  Iiigia.  Calcito.  —  Ma- 
oinaja.  Licite,  —  Miemo.  Quar- 
zo (crist.  Calcedonio^  e  Diaspro),  Cro- 
mossido.  Dolomite  (Miemite),  Arrago- 
nite, Diallagio,  Labradorite,  Serpen- 
tino, Miloschite,  Erubescite.  CbZeopt- 
riu,  —  Mooajo.  Lignite,  —  Mon- 
te alla  Grooe.  Serpentino.  — 
Monte  Massi  {*),  Quarzo,  Talco 
(Steatite),  Labradorite,  Serpentino, 
Calcopirite.  —  Querceto.  Ligmite, 
Salgemma,  Quarzo  (Calcedonio  e  Dia- 
sprof.  Gesso  (alabastri  \  Àeq,  min«r,, 
Anflbolo  (Asbesto),  TcUoo  (Steatite), 
Serpentino,  Erubescite,  Calcopirite. 
BivelUno.  Lignite,  —  Sassa. 
Quarzo  (Diaspro),  Calcite,  Dolomite 
(Miemite),  Galena,  Blenda.  —  Stri- 
do. Licite,  Quarwo  (Caloedonio), 
Min,  d'Allume, 

MONTE  SCUDAJO.  Gesso  (alabastri). 

MONTE  VERDI.  .  Qvarao  ( CaHoedonio),    Serpentino.    — 

Canneto.  Quano  (Caloedonio  • 
Diaspro), 

PIOMBINO Gavone  (|ell'Allume.  Allumite. 

POMARANCE  .  .  .  Solfo.  PUigno,  Calcite,  Gesso,  Anfibolo, 

—  Botri  di  Linariy  dei  Fichi^ 
del  Castagno^  del  Confine^ 
dello  Zuccherino  i^a  Lib- 


Oomane 
POMARANCE 


biano  e  Serasaano.  Oaleopirite, 

—  Gaggio.  Oaleopirite,  —  Celle. 
Oeeeo.  —  Gomo  al  Bufalo.  Cal- 
copirite. —  Fattoria  del  Mon-, 
te.  Gesso  (alabastro).  —  Grotta 
di  Castri.  Calcopirite,  —  Fonte - 
bagni.  Solfo,  Gesso.  —  Larde- 
rello  presso  Monte  Cerboli. 
Solfo,  Solforosite,  Mefite,  Calcite, 
Anidri  te,  Maeoagnina,  Gesso,  Melan- 
teria.  Allume,  Allumite,  Sassolino, 
Lagonite,  Boracite,  Larderellite,  B«- 
chilite,  Solfidrite,  Paludite,  —  Lec- 
oione  delle  Fomarance.  Sai" 

gemma,  <—  Iilbbiano.  Rame,  Zi- 
guelina,  Diaepro,  Ematite,  Cromoe' 
eido,  Diallagio,  Talco  (Steatite),  La- 
bradorite, Serpentino,  Erubescite,  Cal- 
copirite, Pirratina,  Sperehiee,  —  IiU- 
stignano.  Solforosite,  Ovam/Cbr- 
niole),  Saeedino,  Opale,  Serpentino, 
Solfidriu,  —  Micciano.  Solfo,  Cer- 
rantite.  Gesso  (alabastro).  Serpenti- 
no, Caloopirite,  Stibina.  —  Monte 
Gerboli.  Solfo.  Aeq,  eaieari/.,  Ba- 
ritina, Epeomite,  Anfibolo  (Asbesto), 
Talco  (Steatite),  Serpentino,  Caloo- 
pirite. —  Monte  Gemoli.  Sal- 
gemma, Qttarto  (Diaepro),  Oeeto  (A- 
lahaetro),  Anfibolo  (Aebeeto),  —  Mon- 
te Bufoli.  Quarzo  (crist  Calcedo- 
nio, Diaspro),  Opale,  Diattagio,  Tal- 
eo  (Steatite),  Serpentino,  Caloopirite, 
Sperchise.  —  Foder  nuovo  pres- 
so Monte  Bufoli.  Lignite,  Sper* 
cliise.  —  Saji  Dalmasio.  Quarzo 
(Onici,  Agate,  Oaloedonj),  Magnesite, 
Talco  (Steatite),  —  8.  I«UÌgÌ  a 
Morba»    Aeq,    <ieid,,    Petrolio,    — 

Sant'Ippolito  (Bagni  di).  Ra- 
me, Epsomite,  Calcopirite.  —Sasso. 
Solfo,  Mefite,  Gesso,  Mdanteria,  Al- 
lume, Sassolino  e  borati,  Opale,  Sol- 
fidrite. •—  Serazzano.  Sol/o,  Ra- 
me, Sol/oroeite,  Mefite,  Quarzo,  COor- 
niole.  Calcedonio  e  Diaepro),  Melan- 
teria,  Allume,  Sassolino  e  borati. 
Serpentino,  Calcopirite.  —  Serra. 
Gesso.  •—  Spicchiajola  alle  Ca- 
sette. Lignite,  Oeeeo,  —  Stilano. 
Oeeeo  (alahaetro),  —  Tollena.  Sal- 
gemma, Oeeeo  Calaba§'ro),  —  Valli. 

id, — Val  di  Trossa.  Solfo,  Pirite, 
Talco. 


(1)  Verofimiliuenu  qui  •  tltrove  Lignite. 
(3)  Altro  Moni*  Matti  è  ta  quel  di  Groiteto. 


[ì)  Conunemente  dette  di  MonteeetÌDÌ  dal  paeie  ▼icioo. 
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D   ÀOflUBDI 


Oocon* 
VOLTERRA  .  . 


.  Per  le  varie  cave  degli  alabastri  y.  Ges- 
so Voi.  I.  pag.  119:  per  le  diyerso 
Moje  y.  Salgemma  Voi.  I,  pag.  46. 
—  Piligno,  Calcite.  —   Berigno- 


Gom-iiio 
VOLTERRA 


ne.  Lignite  Serpentino.  —  Burla- 
no* Ligniti,  Salgemma,  9euo.  — 
Moje.  Salgen^pia,  Mirabilite.  —  La 
Nera.  Serpentino. 


Luoghi    che    non    so    in    qual    comune    sieno 


Fodere  di  Gabbro.  Oarh<m/oMih. 
San  Felìoe.  Aoq.  »alta,  —  Spe- 


daletto  in  Tal   di  Oeoina. 

Cfarbon/o99ÌU, 


PROVINCIA    DI    LIVORNO 

CIRCONDARIO   DI    LIVORNO 


Comai'e 
LIVORNO  . 


Antignano.  Solfo,  Stipite.  —  Ar- 
denza. Solfo,  Calcite,  Gesso.  — 
Calafuria.  Quarzo,  Dolomite,  Ba- 
ritina, Stibina,  —  Collinaja.  Acq. 
salsa.  —  Gorgona  (Is.).  Quarzo, 
Braunite,  DiaUagio,  Anjtbolo,  Labra" 
dorite.    Serpentino,    —     Iilxnone. 

Gesso.  —  Monte  Nero.  Sol/o, 
lianganite,  Calcite,  Diottagio,  Talco 
(Steatite),  Mancinite,  Prenite,  CbZco- 

pirite,  Pirite,  —  OcoMbolleri. 
Acqua   calcarif.    ^   Puzaolente 


OomuDO 
LIVORNO 


(alla).  Solfo.  Acq.  mìner.  solL,  Qet- 
90,  —  Bomito.  Qnano  (Sdoe  dia- 
•proidej,  Cnmoendo,  Calcite,  Jklo- 
mite,  (Miemite),  Azznrite,  Blalacliita. 
Diallagio,  Labradorite,  Serpentino, 
Calcopirite.  <—  S.  Guido.  Mo/tta, 
—  San  Kocoo  (Bagni  di).  Acq. 
magnes.  —  Valle  Benedetta.  « 
Mangcmite,    Serpentino.    —   Valla 

Corsa.  Aeq.  eàU.  —  Valle  del- 
le Fonti  (*).  Serpentino. 


CIRCONDARIO    DELL'ISOLA    D'ELBA 


Oomnne 
LONGONE.  . 


Queu^,  Ematite  e  saeyar.,  Oera  rotea 
egiàUa  Limonite,  Magnetite,  Ortoee, 
Iperstene?,  Epidoto,  Serpentino,  Tot' 
malina,  Ripidolite,  —  Cala  della 

Grotta  presso  Capo  Calami- 
ta. Quarm,  Ripidolite,  Cala  delle 
Cannelle.  Calcite  (marmi),  Anda- 
lutite,  Oianiu,  Ripidolite.  —  Campo 

al  pero.  Epidoto.  -—  Capo  Ca- 
lamita. Atacamite,  Quarzo,  Ema- 
tite, Menaccanite,  Limonite,  Magne- 
tite, Calcite  (crist.  e  marmi),  Arra- 
gonite,  Gesso,  Eritrina,  Opale,  Piros- 
seno,  Granato,  Ilyaite,  Serpentino, 
Calcopirite,  Pirrotina,  Pirite,  Cobal- 
tina,  Leuoopirite,  Seutterudiuf  —  Ca- 
po d'Aroo.  Serpentino,  —  ,Capo 
Iiiveri.  Quano,  Ortoee,  Mica,  — 
Capo  S.  Giovanni.  Quarao,  Or- 
toee nel  Granito.   —  Cappella  di 


aomnne 
LONGONE 


I 


(1)  Questa  vtlU,  almeno  in  pirtn,  credo  sia  compresa  nel  comu 
(9)  Non  so  con  sieureiia  se  ipparteofi  •  quello  di  )larciana  o 
Monte    Perrone. 


San    FranoeSOO.    Tormalina.  " 
FocardO.    Tormaline  nd   Oranito. 

Grotte  di  S.  Giovanni.  Ser- 
pentino. —  Punta  bianca  pres- 
so il  Capo  Calamita.  Magne- 
tite. —  Punta  del  Brigantinof 
Siderose.  —  Punta  Rossa.  SeU- 
niu,  Anfibolo  (forse  Firosseoo).  — 
Beale    (alla).   AreeniooptrOe.  — 

Terra  nera.  Ematite,  Limonite, 
Magnetite,  Arsenicopirite.  —  Val- 
dàna.  Calcite  (marmi).  —  Valle 
d'Ortano.  id.  e  Oligoelasio,  — 
Vallone  al  Capo  Cadajxiita. 
Melanterich  Eritrina,  Epidoto. 
Quarzo,  Ortose,  DiaUagio,  Labradorite, 
Epi^to,  Biotite.  —  Buolie  di 
Campolofeno?.  Piallagio,  Labra- 
dorite. —  Caloinajo.  Mica  (Nacrìte 
del  Sayi).  —  Capo  di  Fonsa  (*). 


ne  di  Colle  SalTctti  (Pro?,  di  Pisa). 

al  eoflftune    di    Portorerrajo;    e   eoii  pure    per    CoUt    Reciao  e 


MARCIANA 
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Gonrane 
MARCIANA 


PORTOFERBAJO 


Quarzo,  Ortose,   Biotite,  TonnaliDa. 

—  Capo  d'Omo.  %d,  —  dilessi. 
Caolino.  —  Colle  di  Castigrlio* 
ni.  Granato  (ottaedrlco).  Epidoto.  — 
Colle  Beoiso  (*).  Rame,  Zigueli- 
na.  Azzurrite,   Erubegeite,  Galeopirite. 

—  Fetovaja.  Diallagio,  Labrado- 
rite, Granato.  —  Lamaja.  Qaanso 
aeroidro.  —  Iiecoeto.  Opale.  — 
Marina  di  Campo.  Limonite, 
Epidoto.  —   Martigliano.   Grft- 

.  nato.  —  Monte  Capanne.  Quar- 
zo, Magnehie,  Titanite  Ortose,  Oligo- 
olasio,.  Anflboìo,  ÀllanUe,  Biotite, 
Clorite,   —  Monte  Perrone  (*). 

Marne,  Zigudina,  Malaohita,  ÀMzurriU. 

—  Palazzo  della  Tonnara. 
Nitro,  —  Palombaja.  Quarzo,  Cal- 
cite, VoUastonUe,  Gtanuto.  —  Po- 
monte.  Rame,  Zigruelina,  Quarzo, 
Malachita,  Albite,  Diallagio,  Labrado- 
rite, Granato,  Epidoto,  Serpentino, 
Tormalina,  Pennina,  Calcopirite,  Sii- 
bina,  —  Posto  dei  Cavoli.  Cal- 
cite (marmo),  Yollastonite,  Granato. 

—  Procchio  (Golfo  di).  Cer- 
Vantite,  Quarzo.  Stibina,  Bvlangmi' 
te  (t),  —  Punta  del  Giardino. 

Atacamite,  Serpentino,  Oaleopirite,  — 

8.  Cerbone.  Prenìte,  —  San 
Piero  in  Campo.  Quarzo,  Cas- 
giterite,  Braunite,  Ematite,  Maj^neti- 
te,  OaUsite,  Apatite,  Opale,  Titanite, 
Petalite,  Ortose,  Albite,  Polluce,  Se- 
pioli  te,  Berillo,  Diallagio,  Labrado- 
rite, Cabaeia,'  Katrolite,  Eulandite, 
Stilbite?,  Granato,  Epidoto,  Laum^ 
niu,  Biotite,  Lepidolite,  Serpentino, 
Tormalina,  Pennina?  Clorite,  Marga- 
rita?, Cuccheite?,  Caolino,  Pirrite.  — 
S«  Ilario.  Opale,  Serpentino,  Se- 
piolite.  —  Scalo  dei  Pratesi. 
Diallagio,  Labradorite.  —  Stabioli. 
Caolino.  ^  Villa.  SepioliU,  Ser- 
pentino, 

Galena,  —  Bagnerà  O.  Calcite.  ^ 

Borracci.  Granato,  Veauviana,  — 
Capo  Bianco.  Quarzo,  Ortose, 
BiotJte,  Tormalina,  Bolo.  —  Capo 
d'XSnfola.  —  Quarzo,  Ortose,  Bio- 


Gom  ma 
PORTOFERRAJO 


RIO. 


tito.  —  Capo  S.  Giovanni 
presso  Portoferrajo.  Serpen- 
tino. —  Porte  Falcone  a  Por- 
toferrajo.  Braunite,  Cromossido, 
Calcite,  Diallagio,  Labradorite,  Piro- 
sclerite,  Conicrite.  —  Porte,  Pun- 
ta e  Golfo  della  Stella.  — 
Quarzo,  AWite,  An/ibolo,  Diallagio, 
Talco,  Labradorite,  Granato,  Epidoto, 
Serpentino,  Galena.  —  Monte  Al- 
bero. Manganite,  Ortose.  —  Mon- 
te Lorello  od  Creilo.  Rame, 
Epidoto,  Serpentino,  Tormalina.  — 
Orsi  0  Norsi.  —  Albite,  Granato. 
—  i^unta   dell'Acqua  viva. 

Quarao,  Ortoee,  Biotite,  —  S.*  IiU- 
cia.  Rame,  Azzurrite,  Malachita,  Ser- 
pentino, Calcopirite.  ->  Schioppa- 
rello.  Quarzo,  Granato,  Epidoto.  — 

Valle  di  S.  Martino.  OHyoda- 
9io,  BiotUe.  —  Valle  di  S.*"  Ma- 
ria (*).  Quarzo-aeroidro.  Vitic- 
cio (golfo  'del).  Quarzo,  Ortose, 
Biotite,  Tormalina.  —  Volterrajo. 

Epidoto. 
(miniera  di)  Quarzo,  Ematite,  Li- 
monite, Magnetite,  Calcite,  Dolomite, 
Siderose,  Gesso,  Melanteria,  Rodalo- 
se?,  Ortose,  Bolo,  AUoisite,  Pirite, 
CoòaUina,  —  Dintorni  di  Kio. 
Pirosseno,  Ikaite,  Calcopirite.  Pirro- 
tina,  Sptrchiee,  —  Buche  di  Rio. 

AnJtraoHe,  —  Capo  di  Pero.  Gra- 
fite, Ematite,  Limonite,  Magnetite, 
Ripidolite.  —  Isola  dei  Topi, 
Galena.  —  Isola  di  Palmarolfi. 
Quarzo.  —  Monte  Fico.  Ilvaiu, 
Serpentino.  —  Bio  Albano.  Ema-^ 
tite,  Limonite,  Magnetite,  —  Bio 
Alto.  Quarzo,  Epidoto,  Serpentino. 
Bio  Antenna.  Magnetite,  Angle- 
aite,  Galena,  —  Torre  di  Bio. 
Pirosseno,  Il  vai  te.  Galena,  Arsenico- 
pirite.  —  S.*  Caterina.  —^Cal- 
cite, Serpentino  (Oficalce).^—  S.*  Fi- 
lomena. Pirrotina.  —  Vig^neria. 
Solfo,  Ematite,  Limonite,  Magnetite, 
Melanteria,  Aoq./erruginoee.  —  Vol- 
terrajo.  Zigudina,  Quarto  (Dia- 
spro), 


(1)  (i)  Non  «o  con  sicurexza  se  nel  comune  di  Portoferrajo  o  di  Marcime. 

(3)  Non  eo  le  nel  comune  di  Ponoferrajo  o  di  Rio. 

(4)  è  nel  comune  di  Poriofeirejo  o  di  Merciena? 
Soienm  Ooamoiog.  T.  XY. 
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B  AGHUBOI 


PROVINCIA   DI  GROSSETO 


Cornane 
ARCIDOSSO.  .  .  .  Grafite,    Rame;    Ziguelina,   Pirolusite, 

Manganite,  Azzurrite,  Malachita,  Or- 
tose,  01ÌKt)clasio,  PirosseDO,  Biotite, 
Smettite  (*).  —  Posso-Chiocca. 

Limonite  {Terra  gialla).  —  Monte 
Labbro.  Calcopirite,  —  Stribu- 
gliano.  Lii^nite,  Rame,  Ziguelloa, 
Pirolusite,  Manganile,  Azzurrite,  Ma* 
lachita,  Talco  (Steatite),  Serj^ino, 
Calcopirite,  Antimonio  (Stibina), 
CAM]»AGNATICO .  Ligniu,  —  BatìgnanO.  Min.  di  ra- 
me. —  Fercolo.  Braunìte.  —  Ci-el- 

lo  di  Faganìco.  Sd/q.  -  Mon-  . 
te  Orsaìo.  Galena.  —  Fagani- 
co.  Lignite.  —  Fari.  Rame,  Zigue- 
lioa,  Azzurrite,    Malachita,    Àn/ibdo 
(Atibeeto),  Serpentino. 
CASTELdbl  PIANO  Grafite,    Limonite    (Terre   gialle    alle 

MazzareUe)^  Dolomite,  Opale 
(Jalite,  Farina  fossile  ec),  Ortose, 
Oligoclasio,  PiroBseno,  Biotite.  Cina- 
bro, Miner.  d'antimonio.  Pirite.  — 
Cerrete  (?).  Galena.  —  Monte 
Giovi.  Pirite.  —  Seggiano.  Cal- 
cite, Lignite. 
CarbonfoenU.    —    Castiglionoello 

Bandini.  Pirite.  —  Val  delle 
Melacee.  Lignite. 
,  Quarzo,  Ematite,  Limonite,  Ortose,  Bio- 
tite, Tormalina..  —  Caldana  di 
Br^vi.  Calcite  (marmo  Porta-Santa). 
—  Fietra.  Lignite.  —  Foggio 
alla  Quercia  in  Fietra.  id.  — 
Bavi.  Limonite.  —  Tesoretto. 

Miner.  di  Rame, 

GIGLIO Caolino,    Galena,   Blenda,    Calcopirite, 

Pirite  ec.  ec  —  Cala  dell'Allu- 
me. Ematite,  Limonite,    Melanteria, 

Calcopirite,  —  Funta  delle  sa- 
line. Ge»»o.  —  Funta  del  ca- 
pei rosso.  Tormalina.  —  San 
MamllianO.  QtMito,  Ortoee,  Gra- 
nato. 

.  Batignano.  Galena.  —  Giannu- 
tri  e  altre  isolette.  Ematite.  — 

Monte  Cristo.  Quarto,  Diaspro, 


Cornane 
GROSSETO 


MAGLIANO 


CINIGUNO 


OAYORRANO . 


MANCUNO 


GROSSETO 


Ortoee,  Granato,  Epido^,  Auinite,  Ser^ 
peritino,  CktoUno,  Oaleopirite. 
.  .Quarzo,  Antimonio  (Stibina)  {*),  — Fe- 
reta  {%  Solfo,  Cervantite,  Quarzo, 
Sol/atiU,  Anidritt,  Gesso,  MdanUria, 

Allnmogene  (alla  cava  Bianca), 
Allume  (id.J,  Allumite  Cid.).  Stibina. 
Chermeaite,  Pirite.  —  Vali©  d'Al- 
begna.  Solfidrite, 
.  .  Calcite,  —  Montante.  Solfo,  Oarbon- 
foteHe.  Minio,  Valentinite,  Cervan- 
tite, Quarzo,  Calcite,  Allvanit»,  Anfi- 
bofo  (Asbesto),  Stibina.  —  Mon- 
tante Min.  d'antimonio. —  Monte 

Merano.  Geno.  —  Morticino 
della  Capita  presso  Capal- 

bio.  Cinabro,  Stibina.  —  Foggio 
Fuoco.  Stibina. 
MASSA-MARITTIMA  (miniere  di).   Col  nomo  di  miniere  di 

Massa-marittima  se  ne  comprendono 
moitissime,  che  tutte  sono  acarate 
nelle  così  dette  dal  Sari  dighe  quar- 
zose 0  quarzoso-spatiche,  diretto  le 
prime  da  tramontana  20<>  levante 
(N.  20®  E)  a  mezzogiorno  20*  ponente 
(S.  20^  0);  le  seconde,  che  sono  più 
vene  che  dighe,  da  maestro  (NO)  a 
scirocco  (S  E);  le  une  e  lo  altre  es- 
sendo metallifere.  Gli  affioramenti  se 
ne  incontrano  a  ogni  passo,*  e  io 
stesso  gli  ho  seguiti  in  più  luoghi  e 
a  breve  distanza*,  moltissime  sono  le 
cave  aperte,  più  ancora  i  pozzi  antichi 
semichiusi  o  franati:  le  società  della 
Fenice,  delle  Capanne  Vecchie  e  altre 
tuttora  in  pieno  lavoro;  da  per  tutto 
l  segni  di  passata  o  presente  attività; 
per  lo  che  stimo  inutile  rammentare 
tutti  i  luoghi  ove  il  minerale  viene 
alla  luce,  e  siccome  in  tutti  è  pres- 
so a  poco  lo  stesso  cosi  allegherò 
prima  i  nomi  delle  principali  e  più 
note  giaciture  indi  quelli  delle  spe- 
cie minerali  a  comune.  —  I  luoghi 
più  noti  sono:  Accesa^  Botro  del 
Donzellino,  Botro  dei  Cani 


0 

(1)  Molti  di  qutsli  miaerali  (ecceltuali  quelli  dell.  Trachlle)  credo  litno  di  SiribagHino. 
[%)  Si  citi  Magliano  per  il  caeiello  di  questo  nome  e  per  il  comune  nel  quale  è  Perete? 
(3)  Il  pae«e  é  su  quel  di  MagliaDo;  ma  la  miniera  viene  indicala  come  posta  nel  comune  di  Scaniano. 
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presso  Prata^  Botro  della 
Valle,  Botro  delle    Tane^ 
Brenna,  Capanne  VeooMe, 
Carpignone  y    Castellacoia , 
Cugnanoy  Fosso  alle  Birbe, 
Fosso  del  Yadino,  Mandria 
del  Lombardo,  Montierino, 
Fogg^io  alle  Velette,  Poggio 
al  Montone,  Poggio  Berto- 
ne.  Poggio  Bindo,  Porta  al 
Ferro  e   altri   siti    presso 
Praia,  Pozzo  Savi,  Rigo  al- 
l'oro, Boochetta,  Scabbia- 
no,  Serra-Bottini,  Speziala, 
Val  Calda,   Val  Pozzoja  eo. 
oc.  1  mÌDerali  a  cornane  sono  Quarzo, 
Limoni  te,   Calcite,   Azzurrite,  Mala- 
chita,  Galena,  Blenda,  Calcopirite  e 
Pirite.  —  Per  alcuni  luoghi,  ad  esem- 
pio l'Accesa,  Brenna,  Poggio 
al  Montone  e  Serra  Bottini, 
éi  cita  anche  la  Stibina,  per  Pog- 
gio  Bindo   il  Rame-nativo  e  di 
Scabbiano  ho  veduto  la  Manga- 
nite,  cosi   come   delle   Capanne 
Vecchie  oltre  le  specie  a  comune 
sopraccitate  ho  veduto  Bame-nativo, 
Ziguelina,  Melaconise,  Calcantìte,  Cri- 
socolla, ed   Erubescite;  e  finalmente 
del  Carpignone  furono  rammen- 
tati VArgwio-roBto  (v.  Plrargirite)  e 
la  Panahase,  di  Montierino  VAr- 
genio  e  di  Serra-Bottini,  Boc- 
cheggiano .e  Cugnano  il  Ba- 
me-grigio.  —  Cavoni.  Allumite.  — 

Frassino.  %d.  Lago  So^ftireo. 

Solfo,  MdanJtfTxa,  Allume,  Sauolino, 
Soljidrùe,  —  Marsillana.  Garbon- 
founU.  —  Monte  Bamboli.  Sol- 
fo, Litantrace,  Calcite,  Celestina.  — 
Monte  Leo.  AUumìte,  Stibina,  — 

Monte  Botondo.  Solfo,  Sd/oro' 
aite,  Quarto,  (nritt,  e  Diaspro),  Ar- 
ragonite,  MaacagtUna,  Gesso,  Melan- 
teria,  Allumogene,  Allume,  AUumite, 
Sauolino,  LarderdlUe,  Bechilite,  Sol- 
Jldrité,  SUbina,  Pirite.—  Montioni. 
Solfo,  Anidrìte,  Gesso,  Melanteria, 
Allumite.  —  Perolla.  Lignite,  Sti- 
lina.  —  Bio  Piastrello.  Lignite, 

—  San  Federigo.  Oeaeo,  Mdan' 
teria,  AUume,  SatoUno  e  Borati,  — > 
San  Cerbone.  Carbonfossile.  — 
Tatti  (Cappella,  Poggio  Mo- 


MASSA 
MARITTIMA 


MONTE 
ARGENTARIO 


retto.  Casa  Papi  e  Fonte  del 
Tamburino)  Lignite.—  Val  Ca- 
strucci.  Melaconise,  Quarzo,  Limo- 
nite,  Calcite,  Azzurrite,  Malachfta, 
Pirosseno,  Epidoto,  Galena,  Calcopi- 
rite, Covellina.  —  Val  d'Aspra 
alla  buca  de'  Morti.  Quarzo, 
Ematite,  Limonile,  Calcite,-  Smitso- 
nite.  Azzurrite,  Malachita,  Buratite, 
Gesso,  Epidoto.  Galena,  Blenda,  Cal- 
copirite, Pirite. 
Cacciarella.  IHtupro,  —  Cala 
Qrande.  Gesso,  Diallagio,  Taleo{i^ear 
tiu),  Labradorite,  Serpentino.  Isola 
rossa.  Braunite,  Ematite,  Limonile, 
Axsurrite,  Calcantite,  Melanteria,  Cal- 
copirite, Finte,  —  Piaggia  di  Pi- 
spino. Diaspro,  -  Port' Ercole. 
Quarzo.  —  Boncanali.  MaUckita, 
—  San  Pietro.  Opale.  —  Valle 
del  Campone.  Limonite, 

MONTIERI Fluorina,  Quarzo,  Manganite,  Limoni  te. 

Calcite  (crist.  e  marmi).  Azzurrite, 
Malachita,  Gesso,  CaleamiU,  Melante- 
ria, Galena,  Blenda,  Calcopirite,  Pi- 
rite, Panahase.  —  Bagnolo.  Iftn. 
di  Rame.—  Boccheggiano.  Fluo- 
rina. Quarzo.  Limonite,  Azzurrite,  Ma- 
lachita, Opale  {Semiopale),  Galena, 
Blenda,  Calcopirite.  —  Cagnano. 
Pirolusite,  (hloantite,  Melanteria,  Cai' 

eopirite,  Piriu.  —  Castagnctino 

di  Boccheggiano.  Quarto,  — 
Cugnano.  Min,  di  Rame,  Galena. 
—  Gerfalco.  Fluorina,  Quarzo, 
Braunite,  Limonite,  Calcite  (marmo 
rosso),  Arragonite  (Mossotite),  Mala' 
éhita,  Bame-grigio,  —  LaberintO. 
Miner,    di  rame.  —  Molino    del 

Guscioni.id.  -^  Poggio  Mutti. 

Miner.  di  rame,  Quarzo  CDiaapro),  — 
Travale  (*}•  Solfo  Mefite,  Mìrabi- 
lite,  Mascagnina,  Bussingoltite,  Geeeo, 
AUumogene,  AUume,  Sassolino,  Talco 
(Steatite),  Solfidrite. 
ORBETELLO  .  .  .  Salgemma,  Calcite  (Panchina).  —  An- 

sidonia.  Salgemma,  Calcite  (Calcar, 
cavernosa.—  Capalbiaccio.  Quar- 
no.  Calcite. 
Lignite,  Quarzo  (Diaspro),  Calcite  (Tra- 
vertino), Aeq.  calcari/.,  Ortose,  Leuci- 
te, Pirosseno,  Granato,  Biotite,  Po- 
mice. —  Corte  del  Be  in  vai 
di  Prochio.  Magnetite,  Titanite, 
Ortose,  Pirosseno  (Diossido  e  Angite, 


PITIGLIANO.  .  . 


(i[  Il  paese  é  nella  prov.  di  Groiieto,  ma  i  «ofOoni  credo  lieno  in  quella  di  Siena. 


268 


D  AGHIABDl 


Oonrane 
FJTIGLIàNO  Granato,  Vesnriana,  Anioa,  Mejonite?, 

Biotite.  —  Casone  e  Foggio 
del  Tesoro,  id. 
KOCCA  ALBEGNA  Pirolunte,  Sol/idrite,  Erubescite, 
ROCCA  STRADA  .  S-^/o,  Quarzo,  Azzurrite,  Malachita,  Ges- 
so, Ortose,  Biotite,  Calcopirite,  Pi- 
rite. —  4-OQ.ua  nera.  Lignite,  — 
Carpella.  Lignite.  —  Franate. 
Lignite  torboea.  —  Palazzi.  Lignite. 

Piagge  delle  Iioocaje  pres- 
so Monte  Pescali.  Quarto,  Aa- 
mrrite,  Mulnehita.  —  Pieve  VeO- 

chìa  presso  BrOcca  Strada. 
Quarzo  (Agataj.—  ULonte  Massi. 
Lignite,  Serpentino.  —  Hocca  Te- 
derighi.  Quarzo,  Aìlumogene,  Allu- 
mite,  Ortose,  Diallagio^/Aufibolo,  La- 
bradorite, Jolito,  Crisolito,  Biotite, 
**  Serpentino,  Calcosiua,  Erubescite,  Cal- 

copirite. —  Sasso  Porte.  Quarzo, 
Ortose,  Biotite,  Min,  di  rame,  — 
Sasso  Fortino.  Qnarzo.  Gesto, 
Ortose,  Biotite. 


Comono 
SANTA  FIORA  .  .  Qnarzo,  LimomU,  Opale  (Fiorite),  Ortoke, 

Biotite.  —  Bagnolo.  Ojxde  {Fa- 
rina foemU).  —  Diaocialetto 
presso  Castellazzara.  Calcite, 
Cinabro.  —  Monte  Calvo.  Quar- 
to, —  Poggetlino  della  Vol- 
pe presso  Selvena.  (hkopiriu 
—  Poggio  Paulorio  presso 
Selvena.  Quarw,.  -r  Selvena. 

Solfo,  Carbonfonile,  Quarzo,  (crìst.  e 
CkUeedonio),  Calcite,  Sol/atHe,  Anidri- 
te,  Gtosso,  Mdaideria,  Pieeo/ane,  Al- 
lomite.  Talco  (Steatite),  Serpentino, 
Cinabro,  Stibina,  Chermente, 

SORANO Calcite,  Arragonite,  Ortose,  Leucite,  Pi- 

rosseno.  Granato,  Biotite,  Pomice.  — 
Valle  dell'Acqua  Viva.  Or- 
tose,  Leucite,  Pirosseno.  —  Catab- 
bio.  Man^nUe,  —  Monte  Buo- 
no.  Lignite.  —  San  t3"iovanni 
delle  Contee.  Geaeo,  —  Soana. 

Lewsike, 


Luoghi    che    non    so    in    qual    comune    sieno 


Prataccio.  Cervantite,  Stibina.  — 

Srovinato.  Malachita, 
Fa  parte  di  più  comuni  e  delle  prov. 
di  Grosseto  e  di  Siena  il  Monte 
Amiata^  composto  di  Trachite  e 
sul  quale  si  trovano  le  seguenti  spe- 
cie, in  parto  già  rammentate  discor- 


rendo di  Aroidos80|  Castel  del 
Piano  'e  Santa  Fiora^  Grafite, 
Quarzo,  Limonito  (Terre  gialle  di 
Siena),  Opale,  (  Jalite,  Fiorite,  Farina 
fossile),  Ortose,  Oligoclasio,  Piros- 
seno, Biotite,  Obsidiana,  Solfidrite 
(alle  Puzzolajej,  oc. 


PROVINCIA    DI   SIENA 

CIRCONDARIO  DI  SIENA 


Comnne 
ASCIANO  .  . 


CASOLE 


Natron.  ~  Montalceto.  Aeq.  acid. 
Mefite,  Limonile,  Calcite  CmarmoJ, 
Oeeeo,  Sperdiiee,  ' 

Sol/o,  Lignite,  Gesso,  Serpentino.  ~ 
Bell'aria.  Diaspro,  Diallagio,  Tal- 
co (Steatite),  Labradorite,  Serpentino, 

—  Cetinale.  Quarzo,  Calcite.  — 
Cortina  presso  Celsa.  Calcite, 

—  Cotorniano.  Stihìna,  —  Gai- 
Iena.  Soì/o,  Melanteria,  Anfiholo, 
Solfidrite,  Galena.  —  Iiavatojo  a 
Mensano.  Carbon/ossiìe,   — 'Ma- 

niellano.  Liimite.  ~  Mensano. 
Serpentino.  —  Querceto.  Lignite, 


Oomon* 
CASOLE 


CASTELLINA 
DEL  CHIANTI 


Magnetite,  Caolinof,  —  Sorg^ano. 
Malachita. 
Qwtrao,    Baritina,    Gesso,    Opale  (Se- 
miopale), —  Iiietina.  Piliguo.  — 
Monteo.  Id.  —  Petriooe.  Quar- 

wo,  Malachita,  Anfiholo,  —   Renoi- 
'  te.  Serpentino,  Galoopirite.  —  Ten- 
ditoi. Piligno.  -  Topina.  Piligno. 
Ferro,  Vivianite.    —  AJolè.  Solfo,  -- 
Bagnaocio  di  Dievole.  Brauni- 

te,  -T-  Dofana.  Salgemmct.  —  San 

Fedele.   Saffo,   —   Vagliagli. 

Solfo,   '  ' 

CHIUSDINO ....  Calcedonio.  —  Abbadia  di  S.  Gal- 


CASTEL  NUOVO 
BERARDENGA 


{Vj  Non  CampalbÌBCcio. 


romuiM 
CHiUSDINO 
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grano.  Gesso.  —  Campo  Be- 
daldi  presso  Spannocchia. 

Baritina,  Gesso,  Mclanteria,  Galena, 
Pirite.  *—  Castìalletto  Masoa- 
£pù.  Sc^/o,  Me/ite,  LimoQÌte,  Oesao, 
Solfldrlte.  —  Ciciano.  Quano.  — 
Galleraje.  Solfo,  Gesso,  Serpen- 
tino, Sólfìdrite,  Acq.  miner.  —  Lu- 
riano.  Quarto,  Cfttto. —  Meletro. 
Calcite  (marmi).  —  Monte  Ar- 
renti  (*)•  Calcite  (per  le  cave  dei 
marmi  v.  Calcite).  —  Monte  Sie- 
pi.   Gesso.  —    FentolJna^  Ferro,     i 


MONTEBIGGIONI 


nano.  DiaUagio,  Labradorite.    Ser- 

penHno,  —    Santa  Colomba. 

Quarzo. 
MONTERONI  .  .  .  Lncignano.  Arragonile,  Sperehise,  — 
MUHLO  Lignite,    Spercftise.    —    Campora . 

IN    VESCOVADO        Brdunite  —  Crevole.  Serpentino,^ 

Vallerano.  i<L 

POGgIbONSI  .  .  ~  BorghettO.  Acq,  minerale,  —  Cin- 

ciano.  id. 

EADDA Braunite.  —  Paterno.  Solfo, 

RADICONDOU  .  .  Soifoy  G^#»o.  —  Belforte.  Gesso  (Aia- 

bastro),    Arragonìte,    —    Fornace 
del  IiOllini.  CarbonfossUe. 

Gesso,  -  Spannocchia.  Lignite,     [    r^POLANO Solfo,    Rame,    Firolusite,    MeJUe,    Acq. 

r.  ^t_  !..  /  »      -i-_-  acid.,    Braunite,    Calcite,    Aakrrite, 

Malachita,  Gesso,  Natron,  Bgio,  Sol- 
Jxdrite,  Erubescite,  Calcopirite,  Pirite, 
—   ArmaJQlO.  Mefite,  Aeq,  miner,, 

Cixlcae,  Soffidrite,  —  Modanella. 
Sperdtise,  —  Santa  Cecilia.  Sol- 

Jìdnte. 
SAN  GEMIGNANO.  Malachita,  Serpentino,    Erubescite.    — 

Botro  dei  Casciani.  Laumoni- 


Quarzo,  Calcate  (marmi),  Galena.  — 
SlirianO.  Quarzo. 

COLLE SiA/i,  LignUe,  Mefite,  Calcite  (Traver- 
tino), Acq.  calcarif.,  Sdfidrite.  — 
Brentine.  Gesso,  SolfiJrite.  —  La- 
gaccio.  Soifilrite.  —  Mazzola. 
Gesso,  —  Monte  Terzi,  id, 

UAJOLE Braunite,  —  San  Giusto  a  Bor- 
nia. Piligno. 
adeedonio,  Oaleite  (*),  Pirite.  —  Ban- 

ditella.  Aeq.  salsa.  —  CoUalli. 
Acq.  carbonato-sodica.  —  Castel- 
nuovo  dell'Abate.  Lignite,  Cal- 
cite. Velona.  Lignite,  Gesso,  Cal- 
cite (Travertino  ec.>, 
,  Quano, —  Fetriolo.  -  iSb^/b^  Aaq,  mi- 
ner., Oaleite,  Ges^o,  Solfièlrtte. 
MONTKRIGGIONI.  Piligno.  —  Casino.  Piligno  Sperchise. 

—  Castellare.  Piligno.  —  Lor- 


MONTALCINO. 


MONTICCIANO 


SIENA 


SOVICILLE  ,  .  . 


te,  Serpentino,  Oaleopirite,  —  Colom- 
baia. Gesso.  —  San  Martino. 
Serpentino,  Caleosina,  Ervòesciie,  Cal- 
copirite, 

(Masse  di  città).  —  Leccete. 

Quarzo, 

Smettiti  <-  Castiglion  Balzetti. 
Gesso,  —  Cerbaje.  Calcite  (marmi). 
—  Frontignano.  Lignite,  (Sesso. 
Val  di  Bosìa.  Qoarzo. 


CIRCONDARIO   DI    MONTEPULCIANO 


Comune 

ABBADIA  Grafite,  OHose,  Oligodasio,  Biotite,  Ser- 

S.  SALVADORE       pontino.  Cinabro.  -  Bagni  di  S. 

Filippo.  Sol/o,  Acq,  ealoari/,.  Me- 
fite, Calcite,  Sol/atite,  Barttina,  Soi- 
fidrite,  ~   Campiglia  d'Orda. 

Quarzo,  Gesso, 
ASINALUNGA .  .  .  Carbonfossile,  Quano  (Diaspro;,  Opale. 
CA5T1GLI0N        Acqua  Salata.  Lignite,  TateoCSteati- 
D* ORGIA  te).  Serpentino.  —  Cancelli,  id.  — 

Castel  di  Vivo.'  Mica.  —  Ponte 
d' Orda.  Quarzo-Ametista. 

CETONA Mefite,    Calcite    (Travertino).    Valle 

del  Bigo.  Ossidiana  (rrj,-- Yeo- 

ciano.  Braunite, 


GomoiM 

CHIANCIANO.  .  .  CaròonfossUe,    Aequa  acidula,    Quarzo, 

Ematite,  Limoni  te,  Cal4:ite  (crist.  e 
marmi),  Gesso,  Opale,  Sperchise,  Pirite, 
—  Chiecinella.  —  Acq.  acid,  ealea- 
ri/.  -  Sant'Albino.  Acq.  Acid,  calcar 
ri/.  sol/oro!*a.  Mefite,  Solfidrite,  —Val- 
le delPAstrone.  Braunite,  Gesso. 

MONTEPULCIANO  airbon/>ssile.  —  Sarteano.    Calcite 

(Travertino). 

PIAN  CAST A6NAJ05b//o,  Grafite,  Limoniie,  Opale  (Farina 

fossile).  SmMite,  Cinabro.  —  Pizzi- 
>cajola.  Qnarso  (Diaspro),  —  Val- 
le dell'Indovina.  —  id, 

PIENZA Gesso.  —  Capaccio.  Lignite.  —  Co- 


(1)  Non  Mon)e  Arienti  come  fu  scrilto  nel  1.^  volume. 

(2)  Il  Domhicci  di  Moulfclcino  e  la  l'Alabadlro  orientalo,  non  l'Amfonile,  come  per  e:rore  di.isi  trallandi)  di  quent'oUima  «pece. 
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D   ICHUBDI 


.    Cornane 

PIENZÀ  sonaf  Ferro,  —   Poggilo  alla 

Casaccia.  Limonite, 
RÀDICOFANI  .  .  .  Quarzo  (crist.  e  AgaUj,  Olìgoclasio  o  La- 
bradorite?, *Piro88eDO,  Crisolito.  — 
CastelveCOhiO.  Lignite,  Oeeto, 
SAN  CASCIANO 

DEI  BAGNI  *-^** 

SAN  QUIRIGO.  .  .  Quarao  CCaUsedonio,  DiaeproJ,  Braunite, 

Ematite,  Sperchise.   —  Yignone. 


Gemane 
SAN  QUIRICO  ManganUe,  Calcite,  Aequa  «tìcari/era,* 

TOBBITA Mala^Ua.  —  Casa  Nuova.  Piligoo. 

Monte  S^Ollonleo.  Garbon/oeeUe, 
Limanite,  Anfibolo  (AebeetoJ,  —  Se- 

nellone.  PUigno, 

TREQUANBA  .  .  .  Magnetite.  —  FetrojO  (').  Oarbon/oe- 

vile,  Braunite,    M^nteria.   ~-    Se- 

nello   a  MontlsL  Liipnite.   — 
Bmiraglio.  id. 


Luoghi    che  non   so    in   qual   comune   sieno 


Camperone.     GaJUnlU    {marmi),    — 

Casale   Martini.    Oarbof^oeeUe, 

—  Falsine,  lignite,  Serpentino.  — 
IiUCiarena.  Ematite,  Magnetite.  — 

Montignano.   Lignite.  —   Fe- 

BCaja.  Lignite,  Quarsto,  —  Poggio 
a  Lisca.  MangafiiU.  —  Poggio 


della  Scala.  icL  <-  Poggio 
Martini.  Bolo.  ~  San  Giaco- 
mo a  Pelacane.  Aoq.  acid,  eoi' 
oarif,  --  S.»  Maria  delle  Ne- 
vi. Aeq.  acid.  —  Zoccolino  alle 
putizze  delle  Cannucciaje« 
Solfo,  Sdfaiite,  CelestiDa. 


Fan    parte   di    più    comuni 


Montagnola  Senese.  Quarzo, 
Ematite,  .Limonite,  Magnetite,  Cal- 
cite, (crist.,  marmi  e  in  altre  forme), 


Gessi,  Galena  ecec  ~  Val  d'Elsa. 

Prefitte. 


PROVINCIA   DI    FIRENZE 

CIRCONDARIO  DI    FIRENZE 


Li^te,  Quarzo  (Diaspro), 


CASELLINA  E 
TDBRI 


Gemane 
BARBERINO  DI 

MUGELLO 
CARMIGNANO  .  .  Baccherete.  DiaUagio,  Labradorite, 

Serpentino,  ~  Poggio  a  CaJano« 

Carbon/oeeile, 
Mosciano.  Quarzo  (crist.  e  Piroma- 
ca).  Calcite   (calcar,  screziata).  Or- 
tose,  Biotite? 

FIESOLE  . Malaohita  (??).  —  VincigUata.  Li- 

monite,  Arragonite,  Pirite. 

FIGUNE Piligno,  —  Gaville.  id.  —  Incisa. 

id.  —  Oppiano  (*).  Ccdoopirite. 

FIRENZE San  Francesco  di  Paola.  Cal- 

•     cito  (Pietra  Forte). 
FIRENZUOLA .  .  .  Erubemtite,    —    Filigare.  DiaOagio, 

Labradorite.  —    Monte  (Beni. 

Quarto,  DiàUagio,  Tale»  iSteatiU), 
Labradorite,  Calcopirite.  —  Monte 
di  Castro.  Quarzo,  DiaUagio,  La- 
bradorite. —  Pietramala.  Brauni- 
te, Dialla^^io,  Labradorite,  Serpentino, 

(1)  Un  altro  Petrojo  è  nel  Comune  di  Monteriggiont.  La 
le  altre  due  specie. 

(8}  Se  pur  no»  i)«  Piete  di  Oppiano  in  Val  di  Chiana. 


Gemane 
FIRENZUOLA 


GALLUZZO 


Paludite,    Petrolio,    —    Valle    di 
Vialla.  Braunite, 

....  Impnineta.  Quarto,  Arragonite,  Ma- 
lachita,  Opale:  Ortoae,  DiaUagio,  An- 
fibolo, Talco  (Steatite),  Labradorite, 
Prenite,  Zoisite,  Lanmonite,  Serpen- 
tino, Datolite?,  CrieoeoUa,  Piroscle- 
rite,^Conicrite,  Argilla  figulina.  Era- 
bescite,  Calcopirite,  Pirite. 

•MONTESPERTOLI.  Mejke,  SclfidriU, 

PALAZZUOLO.  .  .  Oeeeo, 

PONTASSIEVE  .  .  Calcite  (Cale,  nummulitica).  —   Qra- 

gnano.  Calcite  (Cale litografica).— 

Bimaggio.  Calcite  (Pietra  paesina). 

\ PRATO Carnaggio.  StipUe.  —  Pigline. 

J>iaUagio,  Labradorite,    Prenite,    Ar- 

gaia  figulina.  —  Monte  Cerreto. 
Arragonite.  —  Monte  Ferrato. 
Quarzo  {Calcedonio,  Diaspro),  DiaUa- 
gio, Anfibolo,  Talco  {Steatiu),  Labra- 
dorite, Prenite,  Serpentino. 

Melanteria  è  certo  del  Petrojo  di  Trequanda;  il  dubbio  mi  re«la  per 
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QOBMUM 

REGOELLO  ... 
BIGNANO  .  .  .  .  . 
8CARPEBIA  .  .  . 


,  Fag:iano.  Outo, 
Calcite  (Gale*  litografica). 
.  Erbida.^SBrpeitftno.~  Monte  Cal- 
vo. Serpentino,  —  Monte  GatrL 


Gomane 
SCARPERU 
VEBNIO .  ,  . 


Anfibdo,  Serpeniino, 
SdpiU,  Quarto  {Agate  Onioi  6  Cbteedo- 

njj.  —  Lentula.  SiipUe, 


CIRCONDARIO    DI    PISTOIA 


GUTIGLIANO  .  .  .  Oaiena, 

PITEGLIO Giumelio.  Oàlena.  —  Mal  PaSBO 

sotto  al  Poggio  alla  Cro- 
ce (I).  Galena.  —  Pupiglio.  Sti- 


Oomtine 

PITEGLIO  pite,  Galena. 

SAN  MARCELLO .  Crooicohio.  Quarzo. 
SEBHAYALLE.  .  .  Calcite. 


CIRCONDARIO    DI    ROCCA    S.    CASCIANO 


Gomvne 
MODIGLIANA . 


.  Oeeeo, 


CIRCONDARIO    DI    S.    MINIATO 


Gommi* 

CERTALDO.  .  .  .  LuJanO  (<).  Aeq.  aeid,   eaXeari/,,  Cai- 

etite. 

MONTAJONE  .  .  .  Rame,  Zigaelina,  Azzurrite,  Malachita, 

Serpentino,  Miloschite,  CbZoMtna,  Era- 
bescite,  Calcopirite.  -—  Campor* 
biano  Oeeeo,  —  Castagno.  Oar- 
han/oeeUé,  Malacbita,  Diallagio,  La- 
bradorite, Erubescite,  Calcopirite.— 
Ceddri.  Aoq.  salsa.  —  Gambas- 
si.  Magnetite,  Serpentino.  —  Pillo* 
Aoq,  miner.  —  San  Vivaldo.  Do- 
ìomUe  {Mkmke),  Celestina,  Serpentino. 


Oomnne 
MONTE  LUPO.  .  .  Quarto  (Diaepro), 

SAN  MINIATO  .  .  Botro  de'  Gabbri  presso  Ja- 

no.  Celestina.  —  Jano.  Antracite, 
Calcedonio,  Cromossido,  Cromite,  Cal- 
cite (Travertino),  Dolomite  (Miemite)^ 
Arragonité,  Mirabilite,  Gesso,  Epso- 
mite.  Opale,  Uiallagio,  Labradorite, 
Serpentino,  Miloscbite,  Caolino,  Ci- 
nabro, Spercbise.  —  Montignoso. 
Càrboi^oetUe,  Serpentino,    CUoopmto. 

—  Valle  d'Bnsi.  Gesso. 


Luoghi   che   non  so   in   qual   comune    sieno 


Monte    Granati.    Calcopirite,    — 
Bdrisoia.    (*).    LigniU,     Vetriolo, 

Serpentino,  —  Torbiana  presso 


Pistoja.  Aoq,  eaìeari/,,  XktUtite, 
ValidagO.  IKUgno, 


Fan   parte   di  più    comuni 


Apennino  pistojese.  Quarzo  pia- 
manti  di  Pistoja).  —  Casentino. 


CatòonfoeeUe,    Quarm    {OaHeedonj    e 
Dioapri), 


(I)  Non  ho  la  licurezxa  che  lia  In  qaetlo  comune. 

(ì)  Preuo  Geruldo  è  Majano.  —  Repetti  nel  suo  Dii.  geografico,  tt.  d.  Toscana  non  cita  che  Lujano  in  Val  di  Greve. 

(3)  Credo  sia  nel  comuno  di  Montajone. 
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S  iCHIABOI 


PROVINCIA   DI   AREZZO 


Gomnr.e 
ANGHUKI 

AREZZO 

BADIA  TEDALDA. 

BUCINE 

CAYRIGLIA .... 

CAPRESE  

CASTIGLION 
FIORENTINO 

CHITIGNANO .  .  . 


MalaahilUi,  Serpentino.  —  MontautO. 
Bame,  Ltmonite,  Malaahita,  Anjibolo, 
Serpentino,  Calcopirite.  —  Monti 
Rognosi*  Bmunite.  —  Ponte  a 

Piera.  Qaarzo,  Limonite,  Mcdaehita, 
Anjibolo   (Asbesto),   Talco  (Steatite), 
Serpentino,  —  Valle  della  So- 
^vara.  Diallagio. 

Carbon/o«BÌle ,    —    Montlono*    Aeq. 

aoidìda, 
Limonite. 
Quarm  {(kdeedonio),  Sraunite. 

Fiiigno.  —  CastelnuoTO  d'Ava- 
ne. PiligTDO,  Sombiecite, 
MeJUe,  Anfibolo  {Atbetto), 

Coazana  {*).  Quarto, 

Acq.  acidula. 


Vernia.  Calcito. 


Comuoe 
CHIUSI 

CÀSENTINESE 

CORTONA Limonite.  —   Monte    S.    Egridlo. 

Brattnite,  OaleUe.  —  BepQltaglia. 
Brauniie. 

LATERINA Valle  d' Inferno.  Acq.  addala. 

MONTE  S.*         ^  ^  ^ .     .^ 

,    Paterno.  Lignite. 
MARIA  TIBERINA 

MONTE  VARCHI    Oinestra.   Brauniu.  —  Levane. 

Braunitef  Limomte. 

TERGINE Aeq.  miner. 

PIEVE  S.  STEFANO  Praumte,   OcÙcUe    (Cale    nummalitica), 

POPPI .......  Quarto  {Oaloedonio).    —  Abbadia  a 

Prataglia.  Quarto   {Diaepro).   — 

Monte  dell'  Orologio.  Oaìeite. 

PRATO  VECCHIO   Quar:^  {Oakedonio).  » 

SESTINO.  .....  Braunit9,  Ematite,  Oeeio,  Bolo,  OaJeopirite, 

STIA  ........  Garbon/oeeile  {Stipite). 


Luoghi    che    non    so   in    qual   comune   sieno 


FOBSÒ  di  HotetO.  Oaleite  iOalo.  lenticolore). 


Appartengono    a    più    comuni 


Falteronà.  OarbonfomU  {Stipite).  — 

Val  di  Chiana.  Oeeao.  —  Valle 
Tiberina.  Quarzo,  Magnetite.  Tal- 


co (Steatite),  Diallagio,  Labradorite, 
Serpentino,  Calcopirite  ec. 


Non  so  né  meno  in  qual  provincia  sieno  i  luoghi  seguenti 


Botro  della  Ponte.  Carbon/oseUe, 

—  Caprigliano.  %d.  —  Casa 
nuova.  Calcopirite.  —  Colle  Pe- 
lato. QuarM  (IHasprot.  —  Colli- 
pietra.  Limonite.  —  Fontegrilli. 
id.  —  G^BsaJola  sul  Monte 

Amiata.    Quarto,  Qeaeo.   — -    Gìl- 

liaoe  del  Malfatti.  Carbonfoe- 
«ile.  —  La  Cava.  tc4  ~  Lame 


delle  Banditaoce  di  Giglia- 
no.  id.  —  Lescaja  (•).  Ge»9o.  — 

Love.    Garban/oenle.    —    Monte 

Feloioso.  Oeuo.—  Monte  Ros- 
so. Chrbon/oeeile.  ^    Palagione. 

id.  -  Tignano  in.  Val  d' El- 
sa (").  Solfo.  —  Vado.  Lignite.  — 
ec  ec. 


(I)  Non  Couona.  (9)  Probabilmente  Bs^aja,  cbe  è  nei  comune  d:  Volterra. 

(H)  Nella  proT.  di  Siena  o  di  Firenze. 


^^^^^m^^0^^*0*0*^^'^^*^*0*0*^^0*^^^*^^^^^*^*^*^^^*^* 


,      INDICE 

delle  prinelpall  cave   e   miniere  (*) 


Voi.  paf. 

Cave  di  Solfo  di  Monte  Rotondo,  Fonta  Bagni,  Ajola,  Selvena  e  Pereta  t.  Sol/o I.  ^       13 

Miniera  di  Antracite  e  Mercario  d'Jano  t.  Carbon/otsUe  {ArUraciu)  e  Cinabro I.  II.  25,  282 

>  di  Lignite,  Piligno  ec.  di  Monte   Bamboli,   Monte    Bufoli,  Monte  Massi,  Tatti,  Tal  d*Àrno 

superiore  e  altre  della  Toscana,  y.  Cktrhon/osaiU  {Lignite  e  Piligno) I.  28 

>  di  Mercurio  di  Lerigliani ;  .  •  .  ^ I.  II.  40,  282 

Moje  di  Volterra  t.  Salgemma '. I.  45 

Care  dei  Calcedonj  di  Monte  Rafoli  ▼.  Quarto  (Galcedonj) 'I.  IQO 

»     dei  Diaspri  di  Barga  t.  Quarto  {Diatpro) .  .' I.  -104 

Miniere  di  ferro  della  Montagnola  Senese  t.  Ematite  e  Magnetite »...  I.  110,  187 

>  di  ferro  della  Versilia  y.  Magnetite * ^ I.  137 

>  di  ferro  dell'Elba  y.  Ematite,  Limoniu  e  Magnetite I.  110,  137 

>  di  ferro  di  Val  d'Aspra,  y.  Lìmonite L  126 

»        di  ferro  di  Monte  Valerio  e  Monte  Bombolo  presso  Gampiglia  y.  Limonile I.  126 

»        di  ferro  di  Boccheggiano  y.  Limonile I.  126 

»        di  ferro  di  Gayorrano  y.  Limoniti .' I.  126 

Gaye  delle  terre  gialle  di  Siena  sul  Monte  Amiata  a  Gastel  del  Piano  y.  Limonile I.  126 

»    de*  marmi  di  Carrara,  Massa,  Serayezza,  Monti  Pisani,  Gampiglia,  Montagnola  Senese,  Elba  ec. 

y.  Calcite I.  150 

»    degli  alabastri  varicolori  di  Volterra  y.  Oeeeo  ,  .  ^ I.  217 

»    degli  alabastri  candidi  della  Gastellina  y.  Oeeeo I.  217 

»     di  vetriolo  v.  Metameria -  I.  234 

>  d'Allume  di  Montioni,  Massa-marittima,  Gampiglia,  Gastelnuovo  ec.  y.  AUumite I.  240 

Soffioni  e  Lagoni  v.  Saeeoliru} I.  245 

Caye  di  Granito  dell'Elba  v.  Ortote IL  20 

>  dei  Serpentini  e  altre  pietre  verdi  di  Prato  v.  Serpentino II.  '       180 

>  d'argille  di  Monte  Garlo,  Figline,  Impruneta  ec  v.  Argilla '  II.  245 

Miniere  di  piombo-argentifero  del  Bottino,  dell'Argentiera  e  altre  delle  Alpi  Apuane  v.  Oaìena ...  IL  262 

»        di  rame,  piombo  e  argento  di  Massa-marittima  scavate  dalle  Società  MetaUurgioa  maremmana, 

della  Fenioe  e  delle  Capanne  Veeehie.  v.  Galena  e  Calcopirite IL  262,  288 

»        di  piombo,  argento,  zinco  e  rame  di  Gampiglia.  v.  Galena  e  Calcopirite IL  226,  2S8 

>  di  mercurio  di  Ripa,  Levigliani,  Jane,  Diafcialetto  presso  Gastellazzara  e  altre  della  Toscana. 

v.  Cinabro IL  282 

*        di  rame  di  Monte  GastelH,  Montecatini, {Monte  Vaso,  Libbi)&no  è  altre  della  Toscana,  v.  Calcopirite  IL  288 

»        di  antimonio  di  Pereta,  ^eWena,  Montauto  e  altre  della  Toscana,  v.  Stibina IL  807 

(i)  Con    quest'indice  si  ricblaina  il  lettore  al  luogo,  ove  più  particolarmente  si  parU  dell'una  o   dell'altra  miniera  e  più 
specialmente  ancora  della  loro  istoria.                                                                                               * 
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